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TOLOARIXXaTO dal PROrCSSORB 


GiVETAIVO nARBIERI 


CENNI STORICI * 

llTTORfro 

ROB-ROY MAG-GREOOR 

t 

LA SUA FAUIOLIA E TBIiÙ ** 

Rbkchè i montanari scorsesi abbiano ri- 
oiisulo per lungo tcm|>o sot (omettersi alle 
tici n!gno , e sieno altrettanto tempo 
vissuti in uno stato di Icroce c turln^lcnta 
ìndipcndeii/a , la crudeltà c T ingiustizia, 
per cui si coiitradilistinsc la proscrizione 
i'ulmiuata contra la tribù di Mac*GiX'gor, I 
non ta oiw>rc al GovcrtK> olie sancì un atto , 
cotanto barbaro. . 

La ridetta ti’ibù oocupavft le Talli sel- 
vagge ed in allora prcssocftkè inaccessibili 
di Balquiddar e Trosachs , oltre una parte 
delle contee d'Argyle, di Berth^ di Dum- 
Ixirtou e di Stirling , estensione dì ten*i- 
torio ebe tutta vcuiiva denominata ìi pae- 
se de* Mac-Gregor. Circondati da scoscese 
uionUgnc , cui era quasi impossibile cosa 
Taggiugnerc, e usi avivere entro a s]iazio- 
se ibreste, che oflerivano loro iin|)eneti'a- 

* Nel tradurre questi cenni sirtrici , utili .alla 
magi;i(»re in(ellì^eii7.A dot romanzo ^ parimente 
aloi ico , die vicoe dopo dit^i, 1**^ {rotato 
disperuarmi da alcune note critichu fatte, a |>a- 
rcr mio, necessarie dalla passione ec<'«»l<‘nte die 
in più d' un lao{;i> remica di sosordiio paiaiale 
agli eroi della sua narrazione T Aut«»re iKila mc- 
desima , il quale non è il sig. WalUT-Scult. 
Cotesto rueiiilc , se pur tali ciaiio^ del nan-a- 
tore nulla (rdgonn alla vcrith dei faltl , nè al 
inerito della sui'ressha Opera, cui alrunì dei 
suiitlelti fjiti somndiiistramno il perno princi- 
pale cd il titolo ilei Honiansro. e 

*t Queste tribù, cost in Isi'oxia come in Ir- 
landa , coiuposte di un «lato mioicro di fami- 
^ glie , portavauo il nouie dì clan. 


blUnsili, i Mac-Gregor si tenevanr» colà al 
sicuro COSI dalle subitanee invasioni delle 
altre tribù, come da quaLslsia perseciiiio- 
iie giuridica: c comunque non sujKMasscix> . 
lecniuorelle Irilm nel viveie di rapina, la 
sitiuziune loro Ibrmidabile li Tacca essen; 
il terrore delle contrade confinanti: cosicché ^ 

non taivlaronn a divenire le vìttime della 
vendetta e dell'aiiibizione. Ad aumento di 
sventura , possedevano un retaggio posto 
in me/ro alle signorie ili due capi pode- 
rosi, i quali gaieggl;indo entrambi nel cer- 
care <li ci'cscere in pi-cpoiideranTa e ric- 
cliorrc, anelavano un'oceasione qualunque 
di privare de' loro terreni i Mac-Gregor , 
c di sterminarne la schiatta. Al predomi- 
nio udun<{uc di due capi , nomati Mon- 
trose c Argylc, die usavano sopra 1 animo 
d' un monarca delmlc c credulo , vuoisi . 
attrilniiie la tremenda severità che contro 
questa infelice schiatta fu adoi>erata. 

I diversi individui di una medesima tri- 
bù sono collegati fra loro per una specie 
dì |>atto d'unione che nessuna ciicnstansa 
I può rompere o infievolire. Conseguenza 
[ pertanto della saldezza del nodo che lieon- 
giugnen e del raro accordo che regivava fra 
essi, era 1' assembrarsi di quelle formida- 
bdi bande , le quali , scendendo cosi s|ics- 
sc volte dalle montagne , poi lavami deva- 
stazione c sciagura in seno alle tribù ne- 
miche , olh'e al sottopor queste a gravose 
tasse , e al coslrignerle a patti umilianti. 

1.C iH-nello'iize dell’ agiicoltiira erano ‘ 
pnssoehè sconosciute agli abitanti di quel- 
le coiitivide , usi a iiuilrirsi quasi unica- 
mente di carne ; ond' era che a grandi ca- 
n»tic soggiaeovaiio, soprottnllo in mezzo 
ai rigori del verno. Nel qual tempo l.i ra- 
pii^i degli armenti divenendo no sistema 
regolare, l'oloro che ne rim:ineano f|aiglia- 
ti si dìil'ondevano a guisa di lom-iife ra- 
pidissimo su le pianure, oro si licaltavano 
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• 5u1le grcgt'ic (le’ conrinanti. Tali rccipro- 
fhc ilejitwlarioni accadcano principiilinen- 
tc ucl durar della lunedi San Miclirlt^, ed 
erano iKt-essarie al uudrimento di una jiar- 
te di quegli abitanti. In queste, nè piu nè 
meno , nè C6n crudeltà divcr-sa delle tribù 
de'loio eompatriotti, sì segnalavano i Mac- 
Giegor. Soltanto coir antiar del tcmjK) si 
valsero del vantaggio di situatìonc , che 
sul icstante delle tribù li facca rispettare, 

) >ei imporre una tassa arbitraria alla qua- 
e fu dato nome di eotaribiizioni nere. Nel 
bando di cotcslH tasaa assicuravano pro- 
tezione contro le BcoiTcriedi tutt’altri, a 
coloro che si sommettevano volontari a 
pagarla, e si obbligavano in oltre a far re- 
stituire quanto ad essi fosse stato in diver- 
sa guisa sottratto. Da ciò nacquero liti e 
contrasti, e una specie di giiciTa intestina, 
talora più sanguinosa e micidiale che noi 
fossero le fonuali battaglie; guerra che fu 
alimentatrice perenne c mantenitrice d’ o- 
di e nimistà interne , e origine spesse vol- 
te di orr ibili rappresaglie. 

In questi tempi, il conte d'Argjle otten- 
ne dal Re quel truce decreto che ordinava 
si adoperasseroi il ferro e il fuoco per c- 
stenninarc la tribù dei Mac-Oregor; esfer- 
ininio che dovea comprendere non sola- 
inenle la loro schiatta , ma persino il loro 
nome , che niuno avrebbi! più potuto por- 
tare per lo innanzi. I Mac-Gregor veniva- 
no indistintarìiente perseguitati e trucida- 
ti ovuni|Uc ineontravansi. Nè certamente 
mancarono di resistere su le prime; ma op- 
pressi dal numero de’ loro nemici e spinti 
a dispci azionc , si videro costretti a na- 
scomlersi nelle montagne delle contee di 
Pertli e d'Argylc , ov' cbljcro a ventura lo 
scegliere per loro dimora le caver ne delle 
r upi e gli antii delW foreste. Nè fu quin- 
di sazia con ijiieslo la rablrìa de’ loro ne- 
mici ; perchè appena il conte d’Argyle ne 
ebla; scoperti i ricoveri , e ad ont.t dello 
sfato miser. abile cui erano già ridotti, con- 
tinuò senza iKisa la persecuzione facendo 
inorile tutti coloro cne cadevano nelle sue 
mani, sintantoché (ucilè rimanere alcuno 
di questa tribù un tempo co.s‘i liorcnfc. 

Una stinge cotanto generale e tciTÌbile 
jiaivc Ciilm.iTO rer alcun tempo la feroce 
inclinazione dei Conte; laomfc venne un 
intenallo in cui i Mac-Gregor godettero 
di una specie di tranquillila, a si coro co- 
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sto comprata; ma questo intervallo fu bre- 
ve, e il nembo della persecuzione ricomin- 
ciò a roinliav più fcixx* su i loro capi. II 
/iuirzf d Aehnabreck si era preso la jK'ire- 
vole cura rii educare un superstite liglio 
del capo della tribù dei Mac-tìregor , gio- 
vanetto che inspirava grandissima espclta- 
zionc al vederlo, èssendo questo Laird a- 
inicodel conte d'Ai^yle, andò un di a vi- 
sitarlo nel suo castello rii Inverrary , ed 
cbire l’ incauta fiducia di condurre seco il 
giovanetto Mac-Gregor, che venne per ve- 
ro dire accolto con dimostrazioni amiche- 
voli ; ma giunta la notte, e allora elio 
questi ritiratosi mila stanza assegnatagli 
si abbandonava alle dolrezze del sonno, 
venne sorpirso nel letto c fratto fuor del 
castello; poi la nriiiia vista che feri il guar- 
do del Laird la mattina del dì vegnente 
fu il rxjrpo estinto del giovane amieo, ap- 
pe.so ad un albero rimpetto alla finestra 
della camru'a ove lo .stesso Laird avea tra- 
scoi-sa la notte. IiTÌtilo da s'i vile tradi- 
mento e da una violazione oos'i manifesta 
dei diritti dell’ ospitalità , nbiMintlonò in 
nel nierlcsimo istinte il castello , anelan- 
o vendicarsi ; la quale brama di vcnrlel- 
ta potè ben tosto appagare , perchè scon- 
tratosi in .\rgyle veune con lui a disfida , 
e gli passò a traverso riel rMrpo la .spaila. 

Sifiatte Irarirarie atroci, eche l’ima all’al- 
tra SÌ succvrlcaiio , non erano rrertamcnic 
atte a sellare il furore di una tribù btlli- 
cosa jK-r propria indole; onde i discenden- 
ti ilei Mac-Gregor ramiiieiitando le sciagu- 
re de' loro maggiori , ardeftero in segna- 
lata guisa della sete di vendicarle. 

In mezzo alle calamità della sua stirpe 
nacque Kob, o a dir meglio Roliei-to Mac- 
Gi egor , sujii'aiinoinato Roy a cagione del 
colore de’ suoi capelli , essendo per altra 
parte usanza dei montanari scozzesi il di- 
stiiigiierecun un soprannome i diversi in- 
dìviiliii di una famiglia. Era il ridetto Roh- 
secondogenito di Donald Mac-Gregor di 
(ileiigylc, stalo luogoleni nle colonnello al 
servigio del Re, c quindi gentiluomo. Ri- 
cevè un' educazione die in que’ giorni po- 
teva aversi por lilieralc, o per lo meno con- 
facevole al personaggio ch ecli dovea soste- 
nere in mezzo alla società. La natura loa- 
vea foiviito di una incredibile forza ifciii- 
mo, c congiugneva a maschio ingegno iftia 
lobustissima compiessioiic. Negli eseitiizi 
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(lei rorpa singolannentc e ncH’armci'giare 
ad(lc(tra(o crasi in giovine/ra« onde non 
troTavasi fra i suoi compalriottichi il pa- 
reggiasse necli assalti di scialiola. Dolce ed 
affabile d'indole orni qual volta non gli si 
affaociavano ostacoli; risoluto cd intrepido 
all’ avvicinarsi del pericolo , lo disfiaava 
ignorando ebe casa si fosse il temerlo; nè 
in appresso egli si segnalò meno per ardi- 
mento nel concepire le imprese, clic per co- 
raggio nel metterle a termine. 

tn tale età , siccome amwa oggidì , era 
costume ni esso ì gentiluomini nativi e pro- 
prietari (li fondi in quelle contrade il dar- 
si eglino stessi al commercio del bestiami. 
Sembra adunque che Rob-Roy praticasse si 
fatto trallico , e per lungo tempo e con tan- 
ta intensione d’ animo , che la sua giovi- 
nezza non iscorgesi contraddistinta per ve- 
runa azione luminosa ; ma giunto al pos- 
sedimento del pterno retaggio, egli cam- 
biò scopo, c prolittando Heir autorità clic 
gli rimaiica sopra alcuni vassalli serbatisi 
a lui fedeli, ne chiese assistenza pr respi- 
gnCrc i suoi nemici , e pr riscuotere la tas- 
sa delle coruribuzioni nere , ch'egli coiiiin- 
ciò ad esigere pr le vicine contee. Comun- 
que q’uel tributo, antico già fra qiic’ mon- 
tanari , fosse arbitrario oltre ogni dire , nè 
confermato da vemna leggcdell’ Inghiltcr- 
l"a , I’ U.SO lo arca pr cosi dire suiicilo , 
nè rigiianlavasi più <»me ingiusto o come 
disonorante. Assicurando esso la licnevo- 
lenza c la protezione di coloro ai quali ve- 
niva pagato , era cosa rara lo scontrarsi in 
poplaz.ioni che ricusassero sopportarlo ; c 
stava il suddetto tributo , giusta le circo- 
stmzc , in danaro o bestiame. Il costumo di 
rubar questo ai vicini durava tuttavia , nè 
rifuggiva da tali spedizioni Rob-Roy , fat- 
tosi più di una volta cap de’ suoi vassalli , 
allorehè dimostrava loro la necessità di ado- 
prare tale violento modo , fosse pr anda- 
re in corca di viveri , fosse per terminare 
contese prodotte dal poco amichevole con- 
tcgiio delle vicine tribù ; ma si fatte scoiTe- 
rie, clic il .sacchegg’io sempre seguiva , era- 
no piuttosto imprese militari opìn-ate a dan- 
no degli abitanti della pianura , riguardati 
dagli assalitori come nazione ad essi ostra- 
nj< (X)si per idioma come pr costumanze 
divci^ ; la quale circostanza colorava il più 
vero motivo che si aveva nel guerreggiar- ' 
lì , vale a dire le maggtor'i loro ricchezze , ] 
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« la niiuore idoneità eh' essi afcrano pr la 
guerra. ' 

Non ptrebbe dirsi al giusto se le impre- 
se di Rol>-Roy , già divulgatesi al di là del- 
le montagne clic ne furono camp , e la fa- 
ma di valoroso cd aniito ch’egli aveva ad 
un temp acquistata , persuadessero in tal 
momento alla famiglia degli Argyle, stata 
cosi continua in prscguire la tribù dei 
Mac-Gregor , che era ornai consìglio della 
stessa prudenza il c:iltivarsi l' amicizia lo- 
ro anziché niidrìrnc l;i nimistà ; ovvero se 
Il siswmlo duca di questo nome avesse in 
animo espiare con un' aflillto opjiosta con- 
dotta la crudeltà di cui contro la ridetta ge- 
nerazione si fecero colpvoli i suoi antena- 
ti. Certamente l’ anzidetto prsonaggìo ri- 
standosi dal prsegiiirla, divenne ad un 
tratto l’umico e il chiarito protettore di 
Roh-Roy. 

Non però venne quindi ritrattata l’aspa 
legge che, fin regnamio Giacomo VI, proibi- 
va a chiunque (Iella nominata tribù il f.ir- 
si chiamare col nome di M.ic-Grcgor, legge 
rinnovellati dai successori dello stesso so- 
vrano. Ma Rob-Roy , che lungo tempo ri- 
cusò assogecttarsi ad un simile decreto vi 
si conformo ora , comunque con gr.ive ri- 
pugnanza ; c il Ree se non altro pr osten- 
tare un’ ap]).arciitc obliedienia alle leggi ; 
laonde d’ intelligenza col duca d’ Argyle , 
manifestatosi il proteggitorc (lolla tribù di 
Rol>-Roy , assunse il nonyi di Campbell . 
abbandonando l’ altro di Mac-Gregor , cs)!’ 
(|ualc nonostante continuò ad essere qiiali- 
lienfo noi suo picsc. Un atto quindi del 
Parlamento divenuto legge nel 1703, gli 
conferì i nomi di Roberto Camplzell d'In- 
verness , essendo Inverness in tal qual mo- 
do capitale del ptrimonio ch'eli aveva 
cia-difato (lai suoi maggiorL 

Tale psscdimenlo as.sai ragguardevole 
venne ben tosto nelle mani del duca di Mon-< ' 
troso por una sventura domestica che co- 
strinse Rob-Roji' ad alienarlo; c questa sven- 
tura gli derivo dalla fuga di un suo con- 
fidente e socio siilwrdinato nel tjalEco dei 
bestiami , il quale prtò in paese straniero 
una somma (considerabile afiidatagli dal 
principale , chi; arrenato nel suo commer- 
cio , non trovò a risorgere miglior espe- 
diente di si fatta vendita. Ella fu poro .sotto 
palio di r'icupraracnto ogni qual volta il 
venditore tornasse in £i(x>ltà ai restituire 
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al Duca il danaro sboraatogli ; «oii^iua che 
l'ui'iiuva Ikiisì gran parte , ma non il com- 
pimento di qmmtu i tondi alienati valeva- 
no. Di latto le cose domestiche di Rob-Roy 
]>reseio miglioie andiimcnto ; ma il Dt<^i 
eoi'uù pretesti non licn chian à sottrarsi i^l- 
r uhhiigaziane stipulata ; c poiché la lama 
di Rob-Kay era alquanto sospetta in qui- 
stioni d' equità , non riuscì diitìcile al pri- 
mo il farsi aggiudicare deiinitivamentc il 
dominio de’ terreni acquistati con clauso- 
la. Rt)lj-Roy , che ehlxj siccome ingiusta 
questa sentema, deliheiò farsi diritto da 
tà: medesimo col valersi di rappresaglia. 
Datosi a curarne l' occasione favoievtile , 
«ucsia noli tardò a presentarsi. L’ Inten- 
denle del duca di Montrose , essendo in gi- 
ro per riscuotere i tributi clic dai nuovi 
vassalli dovevansi al suo padrone , invitò a 
pranxo aolti gentiluomini di que’ diiitois 
ni t'^cl novero de' quali fu Rob-Roy. Que- 
sti sì presentò àlla sala del banchetto , che 
era nell’ albergo di Chapel-.^noch situato 
in Aliorfoil , c lo precedea un suonatore di 
eoriiaiiiusa , ohe oomnietteva a tale stru- 
^iiento arie selvagge della sua patria. L’ In- 
tendente non ebbe verun sospetto del di- 
segno di Rob-Roy , che doposc la sua scia- 
bola ili segno di pace , e si mise a bivola , 
ipentrè il suonatore di cornamiisa conti- 
uuava a cavar fuori dal suo strumento i di- 
scordanti suoni che sembrano prestar iiuo- 
. vo verta a tulle le feste di que' montanari. 

Ili tutto questo tempo Roh-Roy stando 
atteiitissinio ad ogni moto dell' Intenden- 
te, osservò quand’egli allogava il danaro 
entro una valigia posta ad un angolo lidia 
stanza -, ed appena terminato il pranzo, or- 
dinò al suonatore d’ intnonare una nuova 
aria che era il segnale convenuto , nè un- 
ilò guari cbl 1 suoi montanari circoiularo- 
no tutto ralleggiantaito. Sci dei medesi- 
mi si precipitarono con la sciabola alla ma- 
no entro la sala. Rob-Roy allora corse alla 
]iropria c lirandcndola intimò all’ Inten- 
dente che gli consegnasse il danaro riscos- 
so dai vassalli , coinè cosa che a Ini Rnl>- 
Rov appirleiieva. Era iimlilo la resistenza; 
il d.iiiam adunque passi') nelle mani di Roh, 
die iw: .soltosei isse la ricevuti. Nè l’u con- 
•enlo di ciò; jHu-diè midre:iilo grande -so- 
sjiello die,rinleiiileiilc avesse avuta parte 
nell’ usatagli ingiustizia, e Iòs.si; stala ope- 
ra di costui il esintratto die lo spogliava 
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del patriinoiùo , risolvè punirlo col farlo 
trasportare in un’isola pressoché deserta, 
ove questo gramo rimase per alcune setti- 
mane. Dopo di che, Rob-Roy gli restituì 
la libertà , ammonendolo si asleucssc per 
r avvenire da| riscuotere le rendite di quei 
domini, perchè di tale bisogna si sarchile 
incaricato egli stcs-so. Posto (J>pnì >u non 
cale Tatto, a suo avviso ingiusto c arbi- 
trario , che lo jiriv.sva del suo retaggio , 
continuò ndla risulnzioiic di sostenere i 
propri diritti ; laonde si mostrò costan- 
temente nemico ddlc famiglio Graham , 
Murray e Drummoud , che in appresso 
glieli disputarono , e fra k; quali vennero 
e dqrano tuttavia scompartiti i dqiiùin 
vastissimi di Inrerncss. 

Fra le altre provvisioni in diversi lcm|ii 
ordinate per tenere a freno c ridurre a sog» 
gezionc i Mac-Gmgor , fu quella di mette- 
re un presidio ne| luogo stesso che era cen- 
tro del loro paese , a Inverness. L’ estremo 
rigore con cui i decreti sanguinolenti del 
Governo furono pasti in pratica , non so- 
lamente dalle genti che d (ìovci'nn me- 
desimo vi spedì , ma dalle tribù cui sta- 
va in mezzo quella di Mac-Gregor, por- 
tarono tanto mal umore negli animi di 
questi abitanti , che ricusarono uliliediro 
ornai alle leggi inglesi , di cui sovr.n essi 
non s’ estendevano i privilegi ; né vi fu 
impresa ardimentosa ed audace cui non si 
abhandonasseit) per trarre vemlett.'i dcll,y 
persecuzione ohe solRo'ivano. E regolate co- 
iidi imprese da Roli-Roy, non bistava cer^ 
to ad impeciarle il piccini numero di sol- 
dati che jotea contenere il forte costiutto 
ad I nvcrness. Nondimeno questa eircostaq ■ 
za di|iiinuendo allo stesso Ruli-Ruy la li- 
Iici-tà di mandare a sua voglia, c giusta il 
costume , picciolo bande a fare scorrerie 
nella pianUra , egli meilitò mi alto strepi- 
toso ed opprtuno all intimorire la guar- 
nigione. Si guadagnò a t>il line una donna 
della sua trillò che prestava wi-vigio enlio 
il Forte. Seguemio costei i coiieei-li intesi 
con Roh Roy, fécc ampia provvi-sionc d’iin 
li(pi(ire gagliardo del paese, detto whisky, 
amato appssionalamente dagl' Inglesi; in- 
di in lid conven(fta notte, do|w> cs.sere riu- 
scita a far iihhriaca la sentinella, calò eli. i 
medesima il [lontc levatoio , intrmiiicenilo 
nel Forte e Roh-Rny e tutta la sua trnp- 
p , die prlaudo accese torce da vento , 
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fi|)p!ccaronoil funon ai quattro anj^oli del- 
la fortezza , si die i soldati fecero molto 
lol jKiU-'r fii""lre e salvare le proprie vite. 
(Vimiinqiie Rob-Rov fosse evideoteiiieiite 
r autore e il motore ili tale incendio , e co- 
uiiiO(|iie non si dubitasse di uiò , uiunca- 
noiio le prove immediate per chiariruclo 
reo, onde il Governo si lìmìti'i a dar ordi- 
ni peix-Rè la fortezza venisse cdilìcata di 
nuovo. 

La inviolabile e dichiarata alTezionc in 
cui i montanari scozzesi ebbero mai sem- 
pre gli Stuardi , fu uguale al timore che 
ella inspirò nei Principi venuti dopo , i 
quali non si stettero dallo spiare le uieno- 
inc azioni di questa popolazione, e si cia;- 
dettero necessario sojiraUutto il cautidar- 
si ogni qual volta s' accorgessero di segre- 
te adunanze che si volessero tenere in mez- 
zo a quelle mnntagnc per delibei'aru sopra 
cose filettanti alla proscritta dinastia. 

Qualche tem|M> dopo I tentativi che con 
mal successo erano stati fatti, sotto le luu- 
ra <li Uqndile , .a favore del Pretendente , 
i primari capi si assembrarano a Rruadal- 
liaiie sotto pretesto di iin,a eaocia ; ma in 
sostanza per assiourarsi degli soambievoli 
sentlmunti c dell' affetto die eiaioun di lo- 
ro serliava agli Stuardi. Trovatisi tutti dì 
accordo , sottoscrisiicro unanimaioente un 
negoziato fli lega, meiUante 11 quale si 
piximetteano reciproca fedeltà e protezio- 
ne. Per la negligenza d' un capo cui venne 
affidato quest' atto, cadde fia le mani del 
capitano Campbell di Glenl^inn , che ers- 
liiandava il forte William, e die però con- 
giunto con molti di colom i quali areano 
sottoscritto l'atto medesimo, si astenne 
allora dal palesarlo ai suoi superiori. Ma 
questo ufiziale , che avea modi oltic ogni 
(lire severi , si era con questi procacciata 
malevolenza dal montanari, ì quali non 
hen sentendo che stesse in potere di costui 
un dmmmcntn si rilcv.inte , avvisarono 
alle vie di levarglielo ilallc mani. Rob-Roy 
Mac-Giegor si ora per vero trovato a que- 
st' adunanza ; uè men degli altri area sot- 
toscritto il negoziato, ma |ier un'indolen- 
za , figlia di temerità , pzMxi gli rilevava 
se er.a o no conosciuto ; mule non si pren- 
dea fastidio nè del Governo , nè del Re. 
Nondimeno tanto il sollecitarono diversi 
fra i capi confederati, e lo stesso duca di 
Argylc prolettniti di lui , oome vedemmo. 
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che risolvè l’ impresa di ricuperare l'atta 
medesimo. A tal line si ti'avcsti e solo an- 
dò al forte William, ove tosto cercò un 
collo<|uiu cui capitano Campbell , a lui 
congiunto iu olti-u di sangue j nè tardò a 
scoprire come questo uiiziale, irritato atta 
perline pel cattivo animo ohe da qualche 
tempo dimostravano verso di luì i monta- 
nari , avesse commessa l’azione di cui più 
temeasi , consegnando l'atto di lega al go- 
vernatore della piazza , il quale avea riso- 
luto di spedii'e Si fitto ricapito, nienteme- 
no che al Consiglio privatodel Re. Il caso 
fece ohe Rob fosse parimente istrutto del 
giorno clic il messaggio del governatore 
dovea meticrsi in camm'uio ; laonde non 
indugiò a licenziarsi da Campbell e a ri- 
lornarsuiic a casa. Il corriere incaricato 
della lettera ov' era contenuto il prcdiùto 
docuiueiito , partì dal forte William scor- 
tato da ini distaccamento e da un uGiji|de 
che il eomandava, tale essendo la cautela 
elle usano in queste contrade ì magistra- 
ti allorché inviano uicssaggì al Governo. 
Camminava da tre giorni questa brigata 
allorché Rob , fattosi condottiero di cin- 

Q uanta uomini, la raggi uirse plesso Glen- 
ochard , e intimatale la fermata , chiese 
il piego all' ufiziale che voleva esimersi dal 
consegnarlo. Ma Rob gli fece comprende- 
re, com’ egli fosse risoluto ad avere il pie- 
go , di cui solamente si sarebbe oamteata- 
to, o altrimenti il piego e le vite di chi il 
piego scortava ; e questa sua idea annun- 
ziò con tuono da non lasciar dubbio che 
egli non fosse per mantenere la parola. 
Gli venne pertanto consegnato questo pie- 
go , da cui Rob trasse il documento che 
gli rilevava avere ; poi restituendo il ro- 
sLanto all’ ufiziale , gii fece urbanissimo 
scuse sul ritirdo ca Rionatogfe e augurò 
di tutto cuore sì a lui che alia sua comiti- 
va il buon viaggio. Atto ardilo mediante 
il quale Rob sa^vò la vita ad un ragguar- 
devole numero di persone , che le sotto- 
scrizioni apparenti da quell' atto aviebbe- 
ro posto nel massimo ix'pentaglio. 

Fra i nemici di Rob-Roy niuno fu più 
implacabile del conte di Atiiol, che da lun- 
go tem]M> ne perseguiva la tribù , c i cui 
maneggi erano anche più da temersi delle 
denunzie o de’ bandi che potessero venire 
dal Governo. Ben è veixi che Rob si era 
egli medesimo tiralo addosso F odio di un 
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tal personaggio col devastare sovente il di- 
stretto di Athol , col condurne via i be- 
stiami , e col passare a filo di spada tutti 
coloro clic gli volessero oppoiTC resistenza; 
e tutto ciò , solca dire Rob , per diritto di 
rappresaglia , e per far vendetta delle cru- 
deltà che gli antenati di Athol usarono 
contea i Mac-Gregor. Ma Rob corse grande 
rischio di scontar caro il suo ardimento. Il 
Conte mandò per sorprenderlo un corpo di 
cavalleria , che circondata d' improvviso 
una casa a lui spettante , ove allora tro- 
vavasi, situata Mila valle di Balqniddar, 
lo arrestò, e posto in groppa ad un caval- 
lo su cui stava pur montato l’ nomo mes- 
so a guardia nel prigioniero , veniva in 
tal forma condotto al castello di Stirling. 
Fortunatamente , nel passare per mezzo a 
strettissimo sentiero , ebbe la prontezza di 
lasciarsi adagio adagio cadere da cavallo, 
e d’addentrarsi alla presta in una fitta Ihi- 
i^tegUa tra cui quella straduz.za era posta ; 
Asilo ove la cavallerìa non avea abilità dì 
raggiugnerlo. Nè fu questa la sola volta 
che si sottrasse ad imminente pericolo ve- 
nutogli per parte del conte di Athol j per- 
chè questi mandò poco dopo venti uomini 
con ordine d’ impadronirsi della persona 
di Rob-Rov , il quale se li vide venire in- 
contro, e benché fosse solo , non cercò 
scaosavn. La rinomanza della straordina- 
ria £Im^ di Rob , la statura , l'aspetto al- 
tero e sicuro onde si diede ad^asj^tar- 
li , atterrirono qiic’ satelliti si , che non o- 
aarono avvicinarscgli. Ben egli mosse ver- 
so questi a tanta distinza a essere udito 
nell’ intimar loro che partissero immanti- 
nente, semprcchè avessero a cuore di ri- 
vedere le proprie ca.se ; annunziassero al 
loro padrone, che se nn’altrà vòlta lo pren- 
desse il mal talento d’inviare i suoi pigmei 
per disturbarlo e sorprenderlo, gli avreb-* 
i>c fatti appiccar tutti ad un albero , e ap- 
parecchiata co’ loro cadaveri ima grata 
merenda agli avoltoì de’ dintorni. 

Intanto le discordie intestine che , co- 
me fu narrato , dilaceravano per l’ addie- 
tro quelle tribù , continuavano e ne ali- 
mentav.ano la nimistà e lo spìrito di ven- 
detta , Imsc , può dirsi , dell’ indole di quel 
popolo somilvirhuro. Insorta una contesa 
fra i conti di Athol c di Pcrth , RoI)-Roy 
venne sollecitato ad assumere le difese del 
secondo ; uè v’era spodizionc cui non fos- 
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se stalo pronto il capo dei Mac-Cregor , 
purché lo guidasse allo scopo ili vendi- 
carsi del conte di Athol. Non esitò quindi 
nel secondare con ogni sua possa le fazio- 
ni dell' uomo che ad Athol n chiariva ne- 
mico. Adunati se,s.sanla de’ suoi , andò ad 
unirsi ai Drummond, che il conte di Pcrth 
comandava. 11 picciolo esercito di .\thol 
avea già pre.so campo sulle rive dell’&irn, 
allorché i Drummond c i Mac-Gregor si 
aTanr.avono per assalirli ; ma non appena 
i soldati di Athol riconoblK-ro i M.ic-Gie- 
gor , che riguardavano siccome spiriti in- 
fernali, si aieileroa precipitosa foga, ab- 
bandonando il campo agli assalitori , d.i 
cui vennero inseguiti sino alle fionticrc 
del loro paese. 

Se il nostro Mac-Gregor cosi per natu- 
rale forza cil inci cdihile coraggio , come 
per intrepidezza e fermezza d’ animo che 
né anco nelle circostanze le più diflicili si 
diprlìvada Ini, era divenuto il terrore 
delle contee Óve il nome iic giunse, alti et- 
fanto il rendettero |’ amore della sua tri- 
bù e de’ suoi va.ssalli la Innicvolcnza c la 
mansuetudine che usò m.aì sempre verso, 
i suoi subordinati, i quali per conseguen- 
za si a.ssO"gelt.avano di buon animo a qua- 
lunque sagrllizìo o f.itica por proteggei lo 
contro la moltitudine de’ nemici che alla 
vita di Ini attentavano. Pre.scnferemo nniy 
o due esempi e dell’ affetto dei Mac-Gie- 
gor verso il lor cjtpo , c ad un tempo di 
qncll.a intrepidezza che continua in lui af- 
fiA'mammo. 

Andava Roh da gran tempo dehllorc di 
nn.i somma consiileraliilc ad iin alntaiilc 
ilolla pianura , die non b ovava il verso di 
farsi pagare , perché non v'era chi voles- 
se intraprendere jiroccssnrc centra un tal 
debitore. FuvvI finalmente un usciere ili 
EalimlHirgo , che offertosi di attraversare 
in persona i monti della Scozia , promise 
arrostare Roh-Roy ovunque il trovasse. 
Era quest’usciere uomo rohusloc risoluto, 
ne per la spcilizìonc cui s’accignea chie- 
deva nulla più di sci anuatì che lo scor- 
tassero. Dopo os.scrgli sfata assicurata una 
larga ricompensa se gli riuscisse coiiilurre 
M.ic-Gregor nelle prigioni di Stirling , si 
|K)sc all’arbitrio di lui la scelta ile* cliicsti 
compagni. Si armò egli c la sua pieciola 
brigata di sp.adc , di bastoni , c di quante 
armi polcauo conveuire all’uopo della di- 
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risata impresa; e giunto alla sola osteria ] 
elle fosse in qiie’ tempi a Balquuldar, si 
fece insegnare la strada die guidava all'a- 
liitarionc di Rol>. Ma l'ostiere avendo per 
sospeltc le iniezioni di questa gema , 
mandò tostamente ad avrertire del peri- 
colo il suo amico Roli-Roy , e nel ineclesi- 
mo lempu lamsigliò a quegli ospiti di non 
andare più in là per nou avere a pentirsi 
di una.spedi/inne imprudentemente intra- 
presa. lìcfraiidosi I’ uscici'c di si fatti sug- 
gerimenti , lasciò la sua comitiva ad una 
distanza di {lurlii passi dalla casa di Roli, 
ove entrò solo , non dismentendo fin qui 
il coraggio clic gli fu coinpagiio nel primo 
assumersi un tale incarico. 

Essendo l' usciere anniintiato siccome 
un viaggiatore clic si era smarrito, Rob lo 
fece entrare con molti urbanità in una 
grande sala, le cui pareti non presentava- 
no migliore ornamento di |.iclli di daino e 
di cingbialc , di scialKile e di frecce , di 
pistole c di pugnali. L’ inusitata e formi- 
dabile tappezzeria sorprese si fattamente 
quel povero usciere, che il credersi entra- 
to in qualche caverna delle regioni infer- 
nali non lo avrcbijc spaventato di più. Ma 
allorché , dopo chiusa la porta, si avvide 
di un fantoccio posto ivi ad arte, ed al 
quale era stata data la perfetta figura di 
un cadavere, si fece tutto a tremare, e 
mandò un alto grido , cliicdendo se que- 
gli fosse veramente un morto. « Certa- 
mente , ris^iosc non si scomponendo Rob- 
Roy. Egli è un cialtrone d’ usciere venuto 
ieri in mia casa. Lo uccìsi, nè ho per an- 
che avuto il tempo dì dargli sepoltura. » 
Allora si , raddoppiò il tremito dell’ uom 
della curia , che non tardò a perdere i sen- 
si , ed ebbe appena lerajiodi raccomauda- 
re raiiìiiia a Dio prima di cadere svenuto 
sul suolo. Quattro uomini lo portarono 
fuor di casa , e per rendere compiuta la 
commedia eseguita sopra di lui , chI an- 
che |)cr procurargli uno scotimento che lo 
facesse tornare in sè, lo gettarono nel fiu- 
me , lasciando noi che rinvenuto ne uscis- 
se come ])otca. In questo mezzo , i compa- 
gni <leir usciere , inquieti di non veder- 
lo di ritorno , d d tardar suo gìiidicaron» 
fiualmciite ch'egli ibsse stato ucciso, onde 
si dicilcro precipitosamente alla fuga. Ma 
i servi di Rob-Roy , che lofio si ini.sci'o 
ili traccia di essi, noo tardai ono a raggiu- 
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gnerli, e li ricondussero, costrignendo cia- 
scun di loro a prendere , come il lor ca- 
po, un bagno nelle acque di quel fiume; 
bagno sì compiuto , che non dimentica- 
rono finché esistettero il Ligo e il fiunoe di 
Balquìddar. 

Spacciatisi appena dalle mani dei Mac- 
Gregor , fuggirono aSrettamente a Stir- 
lingo , senza nemmeno prendere il tempo 
necessario a rasciugare le loro vestìroentà. 
Appena giunti colà , raccontarono l’inde- 
gno trattamento che aveaim sofièrto , am- 
plificandolo con quante vcrisimili aggiun- 
te poteano contribuire a far più odìevoli i 
Mac-Grrgor, e sostenendo die attribuiva- 
no a solo celeste mlmcolo , se dalla costo- 
ro barbarie erano campati. Questo avvenì- 
mento fu subito riferito al coiiiandantedcl 
castello , clic inviò tantosto una compa- 
gnia di soldati con onlinc d’impadronirsi 
della persona di Rob-Roy Mac-Gregor , e 
salvo la clausola di evitare scontri cogli a- 
bitantì. Alcuni amici di Rob , clic tor- 
navano con bestiami presi su le rive del 
Forth , si abbatterono lungo la strada iii 
questi militari , di cui sospettarono le in- 
tenzioni : per lo che furono solleciti di cor- 
rere presso Rob-Roy,a fine di partecipargli 
quanto aveano ved^uto. In breve , tutta la 
tribù venne avvertita del perìcolo che so- 
vrastava al suo capo, e messe tosto setr- 
tìncllc di distanza in dist.mza , afilncbc 
spiassero ogni moto di questa banda di 
niìlitarì , vedeansi per molte miglia all'tii- 
tnrno del paese tutti gli abitanti die sta- 
vano su le guardie, c presti a rispìgnere 
qualunque invasione. Ma quando Rob- 
Roy seppe che i soldati aveano comanda 
d'usav riguardi al paf.so,cd egli esser il so- 
lo scopo della loro spedizione, credètie co- 
sa più prudente il .ritirarsi nelle monta- 
gne, che venire ad un as.salto generale per. 
una causa in cui i suoi compatr'iotti non 
erano presi di mira. 

Dopo avere fatte ricerche inutili per più 
giorni , i soldati poco avvezzi alla fatica 
di valicare montagne e d’ inerpicarsi so- 
pra punte dì rupi , tornarono addietro , 
eli una sera fcrmaronsi ad una casa disa- 
bitata , ove ai fecero letto con le foglie di 
quelle macchie. I Mac-Gi-egor , che non 
volevano vedere u.scire del lor paese co- 
storo , prima di aver dato loro un ricordo 
die togliesse ad essi la voglia di mai più 
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■visitarlo , ìnocncliarMvt quelle casa , ohe 
tutta in breve fu preila alle liamme. Non 
s\ presti furono i soldati a fungile, clic in 
mcKMi a quel soqquadro molti ili essi non 
rimanessero ntfesii prcssocliè tutti vi la- 
sciarono le loro armi , e un di loro cadde 
morto d’ un colpo di archibuso scaricato 
in mezzo alla mischia. Riliniti pe' soHerti 
disagi , e morti di fame per non trovar 
chi lor volesse dar da mangiare , alib.in- 
donaronu le terre dei Mac-Gregor \ repu- 
tando ancora a propria ventura l’ esserne 
osciti a sì lieve costo. 

Le contribuzioni nere delle quali già 
abbiamo l'atto parola , giusta il sistema di 
Rob-Roy , percuoteano tutte le classi, fos- 
sero anche piccioli proprietari c fittaiuoli. 
Ha i capi più possenti di tribù, comunque 
riguiinlassero talvolta Rob-Rov siccome 
un utile ausiliare , si presentavano di ra- 
do a sborsare di buon grado quella impo- 
sta gravosa , che riguardavano come una 
offesa alla propria autorità , del cui man- 
tenimento erano gelosissimi. .Simile riliu- 
to ]wró gli avs'cntiirava td volta al disgu- 
sto di vedere saccheggiati i propri domi- 
ni 1 perchè a Rob non mancavano vie di 
tarsi pagare colla forza quanto a se crede- 
va dovuto. Generalmente peni gli piacea 
ricevere la stes.sa tassa .sotto forma di do- 
no volontario de’ contribuenti. Della na- 
tura di questi forzati doni era un annuale 
agamento ch’egli riscnotea da Campliell 
’ Abruchil. Accadde che questo proprie- 
tario tralasciò per molti anni siicia^sivi di 
slxirsare si fatta retribuzione ; laonde il 
nostro Roh, stanco di tale dimenticanTa 
e deliberato di farsi pagare le somme ar- 
retrate, si condusse al castello di questo 
signore, accompagnato da una ballila di 
armati, che lasciòin qualche distanza, ve- 
nendo solo a picchiare alla {sorta , e do- 
mandando parlare allo stes.so Campliell. 
Il {lortinaio gli risjiose, che il suo padro- 
ne stara a tavola con alcuni personaggi dì 
alto affare ; nè {loteva quindi ricevere ve- 
runo straniero. « Ditegli , soggiunse Roh, 
che Roh-Roy Mac-Gregor sta alla sua y>or- 
ta,e vuol parlargli avesse anche il Re ]ier 
suo convitato. » Tornò il portinaio rispon- 
dendogli non conoscersi dal signore del 
luogo alcuno che s’ intitolasse dì tal casa- 
to, e sollecitanilnlo a ritirarsi Rob non 
fece altra se non se dar di piglio al corno 
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da caccia che gli pendeva da fianco, e in- 
tonò tal suono che fa' impallidire il guar- 
diano del castello, e {larve scuotesse lin 
dalle fondamenta quell' edifìzio , {K'rcliè 
Campliell c i suoi ospiti si affrettarono Ixm 
presto ad abliandooarc la mensa. In que- 
sto' mezzo , tutti i compagni dì Rob gli 
furono a lato , c ne ricevettero l’ortline di 
condurre via tutto il licsfiamc che trove- 
rebbero nella pianura ; ma Gimpliell fu 
sollecito nel coiTcre alla porta, nel prega- 
re il suo cordialissimo aiiiien Rob-Roy e 
volere scusare la rozzezza del portinaio , 
nell’ inti-odiirlo cortesemente entro il ca- 
stello e nel p.agargli quanto Rob {ircten- 
dca ; do{>o di cne quali buoni amici si se- 
pararono. 

I titoli arhifrarf ed incerti , per virtù 
de’ quali i proprietari possede.ino fornii 
nelle scozzesi montagne , non erano {ler 
anche stati assoggettati ad un’ammenda 
di fatto. Le leggi intese a proteggere gl'in- 
dividuali diritti non venivano ris{iettale 
in queste contrade , che lontane dal cen- 
tro riel governo, pareano poste fuor del do- 
minio di una legale autorità. Senza {ircn- 
dersi molta briga degli statuti che erano 
stati creati ad assicurare la retta esecuzio- 
ne della giustizia e a frenare i maneggi 
(Icir ambizione , i capi i più {loderosi spo- 
gliavano i piccioli {lossessori di terreni , o 
si arrogavano vasti doipìnì sotto pretesti 
frivoli o ingiusti. 

Mal contento Rob-Roy dell’ apparenle 
indilTcrenza, onde il governo tollerava tali 
atti di violenza e d' iniquità cui forse gli 
era allora impossìbile il mettere un argi- 
ne più fermo , delilicrò supplire egli alla 
impotenza delle leggi , e racoomandare il 
diritto alla punta della sua spada. Oppo- 
nendosi con quanta arca forza ad ogni at- 
to ingiusto , ad ogni violazione dì {latti , 
soprattutto allor quando gl’ infelici ne di ■ 
venivano le vittime, il poveio, l’ orfanel- 
lo , la vedova erano certi di trovate in es- 
so iin protettore ; e temendo non {loter 
sempre egli solo offerire ai mctiesimi un 
soccorso a liastanz.n cliìcace , institn'i coi 
diversi proprietari conlinanti una sjtccic 
di lega della qii.ale fu sco|ni la difesa re- 
ciproca. Tal fu la base di un n^ozi.ato che 
egli fermò nel i6g3 ron Bucanano d'Arn- 
pair , alla quale eonfcdcrazioiic caritate- 
vole si aggiunsero verso quel uiedesìiuo 
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tempo l Campbell (R Iiari^^L 4Q Glen- 
falloch , di Lashdocart e du Wmljon. 

I contratti di rendita sotto condizione 
di riscatto erano in allora assai comuni in 
quella contrada , e tutte le proprietà ter- 
minavano col passare fra le mani di ric- 
che persone , che trovavano sempre una 


via di volere a pi-oprlo vantaggio simiKirpraprio castello. Costui che conoscea l’ in- 


patti. Adoperavano infatti stratagcmtid 
per eludere o annullare la ficoltà di m- 
scatto rimasta nel proprietario ; e poiché 
ogni signore , in que’ tempi della feudali- 
tà , aveva un’ autorità illiiuilata su i suoi 
vaasalli , cr^ pressoché impossibile il re- 
spingerne le rapine , e il difendere un pa- 
trimonio , se a lui piaceva l’appropriar- 
•eb. ■ - • 

La signoria di Glengyle, aUorchè la 
ereditò un nipote di Rpb-Roy , era ipote- 
cata in conseguenza di un contratto di si- 
mile natura : perché un capo della tribù 
dei Campbell aveva imprestata una som- 
ma di danaro su questi fondi con patto di 
divenire proprietario degli stessi fondi , 
ae la somma non gK Casse restituita prima 
di dieci anni ; e vuol qui avvertirsi che il 
danaro prestate non equivaleva alla metà 
del prezzo del podere. Prevedendo Robehe 
Oimphell non avrebbe mancato di trarre 
il miglior partito possibile da un tal con- 
tratto , somministrò il danaro necessario 
al nipote , il quale si trasferì presso il cre- 
ditore per prolittare del diritto a lui riser- 
bato ; e vi si trasferì con tanto maggiore 
sollecitudine , che pochi mesi mancavano 
allo spirare del tempo concedutogli a’ ter- 
mini del contratto. Campbell non volle ri- 
cevere il danaro sotto pretesto che non 
trovavasi l’ atto della vendita condiziona- 
ta. Per allora cosi rimasero le cose , poi- 
ché Rob dava opera ad altri affari. Appe- 
na compiuto il termine favorevole al pri- 
mo possessore , lo stesso Campbell spctli 
il suo intendente a prendere solenne po$. 
sesso a nome di luì, e giusta le legali for- 
me utitate , della signorìa , e ad intimare 
al giovane Mac-Gregor l’ uscirne entro ot- 
to giorni , egli , la sua famiglia , i servi c 
ì bestiami. Indignato Rob ai tanta mala 
fede e perlidia , raunò i suoi fidi , e sapu- 
to che rusurpalore stava allora nella con- 
tea di Argute , immantinente si pose a 

3 uella volta in cammino. Ma non ebbe 
’ uopo arrivarTì , perchè U caso gli fece 
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incontrare chi cercava a metà <Ui stm- 
da ; ove lo arrestò conducendob seco ad 
un’ osterìa di que’ dintorni. Ivi gli fece 
palese che non lo avrebbe restituito a li- 
bertà , se prima non gli rimetteva il con- 
tratto di rendita di Glengyle, intimando- 
gli di mandarlo a'eevcare sull’ istante .al 


dole risoluta di Rob , txuné per la propria 

petmaa e vita , oii^A \ - 

cidnto atto appena tornato 
ben sapendo l’al^ qual conto, ppt^se br- J 
si delle promesse di Campbell ,tiìuÌP^I 
primo proposito di noo lasciaVl^|£|M fe 
prima tlella estuila restitiuione. Cpiren». 
dunque cedèalla necessità con ispedire due 
ptegone di sua oopfidenza , bui tennero 
c^pagiiia due deUa brigata di Rob , né 
trascorsero due giorni cm tutti e quattro 
tornarono col contratto. Campbell nel 
consegnarlo a Rob chiese il denaro che a- 
veva sborsato ; ina questi gli rispose in 
chiare note non volergli dar nulla , ed es- 
sere tal somma un' ammenda anche al di 
sotto dell’ infame ladroneccio che si era 
tentato ; tbvere egli , Campbell , piutto- 
sto ringraziarlo per non averlo punito col 
toigli la vita. 

Prima anche dì segnalarsi con questo 
atto di giustizia ugata alla stia maniera , 
Rob ne avea eseguilo un altro in tal fog- 

g ià , che vi si mescolavano la violenza e 
t bizzarria. La famìglia d’Argylc, imi- 
tando l’esempio degli albi signori, volea 
ridurre a servile dipendenza le picciole ba- 
ronie , fra mezzo alle quali stava posta la " 
sua signorìa; e s’ìmpydroniva di tutti quó. 
territori , i cui possessori non li tenessero 
per virtù di titoli da qualche Argyle con- 
ceduU. Un giovane signore di questo casa- 
to , nominato di recente cavaliere , si as- 
sunse rincarioo di tali arbitrarie esecuzio- 
ni, e fra le altre picciole proprietà aggiunte 
da Argyic per ingiustizia ai domini della 
sua casa, una ve n'era situata presso Glen- 
duchar. Il proprielarìbchesi vedea toglie- 
re il suo retaggio, portò ricorso a Rob-Roj, 
rhiarjto.si protettore degli oppressi; il qua- 
le mandò tosto cinque de’ suoi seguaci a 
Glenurcby per sorprendere il giovane ca- 
valiere , e condurlo a Tyndrum , ove an- 
nunziò loro ebe si sarebbe trovalo. -Tutte 
queste cose si eseguirono in modo , che a 
tempo e nel luogo indicato le anzidette per- 
64 
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gotte convduirro. Iti dopo che Rob ebbe 
viniproverala al caralierc ringiuslizia del 
suo procedere, lo costrinse a sottoscrivere 
una lettera , con cui lo stesso eivaliere si 
-obbligava, restituire i fondi al legittimo 
possessore. Indi condottolo presso lo sta- 
gno di s. Tillan, ve) fece gettare entro, di- 
cendogli che quelle acque aveano nn'am- 
mirabUe virtù , e che dopo averne bevuto 
alcun pcco, ne ritrarrebbe sicuramente 
più esatte nozioni intorno l’onore , nè si 
accingerebbe per l'avvenire a spogliare un 
infelice del suo patrimonio. 

Supplire ai bisogni del povero colla bot^ 
sa del ricco era il piacere iavorito del no- 
stro eroe, ed avea sicureiza di èsserne Iten 
accolto chiunque portava appellazione alla 
giustizia o alla generosità ad medesimo. 
Un pqver uomo dovendo pagare tre anni 
di alfitto all’ intendente del duna di Mon- 
trose e mancandogli la sonmui necessaria 
a tal uopo , si voLse a Rob-Ro j che subi- 
tamente gliela somministrò. Allorché poi 
lo stesso uomo volle qualche tempo dopo 
restituirgliela, udì rispondersi che non oc- 
correva di ciò , perche egli , Rob-Roy , si 
era fatto pagare dall' intendente di Mon- 
trose quel danaro nel giorno medesimo in 
cui fu prestato. Altra volta mosso a pietà 
dello stato infdioe di una vedova che do- 
vea parimente molte somme arretrate allo 
stesso Montrose , egli ne fece a nome di 
questo la ricevuta ; documento che il Du- 
ca accettò per contante, credendo buona 
politica il dare a quandoa quando passata 
a scherzi di slmil natura , e cosi mitigare 
ravversione in cui l’avea Rob-Roy. 

Un tale, congiunto alla famìglia di Rob- 
Roy, teneva in affitto una signorìa spettan- 
te in proprietà al conte di Perth. Drum- 
mond che ne era intendente, dopo avere 
preso un pretesto per tc^liere la scrittura 
al bttaìuolo , lo cacciò dal fondo metten- 
dovi un altro in sua vece. Noi seppe ap- 
pena Rob-Roy , che si trasferì al castello 
dì Perth, e la prima persona in cui si scon- 
trò dinanzi alla casa fuDrummond, autore 
prìncìpaledi tale ingiustìzia. Gettatosi so- 
vr’caso il nostro campione, se lo stese a’ pie- 
di mezzo morto dalla paura, e senza prof- 
ferire una parola entro nel cortile. Perth 
che dallo starsi ad una finestra avea vedu- 
to qual trattamento era stato fatto al suo 
ministro , si afirettò a scendere le scaki c 
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sollecito di calmare Rob , gli usò ogni di- 
mostrazione di cordiale imsrglicnza. M;i 
questi gli notlficcì non essere tempo di com- 
plimenti, ma di restituire tosto la scrittu- 
ra d’affitto lolla ingiustamente ad un Mac- 
Gregor , se non volea ch’egli, Rob, a c.ipo 
della sua tribù venis.se a portargli via lutto 
il bestiame. Perth clic conosceva ramìro 
con cui aveva a fare, e sapea che gli effetti 
stavano sempre da presso alle sue minac 
ce, rìconferinò l’antico fittaiuolo, ritorse 
la colpa delle accadute cose sul proprio 
intendente , e terminò il tutto in un’ ami- 
chevole cole? ione che Rob-Roy ed il Conte 
fecero insieme. 

L’odio implacabile che Rob-R(re nudrì- 
ya centra Montrose fin d’allora che questi 
gli avea tolto il patrimonio, si accrebbe 
per un insulto che l'Intendente del Duc.i 
usò alla moglie dello stesso Rob-Roy in 
tempo ch’era lontano. Quindi fu sempre 
il collegato de’ nemici del nostro Montro- 
se , e ogni qual volta ar ca d’uopo di bc 
stiami , ì primi terreni posti a contribu- 
zione erano i terreni del Duca. Quasi mai 
non chiedea biade ai pi-oprl fittaiuoli, ma 
i granai dì Montrose nel fornivano. E quan- 
do più non ne avea, o quando qualche po- 
vero gliene domandava , correva ad un 
magazzino dello stesso Duca posto al mo- 
lino , ed ivi facca preparare il numero di 
sacca che gli abbisognavano , e lasciatane 
una ricevuta al custode , costrìgnea i vas- 
salli medesimi del suo nemico a portar- 
gliele a. casa. 

Per essere più lesti ad eseguire i loro 
stratagemmi. Robe i suoi comp-sgni ( che 
non ne avea mai seco meno dì dodici ) abi- 
tavano talvolta una caverna posta alle ra- 
dici del Ben-Lomond, monte che sovrasta 
al lego di questo npme; specie di asilo ov’e- 
rano sicuri di non essere scoperti , attesó 
i frantumi di macigni, le macchie e le bo- 
scaglie che ne ascondevano ad <^ni sguar- 
do l’ingresso. 

Favorito quasi sempre da felici combi- 
nazioni , Rob-Roy divenne si continuo c 
molesto colle sue scorrerie sopra i domìni 
del duca di Montrose, che questi final- 
mente, capo della tribù dei Graham, rau- 
nò un gran numero de’ suoi vassalli , in- 
viandoli sotto la scorta d’un uomo di sua 
confidenza affinchè s’impadronissero della 
persona di Mac-Gregor. Allorché i Grahaia 
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ne assediarono la casa , egli non v crai ma 
costoro , dopo aver preso contezze sulla 
(trada tenuta da Rob-Roy, vi si avviarono 
pur essi, e allo schiarire della domane fu- 
rono a Crinlarach , ove il capo dei Mac- 
Gregor si era fermato con la sua truppa, 
e avea dormito la notte in un’osteria con- 
tigua ad un granaio, entro cui le persone 
del suo svilito riposavano. I Graham, sen- 
za aspettare che lur venisse aperta la por- 
ta , 1’ atterrarono , correndo immediata- 
mente alla stanza di Roh-Roy, il quale al 
primo tomore avea già afierrate Tarmi e 
di piè fermo aspettavali. Si angusta essen- 
do la porta della sua camera che non vi 
poteva passare piò di un uomo alla volta, 
egli non avea contrasto che con un solo 
nemico, c quanti si presentarono, altret- 
tanti ne stese a’ suoi piedi. Allora desti allo 
strepito i suoi, corsero assalendo alle spalle 
i Graham , e tribolandoli con tale accani- 
mento, che li costrinsero a ritirarsi a qual- 
che distanza , non senza lasciare dietro sè 
molto numero di feriti. Rob , dopo avere 
invigoriti i suoi compagni merce una latita 
distribuzione di whisly , insieme a loro 
superò le rupi ch'-guidano a Glenfallach. 
I Graliam lor tennero dietro colla speran- 
za di cadere all’ ini pensata sovr'egsi , ma i 
Mac Gregor voltisi d'improvviso, spara- 
lono su quelli che gTinsegiiivano , molti 
Rirendone ; per lo finalmente gli aCkia- 
litori trovarono più prudente imnsiglio. il 
non perdersi in ulteriori tentativi , e rag- 
gìugnere alla presta le loro case. 

Dopo una simile sconfitta, viepiù umi- 
liante pel duca di Montrosc, percuè la sua 
banda era cimrae volte superiore di nu- 
mero a quella ui Rob-Roy, il primo si ri- 
stette qualche tempo da ogni atto ostile 
contro dell’altro ; ma non così Rob, che 
lattosi, se fosse stato possiliile, più corag- 
gioso e intraprendente di prima, calò nelle 
pianure, portò via i bestiami, e mise a sac- 
cheggio tutta quella parte di paese detta co- 
munemente la signoiia di Kilrain. Questa 
generale devastazione, la maggiore di quan- 
te egli mai si fosse fatte lecite per lo pas- 
sato, fermò l’attenzione del Govei'no, che 
spedii volontari del Ponente alla volta del- 
le scozzesi montagne p<^ punire Tinsolcn- 
za ili Rob e delia sua tribù soprannomala 
la tribù devastatrice. Questi volontari si 
trasjKirtarono fino a Drymen, ove furono 


R O Y. 5o3 

mal accolti, e tensendo che la popolazione 
si traesse a qualche estremità, rimasero in 
armi tutta la notte. Saputo alla domane 
che i Mao-Gregor si erano uniti in numero 
di oltre a cinquecento , non pensarono ad 
innoltrarsi di più e fecero ritorno al luogo 
di lor guarnigione. Solamente diversi cor- 
pi di cavalleria furono spediti in varie di- 
ritture con ordine di battere la campagna, 
e di porre ogni cura ad impadronirsi dì 
Rob-Roy , su la cui testa fu posta una ta- 
glia; onde per molti mesi obmìgato videsi 
a stare appiattata nelle montale e nella 
caverna ove, come il dicemmo, era sovente 
solito ricoverarsi. 

D’allora in poi, afHnehè fosse men £m:ìU 
il discoprirlo, Rob-Roy non tenea clic due 
uomini seco. Un giorno passando eglino 
per una strada pressoché abbandonata che 
circondava le montagne di Loebearn, ven- 
nero d* improvviso incontrati da sette sol- 
dati a cavallo , e che li chiesero del nome 
loro c del luogo al quale avviavansi. Que- 
sti diedero una rìsfiosta 'vaga ; ma la sta- 
tura straordinaria e gli abiti guerrieri del 
nostro campione il tradirono ; onde quei 
soldati, non dubitando più ch’egli non 
fosse la persona di cui andavano in trac- 
cia, gli gridarono s’arremlesse. Non si fer- 
mò a rispondere loro Rob-Roy , ma con 
incredibile agilifii inerpicossi ad una di- 
scoscesa rupe che ilalle loro persecuzioui 
lo riparava ; non furono egualmente felici 
i suoi compagni, che ben fecero per se- 
guirlo, ma rimasero pceisi pria di raggiii- 
gnerlu. Allora più infuriato R»)>, cardenie 
della brama di vendicare la morte ile’ suoi 
confratelli, brandi le pistole, tornò a scen- 
dere alla pianura, uccise due soldati, indi 
si perde nuovamente per le montagne. 

Continuò in tal vita errante correndo di 
deserto in deserto , senza che mai il suo 
coraggio lo abbandonasse. Venutogli timo- 
re per la sicurezza della propria famìglb, 
persi^uitata al pari di lui , la fece venire 
segretamente in un luogo sparlato e solita- 
rio , situato in mezzo alle montagne della 
contea d’Argyle. Alcuni de'suoì amici più 
fedeli che lo seguirono io questa solitudi- 
ne , sì fabbricarono case attorno alla sua. 
Appena furono terminate , Rob-Roy andò 
a ritrovare il duca di Argylesuo protetto- 
re , cui racoootò siucerameate le cose co- 
me erano. 
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Le aTTenitJt non aTcano fatto meno in- 
traprendente Rob-Rojr , che uscirà i|^so 
del suo ricorero per tare scorrerìe su i do- 
mini di Montrose e di AtboI, perche spet- 
tava sempre a questi il mantenerlo provve- 
duto di biade e hestiami. Allorché Mon- 
trose venne a sapere che Rob crasi ritirato 
nelle pertinenze del duca di Argylé, scrisse 
a questo pregandolo consegnasse alla giu- 
Btizia un bandito , cui era disdoro di sua 
signoria Capere conceduto un asilo. Il Du- 
ca rispose essere senza la sua permissione 
che Rob-Ror avea scelto un ricovero nelle 
montagne di Argyle : non venirgli da lui 
somministrate che l’ acqua per bere e le 
legna per riscaldarsi ; quanto all' altre co- 
se sapere Rob , a ciò che appariva , il mo- 
do di procacciarsele da se medeùmo. 

Dopo essere rimasto alcun tempo in que- 
sto asilo, incomodo sì, ma sicuro, Rob-Roy 
credè vedere rallentato il furore della per- 
secuzione , onde congiuntamente alla sua 
famiglia abbandonò le sterili montagne 
d'Argyle per tornarsene in mezzo alla tri- 
bù de’ Mac-Gregor nella valle di Balquid- 
dar. 

Le reiterate scorrerie che Rob-Roy avea 
fatte su i territori del conte di Athól e dei 
suoi numerosi vassalli, non erano inspira- 
te dall' amore del saccheggio o della deva- 
stazione , ma bensì dal desiderio di ven- 
dicarsi dello sprezzo che il Omte manife- 
stò mai sempre verso di lui a malgrado e 
di conoscerne la prodezza e di averne pa- 
recchie volle sperimentati gli effetti. Rob 
rientrato fra le domestiche mura non ebbe 
maggiore sollecitudine che quella di ripi- 
gliare le antiche usanze ; per la qual cosa 
il Conte dopo avere tentati inutili sforzi 
per sottometterlo , risolvette marciar egli 
medesimo contro di lui e trarlo prigio- 
niero nel suo castello; che ad Alhol nè ar- 
dimento nè coraggio mancavano. Egli par- 
ti dunque alla volta di Balqniddar , del 
quale dominio una gran parte allora ^li 
apparteneva , e appena giuntovi, aduno i 
suoi vassalli , che per obbedienza verso il 
loro Signore, ma ben di mala voglia spet- 
tando eglino pressorliè tutti alla tribù dei 
M.tc Gregor, lo accompagnarono alla casa 
di Rob. Il) quel tempo avea questi perduta 
la madre, ed era in quel giorno tutto in- 
teso .alle [lompc funebri che doveano cele- 
brarsi ad onore della medesima; occasione 
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in cui avrebbe al certo voluto' schivarsi dal 
ricevere ospiti eh’ egli era ben lungi dal- 
r aspettarsi. Conosceva troppo il motirm 
di tale visita , ma una fuga gli era impos- 
sibile. Sostenuto dall’ intrepidezza e fer- 
mezza di animo solite in lui, si sospese al- 
la cintura la sciabola , fattosi indi ad in- 
contrare il Conte. Salutatolo con cortesìa, 
lo ringraziò perchè avea voluto onorare 
di sua presenza le esequie di una madre 
statagli tanto cara- la qual prova d’ ami- 
cizia egli non avrebbe mai osato sperare 
dal conte di Athol. Rispose questi, non es- 
sere colà venuto con tale disegno, ma bensì 
per pregarlo ad essergli compagne nel ri- 
tornare cb' egli faceva al proprio castello. 
Rob volle «simersi da tanto onore , addu- 
cendo che non gli era lecito differire i fu- 
nerali delia defunta madre; ma dopo aver- 
le prestati questi estremi doveri si protestò 
pronto a recarsi secolui ov’ egli avesse de- 
siderato. Athol gli fece osservane che la 
funzione potea aeguire anche ae non v’as- 
sisteva il sig. Rob-Ro^ , manifestandogli 
ad un tempo il suo animo risoluto di non 
concedergli la benché menoma dilazione. 
Altre rìmoatranze aggiugnea Rob, ma tro- 
vando inesorabile il Conte, s’accigneaa 
servire alla necessità, e a partire collo 
sgradevoi compagno in mezzo alle grida e 
ai gemiti delle sue sorelle. Non reggendo- 
gli il cuore all’ aspetto della loro dispera- 
zione , cambiò d’ improvviso consiglio , e 
sguainata la aciabola si aperse strada per 
mez.zo alle guardie che lo ncigneano. Athol 
veilendo la perplessità della sua gente che 
tonto coraggio di Rob intimoriva , c te- 
mendo gli sfuggisse , cavò una pìstol.i e la 
sparò sopra di lui. Rob cadde in quell’i- 
stante medesimo, non già per averlo colto 
la palla , ma perchè ncil’aroorc del corre- 
re gli mancò un piede. Una delle sorelle di 
Rob, la signora di Glenfallach, credè mor- 
to il fratello in reggendolo a terra, e pre- 
sa da furore , ed essendo donna fornito di 
forza e altissimo coraggio, s'i- gettò sopra 
AtboI , e il prese per la gola e lo atterrò ; 
e infallibilmente giugnea a soffocarlo , se 
lo stesso Rob non fosse corso in difesa del 
Conte , e non lo avesse sotb'atto alle mani 
di questa eroina, in quel momento cheglì 
rimaneva appena un soffio di vita. 

Ma frattanto , molti amici di Rob , che 
aveano veduto passare Athol colla sua 
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tnippa , ne MMipettanMM il mai duegno ; 
onde armatùi in tutta fretta giuniero nel- 
r istante in cui gli occhi del Conte inco- 
minciavano a rientrare nella loro orbita. 
Rob allora disse che , se il conte di Athol 
avesse avuta la cortesia di permettergli 
accompagnare la processione funebre, egli . 
sareblie indi partito seco lui ; ma poiché 
sin tale grazia gli era stata negata , non 
poteva or più rimoversi dalla ferma riso- 
luzione di rimaner lì aAMlgrado di tutti 
rii sforzi in contrario del sig. Conte. L'ab- 
bracciamento aspro anziché no della sig. 
di Glenfallach avea scompigliato si fatta- 
mente Athol , che gli toglieva ogni voglia 
di rinnovellare i primi ordini ; laonde si 
alTrettò a partire insieme alla sua brigata. 
E fu sua fortuna il Tion avere diSerito 
lulche minuto di più ; perché adiinan- 
osi la tribù a celebrare i funerali della 
defunta , vi era grande probabilità che i 
vassalli del conte di Athol avessero dovu- 
to alla domane celebrare quelli del lor 
feudatario. 

Comunque Rob-Roj Mac-Gregor sapes- 
se non avere gli Stuaidi tali meriti perso- 
nali ehe potessero procacciare molti parti- 
giani alla loro causa , e^tt riguardava ciò 
non pertanto come cosa inalienabile l’ere- 
ditario diritto dei medesimi al trono in- 
glese , e convinto dì ciò risolvè adoperare 
i massimi suoi sforzi a proteggerlo. Al- 
lorché pertanto le tribù incominciarono 
nel 1710 ad armarsi a favore di questa di- 
nastia , non omise cura veruna onde sol- 
lecitare i Mac-Gregor a se.guìtare il suo 
esempio ; nella quale impresa lo secondò 
lo zelo del suo nipote , Gregor Mac-Gre- 
gor di Glen^yle. 

Concertatisi insieme , pervennero ad 
linine un corpo numeroso dì truppe che 
divenne bentosto formidabile ; e si tras- 
portarono alle contee di Monteith e di 
I>ennox, ove tolsero le armi a tutti coloro 
di’ essi credevano nemici agli Stuardi. 
Impadronitisi poscia di tutte le barche che 
stavano sul lago laimond, presero posses- 
so di un’ isolélta' , ove inviavano corpi di 
milizia tolti dai dintorni per levare tri- 
buti die a lor talento imponevano. Ma 
tali radunamenti non tardando ad inspi- 
rare seri timori al Governo , vennero spe- 
dite truppe regoliri per sottomettere que- 
ste bande. Costretta ad abbandonare l’isola 
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dopo molte battaglie attaccate cogli Han- 
noveriani, le quali per altro sempre a van- 
taggio di esse tornarono , s’ indirissero 
verso StathSllan collo scopo di raggìugne- 
re un corpo di Montanari raunatisi in vi- 
cina nzji di questa città. 

Inquieto il Governo in reggendo l’eser- 
cito del conte di Mar aumentarsi ogni gior- 
no , inviò immantinente ad Edimburgo 
l' ordine di arrestare tutte le persone so- 
spette , e quest' ordine indicava soprattut- 
to la persona di Rob-Roy Mac-Gregor. Ciò 
nulla meno RoIARoy ili si fatta circostan- 
za si comportò con una tal quale pruden- 
za , e prima d' innoltrarsi troppo in que- 
sta bisogna volle aspettare e vedere quale 
andamento le cose prendessero ; e quanta 
U poneva in maggiore impaccio si era la 
certezza che l’ amico suo il duca di Argjr- 
le , stava fra i partigiani del re Giorgio. 
Pieno d’ incertezza e d’ irresoluzione , sce- 
se nelle pianare , ove trovossi in mezzo 
a due eserciti reciprocamente preparali à 
combattersi , senza sapere a qual de’ due 
si unirebbe. Risolvè hnal mente rimanere 
semplice spettatore della pugna. Due ca- 
gioni ugualmente possenti lo spìnsero a si 
fatta deliberazione , che parve cotanto 
straordinaria in un uomo di ù fatta indo- 
le ; r una fu , come dicemmo , il timore 
di arrecare , col mettersi dalla banda del 
conte di Mar , dispiacere al suo protetto- 
re il duca d’ Argyle : l’ altra il desiderio 
di non operare contra la propria coscienza 
coll’ unirsi al duca d’ Argyle nel persegui- 
tare uno spatriato monarca. 

La vittoria rimase- incerta ; ma final- 
ménte le cose finirono col disperdersi dei 
Montam^ri. Non quindi si disgiunsero i 
Mac-Gregor , che schifi di tornare a casa 
senza prima aver mandata a termine qual- 
che impresa proficua al loto pubblico era- 
rio , marciarono a Faulkland , e postisi in 
guarnigione nell’ antico palagio comunale 
di questa città , assoggettarono a grosse 
ammende gli amhn del Re, ritraendosi in- 
di nel loro paese carichi di bottino. Né 
contenti di ciò , continuarono a rimanere 
in armi per molti anni con grave rincre- 
scimento de’ confinanti , che si videro più 
che mai esposti alle loro scorrerìe. 

Vuol attrìbuirsi a tal circostanza, se 
nell’ atto di amnistìa conceduta indi a 
tutti i ribelli , i Mac Grogor ne vennero 
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oclusi in «nictti, termini : « Eeoetto tutte 
le persone ael nome della tribà dei Hac> 
Gregor , mentoTati in un decreto del Go- 
Temo &tto in laoozia nel primo anno del 
regno di Carlo I, non eìorando ai mede- 
simi Mac-Gregor quaUÌTO^Iia nome ab- 
biano adottato di poi ; » indi venivano 
specìiicati i direni nomi del nostro protar 
gonista : » Roberto Campbell , altrimen- 
ti detto Mac-Gregor , volgarmente Rob- 
Rin. ■ 

Che anzi sembrando al Governo cosa 
essenziale a soggiogare guasta tribù formi- 
flabile l'impadronirsi del capo di essa, mi- 
se un bando con cui promcttevasi un pre- 
mio di mille ghinee a cbiunniic avesse con- 
segnato Rob nelle mani della giustizia. 

Pertmto il Duca di mosso in parte 

dalla brama di vendicarsi di Rob, che gii 
area dato più volte motivi di lagnarsi , e 
voglioso per I’ altra di farsi merito presso 
al Governo, divisò impadronirsi della per- 
lina di Mac-Gregor ; ma per meglio riu- 
scire nell' intento credè prudenza il valer- 
si di stratagemmi , anziché adoperare la 
forza. Gl' inviò quindi molti messaggi di 
ospitale invito al proprio oastello , assicu- 
randolo ad un tempo che quando egli 
avesse consentito somministrare alcuni 
schiarimenti generali intorno le ribellioni, 
con tale dimostrazione di fiducia nel Go- 
verno avrebbe assicurato il perdono cosi 
a sè medesimo come ai suoi aderenti. 

Mè solamente il Duca reiterò tali istan- 
ze , ma promise in solenne guisa a Rnb- 
Roy che, trasferitosi una volta al castello 
e non trovando di proprio gradimento le 
condizioni che stava per offerirgli, arriv- 
ile avuto intera libertà di tornarsene ad- 
dietro. 

Il Duca sfava a diporto nel proprio giar- 
dino, allorché il servo gli venne ad annun- 
ziare r arrivo del sig. Mac-Gregor, che 
come ordinò il padrone, venne tostamente 
introdotto. 

Appena questi comparve, il Duca gli 
mosse incontro non risparmiandogli pro- 
teste di amicizia , e manifestando vivissi- 
ma gioia per trovarsi con un gentiluomo 
tanto pregevole. Poi si diede a fargli mille 
interrogazioni su le persone che aveano 
preso parte nell' ultima sommossa , inter- 
rogazioni alle quali negando rispondere 
Roh , il Duca gli léce comprendere che , 


s»3'^;oor Mao-Gregor avesse veramente 
intenzione di otteneoe un perdono, gli era 
d’uopo meritarlo col prestarsi ad ogtù sod- 
disfacente rivelazione. 

a Se vostra Grazia , disse Rob , avesse 
ordinato ai suoi messaggeri mi spiegassero 
con tutta questa elilarezza le cose , mi a- 
vrebbe risparmiato il dispiacere di un sì 
lungo viaggio. » 

a Se vi ho procurato un tal dispiacere , 
non ho avuto in animo di procurarvelo 
inutilmente, e benché non vi trovi ora as- 
sai propenso ad appagare la mia curiosità, 
potrebbe darsi che da qui a pochi giorni 
cambiaste risoluzione. Intanto non sarà 
forse mal a proposito ch’io continui ad a- 
vervi vicino. » 

a Come ? esclamò Roh-Roy. Son io dun- 
que tradito? Un uomo del vostro grado 
può egli nudrire un animo si venale , che 
.sagrinchi la sua parola, la sua fede, il suo 
onore all'esca di una misera ricompensa? » 

a Zitto , zitto ! » disse il duca ; e corso 
alla porta del giardino, l’ aperse , e ad un 
sogno dato, entrarono tosto in quel luogo 
alcuni soldati. 

Preso Rob da un impeto di rabbia e 
da una istantanea intcnziime di vendicarsi 
del Duca , portò la mano al suo pugnale. 
Ma fattosi tosto ragione , pensò alle fune- 
stissime conseguenze che da un atto si te- 
merario gli sarebbero derivate , e quanto 
meglio della violenza potesse in quel mo- 
mento la dissimulazione giovargli ; né op- 
pose quindi la menoma resistenza a coloro 
che in carcere lo oomliissero. 

Giuntovi appena, ^ob fece notificare al 
Duca che avreblie desideralo vederlo ; al- 
la quale brama avendo aderito l’altro col 
tiasiérirsi alla prigione di Rob , que.sti nei 
termini i più sommessi ed umili gli chie- 
se perdono ; e promise , se fosse stato po- 
stp in libertà alla domane, narrare tion 
solamente le partioilariLà che gli erano 
state chieste, ma altri affari ancora di non 
minore importanza ; promessa di cui sì 
compiacque grandemente il Duca, risol u- 
to.per parte sua di non omettere tutti gli 
accorgimenti alti ad agevolarne gli effetti. 
Ordinò pertanto alle guardie del prigio- 
niero gli usassero i più urbani riguardi , 
compatibili però con la necessità di cuslo- 
I dirlo gelosamente. 

I Superbo della sua impresa il Duca , si 
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aflVettò a spedire per parteciprglicla un 
messo al lord giudice Clcrk, che aveva al- 
*lora in Edimburgo la sua residenza. Ri- 
cevuta questi la grata notizia , comandò 
subito ad un reggimento di dragoni , che 
in quel tempo presidiavano Linlithgow , 
si IrasfcrLssero al castello del Duca per le- 
varne Mac-Gregor , e alla torre di Edim- 
burgo condurlo. La prontezza di questi 
nell' obbedire non fece ebe non giugnesse- 
ro troppo tarili , come Vedremo fra poco. 

Non contento il Duca di avere sperlita 
una tale notizia al lord Giudice, e quasi 
temendo clic la Fama non divulgasse as- 
sai prontamente questo fusto di destrezza 
c polìtica aliilità , l'aiutò scrìvendo lette- 
re al Segretario di Stato a Lomlra e a pa- 
recchi signori dì sua conoscenza , onde in 
meno di due o tre giorni non v’era nella 
parte settentrionale della Gran Krcttagua 
quasi un solo abitante che ignorasse l’ai^ 
resto di Mao-Gregor. . 

Questi intanto inoperoso non rimanea, 
e macchinava vie per uscire di quella cat- 
tività ; e occorsagliene una che sembrava 
promettergli buon successo, la mandò to- 
sto ad clfetto. 

Si cattivò primieramente gli animi dei 
suoi custodi col presentarli di molta ac- 
quavìte*e liquori spiritosi, e per non met- 
tere sospetti in essi bevea seco loro, o piut- 
tosto &cea mostra , perchè ben volea ec- 
citarli a bevere col pròprio esempio, ma 
gli rilevava ad un tempo il rimanere pa- 
drone delle intellettuali sue facoltà. 

Sollecito di non mostrarsi corrucciato 
della sua prigionia , intcrtenea dilettevol- 
mente i soldati , or cantando antiche a- 
riette montanare , or n.urando ad essi le 
sue avventure , nè mai dimenticando in- 
terpolar qua e là detti opportuni a dimo- 
strare quanto rispetto egli professasse al 
Duca, e come sua Grazia avesse là bontà 
di contraccambiarlo con dimostrazioui di 
stima. 

Artifìz! i quali ben combinandosi cogli 
ordini dati dui Duca di usar riguardi al 
prigioniero , produssero quel buon elfetlo 
che Mac-Gregor erasene ripromesso. Quei 
creduli soldati s’ immaginarono che Rob- 
Roj, parte mosso.da interesse, parte da 
buon volere , stesse per appagare in tutto 
e per tutto 11 Signore del luogo, e avesse 
tuli’ altra uieutc fuor quella di suUrarsi 
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alla loro cuslodi.-i. Laonde divennero tan- 
to negligenti nell’ indagare le sue azioni , 
che gli occorse il destro di corrompere un 
servo , c di farsi promettere che questi 
munito di un buon cavallo e di quanto 
era necessario alla fuga da lui meditata , 
si troverebbe nella mattina del di succes- 
Mvo ad aspettarlo in una vicina foresta. 

Dopo trascorsa la notte bevendo, Cantan- 
do , schiamazzando , fra tutti que’ diletti 
in somma che si hanno per godimenti del- 
la vita in questa contrada , e al primo ap- 
parire del giorno , Rob-Rov diede sentore 
ai suoi custodi di una grazia che stava lo- 
ro per chiedere. Si mostrarono questi .sol- 
leciti di sapere in che cosa .ivcsscro potu- 
to essere utili al sig. Rob-Roy ; e insti- 
tuendo que’ raziocini die i fumi del vino 
bevuto lor permetteano , gli protcst.irono 
che si sarebbero latti rei d'impcnlonabilc 
ingratitudine col ricusare ragionevoli in- 
chieste ad un gentiluomo mostratosi con 
essi così generoso. Ringraziatili Rol>-Roy, 
dichiarò ad essi come il vigore è l'ottima 
salute di cui godca gli derivassero dalla 
consuetudine , contratta sin da fanciullo, 
di bagnarsi tutte le mattine nell’ acqua 
corrente , e quante funeste conseguenze 
egli temea da II’ avere dovuto ìnteiTom pe- 
re un tale uso. Cosi preparatosi la via , 
spiegò loro quanto fosse in lui la spcran- 
za , che gli avrebbero conceduto per lo 
.Tvvenirel'uso dì una pratica si giovevole 
alla sua salute. I quali ragionamenti, com- 
binati cogli effetti di nuova acquavite som- 
ministrata , ottennero un còmpiutissìmo 
bqon sucoesao. Secondata senza il meno- 
mo scrupolo i soldati la sua domanda , lo 
eondusseie al fiume che scorrea lungo la 
foresta ove iloveano trovarsi il servo e il 
cavallo. Quivi si tuBò nell’ acqua ; quivi 
prese il suo bagno ; ma non vedendo com- 
parire la persona desiderala , si trovò nella 
necessità di ritornare coi custodi al suo 
carcere , e pensando fra se stesso che for- 
se crasi aib eltato di troppo a trasferirsi al 
ritrovo concordato, sì fece tosto a medi- 
tare quali modi vi fossero atti a riparare 
r emfre commesso. 

Rientrati appena , e premuroso Rob di 
contraccambiare a que’ suoi amici il ser- 
vigio che gli aveano prestato , fece prcpa- 
lar lor un boC dì punch , al cui apparire 
moudarono grida di gioia , c blindisi alla 
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salute di UacsGregor, cui questi corri* 
spondea con copiosi brindisi ad onore del 
Duca. Poi quando fu roto il boi portò Rob 
la mano ad una scarsità , e iiusendo.la 
massima costernazione , mostrò aocqtgersi 
di avere perduta uscendo la sua cartella , 
ove si conteneano , egli dicea , e cedole di 
gran valore e carte importanti che dovea 
comunicare al loro padrone. Ubbriachi 
com’ erano , si manifestarono oltre modo 
commossi al dispiacevole caso , e si ofTer- 
scro eglino stessi ad andare, prendendo 
lui per compagno , in traccia della smar- 
rita cartella. Accettata Rob-Roy con mille 
ringraziamenti l’offèrta , si portvrono di 
conserva alla riva del fiume, e intantochil 
quc's<ddatt dabbene stavano «creando chi- 
ni su r erba , si udirono chiamar di re- 
p.-nte , e voltisi videro Rob-Roy già mon- 
tato a cavallo, a Fate i miei complimenti 
al Duca vostro padrone, e accertatelo che 
non trascurerò occasioni per mostrarmegRi 
grato della sua ospitalità, k E si 4>ceodo 
spronò il cavallo e lasciò cpic' mal accorti 
nella massima confusione. Ognuno s’ im- 
magina quale dovette essere , in udeiMio 
la notizia di questa fuga , lo sdegno del 
Duca , che fece mettere in prigìpnp quei 
poveri soldati , e a duro c^go ^ Msog- 
gettò. Arrivati poco di poi i dragoni che 
aveano l’ ordine di condurre il prigionie- 
ro a Edimburgo , costretti si videro a ri- 
partire senza di lui ; e il Duca , che tanto 
crasi af&ccendato a divulgare per ogni do- 
ve i meriti del suo accorgimento nell' im- 
padronirsi della persona di Rob-Roy , ri- 
mase per lungo tempo bersaglio alle risa- 
te del pubblico e ai rimproveri del Go- 
vemo. j 

Rob-Roy, cosi felicemente sottrattosi al 
più pericoloso fra quanti mai rischi avesse 
corsi, si mise in cammino verso la sua abi- 
tazione, e sorpreso per istrada dalla notte, 
si fermò in casa di un povero Gttaiuolo, 
vassallo del Duca. 

Osservando Mac-Gregor che il suoospi- 
te era afflitto e immerso invnolti pensieri, 
gliene chiese il motivo. « Signore, il fitta- 
iuolo gli rispose , nell’ ultimo pagan^to 
che feci all’ intendente del signor ducè, sa- 
ranno tre settimane , rimasi in debito di 
una somma che non mi era stato possibile 
il mettere insieme; e ottenni a grande fa- 
tica un respiro fino a domaui , intervallo 
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ch'io mi credea bastasse a trovare quello 
danaro ( se non altro in via di prestanza; 
ma non v’è stato un amico che abbia vo- 
luto aiMaimi, banche ognuno sappia che, 
se.]’ intendente non è. pagato, metterà il. 
sequestro su i miei poveri attrezzi , e mi 
caccierà fuori dal fondo. » 

« Che somma vi abbisognerebbe ? » 

•• Cinquanta scellini »riiifelice soggiunse. 

« Fatevi coraggio , aulico mio ^ cin- 
quanta scellini sono bastanti ad impedire 
la vostra rovina , eccoli ; » e si dicendo 
Rob-Roy si trasse di tasca la borsa c con- 
tava la somma, intantochc il povero fitta- ‘ 
iuolo si diffbndea nel tributare ringrazia- 
menti a questo insperato benefattore- 

Mei (Q successivo l’ intendente, che tutto 
aspettavasi fuorché d’essere pagato, venne 
in compagnia d’un usciere a fine, di «oa 
dover pcixlere tempo iiell’es^uire l’atto 
del sequestro ; e grandemente maravigliò, v 
all'udire che il fittaiuolo gli chiedeva pl%» ' 

cidamentè la ricevuta, e al vedere ake gK 
sborsava il danaro ; avuto il quale , parlà 
gratan^nte sorpreso da quella casa. 

Ma flou era ne’ disegni di Rob il lasciarlo *. 
per lungo tempo trauquillo [lossessore di ' 
tale somma ; onde dopo essersi congedata 
4air ospite cheto accompagnò con mille 
nngraziamenti, si diede ad inseguire I* in- 
tendente ; e raggiuntolo, il costrinse, non 
•olameutc a restituirgli il danaro ricevuto 
dal fittaiuolo , ma fu oltre a passare nelle 
mam di lui , Rob-Roy, molte ragguarde- 
voli somme che questi avea in più d’un ' 
Iwwo riscosse. Gli comiirfsemel tempo stes- 
so mre ai suo padrone , essere questa sol- 
tanto una lieve partita delle somme di cui 
abbisognava per mettersi in istato di con- 
traccambiare degnamente tutte le obbliga- 
zioni che professava al sic. Duca (i). Non 
gli aocadae lungo la strada altra avventu- 
ra notabile , e fu ben tosto di ritorno in 
mezzo alla sua famiglia e agli amici , che 
per questa lunga lontananza di Mac-Ore- 
gor incominciavano a provare inquietudi- 
ni afennos i ss ime . 

(i) Ciò prova la perversità de' tempi cni ai- 
lode questa storia , (empi d'imperfetta citiUà 
dSt è sotto molli aspetti , peggiore della bar- 
barie. Ai giorni nostri un Kob-Roj , con tutte 
le belle prerogative che lo disUnguerano , sa- 
rebbe meritamente riguardalo, c non allroaclao, 
per un ìsssisìbo da strada. 
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Sfanm (lolla tH.i erraloiula a citi finn ai- 
Inr.i ciiisi .'ililiamliiiiato, o ri«i|ntn eli Rii- 
»tarc un po’di i|uii!lc, Roli-Ilny si ritirii 
in un sin» (liccioli» fondo,' ore risse (icr al- 
cuni mesi franriiiillo. Kgli cn pmtcslanlp, 
ma non arca inai adempitile con molto 
*clo le praticlie nemmeim (.sterne della re- 
ligione. Stando nel suo umile ritiro , sia 
che s(aitissc egli i rimorsi della sua condot- 
ti |Ki<uata , sia che credesse di poter otte- 
Dcrc il (ìordono delle sue colpe colla me- 
(.rmrione dei preti cattolici che ave.mo if 
jMldre di astolvcrk», si deferminò di farai 
Cptlolico ronia'ho, e si trasportò ai castello 
di Driimmond , soggiorno di un tcccIiìo 
prete clic professava questo culto. Kgli a- 
rn'i saputo qual fosse la conl'essioiiedilloh- 
Rovi cooricne clic la penitenra fosse piut- 
■tosto aspra , gìiidicandoiic da quanto lo 
stesso Roh nariù in appresso su le sue col- 
jx assai difficili ad espiare. In ipicsta siu^ 
espansione d’animo lice anche il ritratto 
del confessore vecchio uotn tlabbem , che 
tossiva, borbottava e fticea segni di croce. 

Ma se qualche camhiamcnto produssero 
nella morale non molto severa del nostro 
eroe i principi della nuora religione che 
avea alihraeciata, questo camhiamcntonon 
fu molt» dnrcTole; c il suo carattere irre- 
quieto e tnrliolento non gli permise rima- 
nere lungo tcm[)o nel ritiro per dedicarsi 
alle sole |>ratichc del culto cattolico. Aven- 
do un ni|po(cdi lui' ed altiù suoi antichi 
compagni divisata una .scorrerìa nelle mon- 
tagne settentrionali della Scozia, pregaro- 
no Kob a farai loro condottiero. A <{ue- 
st' impulsi c ad un contraggenio alla vita 
sedeiiLiria ingenito in Ini aggiiigncasi lo 
stato JKX» fiorente della domestica sua for- 
tuna , mule accintosi a ripanirla (^ill’ade- 
rirc aireecitamcnio avuto , parti a capo di 
venti uomini (i). A quanto semhra , que- 
gli Mac-Gregor ed altri Montanari si uni- 
i-onn ad alcuni spagnuoli che, nel lytg, 
fcccn» uno sitarco su le coste inarstrali del- 
la Scozia; si trovarono con ea.si alla hatta- 
glia di Glcnshcil; indi rìtolsern agl’ljiglirsi 
un vascello che questi arcano predalo alla 

( I ] Non |>ossnuo a questo propositu iioit va- 
iNriiii alti luciitu alcuni velai del Rtcciardctto t 

a Ferrali frale ! Ferrali cristiana ! 
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Spagna; prcia per cui tanto arriochi Roh- 
Koj.' , (die datosi niioramente al commer- 
eio di IsniUanii ch’ora. stalo costretto a do- 
vere ahbihdonare , alla valle di B.dqdid- 
dar fec» ritorno. 

Por un lungo intervallo di lem |)0 suc- 
cessivo all;i Riforma, il clero prcshitcriano 
durò molta fatica a stanzur.si nelle iiinn- 
lagiic della Scozia , ove la religione catto- 
lica continuava ad essere di fitto lu domi- 
nante. Aci^ade.i sovente il Ti^dere ministri 
Slacciati dai loro parrocchiani ; e veniva- 
no mal pagati gli onorari ai ined(>simi , 
attesa l'usanza-dei feudatari i quali grava- 
vano i propri vassalli di tale conlrìbuzio- 
nc, cd in oltre di tutti i soprappiìi di asse- 
gnamento che polraset» venivo filiti in aji- 
pr»^ ai titolari delle jiarnxjclnc. Ai giorni 
del iiostix» prutagoni^, un signor Fera 
giison csseiulo sfido nominato parrne» dì 
^IVdqiiìddar , si sollevò tutto II |>opol(i per 
impwirgli 1* hlftrcsso nef 'paese , e fu ri(X’- 
vuto soltanto' A patto, che non avrebbe mai 
chiesto aumento di stipendio di sorte al- 
cuna. Ma vedendo lo sicsso signor Fergu- 
son I impossihilitA di pivxaixiarsi ,' tMVii 
quello clic avea nemmeno lecoscristrctta- 
muiilc necessarie per vivere noij cniè po- 
tere dispcn.sarai dalle pratiche di stile pCr 
ottenere un di più. Rob-Roy termini^ S|>e- 
ditamentc una tale bisogna. Preseli Mini- 
stro ; lo (XMtrinsc ad entrare in un'osteri.v 
posta in vi(Hnanza della sua chiesa; gli fe- 
sx bere molto whisky ; poi sottoscrivere 
una promessa di non tornare più mai su 
le medesime pretensioni. Dal canto suo si 
obbligò Rob-Roy a somministrargli i^ni 
anno sci castrati e una vacca , obldigo clic 
adempiè fedelmente fino alla morte (i). 

Il suo eominercio di Ixistiamì coiidiicea 
sovente nelle terre basse Rob-Roy, clic in 
tali circostanze solca (^ambiarsi nome, lien- 
clic le accanite perai^mzioiii (»ntro di lui 
fossero cessate. L’ ultimi sua gita ad K- 
dimbiirgo ebbe per iscopo il rìmiiorso di 
certa somma dovutagli (La un uomo clic 
gndea esaudito di ricco , c che |)cr soltrarsi 
a piYwessurc giudiziarie si era rin.iratn ul- 
l'asiln'di un’ahbaz'ia. Entrò coLà Rob-Roy, 
e sembrandogli Io motteggiasse il debitore, 
non fu questi protetto dalla santiUdel luo- 
go AiTerratulo per un braixin Rob-Roy ^ 

( I ] Al sig. Kub-Roy ixin cOSUra molto il iiuu- 
teuerc quelle ubblig.itioui. 
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lo trascinò fuori tic! sacro ricinto, c postolo 
nelle mani della Giustizia pcrrrnnc |>cr tal 
vìa a farsi ]>agarc. 

Fornito di una straordinaria forza di 
polso Mac-Gregor , era cpiasi im|K>ssibile 
svellergli di manocosa ch'egli tenesse stret- 
ta. Più di una volta affurrando un daino 
per le corna, lo fece suo prigioniero. Avrà 
di una lunghezza deforme le hraocini con 
le quali giugnea , senza I’ uopo di chinar 
la persona , a toccarsi le giuocch'ia. Molti 
suoi confinanti ebbero motivo di rimpi'o- 
verargli le mani lunghe ; nondimeno si 
mostrò assai delicato in molti particolari 
accomodamenti , e generalmente venne ri- 
spettato dai gentiluomini del suo paese. 
Certo niun può dire che nelle suò scorrerie 
seguisse le norme della giustiziai ma vuoisi 
avere anctn'a qualche riguardo a molte in- 
giuste pirrscciizioni di cui questi atti vio- 
lenti dì Rob-Uoy erano la rappresaglia. 

Nemico implacabile per treni' anni del- 
la famiglia di Montròsc , considerava raf- 
fronto che ne avea ricevuto siccome una 
inespiabile offesa ; ma è anche prolKibìle 
che quest' asUo fosse nùdvito dalla inimi- 
cizia postasi fra i duebi di Montrosc c di 
Argyle , proteggitore il secondo di Rob- 
Roy , e veYisimilmcnte ìnstigaloic a que- 
sto di atti violenti clic indelxilivano la 

J ircpnndcranza di una famiglia rivale al- 
a sua. 

La fama del valore di Rolr-Roy Mac- 
Gregor crasi portala al di là delle. monta- 
gne della Scoizia, ne meno delle antiche 
imprese dei feroci Calcdoiii, venivano ci- 
tate |ier ogni dove le sue spcriizioni; e ben- 
ché questo suo coraggio non fosse adope- 
rato per lo più in az.ìonì approvate dalla 
giustìzia , puio- certe particol.irità della 
condotta di quest’ uomo singolare eccita- 
vano i sunì compatriotti ad ammirarlo , 
c a*l applicare ad esso un antico prover- 
bio divenutogli caratteristico : non volta 
le spalle ni all' amico ni all’ inimico. 

Non insuperbiva Rob nè della sua Inr- 
7.a nè del suo coraggio, c se gli accarlca. 
parlare delle passate sue impeci, non Ir 
ranimenlava coll’ orgoglio del vincitore , 
ma con sentimento di gioia .che parca de- 
rivasscgli dall’ avere secondato il valore 
della siM tribù, c dall’csscrsi per massima 
oj'prtsto alia oppi'cssione. Fermo nel prin- 
cipio di non fomentare mai veruna qu«- 
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Tela, sfuggiva il liattersi in duello , per- 
chè conoscoa la propria superiorità nel trat- 
tare le armi. Èblie però spesse volte car- 
telli, che da luì non vennero mai ricusati^ 
ma essendo rimasto perdente in due suo-' 
cessivi combattimenti di tal natura , ebe 
per lui furono gli ultimi , gittò la sciabo- 
la con giuramento di nqn più ripigliarla ; 
perchè in quel tempo era già divenilto cie- 
co , e le foiTe incominciavano a cetjerc al 
predominio degli anni. 

Finalmente dopo una vita contrassegna- 
ta da vicissitudini straoidinarie ottreo^i 
credere , c tali che sembrava gli presag'is- 
sero un violento fine , morì , o a dir me- 
glio si spense ]>lacìdamcnte in seno alla 
sua famiglia, nella valle di Balquiddar , 
nel lyio. Le sue caduche spoglie venne- 
ro deposte nel cimiterio di quella parroc- 
chia , nè altro monumento indica il suo 
sepolcro fuor d* una semplice pietra , su 
la quale un’ am'ica mano scolpì una spa- 
da , degiM emblema di un uomo che sa- 
rebbe divenuto .meritamente celebre, se 
uguali al aoraggio fossero state io lui le 
virtù. ' ' .t. 

Benché poiisa quasi dirsi che ì figli di 
Rob-Roy Mac-Gregor seguissero sfortuna-- 
tamcntc l’esempìn di mal impiegata prodez- 
za additato loro d.al padre, pure vorremmo 
invano esjmcrci dal compiangere la morte 
di duo dei medesimi , e dal ricordarla lic- 
come' una terrìbile prova della crudeltà c 
della iniquità de’ giudizi clic in que’tempi 
lo spirito di parte dettava. Il destino dei 
più giovane di questi fratelli soprattutto 
fu deplorabile. .\vea il nome stesso pater- 
no Rob-Roy Miic-Cregor col soprannome 
Og ( il giovane ) a. (ine di lUstingiierlo dal 
padre. Dedicatosi non men di questo al 
commeroio de’ bestiami, ebbe la di^razia 
di uccìdere involontariamente alla caccia 
un cugino , e di venire per ciò esil'iato e 
costretto a cercarsi un rifugio in Fran- 
o'ia , ove rimase sintantoché la sommossa 
del 1745 lo ricondusse nella Scozia. Accu- 
sato di poi d’ alcuni atti di violenza che 
fu impossìbile il provargli , una sola ini- 
piilazione , <li cui 1’ ingiustizia era evi- 
dente , lo trtisse all’ estremo supplizio ; 
nuova prova drll'accanìmcntoconcuì con- 
tinuava il nome di Mac-Gregor ad essere 
perseguitalo. Gli veniva pertanto appost.a 
la colpa di aver rapita una giovlìiu vedo- 
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va die lo'avea volontariamente acguito, e 
di più divenut» eragli moglie. Arrestato 
<la un distaccamento di ussari , e coiulot- 
to a lidiinburgn , ove rimiise tre anni in 
prigione , nemmeno le proteste della mo- 
glie , che lo giurava innocente , valsero 
per sottrarlo alla condanna di morte , cui 
soggiacque Bel 6 febbraio 1754- 

Fu compreso ndlà stessa accusa un al- 
tro figlio di Roli-Rojr , James Mac-Gre- 
gor , conosciuto talvolta col nome di Ja-' 
mes Drummond, e come complice del fra- 
tello , arrestato e condotto a Edimburgo ; 
ma da fonti ben diverse la persecusione 
venifagli. Avendo egli sempre manifeshi- 
to r araor guerriero , caratteristico della 
sua tribù , con soli dodici nomini prese 
d’assalto nel 174^ il forte d’ invemess e 
foce ottantanove prigionieri. Postosi indi , 
neil' infelice prova tentata da Carlo Stuar- 
do per ricuperare il trono della Gran-I?rct- 
t.vgna ,-aotto le IiaiMliere del giovane Prin- 
cipe, e oandottiere di sci compagnie di al- 
trettanti IVac-Gregor , una palla iieuiicu 
gl' infranse una coscia nella giornata di 
PreStonpans ; e benché questo disastro gli 
impédisse d’ ancoihpagnarc il Principe nel 
nuil maturato disegno d'invadere ringhil-, 
teifi , In raggiunse alla decisiva battaglia 
di Cullodcn, ove James e i supi Montana- 
ri tennero per lungo tempi indeciso l’e- 
sito della giornata. Fu percosso quindi , 
non meno de’ suoi partiggiani , dalli fa- 
inosa legge contra i sosoeiii ; legge che 
lioN perdonava nè a vecchi nè a fanciulli , 
nè a ricchi nè a piveri , c che dichiaran- 
do indistintamente colpevoli di ulto tradi- 
mento fin le persone alle quali sol pote.ano 
.apporsi presunzioni che non sa rebbero sta- 
te bastinti agli occhi della legga' , trasfor- 
mò , ad onta de’ sacri diritti dell’ umaijiL'i 
che dovrebbero Sempre proteggere i ’pi- 
puli coiii|UÌslati , in un deserto la Scozia. 

L’ avere dunque abbracciata la causa 
tlegli Stuardi , c non la jiartc presa in. un 
ratto chimerico, fu la cagione vera del suo 
imprìgionamenlo ; e stava per essere giu- 
dic.ito, e avrebbe forse corso il destino mi- 
serando di suo fratello , se non lo a vessu 
salvato il tenero affetto della ligli.i che con 
un artifizio ammirabile gli agevolò la vii 
di fuggire. Era stato couctxlutn alla gio- 
vine il vedere suo padre a tutte le ore 
che le piacesse i c concertato essa txil mc- 
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desimn il seguente strataggemma , entrò 
una sera nel carcere travestita con abiti da 
ciabattino, e portando nelle mani uii paio 
di scarpe. Cambiati questi abiti con quel- 
li del padre , riprese i propri ; e a line di 
meglio ingannare la sentinella s’udì per 
-alcun tcmjx) nella stanza del prigioniero 
qualche altcrcazionecol supposto ciabatti- 
no ; «Ila fine il padre attraversò le diverse 
porticelle ed arrivò fuori della prigione 
senza ebe alcuno fosse giunto a conosocr- 
lo. Scojjertasi in appresso la pietosa frode 
delia figlia ^i) vennero praticate intbigini 
nella casa del fuggitivo, e chiuse tutte le 
porte della città. James intanto era lonta- 
no, e col favore di una folta nebbia sì sot- 
trasse a qualunque ricerca. 

Appena, ccj.sata alquanto la forza delle 
prime sensazioni die un sìmìl momento 
dovete necessariamente in esso eccitare, fu 
capace di meditare sul partito cui attener- 
si , pareagli non poter re Vstcre all’ arden- 
te drsidei'io dì rivedere la sua tribù e la 
sua famiglia jjiia troppa .avendo certezza 
che i sudi nemici non si sardibcro ristali 
dall’ inseguirlo , vide la necessità di liu- 
violenza a se stesso ,- e prese la strada dcl- 
r InghilteiTa ; nel qual tr.igelto chi» la 
inas.siiiu cura di non traversine di giorno 
veruna città , e di darsi nomi diversi giu- 
sta le circostanze. 

I ■ Nelli sera del quarto giorno ili questo 
viaggio angoscioso, la nolte il sorprese sul 
Icmiiodì un’ immenso ]>aludc ijella Cum- 
bcrlandia. 'Ignaro dositi, non sapeva .a 
qual parte volgere il [crsso.. Pur continuò 
a costeggiare quella riva , -fiiicliè, (Ij^Bra- 
vere ciimninato un’ora |kt una ijwada 
dìtriiàlee dirupata , si trovò in mezzo .ut 
un bosco lolto sì , die le ombre ilegli al- 
beri aggiunte alla oscurità della notte non 
gli pcriiietteaiio progiedira di più nel sni> 
viaggio. Sedutosi sotto uiki pianta pcras|«l- 
tire ivi il nascere-deH’allia , odi gente clic 
parlava iq qualche distanza , e cis'zlè rico- 
noscere l’accento scozzese. Surtn ili reiH’ii- 
te, e afferrate due pistole che .all’.itto della 
fug.i gH procacciò la figlia suà , fece pro- 
posito di cspirsi alla morte anziché c.ideie 
nelle mani de’ suoi persecutori , seiubran- 

(1) La storia (Iclf Iiigliihenae ,eomea tulli 
è uutu , la storia reeeatc <U Kr.lurli , ri |i|u- 
seuLinu esempi (lì queste astuzie di flt^tiilc o 
couiu^ de pietà. 
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Ho{;U mr{;Iio le mille rolla il perirà con 
I al ini ulta mano, clic il coinmclterL’ la te- 
sta al caniolice. Tornò a stare in ascolto, 
c ^li parvo clic le voci si allontanassero, 
liilanlo scorso in lontananza un lume che 
fra ;;li allieri scintillava. 

Mosso ila speranza di trovare i|aalche 
ahitazionc entro cui ricoverarsi per quella 
notte, si vol.se a quella dirittura che area 
per estremo la luce da esso velluta; e j’av- 
vis>j una vecchia in atto eli far lume a tre 
uomini che caricavano sul dorso di un ca- 
vallo alcuni canestri ; era vicino ad una 
capanna quasi nlTatln ascosa dall’altezza e 
dalla foltezza degli alberi, allorché uno 
ile’ tre uomini , montato a cavallo , parti 
ili grafi galoppo, e gli altri due ricntraro-. 
no in quella casipola. Su le prime James 
gli aveva creduti ladri , ma uno degli ul- 
timi due essendogli passato da vicino nel 
raggiugnere la capanna , credè ravvisare 
i lineamenti dii vecchio Bill^ Marschall , 
capo dì una-banda di zingari , da lui ve- 
duto più volte su le scozzesi montagne. 
Fermo in tale ìdea,'e sapendo che, se que- 
gli era Billy> non solamente ne potea spe- 
rare un asilo , ma anche i soccorsi neces- 
sari ad agevolargli la Riga, s’avviò alla ca- 
panna , nè deluso rimase nella concetta 
.speranza. Si alTacciò Billy stcssoalla porta, 
e henehì; Miic-Gregor avesse avuta sempre 
1.1 cautela di conservare il travestimento 
procuratogli dalla figlia. Io riconohlie l’al- 
tro e amichevolmente lo ricevè. Già con- 
sapevole del suo imprigionamento, gli mo- 
strò vivissima gioia por vederlo in liliertà. 
Scusatosi su la /leccssità di accoglierlo en- 
tro una sì umile abitazione, gli jialesò co- 
me egli pure fosse stato costretto a cercare 
rìriigìo ne’ boschi, finché fos.se posto in si- 
lenzio certo .sgradevole alTare accadutogli 
in Gullmvai pep avere incendiato' un gra- 
naio. Mac-Gregor passò line giorni in que- 
sta o'ipanna; all’aurora del terzo parti col- 
Fospile, che da luì non si disgiunse finché 
noi vide salito sopra una barca pescherec- 
cia che alllsola-di Man lo trasportò. Dì 11 
Mac-Gregor si traslen nell’ Irlanda, dal 
qinl jiaesc , do|m esservi rimasto aleun 
tempo, cercò' rifuggirsi in Parigi. Stando 
in questa capitale, scrisse uiia'lettcra al 
principi! Carlo Stuardo, tsisl per assicu- 
rarlo quanto egli si mantciies.se alTezionato 
all.a s.y;ra [icrsona dell’erwle <le’ suol mo- 
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iiarchi , come per gj'egarlo a far oontn so- 
pra di lui in qualunque cs|)ediontc fosse 
per prcnilerc contro rusnrpiilorcdcl Ircno 
hrilaimSco. 

L’autore di questi Cenni StiH'ici possie- 
de le lettere (U'ìgìnalì ili Mac-Gregor, o no 
offre alcune che contengono in parte la 
storia degli ultimi giorni dì questo figlio 
di Roli-Roy. Scrisse egli , tornando da un 
viaggio che gli fu permesso iinprcndei'C 
nell’ Inghilterra , lo actxMinatc Ictterc al 
Capo della tribù dei Mac-Gregor, il quale, 
esule dalla pati'ia per avere abbracciata la 
causa degli Stuardi, vìvea, non meno del- 
l’altro , sul territorio franceas. 

' « Dankerijnc, <i aprik l;54. 

» Mio, dilettissimo Capo , 

J 

> Vi avrà fatto sorpresa il sapere che 
io ci-a andato a laiodra senza avvertirvi 
della mia partenza , nè avervi nemmeno 
partecipato il mio disegno 1’ ultima volta 
che ebni il piacere di trovarmi con voi ; 
ma io non era per anclie certo di ottencra 
la permissione d’ imprendere un tal viag- 
gio , e dopo averla ottenuta , temei met- 
tervi in ipialchu rischio col farvi noto per 
iscritto le mìe intenzioni. Se non m’aves- 
sero giustìlìualo questi motivi, eU altri an-i 
oora più forti che mlircte da me appena 
avrò la fortuna di rivedervi, mi sarei ro- 
putato il più ingrato nomo della terra, se 
dopo la patema Ixmtà che mi avete in tut- 
te le occajiioni manifestata, non avessi ina- 
sta in voi ogni mìa conlìdeiiza. Munito di 
un pssa porto sottoscritto dalla mano stes- 
sa iri Giorgio, partii per ringliilterra, ove 
is pirai la jiiia causa e quella de' miei fra- 
telli dinanzi al segretario di stato, ohe mo- 
sti ava esserne favorevole; ma il diicad'Ar- 
gylc,, diniciitico ilei servigi che gli avea 
prestati mio padre, calunniò in iiirfegnls- 
sinia guisa la vostra tribù , iniUcaiidola 
|XM' una congrega di papisti (i). Ccita- 
nictitc, mio patire, cnirabhr.aceiarc priin:t 
di morire il cattolicisnio , ne fece :ip|io il 
Miiiislm un gran danu'i. Il cavaliere Car- 
ro! nondimeno , per rigiiaixlo vostro , si 
ado[ici'ò quanto potè a mio favore , e pro- 
mise non trascurare alcuna delle ihh»sìo'iì 
( i) Colpa grava agli uochi ili un governo di 
ptediileriauL 



» O B - 

che gli «i preoenUaMrn per reralcni utile, 
a chiunque alta tribù Tostra appartenesse. 
Ap|iciia riavulomi da una grave infermità 
cli^’ mi nhbligp al lutto circa quindici gior- 
ni, il suUo-sugrutario dì stato mandò a cur- 
cariiii, e, pur ordine del conte di llol- 
dcmess, mi iiotilìcù clic questo Signoru mi 
nvc.t ottenuto un kicioso impiego dipcp- 
ilciitc dal Governo ; che Tacca mestieri mi ’ 
trasferissi tostamente a Kdimburgo , ove 
sarei stato giudicalo, ma per semplice for- 
malità c per dare al popolo una soiklisfa- 
zione, che appena assoluto, amierei nel 
coiifinc della Scoria per adempiere ivi gli 
ufìrt dell' impiego assegnatomi. Ma tosto 
che seppi qual wtse la natura di tale im-, 
piego, mi alTietUi a ricusarlo, pregamlo 
il Segretario unuunriassi! al conte dì llol- 
derness ch'io era natogeiitiluouM, nè avrei 
consentito giammai a ilivcnirc il disonore 
dell.i mia famìglia e. il flagello del mio pau- 
se , che quando il Conte avesse più matu- 
ramente pensato alla natura dulia proposta 
i'.ittamì, io non dahitava mi perdonerebbe 
s’ io l’avea riCutata , clic se- poi gli fosse 
piiicìuto conferirmi un impiego di cui non 
avesse a vergognarsi un uomo d’ onore , 
ini sarei fatto un piacere e un defiibi di ac- 
cettarlo. Chiamalo nuovamente alla doma- 
ne d.d suddetto segretario, udii intimarmi 
r ordine del Minlstei-o ehe mi prescriveva 
uscire ilei regno nel tiu'iiiiiie ili tre gior- 
ni. Partii immaiilincnto ,. e fu speilito su 
le mie tracce un esploratore per tema ch'io 
pensassi a ritirarmi uella Scozia. Costui mi 
fiegu'i tanto da presso, che mi rìmasca sten- 
to il teiu|>o di vedere Mac-Gregor Driiin- 
moiid, d d <|uale iiiUsì come i miei amici 
:iven<lo saputo ch’io era stalo a Londra cd 
in colliKpiì col Ministero, cominciassero a 
<!<>iice|>ire sos|u‘Ui contio ili me ; sosgietti 
che iHindimeno si dileguanino presto , al- 
loridiè noti furono c il trattamento usato- 
mi c l’ offerta vantaggiosa eh’ io licusaì 
|x.T iioii perdere la st'ima de' miei antichi 
compagni. 

« Oh quanto mi c costato un tal viag- 
gio ! tanto più che io mi trovava in angu- 
stie, anche prima d' imprenderlo. Pure 
non mi dorrehlie l’averlo fatto, seavos.si 
arnia la fortuna di salvare il |iovero mio 
fratello. Prima di .andare a Loiulra ho ri- 
eeviilodal maggiore Puohanan ce'nlo tre 
tire stérliae, e me ne deve trenta altre che 
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promette pagarmi pel giorno di s. Marti- 
no.. Quanto mi rimane ora sì riduce a qua- 
ranti lire, oadir nmglio ventiquattro, 
perchè sellici nc im,speclìtc a m'ia luoglà-. 
Mi sono creduto in debito ili notìficarvi 
queste particolarità , albnchè ulihìale la 
cortesìa di additarmi come io pos.su or con- 
tenermi. Qualcun» mi assicura che , se 
riuscissi ad aprire un trallico in questa 
citta , aiutandomi col credilo con la par- 
simonia c con quel poco dunaro clic mi ri- 
mane , giugn'erci forse ad assìsurarmi una 
men precaria esislcnia. Ma non prenderò 
veruna risoluziniic prima dì avere ricevu- 
ta una vostra risposta. Non essendo |)cr 
.incile rimesso affatto in salute , ho prefe- 
rita- il rimanere qui al tras|X)rlarmi a Pa- 
rigi. Creilo che forse mi sarà più agevole 
il lèrmare in questo paese la mìa dimora : 
peraltro voi-sielc il mio eaiKi, il mjo pro- 
letUiro; comandate, eia vostra volontà sa- 
rà fatta. Se hraiiiatc saliere sotto quali 
[Hitti ottenni la pcriuissiuiie di trasferirmi 
a Lontlra ; e qual degno impiego orami 
stato piTiposto , mi darò tutta la .solloi.-itii- 
dìnc di farvi note queste particolarità. Vi 
prego scusare la prolissità ilclla mia lette- 
ra , c persuadervi della servitù illimitata 
c della sincera gratitudine dì chi sarà sem- 
pre e interamente ai oontandi vostrL 

« JZKES HAC-GXEOOB. Jt 

Alla intelligenza dcjla successiva lette- 
ra è necessario il premettere alcuni schia- 
rimenti su i fitti che essa contiene. Basta 
il conoscere alcun poco la storia dei tri- 
bunali di Scozia durante il passato secolo, 
per ricordaréi della sentenza che fu pro- 
nunziata contro James Stewart ; sentenza 
che aggrava di un’ ìncincullahilc infàmia 
la memor'ia delle anime venali di cui quel 
tribunale era composto. lai sostanza del 
fatto è la seguente. Gli Stewart c i Camp- 
liell non servivano una causa inetlcsimn , 
allor quando il prìncipe Stuardo nel 1745 
fix» iin tentativo per ricuperare il perdu- 
to reame ; d’ allora in q>oi , fuvvi sempre 
nimistà fra l'ima c raltin famìglia. Un 
Campbell di GIcnure, nominato Intenden- 
te della signoria di .Anlsehal coiiliscata 
per le conseguenre ilella guerra , licenziò 
alcuni littaìiioU che professavano opinioni 
diverse d.illc sue , per eleggerne altri a se 
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Un assomino, per nome AilaAo 
Bi«ck. Stewart, che era fra i fittiiiuoli con- 
gedati , deliberò vendicarsi di Campbell ; 
e postosi in agguato in un bosco , lo ucci- 
se con un colpo di pistola , dopo di che in 
Franàa si rifuggi.Fu accusato, qual com- 
plice dell’ ucds<sre , James Stewart, e con- 
dannato indi aUa morte da un tribunale 
tutto comMsto d’ individui spettanti alla 
gente di Campbell ; al quale presedea il 
duca di Argyle , Lord giudice generale. 
Vergognami^ in appresso iLGovemo di 
avere sancita una sentenza; atroce in uno 
cd iniqua, desiderò<*edere consegnato nel- 
le mani della giustizia il vero omicida. Sa- 
pendo che costui era in Francia, fece pro- 
mettere a James Ma<r-Gregor , -se si pren- 
desse l’assunto di sorprenderlo e condurlo 
in Inghilterra , il penlono e la facoltà di 
tornare a vivere in seno alla sua famiglia. 
Come andasse a terminare una tale biso- 
gna apparisce dalla lettera seguente che 
James Mao-Gregor scrime a| Capo della 
sua tribù (i). 

• Oiuiketqas, i di Maggio. 

« JVur dilettissimo Capo , 

« Ho avuto l’onore dì ricevere la vostra 
lettera , alla quale avrei risposto più pre- 
sto, se non me lo avesse impeaito una 
fubbie violenta che da òtto giorni mi af- 
flìgge. Non dubito che i vostri amici , gli 
Stewart , non si adoperino vigorosamente 
a dipingere con tristi colori il viaggio da 
me tatto a Londra ma Lascio giudicare a 
voi, se ad Olita della |h>co apparenza di 
buon successo , io non dovea praticare o- 
giii sforzo per salvare mio fratello , o per 

(i) E da qnesU leltera parimente apparisce 
che Mac-Gregur si assaiisc si f.tUa cummùsionc, 
luti* altro che laminosa al triijunalc <lelt.i opi- 
nione pnbblic.1 , e che I* impegno da lui ricu- 
sato era un impiego di esattore. Ia> disonora- 
va ben meno t'accettare un t.ile impiego, co- 
ninnr|ue volgati, che non fircstarsi all' incari- 
co di tuglien: ihdl' asilo di una terra straniera 
un uomo , ancorché dclìiit|uente , per auidur- 
lo in patria nelle mani de’lla giusti.^ia. Se po- 
tè far tjuesto M.ic-Grcgorj perché si silcgn.i- 
va se i snoi andei coiievpisseni contro di lui 
sos[ielti , che in vero, do|io tali promesse non 
< iesriMtu) multe il iiM disuedilo agli occhi del 
puhMìco ? 
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ottenere almeno la Hberià di riunirmi al- 
la mia novera moglie e a’ miei sfortunati 
figli , eoe tutti trovansi in un iagrimevo- 
Itssifflo stato. IncominceFÒ dal nairarvi in 
qual modo riuscissi ad avere un passapor- 
'to per tomarinetic in Inghilterra. Il capi- 
tano Duncan Campiteli , nipote di Glen- 
gjde , e quindi mio parante prossimo , ini 
scrisse nello scorso giugno diverse cose in- 
torno all’ assassino Aliano Breck Stewart , 
avsreTtendomi che , se mi fosse riuscito 
consonarlo alla giustizia , io potea tener- 
mi certo del mìo perdono. Gli risposi, che 
avrei fatto quanto dipendeva ila me per 
fermare costui e imbarcarlo. Aggiunsi |)cr 
'altro eh’ io non poteva compiere da solo si- 
mile impresa , e che non conoscendo in a 
Pariri persona meritevole «Iella mia fidu- 
cia , In pregava spedirmi un imKviduo at- 
to a secondarmi. A tal fine il Governo scel- 
se il sig... cheavea motivi piirticniari |icr 
des'iderare l’arresto di qutrsto malvagio. 

, Appena giunto a Parigi il sig andai a 

trovarlo , e mi mostrò che avea comimm- 
d.alb.ie per il conte di Alliemnrie. Dopo es- 
sersi concertato meco , si trasicri all’ abi- 
tazione del (tonte; lo istruì dello stato del- 
la cosa , dimostrandogli la nccxssità eh' io 
ottenissi un passaporto a fine di cwndurre 
in Inghilterra l’ omicida. 11 conte spigli a 
tal uopo un nies.«o a Londra, da ove il pas- 
s.aporlo venne fra poi.'hi giorni. Intanto 
divulgata erasi la tentata pratica. Davide 
Stewart , parente «li Aliano Urcck , lo .av- 
vert'i della trama ; onde nel giorno stesso 
in cui mi era riuscito, adoperando pi-cte- 
sti (i), tirare il «gilpuvole in mia casii, d.d- 
la quale poi <»scndo nell’ ìnhtHigenza coi 

sig di farlo imiiarcare, costui mi l'iig- 

g'i dalle mani , dopo avermi rullata la mia 
valigia , le mie lenzuola c quattro scatole, 
una dello quali apparteneva u Mac-Gregur 
Drummnnd. . 

a II sig.... che fin dal momento dtJ suo 
arrivo mi avea mostrata molta amicizia , 
si offerse accompagnarmi alla cas,a del 
«onte di AIbcmarIc , al quale narrai le 
se acxsidute, e il modo onde Aliano Itrig;k. 
mi si era sottratto. Mi rispose il conte che, 
se la sorte mi fosse stata propizia in t.dc 
arresto , il Governo a norma delle dolibc- 

(i) li si-. Mac-Gre,;ur , che vaiiU sì spesso 
la sua <|ualìtà di niiluonto f se ne dhiunitÌLÒ 
ass4 sitatiameale ia questo muuututo. 
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racioni (la eaao pnsK, mi avvebbe Catto 
{grazia. At(mk1o indi voluto udiredai |mk> 
labbra il racconto della mia storia, gli 
narrai in quale stato di' miseria languivano 
mia moglie c la mia deplorabile famiglia. 
Il aig.... aggiunse eh’ io avea quattordioi 
tigli quasi tntti fanciulli , e chiese che, in 
compenso degli sforzi da me operati pm* 
(Miisegnarc romicida nelle mani della giu- 
stizia , mi fosse lecito giovarmi del passa- 
porto ottenutomi dal (»nte , e trasferirmi 
a perorare presso il Governo inglese la 
causa di' mio fratello e la-mia. Benché il 
conte manifestasse desiderio di essermi u- 
tile , non mi tai^juc il timore che l’opinio- 
ne di zelantissimi pacobiti , in cui tenuti 
erano tutti gfindìvidui della tribù di Mac- 
Gr^or , mi renderebbe assai difficile il 
conseguimento del mìo perdono ; pure si 
disse pronto ad adoperarsi a mìo vantag- 
gio per riguardo alla mia numerosa fami- 

E lia { e scrisse di fatto, in eonforraità dcl- 
t sua promessa al conte di Holdertless , 
dal quale mi venne la permissione di tra-> 
sportarmi a Londra. 

« Partii immediatamente , c appena 
giunto colè, fui sollecito di prcMntarmi al 
conte suddetto , che mi consigliò prepara- 
re una supplica , incaileandosi ^i di sot- 
toporla ai Ministri; aggiunse essere in (|ue- 
sto mezzo indispensabile eh* io alloggiassi 
in casa d’ un bailo , ove sarei stato man- 
tenuto a spese dei Re : non credessi già 
mi si volesse togliere la libertà , nè dover 
Jo in ciò ravvisare che un provvedimento 
suggerito dalla prudenza. Alcuni giorni 
dopo il cimte mi fece offerire un impiego 
di esattore nella Scozia (i). Non esitai a 
rifiutarlo , come vi ho scrìtto; a vi ho pa- 
rimente scritto che ricevei tosto l’ ordine 
di abliandonare la Gran-Bretbigna. 

« E(Xovi , mio dilettissimo Capo, tutto 
il tenore di quanto emmi .icisiduto. Ricor- 
datevi che il povero Camplx:ll di Glcniire, 
così indesnaraente assassinato da Aliano 
Breck , era un parente prossimo di mia 
moglie ; qual maravigl'ia se mi sia ado- 
perato a tiitt’iiomo per (insegnare l’assati- 
aino alla Giustizia (a) P Se mi credete cnl- 

(i) Non vedo, attesala natura dc'inetil i clic 
si era fallo il gtjuìtaomo Mac-Gr^or , ifu.il più 
noliile impiego gli potesse proporre uii Ministro. 

(a) Perù i genlilaomin!, anche in quella età, 
conosce vano vie lUvcoe per vendicarH. 
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pevoic perche sono partito per ITngb'iltm'- 
ra senza avvertirvene, decretate contro me 
qual castigo vi piace ; mi assoggetterò ad 
esso senza mormorarne; e benché non siate 
un esi£ato meno di me, in qualunque luo- 
go dimoriate mi troverete pnmto sempre 
a obbedirvi. 

« Non ho bisogno di diinpare innanzi 
a voi gli oltraggiosi sospetti che vengono 

r ma mio danno (i) ; la mia passata con- 
ta parla abbastansa per me. La mia. af- 
fezione costante al mio Principe, rin^- 
gnazione ixin cui bo icspinte le offerte fat- 
temi dai suoi nemici , aemprechè io ne à- 
vessi 'abbandonata la causa (a); tostato 
per ultimo cui mi vedo ridotto oggidì (3), 
sono altrettante prove di una fedeltà che 
non ai è smentita giammai. Patria, amici, 
fortuna , tutto ho perduto per servire il 
mio Principe. Se menzognere voci giugnes- 
sero ammra a farmi peracre la ventre sti- 
ma , nulla pareggerenbe la mia disgrazia. 
Sona interamente ai vostri comandi. 

HMts luc-aaBOOB. • 

• Ptrigi, aS seltembra 1754- 

• 3Ìio dilettissimo Capo , 

« Mi trovo in (pinta capitale da ieri se- 
ra in <pia, e (nodo mio debito il farvi noto 
(;he sono stato obbligato a partire (Lr Pun- 
kerque per un riguardo di personale sicu- 
rezza. L<x;hgany mi ha demsnziato alle 
Magistrature come una spia mandata qui 
dal governo inglese; c dell’infame (alunnia 
mi avvertinmo alcuni amici dai (piali mi 
venne il consiglio di abbandon-rre tosto 
Dunkerque, attesoché stava peruscire For- 
dine del mio arresto. Fu si affrettata la 
mia partenza , che poco danaro potei por- 
tar meco; c quand’anphe avessi avuto mag- 
gior tempo, non avrei potuto raccoglierne 

(i) Non'so quanto bisogno ae'svesss dinanzi 
al suo Capo ; ma credo certo moltisaipio di- 
lunti a latti i leggitori di questi Cenni Stqfici. 

(a) Certo se accettava on impiego a Londra, 
fiorea abbandonare la causa degli SUurdi ; • 
sappiamo da lui che non accettò Fiinpiega di 
c.sattore , solamente perrhò non era tale che 
convenisse ad un ffentiluomo. 

( 3 ) La maUtuadn famtt poteva ami , agginn, 
la agli altri indist, esserne uno di più a suo 
diofavoie. 


I 
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molto di pili, pcrohò la liin^.i malattia clic 
ÌM> itolFcrta mi ha taMrbto , pu<i dirsi , al 
▼erdc. Un {gentiluomo in'’leso'clie ho tro- 
vato a Saiit-Omrr, si pn-mlca l'assunto rii 
fare la niiu fortuna; ma laichgan-y i corso 
a visitarlo e a dipingermcgli in si orrihih; 
guisa , clic ho peialulo anche la liemnro- 
lenra di questo protettore. Tutto mi dice 
ch’io sono nato sol per soffrire ; intérinn , 
privo di amic 4 e di modi por vivere , non 
so qual luogo (X'rcare , qual partito pren- 
dere per sottrarmi a tanta miseriai il tia- 
II, aro die ho' potuto portar meco da Uun- 
kerque si riduce a tredici lire sterline al- 
llncirciii ho presa una stanza ncll’allicrgo 
di Saii-Pictro, contrada Funaiuoli. Vi pre- 
go , s'aleiidovi del latore della presente , 
farmi sapere se contate tornare presto a 
Parigi , ove almeno avrei il piacere di ve- 
dervi , p<«hè non posso volgcimi che a 
voi , solo a voi. Tutte le mie domande si 
limitano ad un impiego, ad un iiii{)icgo 
qualunque, col quale io possa condurre 
fino al termine la mia sfortunata esisteiwa, 
senza vedermi ridotto ad accattiii'e il pane. 
Privo di tutto, e logorato (Li una malattia 
clic non mi lascia da sei mesi , non sarò 
certo lungamente a càrico de’ mici parenti 
ed amici. 

» Spiacemi vedermi alla necessità di pro- 
curarvi tanti lastidl ; vi Spero convinto 
della mia gratitudine per tutto quanto vi 
debbo ; lascio a voi giudìc.ire quanto sia 
deplorabile lo stato mio. Sono, e sarò sem- 
pre ai coiiundi 

Di voi , mio dilettissimo Capo 

J.OtES mac-obeckir- ■ 

Su la sopraccoperta della lettera leggesi 
la seguente nota : 

Lettera tcrittatùi James Mac-Gregor, 
appena giunto a Parigi, e atto giorni pri- 
nut detta sua morte. 

I-e pi-ontatc lettere noll’offrirci un’ idea 
dell' indole <»rattcristi<» de’ Montanari 
S(x>zzcsi , indomabile a fronte degli estra- 
nei o de' nemici , docile rispettosa , affet- 
tuosa verso il Capo ilella loro tribù , ne 
eccita ad un tcmjio ad ammirare (i) un 

(i) Le noie preccilcnti pmvanu che l.i mi.i 
sminiraziunc è più liittilaU tU quella UcR* au- 
luie di quelli Comi 'Stotici- 
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iiomn che soggiacendo a tutti gli orrori 
ilell’esilio e diali’ iiiiligciiza . disgiiinlo da 
una famiglia ch’egli amava tenenunentc, 
ebbe il nobile orgoglio di rinusarc un im- 
p'iggo liicrmo per non m-acebiarc il suo 
grado di gentiluomo , e non prestarsi ai I 
iifìil che avrehliuro vessati i suoi t»iicltta-> 
dilli (i). Noi non postiaiiio ristarei dal dc- 
{ilorere la severità di qiic'decrtiti che esclu- 
devano d.il perdono genenile alcuni nomi- 
ni , i t|u:il) aveaiv) cerLlnientc infrante b: 
leggi del loro paese, m.a a favore de'qualt 
peroravo, per farli meritevoli d’iildiil^eii- 
zn, la magnaniiiiità chi grandezza dell’a- 
nimo (i). 

James Moc-Grogor mori ai a di ottobre 
1754 , a Parigi, nella massima indigenzi, 
e la fu.i tribù peidèin esso uiiode'più zo- 
lanti suoi difensori. 

Il solo ramo della famiglia Mac-Gregor, 
del quale ci rimanga parlare , è quello di 
Gregor diGlengyle , sopran nomato Gldn- 
ne Vhu, atnotivo di una macchia n.itur.v- 
le nera ch’egli avea ad un ginocchio. Ni- 
pote di Roh-Roy, se fosse giunto com’egli 
a L\rda vecchiezza , si siirehho , non v’ ha 
dubbio , acquistata uguale fama di vaio- • 
re. Per l’ editto di proscrizione, già danni 
commemorato; costretto a caiiihiar nome, 

f ircsc quello di James Gr.iham. Duraiitu 
a sua gioventù , rimasto sempre con io 
zio, che a<x»mpagnava a tutte le spedizio- 
ni, in una ove questi restò ferito, fu scel- 
to al 0)m:indo in suà vece. 

OiKiupito Driymcii, intimò ai signori c 
ai vassalli <x>mpari.sscro diuanzi a Ini nel-^ 
la Chiesa di quella città pci' pagargli le 
contribuzioni nere. Ohliedironn tutti , ec- 
cetto un solo, di cui saccheggiò le terre c 
trasportò seco i bestiami ( 3 ). 


( 1 ) Non credo vi sia Governo che si sosten- 
ga sema qualche tassa ; e se non altro, lo ga- 
Ijellc avraiifio veifi.ilu niene dcllc^ contribuzio- 
ni nere de Afnc-Girgor, 

(a) Oh Dio ! Dove l.i magiuniipitù c la gran- 
dezza dell' aiiigiu seno andato ad alloggiare ! 

Ma avesse avuto anche M.'ic-tiregor fi magna- 
iiiiJiitù. e Li grandezza d* animo di un Catone 
o di un Cesare ( die no era af(aantu ilisl.inlc ) 
mi sembra che ta presente massima dell* aulo- 
re di questi Cenni Storivi , iiieolc niente ge- 
neralizzaLa , |wrteroljbc il suvvcrliniciiUi della 
società. 

(3) linprosa voMmenle bene ideata col Hnn « 
di acquistarsi la cclcbiità dsUe zio. Con qucl- 
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Sostenne Grcf»or con imiic'ibìle coraggio 
la causa del prìncipe Carlo Stuardo, r fu, 
nel 174^, imo fra i dodici che unìtimcn- 
te al suo cugino James s' impadronirono 
«lei forte d’ Invomess. Avendo saputo clic 
due suoi amici erano stati arrestati da un 
corpo dì soldati della parte «mnlrarìa , sì 
pose con dodici della sua gente ad inseguir- 
lo , r raggiuntolo presso Dunkeld li sl>a- 
ragliù e lece liberi i prigionieri. 

Durante le persecuzioni che tennero die- 
tro alla sfortunata sommossa del 17.^5 e 
del 1746, Gregor, siccome molt’ altri, si 
vide obbligato ad abbandonare la propria 
casa e a«l errare per mezzo ai bosclii cal- 
le montagne della Scozia. Lo scopersero 
nella valle di Glcnlednich alcuni della par- 
te contraria che tentarono arrestarlo ^ ma 
riuscì a fuggire dopo avere ucciso il lor 
conilottierc. Accortosi indi di essere trop- 
po vicino al nemico per potere ivi rimane- 
re con sicurezza , parti con un solo «xun- 
pigno, prendendo la via della contea di 
Atbol , le cui immense Ibrcste sembrava- 
no oflerir loro un asilo sicuro e iuaccessi- 
hllc. Dopo avere tras«x>rse per parecchi 
giorni queste contrade selvagge ed inospi- 
tc , si ripararono alla capanna di un man- 
driano. Costui e la moglie del meilesìmo 
]>en gli accvilscro su le prime; e udito che 
seguivano la parte del prtneipe Carlo, of- 
fersero loro per alcuni giorni un asilo. 
J’ervenne intanto all’ oreocliio del <K>ntc di 
Atbol che sì nascondeano in quella capan- 
na due individui sospetti, uno de’ quali' 
portava il noto segnale nero al gintxxhio, 
nè piacendo troppo a quel conte il venire 
ad aperto cimento con un uomo del valo- 
re di Mac-Gregor , guadagnò la moglie 
«lei mandriano , che sì prestò a ri«a;vcre 
dì soppiatto in sua casa sci uomini , aflin- 
chè curas.scro il momento di «xiglicrlo al- 
r impensata ed ucciderlo. 

la rlie viene narrala in appres.«> , si acquistò 
almeno la gloria di fedeltà seibuta al sangue 
de' suoi auticlii aiuuarclu. 
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Nel giorno prefisso a mandare .ad cITet- 
tn qncslo tmdimcnio, Mac-Gregor e il suo 
(smipagno erano a taso andati nella fore- 
sta alla c.iccia. Pioven diroltis-simamcnfe , 
quando tornarono a ca.sa con le vesi i rovi- 
nate dall’acqua e da una cors,r fatta fra 
le macchie e gli spini. Si assise al fuoco, 
Mac-Gregor, e stillandone acqua e dai ca- 
pelli , che naturalmente erano lunghi ; e 
da tutto il capo, In perfida ospite si oflersc 
a ra.sciiigarlo ; ma in vece a (ferratolo per 
le chiome, supino lo rinvcrsi'). Allora i suoi 
si«ari si lanciarono entro la stanza. Fu le- 
sto Mac-Gregor a chi.smare il suo compa- 
gno in pìuto, ed essendo entrambi, per for- 
za , due Ercoli, pervennero in pochi istan- 
ti ad uccidere una parte , e a fugar l’ al- 
tra degli assalitori. L’infame femmina , o 
piuttosto furia, afierrò un pugnale e si [to- 
se all’opera d’impedire agii ospiti traditi 
1 ’ uscita : ma questi pervennero a di.sar- 
mai'la e a strozzarla appesii ad un albero. 
Nel «lifendersi però Mac-Gregor avea ri- 
portate gravi ferite. Toltosi più presto che 
pitc a questa scena di stragi, giunse a sten- 
to a GIcngyle ; ma la fatica del viaggio i- 
naspratc avendone le ferite, non vìsse che 
due giorni dopo il suo arrivo. 

Dopo questo periodo infausto e sangui- 
nolento della storia (L Scozia , nacque uii 
cambiamento nelle disposizioni morali di 
que’ Montanari. Incominciando a conosce- 
re i vantaggi della civilUi , videro final- 
mente che ì meriti guerrieri non Ixistano 
ad assicurare la felicità ; fortunata ril'or- 
ma che fu dovuta in gran parte alle vir- 
tuose 5 olI«x;itudini del presidente Forlies 
di Culloden , nativo dì Scozia egli stesso. 
Mcrcà: le cure «li <»test’ uomo benefico , il 
dccretoingiustochc proscriveva i Mac-Gre- 
gor fu ritrattalo ; divenuti questi membri 
utili e rispettabili di una p«iderosa nazione, 
si segnalarono d’ allora in poi <»si per ob- 
bedienza alle leggi , come per coraggioso 
valore , che a «lanno diù Mli nemici «Iella 
patria rivolsero. 


FINE DE'cjmm STOMCI. 
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CAPITOLO PRIMO 


• Un figlio Boi tot rimafiea , Il crudele 
» È U disonor del nonie aio. Paventi 
• L'ira del Cial chi travisilo, e In fiele 
» CouTtna il dolce da'mki di cadenti. • 

J%omas* 


Vot rokte dunque , carÌMÌmo amico, che 
gli mi concedutimi liberalmente da Ita Pn>- 
«idcnxa nel declinar de’ miei giorni , ven- 
gano da me impiegati nel dipingere le ri- 
ciiuiludini da cui furono oontrass^nati i 
primordi della mia vita? Le mie avventu- 
re , poiché vi piace OMÌ chiamarie , hanno ' 
la9<-iata nella mia mente una ricordanza 
variata di piaceri e di dolori , dalla qnalc 
non ai diparte mai nn sentimento vivimi- , 
nio di rispettosa gratitudine al supremo 
Regolatore degli umani destini, per aver- 
mi stesa una mano heneiica che mi ha con- ' 
dotto ^)er mezzo ai disastri e ai pericoli ; 
disastri e pericoli , i quali posti ora in 
confronto col placido sereno che splen- 
de su la mia vecchiezza , più caro me ne 
rendono il godimento. Propendo anzi a 
credere quanto mi avete ripetuto più di 
una volta : che il racconto cioè di avveni- 
menti accadutimi in mezzo ad un popolo, 
le cui consuetudini e costumanze ancor 
s'avvicinano ai primo stalo dell’ uomo non 
andrà disgiunto da diletto per chiunque 
non si mostrerà schifo d'ascoltare un vec- 
chio narratore di una storia del passato 
secolo. ' 

Ricordatevi cionnullameno che il rac- 
conto fatto da un amico all'amico perde , 
nel commetterlo alla carta , una métà del 
suo vezzo; c che le avventure da voi ascol- 
tate con una certa avidità, perchè narrate 
da chi ne fu personaggio, vi porranno me- 
no meritevoli di attenzione nel ritiro della 
vostra cella. Però la vostra vecchiezza più 
ridente della mia e la robustezza della vo- 
stra complessione vi permettono, giusta 
ogni umana probabilità , di sopravviver- 
mi. Piacciavi pertanto onnflnare questo 
manoscritto in qualche ripostiglio ^ vo- 


armiidio , sintantoché ne separi Tun» 
dall' altro un evento che può accadere ad 
ogn’ora, e che certamente accadrà dopo il 
giro di pochi anni. Poiché ci saremo detti 
addio in questo mondo per rivederci , co- 
me Bpem , in un altro migliore, vi sarà , 
ne son certo , cara più difessa noi meriti 
la memoria del vostro amico, e in tutte le 
particolarità che io sono per trascrivervi , 
troverete argomenti di una malinconica sì, 
ma non disgradevole meditazione. 

V é chi ai oomp'iace trasmettere ai con- 
fidenti dei suo cuore il ritratto dei suoi 
esterni lineamenti. Io pongo fra le vostre 
mani una copia fedele de’ miei pensieri c 
de’ miei sentimenti , delle mìe buone qua- 
lità e de' miei difetti , e spero che le in- 
consideratezze e le irregolarità della mia 
giovinezza non vi troverannomeno indul- 
giente di quanto vi siete dimostrato agli er- 
rori di nn’elà più matura, 

Meirintitolare a voi questi fTemi Sloria, 
se mi fosse lecito imporre un sì grave nome 
al mio manoacrìtto , trovo un grande van- 
tagg'io ; il potermi dispensare con voi <hd 
diflnndermi in tante minute partimiarHà 
che allontanerebbero la narrazione di cose 
^ di maggiore importanza. Troppo sarebbe 
se, petdié mi stanno innanzi carta , penna 
ed inchiostro, e perché avete risolato leg- 
gere il mio scritto, io abusassi de’ miei tit- 
Iriliuti per annoiarvi a mio beneplacito. 
Nondimeno non ardisco promettervi di 
non profittare della seducentissima ooca- 
I sione oficrtamisì onde parlarvi di me edei 
mìei affari, col rammentarvi anche talvol- 
ta alcune di quelle circostanze che a voi 
sono notissime. La viva passione di de- 
scrivere specificatamente le cose- quando 
I siamo noi medesimi gli eroi delb nostra 
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Storia , ci fa spease ▼tJte ilinwntioarc 1 ri- 
^uaitli ilovuti al tempo e alla paalciiza dei 
le^^itorì; questa passione travia i più fog- 
gi c migliori uomini che vi sicno. Un sin- 
golare esempio in ciò mi viene oiHjrto dal 
metodo ailopcrato in quella prima , rana 
e originale edizione delle Notizie storiche 
di Sidly, nlizìone che con una hihKoma- 
iiiaca vanagloria voi continmite a pi'cleri- 
rc alla più moderna, ridotta alla l'orma 
utile c solita delle opere di tal natura. 
Quanto a me , considero 1’ edizione origi- 
iiah; siccome una singolare prova della 

J «arte del K>le di un autore, trasportato da I- 
’ Idea dei propri meriti. Se non m’ ingan- 
no , questo venerando guerriero , questo 
sommo politico si era ingaggiati quattro 
gentiluomini della sua casa , perché scri- 
vessero gli avvenimenti della sua vita col 
titolo Notizie storiche «fa’ Reali atti poli- 
tici , militari e domestici di Enrico I f' , 
ec. , ee. Cotesti saggi annalisti , terminata 
la loro compilazione , rìdossero il lavoro, 
che in sostanza contenca le cose memora- 
bili della vita del loro principale , ad im 
racconto fatto a luì in propria persona ; 
onde Snlly , in vece di narrare la stia sto- 
ria in terza |>ersona ,icorae Giulio Cesare, 
o in prima , come la maggior prte di co- 
loro che nel silenzio del lur palagio o del 
lor g.shìncUo si accingono ad essere gli 
eroi del loro racconto , gode il piacere 
squisito, l>enchc bizzarro, di farsi rac- 
contare la propria Storia da' suoi segreta- 
ri , c di essere ad un tempo l’ ascoltatore , 
l'eroe , c molto probabilmente l’autore di 
tutto il libro. Bello sarà stato il vedere 
queir ex-ministro , gravemente seduto sii! 
suo seggiolone , tirato della persona come 
la sua giubila allacciata e l'inamidato od- 
iare il costrignevnno starsi, far solo il mo- 
to necessario per prestare i’ orecchio ai 
suoi compilatori che in serio tuono gli ri- * 
pctcaiio : Così disse il duca / — •< Tal fu 
su questo punto rUcoantissimo il parere 
di vostra grazia: — Furono questi-^ Si- 
gnore , i suggerimenti che deste al Re in 
tale occasione. Cose tulle ch’egli dovea 
sapere meglio di chiunque altro, c che in 
gran parto i segretari' poteano avere intese 
sulameiite da luì. > 

Non posso diro che trii voi e me corra 
esattamente il caso , alquanto ooiiUco , di 
cui era allórciii grdn Sullyt peixdiè sasob- 
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he cosa troppo ridicola, se Frank Osbalili- 
ston narrasse gravemento la storia della 
. sua nascita , della educazione ricevuta , 
dui personaggi di sua Simiglia a Giuliano 
T resham. Avrò pertanto la cura di non rao- 
' ooiAirvi alcuna di quello cose clic voi sa- 
pete al pari tli me. Avvi per altro certe par- 
ticolarità ohe mi vedrò costretto rammen- 
tarvi, percliè il volgere degli anni potreb- 
be averlucancellatc dalla vostra memoria, 
e furono esso la pietra fondamentaio del 
miei destini. > 

Dovete certo riconLirvì di mio padre, 
perchè essendo state collega te nel commer- 
cio di banco la casa del padre vostro e la 
nostra, lo avete conosciuto dacché eravate 
ancora fanciullo. Ma in quel tempo gli anni 
c le ìnfl'rntìtà io aveano Cambiato d’assai, 
nè potea più dedica ivi col l'ervrire di prima 
a quello spìrito ardito e s|ieculatore ebe 
foivnava la base del suo carattere. Kglì sa- 
rebbe stato men ricco senza dubbio , ma 
forse più felice altrettanto , se avesse con- 
sacrato alle Belle Arti o alla Letteratura 
quella instancabile forza d'animo, gocM'a- 
cnme di viste , quella feivida immagina- 
zione per cui si segnalò nel commercio. 
Intendo però come possa esson; che, imlU 
pimdeiitcmenle dal desiduriò di aiTÌccbi- 
re , r uomo coraggioso c inlruprendento 
giunga ad affezioniirsì penino alle proba- 
bilitàdcl prò e con tra e alle tempestose agU 
tazioDÌ' inerenti al oommcrcio. Chìunipro 
si commette a questo pelago pincelloso, 
dee saper unire I’ accorgimento del noc- 
chiero all’intrepidezza del navigaiife ; nò 
ciò basta sempre a salvarlo dal naufragio, 
se il vento della Foidtina non lo guùla !u 
porto felicemente. Tal niese<ilanzù di nc- 
cussari.1 'previdenza u d’inevitabile 'Ibrza 
del caso , questo coiillìUo fra le combina- 
zlonz ideate dall' uomo o i deciel! del de- 
stino , queHa ‘Incertezza Oontinu.a c tcrrì- 
hile cui non'[iuò presorivoro termino cho 
l'evento , la impossibilità «li preveilore su 
la Fnidenza trionferà su l.i Fortuna , o s«j 
la Fortuna màndorà a viito i disegni dtdhi 
Prudenza, tutte le prcflelte idee «»mpreii- 
dono l’anima «?ad un tempo le sommini- 
strano frequenti occ,isioni por pinvc di su.i 
fermezza ; l.aoiido il commercio presenta 
tutte le scfluzioiji «lei giucxio senza essci'e 
peri), siccome il giuoco, percosso da uu 
anatema moraU che in coljiu il (rasfonu'i. 
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Sa finootninciare dd sooolo decimo ot- 
taro, nella mia ct^ di circa ventiline anni, 
io mi stava a Bordò, d’onde fui improv- 
visamente richiamato a Londra dal padre 
mio che avea , cosi e^li scrivevami , im- 
]>urtanU notizie da comunicarmi- Mi ri- 
niurrà sempre impresso nella memoria il 
primo istante in cui ci rivedemmo. Vi ri- 
corderete dei tuono conciso e tronco di cui 
solca valersi mio padre nel prcscrìvere i 
suoi voleri alle persone che eia lui dipcn- 
deane. Farm! vederlo tuttavia con <{uel|a 
diritta sLatum, con quel portamento fr.in- 
oo e dignitoso, con quell’ occhio die lan- 
ciava sguardi sì vivaci ed acoorti, con quei 
lineamenti solcati da rughe che più degli 
anni i disagi e le snOTcì'tc inquietudini vi 
avevano ìmprcssci creilo ancora udire quel- 
la voce che non pronunziò mai parola Inu- 
tile , e il cui suono talvolta annunziava 
asprezza , asprezza per altro lontana assai 
dal suo cuore. 

' Appena sceso da cavallo , io era corso 
nel suo gabinetto ; stava egli In piedi , nè 
abbandoiFi quella sua fisonoraia pacata c 
risoluta ad un teiii|>o, ncmmciio Mell’atto 
di rivedere un liglio unico dopo quattro 
anni di lontananza. Mi gettai fra le sue 
braccia. Benché la sua tenerezza patcrn.a 
non degeiicra.sse in idolatria, egli era huun 
padre, onde vidi .suqiiegli occhi neri spun- 
tare una lagrima ; ma la rcpresse , c que- 
sto o^trassogno di commosso cuore pa- 
terno non durò più di un istante. 

I- « Duhunrg mi scrive che c contento di 
Voi , Frank. » 

■ Ne godo. Signore .... » 

-Il « Ma io non ho motivi per es.scre con- 
tento altrettanto « aggiunse ponendosi a 
sedere pres.so alla sua tavola. 

« Me nc duole. Signore. » 

I. Ma ne duole , ite godo! parole tutte, 
Frank , che non vogliono dir nulla. Ecco 
qui l’ultima vostra lettera. 

Si dicendo pose mano ad un enorme fa- 
scio di carte tenute insieme d.i uno spago 
rosso , cui stavano infilzati- senza molto or- 
dine o sinimeti'ia. Quivi giacca la mia p>- 
vcra lettera, da meeoin)Kisti con una cu- 
ra pro|x)rzìonuta alla sollecitudine che lo 
argomento di essa inspirava al mio animo, 
c concepita in qiic’ termini ch’io creilea i 
più atti, se non a convincere, almeno a 
commovcre il (icrsonaggio cui era scrit- 
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ta. Là stiva confinata , in mezzo ad un 
mazzo di lettere c scarti f icci die olle co- 
se del commercio si riferivano. Non ]>osso 
ora tialtenermi dal soiTÌdere in pensando 
qual puntura fu alla mia pìcciula vanaglo- 
ria il vedere che quelle mie patetiche ri- 
mostranze , alle quali io avea adoperata 
tutta r arte della mia eloquenza , c da me 
rigu.irdatc come un capolavoro del senti- 
mento, sbucavano allora fuori da una mi- 
scellanea di lettere d’avviso, di rieonli , 
di conti , in fine di tutte quelle manoscrit- 
te vaghezze che lòrmano il corredo di una 
mei-cantile corrispondenza. Davvero, io 
pensava fra me medesimo , una lettera di 
tanta importanz.1 ( io non ai-diva dire così 
bene scritta ) meritava un luogo a parte, 
nc doveva andare confusa con tutta quella 
fan-aggine di corte , che trattano sul di 
commercio. t 

Ma mio padre non s’ accorse di que- 
sto mio scontento ; c quand’anche se nc 
fosse avveduto non se no sarebbe preso 
motto fastiilio. Tenendo diini|iic la mia 
lettera in mano , così continuò h Ecx-o 
la lettera che mi avete scritta al ii del 
mese passato. Vediamo; leggiamol.i insie- 
me. Voi mi dite qui che in un alT.irc «li 
tanta importanza , come «niello «li elegge- 
re uno stato , c quaiiilo «la questa scelta 
dipende la fortuna n la slòrtmu «li tutto 
la vita , sperate vc«lervi conceduto «lalla 
bontà di un padre l’arliitrlo almeno «li uii 
voto negativo; che sentite in voi uii’avvei-- 
sioiie asso .... assolutissima ; si, dice as- 
solutissima. . . . Vorrei che scriveste <x>n 
un carattere un po’pii'i leggibile, e che vi 
avvezzaste a tenore più larghe le s , «: a 
mettere una stanghetta alle t. , d«mqiiu 
una avversione assolutissima a mettervi 
sulla sti-a«la che vi ho ap-rla. Tutto il ri- 
manente della vostra lettera non celie una 
ripetizione della medesima coSa , e avete 
.stemperato in quattro p.igiiie (pii-llo che, 
un pò’ «li altcìiziorii- c di meditazione 
potevate ristringere in quattro riglie: per- 
chè in sostanza , Fr;«nck , la vostra rispo- 
sta si ridiKC a «|a«.-sto ; che non volete lal'u 
quanto io desi«lero. a 

a Lo vorrei , Signore ; ma in «jucsf oc- 
casione non lo piss«i. a 

ti Le parole non l'anno nulla su «li me, o 
mio giovane ( disse mio padre , la cui in- 
fiessibilità si n.iscoiiilea sciiipre sotto l’ap- 
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parcnza (Iella calma e di nn pcrrettinimo 
sangue freddo ). Ab/i potere è forse un ter- 
mine più civile elle non volere ; ma son 
(Ine frasi sinonimc , quando non vi è ìm- 
l'ossiliiiità morale. Per altro son nemico 
degli espedienti istantanei , ed è giusto 
clic abbiate il tempo convenevole a pen- 
sarci meglio. — Owen ! 

Kntrò Owen , il quale non aveva allora 
quei capelli blandii ebe gli davano ai vo- 
slri occhi un aspetto si venerabile, perche 
l'età sua non pass-iva in quel tempo i cin- 
qiiant’anni. Portava però quel medesimo 
abito color di nocciuola che vestiva quan- 
do Io avete conosciuto , le brache e la ca- 
Miiciuola dello stesso colore, le stesse calze 
ili seta periate , le stesse scarpe con le lib- 
bic d’argento, gli stessi manichini di tela 
liatisla accuratamente increspati , clic gli 
venivano a metà della mano quando sta- 
va nella sala nnliilc, ma clic nello studio 
avea la cautela di nascondere sotto le raa- 
niclic del suo giustacuore per proteggerli 
contro le ingiurie dell' inchiostro; in una 
jiarota con quella stessa fìsonomia scria e 
grave , d’ onde trapelava la bontà dell'ani- 
mo, ad onta di quelba picciola aria di pre- 
tensione , che c stata , fìnebe ha vissuto , 
il distintivo caratteristico del primo <x>m- 
inesso della rasa Osbildistone c Tresham. 

« Owcn, gli disse mio padre , ( dopoché 
il buon vecchio mi eblie stretta affettuo- 
samente la mano ) pranzerete oggi con noi, 
<■ COSI saprete le notizie che nc iia portate 
Trank de’ nostri amici di Bordò. » 

Dimostrò Owcn la rispettosa sua grati- 
tudine <»n una di quelle sue riverenze con- 
tegnose e comp.issatc , perchè a quei gior- 
ni nc’ quali la distanza che scp.irava gli in- 
feriori dai superiori veniva osservata con 
un rigore scono.scìùto alla nostra età , un 
simile invito si avea pel massimo dei fa- 
vori. ^ 

Mi rlcomerò questo desinare per lungo 
tempo. Inquieto su la sorte che mi stava 
preparata , compreso dal timore di dive- 
nire vittima del l'interesse, sollecito di stu- 
d'iarc le vie per conscrvayr la mia lilxnrtà , 
nontpresi nc' colloqui quella parte anima- 
ta che avrehlie desiderata mio padre ; c 
.spesso accadde eh' io facessi risposte poco 
catcgnrieho alle interrogazioni con cui mi 
oppriinca. Perplesso fra il respctto dovuto 
.il padre , e l’ amor suo verso il figlio die 
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egli si era (atto ballare tante Voile tu le gi- 
nocchia, il povero Owen somigliava II coo- 
federato liencvolo, ma pauroso, di nn pae- 
se invaso dai nemici ; ora sforzandosi pal- 
liare le mie mancanze , ora (Riprendo la 
mia ritirata, spisse volte suppliva co' detti 
al mio silenzio: fazioni tutte che »ccicscc.i- 
no il mal umore di mio padre, il quale 
(xin la severità delle (xxdiiate ià<xa presto 
tacere il buon vecchio. Nel tempo die io 
era rimasto alloggiato presso Dubourg , 
non dirò già di essermi assolutamente con~ 
dotto come quel 

m Giovia banrhiers amiro itt Pelrarra 
Che, deluso del padre tl i’if;it guardo. 

Pone in non cale ii libro mastro e F tica a 
K di Piolo infedele allo tiendanb , 

Scrìve , invocamlo FeUi , un m.idrigale , 

In birba a qncl rbe aspetta mia cnnibiilc* * 

Ma per dar lode al vcio , io non aveva 
mai frequentato lo studio più di quanto 
credessi ciò assolutamente indi.spensahile 
a fine di meritarmi la buona opinione del 
Francese , corrispondente da lungo tempo 
della nostra casa , e incaricato da mio pa- 
dre d’ iniziarmi negli arcani del commer- 
cio. In sostanza , il mio studio principale 
era stato dedicato alla I..ctleratnra c alle 
Belle Arti. Non dirò che odiasse gli smeni 
studi min p.idrc; sentiva troppo rettamen- 
te per comprendere che fovinano l’orna- 
mento deir uomo , e che gli acquistano 
una maggiore considerazione in società ; H 
riguardava però come accessori che non 
dchluno mai condurci a trascurare gli al- 
tri studi al solo utile ronsacrati. Hi avreb- 
lic voluto erede non solo della sua ricchez- 
za , ma in oltre di cpiello spirito di specu- 
bizione che a lui l’avca procacciata, affin- 
ché potessi in appresso condurre a mag- 
gior perfezione i disegni da lui concepiti , 
c ravvisati opportuni a raddoppiare il pa- 
trimonio che egli mi riserhava 

L’ amore della sua professione era il solo 
motivo ch'egli mettesse in campo per in- 
durmi a battere la via da luì additatami ; 
m.i aveva alli-c ragioni , che più lardi so- 
lamente conobbi. Abile quanto intrapren- 
dente ; fornito di una i ni m.a gì nazione ar- 
dita e feconda , ogni nuova impresa che 
licn gli tornasse era per esso un incentivo 
vivissinin , e ad nn tempo nn sussidio a 
dilatale le sue speculazioni. .Sìmile ad am- 
bizioso vincitore , volava di conquista in 
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conquista , «caia femuni fcr assicume 
quelli; clic avea già latte , e molto meno 
jicrgixlci'c del frutto delle sue eiltorie. Av- 
Tciìo a veliere tutte le sue ricchezze so- 
spese su le bilance della Fortuna, fecondo 
ili espedienti per farle volgere a suo favo- 
re , la sua solerzia e la sua forza d’animo 
sembravano aumentare in proporzione del- 
le combinazioni che gli si mostravano tal- 
volta contrarie ; nè differiva da un mari- 
naio assuefatto ad affrontare Tonde e il ne- 
mico, che acquista maggiore tiducia quan- 
do vede imminente una tcmiiesta o un as- 
salto. Ma nel medesimo tempo non celava 
a se stesso che gli anni o le infermità po- 
tessero ridurlo fra gl’ invalidi ; onde bra- 
mava educarli un buon piloto, atto ad af- 
ferrare il timone , allorché si vedesse co- 
stretto ad abbandonarlo , e a ben reggerlo 
con la scorta de’ consigli e delle istruzioni 
paterne. Benché il padre vostro , sodo del 
mio , avesse collocate nella nostra c^ di 
commercio tutte le sue sostanze, vi è noto 
che egli non volle mai frammettersi oolTo- 
pera propria nel traffico. Quanto ad Owen, 
certo la sua probità e le profonde notioai 
che uvea nell’aritmetica lo rciideano un ec- 
ce 1 lente primo commesso ; ma non erano 
jii lui né quelle alte viste, né quell'acume 
di mente per cui gli si notesse atSdare il 
governale degli affari. Se una disgrazia 
improvvisa avesse tolto di vitamiojmdre, 
ove sarebbe andata a terminare quella im- 
mensità di divisamenti che egli avea con- 
cepiti , a meno che il suo figlio , divenuto 
per le paterne cure T Ercole del commer- 
cio; non fosse stato capocedi sostenere qne^ 
sto peso , e mettersi in vece dell’ Atlante 
che avea soggiaciuto ? E che cosa sarebbe 
divenuto egli medesuuo questo figlio, se si 
fiisse trovalo d’improvviso avvolto in mez- 
zo ad un labirinto di speculazioni , man- 
candogli il prezioso filo , cioè le nozioni 
necessarie ad usciroef Indotto da tutti que- 
sti motivi , dei quali mi celò una parte , 
mio padre avea «Oberato collegarmi seoo 
in una via sempre da lui con onore tra- 
scorsa ; ed era egli tale che , fermata una 
volta una risoluzione, nulla al mondo po- 
teva distornelo. Per mia disgrazia anch’io 
uvea fermata la mia affatto contradditto- 
ria alla sua ; e conforme assai quanto al- 
r ostinazione , ali’ indole patema , io non 
mi sentiva alcuna voglia di ceda'e sopra 
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un punto dal quale dipendeva la felicità 
della mia vita. 

Forse a scusare la resistenza che io op- 
ponea in questa occasione alle brame di 
un padre , potrà valermi il dire che io non 
vedea chiaramente su qual londamento e- 
gli le avesse concepite , né quanto rilevas- 
.se al suo onore che in le appagassi. Tenen- 
domi sicuro di ereditare in appresso una 
grande ricchezza , clic non poteva essermi 
contrastata , non mi entrò mai nella men- 
te che per raccoglierla mi fosse necessario 
il sottomettermi a moleste fatiche, o pren- 
dermi briga di particolarità clic non si 
confaocano ne coi mio carattere né con le 
mìe inclinazioni. Nella proposta del padre 
mìo io non ravvisava se non se un deside- 
rio di accrescere ancora il cumulo delle 
ricchezze che egli aveva create ; c persua- 
so che nessuno potesse sapere meglio di me 
quale strada mi convenisse battere per 
giugnere alla felicità , mi sarei creduto lts> 
ncrmi ad un falso sentìere col cercare di 
aumentare una sostanza che , a mìo avvi- 
so , era oltre T uopo bastante a procurar- 
mi i godimenti della vita. 

Posta questa avversione che io avea an- 
tiripatamente concepita contra il commer- 
cio, non è a stupire se , come già il dissi , 
durante il mio soggbrno a Bordò , il mio 
tempo non fii interamente impiegato a se- 
onnda dei desideri di mio padr e. Gli studi 
clw da lui si riguardavano come i più im- 
portanti , non erano che secondari affatto'' 
per me; e gli avrei anzi trascurati del tut- 
to , se non m’avesse rattenuto il timore 
di dare dtroiaccre al corrispondente di 
mìo padre. Non sarebbesi accordato colla, 
politica finissima di Dubourg , che traea 
grandissimi vantaggi dal far ncgozvcon la 
nostra casa , lo scrivere a mio padre , ca- 
po della medesima , notizie sfavorevoli at 
figlio; con che forse si sarebbe guadagna- 
to rimproveri da due bande. Fors’anchc , 
come lo vedrete in appresso, egli avea ra- 
gioni di personale interesse nel permetter- 
mi di tióscurare quello studio, cui mio 
padre avrebbe voluto che quasi unicamen- 
te mi dedicassi. Rispetto a’ costumi , era 
esente da ogni censura la mia condotta ; 
col mandarne i più consolanti annunzi a 
mio padre , Duboui^ non mi rendeva che 
una compiuta giustizia. Pure , se fossero 
anche stati4n me da notarsi altri difetti , 
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fuor «Iella mia iiuloicnza e arvcrslonc npli 
affiiri ili trnHìco , incllnn a crcticrc die lo 
scaltro Francf^ mi sarelilie stato indul- 
gente nel modo medesimo: clic ebe ne sia, 
vctlciHlnmi egli impiegare una parte ra- 
gionevole della giornata nello stuilio del 
commercio , che non mancava raccoman- 
diinni , non biasimava eh’ io consacrassi 
alcune ore alle Muse : nè trovava < 30 sa ri- 
provevole che io avessi prclcrita la lettu- 
ra di Coi ncillc e di Roileau a quella di Sa- 
vary o di l’ostlcthvvayte, nella ipotesi clic 
la voluminosa 0|icra di questo secondo 
scrittore fosse stata «xrnosciuti in quel 
tempo , c che il sigor Duhourg avcs.se po- 
tuto an^ivare a pronunziare il nome tlel- 
l’ autore. Avea Duboiiiq; adottata una for- 
mula favorita, con la quale terminava tut- 
te le lettere che scriveva al suo corrispon- 
dente : F ostro figlio è tutto quel meglio 
che un padre puh augurarsi. 

Mio padre non trovava mai che dire so- 
pra una frase , purché gli sembrasse chia- 
ra od espressiva. Osservando che Diiboiirg 
non si slava mai dal ripetergli la sua for- 
mola ordinaria , ne couchiiidca che io fos- 
si rflettivamcnle tal qual' egli mi deside- 
rava ; nè capiva in se dal contento persua- 
dendosi che io corrispondessi tanto mara- 
vigliosamente alla sua csnettazionc : ma 
gli venne ad aprir gii «xeni c a trarlo di 
errore quella mia lettera , nella «piale si 
contenevano le mie eloquenti c specificate 
scuse, e le ragioni per cui non mi sembra- 
va possibile r aixxttare il leggio e Io sga- 
bello chccgK mi pfiriva in un angolo ilei 
suo studio di Cri nc-Alley > ove non si ve- 
de mai sole ; benché lo sgalicllo proposto- 
mi fosse più alto di quello di Owen c dc- 
I gli altri commessi , e cciicsso in altezza al 
solo trìpode di mio padre. D' allora in poi 
tutte le cose presero c.atlivo andamento. 
Dubourg, sospettalo di iin|iostura: le sue 
lettere diminuite di credito, come se aves- 
se ricavalo pgarc in iscadenza una trat- 
ta; io richiamato in tutta frotta a Londra; 
e vi ho già détto in qual modo mi vidi ac- 
colto. 
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« Iivomlnrlo a sospettare die il giovanelfo 
v sta preso da una terriliile inferiiiilà ; dal- 
» la niotroinaiiia. Su Iki rollo nd si-^nn, 

* è flniln per lui. Una rolla die si sia fil- 
» ta in rapo la poesìa , non voiri più sa- 
» perii* di banco-giro. • 

lii’n-Jnn^nn. 

Aziussmo nel signori-ggiare le sue passio- 
ni niio padre , egli sa(H:a lùi-si forza ; ed 
era Ixn raro che le parole manifestasse! o 
il suo corruccio , il quale appariva soltan- 
to ila una certa concisione <xl asprezz.a di 
tuono maggiori del solito. Non usava a 
minacce o espressioni che indicassero pro- 
fondo risentimento. Uniforme in tutte le 
sue azioni , gli venivano queste suggerite 
da uno spìrito di sistema, c dalla sua mas- 
sima prcililctta di andare sempre dirittò 
alla meta, scnr.a pcrilere tempo in vani di- 
scorsi. Con un sorriso saidonico pertanto 
egli ascoltava le inconsiderate risposte da 
me fatte alle interrogazioni che egli vol- 
geami su lo stato del commercio in Fran- 
cia. Io avea Lelf ingolfarmi , o piuttosto 
perdere la tramontana in mezzo ai miste- 
ri degli sconti delle cedole , del corso dei 
cambi e delle tarilTe ; egli non mi avea 
compassione , c lasciava che io parlassi ; 
ina quanilo s’ avvide che io non era in ca- 
so di spiegargli qaali eflelU l’ invilimcnto 
de’ luigi d’oro avesse proilotti su la nego- 
ziazione delle cambiali , non potè più leg- 
gere ; il suo sangue frciiilo lo abbaiulonii. 

« L’ avvenimento nazionale , il più no- 
tabile clic sìa accaduto ai niie'i giorni ! ( c- 
sclaniò mio padre , il quale per parcntoni 
avea veduta la rivoluzione che trasferì il 
trono nella casa di Hannover ). E quando 
gliene parlo , qiuslo signore spalanca due 
grand' ooch'ic non sa clic cosa rispondere! 
Alla sua età ! non capir nulla sopra una 
cosa di tanta importanza ! 

« Il sig. Francis ( sì fece a dire col suo 
tuono timido c coixìliatorio il buon O- 
Wcn ) non può essersi dimenticato che mi 
decreto del re di Francia ; giorno i ili 
marzo, anno 1700 , prescrive al presen- 
tatore tiella cambiale il comparire entro l 
dicci giorai successivi alla scadenza... » 

« Il signor Francis ( lo interruppe mio 
^ pidrc ) si ricorderà fra poco di quello che 
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avrete NTuto Li Bontà di dirgli adorno. Ma 
por r anima mia! (.à>ni<; ha avuto il onmg- 
gio Diibnnr» ?... Ditemi una ooai, Owrn: 
aiotc VOI oontonto di Clemente Diiliourg . 
di quel .eUo ni|>ote che lavora da lungo 
tempo ne' miei iiliiti ? >• 

« Signore , egli è uno de’ oomnieaaì più 
abili della voatra caaa; persino ammirabi- 
le quando si pensi ai suoi anni » rispose 
Owen ; perchè la giocondità e la cortesia del 
giovane tranoesc avcano sedotto il buon 
vecchio. * 

« Sì , si . creilo qhe abbia qualche in- 
telligenza nelle speculazioni. Duhnurg sio 
almeno ha aocoinodale le sue cose in mo- 
do che io avessi vicino a me un l'urfantel- 
lo capace di cooosceiie i latti miei ; comin- 
cio a vedere il gioco ; ma il galantuomo 
è ancora lontano dalla sua meta. — Owen, 
pagherete a Clemente questo trimestre , e 
gli direte che si apjmrcoclii a partire do- 
mani per Bordò sul vascello. di suo zio. » 

• Voi licenziate Clemente Diibourg , 
Signore ? ■ chiese Owen con voce tremiz- 
honda; 

« Si signore , lo licenzio , e su l'istante. 
Rista Itene avere in casa uno stupido In- 
glese che t'iocia spropositi a tutti i momen- 
ti , senza teiiermici aiKXzra uno scaltro 
Francese che ne pmlìttì. > 

« Quando anche I’ amor della giustizia 
non tosse stato impresso nel mio cuoi'e Un 
da’ mici più teneri anni , troppo lungo 
tem |)0 io area vissuto sid territorio del 
tiran Wotuirca{i) e ti-emuto alle Ingiu- 
stizie di alcuni de' suoi ministri per con- 
cepire avversione entro ogni atto arhitra- 
l io. Non potei quindi ralteiiermi dall'in- 
terckderr .> favore del giovane J che stava 
sul punto ili essere punito |ier avere acqui- 
stale quelle nozioni di cui mio padre si 
dolca vedermi iligiuno. » 

. « Vi chiedo [icrdono , signore ( diss' io 
np|icnn ehlie terminato di pril lare il signor 
OsKililislone ) , nvi mi semlu'a clic .se ho 
trascurati i miei studi , soii io il colpevo- ' 
le, nè trovo giusto che un altro soHi-a una 
{iena da me solo ineritati . Non posso la- 
mentarmi che il signor l>ulMiiirg ihui mi 
ahhia somministrate tutte le ocisisioni per 
istrnìnni , niiooroliè io ii m abbia saputo 
trarne prolitto. Quanto al signor Clemen- 
te Oulioure;,.. » 

1 1 ) Cosi fu diiaiualu , iiuciii! visse Luigi .\1V. 
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u Quanto a lui , e quinto a voi ( ripi- ' 
gliò a dire mio pidrc ) prenderò i provve- _ 
dìineiiti che giiidichero a proposito. Mi 
piace però, Frank , che vi addossiate tut- 
to il biasimo voi ; mi piace , lo contèsso. 

Belisi non pnsso perdonare a quel vecchio 
Diibourg ( aggingneva guardando Owen ) 
che si sìa contentato ili somministrare a 
Frank ì modi per istruirsi , senza accor- 
gersi poi , e quel che è peggio , senza av- 
vertirmene , che non ne prolitt ir.i. Vede* 
te per altro, Owen , che Frank ha alme- 
no que' prìncipi naturali di equità, pei 
quali un negoziante inglese deve distin- 
guersi. * 

* Il signor Framàs ( disse il vecchio 
ooinmesso chinando la testa, e sollevando 
lievemente la inano dritta , consiietiidinn 
che avea contratta coll’ uso di mettersi la 
penna dietro l'orecchio quando parlava ), 
il signor FraiKÌs mostra conoscere il prin- 
cìpio fondamentale di ogni spezie di cal- 
colo , la gramle regola morale del tre. 
faccia a B quanto vorrebbe che B gli fa- 
cesse i il prodotto darà la regola doman- 
data. a * , * 

Non potè starsi mio padre dal sorridere , , . 
a questo tentativo di dar forme algebriche * 
al più bel princìpio della umanità: ma af- 
frettatosi a ripi-endere il suo tuono grave 
mi sì volse con questi detti ; 

« Non fa nulla , Frank. Avete perduto 
il vostro tempo come un ragazza); ora con- 
viene imparare a vivere da uomo. Incari- 
cherò Owen d’instriiirvi degli ulfarì , c 
spero profitterete delle sue lezioni i> 

10 stiiv.i in alto di rispomicre, ma Owm 
mi giianlù in modo tanto giippliclievolc 
ed cspivssivo , che mi troncò la ii.imla. 

1 Adesso , flisse mio pulre , rijirende- 
remo l'argomento di quella mia lettera, 
alla quale f.iccsie ima risposta ,-dtrettaiilo 
inconsiderata quanto poco sixldisfaccnte 
per me ; ma prima empite il vostro hic- ^ 
chiere e passate il liaschelto ail Owen. » 

11 marnar di coraggio, o sè vi pì.icc me- 
glio, di audacia , non è stato mai il Uii<> 
difetto, (rii risposi con fermezza die mi 
dispiaceva assaissimo se non avesse trovata 
soddisf.ieonle la mia risposta, ma che esM 
eva il frutto delle mie più smie considera- 
zàoni ; ch'io avea e meditata , e tornalo 
meilìt.are , e considerata sotto tutti gli 
aspetti la proposta ch’egli aveva avuta la 

h; 
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Ijonla di f.irnii i c ooncliiusi prr ultimo, 
con mio grande rincreMiliiivnIo, cli'io non 
vcdea la menoma possilnlilàdi aooctlarla. 

Mio padre Usò gli occhi su di , iruli 
subito li distolse^ c poiché non rispondea, 
mi credetti in dovere di continuare a par- 
lar io , benché con molto riguaixlp. £gti 
non mUnteilximpea che jbon alcuni mono- 
sillabi. 

« Non ignoro , Signore , io dìcea , che 
jTMn v'é stato più utile e più rispettabile di 
quello del trafficante; so non Mservi alcu- 
na via più onorevole di quella che il ooin- 
mercio dischiude. » 

« Davvero ? » 

• II commercio unisce le nazioni, maU' 
tiene l’industria, sparge le sue beneficenze 
su l'intero universo ; esso è per la prospe- 
rità del mondo ingentilito quel che sono 
per le soO'ietà isolatele giornaliere corri- 
spondenze, o piuttosto quel che sono l'aria 
e il nudrimcnto per la nostra vita. * 

« Dunque , signore ? » 

« Nonuimeno , signore , mi trovo co- 
stretto a persistere n« mio rifiuto di ab- 
bracciare uno stato che non mi sento ca- 
pace di professare. > 

« Oh ! per capace, sarà mia cura che lo 
direniate. Non s'iete più l'ospite o l'allievo 
ìli Dulmurg ; di ora innatui avrete Owen 
per precettore, • 

« Ma , caro padie , non mi lamcnio dei 
modi d'istruzione che ppssano mancarmi, 
ma della mia inoapaàu di prolittarne. È 
impouibile ch'io arrivi mai ..... » 

« Baie! Avete voiAtgsnto un giornale, 
come io vi avea raoaóUMadato ? » 
a Sì , signore. 

a Abbiate la fog ip isc e nza di mostrar- 
anrlo. a 

U giornale obe per conformarmi aglior- 
dim di mio padre io aveva tenuto, era una 
specie di librogenerale de' ricordi sul qua- 
le mi raccomandò notassi quanto avrei im- 
parato di più utile nel corso de’ miei studi. 
Ben immaginandomi ohe al mio ritorno 
avrebbe chiesto vederlo , ebbi cura dlnse- 
rirvi tutte le cose che al commercio si rì- 
ferivano ; ma quante volte la penna scri- 
vea senza phe la mente dettasse ! c avendo 
io sempre per le mani un tal libro, mi ac- 
cadea talora cacciarvi entro diversi riconb 
alquanto profani. Nondimeno in quel ni^. 
mento io non vedea via per non rimetterlo 
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' a mio padre , e pregai fervorosamente il 
Ciclo non gli capitasse all’occbio una certa 
pagina , che avrebbe rincalzato il suo mal 
umore contro di me. La Gsonomiadel buon 
Oiven allungatasi al quanto allorché mio 
padre mi avea chiesto il giornale , tornò 
alla sua consueta ritondita all’accorgersi 
dalla m'ia risposta ohe io avea in ordino le 
cose mie ; gli scintillò sul volto il sorrisa 
della speranza , osservando che il registro 
da me presentato a mio padre area tutta 
le apparenze d’un libro dt commercio, più 
largo che lungo, fibbiaccia d’ottone per 
chiuderlo , legatura in coraaie, orli logo- 
ri , più di quanto in somma bastava per' 
far tranquillo il buon commesso su le cose 
contenute nel libro ; e ben presto la sua 
froute raggiò di gioia DeH'udire piio padre 
che ne leggea alcune pagine , e frappone* 
le sue osservazioni critioue alla lettura. 

. K Acifuavite , Nanus , zg. La BocheU 
le, X]. Bordò, 3z. Va bene Frank ! Di- 
rilli di dipana. F. le taifole di Saxbjr. 
Non va folto cosi. Bisognava trascrivere 
tutto il passo ; é questa la maniera per 
tenere a mente le cose. C orso delle pia- 
stre. Va bene ! Grani del Non, Bamba- 
gia di Levante. Benissimo ! Son cose cbé 
nelle corrispondenze di commercio abbia- 
mo sempre bisogno di ricordarci. Ma che 
cos'é questo? Bordò fondato nelBannfi,.: 
CASTBI.I.0 TaOHMTTB ; PolozZO diGOi^ 
no. Ab sì, si ! son note storiebe; non ave- 
te fatto male a inserirle. — Qui v’é una 
specie di sommario generale, Owcn ; il 
ristretto di tutte le convenzioni giornalie- 
re ; compre , pagamenti , ricevute , com- 
messìonì , lettere d' avviso, EÌoordi di tut- 
te le sorti. » 

« Che vanno poi, soggiunse Owen , tra- 
scritti resolarmente sul giornale mercanti- 
le c sul libro mastro; gMO nel vedere che 
il sic. Francis sia tanto metodico. » 

Non senza inquietudine io mi vedea tor- 
nata in favore , perché temea ebe questa 
circostanza fosse per mio padre un eccita- 
mento vie più torte a persistere nella sua 
risobizione di formi abbracciare il oom- 
mcrcio ; e risoluto come io era di persiste- 
re nella mia negativa, incominciava a cruc- 
ciarmi di essere stato , per usare la frase 
di Owen , tanto metodico. Ma ben presto 
fui hrfto fuori di quest' angustia ; cadile 
dal lp>ro una carta bitta coperta di canee!- 
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laturc , che mio padre raocoliie ; « Oweii 
intanto Cacca roaserTaiione che sarebbe 
stato bene attaccarla con un poco di ostia 
al registro; osaarrazioiie interrotta da una 
acclamazione di mio padre : » ^Ua me- 
moria di Eduardo il principe Pierai Che 
cosa dunque i questo acacabocchio ? Vi- 
▼adio ! Smi versi. Frank , io non vi avea 
poi creduto pazzo a questo ponto ! » 

Tutto dedito alle sue speculazioni ed ai 
suoi calcoli, mio padre tenea in disprezzo 
le opere de' p^i. Reli^oso inoltre e con- 
formista, le riguardava come cose pm&ne 
non meno che inutili. Prima di condan- 
narlo, mio caro Tresbam , rammentatevi 
quanti poeti sul Bnire del secolo decimo 
settimo arcano prostituita la loro penna , 
e scandaiezzate non meno con la loro con- 
dotta che coi loro scritti le oneste persone. 
La setta cui apparteneva mio padre senti- 
va o certamente ostentava una deliberatis- 
sìma avversione a questi pirli fnggilivi 
della letteratura ; onde molte cagioni si 
coilegavano per aumentare le impressioni 
s&vorevoli che in lui dovette produrre’ 
rinfausla scoperta di questa fatale poesia. 
Quanto al poveroOwen, se inqud momen- 
to il suo parrucsebino avesse potiilosenti- 
re quello che egli sentiva , cioè scomporsi 
da ni medesimo , e mostrar irlo per orro- 
re Cflkscuno ilei caaeHi che lo oompnneano, 
son,ftrto che, ad onta delle curo datesi i 
la maUinp dal suo proprietario per aooon- 
eiarlo , se ne-sarelm veduta disordinata 
tutta la siimoetiia; tanto fu lostupore e lo 
sbatordimento che comprese Owen. Un 
vóto nella cassa , una cancellatura nel suo 
giornale, un errore di somma ne' conti , 
non avrebberoeccitatemult'aniazosaonna 
^tt sj^adwol» sensazione. lifio padre lesoe . 
1 vezzi , ora ostentando non intenderli , or 
con enfasi eroica dechmandidi, sempre 
valendosi di un’amarissima ironia , nè u- 
sando compassione alcuna ai nervi del po- 
vero autore che lamtosofierse duranfe que- 
sta Icttun. 

K ^ta Memoria 

'■ 'di Eduardo , il principe Nero 
Di Foutanàia riputa agii eco 

Ogni eco di Foniarakiaf Parlotrci piut- 
tosto della fiera di Poqlarabia che 
sua eco. Tiriamo ionaMÌ- 


Vi Fontamiita ripeterà ogit eco 
in Jcrttl voce ( ahi ! cìte nun fu memogna?] 
Vrl ter (C AaglanU ettiato. In viso bieco 
La udiva Carlo , e a sè ne fui rampogna. 

„ 7'rar davea mai di un Saracino il brando 
Quel Jior de prodi a f ultima ziMocsS ? 

■ Che cosa è questa ramogna ? » 

Quivi significa sventura » io risposi. 
a Che anticaglia di vocabnio ! .Se volete 
scrivere canta tavole, scrivetele almeno nel- 
la lingua che tutti parlano. 

dieta il Magno.— Q Tu, che al par i Orlando 
E/upit’$ti e terra e mar del tuo gran nome 
y incitar di Crtuioco , onor Normnndo , 

Chi di membrar tuoi futi e le tue chiome 
Cinte di do^o lauro , « ehi fia degno 
Vi plorar spento in te de P Orbe il i.ohz * 

« Ho sempre veduto scrivere lume. Bel- 
la usanza di sociilicare l’ ortografia alla 
rima ! 

Mura fatali di Bordo che il eegno 
Poneste al viver de C Eroe I ah ! Jiorr eeeee 
Intero al Fato. E qual mai piaggia o regna 
OUiBa il terror che tu i nemici itnpretee ! 

Dna cosa vi prometto, Frank; ed è che 
tutte le piagge e tutti i regni obbKeramuy 
senza fatica i vo,stri versi. H campanaio li 
farebbe migliori. » Spiegazzò allora fra le 
sue mani in tuono di attissimo spregio il 
mio povero scritto, e concluse elicendo : 

« Lo giuro pel credito del mio banco , o 
Frank, non vi credeva ancora divenuto 
così pazzo ! a' 

Clic potev.i iodlcfa-mio earo Tresham? 
Rimasi immobihml^pM poeto, trangugian- 
domi il mio lUspcty intanto che mio pa- 
dre mi lanciava certe' occhiate di coinpus- 
nonc, iq mezzo alle quali trapelava la più'' 
insultante ironìa. In questo mezzo , il |>o- 
veroOwen , con le- mani egh occhi levali 
al enelo-, sembrava inorridito, come se a- 
vesse letto il nome di mio padre sul regi- 
stroootidiano de’ morti. Raccohofinalnicn-^ 
te tutto il coraggio che mi riinanea, ruppi” 
il ailenzio, procurando che il tuono della 
mia voce non tradisse l’interna agitizione 
che mi straziava. 

« Sempre più mi confermo, o' signore, 
■eli’ opinione della mia incapacità a soste- 
nel mondo la parte cnuncntc cui mi 
«wvale chiamato ; per buona aorte , no» 
ambisco le maggiori ricchezze che potrei 
per questa via conseguire. Il signor Owen 
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ftarclilie un associato mollo più util»* jm.t 
voi , c più allo a Mcumiarvi. » Aggiunsi 
<|nestc parole , ac lio a ilirvela , con .qual- 
che lualiria , e un jio’ imlispettito contro 
Owcn clic', a mio parere, avea troppo prc- 
atn > oliato Itandiera. 

« Owcn , disse mio padre , questo gio- 
vane è passo , pas/o del tutto ! » Poi ta- 
cendomi fare freddamente una giravolta 
ver.so Owcn, cosi continuò, » Certo, Owen 
ani gioverehbe meglio del sig. Frank ; ma 
Voi , sigiror mio , sì potrebbe sapere che 
cosa dìvisiite fare a questo mondo? Qiuili 
sono intorno a c'u) ì vostri saggi concetti? n 

a Bramerei , signore , con frandiexsn 
risposi , viaggiare due o tje anni, quando 
aveste la Ixmtà di concedermene la pcr- 
luissione. Ovvero, nonmispiauercblie nem- 
meno p;is.sare alti'ettaiito tempo aH’Univer- 
sità di Oxfordo di Cambridge. i> 

• Ma, in nome del senso comune, si so- 
no mai udite sìmili liestialità ? Volere an- 
dare in coll^io , in messo a una turba 
di pedanti e di gìaoointi, quando potreste 
comparir bene nel inondo ! Andate, signo- 
rino , andate in collegio i andate ansi alle 
scuole busse ad imparare la grammatica o 
il lìmen ; .indatcvi a far dare le stalTilate , 
se questo è il vostro conforto. » 

« All unta del desiderio elle io avrei di 
rendere perfetta la mia educasione , se di- 
sajipi'ovate rinchiesta che vi ho fatta, tor- 
neivi volentieri sul Continente, » 

* Ci sietestatoanche troppo, signorFran-, 
cis ! <■ 

a Lblienc, signore , poiché bramate che 
io scelga uno stato , permelteteiui che io 
abbracci lo stato militare. Anderù... •• 

u Andate al diavolo ! ( intcrmppe aspra- 
mente mio padre ; poi moderandosi d'im- 
provviso ) : Davvero , egli disse , mi fare- 
,vte pertlerc la testa. Non è vero, Oiven, elio 
sono cose da far divenire passo un uomo ? 

( Il povero Owen chinò il ca[xi c nulla ri- 
spose ). Ascoltate , Francis , aggiunse mio 
padre , io tronco presto questa discussio- 
ne. Io avea i vostri anni quando mio pa- 
dre mi prese per una spalla , mi cacciò di 
casa sua, c mi diseredò per iiir pu.ssarc tutti 
i suoi Iieoi in fxitere ihd mìo fratello .ss- 
coiulugcnìto. Pai'tii da Osbaldistone-Hall, 
cavalcando ima cattiva róssa, con sole dieci 
ghinee nella mia borsa. Da quel giorno in 
poi , non ho mai posto piede nel castello 
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de' miei nwggiori, nè re lo porrò m.ii più. 
Non so , nè ni' iiii|>orta s.ip'ie se min fra- 
tello sia vivo, o se siasi rotto l'osso del collo 
in qualcuna delle sue cacce alla volpe; ma 
ha fliversi iigliuoli , Fi-ancis , e ne adotte- 
rò uno, se contìniULstc a coiitr.idilirmi. ■> '' 

« Voi avete, signore, la lilicrtà di usa- 
re come credete delle vostre sostarne , • ri- 
spos' io , mostrando piò che rispetto , in-’ 
ilìffereiisa. 

« Si , Francis , ho questa libertà , e me 
nc prcv.irrò. Il mio patrimonio non lo de- 
vo ohe a me solamente ; me lo sono acqui- 
stato con sudori e disagi ; nè soffrirò che 
un calabrone si nildri.sca ilei mele raccol- 
to con fatica dall' ape. Pensateci bene; vi 
ho dichiarale le mie intenzioni, queste so- 
no irrevocabili. » 

• Mio caro signore , mio onoratissimo 
padrone , esclamò Owen con le lagrime’ a- 
gli occhi, voi non siete salito a trattare 
con tanto precipizio gli àlfiri d’ importan- 
za, Non vogliate serrare il conto prima che 
il sig. Francis abbia avute il tempo di con- ' 
frontare i prodotti. Egli vi ama, rujKt- 
ta ; e quando avrà portata in partita di 
conto r obbedienza filiale , sono certo che 
non esiterà a rendervi soddisfatto. » 

« Pensate forse , gli rispose secco sccoo 
mio padre , di' io voglia proporgli ibiu 
volle dì essere il mio amico , il min .asso- 
ciato , il mio enniidentu , dì partecipare ai 
mità lavori e alle mie ricchezze ? Owen , 
io eretica mi ootiosoeste un po’ meglio, m 
Poi mi guardò , come se avesse ìiiten/inmi 
di aggiugnere qualche altra cosa; ma oam- 
bìamlo improvvisamente il’ idea , mi vol- 
se in serio atteggiamento le spalle e Usc't 
della stanza. Le ultime frasi del suo discor- 
so mi commossero 'vivamente , poiché in 
non avea fin allora riguardata la quistionc 
sotto questo aspetto : e adoperando un tale 
ai'gmncntn in principio i non avrebbe for- 
se avuto motivo di dolersi di me. 

Ma era già troppo tardi. Anch’ io avea 
un carattere dplilierato, e la mia risoluzio- 
ne era presa. ■ 

Rimasto solo con Owcn , il buon veo- 
oliio lissò su di me gli occhi lagrimosi, qua- 
si volesse scoprire , prìiiui di accignersi al 
dìlìc.itn ulfizin di mediatore, qual fosse 
in me il lato ilcbole per tentare contr’essu 
r assito. Inuoininciù finalmente con voce 
interrotta dai singulti , e térmandosi ad 
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ogni paiola. • Oh ilio ! Fmnoi» ! 1 

^ial|lo Dio ! Santo Dio É egli posaihile, 
sig. OslMldistonc ? Chi mai l’ aviehlie cre- 
iliito Un si liuon giovane ! in iioiim 
del tiiclo ! guardate le due iwrtite del con- 
to.... die vóto di cassa !.... Hcnsatc a<]uel- 
Jo che siete per perdere !.... Una lielja so- 
slanra, sìgnoie !... La sostanza di una del- 
le prime case ilellii città che, conosciuta 
prima uni nume di Tresliam e Treiit, lui 
tatto anche maggior fortuna con i(uello di 
Oshaiilistone e Tiesham..,. Voi vi ravvol- 
gereate nell’ oro , sig. Francis.... , e , mio 
caro signore, se vi tosse qualche parte di 
lavoro che v i spiacosse , per esemjiio , co- 
piar lettere , ridurre conti, la farei io (ag- 
giunse ablwssnndo la voce), la farci io per 
voi , tutti ì mesi tutte le settimane, aiiehe 
tutti i giorni se lo voleste. .Su via, mioc.i- 
ro Francis , fate uno sl<u /o per compiace- 
re vostro p;idre , e Iià> vi heneilirà ! p 

« Vi ringrazio, sig. Owen, vi ringrazio 
di tutto cuore delle vostre linone intenzio- 
ni ; ma mio padre sa 1’ uso clic dee fare 
delle proprie sostanze; ]i;irla già d' un min 
cugino; impieghi (Siine gli pia<x le sue lic- 
idiezie ; io non venderò niai a prezzo d’ o- 
ro la mia liliertà. » 

H All signore I se aveste veduti i conti 
dell’ ultinio trimestre ? Che Ilei prodotti ! 
Sei cifre; sì, sig. Francis ! Sci cifre erano 
■I totale dell' attivo di ciaseiin associato ! 
E tutto questo ;indei'chhc a divenire preda 
di un Papista (lì, di qualche allocco del 
Nort !... La sarelilie pur aspra per me, che 
mi sono tanto air-itic;ito alla jirosperità di 
questa casa , il vederne la sostanz;i andar 
fra le ninni.... Ali quésta idea sola mi spez- 
7a il cuore ! Se in vece rimaneste con ro- 
stro padre , che lielhi Rasa di commercio 
allor diverreblie ! Oshaldistone , Trcshain 
c OsKildistnne, c forse anche chi sa? (qui 
ahlkissó la voce di più) Oslialdistone , 0- 
sbaldistime può ecclissare quello di Tre- 
sham- p 

« Ma , sig. Owen , anche mio cugino 
si chiama Oshaldistone , dunque il nome 
della casa diverrà bello ijuanto voi possia- 
te desiderare. » 

« Oihò , sig. Francis ! vi sta bene il di- 
re cosi quando sapete che vi amo tanto ? 
Vostro cugino , si davvero ! un papista 

(i) inalilo il diro che por Owen nn pa- 
pista era un eretico. , 

V' s Wi ■ 
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come suo padre , un fiemico della casa di 
Mauuovur, un altro i/e/n sLcuraineiitc. > 

• Signor Otycn , anche fra i cuHuIici vi 
sono persone degne di stima. • 

.Stava per rispondermi Owen con, una 
vivacità iu esso s^aM<diiinria , allorché 
tornò nella stanca mìo padre. 

« Avevatg'.ragionCt-dJhcren , c il torto 
era min. Prenderemn un (Ki'plii ili leiiqio 
per far le iM)stre.coiisiileraziuiii. Giovane , 
vi preparerete a darmi iiiu ris|iost.i da og- 
gi ad un mese. » 

M* inuliìnai silenzioso, lieto del|a ìnspc-, 
rata dilazione, e compreso di speranza elle 
iqio padre fosse propenso a leiu|a’r.irc al- 
quanto il rigore della prima proposta. , 
Trasc<irs<> questo mese di (uova , senza 
che alcun uccidente notabile lo segnalasse. 

I<^ aiid.iv.i, veniva, imva del tempo u gra- 
do mio, nè mio padre mi faceva la inuno- 
ma iiiteirogaz.ione , il menomo rimprove- 
ro. ligU è vero eh’ in lo vede.i solUutu ,d- 
1* ora del desinare; nel qual tempo egli., 
avea cura di evitare uii.i ilLscussione (^le , 
|iotete credermelo, ki non ave.i nessuna. 

f iremiira di meUere in campo, I nostri par- 
ari .si aggiravano su le iiotiz.ie dell* gior- 
nata, solito rifugio di [leisoiie che non .si , 
s'ieno prima vedute fra loro. Niuno, ili;llq, 
udire i nostri discorsi, uviehiM jMiIiito im- 
maginarsi che regnasse fra noi tanla di- 
scordanza di massime , o che fossimo, <ul 
punto di venire ad uii.a discussione ;li sì 
grande im)Hirlanza pier enlmmbi., .Staudo- 
misolo, io mi u(>handonava spesso n|lii 
mie medìLizionì. E «gli pcoh-ihils , io dv- 
cea fra me stesso, chs mio padre mi man- 
tenga e.sattamentc In sua parola^ e che vo- , 
glia diseredare un figlio unico a favoj e di 
un nipote da luì non veduto giammai , di i 
un ni|M)te della cui osisteiizu |a‘i^iiK> iKin 
c ben bene sìcnro ? Veramente la condotta 
tenuta dall’ avo min in una simile laxa-sio- 
ne uvrehlie dovuto fanni presagire quella 
che suo figlio terrebbe. M;i io uvea conce-, 
pila una fallace idea del caralteit! di mio _ 
]>adre, c mi rìcoid.iv.i soltanto della defe- 
renza eh' egli avea dimostrala u liiltc lo 
mìe volontà , a tutti i miei capricci , |iri- 
ina del mìo vi;iggio in Francia ; ne sapc- 
va esservi certi uomini , ì ipi.ilì , pieni di- 
indulgenza e Ixintà pi;' loro figli, e .seom- 
daiidonc fino le maggio i hi-zzarrie , iin- 
I che son giovanetti, divengono |kiì sevefis- 
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simi verso qnesii figli medesimi , quando 
divenuti più adulti , o avvezzi e;;lino pu- 
re a comandar*, ricuzann obbedire, e re- 
sistono ai patemi voleri- Io in vece m’ ini- 
■iiaginava dover temere tutto al più , ebe 
mio padre mi rìtoglietae momentaneamen- 
te una parte delk^MU t e nere zz a | fi>rs’ an- 
che mi s^ndÌM*|ifer qualche settimana 
dalla sua presenza; esilio che mi sareblw 
venuto piuttosto a proposito, perché m’a- 
vrebbe somministrata T oooasione di cor- 
r^gere e mettere in bella copia i primi 
canti dell’ Orlando Furioso, eh’ io avea in- 
cominciato a tradurre in versi inglesi. Ri- 
masi a poco a poco tanto compresodi que- 
sta idea , che raccolsi tutti i miei scarta- 
facci ; ed io incominciava un giorno a no- 
tare i passi che abbisognavano di ritocco , 
quando udii qua tea no ofie leggermente 
picchiava all’ uacio della mia stanza. Rin- 
chiusi sollecitamente U mio manoscritto 
entro un armadio , e corsi ad aprire. Era 
il sig. Owen. Tanto ordine , tanta regola- 
rità quest' uomo stimabile metteva in tut- 
te le sue azioni ; tanta era in lui la con- 
suetudine di non deviare d* una linea dal 
cammino d'onde dalla ina stanza allo stu- 
dio si perveniva , che secóndo ogni appa- 
renza, fu quella la prima volta in cui si 
mostrasse al secondo plano della nostra 
casa , e sono tuttavia incerto sul metodo 
che tenesM per isooprire il mio apparta- 
mento. 

■ Sig. Francis ( mi diss’ egli , dopoché 
gli ebbi manifestata la maraviglia e il di- 
letto che la sua visita in me producea ) io 
non so se faccia bene o male col venirvi a 
raccontare le cose che adesso ho sapute ; 
forse non dorrei , fuor dello studio , par- 
lare delle cose che vi accadono dentro- 
Non conviene , dice il proverbio , raccor»- 
tare alle pareti del magazzino quante righe 
stanno scritte nel giornale. Ma U giovane 
Twincall é stato fuori di paese più di quin- 
dici giorni , e sono sole ventiquattr’ore da 
che e ritornato. » 

« Ottimamente , mio caro signore; ma, 
di grazia , la lontananza o il ritorno del 
giovane Twincall che cosa fa a me P » 

« Adagio, sig. Francis, adagio! Vostro pa- 
dre lo ha incaricato di una commessionc 
segreta. Non può essere stalo a F.alinouth 
per gli affari delli famiglia Pilchard. Il 
credito che avevamo contro Blackwell e 


cemnagai dì Excter é stato finalmente li*, 
quùlato; i dispareri insorti fra la nostra 
casa , c alcuni appaltatori delle ininicns 
di Comwal , sono stati , lode a Dio , ter- 
minati il) modo affatto amiclK-vule. Poi se 
fosse partito per uno di questi motivi , gli 
sarebbe stato necessario prima consultare 
i mìei libri. In somma credo fermamente 
che Twincall abbia fatto Un gito nei pae- 
si del Nort , che sia stato a trovar vostro 
zio..., V 

• E egli possibile ? ■ esclamai alquan- 
to spaventato. 

a Dacché é qui tornalo, signore, non ha 
fatto che parlare ilc'suoì stivali iHiovi, de* 
suoi speróni , e di un comiMttiuailo di 
galU cnc ha veduto a Yorck. La cosa é ve- 
ra quanto la tavola pitlagorica. Faccia Dìo, 
figlìuol mio caro , che vi risolvLitu a con- 
tentare vostro patire, e a divenire, roiu’e- 
gli , un buono e stimabile trafficante ! •• 

Mi sentii preso in quel momento da una 
violenta tentazione di sottonicl termi, e tli 
arrecare al buon Owen la maggiore delie 
contentezze col pregarlo dicesse a mio pa- 
dre idi’ìo era pronto a confbrmarmi ai suoi 
voleri. Ma f orgoglio , questo scntiincnin 
talvolta lodevole, rìprovevule assai più di 
frequente , t’orge^Ko aoe io impedì , e il 
mio consenso mi spirò sulle labbra. Intan- 
to che io cercava vincere un falso rispetto, 
umano , di cui forse avrebbe trionfato la 
mia ragione, Owen udì la voce di mìo pa- 
dre che Io chiamava. Usc'i tosto della mia 
stanza con la medesima fretta , preso da 
un uguale terrore , onmo se nell' entrarvi 
avesse commesso un delitto. La bumia oc- 
casione fu perduta per me. 

Mio padre era inelodioo in tutte le suo 
cose. Nello stesso giorno , alla stessa ora,, 
nello stesse appartamento , con lo stesso 
tuonodi voce e modi tenuti prima, mi rin- 
novò la prmmta dì collcgarmì seco al suoi 
banco e eli affidarmi un ramo del saocoai- 
mercìo, intimandomi gfi dicbìarassi la nii.-i. 
definitiva risoluzione. Scmbrommi allora 
avere egli presa una via afiàtto opposta a 
quella cnc per eonviocermi gli conveniva 
tenere; c penso anche oggi gìni'no che man- 
cò di politica nel parlarmi aspramente. 
Uno sguardo di bontà , una paraa di be- 
nevolenza mi avrebbe fallo cadere a’ suoi 
piedi , e senza patti mi sarei arrenduto. 
Il suo tuono rigido, le severe sue occhiale 
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non ralsero ciic a farmi più pertinace nella 
mia ostiiiar.ioiK , onde nspettOsameiRe ri- 
sposi , clic mi era impossìbile f accettare^ 
le sue oflorte. Forse ( e chi può ciudicare 
con certerra sul proprio .cuore ? ) (orse io 
pensai clic san-bbe sbto un mostrare trop- 
po debolezza il cedere alla prima intima- 
zione ; forse io aspettara di essere posto 
piò alle stietle, per non essere almeno ac- 
cusato di volubilità, c per {armi anche un 
merito di avere sagrilicate le mie inclina- 
tiuni alla patema autorità. Se tali furono 
i miei racionamenti, rimasi nella mia espet- 
lazionc deluso ; perchè mio jpadre , vcdtosi 
fraldamentc ad Owen , cosi in tranquillo 
tuono parlò : « Io ve lo avea predetto. » 
Poi volgendosi a me ; « Francis, disse, ai 
vostri anni siete in istato di giudicare da 
voi medesimo , o non lo sarete più mai , 
<^ual via possa m^lio condurvi alla felici- 
U ; dunque non insisterò maggiormente. 
Per altro, benché io non sìa obbligato a pre- 
starmi ai vostri disegni più di quanto vi 
pensiate voi tenuto a sottomettervi ai miei, 
potrei sapere se abbiate concepiti divisa- 
menti, nello adempimento dei quali vi di- 
venga necessaria la mia'assistoiza ? • 
Inlerrogaxione che mi scom[>igBò, e alla 
quale risposi alquanto confusamente , che 
non avendo io imprata veruna professio- 
ne, mi sarebbe stato evidentemente impos- 
si bile sostenermi senza ricevere un qual- 
che soccorso dal padre; che però erano li- 
mitatissime le mie brame, e sperar io che 
il mio invincibile contraggenio al genere 
di vita cui desiderava eglimidedicassi, non 
mi avrebbe privato della preziosa protezio- 
ne e della tenerezza di un pdre. » 

• Che è quanto dire, vorreste appog- 
giarvi sul mio braccio, c andar dove vi 
portano le vostre gambe; son due cose dif- 
tìcili da conciliarsi, Frank. Suppongo non- 
dimeno che .sia vostra intenzione obbedir- 
mi , sempreebè i miei ordini non si oppo- 
nessero a questo vostro contraggenio per 
la professione che vi ho proposta..» 

Io stava per priare. u Zitto, dì grazia! 
egli aggiunse. Se non avete dunque inten- 
zione di disobhedirmi in tutto, potete ap- 
parecchiarvii^.partìr subito vei'so il nort 
<leH*InghilM|a; sarà ottima cosa che fac- 
ciate una vHm a vostro zio. Ho scelto fra 
i suoi ligi! ( ne ha, credo, sette ) ho scelto 
quello clic mi è stato dipinto come il più 
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meritevole di occupre l'inipk^ che io 
vca preprato pr voi. Ma rimangono an- 
cora alcuni piccioli affari da combiuM 
co’ miei pienti, nè sarà inutile colà la vo- 
stra presenza : ricererete più spediicalp 
istnizioni a Osbat^btoge-Hall, ove vi com- 
piacerete rimanere sintenlo che io vi ri- 
chiami. Domani maUiai|, troverete tutto 
pronto per la vostra prtenza. 

Ciò detto , mió pare usci della stanza. 

« Che cosa vuol dire tutto questo , sìg. 
Owen? » io dissi al mio pvero amico, sul- 
la di cui iisonomia leggeasi espressa una 
profnndlssinHt ppatemazione. 

« Tutto è pctduto , sig. Francis ! 

Oh dio ! Se aveste voluto credermi ! Ma 
adesso non v’ è più rimedio. Quando vo- 
stro pdrc pria, in questo tuono peate e 
ripluto , e corno un conte sottoscrìtto ; 
non cambia più. • 

L’avvenimento il provò, perchè nella 
mattina del di successivo , ad ore cinque , 
mi trovai su la strada di Yorck, cavalcan- 
do un cavallo assai buono , con cinquanta 
ghinee in tasca, e impmdendo un viaggio 
pr aiutare mio padre ajceglicrmi un suc- 
cessore , che prendesse in casa il mio luo- 
go , e m’ involasse la tenerezza c fora’ an- 
che le sostanze pterne. 

CAPITOLO IIL 

) 

« Misera navicella che, in balìa 
M DI furYoso veaCo p 
M Per V inficio elemento 
» Ti avventorasti a formiJabjl via. 

» Tua frtlesta paventa p Incauta ! GfoncU 
m Acqua d* o(»qì tuo lato ; eoa) peata 
» T*na la fura tempesta! 

M Sei fra gli scogli; ripercom Tonda 
» S'.’iggira; il gorgo è aperto; or qual fia remo 
• Cile te aotlragga al tuo dentino estfemo ? » 

Ho premessi or versi or sentenze a ciascu- 
na suddivisione del mio racconto , a fine 
di cattivarmi la vostra attenzione óoH' ec- 
citare in voi la ricordanza di Opere più di- 
lettevoli della mia. I veni da me ora citati, 
.illudono ad un infelice navigante, il qua- 
le ebbe ardimento di sciogliere una barca 
ch'egli era incapace di governare, e di con-' 
lidarsi alla corrente di un fiume. Uno sco- 
laro, che spìnto in prte dal suo coraggio, 
in prte da giovcnile inconsideratezza , si 
tbsK avventurato ad un simile teutativo. 
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non si tro»crehbe nel mezzo delle scquu in 
uno sfato piò arduo di <|ucl che iii il min, 
allorché mi vidi errante e privo »li busso- 
la su r <jo’an(W(leir umana vita. Avea mio 
^drZMinosti-ata cotanta iàoilitù ad infran- 
gere wWdo, ri^ardatoaiccunuMl piò ti>r- 
te ft*h duelli che uniscono insieme i mem- 
liri dèlia società, e mi avea, può dirsi , 
scacciato dalla sua famiglia con una indif- 
ferenza si dillicilc ad essere pi evi'dutii, che 
tutte queste circostanze cnntrihiiivano a 
diminuire in me quella opinione del mio 
mtn ito personale , dalla quale in era stato 
lino allora animato. Il principe ghsiioso , 
«ir principe, or figlio di un pescatore, che 
cumlnava in una lenza Io scettro e in una 
capanna la reggia . non polea cTedeisi piò 
avvilito di me. Accecati dall’amor proprio, 
noi siamo sì pMpcnsi a riguarrlare, ne’nio- 
meiiti della nostra felicità, i iloni tiella for- 
tuo.s siccome necessario anpionaggio del 
nostro merito, che trovandoci jsii ahlvan- 
donati alle sole nostre forze , c rostref ti ad 
a«-orgeiei eia; non avevamo alcun intrin- 
seco pregio, rimaniamo, non senza gra- 
vissima mortificazione, ntloiiili di valere 
si jKico. A proporzione del mio allanfiinar- 
mi da Londra , cnrscca l' agitazione if ani- 
ino, in me prmlotta dall’ialiresqiiillarda 
lontano le campane di questa città , che 
]sirea mi solli-citassero a tornare addicli-o; 
e alloichè dalle alture dì Uigh^ate, io mi 
volgea )»rr contemplare nn' ultima volta 
1.1 iiiagnilicen/a della capitile della Gran- 
Jtreltagna , che il lume debole dell’ auro- 
ra incominciava a schiarire > io uredea la- 
sciarmi alle spallo il contento, lopulciiza, 
i diletti della società , tutti i pi-iicri in 
snmuia che al gentil vìvere vanno con- 
giunti. 

Ma li dado era tratto. Io non vedea al- 
cuna probabilità che una snmiiiessinne vile 
«■ri inicmjicstiva mi facesse riguadagnare 
la hiioiia grazia ilei padre mio. Per lo con- 
trario , semhravami che , l’ermo c4 inva- 
1 -iabile egli stesso nelle sue risoluzioni , 
lungi dal jicrdonarmi , avrebbe sollanlu 
ootKepito un sentimento di disprezzo j)er 
me se fossi tornato addietro aliliicltamen- 
te, per annunzianni pronto ad abbraccia- 
re la via del commercio. <àirrolior.iroiio 
ipicsta idea la naturale mia ostinazione e 
la voce ilell’orgiejlii) che mi dina all'o- 
rucchiu qu.ll trista couiiuisu avi ei l'alta , 
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a quali umiliazioni e«I aTTÌlìmcnti tarn 
stalo costretto assoggeltanni , dojxv aver 
dato a diveilei-eehe un viaggio di quattro 
miglia fosse liastaln per distruggere in 
me le risoluzioni le piò decise c ch>' un 
mese di ineilitare avea invigorite. Fin la 
5|)cranza, che hot» ahhaiidnna la giovinez- 
za imprudente , pn-stava il suo seduis-nt'- 
prestigio ai mici norelli ilivisanienti. K 
impossibile, io dicea , che mio padre pensi 
sul serio a veliere |ier o|iioa sua ti-aslocate 
le proprie sostanze io un ramo collaterale, 
|ier cui non ha mai avuta afreziniie. K sta- 
ta questa , non v’ ha dubbio , ima pi-ova 
ch’egli ha voluto fiircsu i uiiei sentimen- 
ti ; or la mia pazienza , b mia fermezza 
nel sopportarla , sono la sola via per me- 
ritare la sua stima , e giugnerc ail una ri- 
conciliazione. Passai indi a calcnlnn|smtli 
cose potrei concedergli , e su quali artìcoli 
del supposto nostro trattato iodovrei con- 
tinuare a mantenermi invariabile. La con- 
clusione dì tutte (pieste iiKslitazioiii si fn, 
dover io prima ricuperare tutti i diritti 
che mi venivano «Ldla mia nascila , ed c- 
spiarein ap|iivssn con qualche esterno con- 
trassegno d’ obbedienza la ivcenic mia ri- 
hcjliotie. 

Intanto , padrone di me modi-siino , io 
mi |>ascea di quel sentimenlo d' iiidì|i<’n- 
denza che fa balzare d una gioia, ih>ii dì.s- 
gìunta da timore, ì ciioi'i de' giovani. La 
mia Ijoi-sa, senza essere ablxmdaiilemcnie 
pmvvirduta , potea liaslare ai bisogni di 
un 'inmlesfo viaggiatore, lo già mi i^ra av- 
vezzato , durante la mia dimora a Uoivh'i , 
a non avere nitri servi fuor di me stesso ; 
il mio cavallo era giovane e vigomso ; un 
certo riitiisiiismo ìmpadn)nitnsi della mi» 
f.intasi.a, e il contento di Irovaniiì ino- 
meiil.'incamente lìlicro , non taialarono. a 
dis.sipare le triste ìmniagìnì , che ini si n- 
rano parate all' animo sul princìpio., del 
viaggio. , 

Finalmente , il solo rincresci mento ri- 
mastomi derivava dal non essere questo 
mio vi.iggio, lungo una slrada che oll’e- 
ri.sse ahiieoo qiialelie alimento alla ciii'io- 
sità, e per mezzo ad ima coolrada che snin- 
ministrasse a quando a ipiando argoiiicii- 
to ad oss<-rvazioni di qualche conto ; |icr- 
cliè la slrada del Moli era in qiiió giorni, 
e lo è forse .inehe oggidì , lieii misera bile 
sotto questo iisjiellu , uc cictio ^lUssiLilc ìL 
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tmrarr uituMaUGran-Bi-pUacnauncum^ del «io (Myallo una Tnligia piccolìsaiiaa, 
mino, che nfl'ra aiinorc pateoio all’ alteu- clic perù dovoa penai' molto , a quanto 
zìono. A poco a poco le nictiitaziniii tor- «ctulirava , e «tava sì a cuore al viaggiato- 
naroiio , nè seinprc scevre erano di ama- re , die la cura di conservarla oltrepass.i- 
reaza. Persino la mia Musa ^ quella circi- va in esso tutte le ordinarie solleciUidìiii: 
ta die mUivea Condotto in meato a questo di un proprietario. Oltre al non rìaiorcr- 
Gcivuggio paese, U mia Musa, perfida, ne gli ocelli un istante, quando .ad ogni 
roliilit le, collie la maggior parte delle pur. fermata si avvicinava una fantcsc.1 di oste- 
sonc del suo sesso , nel momento dell' an- ria per prendere questa valigiii intanto clic 
gustia mi abbandonò; nè aviei saputo no- egli scendea da cavallo , costui respingeit 
nie passarmi la noia , se non avessi incon- con aspri modi la donna , e si portava il 
tralo a quando a quando alcuni viaggiato- caro peso con le sue mani. Mosso d.a una 
ri , la società de' quali , senrai cSseie deli- cautela della stessa natura, si sl'oir.ava na- 
r.iosissima , mi porgea , su non altro , po- scondere a tutti non solamente la meta del 
chi istanti di distrazione. Curati di vii- suo viaggio e il paese cui s’iocamminav.a, 
laggio clic , ilnpo aver l'atta la visita della ma periino la strada clic avreblic tenuta 
loro [larioccliia,. se ne tornavano di pie- nel di seguente!. Rfon potreste iminagin.sr- • 

ciol trotto al lui-o presbiterio ; iittaiuoli c vi quanto si mostrasse sconipigll.-ito ogni 
mercatanti di Imoi che venivano da un qualvolta alcuno gli cbiedcssu su divis.is.se ' 
mercato v'icino ; commessi di negozianti continuare lungo tempo la striala del xVirU 
che trascqrreniio le città di provincia por o a quale albergo contasse far |x>sa. Mut- 
costrigiief* ì debitori morosi al pagameli- tea una minutissima aticnzione nello sco- 
to ; per ultimo uiliziali che corrcano la glierc i luoghi ove pas.sare la notte, pi'cmu- 
camp;igiia per far reclute. I nostri dialo- l'osis.sinio di evitare gli allicrghi isolali , o 
gbi si aggiravano su la religione e su le quelli che, secondo lui , avevano cattiva 
decime ; sul pi'ezzo de’ buoi , de' gi'aiii , apparenza. A Grantham non andò in Ietto, 
od altie derrate ; su la facoltà di pagare tiitl;i la notte, perchè avea veduto entrare 
de' mercanti a ritaglio; discorsi tulli gra- nella stanza contigua alla sua un uomo lo- 
devolmente variati di volta in volta tl.illa Sco clic avea una parrucca nera c una vcc- 
descrizione di un assedio, o di una llntta- cliia camiciuola ricamata d' oro. Queste 
glia nelle Fiandre, che venivami fatta da paure c inquietudini del mio compagno d'i 
, un nan'atorc , prohahilmentc di seconda viaggio, |x)tegnet eccitare l^uto m.iggior 
mano. I ladri , fertile e vasto argomento , maraviglia, pedehè, a giudicarne daU'ester- 
empierono lutti i vóti , e ciascuno raccon- no , sembrava un uomo .alto a difendersi al 
tara quelle storie ili cialtroni eh' egli sa- pari di chicchessia; grande 1>en complesso . 

^pea ; tutti i nomi de' pensoiiaggi deil'Ope- e sul cappello gallonato portava una nappa ^ 
ra il Molaico, divenuti cranci fainigliari. chedavaindizìoodiavereeglìscrvitoiniu- 
A quest? lugiiiirì racconti , i viaggiatori , tannente , o almeno di essere imp'ie^to in 
simili a spaventati fiiicìiilli ohe ;i alTulla- qualche modo pres.so gli eserciti. Usuo pai- 
no intnrnn al cammino quando la storia lare , senza mostrarlo uomo avvezzo a vì- 
dello spettro sta per finire, si accnstavano vere nelle società scelte , lo indicava però 
1 uno all' altro , si guardavano dinanzi e di sano criterio; ogniqualvolta i fantasmi, 
dietro alle spalle, esantiiiavano il fucile ' che gli stavano sempre dinanzi agli occhi, 
delle loro pistole , giuravano ad un caso gli conoedeano un momento di tregua; ma 
di pericolo , prestarsi mutii.'uncnte prole- una menoma circostanza bastava a restì- 
zionc e soccorso ; patto che come una gran tuirgli il suo tremore convulsivo. Una siepe 
parte delle alleanze offensive e difensive , apeite, un ricioto, un fosso gli offerivano 
esce di mente quando v’è apparenza di ri- altrettanti Mggetti di atterrùnento ; il fi- 
schio. schìo poi di un pastore, desideroso dì rac- 

•F ra quanti ho mai conosciuti che si itcs- cogliere i suoi armenti , era per lui il sc- 
sero in preda a timori di' simil genere , gnale di un masnadiere che le liande sne 
una caricatura originale, con cui feci viao- radun.iva. Perfino la vista di una forca , 
gio per un giorno e mezzo, sopra tuttimi col farlo accorto che ua ladro vi er.s stato 
altri mi diverti. Stava attaccata alla sella app'iqcato, gli risvegliava temere l'ideadi 
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que molti clic rim.ineano tuttaria atl ap- 
] icraisì. 

Pius'u mi ariclibv itancato la oompa- 
^lliA ili una siiitilu caricatura, w non uYt-s. 
se portalo (|(ialrlie «livagaracnto alle mie 
i due maliitcuii'iulie. Oltrochì: , alcune ti'a 
le storielle s](avtnlevoli da lui narrate a- 
vcaiio una tal qual vaghezza per se mede- 
sime j'*’vaghezz.a aumentata ancora dalla 
biuuta le<(c e dalla ciedulità del narratore. 
Uii.’i nuova prova della sua bizzarria e dif- 
fidenza eccessiva mi somministrò l’ occa- 
sione di tr.istullurmi un poco a sue spese. 
Ke' suoi racconti , idolti fra'p misein viag- 
giatori , caduti negli agguati tesi loro (ìa 
una banda di ladri , aveano coi-so un tale 
disastro .solamente per essersi lasciati se- 
durre dal bel garbo e dai discorsi compiti 
di uno straniero ; questi avea offèrta , du- 
rante ìl-sriaggio , la sua compagnia a quei 
meschini che se ne ripromctieaiio diletto e 
difesa; cantava, narrava cose piacevoli per 
far dimenticare ad cs.si la noia del viag- 
gio , avea cura clic gli osti non li scorti- 
cassero con indebite pretensioni , notava 
gli errori a loro danno che scorgeva nei 
conti , veniva poi il momento che col pro- 
testo di additare ad essi la strada più cor- 
ta , traeva le sue cretiulc vittime in qual- 
che foiesta , ove unendo d’ improvviso ad 
un fischio i collishi , gettava il mantello , 
e si mostrava nel^suo vero abito di capita- 
no della banda degli assassini ; che usciti 
in folla dei loro coti , cbietleano , presen- 
tando loro le pistole , agl’ incauti viaggia- 
tori o le borse o le vite. Giunto verso la 
Cne di questa storia , il racconto crescea 
nuova dose di spavento nel tremebondo 
narratore , che certamente 1’ avea raccon- 
tata cent' altre volte , osscivai che si pose 
a guaitlai'mi in aria di dubbio t di diffi- 
denza, come uomo in cui tosse nata d'im- 
provviso r klca che poteva anche tiovarsi 
vicino a qualcuno dique’ mascalzoni , cui 
la sua storia alludeva ; c ogni volta che 
tali fantasie gli entravano in capò , si al- 
lontanava frettolosanienle da me ; sì met- 
teva ilall'altra liaiidu della strada maestra; 
guardava dinanzi , dì dietro , attorno a 
sè , esaminava le sue arliiì in atto di appa.- 
lecchiarsi , secondo le circostanze, alla re- 
sistenza o alla fuga. 

Era però sol momentanea la diffiden- 
za che maiiLfcstava. in tali occasioni» c 


mi facea tanto ridere , ebe non pcizsai ad 
avermene a male. Aggiugnetc che in quei 
tempi un. uomo poteva avere rasfietto di 
onesta persona , ed essere ciò nonostante 
uu assassino da strada. La divisione delle 
classi sociali non essendo in aHora coiilra.s. 
segnata , come in appresso lo fu , alla pro- 
fessione di coiiese avventuriere che si ru- 
bava i danari alla b.zs.setta oal bìgliardo , 
andava sovente unita quella di assassino 
matricolato , clic, a Bogshol o a Feuchley, 
chiedea la borsa o la vita ad un damerino, 
altrove suo confralellp. Scorgeasì anche 
ne’ costumi di que’ tempi una tinta «li fe- 
rocia , che si è dì poi temperata , o si c 
dileguati foi-se del tutto. Se noil erro , i 
disperati di quella età abbracciavano con 
minore renitenza qualunque specie di via 
credessero atta a riparare lo i ngiuric della 
fortuna. 

Non dirò certo si vivesse ai tempi in «mi 
Anthony-a-Wu(xl deplorava la sorte di 
due bei giovani forniti di onore e «»rag- 
gio , che furono spietatauiente appiccati 
ad Óxfoi-d , sol perche la loro povertà gli 
avea costretti a mettere a codtrìbuzione t 
paaseggierì- Nondimeno i dintoi-ni della 
metropoli erano allora in gran parte co- 
pcrti ai boscsiglie , e i distretti della pro- 
vincia men popolati davano spesso ricetto 
a quella classe di banditi ( la cui esistenza 
sarà un di sconosciuta ) che Ciccano <xm 
una tal quale cortesia il loro mestiere. Si. 
mili a Gibbet , nella Grmmedia lo Strata- 
gemnta de Zerbini , si davano vanto di 
essere le persone miq<l<o edu<aite , di met- 
tere la massima urbanità nel seguire la 
lor vtKazioDc che su le strade maestre 
chiamavali. Un giovane pertanto, nel mio 
stato d’ allora, non potea concepir grande 
«xillera per un equivoco che lo «ximpren- 
dea nella classe di questi gentilissimi pre- 
datori. fn vece , k> mi spassava moltissi- 
mo nel destare e addormentare a vicenda 
i timori e i sospetti del mio uomo vatoro- 
so, e nel crestxre il turbamento e lo s«x>ni- 
piglio entro un «ervelln , «die la natura 
non avea architettato «mn tutte le sue pro- 
porzioni. Àllorcliè sembravamì che. sedot- 
to dalla franca lealtà de’ miei modi , vi- 
vesse in uno sfato di sicurezza perfetta , 
io gl’ improvvisava una o due interroga- 
zioni su lo scopo del suo viaggio o su la 
natura dei negozio per cui lo avea imprc- 
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M. B.islava ciò a risve^Mrc i auot tparen- 
li, e a fargli pigliare il largo. Vi sia d’e> 
srinpio un lUalogn che avcmino inaicuie su 
la forza e il vigore comparativo dei Doslri 
cavalli. ' 

■ Oh, signore! ( dicea il mio compagno ) 
nonfesso che per galoppare il mio c.avallo 
non può stare a petto del vostro ; ma per- 
mettetemi dirvi che il trotto è il vero passo 
del cavallo di posta, e che al trotto potrei 
sfidarvi , se fossimo io vicinanza di un i 
città. Sarei pronto a scommettere un ìia- 
schetto di Porto che vi sapererei alla cor- 
sa. V Si dicendo accarezzava il suo buce- 
falo con gli speroni. 

• Appagatevi , signore i questa pianura 
mi sembra favorevole alla vostra scom- 
messa. » 

Tossi due volto il mio amico, ed esilan- 
ilo rispose : « Non mi piace Cir sopportare 
fatiche inutili al mio cavallo .... potrebbe 
venire il momento delle indispcns-ibili .... 
non si sa ... un pericolo ....'poi , signore , 
quando vi hodetto chesarei pronto » scom- 
mettere , ìntendea se i nostri cavalli fos- 
sero stati carichi ugualmente. Son certo 
che il vostro porta trénta libbre circa me- 
no del mio. » 

« Non vi ritiràto per questo , signore. 
Quanto peserà la vostra valigia f > 

' La mia va .... va .... valigia rispose egli 
tremando. Oh pochissimo ! .... nulla ! .... 
Sono alcune camicie , e poche paia di cal- 
ze. » 

« A vederla giurerei che pesa di più; e, 
scommetto il fiaschetto d! Porlo, quella 
valìgia fa tutta la differenza che passa fra 
il carico del vostro cavallo e del mio. « 

■ V'ingannate , Signore . v’ ingannate, 
ve ne accerto. Davvero v’ingannate. B ìn-f 
tanto si facea dall’altra banda della strada, 
come era suo stile al presentarsi di queste 
ti-emende occasioni. 

Ma io Io segni). « Son pronto , dissi , a 
rischiare il Gaschetto. Più; scommetto die- 
ci contr'uno che , con la vostra valigia io 
groppa, vi supero nondimeno alla corsa. » 

A tale proposta che troppo chiara sem- 
bravagli , non vi fu un muscolo del mio 
galantuomo che non tremasse. Il suo naso, 
d’ordinario color rosso di porpora, divenne 
pallido e giallìccio , perchè la paura fece 
in quell'istante sparire le impronte che il 
vino vi avea lasciate. Gli scricchiolavano 
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i denti , e scmlmva »speU.asse nell’ agonia 
del terrore, ch'io dessi il fatai segnale del 
fischio per raccogliere la mia lianda. Ac- 
oortomi che non potea più parlare , c che 
anzi a stento si reggeva sul suo cavallo, 
mi affrettai a rassicurarlo, cliicdendoglla 
qual paese appartenesse un rampanile che 
si cominciava a scorgere in lonfananza , c 
notando nel medesimo te^po essere noi si 
vicini a qualche villagg'io , clic non ci ri- 
maneva n<) a temere cattivi incontri. 1 quali 
detti gli restituirono un po'di coraggio; la 
(Isonomia sua si allargò; il suo naso riprese 
il color naturale ; ma mi avvidi che non 
sajiea troppo dimenticarsi della mia teme- 
raria proposta , e ch'io continuava ad es- 
sere per lui una persona alquanto sospet- 
ta. Vi sarò forse riuscito importuno col 
raccontarvi tutte queste minute pai-Ucola- 
rità , e coir intertencrvi sì a lungo sul ca- 
rattere dì quest'uomo e su lo spasso ch’io 
mi presi di lui ; sappiatelo però . queste 
circostanze , comunque frivole di per se 
stinse , ebbero in appresso, una gran parte 
sopra alcuni incidenti ch’io era I>cn lungi 
dal prevedere , e che vi narrerò giunto a 
quella parte della mia storia cui questi in- 
cidenti si riferiscono. in quel momeu,- 
to, la condotta di cotest’uomo sol disprez- 
zo ispiravami , e confermava in me 1 opi- 
nione che, fra quanti sentimenti deturpa- 
no r umanità , e tormentano crudelmente 
ehi dà ad essi Micetto , non a v rene alcuno 
più angoscioso , più molesto e più sprege- 
vole della viltà. 

CAPITOLO IV. 

a Tante fiate I' Anglo a la fìcmMse 

Tu te UH vtpin ri|>ele , che il griinuccia 
lai cerea a Londra, a vive a le sue spese. » 
Cluerc/ùU- 

CovTnrpsv* a quei giorni un’antica costu- 
manza che credo andata in disuso ai di no- 
stri. I lunghi viaggi facendosi a cavallo, e 
per conseguenza a piccole giornate, era 
stile de’ viaggiatori il fermarsi ogni dome- 
nica in qualche città per .assistere ivi al 
servizio divino e lasciar godere anche ai 
loro cavalli un giorno di riposo.; institu- 
zionc che per un doppio motivo era lode- 
vole. Per un’altra usanu , che ricordava 
l’antica ospitalità ingkw, il padrone d’ua 
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albergo di qnalòhe conto celcf>rava il set- . il min cunipagiio , la cui imni.igiiiar.ione.t 
timo giorno della settimana invitando i foggiata a spaventarsi dì tutto , lo |x>rtò 
suoi ospiti a partecìpsire secolul del suo certo a pensare a qualcuno ili qiie' genti- 
desinare in tamìgfia; inrito che per Itvpiìi luomiiii che fanno su le strade urtestre l<i 
veniva con piacere accettato. Le persone loro prodi*.Vc. 

stesse di più alto grado non credeano ore- «.Per baocoVrìprese a <lire l’alIsTgato- 
giudìcatc le loro conrenienre ts>l prendere re. È uno di qiie'gcntìlnomini alla scorr.cse. 
luogo alla favola del cortese albergatore ; Gli Set>»*e.sl aon tutti nobiti, come s;ipctc, 
e un liasclictto di vino, chiesta dopo il ancorché non abbiano c;iinicia in dosso, 
pranzo da ciascuit convitato por bere alla Questi però mostra essere un u<huo agiato^ 
salute dell’oste, era la sola ricompensa <dic lo creilo un mercante di Imoi. » 
gli fosse oflerta, e la cosif unica di cui tasse! « Sia dunque il bi-n venuto lo ìmpareixt 
peniies.so agli ospiti il pagamento. • a conoscere volentieri ( rispose l'amico che. 

Nato cittadino del mondo, la natura volgendo a me la parola , mi comunicò le 
stessa delle mie inclinazioni mi chiamava sue sagge considerazioni ). Io rìspello gli 
sempre laddove io credea potermi ìnstruir Scozzesi, signore; amo e venero questo po- 
megiìo nella conoscenza detrnomo, privo polo che professa eccellenti principi. Qiial- 
iri oltre di pivten.sioni , nè avendo motivi cuno lo critica per la sua povertà e poca 
di temere esposto il mio decoro, io aocct- mondezza ; ma è onesto ; c' persone degno 
tavoli senvprc l'ospitalità della domenica, di fedemi h.annoassicurato'c]\cncllcstradu 
mi venisse offèrta o dii' Orso bianco, o al maestre della Scozia non acc^idono furti. ■> 
Leon d'oro, o al Cervo. L’onesto alberga- « Che cosa toletc sì rubino (i-a loro gli 

torc, che si reputava in quel giorno un gran Scozzesi, se non hanno nulla da pcnlere?'» 
personaggio, e or^glìoso di vedere .seduti disse l’ oste inglese col sorriso dell’ amor 
alla sua tavola gli ospiti che era avvezzo a proprio soddisfatto. ' . \ 

Servire negli altri giorni , dava per lo più No , no ( rispose la voce so<H>ra dì un 
libero varco ai sno buon umore, nè omette- tale che sta va già dietro alle spalile dell’n- 
vacosaalcuoa per tenere giulivi i suoi con- ste ) , non è questo il motivo piit' cui gli 
vitati. Il maestro di .scuola , lo speziale , Scozzesi non larivino ; ma bciis'i perche i 
il procuratore e lo stesso parroco, non di- vostri scorridori, i vostri doganieri' inglesi 
sdcgnav.mo partecipare a questi ebdoma- che avete mandati ili là dal Twcoil, sì so- 
dar! banclietti. I viaggiatori che arrivava- no impadroniti eglino del mestiere, e non 
Po da diverse pirli del legno, e sovente lasciano nulla che fave ai nativi. « 
diversi fra loro ooM per us;inze come per « Avete ragione , signor Caiupliell, soj^ 
klioiua o dialetto, non contribuivano po- giunse l’albeigaforc. lo non vi crcilea ve- 
co ad aggiiignerc vaghezza a tale unione, rumente tanto vicino ; ma sap-to chi.- a 
la quale non pòlca non riuscire piacevole quando a quando c! vuole la sua faetzzia a 

ad un osservatore , perche non neve sa g- proposito per non morire di maUnconia 

gio porgcagli del costume e del carattere Oh, dilcini , come vanno i mercati ne( 
di molte disparate contrade. Mezzogiorno ?» 

Correa uno di tali giorni , e fu una di . » Al solito, rispose Campbcli. I savi von- 

queste occasioni, quamlo mi trovai col dono c comprano; i inatti si fanno vcnilu- 
mio timoroso compagno di viaggio nella re c comperare. » 

città di Darlinglone, dipendente dal ve- « Sarà ; ma e Kivi e matti hanno il co- 
scovado di Durnam. Noi stavamo già per stumc di desinare ( ripigliò a dire il nr>- 
prendere il nostro posto alla tavola ilcll’al- .Wro giocondo ospite , eil ecco un pezzo dì 
wrgatore dell’ Orso nero , il cui rultìcon- fuanzo , cui sarà bene il dare I’ assalto. » 
do volto per un dabbei) uomo annunzia- Cosi dicendo sì armò del suo grande col- 
vaio , allorché questi ne avvertì , in un fello ; si attrilHiì , giusta 1’ uso , il posto 
tuono che sentiva alquanto di apologia , d’onore ; e seduto sul suo grande seggio- 
ili un gonliliioiiio scozzese in nostra cotti- Ione il' onde polca dontinare tutta la nieii- 
pjigiiia convitato, sa , si accinse a distribuire le vivande ai 

u Un geuliliiomo ! Che razza di genti- convitati. In quel momento io vfcilca per 
luomo è ? V si fece u dire precipitosamente la prima volta un uomo della boozia , con- 
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tm la qual nazione era stata preoocupata 
la mia mente sin dall’ inf.inzia. Mio p^idi-e 
tì c nolo , amtartencra ad un’ antica f..- 
tiiip;lin della NorUiinberlandia , il cui sog- 
giorno era sempre stato a Oshaldistone, 
ilall , castello dal quale lo non mi tfova- 
s'a allora molto distante. Diseredato dal 
padre suo , a livore di iin fratello secon- 
dogenito, gli rimase sì dolorosamente im- 
pressa nell’ animo una tale Isarharie , che 
non volle più mai udir parlare della schiat- 
ta da coi discendea , nè oonoscea cosa più 
rìdioola e assurda dell’ insuperbire d' illu- 
stri antenati. Tutta l’ ambizione sua si li-^ 
nùtava ad essere nominato Guglielmo Os- 
baklistone , il primo o certo un dei primi 
traiRcantì di Londra : e foss’egli disceso 
in retta linea da Guglielmo il Conquista- 
tore , la sua vanità ne s.'irelibc shita menò 
lusingata , che dall’ udire qual movimen- 
to nascea dai suo presentarsi alta Borsa. 
Desiderava perfino ch’io ignora.ssi in eter- 
no la mia nobile origine , per timore che 
su questo particolare non ci accordassimo 
nelle massime. Mai se i suoi disegni, come 
socude di tant’ altri ben.cOncertati divisa- 
nienti, venissero fino ad un certo punto at- 
tarati da un ente che egli , nemracn per 
sentimento d'orgoglio, avrebbe mai credu- 
to capace di opponi alla sue mire ; c fosse 
questo ente la sua nudrìce , biion.i vecchia 
(Idia Nórtumdicrlandia , ad esso allèzion.v- 
tasi fin quando lo'allattò, e solo individue 
delia sua tcITu nativa cui mio padre ser- 
Iiasse predileaioiie. Appena arrisogli la for 
tuna, il. primo uso ch’egli foce da’ suoi fo 
Tori, fu V assicuraivi un’ agiata esistenza a 
Mabcl Rickets c chiamarsela vicina. Morta 
snia madre , fu ad èssa allidato l’incarico 
■di prendersi per me quelle cure e tenfcre 
sollecitudini' ohe dall’ affetto materno a- 
spetta r infanzia. Impedita dal .suo padro- 
,ne , che gliene aveva filto’un divieto , di 
tenergli discorso su le boscaglie e le valli 
della per lei diktlaNorturalierlandià.si ri 
iacea meco , narraruloini gli atti rlelfo sua 
giovinezza e le tradizioni che si conserva' 
vano in quel paese. Io stava ascoltandola 
con l’ avidità propria de' fanciulli. Farmi 
vedere arrcoia la vecchia Mabel , con quel 
capo fatto leggermente tremulo dagli an- 
ni, oon la sua cuiRetta bianca come la ne- 
ve , con qualche grinza sui volte, pur Con- 
servando. tuttavia queir aspetto di salute 
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ch’ella dofel .alla consuetudine de’ cam- 
pestri lavori j piirmi vederla gn.rnlur so- 
spirando dalla finestra' il miirello c la stra- 
duzza che stavano di contro a quella par- 
te di nostra casa ov’ era la mia stinza , al- 
lor quando finiva quella sua favorita can- 
zone , eh’ io preferiva allora , c che ( per- 
chè ho a la verità? ) prcreri.«;o an- 

che adesso il tutte le belle ariette delle 0- 
peie Italiane : , 

« Chi mi rende' all' ombre aukbe 
Di mie pUeide foreste ? . . , 

V edre si frassini conteste , 

CKe SOR le querele antiche t , i 

La verdura è più giuliva 

Su la balza mia nativa. » ^ 

Nelle sue leggende pertanto Mabel si 
scatenava sempre , con tutte l’ impeto dì 
cui era capace , in invettive contro la na- 
zione scozzese. Gii abitanti della opposta 
froptiera Caccsno ne' suoi raoeonli fa par- 
te che iQtggono d’ordinario nelle folo^o- 
tate dalle balie , gli orchi e i gigantidagU 
stivaloni lunghi sette leghe. £ perche ma- 
ravigliarsene ? Non era forse stato Dou- 
glas il Nero , quel malvagio cl|e dal gior- 
no meile.suuo , in cui lo sfortunato erede 
della famiglia di Osbalilislonc veniva a 
prendere U tbrpaalc possesso delle sostanze 
de’ suoi antenati, sorprese lui.e i suoi vas- 
salli in mezzo alla festa che celchravasi 
per tale, occasione , e con le proprie mani 
lo trucidò ? Non fu Wal , il Diavolo, quel 
masnadicro, che ai giorni del mìo bisavo- 
lo si trasportò ncll^ vicinanze di Lanthorn, 
ove s'impadronì dì tutte le nostre gruggic 
che pascolavano per la campagna ? E nou 
possediamo noi mille troici che attestano, 
stando sempre, alla versione della vecchia 
Mabel , quul luminosa vendetta uc ripor- 
tammo? Sìr Enrico Osbaldistonc, quuitn 
di questo nome , non avea qgli forse, rupi, - 
ta la bella lessy di Fairniagtou , c novel- 
lo Achille , non avea dU'esa la sua Briseide 
contro le congiunte forze de’ più ■valorosi 
capi dì tutta la Scozia (i) ? Gli Oshaldt- 

(i) Ite r autore parla deH* Achille d’Onlero, 
si ritirò qneafi alle sm: navi dopo che ^li fu 
lolla Briseide , nè più eombatté i se non per 
vendicare sopra Kttoie la morte 'deli' amico suo 
Patroclo. Vero i che nel prioio libro dell' 
de , e«li mirucciu voler difendere contro ehic- 
chesia hi donna amata ; nw Minerva no io 
sconsiglia , e (allo Unisce iu discorsi. •- 
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•lonR , non tnnosi forse mal sempre segna- 
lali nelle azioni c;inipali tra rjiiuliilteiTa 
e la sua rivale ? Si , io piinrro del Selleii- 
t rione furono la sorf^nte di ogni nostra 
gloria e di ogni nostra sventura. 

A furia di udirmi ripetere queste storie 
in tempo di mia fanciullezza, mi accostu- 
mai a ravvisare nella Scozia la nemica na- 
turale dell’ Inghilterra : e sì fatta preoc- 
cupazione in me crehbcro in propositi che 
mi tenea talvolta mio padre. Essendosi e- 
gli ingolfato in vaste spccu|arjnnì, e aven- 
do comperate immense foreste, apparte- 
nute dianzi a diversi ricchi proprietari 
«Iella Scozia mi ripetea sovente averli tro- 
vati piu solleciti (ti coucliideri! ì contralti 
e di riscuotere rilevanti caparre , che di 
adempiere eglino stessi i loro ohhiighi. So- 
spettava parimente i tralHeanti senzzesi , 
co' quali doveva essere in corrispondenza , 
di appropriarsi negli utili una parte più 
«considerabile di quella che per diritto sa- 
rebbe ai medesimi pervenuta. In somma , 
se Mahel si dolesse de’gtierrieri sawzesi dei 
tempi antichi , il signor Osluldistone non 
inveiva con minor violenza «ontro gli ar- 
tifizi di questi Siinoni moderni ; c la vec- 
chia ejl pa«lrc, di <x)n<3erfo !w*nz.a saper- 
lo, m'inspiravano un’avversione sincera 
conlra gli abitanti del Nort della Gran- 
Brettagna , che riguardai sin d’ allora co- 
me un popolo crudele e sanguinolento in 
tempo di guerra , perfido durante la pa- 
ce , avaro , interessato , scaltro e di mala 
fede nel trattare gli affari , privo di ogni 
buona qualità , quando non si fosse volu- 
to chiamare (»n tal nome umi ferocia che 
avea l’ apparenza di «^raggio nc'comhat- 
timenlì , e una doppiezza che ne’ loro n«v 
gozi sostituivano alla prudenza. A giu- 
stificazione, o almeno a scusa di coloro 
clic m’ inspiravano queste prcgimficate o- 
pìnioni , devo notare che gli Scozzesi di 
quel tempo non rendevano maggiore giu- 
stizia agl'inglesi. I due popoli covavano in 
segreto «pielle scintille dì astio di nazione , 
che un fazioso tentò in appresso comporre 
a terribile incendio; incendio che per poco 
non mise in fiamme l’ uno e l’ altro reame; 
incendio che , giova sperarlo , ora à fdio»- 
incnte spento colle ceneri di chi lodestò(i). 
Tale era dunque l’ impressione in me 

(i) Sembra chs qosslo tratto slluda si tem- 
pi di Wilkof. 
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formatisi su gli Scozzesi , quando ine ne 
vidi ùno innanzi la prima volta; nc il suo 
«terno contribuiva uKilto .a diiuìniiire le 
idee che sul carattere degl' individui io 
•avea «mneepìto. Eiiicamcnti aspri , forme 
atletiche , (lislintivo caràtieristic» di una 
gran parte d^li Scozzesi ; quel tuono na- 
zionale , quel modo di parlare lento c pe- 
dantesco , di cui sì valgono a comunicare 
le loro idee , lentezza «lerivnfa «la deside- 
rio di nascondere la differenza del loro 
idioma < o del loro dialetto, Parvemi an- 
«lora ravvisare La «lilHdenza c la durezza 
de’ suoi compatrìoUì nello sue risposte al- 
le diverse interrogazioni che gli vcniv.ano 
fatte; ma non mi sarei mai imui.agin.ato 
trovare in uno Scozzese <?erl’ aria di siipt^ 
riorìta, che, senza ch’egli mn.stras.se osten- 
tarla, lo fdCCR quasi natiiralineiile primeg- 
giare sopra gli altri individui dell' assem- 
Wea in mezzo alla quale si era condotto. 
Gr«w.solano quanto poteva esserlo il suo 
vestire , non ofTondea però la decenza o la 
mondezza; e in un tempo in cui il più pic- 
colo gentiluomo facca grandi spese nello 
abbigliarsi , avieste «letto che egli vives- 
se nella mediocrità , .se non nella indigen- 
za. Dai suoi discorsi appariva ch’egli era 
dedito al traffico de’ liestiamì , profcss'ioiie 
p«» liimin«>sa a dir vero ; pure ad onta 
di questi svantaggi , a«loperava col rima- 
nente della brigata quei modi di fi'cdda 
urbanità e (»ndiscendenza ohe annunziano 
una superiorità reale o supposta in chiun- 
que senz.a ri«xrcatezza gli adotti. Se prof- 
feriva su qualche punto la sua opinione , 
il facea in tuon decisorio , e «Mim’ uomo le 
«lui sentenze non fosse lecito il contraddi- 
re o mettere in 'dubbio. Il nostro alberga- 
tore e i suoi ospiti «Iella «lomcnica , dopo 
aver fitto uno o due sforzi per sostenere 
la propria opinione e per farla trionfare , 
colla forza se ilon altro de’ loro polmoni , 
r’icorrpano finalmente all’ autorità dittato- 
ria «lei signor Camphell , il quale chìaina- 
ta a sè la discussione , a suo talento la re- 
golava. Presemi per curiosìLì Li Icntazio- 
ne «fi disputirgiì il campo, a mia volta , c 
mi «enfidava assai nelle nozioni «Ielle «x>se 
del mondo acmiistate dimorando in Fr.in- 
cia , e nella. eilucazione assai distìnta che 
io avea rkxviita. Quando venni in cose di 
letteratura , mi accorsi non «isserò egli un 
campione che potesse entrar meco in lizza. 
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e che le doti d' iiiìtegno , incolto ma vi{^ 
roso , compartitegli dalla natura , ndn a- 
vciino mai ricevuto dall’ educariooe alcun 
pulimento ; ma lo trovai nwitn più eh' io 
noi fossi istrutto dello stato attuale della 
FraiKÌ.i, del cirattcre del duca d’ Orléans, 
elle era stato allora nominato r^^eiite del 
repiio, come del carattere de’ ministri che 
gli stavano intorno. Le sue osservazioni 
argute, pungenti , e sovente ancora sati- 
riche , erano d’ uomo che avesse studiato 
con molta ponderazione lo stalo politico 
del popolo di cui favellava. 

Allorché T andamento delle discussioni 
lo traea alle cose politiche delLt Gran>Bret- 
tagna , il sig. (iampliell si atteneva al si- 
lenzio , e ad una moderazione che poU‘a 
forse essergli suggerita da prudenziali ri- 
guardi. A que’ giorni le dissensioni fra i 
wigh e i tori tcneano tutta l' Inghilterra 
in trambusto , e minacciavano crollarne le 
fondamenta. Dna potente fazione, favore- 
vole in segreto alle pretensioni del re Gia- 
como , Iacea tremare sul trono , ove sedea 
appena con sicurezza , la nuova dinastia 
liànnoveriana. Tutti i piihlilici albei ghì 
rintronavano cosi delle grida de’ giacobi- 
ti,come di quelle de’ loro avversari. La 
^politica del nostro albergatore consisteva 
nel non attaccare mai briga cogli avven- 
tori che gli giovava conservursi , e di la- 
sciargli accapigliarsi a lor beneplacito; on- 
de la sua tavola era c^ni domenica l’arena 
di discussioni tanto vivaci e violente , che 
noi sarebbero state di più se fosse ivi con- 
venuto il Consiglio generale della città. Il 
parroco e lo speziale., e un uomo bassotto 
che non parlava mai della siu professio- 
ne , ma che da certi gesti assai espressivi 
giudicai il liarbiere abbracci-ironó la cau- 
sa degli Episcopali e degli Stuardi. L’esat- 
tore delle tasse , com’ era suo dovere , il 
procuratore , che ambiva una lucix>sa ca- 
rica dipendente dalla Corona , ed anche il 
mio famoso compagno di viaggio, che mol- 
to in questa disputa si alTaecendava , di- 
fendevano con altrettanto calore la causa 
del re Giorgio e dèlia successione prote- 
stante. Quando mancarono gli aigoraenti 
c da una banda e dall’ altra , si venne alle 
grida , poi ai giuramenti , pbi alle liaruf- 
fe ; finalmente entrambe le parti si vnl.se- 
rn al sig. Campbell, alla cui approvazione 
(.-iascuna di em itnclata. * 
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• Voi siete scozzese, signore 1 gridava 
I’ uno. Un gentiluomo della vostra nazio- 
ne dee manifestarsi fàuturc de’ diritti ere- 
ditari. * 

«Voi «efe presbiteriano , signore ! gri- 
dava la parte contraria. Non vi è lecito 
part^giare per il potere assoluto. » 

a Signori ( ]>arlo il nostro oracolo , ap- 
pena ebbe potuto ottenere il silenzio delle 
pirli ), oon dubito punto che il re Gior- 
gio non meriti la predilezione dei suoi a- 
mieij e se arrivi a mantenersi sul trono, 
perchè no? potrà creare il nostro caro e- 
sattore intendente della corona ; conferire 
.il nostro amico procuratore la carica di 
coinmessarto generale ; e concedere anche 
qualche ricca largizione a quell’ egregio si- 
I gnore che sta seduto su la sua valigia, pre- 
terendola ad una scrann.i. Ma non si può 
negare che anche il re Giacomo abbia un 
ottimo coore ; se però tornasse il caso di 
ntescolare le carte , e gli venissero buone, 
potrebbe , volendolo , nominare il nostro 
reverendo parroco arcivescovo di Cantor- 
berv , il dottore Mixit , primo chirurgo 
della sua casa , e potrebbe confidare la sua 
barba reale alle cure del nostro amico La- 
therum. Ma poiché io dubito a.ssai se l'uno 
o l’altro dei due Sovrani si prendesse il 
fastidio di offerire un bicchiere di vino al 
vostro servitore Roberto Camnbell, anche 
vedendolo morir dalla sete, <lo il mio vo- 
to a Jonatbàm Browii , nostro albergato- 
re , e lo acclamo re dei coppieri , a patto 
che vada a coiearne un altro lìascbetto di 
vino di buona qualità, come fu l’ultimo. 

Scherzo che venne accolto con nnaninii 
applausi.- Poiché.ilsig. Brown ebbeadem- 
piuto. il p.-itto posto alia sua promozione', 
si fece a raccontare ai suoi convitati , che, 
comunque scorgessero nel «ignor Cam- 
pbell un uomo di natura tanto pacilìca , 
egli sap^a ad un evento mostrarsi valoro- 
so come ufi Itone. « Credereste voi ch’egli 
solo ha messi in fuga sette assassini che lo 
assalirono su la strada maèstra di Wiston- 
Trysle ?» 

« Sbagliate , caro amico, lo interruppe 
Canudieil. Non erano che due, ed in ol- 
Ifù due poltroni che non sapeano &re il 
loro mestiere. » 

« Come , signore ? ( disse II mio com- 
pagno avvicinando la sua sedia , o piutto- 
sto la sua Valigia a Campbell ). Egli è ve- 
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ramrnlc potaibik che voi volo abbiate po- 
sto in fuga due assaMÌni ? » 

li Possibilissimo, signore, rispose Cam- 
pliell , nè trovo in ciò nulla di straordina- 
rio. Non no avrei temuti quattro di quel- 
la specie. » 

a Davvero, signoi-c, rispose il mio ami- 
co, mi darebl)e un gran piacere poter con- 
tinuare il rimanente dei mio viaggio con 
voi. Sono avviato verso il Nort, signore. » 

Cntcsta rivelazione gratuita c spontanea 
clell.a strada che stava per tenere, la prima 
cli'ìo avessi udito uscir dal labbro del mio 
compagno, non sembrò far grande inipies- 
siooe su lo Scozzese , che con la sua rispo- 
sta non si mostrò molto grato a tal coniì- 
denza. 

K Non possiamo far viaggio insieme, si- 
gnore , secco secco risposegli. Voi avrete 
certo buona cavalcatura , cd io cammino 
<a piedi . o a cavallo di una l'uzza monta- 
nara che fa appena due miglia l'ora. » Ciò 
detto , pose su la tavola il prezzo del Ca- 
schetto che avc.i domandalo, c si accigne- 
vn ad uscire, quando lo fermò il mio com- 
pagno , e pre.solo per un bottone del giu- 
stacuore, lo tra.ssc ad un vano di finestra. 

' Parvciiii udire c il reiterare delle inchie- 
ste del mio caro amico per avere compa- 
gno il sig. Camphcll c il ripetere dei rifiuti 
del secondo. 

•• Vi pagherò tutti i danni che poteste 
soifrirc, signore h dicca il viaggiatore, cui 
sembrava avere fin.aliiientc trovato un ar- 
gomento , al quale Taltro non potesse re- 
sistere. . 

« E impossibile, dis.se Camplicll in tuon 
disdegnoso. Ilo all'ari elic mi trattengono 
a Rotliburv. >’ 

« Ma io non ho grande fretta; posso sviar- 
mi iin poco dal mio cammino, e non liado 
a penlere una giornata, se m'assicuro cosi 
un buòn compagno di viaggio. * 

K Davvero, signore, disse Camphcll, 
non posso prestarvi il servigio che mostra- 
te desiderare. Io viaggio ( aggiun.se alzan- 
do alteramente la testa ) io viaggio pc’mici 
affari particolari ;.e se volete dar retta ad 
un mio suggerimentn, non vi unite a tutti 
gli stranieri che troverete lungo la v'ia ;.c 
non ihanifestatc si fiicilmétitc la meta del 
Tostili cammino. » 

Poi senza» fiir altre cerimonie , spacciò 
il suo bottone, ad onta degli sforzi che fii- 
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oea il TÌaggialarc per tenerlo stretto, e av- 
vieidandosi a me ; Il vostro amico , mi 
disse , ciarla troppo , attesa la natura del 
deposito che gli e confitlato. e 

« Signore, io risposi, non è mio amico;, 
c un viaggiatore che ho inconti-ato luiigo 
la strada. Non conosco nè il suo nome, iic 
i suoi affari , e dai vostri detti pan-ehbe 
che voi foste pmgredito pili assai di hio 
nella sua confidenza. >• 

a Io volea solamente dire .. . (soggiunse 
tosto coiu’uomo che avesse troppo p.irlato ) 
io volea solamente dire, che mi sembra si 
affaccendi più del bisogno nell'offorire l'o- 
nore della sua compagnia a chi non la de- 
sidera. n 

Non fece altre osservazioni il .signor 
Campbell; si limitò ad augurarmi il buon 
viaggio : radunanza fu sciolla. 

Alla domane , mi separai dal mio paii- 
rosò compagno di viaggio, dovemio io de- 
viare dalla strada maestra del Nort , per 
tenermi alla più occidentale che coiidiice.-i 
al castello di Osbaldistone , residenza di 
mio zio. Non saprei ilire se lo stesso min 
compagno , in cui rimaneva sempre qual- 
che sospetto su la mia persona, fosse con- 
tento o no di una. tale separazione. Quanto 
a me, le sue paure non mi divcrtivuiHi piò; 
e , a dir vero , con la inavsima soddislii- 
ziòiie mi vidi liberato da una tal compa- 
gnia. , 

CAPITOLO V. 

« Qii.ilt in giovane cor fìamme non desia 
Sul p.il.tfruii .setlata la donxclla , 

Che , lra.irnrrcndn il eam|w c la forcala 
iVe r iiLsejtnir la capriola snella , 

Per liiimi n per dinipi non s' arresta : 

Slitta i perigli , e ferina ticnsi in sella ! n 

La caccia di soMazBVii.LK. 

Neu.’avvioinanni a que’ luoghi da me ri- 
guardati siccome la culla de' mici maggio- 
ri, io mi sentiva compreso di tutto quel- 
l'eiitiisia^mo die le selvagge balze e t sii- 
blimi orrori della matura negli amatori di 
cs.'ia ridestino. ' 

Liljcro dalle importune chiaoch'ierc del 
mio conipagno, io polca a mio bell’agio 
contemplare la diversità che passava tra 
questa nuova contraila e i paesi antecedeii- 
Icmeiitc trascorsi. Non piò torrenti in mez- 
zo ai «alici e alle canne palustri; io ammi- 
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rara fìnnlinentc fiumi mcriteToli di ooUil 
nonio, clic iiH'niiihrc di lioiiohi piantali 
dalla natura trnevaiKi aukliuicnionlo il lor 
corso, or proci pitandosi ilall’altodi una 
collim, or serpeggiando per quello amene 
Tallcllo , elio apia ndosi di dista ora in di- 
«tanra lungo la via, seiulirava invitassero 
il viaggiatore ad esplorare i lor labirinti. 

10 vetloa sollevarsi dinanzi a ine in tutta 
la siipcrlsa loro maestà i monti Clieviut, 
che se non presentavano quella sublime va- 
rietà ili rupi e valli da cui si distinguono le 
montagne di prim' ortiine, col ciiihi aspetto 
c con la illimitata estensione della loio se- 
rie iininenSii di rocce , rotomle alle vette , 
portavano seco un carattere propriodi gran- 
dcr.za , atto u scuotere l' immaginazione. 

In mezzo a queste montigiic situata era 
l’angusta valle, alla cui estremità sorgeva 

11 castello de’ miei antenati. Aveano essi , 
tosse prodigalità o imperizia di ammini- 
strare, alienata da lungo tempo una parte 
delle immense pnqirietà che ne dipciitlva- 
no i pur ne rimaneano ablKistanza perchè 
mio zio venisse considerato come uno ilei 
più ricchi proprietari della contea. Alcuna 
notizie da me chieste lungo la strada mi 
condussero a sapere che, seguendo egli 
l’esempio degli altri signori dì quel paese, 
impiegava la maggior parte delle sue ric- 
chezze neHadempiere fastosamente i dove- 
ri di una prodiga ospitalità , cosa da lui 
giudicata essenziale a sostenere il lustro di 
sua famiglia. Io giù uvea .scorto in lonta- 
nanza , torreggiante sopra un’ altura , il 
castello di Oshaldistone. antico c vasto cili- 
fizio che sp>rge.i fuor d’un Iioseo di qiier- 
cìe degne de' Druidi , e a quella palle av- 
viavami con tutta quella .sollwitiidine che 
gli undiiivicni c il |H.'rverso stato dì quella 
strada mi |iermetteano. Allorché il uno 
spossalo cavallo addirizzò le orecchie ai ri- 
{letiitì ahlvaiamenti di una muta dì cani 
che udir faceansi in lont.itianza , non du- 
bitando non fosse la muta dì cani di mìo 
zio, mi lèci da un lato ron l'intenzione di 
lasciare libero il passo ai cacciatori , per- 
chè a mio patere sarchlvc stalo uno sceglier 
male il tempo per presentarmi ad ini con- 
giunto , il fariiiegli conoscere inleiToiu- 
pendo un suo diporto di caccia ; laonde io 
divisava , iioìchè fossero passati , di an- 
ilurmene ad as|iettare il ritorno loro al ca- 
stello. Fcmatuiui (lei'tanto sopra uua «Ct- 
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ti, e preso da quella viva curiosità clic uu 
tal genere di sollazzo aimpcstre suole in- 
spirare , aspettai con impazienza ravvici- 
narsi dei cacciatori. 

La volpe incessantemente inseguita , c 
(piasi a stremo ridotta , sbucò fuori di uu 
bosco cedilo, che il destro lato della valle 
chiudea. .Alla coda che l'anìinalcsi trasui- 
iiava dietro , alla sua pelle tesa e irrigi- 
dita , allo stento del suo passo , ben ve- 
deasi che slava per soggiacere , c il corvo 
carnivoro , svnlazzamlogli al dì sopra ilei 
capo , }Kirea aspettasse con anzieLà l;i sua 
proda. La povera volpe attraversò il fiume 
che divìde quella vailetta, e sì traeva lun- 
go un burrone posto all’altra parte di quel- 
le selvagge rive, allorché si lanciarono fuor 
! del Irosi») ceduo c la muta dei c.inì e il pic- 
chiere e tre o quattro cavalieri. Corsero i 
cani su forme dell’animale , nè la scabro- 
sità del tcneno fu impedimento ai caccia- 
tori di seguirli di gran galoppo. Erano essi 
giovani grandi c robusti , montali sopra 
bellissimi eoiTÌdori, e tutti portavano abili 
di color verde, brache dì [rclle, c un ber- 
rettone giallo, abito di regola adottato da 
una socìet'i caccia triee che sotto gli auspì- 
zi di sir Ildebrando Oshaldistone era stata 
fondata. — Son (|Uosti , non v'ha didrbio, 
i mìei cugini, diss'io, allorché li vidi pas- 
sarmi dinan/.ì. Quale accoglimento posso 
aspettarmi da questi degni successori di 
Xeinhrotle? Non vedo grande proba hilitii 
che io , non mai ^tafo cacciatore in tempo 
di vita mìa , possa trovarmi contento in 
mezzo alla famiglia dì questo zio. — In- 
terruppe le mie medilazìoni un’apparizio- 
ne meno aspetlatu. Vidi arrivare una gio- 
vinetta, i cui lincaiuciitì pieni di espres- 
sione c di grazia erano allora animati dal- 
l’anlor delia caccia. Cavalcava ella un su- 
perbo corsiero di un ixrlor nero siccome il 
lustrino , c screziato sol dalla spuma chn 
gli usciva del morso. Vestiva ella un abito 
non molto comune a (|ue’ giorni , soiiii- 
glìanle assai al maschile , e nomalo dì |>oi 
abito da cavallerizza o all' amazzone , la 
quale usanz.1 si era introdotta fra gf In- 
glesi mentre io dìmor.sva in Francia , ed 
era quindi aiTatto nuova per me. Ondeg- 
giavano in balia del vento le sue lUtiglic 
chiome nerissime , poiché nel fervor della 
caccia lesi era rotto il nastro che le tene- 
va imprigionate. Avendo port-stn mi indù- 
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H"io alla sua coi-sa uno scosceso e»! aspm 
liurronc , |)cr lias'crso al quale oomliieca 
< im ilesli C7.za e inli epidezz.a ammirabili il 
suo cavallo, ebbi il tempo di contemplare 
quelle forme vivaci c animate , cui sem- 
brava a:;"iiigncssc vezzo la singolari tìi del- 
r abbigliamento. Mentre ella passava di- 
nanzi a me, il suo cavallo. fece un salto 
irregolare, ed era appunto il momento in 
cui , giunta sopra un terreno migliore , 
spronava a doppio il coi-siere per raggiii- 
gncrc i suoi compagni di caccia. Colsi una 
tale occasione per avvicinarmele col pre- 
testo di porgerle aiuto , l)cnchè mi fossi 
accorto di’ ella non avesse corso il menomo 
pericolo : e di fatto ravvencntc Amazzone 
non si mostrò punto intimorila. (iiò nid- 
lanieno, sorridendo mi ringraziò delle mie 
buone intenzioni; il chemi pmse coraggio 
a mettere il mio cavallo allo stesso passo 
del suo c rimanermele a fianco. Le grida 
vittoriose de’ cacciatori c il fragoroso squil- 
lo del corno da caccia nc fcci'ro noto che 
diveniva inutile raffrettarsi , cssentio già 
terminata la caccia. Uno dei giovani cava- 
lieri che io avea già vetluti si avvicinò a 
noi , agitamlo per l’aria, in ai ia di trionfo 
la coda della volpe , c parca motteggiasse 
la mia leggiadra compagna. 

<• Vedo , ella dicea , vaio licnissimo ; 
ma non fate tanto il gradasso. Su Feho ( e 
così dicendo accarezzava il collo del suo 
cavallo) non si fosse trovato sopra un sen- 
tiero sassoso , voi non cantereste ora vit- 
toria con tanta baldanza. » 

Il giovane cacciatore allora le era alT.it- 
to vicino ; cd osservai che mi coasidera- 
vano entrambi , e parlavano a voce som- 
messa fra loro ; la donzella , a quanto pa- 
jca , pregava 1’ altro a far qualche cosa 
che non gli andava a genio ; c lo giudicai 
osservando in questo una ccrt’aria di ri- 
tegno e di sospetto, che sapea quasi di mal 
umore. Ella volse subito la testa del suo 
cavallo dalla mia banda , dicendo : « Ben 
liene, Thornclif, se non volete essere voi, 
sarò io ; tutto c terminato. Signore , ag- 
giunse guardandomi, avrei voluto indur- 
le questo giovane , vero modello di genti- 
lezza! e di galanteria , a chiedervi se ave- 
ste mai, dacché viaggiate per questi paesi , 
vidito parlare di un nostro amico, di un 
signor Frank 0.sbaldis(onc , ebe asjiclta- 
vjuio da alcuni giorni. » 
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Non mi parca vero aver trovato un’ oc- 
casione lanlo fmiiiiiafi per darmi a cono- 
scere , e feci sentire alla giovine quanto le 
fossi grafo per una inchiesta così c-oHo.sc. 

« Qnand c cosi , signore , ella riprese a 
dire , giacché la civiltà ilei mio caro cugi- 
no sembra tuttavia addormentata , piac- 
ciavi ]>crmcttcrmi , IxMicbé la cosa non s'ia 
troppo conveniente , che io m’ institiiiscu 
maestra delle cerimonie, evi presenti il 
giovane signore Thornclif Osbalilislone , e 
Diana Vernon che ha ella pure I' onore di 
essere parcnicdcl vostro amabile cugino, b 
O. sservai una mescol.inza di arguzia , di 
semplicità e d’ ironia nel modo omie miss 
Vernon pronunziò queste parole. Fui pre- 
muroso di l'innovai'le i miei ringraziamen- 
ti , o di manifestarle quanto arrecassi a 
mia fortuna il piacere di averli incontrati. 
A <lir la vel iti! , nel far questo compli- 
nicnfo mi volsi a miss Vei'iion in modo 
eh’ ella potesse appropriarsene la maggior 
parte ; perchè 'l’hornclif mi parve una 
specie ili villanaccio rozzo , zotico , c sen- 
za ombra di «lucazionc. Però mi strin- 
se la mano , c fece nel tempo stes.so capi- 
re la sua intenzione di abbandonarmi, per 
andare ad aiutare i suoi fratelli nel con- 
tare i cani c nel raccogliere le mute. Ma 
questa comunicazione fu piuttosto fatta a 
miss Vernon , di modo che non ap[siriva 
se volesse valersene per iscusarsi civilmen- 
te meco della sua partenza. 

« Eccolo là , disse miss Vernon accom- 
pagnandolo cogli occhi , eccolo là il prin- 
cipe de’ cozzami c de’ palafreni ! Ma sono 
tutti lo stesso , e da nuell' amabile perso- 
naggio voi potete giimicaro l’intera laiui- 
glia. — Avete voi letto Markbam ? » 

Il Markbam ? Non mi ricordo nemme- 
no di avero udito mai far menzione di un 
autore dì tal nome, b 

M Non avete mai letto Markbam? Siete 
ben poco istrutto. Non sapete diiiiqiie che 
questo c 1’ Alcorano della triliù di Selvag- 
gi in mezzo a cui venite a dimorare? Mar- 
kham, l’autore più celebre che .abbia mai 
.scritto sul mosto di educare i falchi ! Co- 
mìncio a disperare dì voi , c temo bene 
non conoscerete niente di più i nomi più 
moderni dì Gibson c di Bartlet ? b 

« No , davvero , miss Vernon , non li 
conosco. B 

u E non arrosàte ? Non c’ è rimedio ; 
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capisco die saròcostrdla a rinnegarvi cu- 
gino. Non sajicte dunque ivrrarc un caval- 
lo , curarlo c streggbiarlo ? » 

•I Ginlcssochc linora ho lasciati questi 
incarichi al maniscalco o al mozzo di 
stalla. M 

« Incredibile non curanza ! — E sapete 
almeno tagliare il filetto , la coda, le orec- 
chie ad un cane, richiamare un falco , o 
avvezzarlo al logoro , o n 

« Di grazia non mi mortificate il i più ; 
confesso che non possedo veruna di que- 
ste rare abilità. » 

« Ma in nome di Dio , sig. Frank ! che 
cosa dunque sapete fare ? » 

« Quasi niente, miss Vcrnon, monto il 
mio cavallo quando è sellato; ecco tutta la 
mia sapienza. 

« E ancora qualche cosa » disse miss 
Vernon mettendo il suo cavallo al galoppo. 

Stavamo riinpelto ad una spt'cieu in- 
forme rastrello che impacciava la strada , 
c mentre io voleva avviarmi inaanzi per 
aprirlo , miss Vcrnon sorriileiido lo salti) 
col suo cavallo ; mi feci un puntiglio ili 
onore di seguire il suo esempio , c le fiti 
tosto a lato. 

« Via , via ! Vedo che non dobbiamo an- 
cora perdere ogni s|)cranza , c che riusci- 
remo forse a far di voi qu.ilcbc cosa. Per 
dirvi la verità, io temea ette l'oste un Ushid- 
distonc degeneratissimo. Ma qual fantasia 
può avervi condotto nel castello degli orsi, 
perche cosi hanno l>attcz.z.:ita questa casa 
i nostri vicini? Sarà in vostra facoltà il ri- 
manere a Londra , m' iminugino ? » 

Il tuono amichevole che la mia leggia- 
dra cugina aveva adottato parlando meco, 
m’ incoraggiò ad imitarne lo stile fami- 
gliare , e contentissimo ili questa intrinsi- 
chezza che s’ introduceva fr.a noi, le ri- 
sposi a voce sommessa: <• E pro!>ahìlc, 
miss Vernon, che io avessi riguarilala co- 
me una .severa penitenza la necessità di ili- 
morare a Osbaldistone-Hall, massime do- 
po il ritratto che m’ avete fatto degli abi- 
tanti del castello, se però non vi fosse una 
eccezione della quale non mi avete finora 
parlato, p 

« Ah intendo ! Rashicigh ■> disse miss 
Vernon. 

p No , davvero. Io pensava , scusatemi 
ad una persona che mi e assai più vicina, p 

« Dovrei forse per oonyonienea fingere 
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di non intcnilervi. Ma che giovano queste 
ostentazioni ? Il vostro coni plimento me- 
rita una riverenza ; però , essendo io a c,i- 
vallo , vi prego per ora a dispcn.sarmenc , 
salvo il far valere più tanli ì vostri diritti . 
Ma parlando sul serio, nuesU vostra ecce- 
zione io la merito, perche in mezzo ai vo- 
stri orsi di cugini , vi assicuro che, se non 
vi fossi io, trovereste appena con chi par- 
lare ncl'castL'llo ; ne eccettuo [crò il vec- 
chio prete c Rashicigh. •> 

* b chi è dunqiu;, in nome di Dio, que- 
sto Rashicigh ? Il 

n Rashicigh è un personaggio che vor- 
reblic tutti gli uomini simili a lui , perchè 
allora sarebbe simile a tutti gli uomini. 
Egli è il figlio più giovane di sir llilcbran- 
do , della Vostra età in circa; ma non c 
cosi in somma non è fortunato nel- 

le sue fattezze. In com|)enso pelò la natu- 
ragli ba dato un pizzicotto di criterio giu- 
sto ; e reducazionc vi ha aggiunta una di- 
screta dose di dottrina. Egli c quanto noi 
chiamiamo un uomo di spirito , in questo 
paese ove gli uomini di spirito sono si ra- 
ri. Suo padre lo vorrebbe donare alla 
Chiesa ; ma non mostra alcuna sollecitu- 
dine di assumere gli ordini sacri. Lo tro- 
verete I' uomo il più amabile che abbiate 
mai conosciuto , per una settimana alme- 
no ; e se volesse .adattarsi a premiere per 
amica ilei suo cuore una donna che fosse 
cicca, s.arebbe certo di fame la conqu'ista; 
ma gli occhi distruggono il prestigio che 
incauta gli orecchi. — Oh Dio ! Siamo già 
nel cortile del vecchio castello , che non è 
mcn .«dvaggio e gotico de’ suoi abitanti ! 
Non si usa grnmic acconciatura a Osbal- 
distone , ma ho tanto caldo che conviene 
mi lilicri di tutti questi attrezzi. Come è 
|)csante ed incomodo questo cappello ! >• 
Così dicendo il levava, e i suoi bei capelli 
in anclla nere siccome l’ ebano sul leggia- 
dro viso cadeanle. Ridendo in parte , ed 
in parte anosscndo si portò ad essi la can- 
dida e }>en tornita mano , ritracndnli ad 
ambi i lati del fronte. Se in quest’ atto vi 
era artifizio per mostrarsi più amabile , 
certo il nascose sotto un' aria nobile d’ in- 
diflèrenza. Non potei sLarini dal dirle che 
se avessi dovuto giudicare lu famiglia ila 
quel ebe allora io vedeva, mi sarei tro- 
vato propenso a creilere inutili in questo 
castello le acconciature. 


DIqIIizcìj L'" 
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« b<XN) un'altra galanterie'), rispose miss 
Vonion , benché nemmeno questa volta 
avessi dovuto tar mostra d’intendervi; ma 
voi ti'overete una migliore scusa ad un j)o’ 
di trascuratezia d’ auhigliamento , quan- 
do vedrete gli oi'sacci fra i quali siete ve- 
nuto a vivere. L’arte dovielil)c f.ilicar tan- 
to per corieggere in essi la natura, che nè 
manco r adoperano ; e nella loro laidezza 
hanno almenollconfoidodi non prentlei-si 
molestie inutili per emendarla. — Oh ! la 
vecchia campana dà il segno che si va a 
desinare a momenti. Il suo squillo annun- 
zia cl)e tutto è in ordine per la mensa. Ma 
è una maraviglia questa campana ! Sapete 
voi che sonò da se medesima nel giorno 
dello sbarco del re Guglielmo? e mio zio 
risjiettaiidone la protética vii-tù , non ha 
mai voluto che fosse accomodata. Su via, 
galante cavaliere ! incominciate il vostro 
servigio, e tenete il mio palafreno fìnch’ io 
vi spedisca uno de’ miei scudieri. » 

Cosi dicendo mi gettò la briglia, come 
se ci conoscessimo sin da fanciulli; scese 
da cavallo , attiaversò corrcmlo il cortile, 
c<l entrò per una picciola poi-ta laterale , 
lasciatuluini amiiiir.ito della sua avvenen- 
za , c stupito di quel suo tuono franco ed 
aperto, elio tanto piò mi sembrava straor- 
din.ario in un tempo in cui la Corte ilei 
Cwran i^fonarca dctiava la legge de’ l>ei 
inprli a tutta l’Europa, c in cui il l>el ses- 
so era curantissimo dì d.vre a riivedere una 
i-isei'liatezza e tin.i cii-eospezione, oltre ogni 
dire severe. Io rimasi la facendo veramen- 
te non la più liclla comparsa in mezzo al 
cortile del vecchio ca.stcllo , montato so- 
pra un cavallo c tenendone per la hriglia 
un altro. La struttura di quciredifìzio non 
era tale da inspirare ad uno straniero , 
quando anche ne avesse avuto voglia , al- 
cuna vaghezza di contcmpl.irlo attenta- 
incnte. Diversa era l'architéttura di cia- 
scuna delle quattro f.icciatc; e quc’grandi 
finusti'oni con le ferrate, quelle torricelle 
che spirgevaiio in fuori , quei m.assicci ar- 
chitravi davano alla f.dihrlca la somiglian- 
za della parte interna di un convento, ov- 
vero di uno de' piò antichi e gotici collegi 
di Ovfoi'd. Chiamai un servo , ma indar- 
no, e a tanto maggior prova fu posta la 
mia pazienza , che vedea tutti i servi di 
se.ssu iiuscniino e femminile mettere fuori 
le teste dalle tante linestre di quel castel- 
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lo, c ritirarle a guisa di altrettanti cottigli 
nella conigliei'ia , senza che avessi mai il 
tempo dì raccoinaiKlarmi alla enriesia di 
nessuno di essi. Mi tolse linalmentc d'im- 
paccio r arrivo de’ cani e de’ cacciatori , e 
pervenni , benché a stento , a mettere le 
briglie fra le m.vni di un allocco di servo, 
e ad indurre un altro di qur'iKilortli a con- 
durntì alla stanza ove tiovavasi sir Ilde- 
brando. Costui mi prestò il chiestogli ser- 
vigio, col garbo e con la buona volontà di 
un villano costietto a scoi tare una pattu- 
glia di nemici ; anzi Ini obbligato a tcitcr- 
meln stretto per impedirgli la tentazione 
di disertare c piantarmi li in quel labirin- 
to di additi oscuri cd angusti, che condu- 
ceano alla sala ove io dovea esse) e ammes- 
so alla presenza di mio zio. 

Arrivammo finalmente ail una lunga sa- 
la fatta in vólto e lastricata di grandi qua- 
drelli , occupata da una lunga fila di ta- 
vole di quercia , si massicce e pesanti ebe 
forte era chi le pofea movere ; dovea so- 
vr’ esse venire imbandita la mensa. Questo 
venei'abile appartamento, ila più e piu se- 
coli .sola de' li.ancbetli della làiniglia «li Os- 
b.ddistone, mostrava per ogni «Ìovcì«xm- 
trassegni delle loro imprese. Pelli di vol- 
pi , di daini e di s«x>ialtoli stese sovr’ogni 
pai'te, prestavano l'nilizioad un tempo di 
tappezzerie e dì trofei. ln‘m«7.zo ad alcuni 
avanzi di vecchie armadure, che rii)tuz- 
zarono forse un giorno i dardi sotzzesi, ve- 
dcansi sospese armi ad uso di una guerra 
meno pericolosa, balestre, arcliibiisi di 
variate fonuc c dìITerenti misure , lancio , 
spic<li da caccia , tutti in somma gli stro- 
mcnti atti o a prendere o ad uccidere il 
salvagginmc. Vc<leansi parimente di di- 
stanza in distaitza pemlere da quelle mu- 
raglie alcuni vecchi quadri alFinnìciiti , su 
i quali effigiati erano diversi cavalieri c da- 
me , famosi non v’ ha dubbio etl onorati 
nc’ loro secoli ; gli croi con quelle lunghe 
lor barite c quelle immense parrucche veri 
fulmini di guerra apparivano ; e le dame 
guardavano dolcemente sori'idendo il maz- 
zetto «li rose che tcneann fra le rami , e 
che inaffiato per piò riprese dai torrenti di 
birra doppia bevtitasi in quella sala, avea- 
no presa una p itina gì.alliccia, aumento di 
vezzo all’ cITetto ottico che produceaiio 
quelle pitture. Io aveva appena avuto il 
tempo di portare una rapida «KXìhìaU su 
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tutfr le marnTÌ(;lic or descritto , allorché 
«lodici servi in livrea entrarono disorilina- 
lamentu in quella sala , tutti afliicax'iidan- 
dosi molto, ina più solh^cito ciascuno di 
re^olai-e il compagno che «li far qualche 
cosa egli stesso. Alcuni «Ti loro gettaviino 
p«‘zsi dì legna nel fuoco , che scoppiettan- 
do innalzavasi, metà fianuna e meta fumo, 
lungo una immensa canna di cammino na- 
s«x>sta da una montagna architettonica, su 
la quale il pennello di qualche artista del- 
la Morliimherlandia avea scolpiti gli stem- 
mi della famiglia. .\nr.i , alKneh^ spiccas- 
sero meglio furono la prima volta dipinti 
in rosso ; ma i successivi strati «li fumo 
ammonticchiatisi ivi per un volgere di sc- 
odi , ne aveano .dterato alquanto il color 
primitivo. Altri servi schieravano i tias- 
clietli , le caraffe e i hicchieri. (imreano 
tutti, sì davano gomitate, si hiittavano 
per terra l’un l’altro, facendo giusta l’u- 
so poco servigio e molto fracasso. Final- 
mente , qiianao in conseguenza di tante 
lirighe tutte le cose furono presso a po<» 
nell’ ordine in cui doveano ess«n-e per rice- 
vere i convitati , gli .ihliaiamenli de* cani, 
lo scoppiettar delle fruste, il roinore dei 
rossi stivali da caccia , simile ai tremen- 
i picchi ohe a«;comp ignano ì passi del 
Gmvitato (li Pietra , annunzi.iroiio l’arri- 
vo dei Signori del Castello. Aumentò il 
tumulto tra i servi. Gridavano gli uni es- 
sere tempo di mettersi in fila per lasciar 
lilicro il passo a sir Ildchiando ; gli altri, 
si cliiudessero i battitoi delle porte che 
mettevano ad ima specie di loggia. Alfine 
la porta d’ ingresso si aperse , e vidi pre- 
cipitarsi in «infuso disordine entro la sala 
otto cani , il cap|X.-llano del castello , il 
medico del villaggio , i miei sei cugini e 
mio zio. 

CAPITOLO VI. 

* D' nn ennfoSD mmor sona la volta. 

N Knlrano in sala. È mi rungre-^arsi queslo ? 
a È au venir tatti denUro in una volui. » 
Penrosr, 

Sia ndchrando Oshaldistonc non si era 
afficttato .V venire ad abbracciare suo ni- 
pote, benché lo sapesse giunto da qualche 
tempo; ma importanti affari f.iceano la 
sua scusa, a Avrei «vrcato vederti prima , 
nipote mio, egli esclamò. Ma bisognava 
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che incominciassi dall’ assicorarmi che le 
mìe mute fusscro tutte nel loro canile. Che 
tu sia il ben venuto, il mìo giovane ! Vedi 
qui tuo cugino Peicj, tuo cugino Tliorn- 
clif e tuo «tigino John; là tuo cugina Dick, 
tuo cugino Vilfredo, e... oh ! dcv’c Rash- 
Icigh ?.... All ! è li .... Ma via , Thornclif , 
tirati in l.'i , e lascia che vediamo tuo fra- 
tello .... Quieti , guardalo , é il tuo cugi- 
no Rashicigli .... Finalmente dunque tuo 
pidre ha pensato al vcra-hio castello o al 

ve<x;hio .sir Ildebrando ? Meglio tardi 

che mai !.... Anche una volta che tu sia il 
lien venuto , e liasta ... Dov’ c la mia cara 
Diana ? .... Oh ! entra adesso .... Questa é 
mìa nipote Diana , la figlia del fratello di 
mia moglie, la prima in bellezza fra le 
gioarìnctte delle nostre valli ...-^on im- 
porta poi sapere qual sia l.i secnuiLi. Ades- 
so è meglio dira due parole al desinare. » 
Affinché possiate formarvi qmilche idea ' 
dell’alta persona che tcnca ipiesto linguag- 
gio, immaginatevi, min qaro Tresham, 
un uomo di circa sesiuint’anni vestito di 
un abito da <»ccia , il quale sarà stato in 
altri tempi sfarzosamente rìci^ato , ma 
danneggiato cnnsiderahilmente dalle suc- 
cessive nìoggic che gli sonq cadute adnssn. 
Sìr Ililebrando , malgrado la rtislieilà , o 
piuttosto liliertà de’ suoi modi , era vissu- 
to in tempo di sua giovinezza alla Corte , 

! e avea militato nell’ esercito -ck^tccamiiò 
I nelle pianure di llouiislow , pma «lem 
rivoluzione per cui gli Stuardi pènlcltero 
il trono ; dovette forse ai suoi principi re- 
ligiosi l’essere crealo civaliere dall’ infeli- 
ce GìacomoJI , mi se aveva ambiti altri 
favori , fu «xistraffo dimetterne la speran- 
za allo .scìnglìersì ilclla tremeoda catastro- 
fe che privò della corona il suo protetto- 
re; d'indi in pni visse ritirato nelle sue 
terre. Il rozzo tuono pertanto eh’ egli avea 
adottato , non faceva si che non gli rima- 
nessero le esterno ap|iarenz.e di persona 
lien educata ; stava in mezzo alla sua li- 
gliuolanza , come un avanzo di «mloiioa di 
ordine corìutio coperta d’ erbe e di ihiisco 
a <»nto a mas,«i greggi «.tl informi delle ro- 
vino di Stonhenge , o «li ijualsivoglia ai Irò 
tompìn dì Druidi; i figli suoi erano dì fit- 
to que’ ceppi scabri e |ie.santi , cui I' arte 
non avea mai dato alcun piiliiiicnlo. Gran- 
di , rolmstì e di forme regolari i cinque 
figli maggiori « pareano stali dimonticati 
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quando il soffio di Prometeo animò i mor- 
tali, ed erano priri di tutte quelle esterne 
grazie che nelle grandi società fanno |>er- 
donare talvolta la mancanza d' intelligen- 
za. Dominava in essi un’ aria d’ ilarità e 
buon umore sempre dipìnto su Io loro fì- 
sonomie, nè aveano pretenzioni fuor d’una 
sola, dì essere i j^rimi cacciatori della con- 
tea. Il robusto Già e il robusto Cloante non 
si rassomigliavano , nell* Eneide , più di 

S iianto i robusti Percy , Thornclìf, John, 
>ick e Vilfredo Osbaldìstone fra loro si 
rassomigliassero. 

Ma per contrabbilanciare una uniformi- 
tà tanto straordinaria nelle sue pttiduzio- 
ni , parea che madonna Natura si fosse 
studiata a mettere le sue varietà nelle for- 
me esterne e nel carattere dell’ ultimo tra 
i figli di sir Ildebrando, Rashieigh, il quale 
sotto ogni aspetto morale e tisico opponea 
un’ antìtesi meravigliosa non solamente ai 
suoi fratelli , ma alla maggior parte degli 
uomini coi quali io era sino allora vissuto. 
Poiché Pei'cy , Thornclif e compagni eb- 
bero ciascuno a loro volta , quando il pa- 
dre li nominava , terminati i loro saluti c 
i loro atti di conLidinesca ospitalità pre- 
sentandomi in vece della mano la spalla , 
si fece innanzi Rashieigh e mi manibtsU') il 
contento d’ impararmi a conoscere, con la 
disinvoltura e la cortesia d’ uomo avvezzo 
a Vivere nelle più scelte società. Certo le 
sue forme esterne non preoccupavano gli 
animi a suo favore ; egli era piccolo, e tut- 
ti i suoi fratelli sembr.Tvano i discendenti 
del gigante Anak ; ben fatti questi, Rnsh- 
leigb era quasi deforme. Per soprappiù , 
in conseguenza di un infausto caso <Nxor- 
sogli nell’ infanzia , zoppicava tanto , ohe 
molti pretendeano esseie questo I’ ostaco- 
lo per cui non avrebbe potuto , giusta le 
brame del padre, liccvcre gli ordini sacri, 
perchè la Chiesa di Roma non ammette , 
dìcesì , per solito individui mal conforma- 
ti nel Clero. Credeano però altri che que- 
sto zoppicare derivasse in Rashieigh da 
una cattiva consuetudine presa , nè essere 
tal difetto non naturale un titolo bastante 
ad escluderlo dal sacerdozio. 

Tali erano i lineamenti di Rashieigh , 
che vedutili una voltavi sarebbe stalo dif- 
ficile sbandirli dalla memoria , e ve ne ri- 
cordereste continuamente con un senso di 
penosa curiosità mista a ribrezzo e avver- 


sione ; impressione singolare che non era 
rdfetto ucll.i sua Ggui',1 di |)cr sè stessa. 
Le fattezze di lui comunque irregolari , 
volgari non potevano dirsi , due occhi ne- 
ri c animati e due sopracciglia pariniciile 
nere c foltissime faceano che la sua laidcz- 
ta non fosse priva di ogni espressione. l’ii - 
re nel suo sguardo leggeasi una tinta di 
malizia e di dissimulazione , e s’ egli veni- 
va provocato , di ferocia temperata dalla 
prudenza, che non poteva sfuggire all’ilo - 
mo men destro nel congetturare su le liso- 
nomie : forse la natura ad altrui cautela 
avea dato alle forme di Rashieigh questo 
indizio csteroo delle affezioni iiilcrne , co- 
me il sonaglio al caudisono. In compenso 
di questi svantaggi di pei'snnu , Rashieigh 
avea la voce la più so,a\e , la più melodio- 
sa che io abbia uilita giammai ; e il mollo 
di profferire i suni detti contribuiva a fa- 
re spiccar meglio ì pregi del suo organi» 
vocale. Appena ebb’ egli pronunziata una 
frase, riconobbi la verità della pittura che 
miss Vcrnoii mi aveva fatta di lui, nè du- 
bitai più eh’ egli non fosse sicuro di con- 
quistare il cuor di una donna , i cui soli 
orecchi potessero giudicarne i pregi. Egli 
stava per prendere alla mensa un posto vi- 
cino a me ; ma miss Vcrnon incaricata di 
Ikre i convenevoli del liaiichclto , trovò 
mudo perchè io dovessi setlere tra lei c i{ 
signor Thornclif; nè mi fa mestieri il dir- 
vi che per parte mia secondai quanto po- 
tei un tale ordinamento di cose. 

« Ho bisogno di pirlarvi , mi diss’clla, 
c ho messo a bella posta quel buon galan- 
tuomo di Thornclif tra voi e Raslileigb , 
come si mettono i mati'rassi nelle fortezze 
[ter rintuzzare le palle dei cannoni. Voi già 
non diinentichcrele es.scrc io la più aiitic.'i 
conoscenza che abbiale fatta in questa fa- 
miglia di gente dì spirito ; prevalendomi 
di un tale titolo , potrei chiedere che cosa 
vi pare di tutti noi ? » 

« Questa è un interrogazione mollo este- 
sa, miss Vernon. Come ardirei rispondervi 
se arrivo appena nel castello ? » 

X Oh la filosofia della nostra famiglia è su- 
perficiale. So bene esservi certe gradazioni 
dìlicate e caratteristiche di^l’individui, le 
quali domandano l'attenzione dì un osser- 
vatore; ma quanto alle specie... non è specie 
il nome tecnico dei naturalisti?... le specie 
si distinguono ad una prima occhiata. > 
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Se Ilo a dire quello che penso, mi sem- 
bra che eccettuato il sig. Rashieigh, tutti 
i mici cugini abbiano all’ incirca lo stesso 
carattere, n 

« Si ; in tutti vi è più o meno un com- 
posto d’imbriacone, di boscaiuolo, di sebia- 
inazzatore , di fantino e di sciocco ; ma sì 
dice sìa impossìbile il trovare su lo stesso 
albero due foglie che si rassomiglino esat- 
tamente ; cosi questi felici ingredienti che 
vi ho indicati non essendo ripartiti nella 
stessa dose sopra ciascuno de' cinque indi- 
vidui, ne nasce una gradevole varietà per 
chi si divette nello studiare i caratteri. » 
« Avreste la liontà di porgermi un sag- 
gio di questi ritratti ? » 

•< Oh volentieri ! Ve li dipingo tutti in 
un gran ritratto di famìglia. Pi'rcy, il pri- 
mogenito , ha maggior dose d'imbrìacone 
che di boscaiuolo , di schiamazzatore , di 
f.intìno e di sciocco. Thornclif si avvicina 
più allo schiamazzatore che al boscaiuolo, 
ni fantino, allo sciocco c all' iinbriacone. 
John , che dorme le intere settimane net 
boschi, sa più di boscaiuolo. Il fantino do- 
mitia in Dìk. , ebe corre giorno c notte a 
tutta carriera, e fa più di dugento miglia 
per vedere una corsa di cavalli. Quanto a 
Vilfredo poi, la sciocchezza prevale tanto 
alle altre sue prerogative, cnc può chia- 
marsi uno sciocco perfetto, m 

Questa è ima raccolta veratnente prezio- 
s.a , miss Vcmon , e le differenze tndivl- 
cluulì appartengono ad una classe impor- 
tantissima : ma sir Ildebrando non troverà 
luogo nel quadro ? » 

« Amo mio zio , ella rispose, ila voluto 
prestarmi servigio ; abbia presa o no a tal 
line la miglior via , non devo considerare 
che la sua intenzione. Dunque gli devo gra- 
titudine, e lascio a voi la ciir.i di delincare 
<la voi medesimo il suo ritratto quando lo 
conoscerete meglio. » 

«Via! (pensai fra me stesso) son conten- 
to eh' ella risparmii almeno qualcheduno. 
Chi sì sarebbe mai aspettato udirciina sati- 
ra tanto amara da una giovinetta, la dì cui fi- 
sonnmìa spira solamente dolcezza e bontà?» 

•c Voi state pensando a me n diss’ella fl- 
aando in me i suoi occhi accortissimi, co- 
me .se avesse voluto leggermi in cuore. 

« Lo confesso » risposi alquanto imba- 
razzato da un’interrogazione ch’io non avea 
preveduta. Poi cercando dare una spiega- 


zione galante alla franchezza della mia con- 
fessione : « Com’è egli possibile, dissi, pen- 
sare ad altra cosa collocato qui , come ho 
la fortuna di esserlo p » 

Sorrise miss Vcrnoii con un’espressione 
d’orgoglio concentrato che apparteneva a 
lei sola. « Voglio avvertirvi una volta per 
sempre, sìg. Osbaldìstone , che il farmi 
complimenti è un mettere in mostra lo spi- 
rito senza necessità ; onde^ non dissipate 
inutilmente con me le vostre gentilezze. 
Sf)uo cose utili ai garbali signori che viag- 
giano per la provincia, e le rigpiardo come 
quelle oontcne che i naviganti portano se- 
co per addimesticare ì selvaggi de' paesi 
nuovamente scoperti. Non ispendete dun- 
que tutta meco la vostra preziosa merean- 
zia; troverete abbondantemente come spac- 
ciarla nella Nortumberlandia. Le vostre 
amabili frasi piaceranno assai alle belle del 
paese ; riserbatcle per esse ; con me sareb- 
]>ero ccttatc, pcrcliè conosco assai bene il 
vero loro valore. » 

Rimasi muto e confuso. 

« Voi mi fate ora venire alla memoria 
( continuò miss Vernon riprendendo la 
sua gaiezza e giocondità ) la fola di quel 
mercante che trovò per incantesimo tutto 
il danaro portatosi seco al mercato , con- 
vertito improvvisamente in ardesia. Ho 
sci'editatocon una .sfortunata osservazione 
tutte le derrate de’ vostri bei complimenti. 
Ma via ! non ne parliamo più. La vostra 
fisonomia ingannerebbe d’a.ssai, sig.Osbal- 
distone , se voi non poteste intertenermi 
di cose molto più aggradevoli di quelle so- 
lite freddure che ogni uomo si crede ob- 
bligato spacciare ad una povera giovane. 
E perchè ? Perchè ei/a porta gonnella e 
veli, effii un abito ricamato. Sforzatevi di 
porre in dimenticanza il mio sesso infeli- 
ce ; chiamatemi Tom Vernon , se cosi vi 
piace ; ina parlatemi come parlereste a<l 
un vostro amico, ad un vostro compagno. 
Vqi non potreste immaginarvi qugnt’io ve 
ne sarò grata. >• 

« Voi m offrite il più lusinghiero degli 
eccitamenti » risposi. 

« E da capo ! ( ella m’interruppe levan- 
do il dito ). Vi ho pur detto òhe mi «piace 
fin l’ombra di un complimento. Orsù; con- 
tentate mio zio , che vi minaccia di una 
disfida a bicchiere colmo ; poi vi dirò che 
cosa pensavate di me. 
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Poiché oomportnnclomi «la rispetlono ni- 
pole ebbi votata la taxr.a oHcrtamì dallo 
*io , divenne argomento di ''enrrab; di- 
scorso la ciccia della luattina : e il iMiiti- 
nuo (i acasso dc’bicebìciie «Ielle furebette, 
e l'attcnrione intensissima che il cuj^lno 
Tbomolif posto alta mia «lestra, c il cugi- 
no Dick stantcsi alla sinistra di Diana, pre- 
stavano al grande soggetto impossessatosi 
allora delle lor menti , mi permisero ripi- 
{(liaie il Ilio interrotto del «x)llor[uio mio 
con miss Vernon. <• Ora, dissi, permette- 
temi cbiedei'vi fran«amentc, miss Venion, 
olle cosa supponevate io pensassi di voi. 
Potici dirvi quel che ne penso realmente ; 
ma mi avete proibiti gli elogi. » 

« Non bo bisogno della vostra assisten- 
za. i)«n tanto indovina , che posso dirvi io 
i vtislri pensieri •; nè è necessario che mi 
apriate il vostro cuore, perchè lo conosco. 
Voi mi 'éditìete una giovine sti-avagante , 
*un po’ civetta, spensierata ad un iniperdo- 
iiahile grado , c desiderosa di conciliarsi 
ratteiirione con la liliertà dei suoi modi e 
con la bizzarria «lei suoi tliscoi'si, per «»r- 
reggcrc l« mancanza di quelle che lo Spet- 
tatore eliàinà le fj&' smyì doti del ses.so 
Fors’ anche pen'saKbh’io abbia il disegno 
dì «attivarmi in vói un entusiastico ammi- 
ratore. Se tali sono le vostre idee , e non 
posso dubitarne, mi spiacc dovervi dire 
che per questa volta il vostro accorgimen- 
to l'ha sbagliala , c che siete nel massimo 
errore. Tutta «piclla confìdenzu che lio |«- 
sta in voi , l’atrjdjbe avuta «la me vostro 
padie se fos.se stato nel caso «li ascoltarmi. 
Davvero, io mi trovò tanto isolata in mezzo 
a questa fortunata famiglia, sono in tanta 
penuria «li uditori intelligenti, clic mi seiu- 
Ira essere Sancio nella Siei-ra Mori-ira; per- 
ciò , rniaiido me ne viene roccasione biso- 
j»na ch’io parli o ch'io muoia. Nondimeno, 
non vi avrei s«miministrato, crcrlelelo, un 
aoln de’ singolari Echiarìmenti di cui mi 
avete r obbligazione sul carattere degli 
amabili vpstri cugini, se non fosse cosa af- 
fatto ìndilTerente per me che si sappia co- 
xoc iq penso di loro. » 

« E per altra uija grande crmiellà la \o- 
•tra, miss Vernon, il non volenni lasciare 
la menoma ilinsinnc , e fanni «x>si aperla- 
mienle rii'ordare die non ho .lojuisfato al- 
cun diritto alla vostra csmildenza. Eblienc, 
(c m’iuipedite atti ibuirc all'auildzia leco- 


muniernSòni che mi avete fatte, le riceverò 
a quel titolo che vi piacerà loro assegna- 
re. — Vid non avete compreso il .sig. Kash- 
le'igh Oslialdistonc nei vostri ritratti «li 
famìglia. 

Parveini la f.icesse fremere questa mia 
osservazione, alla quale si affrettò rispon- 
dere abbassando la v«kc : •« Nemmeno una 
parola sopra Rashicigh ! Ha un orecchio si 
lino quando ì discorsi tixicano il suo amor 
proprio, che ci udirchlic anche per tra- 
verso alla in.issiccia mole «lì Thornclif, e 
al manzo e al prosciutto con cui l’ha im- 
liottita. t> 

« Sia , risposi ; ma prima dì farvi que- 
sta interrogazione, lio guardato al «li l,à 
deU’argine vivo che mi separava da lui , c 
mi Sono a«XX>rto che la scranna del signor 
R.ishieigh è ròta. Ila ubbaiulonata la ta- 
vola. » 

•1 Non vi fidate ptu- questo, ripigliò a 
dire miss Vernon. Credete a me ; qiiand«» 
volete parlare di Rashleigli, salite per pri- 
ma <»sa su la cima di Ultcrsco[ie-Hill , da 
onde potete vedere venti miglia all’ intor- 
no di voi ; e stan«lo ancora su la punta di 
questa rupe , parlate ben |iiano ; poi mm 
vi tenete nemmeno troppo sicuro «la qual- 
che iic«Mdlo indiscreto, che«lopo avere svo- 
lazzato su la vostra testa , non gli'vada a 
riportare i vostri discorsi. Conosco Rash- 
leigh , che si prese I’ a.ssunto di edu«sirmi 
c fu mio maestro per quattro anni. Quan- 
to in .sono stanca dì lui , altrettanto «rgli lo 
è di me , e certo non proviamo «lolore nè 
1’ uno nè l’altro vedendo giugnere l’ istaa- 
te di separarci. » 

« Dunque il signor Raslilvigh sta'p«u' 
partire ? » 

« Si , fra alcuni gi«n'ni ; ma voi non lo 
sapevate ? A quel che vedo , vostro pi«li e 
è mollo più circospetto di sir Ildebramhi. 
Ec(X) «pii tutta la storia Appena mio zio 
seppe che verreste a dimorare per qiiolchc 
tempo in sua casa , e che v«)sti'o padre de- 
siilerava «xilLx^iirc nel lucroso posto rima- 
sto vacante grazie alla vostra ostinazione , 
signor Francis , uno de’ suoi nipoti , quel 
nipote che offre una csmì bella espeltazìo- 
ne , il buon «sivaliere tenne ima corte ple- 
naria di tutta la sua famiglia alta c has- 
sa , coinpiesovi il cantiniere , il ncastrodi 
casa e il Mscaiuolo. Quest’ assemblea vc- 
na'abilc , coinp«>sta ili Pari c (àrandi UlU' 
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tlalì di OtlMl<tSatt>ne-RaH , non ti giìicòii- 
▼ouHla, noioe pol«!te iaiinn^inarvi, per de- 
cidere ehi sarchile stato il vostro succes- 
sore , perchè tutta l' ai'it luetica dogli alili 
cinque concorrenti ridueeudosi a saper 
calcolare la prolwhilità prò e cniitra in un 
cmiiliattimcnto di galli , Rashieigh era il 
solo che unisse le prerogative necessarie 
airiiuuiego da conlcril'si ; ma lacca niev 
stieri tli una solenne sanzione per traslbr- 
iiiare un povero prete, quale novera esse- 
re Raslilcigh , in un facoltoso banchiere , 
e per concedergli la permissione d’ impin- 
guarsi alla Borsa , invece di morir di fame 
all’ ombra di un caiiipinile; onde non sen- 
za fatica l’ assemblea clieilc il suo assenso 
ad un avvilimento così manifesto. » 

a Intendo lo scrupolo ; ma come poi fu 
superato p >■ 

a Atteso il desiderio generale che han- 
no tutti di sbarazzarsi di Rashieigh. Ben- 
ché sta il più giovane della famiglia , ha 
preso non so come uu pretlomìnio invinci- 
bile su tutti gli altrì i guida ciascuno di 
essi a suo modo , e ognuno sente la sua 
Euggezioiic senza potersene liberare. Se 
qualcuno si accigne a i-csistergli , è certo 
ili doversene pentire prima della line dcl- 
ramio, e se gli prestaste un importante 
sciTzigio, ve ne pcnlirc.ste anche di più. » 

« Se così è , risjiosi ridcmio , dovrò ba- 
dare ai casi miei, perchè son io la ca;^ione 
involontaria del cambiamento del suo 
stato. N 

« Oh si ! e sia egli contento o corruc- 
ciato , siate senipi-e aH’crta. — Ma ecco le 
radici c i formaggi (i). Si fa ora il brin- 
disi al Re e alla Chiesa , che è pei cap- 
pellani e per le sigiionr il segnale di riti- 
rarsi ; di io unica rappresentante del mio 
sesso in questo" castello , devo ailontanar- 
uii secondo l' uso. h 

Ciò detto disparve, lasciandomi compre- 
so di stupore per i’ acutezza , per la mor- 
dacità , per la franchezza che ella dava a 
divedere nel suo discorso. Bispcio potervi 
porgere la menoma idea del suo carattere, 
benché io abbia quanto m’è stato possibi- 
le imitato il suo linguaggio. Io vi trovava 
una mescolanza d’ ingenua semplicità , di 
naturale arguzia e d'iacredihilc coraggio, 
le quali tinte stemperate insieme felice- 

(i) Terza portata clic u.sano gf tnglc.si far 
pi-eu'Jvn; , iusismt cou l'insaUu, allv frutta. 
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mente e animate dal prestigio di un’ ama- 
bile lisnnomia , formavano un tutto per- 
fetto. Comunque straordinari e singolari 
mi sembrassero que'suoi modi famigliar! 
e liberi , .sarebbe un troppo pretendere il 
♦olere che un giovane ni ventidue anni 
facesse colpa ad una giovine di dìcintto se 
non mostrasse secolui tutta la convenevak*. 
riserhatezza. Per lo oontrarin. .sedut^ami 
assai la confidenza che miss Vemon in me 
dimostrava ; e benché ini avesse protesti- 
to in chiari termini avermi Uuioamcnle 
conceduti tal pn-ferenza pgr essere io ivi 
il solo in cui veriesse la capacità d’ inten- 
dere i suoi detti, io non persistea quimlt 
meno nell' attribuirla ad un altro motivo. 
Con la presunzione rxinnatiirale alla mia 
et.ì , presunzione che il min soggiornare 
in Francia non avea certo rliminuita , io 
ni’ immaginava che una regolane figura e 
un esterno fatto |ier rxmciliarsì ^li animi , 
pregi che io avea la generosità di attri- 
birirmi , divenisseio per me un potentissi- 
mo diritto ad essere il oontidenfc di un.i 
giovine vezzosa. Or dunque fattasi la mia 
vanità peroratrice e difenditrice delti scel- 
ta di miss Vernon , il giudice non potrà 
cs.Scre severo , né rimproverarle una fran- 
chezza che mi scndirava bastintcmeutu 
giiistiricala dal mio proprio merito ; c se- 
dotto gi.ì dalle sue forme e dal suo spiri- 
to , lo fui anche più dal buon criterio e 
dall’ accorgimento di cui avea date piove 
nello scegliersi no amico. 

Poiché miss Vernon ebbe abbandonala 
la sala, il llascbi’tto girò, o pìiitto.sti> volò 
con fneredibile rapiditii intorno alla men- 
sa. Kdiicalo presso una nazione straniera , 
io uvea concepita la massima .ivvcrsioiic 
all’ intemperanza, vizio in allora, e anche 
ades.sn troppo comune fra i miei compa- 
triotti. Né maggiormente erano di mio ge- 
nio ì propositi che condivano questi liar- 
cani , aggiugnendosi ad inspirarmroe vie 
più il ribrezzo , 1’ iwlirli profferiti da per- 
sone alti mia famìglia spettanti. Vedendo 
pertanto dietro di me una poi-ticell.i soc- 
chiusa eh’ io non' sapea ove conducesse , 
colsi quest’ occasione e destramente mi 
sottrasai , perché non mi reggea più lun- 
go tempo la pazienza alla vista di un pa- 
dre che dava egli stesso ai suoi figli Tcsem- 
pio di una vergognosa sregolatezza . a Ic- 
nea con «fsi i più indecenti parlari. Vemù 
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inseguito coui’ io teonea, e trattalo qual 
(lisei-torc delle bandiere di Bacco; e udcii'- 
do le grida ohe ! ohe ! c lo strepito de' pe- 
santi stivali de’ miei cugini, clic parca vo- 
lessero cacciarmi a guisa dì un cervo, mi 
accol si che sarei caduto nelle loro mani se 
io non prendessi il largo della campagna. 
Trovata sopra la scala una finestra che 
guardava in un giardino, non nieii gotico 
del castello, 1’ apersi subito; nè essendo 
questa più alta di sei piedi , saltai scora 
esitare sopra un pianerottolo , intanto die 
udiva gridarmi dietro le spalle: ohe! ohe! 
ai è salvato! si è salvato ! Imbroccai un 
andito , poi un altro , poi un terrò , sem- 
pre correndo a tutta carriera , iinebe ve- 
dendomi fuor del tiro de’ cacciatori , al- 
lentai alquanto il passo per godere la fre- 
scura dell’ aria , divenutami doppiamente 
aggradevole c peicbè contribuiva a dissi- 
pare i vapori del vino eli’ io era stato co- 
stretto a Jx:re , e per temperare il calore 
da quella violenta corsa eccitatomi, 

Nel passeggiare or da una banda or dal- 
r altra , m’ incontrai nel giardiniere che 
vangava un’aiuola , c mi fermai guardan- 
dolo lavorare, a Buona sera , amico. » 
a Buona sera , buona sera » rispose il 
galantuomo senza levare il capo , c facen- 
domi udire un accento che di scozzese ori- 
gine lo indicava. 

a Avete bel tempo pei vostri lavori, ca- 
ro amico. » 

a Non c’ è da lamentarsene » rispose egli 
con quella circospczione clic mettono d’or- 
dinario i giai-dinicri nel dir Ixine delle sta- 
gioni, anche bellissime. Poi alzando il ca- 
po come per vedere chi gli pollasse, por- 
tò rispettosamente la mano al suo berret- 
tone scozzese ed aggiunse a Ah Dio mi 
salvi ! E cosa rara , come a questi giorni 
un bel tulipano nel giardino , il vedere a 
tal ora un bel gituiacuoio ricamato. ■ 
a Un bel. . . . che cosa ? » 
a Giustacuoio. Un salone come il vo- 
stro, intendo. Quei là basso di sopra han- 
no altro a fare adesso che venir qui. Pen- 
sano a sbot tonarei il loro giustacuoio per 
far posto al manzo e al vin nero. Perebe , 
lode a Dio , la loro vita è mangiare e sbe- 
vazzare dalla mattina alla sera. » 

a Si vede, amico, che non si fanno 
tanti banchetti nel vostro paese , e che 
iiun vi visne però 1;^ tentazione di rima- 
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nere a tavola lungo tempo. Non è così ì » 

a Eb andate via , signore! Si vede . . ■ 
si vede che voi non conoscete la Scozia. I 
buoni comiuestibili non è la cosa che ci 
manca. Non abbiamo forse noi i migliori 
pesci , la miglior carne , i migliori polli , 
senza parlare delle nostr e rape e de’ nostri 
legumi ? Dite pliiltosto che siamo mode- 
rati di bocca , e che gli abitanti di qua , 
delle venliqiiattr’orc che fanno un giorno 
ne passano più di dodici a tavola. Nem- 
meno i giorni di digiuno e di astinenza ri- 
spettano. Guardate! Quelli là basso di so- 
pra non s’intendono forse digiunare quan- 
do hanno pesci mandati a comprare ad 
Uartlepool e nella ' Sunderlandia , e poi 
trote , c poi salumoni , e poi. . . . che dia- 
volo so io ? Pel' dinci , vorrei digiunare 
tutt’ i giorni in ipiesta maniera, io! Vi di- 
co che c un abhomiiiio que’ loro digiuni. 
Giù non mi piacciono nemmeno quelle loro 
messe. ... e que’ loro mattutini. . . . Ma, 
zitto ! perchè vostro Onore sarà senza dub- 
bio un nomano , come lo sono que’ signori 
là basso di sopra. » 

« No , amico caro , sono stato allevato 
nella rcUgioiie riformata ; sono presbite- 
riano. » 

« Presbiteriano ! >• e cosi esclamando i 
suoi ruvidi lineamenti si componcaiio alla 
espressione della massima gioia , clic anzi 
per darmi più eiricaceineulc a divedere il 
suo contento , e per provarmi che la sua 
amicìzia non limitavasi a sole parole , si 
trasse di scarsella una scatolona d’osso, e 
facendo una smorfia fratellevolc quanto 
seppe , mi offerse una presa di tabacco. 

Non volli ricusarla , e gli chiesi in ap- 
presso se dimorava da lungo tempo in 
quel castello. 

u Corrono ornai i vent’anni da che .ci 
sono , come i martiri ad Efeso , esposto 
alle bere , diss’ egli guardando il vecchio 
castello. Sì , per dinci ! quanto c vero che 
mi chiamo Andrea Fairservice. » 

a Ma , Andrea , se la vostra religione e 
la vostra temperanza sono tanto oHèse dal- 
la necessità di essere spettatore de’ riti del- 
la chiesa romana , e della sregolatez.za dei 
vosti'i padroni , mi p,vre non avreste do- 
vuto rimanere sì lungo tempo al loro ser- 
vizio. Non dovreblic esservi stato diliicile 
il trovar padroni che mangiassero meno , 
e che professassero un cullo più ortodot- 
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M>. M’ immagino non abbiate ad incolpare 
la scarsezza delle vostre abilità, se non sie- 
te collocato in un modo più soddisfacente 
per voi. » 

« Non mi conviene parlar di me stesso, 
disse Andrea guardandosi e pavoneggian- 
dosi. Ma che volete ? Sono nato nella par- 
rocchia di Drepdayly , ove si fanno cre- 
scere i cavoli sotto campana ; inientio di- 
re che la gente di quel paese sa il suo me- 
stiere e se ve r ho a contar tuttii , 

son venti anni che da un semestre all’ al- 
tro fo il proposito di prendermi la mia 
buona licenza ; ma quando questo termi- 
ne arriva , vi è sempre o qualche pianta 
da fiorire, c vorrei vederne il fiore, o qual- 
che frutto da maturare , e voivei vederlo 
maturo ; intanto passa il tempo. ... è cosi 
come ve la dico. Vi do per altro parola si- 
cura di andarmene alla prossima Candela- 
ia. Il male è che da venti anni vado sem- 
pre dicendo la medesima cosa , e il diavo- 
lo mi porti , Dio m' aiuti ! se non mi cre- 
do stregato in questa casa. Se poi ho da 
confidare il mio gran segreto a vostro O- 
nore , fin adesso Andrea non ha potuto 
procacciarsi miglior pane ; ma se vostro 
Onore riuscisse a trovarmi qualche buon 
collocamento ove potessi .ascoltare la sana 
dottrina , avei'c a’ miei comandi una ca- 
guzza , un buon pasto e dicci lire all'an- 
no per salario ; dove inoltre non fossero 
donne che mi venissero a contare le po- 
ma , ne sarei davvero obbligato a vostro 
Onore. » 

Ottimamente , Andrea ! vi trovo assai 
moderato nelle vostre pretensioni ; ma al- 
r udirvi , qualcuno crederebbe che non 
amaste le donne, n | 

« No certo , no. Dio me ne liberi ! So- 
no esse la peste de' giardinieri , finn dai 
tempi del padre Adamo. Hanno sempre bi- 
sogno di puna , di pesche, di susine ; sta- 
te, verno , è lo stesso per loro. Ci sono 
sempre alle spalle. Ma , lode a Dio , non 
abbiamo qui nessun individuo di quella 
genìa maladetta , salvo il rispetto dovuto 
a vostro Onore; non abbiamo altro che la 
vecchia Marta ; ma questa si contenta di 
qualclie grappolo di uva spina , che dono 
ai bamliooci di sua sorella quando vengo- 
no a beverc il te con lei la domenica , o di 
una buona pera clic le regalo a tempo a 
tempo per le fhitta del suo desinare. ■ 
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« Ma voi vi scordate della giovine vo- 
stra padrona ? » 

M Di che mia pdrona mi scordo , di 
grazia ? » 

« Della giovine vostra padrona, di miss 
Vcrnon. » 

« Chi ? miss Vemon ? Ah non à la mia 
padrona , signore. Le augurerei di essere 
padrona di se, e desidero bene non diven- 
ga fra poco la padrona di un certo signo- 
re !... . Oh è una scaltra che la sa lun- 
ga , colei ! 

< Davvero ? ( soggiunsi sforzandomi di 
celare la curiosità in me eccitata da un ta- 
le proposito). A quanto pare, voi cono- 
scete tutti i segreti di questa famiglia, An- 
drea ?» ^ 

> Ma se li conosco, .so ancora custodir- 
li. Non ceivdieranno sfuggire dalla mìa 
bocca come la birra dai fiaschetti , ve no 
accerto io. Miss Diana è. . . . ma sia quel 
eh' esser si vuole , a me non fa nà freddo 
nè caldo. » 

^ Ciò detto si rimise a vangare col mas- 
simo fervore. 

« Che cosa è miss Vemon, Andrea? So- 
no amico della famiglia , e mi piacerebbe 
saperlo. » 

« E tuli’ altro fuorché quello che do- 
vrebb’ essere , io temo ( disse Andrea fa- 
cendo di occhio , c cmllaiìdo il capo in 
tuono grave e misterioso ). E — . c’ è qual- 
che cosa d’ imbrogliato ; già vostro Onore 
m' intende. » 

« No, davvero, mio caro Andrea, c a- 
mcrei anzi vi spiegaste più chiaro. » Cosi 
dicendo gli allungai fra le mani una mez- 
za corona , che fece il .st» effetto. Mi rin- 
graziò Andrea con ima contorsione che per 
lui era un sorriso, poi subito mise fa mo- 
neta in una scarsella della sua camìciuola. 
Allora , com’ uomo che sapea non avere al- 
tre monete da restituirmi , si pose a guar- 
darmi con entrambe le braccia appoggia- 
te su la sua vanga , e aggiustando i suoi li- 
neamenti alla fisonomìa della massima gra- 
vità , mi disse con un tuono serio che in 
tutt’ altro momento mi sarebbe sembrato 
comico : « Dovete dunque sapere , signo- 
re, giacché v’importa saperlo, che miss 
Vemon c. . . . » 

.Si fermò d’ improvviso , sporgendo in > 
fuori la parte superiore del volto in guisa 
tale, che la sua mascella c il suo mento 
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areaiio preso ìu circa la forma dello «tro- 
iiieiito con ^ctii si rompono le nocciuole ; 
lece scricchiolar forte ì denti , tornò a far 
cl’ occhio , aggrottò il sopracciglio , crollò 
il capo, c parve credesse terminata dagli 
atti della sua fisonomia la spicg-arione clic 
la sua lingua nonavea per anche incomio- 
ciata. 

<c Giasto Dio I esclamai, sarehh'egli pos- 
sibile? Con giovine, cosi bella e già trali- 
gnate 1 • 

« Oh el , potete dirlo ; anti perduta di 
corpo e iT anima. Voi sapete eh' ella è pa- 
pista. Ma non basta ; è ancora ...» Tac- 
que di nuovo , com’ uomo spaventato da 
quanto stava per dire.. ‘ , 

« Parlate una volti ! gli dissi con impe- 
to. Voglio sapere assolutamente ove vada- 
no a ferire tutti questi vostri discorsi. » 

« Bene dunque ! Klla è. ...» si guardò 
.ittorno Andrea, mi si avvicinò e in tuono 
misteriosissimo aggiunse : « Ella è la più 
grande giacobita di tutta la contea. » 

« Non c’è altro? » ^ 

Mi guardò Andrea in tuono stupefatto 
del lieve conto in cui gli sembrò tenessi 
una notizia di tanta importanza; Ixirlmttò 
indi fra i denti ; » Dio mi salvi ! io però 
vi ho dello di questa giovine tutto quel 
peggio che so. » Ripigliò la sua vanga, 
come quel re dei Vandali nella, novell i ch« 
ha pubblicala ultimamente Marmontel. 

CAPiroCO VII. 

« Con nnmemso tliiol d’ armati il doee 
» Du;'U aiciori è alla porta. Or che più .ispotU? a 
, i EsaKO IV , Pati. II. 

'l’sovu non senz,-i fatica l’ appartamento 
che mi era stato assegnato , e dopo esser- 
mi , con que’ modi che le persone dì .simil 
fatta sono capaci di valutar meglio, con- 
ciliata la licncroicnra de’ servitori di mio 
zio , mi rincliiusi pel rimanente della sera 
nella mia stanza , non curandomi di rag- 
giiigiicre i miei amabili congiunti , i qua- 
li, a quanto potei giudicare dalle grilla e 
dallo strepito che continuavano a tarsi udi- 
re dalla s.ila della mensa, non poteano es- 
sere per un uomo sobrio una piacevole 
compagnia. Che intenzione jiotca avere a- 
vulo mio padre niandindomi a stare in 
mezzo ad una famiglia così singolare? Bra 
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questa nello ctato mio la eonsiilcrazioiw 
più naturale, e fu parimente l.a prima alla 
quale mi abbandonai. Pensando all' acco- 
glimento fattomi dallo zìo, io non potai 
dubitare di non dovermi trattenere lungo 
tempo in sua casa ; la sua fistosa quanto 
mal intesa ospitalità lo lendca indinerente 
sul numero (Ielle persone che inangiavano 
alla sua mensa ; ma si vedea chiaro die in 
mia presenza o la mia lontananza non gli 
dava maggior peiisiere , che se fossi stato 
uno delia sua gente di servizio ; c <a;rta- 
mente poi gli dav.a minore sollecitiHiine di 
' quanta gliene avidilie pr<x:lirato l’ ìniér-i 
mità o la guarigione di uno de' suoi cani. 

1 miei cugini erano veri orsacohi, in com- 
pagnia de* qoali avrei potuto perdere, vo- 
lendo, l’amore della temperanza e della 
aobrietà , nè ritrarne altro vantaggio che 
imparare a tagliare il filetto ai cani , a cu- 
rare i cavalli, ad inseguire le volpi. Io non 
sapea immaginare se non se una ragione 
che fosse atta a spiegare la condotta di mìo 
padre, ed era probabilmente la vera. Egli 
ravvisava nella vita che si conduceva a 
Osbaldistonc Hall la conseguenza natura- 
le e inevitabile dell’ ozio c della indolenza; 
e sperò <!ol farmi spettatore di una soenu 
che mi avrelihc , non ne dovea diiliìturc 
mio padre , inspirato rilirezso , indiirini 
con minore difficoltà a prendere una par- 
te-opei'osa nel suo commercio. Intanto si. 
tirava , egli è vero , in casa Raslileìgh Os- 
haldistone ; ma non gii mancavano (»rtO 
vie per ottenergli un (xisto vantaggioso , 
appena avesse voluto spacciarsene. (ìonfes- 
■lo che sentii nn tal qiuile rimoi-so di co- 
scienza in pensando che , per un cflTetto 
della mia ostinazione Rashicigh , dipinto.’ 
mi con s'i svantaggiosi colori da miss Vei-- 
non, tosse in proemio di divenire iin coope- 
ratore del (siminercio di mio padre , c dì 
insinuarsi nella sua confidenza ; ma im{io. 
nca silenzio a questo rimoi’so un’altra <K»n- 
siderazione, che un iitimo cioè del carat- 
tere di mìo padre non permetteva a nessu- 
no di frammettersi troppo m? suoi alTiri , 
nè era <visa s'i facile l' ingannarlo o I’ abba- 
gliarlo. Pensai in oltre che le preoccupa- 
zioni , fora’ anche ingiuste , da me conce- 
pite contri! questo giovane , mi erano sta- 
te inspirate da una giovinetta alquanto in- 
consiaerata c bizzarra , la quale non ini- 
turò probabilmente il peso delle sue pero-* 
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le, n non dì era data la neccaiaria «ira per 
csìiininare a l'nndu Tindole dell’ iimuo uiie 
pi'etcndea eomlaiinare. In qiieata le mie 
iiieditarioni ai volaero aopra miaa Vcrnoii, 
au la sua eatrema aTTeneoBii. aa la pietà 
dovuta allo alato nel quale era, trov, -indo- 
ai in liiilia di aè sleaaa e in nicrvn ad lina 
apecie di lianda di aelvag^i, nelletà in cui 
parea mac!"ìore il liian^no de'hnoni conai. 
f;li; per ultimo sul suo carattere, che ino- 
atrava quella seducente varietà atta a ati> 
molare la nostra curiosità , e ad eccitare a 
malgrado di noi niedeaimi la nostra atten- 
zione. Rimanere con una giovine ai grata- 
mente singolare , veilerla ogni giorno , ad 
ogn’ istante, vivei-e aecnlei nella più gran- 
de intrirtaicherra , qual piaoesiofe divaga- 
Hientn alla noia , cui cci-to non avrei potu- 
to sottrarmi standomi in compagnia dei 
sonniferi aiutanti di Oshaldistone-Hali ! 
Divngamento'pcn» . clic min andava scevro 
de’ suoi perìcoli. Ciò millamcno, od onta 
di tutti gli sforzi della mia prudenza, non 
fui capace di dolermi molto di questi peri- 
coli ch’io stava per a’ITiVmtare. CMlrechc fe- 
ci tacere tutti i miei .scrupoli , formando 
in mia mente ammirahilì nivisameoti. 

Sarei sempre stato all' erta , sempre ri- 
servato e circospetto trovandomi in com- 
gnìa di miaOiVémon , e le cose aarehliern 
andate ottimamente. — In mezzo a questi 
propositi di saggezza m’ addormentai , e 
r ultimo pensiero dell’ uomo svegliato a 
miss Venion naturalmente fu volto. 

Non posso dirvi se la imm-agine di miss 
Veriion stesse meco tutta la notte, perchè 
essendo stanco profondamente doraiii ; fu 
per altro la prima persona cui pensassi alla 
'domane, allorchc nll'alha mi sveglinrono 
di repente i romorosi squilli del corno da 
caccia. Saltai in un attimo giù dql Ietto, 
feci mcttére la sella al mio cavallo, corsi 
nel cortile ove uomini , cani e cavalli era- 
no giù pronti. Mio zio il quale forse non sì 
aspettava trovare un abilissimo cacciatore 
nella persona dì suo nipote , che durante 
la gioriiiczza avea poltrito nelle scuole o 
in uno studio di negoziante , si mostrò 
sorpi-eso al vedermi , e semhmmini il suo 
accoglimento men cordiale di quello fatto- 
mi il giorno innanzi. « Kccoti qui, giova- 
notlii ! La gioventù è temeraria r ma bada 
ai Casi tuoi, c ricordati della vecchia can- 
zone. ■ ' 
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CU galappa a zompimito 
in ani lemim d' nò biurrufo , 

8è ram|iogiu , e non il Fato , 

, Onaodo allin vi lascia il collo. • 

Credo esservi pochi giovani , sia pure 
austera la loro morale, i quali l'nilìrsi 
rimproverare un lieve peocntuzzo non pre- 
ferissero al vedere posta in dubbio 1’ abi- 
lità loro nel cavalcare. Non mancando io 
nè di destrezza nè dì coraggio in questo 
esercizio, destò in me il puntiglio una tale 
osservazione di mio zìo. rhe pregai sospen- 
desse il suo giudizio iìnchè fossimo tornati 
da caccia. 

a Non parlo di ciò , giovanotto. Tu sei 
buon cavallerìzz.o , non ne dubito ; ma ba- 
da ai casi tuoi ! Tuo padre ti ha mandato 

3 ui dandomi l’ìiicarìco dì domarti ;'ccre- 
o avrò bisogno di condurti io per la bri- 
glia, se non vorrò che qualcun altra ti 
conduca per il capestro. i> 

Essendo inintelligibile per me questo 
tratto di eloqitenza , nè sembrando per al- 
tra parte fosse intenz.iO!>e deH’oralnre ch’io 
ne profittassi , perchè lo declamò a mezza 
voce , e parca che queste note misteriose 
fossero semplicemente intese ad esprimere 
qualche concetto aggirantesi nella mente 
del mio onoratissimo zio , coia-hiusì ohn 
si riCerissera alla mia dilFulta del di prece- 
dente ; ovvero che le alte ragioni del mi» 
«.spettabile congiunto si risentissero anco- 
ra qiialclie poco della lunga veglia della 
notte trascorsa. Pago dunque di aver fatto 
proposito a me stcs.so , che s’ egli avesse 
mal adempiuti i doveri deU'ospitaJitù non 
sarei rimasto lungo tempo suo ospite , mi 
affrettai a salutare miss Vcrnon cb<’ movea 
verso il lungo ove io mi trovava. Mi si .av- 
vicinarono anche i miei cugini ; e vethoi- 
doli intesi a criticare il mio abbigliamen- 
to, dalla trina del min cappello agli spe- 
roni de' miei stivali , perchè non poteano 
nel loro ridicolo patriottismo comportare 
cosa alcuna che avesse apparenza ili fore- 
stiere , mi astenni dal distorli da un tale 
inferteniinenfo; e senza mostrarmi accor- 
to del le loro smorfie c del loro siisurrarsì 
all’ orecchio , senza nè manco onorarli di 
uno sguardo di sprezzo , diedi le mie cure 
a miss Vernon , come la soli persona con 
la quale fosse possìbile il cambiare p.arola. 
Cavalcando a lato della mcflesima , partii 
eoi rimanente della brigata verso il fuHiro 
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tratto cIpIIp nostre imprese. Er»gq«stoan 
foltissimo Bosco ceduo , vmlcgpaiWc so- 
pra un pendio che facea costa ad lih’iin- 
iiiensa valle circondata da monti. Durante 
il cammino feci o«.srrvare a Diana , che il 
mio cugino Rashleigh non era con noi. 

« Oh '. ella rispose , c un gran cacciatore ; 
ma simile a Neinbrotte il suo salvaggiuiue 
è r uomo. » 

Allora i cani vennero lanciati nella fore- 
sta , e incoraggiati dalle grida de’ caccia- 
tori. Tutto era in moto ; e troppo faccen- 
de aveano i miei cugini nella importale bi- 
sogna di queir istante per avere tempo di 
badare a me. Udii .solamente Dick, il fan- 
tino, che disse .sotto voce a Vilfredo, lo 
sciocco: u Stiamo a vedere se il nostro cu- 
gino francese va per terra. » , 

a Francese? rispose sogghignando Vil- 
fredo. Ah si ! (ino in quella trina da matto 
che porti al cappello. » j 

Intanto Thornclif che in metto a tutta 
la sua rorxesaa non sembrava indifferente' 
ai vessi della cugina , parca più dei suoi 
fratelli inclinato a non si scostare da noi, 
forte per indagare più da vicino la natura 
de' colloqui clic tra miss Vemon e me si 
tcncano , o fors’anche per non perdere il 
diletto di vcticrmi cadere. Se questo erano 
lo scopo, riimise nella sua espettazione dc- 
liieo. Èssendosi veduta romparire a qual- 
che distanza una volpe, ad onta del mal 
presagire della trina francese del mio cap- 
pello , fui sempre il primo ad inseguirla, 
eccitando ammirazione in mio zioe in miss 
Vernon , e rabbia in coloro che a ridere a 
mie spese si apparecchiavano. In questo 
mezzo , la nostra volpe dopo averci fatto 
correre molte miglia pervenne a sottrarsi, 
c i cani quella volta non si fecero onore. 
Non mi fu diflicilc raccorgerrai della im- 
pazienza con cui miss Vernon si veclca se- 
guita cosi da presso da Thornclif Osbildi- 
stoiic ; e poiché irrequieta come risoluta 
non esitava mai a prendete gli espedienti 
più immediatamente atti a soddisfare un 
suo desiderio o capriccio, gli disse in tuon 
di rimprovero : <• Mi fa maraviglia, Thorn- 
clif, il vedervi da tutta questi mattina 
non far altro che star di guardia alla grop- 
pa del mio cavallo , mentre dovete sapere 
elio i covi non sono turati dalla parte del 
molino di Voolverton. » 

■ In verità non so oalla di tutto questot 
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miss Diana t anzi anclic ieri il mugnaio mi 
giurò averli turati a mezzogiorno, v 
« Ottimamente, Thornclif! Fidarvi alla 
parola di un mugnaio ! Ecco la terza volta 
in una settimana che ci c sfuggita In vnl- 

f ie, gran mercè a que’ maladetli covi; vo- 
ete che nc succeila lo stcs.so anche oggi, 
quando il vostro Grigione vi trasportereb- 
be colà in cinque minuti P n 

« Ebbene , miss Diana , corro subito a 
Voolverton ; e se i covi non sono turati , 
vi prometto io che il mugnaio si pentirà 
della sua trascuratezza, cebo gli fregherò 
a dovere le spalle, n . ■ 

« S'i , andate, mio caro Thornclif. Fre- 
gategli le spalle come va. Corcate dunque; 
fate presto. ( Partì Thornclif di galoppo ) . 
Ovvero va a fartele fregar tu metlcsimo, 
che non ne ottengo meno il mio intento ....' 
Voglio insegnarvi a tutti la disciplina e In 
sulxzrdinazione .... Non sa'pete, sìgnoi- 
Francis , che sto per creare un reggimen- 
to ? Si , davvero. Thornclif sarà il mio 
sergente maggiore, Dick il mio cavalleriz- 
zo , e Vilfrrao che col suo parlare in gola 
dicetre sillalw alla volta senz.a pronunziar- 
ne sol una , sarà il mio tamburo maggio- 
re. » 

* E Rashleigh ? • 

< Rashleigh sarà il mio capo spia, n 
« E non sapreste trovare qualche impie- 
go anche per me , amabilissimo colonnel- 
lo ? « 

« Sarete , se cosi vi piacerà , il quarlicr 
mastro del reggimento. — Ma osservale 
che per uggì i cani hanno smarrita la vìa. 
Andiamo , signor Francis , non è caccia 
degna ili voi. Seguitemi; voglio mostrarvi 
una veduta bellissimi. » 

Ella mi condusse di fatto su l'altura di 
un ameno poggio , cui un'estesissima pro- 
spettiva opponevasi. Sì guardò primiera- 
mente d’ intorno per accettarsi che nessu- 
no ci stes.se spìamio ; poi fallo avanzarc'il 
suo cavallo dietro una macchia che nascon- 
clca parte della valle ove ì nostri cacciatori 
stavano inseguendo la loro prwla : « Ve- 
dete là in fondo, mi disse, una montagna 
che si alza a picco ad una smisurata altez- 
za ? » 

a Dopo quella lunga rehìcna di colline ? 
La volo perfettamente. ■< 

« E vedete voi su la destra una specie 
di punto bianco ? > 
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, « Ancorai » 

« Quel punto hianco c una rupe chiama^ 
talIawVesmoi'c-Crag, cUawkesmorc-Crag 
ù nella Scoria, n > 

« In Tciità non arrei mai creduto che 
fiissiniu così vicini alla Scozia. » 

a Vicinissimi , e il vostro cavallo vi ci 
conduce in due ore. » 

Non penso a dargli questo incomodo; 
mi sembra però che la distanra sia di di- 
ciotto miglia , anche a volo d’uccello. » 
a Prenderete la mia cavalcatura , se la 
credete meno stanca della vostra. Vi ripeto 
che in due ore potete essere sul territorio 
della Scozia. » 

■< E io , vi ripeto , ho tanto poca voglia 
d’audarci , che se la testa del mio cavallo 
J'nsse dall'altra parte dei contini, fiondarci 
alla coda il fastidio di seguirla. Che cosa 
volete vada a far io nella Scozia ? » 

« Provvedere alla vostra sicurezza. Mi 
intendete adesso , signor Prancis i » 
u Meno di prima. Le vostre parole so- 
no per me altrettanti oracoli , perchè non 
ci comprendo nulla. » 

•< Allora in verità convien credere , o 
che mi usiate 1' ingiustizia di ditiidare di 
me , e siate un ipocrita mati icoiato , per- 
fetto , e il quadro di rincontro di Rash- 
leigh ; ovvero che non sappiate nulla delle 
n|ipostcvi imputazioni. Ma si ; alla serietà 
della vostra fìsonomia vetio che siete di 
buona fede. Santo Dio , che faccia burbe- 
ra mi fate ! Fatico a non ridere nel guar- 
darvi. » 

* Su r onor mio , miss Vemon ( le dis- 
si impazientito di questa infantile gaiezza) 
non so formarmi Ja menoma idea di quan- 
to volete dirmi. E una fortuna la mia il 
procurarvi qualche soggetto di divertìuicn- 
to ; ma non so assolutamente in che cosa 
questo soggetto consista, h 

« La cosa in sostanza è tutt’ altro che 
da ridere , soggiunse miss Vernon ripren- 
dendo il suo sangue freddo. Ma vi sono 
certe persone la cui iisonomia rallegra tan- 
to quando sono tormentate dalla curiosi- 
tà ! .... Parliamo dunque sul serio. Cono- 
scete voi un tale che si chiama Moray , 
jUorris , o qualche altra cosa di simile p > 
« IVo , eli’ io me ne ricordi. » 

» Pensateci un momento. IMon avete 
voi viaggiato ultinuuBwite con uno di que- 
sto cognoute t » 
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« Il solo viaggiatore statomi compagno 
qiulche tempo lungo la strada , è una ca- 
ricatura originale che parca avesse 1' ani- 
ma nella sua valigia. » 

•I Sarà stata come l' anima del lanreato 
Pedro Gurcias ; che si trovava tra i duca- 
ti contenuti nella sua bona di cuoio. Che. 
fhe nC'SÌa , qutst' uomo è stato svaligiato, 
c ha denunzialo voi ch’egli suppone auto- 
re o complice della violenza usatagli. » 

« Sclierzate , miss Vernon ! » 

« No , vi accerto. La cosa è come ve la 
dico. » • 

a E mi credete voi ( esclamai preso da 
un impeto di collera che non mi studiai 
dissimulare ), mi credete voi uomo da me- 
ritare una simile accusa p » 

« Oh! oh! quanto sdegno ! Voi mi chie- 
dereste credo soddisfazione, se avessi la 
prerogativa di essere uomo. Ma non bada - 
te a CIÒ , sfidatemi se volete. Sono capacu 
di battermi, come di saltare un rastrello. » 
Dio mi guardi (risposi arrossendo di es- 
sermi lasciato vincere cosi dall’ ira , e cer- 
cando volgere Ja co, sa in burla ), Dio mi 
nardi dal mancar di rispetto al colonnello 
'un reggimento di cavalleria ; ma di gra- 
zia , dichiaratemi questo nuovo scheno. •• 
« Non è uno scherzo ; voi siete aocusEi- 
to di avere svaligiato quell’ uomo ; e mio 
zio ed io medesima avevamo creduto fon- 
dabi l’accusa. 

« Davvero , sono molto obbligato ai 
mìei amici , poiché vedo che mi tengono 
in una assai buona opinione. » 

•c Su vìa ! Finitela se è possìbile dallo 
agitarvi tanto, e dall’ arricciare il naso a 
guisa di' cavallo ombroso .... Prima di ad- 
dentare il morso , lasciatemi almeno ter- 
minare il discorso .... Non siete già accu- 
sato d’un vile furto .... Ben lontano! Qucl- 
r uomo è un agente del Governo. Portava 
seco in contante e in cedole il danaro ne- 
cessario a pagare i soldati posti di guarni- 
gione ne' paesi settentrionali , corre anzi 
la voce che gli sieno stati tolti diversi pie- 
ghi di altissima importanza, a 

« Così dunque sono accusato, se non di 
un furto, di un delitto di alto tradimento. » 

. <t Si certo ; ed è tal delitto, lo sapete, 
che ne’ tempi incerti , finché durano le fa- 
zioni , agli occhi di certe (tersone non di- 
sonora. Voi troverete molti in questo pae- 
se , « non avefa bisogno di andar lontano. 
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clic pensano azione meritorìa U MNcere io 
i modi poiwUiiUa(U caMt ili Uaimo- 
Tcr. * _ ■ njl» .i 

• i miei prìncipi di morale c di politi- 
ca, miss Vvriton, non luuodi una iialuia 
tanto indulneiile. » 

s Davvero, io uoinincin a credere che 
aiate effettivamente un Pivsbiteriaoo , e di 
più un Uanuovuriauo. Ma cbe oosa rìaul- 
vele f’aie ?» . 

•< Kibattere subito un’ atroce calunnia. 
Questa siuftolare denunzia innanzi a dii è 
stata portata ? » 

« Dinanzi al vecchio ^udice liif^kwood, 
che stava in forse se dovesse rìcevcria. Ha 
tosto spedito un messo segreto a mio zio, 
sicuramente per suggerirgli di farvi subi- 
'to passar nella Scozia, e darvi mudo di 
mttrarvi al braccio della le^- Ma mio zio 
aa benissimo che la sua rèligiooa e il suo 
antico affetto al re Giacomo lo lendono so- 
spetto all’attuale Governo, e che se gli ve- 
nisse imputata la colpa di avere favorita 
la fuga di un reo di lesa maestà , gli sa- 
rcblicro tolte le armi , e quello clic lo Ic- 
I rircbbe di più , fors’anclie i cavalli , co- 
me papista , gìaoubita « uoiuo sospetto. > 
•a Comprendo di fatto che prima di pcr- 
dt'iv: i suoi cavalli abbaudooercbbu suo ni- 
pote. » 

« Suo nipote , le sue nipoti , i suoi li- 
le sue liglie su ne avesse , e tutta la sua 
generazione ! ripigliò Diana.. Per ciò non 
vi lidate di lui, nemmeno uu solo niinufo. 
Ma correte a tutta brìglia , e partite pri- 
ma di venire anestato. » 

« Si , parfu-ò i ma per trasferirmi iiii- 
inediatauientc alia casa del giudice liiglc- 
wood. Dove sta ?» 

« Ciica tre miglia lontano j là in fondo , 
dietro que’caiupi arborati ; la toriicclia del 
castello si vede da qui. » ' 

a Sarò colà in pochi minuti » dissi io 
accìgiieudomi a mctlet'c il uùo cavallo al 
galoppo. > 

■ Verrò con voi ad insegnarvi la stra- 
da » soggiunse miss Vernon sorrìdendo. 

« Vi pare , miss Vernon ? Non è... scu- 
sate la sincerità d’ un amico. .. non è enn- 
venieote die mi accompagniate in simile 
Ciioustansa. » 

« V’ intendo, disse miss Vernon an-ós- 
sendo alquanto. E un parlar chiaro il vo- 
stro... ( qui muditù un istante ) e paiiui 
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veramente scorgere una prova di aaaieMH 
sella vosti*tkfriibiezione. » f v 

• Ah miss Vernon ! potete voi credeti- 
mi indiO'erente alla premura che mi di- 
tuosIraU! ? con calor le risposi. La cortese 
vostra offerta eccita tutta la mia greti tu- 
.dine, ma non devo permettervi d’ascolta- 
re le voci della vostra generosità in un'or- 
casioiie troppo piibblìc.i. C’ atto cui m’ac- 
cingo , c come il presentarsi ad una Corte 
di Giustizia. » ‘Vt 

< K quando anche fos.<e una Corte di 
Giustiria , credete che aveui paura di pre- 
sentarmici per protegget e un amico. Voi 
non avete qui cui vi difenda. Siete fore- 
stiere ; e in questo paese posto su le fron- 
tiere dd regno, i pudici prunii oziano tal- 
volta sentenze assai singolari. Mio zio non 
ha la menoma voglia di fruuiiuettcrsi in 
uesto a£tre. Rashieigh non è qui, e quan- 
o anche ci fosse, niuno può supere qual 
^rte prendesse ; gli altri fratelli sono tan- 
to stupidi che non potrebbero esscivì di 
alcun giovamento , ancorebè ne ave.'tscro 
la volontà. In somma io sono la sola |icr- 
.sona che possa esservi utile; e do|io àvrre 
ben bene pflHsato , ripeto che verrò con voi . 
Non sono poi una signora tanto seliizzi- 
gnosa , che abbia paura dei leriuinì bar- 
bari del furo e delle grandi parrucche a 
tre code. » ,, ^ 

« Ma , mia cara mis.s Vernon !... » 

» Ma , mio caro signor Francis , siate 
buono c lasciatemi fare ; perchè già quan- 
do prendo il morso fra i denti , non v’ c 
più freno che possa tenermi. » 

Allettato dulia premura che iinhsi ama- 
bile persona mostrava su la mia sorte, ma 
compiendeiHlo ad uu tempo a quanta ilc- 
risionc ci potevamo entrambi rendere sco- 
po s’ io avessi condotta con me una giovi- 
netta di dieciotto anni per far la pirtc di 
mio avvocato , e risoluto di non esporla ai 
mordenti dsidi della maldieciiza , feci 
nuovi sfòrzi per combattere ootesta sua ri- 
soluzione. Ma ella in tuono deliberato ri-'* 
sposemi , peidere io il tempo e la fatica ; 
essere ella una Vernon , vale a dire dì una 
famiglia ciie per qualunque cosa su la ter- 
ra non avreblie abbandonato un amico nel- 
la disgrazia ; dovessi k> rìserbare i miei 
sublimi discorsi all’orecchio dì tante Miss 
avvenentissime , prudentissime , riserlu- 
Usiituc , quali abbomlavauo in Londra ; 


. ed by-' 
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' jtMa^^jttoi^htìocmunapraTkncUteMti' tnntn rdo a cìtarcpcrle 

nata ,. avvezza a fare in tutto' c par tutto Menarne cose le parti al tribunala,' die ifc 
la sua rdoiMà , c a non ascoltare mai dte povero glUclicc non sa ornai ove dare la té- 
la ]^rop^ testa. ata. Basta vi diba non v'è una mercantes- 

Cnntiniiamlo a parlare ci nocostavamo sa di poma, dieci miglia all' intorno, dir 
intanto alla rcsideiu.a del sig. Inglewood; e possa aggiustare i suoi conti con la irutla- 
iniss Vcrnnn per troncare il corso alle mie iuola senza una comparsa giudiziaria, cui 
rimostran/e, incominciò a farmi il ritratto ben a coniraggfenio , itia cosi costretto dal 
del magistrato c del suo aggiunto. Giusta suo malizioso aggiunto Giuseppe Jobson , 
questa descrizione, il sig. Inglewood era un la cita il signor Inglewood. Le scene più 
giacobita sbianc ito j cioè un di quegli uo- ridicoleaccadono.qiiando gli afTari da giu- 
luiui die jdopo avere per un gran (lezzo ri- dìcarsi , tale è a cagion d' esempio il vo- 
cusato.pdèstar giuramento alta Yiuava di- stro, si riferiscono in q^plche modo dia 
nasda, come avwi fatto la maggior parte politica. Il signor Giuseppe Jobson mm 
degli^ltrirKeutilHoinini della contea , si senza le sue ottime ragioni si mostra te- 
rra f^ldmcnte sottomesso a tal cerimonia lantissimo difensore della reUgionc protc- 
pcr ottenere la peruiissionc di adempiere stante, e partigiano fei'ventc della nuova 
gli ullizi dì gìuilice di puoe. Egli ha pre- dinastia. Il Giuilice in vece conserva una 
su ^ mi disse dia, questo partito arrendeii- specie di aflozipne d’ istinto alle opinioni 
dosi alle preghiere di tanti signori delle daliiiprofcssatepriaaadie^perillinepa- 
vìcinanze , ai quali spiacca il vedere ebe il triottìcodi farcscgtfire taHegm contro i 
palladio ale’ loro diluiti, le leggi su la cac- cbstnittori non patiéntati deHe lepri e delle 
eia, aiulasscro in disuso per non esservi ini pernici , dcdióa!i(>e un poco e^suqi prin- 
inagistrato die le facesse eseguire. Il tri- cipì ; Onde ài tróvjadiui ìmpiòciato ogni 
biiiule di giustizia più vicino era quello qualvdta lo zelo dèKsuo aggiunto lo trae 
del podestà di Ncwcastle, il quale aman- in processiirc giurididie che gli ricordano 
do meglio mangùn'e il salvatica alla sua la sua antica cmlenzaiéd in allora in ve- ‘ . 

tavola clic iiiscgiiii'lo per le foreste , prò- ce di secondare le sollecitizioni di JoImoiv, 
teggea i onntrubliandicri a danno de' pa- non si sta mai dall' opporre ad esse l'indo- 
droiii della caccia. Considerata peilanto laiiza c l’ inerzia. Non vi dirò già che ma'na. 
r imlispensabilc necessità che qualcun di chi athitlo di spirito j apsi per uo uomo 
loro sagrilicasse i propri scrupoli al tiene del quale è prima delizia il mangiare ed 
scncralc, i gentiluomini della contea di il bcrere, Im una certa gaiezza e vivacità; 
Norluinberlandia gettarono gli occhi ad- d'onde deriva che la sua indolenza fatti- 
dosso al signor Jnglewood , il quale avcii- zia c ancora più comica. In queste occa- 
doglì la f niiipariiio un carattere ìp- sìohi Jobson , simile ud un vecclm caval- 

doicnte c nemico de’ fastidì parca l'uoino lo bolso che si veda comlunnato a oondur- 
più op|M>rtiino g pi'csiarsi senza i ibrezjo a re una posante càrrctU, slmta c si dime- 
tutti I credo politici ìmiuagmabili. 'l’ro- na per mettere il Gùiilice in moto, intaU- 
vato il signor Inglewood per portare il no- tochè il (leso ilei carro resiste ai reitcìali 
ine ili giudice, faoca mestieri ’cei care qual . sibrzi deli' impotente quadrupede clMnoii 
cullo, che HC adempiesse gli iilTizi; perdiù può riiifcire a spostarlo. Ma la disperazìo • 
egli eri^ bensì il corpo del triliiinale , ma ne del povero ronzino è maggiotc , qiian- 
ci voleva un'anima per regolare e anima- do questa stessa maccliina , 'che opfione a 
re i .suoi moti. Un maligno. piDCiiratorc Ini una invincibile forzai ifiiierzia, lalvol- 
di Ncwcastle, di cognome Jobson, sembrò ta cammina da se inmlesima ad unta dei 
2' uomo opportuno a far amlare la iiuie- calci che mena il cavallo dalle stanghe ; e 

^ china. Qiuastu Jobson, il quale, per va- ciò accade quando viene il caso di prestar 
;riare la mia metafora., trova ottimo ine- servigi ad alcuno degli antichi amici del 

.Ratiere il vcnileiii la giustizia all' insegna del signor Inglewood. Vedreste allora il sig. 
dabben uomo signor Inglewooil , c i cui Jobson montare in grande stizza, c ripe- 
emolumenti dipendono dalla quantità de- tere per ogni dove che denuncierebbe il 
gli alTari che passano per le sue nuni , a- giudice al Consiglio di Stato pres ,«0 il Di- 
sciiiga quanto può le borse de’ poTiiri liti- partpaento deH’ Interno, se noi rattcncsse 

7 * * 
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tin particolare rigiia riio dì amicizia da luì 
professata al sig. Inglcwood e a tutta la 
sua [aniìglia. » ’ 

Terminava qiinstn singolare-descrizione 
miss Vcmon, (piamlo ci trovammo dinan- 
zi. alla eisa del signor Inglewood ; antico 
eililiziu il cui esterno aspetto nè di decoro 
nè di qualche sublimità gotica difettava. 

CAPITOLO Vili. 

« 5Ti di fripjranie variate olezza 

» Quella vostra cucina , o mio dottore , 
a Che Tempemuza fa piwr stoltezza ; 

1 * Né mi ci accosto volta , clic l' odore 
a Non mi rapisca e i sena! e l'iulcHctto , 

-ji Che a credervi c tentato un gran signore. » 

, . ButUr. 

Tbovamuo nel cortile un aervo che por- 
, tava la livrea di sir Ildebrando e<l al quale 
aflidammo i nostri cavalli , preparandoci 
indi ad entrare in ca.sa. Rimasi attonito, c 
parve il rimanesse più ancora li mia av- 
venente compagna , incontrando sotto il 
peristilio Rasnieigh Osbaldislone, che dal 
canto suo non parve meno stupito in ve- 
derci. 

« Rashleigb ( disse tosto miss Vemon 
senza lasciargli il tempo di farle la meno- 
ina interrogaziope ) , voi avete udito voci- 
tcrare su quanto è accaduto al si^norFran- 
cis Osbaldislone, e siete venuto sicuramen- 
te a parlarne al sig. Ingicwood ? >> 

« Si, disse Rashleigh con l’m-dinario suo 
sangue frwldo j è il motivo che mi ha cmi 
condotto. "Ho fatto il possìbile^ salutanoo- 
mi aggiunse ) per prc.stare a mio cucino 
tutti quei buoni uffizi che da me dipcndea- 
no ; ma ini spiacc incontrario qui. » 

• Come parente ed amico, sig. Osbaldi- 
stune , dovreste piuttosto godei-e di Iro- 
varmici nel momento in cui uD’offesa por- 
tata alla mìa riputazione qui appunto do- 
manda la niia presenza. » j 

» E vero ; ma da quanto mio padre mi 
aveva detto , avrei piuttosto creduto che 
col ritirarvi momentaneahientc nella Sco- 
zia , (ìnchè falfare fosse sopito ... » 

Risposi con c.ilore , ch’io non .tvea bi-^ 
sogno di usare rìguai-di , e che lungi da 
desiderare sopito un alfare di tal natura, 
io er.i venuto per i.smaschcrare un’insigne 
calunnia , risolutissimo di voler sapere a 


fondo la cagione che le arca dato origine. 

« Il sig. Francis è innocente. Ra.slilcigh, 
è impaziente di discolparsi-, vengo io a di- 
fenderlo. 

' ■ Voi, amabile mìa cugina ! Parrai che 

' per essere avvocato del sig. Francis,' sarei 
più a proposito io, c se non avvocato tanto 
eloquente , compreso cci'to del medesimo 
zelo , e forse più convenevole. » 

« Si , ma due teste vagliono meglio di 
una , dovete saperlo. •> 

« Soprattutto- una testa come la vostra, 
mia gentile Diana » rispose Rashleigh fa- 
cendosi innanzi , c prendemlola per mano 
con una tenera famigliai-ilà , che me lo 
léce sembrare ancor mille volle più schi- 
foso di quanto lo avea civato madre natu- 
ra. Trattolo in disparte miss Vemon, par- 
larono insieme a voce sommessa , e parca 
die questa gli facesse una domamla cui 
l'altro o non volesse o non p ites.se consen- 
tire. IVon ho mai veduta una più segnalata 
antitesi fra l’ espressione di due ligure. Si 
dipinse ben tosto la collera in ogni linea- 
mento di miss Vefnon; si animarono i suoi 
occhisele si fece rosso il volto , irrigidì le 
le braccia ; e pestando i .piedi parca ascol- 
tasse eoo disprezzo u^ale allo sdegno le 
scuse di Rasnlcighz’; almeno le giudicai 
scnsc aH’aria di deferenza che costui le di- 
mostrava e al 'SUO rispettoso c misurato 
sorrìdere. Finalmente si allontanò da lui 
dicendogli in tuoòo autorevole : • Voglio 
asBohilumcnte cosi. » 

' a RTi è impossibile, affatto impossibile ! 
Lo credereste , sig. Osbaldislone f » dìs- 
s’egli volgendosi a me. ' 

■ Siete pazzo ? > ella esdamò volendo 
interromperlo. 

« Io> credereste? ripetè senza badarle 
Rashleigh. Miss Vcrtion pretende che non 
solo mi sia nota la vostra innocenza , cosa 
della qualedi fatto nessuno al-moudo dch- 
b’essere più convinto di me; ma cbcao sia 
obbligato a oonoscwe i.vcri autori del fur- 
to fatto a quel Morris. Vi sembra ella ima 
cosa ragionevole , signor Oshjildistonc ? ■ 
« Non è il sig. Osbaldìsbane la pei-sona 
che dobbiate interrogare, Rashleigh, disse 
miss Vemon. Egli non conosce com* io i 
modi estesi che avete di procurarvi noti- 
zie. » 

« Davvero, mi fate più onore ch’’u> non 
merito. » • ‘ 
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a Vi faccio gin&tula, Rashleigb, e a voi 
non (Ionia ndu che ghtiitizia. • 

« Voi vi comportate da tiranna, Diana 
( rispose Rashieigh <xm una specnerii so- 
spiro ) , da capricciosa tiranna , e gover- 
nate i vostri sudditi con una verga di for- 
ni. ConveiTà bene far quello che deside- 
rale. Voi per altro non dovete essere qui; 
Io sapete ohe non <» dovete essere. Bìm>-. 
gna clae torniate addietro meco. » 

Allora scostandosi da Diana che semhr.i- 
va perplessa , ca me volgendosi , in aiTet- 
luosìssìmo tuono mi disse: » Vi prego non 
dubitare , signor Oshaldistone , della par- 
te che prendo a lutto quanto può riguar- 
darvi. Se mi allontano da voi in <|^ueslq 
momento , iq;lì è per adoperarmi piu etli- 
cacemente a. vostro favore. Ma vorrei che 
adoperaste voi pure i modi che avete di 
persuadere la cugina , per indurla a tor- 
n.irc al castello; la presniza di lei non può 
giovarvi , c pregi uilieberebhe alla sua la- 
ma. » , 

> 'Ne sono- Convinto , signore, al pari 
di voi, io risposi. Ho preg:d<i più d’ una 
volta miss Vcmon a tornare addietro; ma 
finora sono state inutili le mie sollecita- 
sionì. » ” . . 

Ci ho mcdit;itn sopra , d^po un istante 
di silenzio di.sse miss Vcrnun , e non mi 
partirò di qui prima di .avervi veduto fuor 
degli artìgli de' Filistei. R.ishlcigh ha i 
suoi motivi per desiderare |l contrario; 
ma (ù (xinosciamo 1' uno e l' altro otlinu- 
mentc. Rashicìgh, non parto dì qui. — 
So ( aggiunse dia in tuono più rimesso ) 
che il mio riiiunere sarà per voi uno spro- 
ne a praticare più d'digentenumte le vostre 
indagini. > 

« Rimancic dunque , giovine ostiiwta , 
disse R.'isbleìgh. Voi conoscete troppo be- 
ne il predominio che avete sopra di me. » 
Ciò detto usci , montò a (avallo e tosto 
partì. 

« Lode a Dio! ccxolo partito, disse-Dia- 
na. Adesso andiamo a (orcare il Giudice 
di pace. » . ' ^ 

» Ncm sarebbe meglio se chiamassimo 
jun smrvo ? • ‘ , 

H No , no. Conosco gli anditi di questa 
.. casa. Bisogna cascargli addosso all'iiupro v- 
viso. Seguitemi. « 

Presomi pcs- mano monte» alctmi gradi- 
.ni , attraversò una piccioU tpggia , indi 
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entrò in una specie di anticamera i cui 
arredi erano vecolp mappamondi , piani di 
arcliìtr.ttura ed aUxn'c genealogici. Una 
grande porta a due battitoi mctica da que- 
sta stancA nella sala della mensa del sig. 
loglcivood , d'onde udimmo il canto di 
questo ritornello di una vecchia ballai,! , 
intiion.ala da una voce il cui orgaiin alle ' 
(Xinzoni convivali ottiinaineiite adattavusi. 

' s Dar repulse a duo bel lami! 

^ Ore fu chi irjhhia cor? 

1 S« tal V* h , r ira dei Numi 
Gli trasforiid dentro il seno 
In mortifero vcluiio > 

Della vite il buon liror. m 

• Dio , Dio ! disse miss Vernon. Che il 
nostro caro giudic'c ahltia già desinato ? 
Non mi cicdea che fosse sì lardi. » 

Egli orca drsliuto di fallo, peTchc il 
suo appetito 'essendosi svegliato in quel 
giorno più presto del solilo , avea antici- 
pato di un’ora il suo pranzo, e si era po- 
sto a mensa al suono del niezroglorno . 
benché 1’ nsanu degl'inglesi fosse in quel 
teihpo di desinare ad un’ ora. « Questo è 
uno sconcerto , disse Diana , ma rimanete 
()ul ; omnsco la casa , e vado a chiamare 
un servo ; la vostra improvvisa apparizio- 
ne in tal momento potrebbe spìacerc al 
vecchio Inglewood , che non ama essere, 
disturbato quanclo sta parlameptando col 
suo fiascdieitn. » 

Dette queste cose s’involò da me , la- 
sciandomi quasi incerto se ctovifssi entrare 
nella stanza del giudice o ritirarmi , per- 
chè mi era impossibile il non udire una 
parte (Iclte ixmc che. in quella sala veniva- 
no dette. Fra le altre mi pervennero all’ o 
reccliio diverse scuse per non cantare, che 
venivano pronunz'iatc da una xoce che mi 
pareva coiioscjerc;. « Non voler cantere, .si- 
gnore! ( un'altra voce dicxa ). Per la Ma- 
donna , che canterete ! Gmtc ! Vi s'ietc in- 
gozzala tutta r acquavite^cdig stava nella 
mia'nocs: di cocxio guarnita d' argento, « 
mi dite che non potcte.cautarc? .Signo- 

re , r acquav'itc fereblie parlare e cantare 
fino, Un gatto. Onde , presto ! ima canzo- 
ne , o fuori di (Nisa mia su 1’ istante ! 

V immaginavate forse^ poter venir ad aiv 
ncMarmi colle vosti-e' matadette denuiizie , 
poi mostrarvi scumpiaceiile quando vi di- 
oo eh cantare ?» - ' . » 

« La decUiuuc è giustlssinu ( diesa ww 
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altra voce che alla metodlaa oantilona *aui>- 

posi csssere quella dell* oggìunto ì ; e la 
parte le si «lee uniformare. La Ic^ge Da prp- 
nan/iato canet , ducK|uc cantera. 

« Eseguisca la legge , disse il giiidioe , 
o per sali Cristoforo ! gli fo trangugiare la 
mia noce di cocco piena d'acqua salata , 
coiifiiriue gli statuti sanciti o da sancirsi a 
questo proposito, a 

Il timore dell’ acqua salata consegui lo 
elTetto clic non ottencano le preghiere , e 
il mio compagno antico di riaggio , chèiq 
non potea più dubitare esser egli , con To- 
cu molto somigliante a quella rii un 
che s' intuoni da sè I* ultimo sahno , gan- 
ticchiò la seguente miserabile lamenta* 
ziune. 

• Ascoltale , anime sante , , . 

La mia storia veiilicra , 

Cile se è trista , fu un birbante ^ 
Cile sbandi da me il piacer. 

Prontu ognora il suo moschetto , 

Questo avaiizo di gulera ‘ 

Sa le vie nielLealo al petto 
Di-1 meschina passeggier. . 

O la borsa , u ti sbudello ; 

Non usava ultra nssiiiera ; 

Cl»è l'jiiesrera il rituriicllo 
Del suo nobile mestier. ■ 

Dubito se il [jovcro gramo, la cui sven- 
Itira c consegnata a rnioslo canto patetico, 
rimanesse alla vista uollA sfrontato ladro 
più atli'frito di quanto Io fu il caiitcrioo 
al vi'tlenni ; ta'i'cliè slancitomi di aspetta- 
re un servo che mi annunziasse, nè volen- 
do se arrivava qualcuno comparire Un di 
coloro clic st.inno ad aseolLire alle porte, 
entrai nella sala nel momento in cui il mio 
amico, sig. Uorris ( ^iebe allora io sape.i 
che si chiamava cosi ) incomipciava la 
quarta strofa della malinconica sua balla- 
ta. La nota sonora ch’egli stava per dis- 
piegata; , si converti in un sordo mormo- 
rio di coslenw/ione allorché si vide tanto 
vicino .ad un uopio, il cui carattere non 
gli parca mcn sospetto di quello deireroe 
della sua cantica ; c chi Io avesse veduto 
con gli occhi istupiditi , Ic guance thiitec 
a bocca apcrt.a , avrcblie detto clic io te- 
nca fr.a le mani la testa formidabile della 
Gorgone. Il Giudice, gli occhi' del quale 
si erano chiusi per l’ influsso soporifero 
della canzone, si svegliò d’ improvviso pel 
cessare is'tanlaneo della medesima : e fece 
un balzo su la sedia in veggendo che, du- 
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rantò qticl silo breve raodogliménto, la bri- 
gata era cresciuta. L’aggiunto eli’ io rico- 
nobbi tosto al portamento , non era inciui 
agitato; perehe, seduto rìuipctto .al signor' 
Morris , il trcnior convulsivo del |K)vcia> 
diavolo era passato in tutte le membra 
dell’altro, benché questi ne ignorasse l’o- 
rigine. 

Vedendo che niuno di que’ signori aveip 
tanta forza di 'parlare, ruppi io il silenzio. 
•• Mi chiamo l’rancis Oshahlistone , sig. 
Inglewood ; ho saputo che uno stupido * 
venuto a portare una querela contro di me, 
e ha ai-dito accusarmi <li avere partecipato 
ad un furto che gli è stato fatto. « 

<■ Signore, disse il Giudice in (unno al- 
quanto secco , questi sono alTari dei quali 
non parlo mai a tavola. Vi è tempo per tut- 
to, ed è necessario che un Giudice di paou 
desini al pari di un altro. * 

Sia detto per parentesi , la rotonda pie- 
nezza del volto del sig. Inglewood dimo- 
strava che Io zelo del lien pubblico non gli 
arca fatto dimenticare tròppo spesso una 
tale necessità. ■ ’ ' 

! « Vi prego perdonare, signore, se vi sr>. 

no importuno ; ma tiaivandosi in cimento 
la mia riputazione , ed essendo cuiite mi 
sciulira tiTiiiinato il . . . >• , 

« Non c tcrnimato , signore, ripre.se .a 
ihrc il Magiiitrato. La digestione è iicceo- 
saria all’ùouio quanto lo siali iiitdrinien- 
to ; c vi protestò essere impossibile che il 
mìo desinare mi faccia prò . se non ini si 
lascino almeno due ore di tranquillo ri- 
fuso, per abbandonanni ad una innocente 
giocondità c far girare intorno il Iiasqhct- 
to. » * 

s Vostro Onore mi scusi ( disse il signor 
Jobsoii , il quale intanto clic parlavamo 
avea tirato a mano la sua penna e il suo 
Cal.imaio ). Ma considerando che questo 
signore mostra molta premura, e tratlan- 
dosidi un caso di fèlloiiia ... perché il sud- 
detto attentato è cantra pacem domini re- 
gi.t...* 

CI Eh , andate aH’infcrno voi e il vostro 
cantra pacem domini regis I gridò impa- 
ziente il Giudice. Spero non sia un delitto 
di lesa, maestà l’avere p ivlato cosi j ma la 
Verità si è che è a>s;« da far divenire pano 
un povero galantuomo il vedersi assetli.ilu 
in quesL'i maniera ... Con le vostre proces- 
sure , co’ vostri mandati d' arresto' non mi 
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lasciate mai iin momento di quiete^ VI fo 
nulo, aig. Jobson, die tra voi, uscieri, giii- 
dic;itura <li pace ... oh in somma , uii di 
<|iicstl giorni vi mando al diavolo quanti 
siete !» 

« Vostro Onore vorrà avere in conside- 
razione la dignità della carica che gli è af- 
lidnla. Uno de' giudici quorum! Uno dei 
cnstos rotulorum ; una carica' intorno alU 
quale sir l'iduardo Coke meritamente di- 
raa'i Non ve n' è una com/Jiii^ui in tutta 
la Cristianità, purché sia bene adempiu- 
ta. » 

a Su via ( disse il Giudice, solleticato 
da un tale encomio tiitto all’iniportanva 
della sua carica , e annegando i rimasugli 
del suo mal ' umore cntio un bicchiere di ' 
vino di Spugna clic tracannò tuMo d'un 
fiato) ilishrìghìamo presto questa fiiccenda, 
c non se ne parli più. — Avvicinatevi, si- 
gnore. E voi, Morris, cavaliere dalla Tri- 
sta Figura, ditemi è quella la (icriionaclie 
voi accusate siccome complice del furto che 
avete denunziato ? » 

» Io ! signore ( ( rispondea Morris che 
'non era per anche giunto a p<itcr raccoglie- 
re le sue idee ). Io non a<xu.so ... non dico 
nulla contro questo signore. » 

K Tanto meglio! Annulliamo la vostra 
denunvia ; ecco tutto; è un imbarazzo di 
meno. Fate girare il liaschetto. Servitevi , 
sig. Osbaldistone. » 

Johson conoscea troppo bene i propri in- 
teressi per non volere che r.iffarc si termi- 
nasse cosi. • Che cosa v'intendete dire, sig. 
Morris ? ... Ecco qui chiara e lampante la 
vostra denunzia. L’inchiostro non c ancora 
asciugato, e vorreste ritrattarla in un mo- 
do COSI scandaloso ? ■ 

a E che cosa so io... io... ( rispose bal- 
butendo il mio tiemebondo vigliacco ) , 
che cosa so io ({uanti bricconi stiano asco- 
si in questa casa per sostenere la sua nega- 
tiva? Ho lette sopra ciò tante cose nelle 
Fite de’ ladfi , scrUte da Johnson. Poi 
guardate ! la pOr... la porta si apre ... il 
briccone è qui. » - 

Si apersè di fatto la porta , ed entrava 
.^ìts Vernon. ,, 

i-, » Davvero, Magistrato, regna un gran 
beH’ordine nella vostra casal non si trova 
un servitore cui parlare ! » 

a Ah! ( eschimó il Giudice, con un im- 
peto di gioia atto a dimostrare, che nè To- 


mi nè Còrno lo faooanp dimentico degli o- 
maggi dovuti alla licita ). .Ah ! la bcllissi- • 
ma miss Vernon , il giglio del Cheviot e » 
delle frontiere , viene ad assicurarsi come 
il povero vecchio celibe tcng.ida sua casa ! , 

Siate la ben venuta, mia cara , come i fiori 
nel mese di maggio !» ' , 

,« Ben tenuta in verità questi vostra ca- 
sa ! non si trova un’ anima per portare 
un’ambasciata!» 

« Ah can.iglia di servitori ! Prefillano 
del momento che mi .sanno, immerso in 
affari . . . Ma perchè non siete venuti piti 
presto ? Il vostro Rashieigh Ila desinato 
con noi. Poi è fuggito come un vigliacco , 
c non avevamo anclie terminato di votare 
il primo haschettn. — Ma voi noti avete 
ancori! desinato ! Preciircrò vi sia imban- 
dita cpialche piatanza buona, diliCata, fui ' 
dove c possibile, quante lo c la vostra cara 
person.l. B cosa ^bito fatta. » 

« Non posso rimanere, sig. Inglewooil . 

Sono venuta con mio cugino , Francis O- 
sbaldistonp, che vedete qui, e bisogna gli 
mostri lu strada per tornare al castello: se 
nos si perderebbe itif.dlibilmente per le 
montagne. » 

« Ah! ah! Ho capito d'onde spira il 
vento , rispose il Giudice. ^ ^ 

Intanto la giuliva -i. 

Donzella di boon cor , ' 

Con molui cortesia , 

Gli mostrava la vìa i _ • 

Là vi.i |)cr cui s'arriva 
Al bel tempio (TAinor. 

E non vi sarebbe qualche fortunetia .an- 
che pei vecclii celibi i mia bella rosa dui 
deserto ? ». 

« Per oggi no ; ma se vorrete essere tin 
buon giudice , c accomodare presto rpicsta 
htccciidu di Fratik, la settimana ventura 
condurrò mio zio a desinale con voi e ride- 
remo allegramente. » 

« Ne avrò un gran jf teerp , mia perla 
orientale. Ma poiclrc mt promettete torna- 
re, uoq conviene di' io vi trattenga p<ù a . 
lungo. Sono pienamente soddlgiatto delle 
spicg.azioni «late dal sig. Franti. È corso 
qualche 'equivoco, ma lo schiariremo in 
altro momento. » i 

» Scusatemi , signore , di.s.s’io; ma non 
conosco ancora la natura dell’ accusa che 
mi èjtat.i inteutat.-i. » 

• « St, sigijore ( disse 1’ .iggiunlo che, po- 
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sto dianzi in oostmiazioile dall’ arrivo di 
iiiÌM Vernon, riprese tosto lena in «oggen- 
dusi sostenuto da quella persona stessa il 
cui soccoi'so tarebbesi meno aspettato ). 
Si , signore , e il criminalista Dulton di- 
ce che chiunque è accusalo di un delitto 
capitale , non potrà essere assoluto se non 
se per {'effètto di un formale giudizio ; e 
die dovrà pruccdenlemcnte dar sicurtà o 
essere comtoUo prigione, e pacare all’ ag- 
iunto del giudice di pace Te onoranze 
’ uso , sia per l’atto-di siewtà , sia pel 
mandato di arresto. » 

Il Giudice vedendosi incalzato con tanto 
vigore, mi diede iin.alincnte alcunieenni di 
diinostrazìonc. Sembra die i diversi scher- 
zi da me immaginati per eccitare i terrori 
panid di Morris , avepdo fatta una im- 
pressione vivissima su la costui fantasia , 
fossero la base sopra cui foiidavasi la sua 
denunzia ; e’ che. Inacclijmando su questi 
miseri dati , la’ sua testa avesse finalmente 
creduto ravvisare in un’templice giuoco 
una trama premeditatà. Scmbr^ parimen- 
te che nel giorno stesso in cui ci sepi^m- 
zno , due uomini immasclì'erali , montati 
sopra buoni cavalli e aimati di tutto pun- 
to io avessero fermato in un luogo soli- 
tario , c portatogli via il suo diletto coih- 
pagnu di viaggio , la siia.valigia. 

Intanto che entrambi si consultavano , 
credè udirel’un d’ essi ohe chiamasse l'al- 
tro col cognome Òsfaaldistone ; e l’ imniar 
ginazioUe alterata del viaggiatore gli fece 
ravvisare in queito secón'lo qualche cosa 
di somigliante ai miei modi e al mio por- 
tamento. Leggeasi àncora nella denunzia 
che l'àcciLsatore avendo cercate oplizie su 
i principi professati dalla famiglia di tale 
cognome , pc avea ottenute delle assai so- 
>spette ; che il parroco presbiteriano presso 
cui alloggiò dopo il funesto incidente av- 
venutogli , gli narrò essere stati costante- 
mente papisti e giacobiti , fin dai giorni di 
Guglielmo il Conquistatore, i membri del- 
la sudetta famiglia. 

Fondato su queste potentissime ragioni, 
mi accasava siccome compl'ice dell’ atten- 
talo cómmes-so a suo danno ; ed aggiugnea 
che egli era in viaggio per servigio del 
Governo ; e portava pieghi importanti , e 
una raggiian Icvole somma di danaro , for- 
mata la maggior parte dì cedole di banchi 
da consegnarsi, giusta le isU'uùom da lui 
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avutesi , a certi personaggi posti in cari- 
ca , ne' quali i! Miiiistixi di Scozia puuea la 
massima oonlidenza. , 

Dopo aver ascoltato tutto il tenore zìi 
quest' accusa sti'aoi'dinaria , risposi iioo. 
fondarsi essa sopia ciruoslanze di tal na- 
tura , che ne derivasse a vemn Magistra- 
to il diritto di privarmi della mia libertà. 
Coniessai essermi prcsoqualehc po'di spas- 
so di^ spaventi del s'ig. Moitìs , tua che 
avendo solo il menomo fior dì giudizio, do- 
vea comprendere essere questo uno sclier- 
'zo , a trarne motivo di sicurezza aiiz'udic 
di limole. Aggiunsi non averlo io più in- 
coiilrato dal iiiomciiUi clu; ci separammo , 
e che se la disgrazia di cui si dolca gli era 
Tcraineiitc intei venula , io non avea certo 
uoopciato in modo alcuno ad un’ azione 
tanio indegna del mio o.iralturee del gra- 
do cb’ io teneu in .socielìi : che uuu poi (lei 
ladri si cliianusse Osbaldistonc, oche que- 
sto cognome fosse stato proflinito ne’ col- 
loqui teòutì insieme 4ai ladri, essere que- 
sta una circostanza dì nessun peso. Circa 
le tacce che voleano apporsi ai mìei pri n- 
cipì politici e morali , mi dissi pronto a 
dare tutte le possibili suddisCizioiii al giu- 
dice, all’ aggiunto e al mio accusatore me- 
desimo, col. provare che io apparteneva 
alla medesima relìg'ionc professata dal par- 
roco presbiteriano, amico dì <iùesto;xli'in 
era stato educato da Ihioo suddito nei prin- 
cipi gioii’ aHuale politica rigenerazione ; c 
che come tale io chìcileva la protezione 
delle leggi , quella protezione che questo 
grande avvenimento appunto avea assicu- 
rata. 

Si dimenava su la sua scranna , andava 
aprendo la suà scatola, e molto ìmpacciató 
mostravasi il Gi'ud'ice , allorché l’ aggiun- 
to Jobson , antico procuratore e provve- 
duto di tutta la versatilità della professio- 
ne, lesse il regolamento emanato nell’ati- 
no trentesimo quarto ilei regno di Eiluar- 
.do III, in vigore del quale regolamento 
i giudici di pace ItanHo la facoltà di met- 
tere in istato tT arresto tutte le persone 
sospette , e di farle condurre in carcere. 
Anzi il furCinte , ritorcendo a mìo danno 
le mieditèse, soggiunse che . confessando 

10 stesso di avere vestito il carattere dì un 
ladro e di un malfattore , mi era vnlon- 
tarìaiiiente assoggettalo ai sospetti dc’qiia- 

11 .mi dolca In quel momento , e mi era G- 
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ratta ad<to«M mirlLi iléns’aoniMA 'col dare 
«Ila mia condotta l colori e la dirisa del 
delitto. "• 

Confutai questo suo gergo e questi sqoi 
argomenti con altrettanto di collera clic 
di sprc7.ro , e cnnchiusi che ore non fosse 
liastata la mia parola, io era pronto a da* 
re sicurtà , e che il giudice non potea ri- 
oasare la mia inchiesta senza <»rrei-e i ri- 
schi cui si espone chi commette uq atto 
arbitrario. , ' 

« Perdonatemi , ottimo signore , per- 
donatemi , disse r insaziabile aggiunto. . 
Il rostro caso è uno dì quelli ne' quali lo 
accusato non può essere ammesso al be- 
nefizio della sicurtà , perchè il decreto e- 
manato nell’ anno terzo del regno di E-' 
duardo III dice in chiari termini... » 

Il sig. JolMon stira per annoiarci anco- 
ra con le sue citazioni giudiziarie , quan- 
do entrò nn serro consq;nandngli una let- 
tera. Non r ebbe appena trascorsa eh* egli 
gridò ostentando il tuono d’ uomo- op- 
presso dagli affari : « Santo Dio 1- E non 
ariò mai un momento di quielef ... Biso- 
gna eh’ io mi trori in una rolta per .tutte 
le bande... Darvero non oe la posso do- 
rare.... Torreì si trovasse qualche persona 
veramente onesta , che potesse aiutarmi 
neU'adempiere i doreri aei mio uffizio ! * 

• Dìo me ne giurdi ! borlmltò il giu- 
dice fia i denti. E anche troppo imo. W 

• La lettera che ricevo ritarda un af- 
fare incalzante. » 

• Oh Dio ! anche altri affari I » esclamò 
il giudice spaventato. 

« Questo mi riguarda personalmente , 
ripigliò con graviu il sig. lohson. Il vec- 
chio Gaffer Rutledge di Crimes-Hill è ci- 
tato a comparire al mondo di là, e mi do- 
manda per dar sesto ai suoi al||iiri nel 
mondo di qua. » 

•c» Correte, fate presto! « disse il sig. 
Ingicwood , esultante per il po' di respiro 
che la lontananza del suo aggiunto avreb- 
liegli px>curato. t 

«Pure, aggiunse Johson tornando addie- 
- tro , se è qui necessaria la mia presenza . 
spedisco il mànd.vto d’ arresto in un mi- 
<nuto , e il Contestabile è da^ basso. Voi 
avete udito ( soggiunse a mezza voce al 
giudice ) l'opinione de] sig. Rashleigh...» 
bla parlava sì piano, che non udii le ulti-, 
me ^role della sua fram. 
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I • No , vi sfico , no , e nflile Volte no ! 
gridò l'altro. Non faremo nulla finché 
non aiate tornato..'.. Su via , fate girare il ' 
fiaschetto, sig. Morris. Non vi perdete di 
coraggio, sig. Osbaldialone.... e voi mia 
rosa elei deserto', un hicchicrioo di vino 
per rianimare i colort^delle vostre hellis- 
. s'ime guànce. » 

UqBcndo Diana dello stato meditabon- 
dq^'Cuj sembrata era immersa durante 
la^sentisione : « No , giudiex (ella rispo- 
(te ostentando una folleggiante gaiezza che 
.il tuono della sua voce smentiva). Teme- 
vi far passare i colorìdella mia carnagio- 
ne sopra una parte ^elle mìe forme , ove 
non si mostrerebbero vantaggiosamente 
per una giovine. Voglio pelò corrisponde- 
re in qualche modo al vostro invito. Si 
dicendo colmò d'acqua un bicchiere, e 
in ftetfci lo hebhc. 

Benché evidentissima fosse l’agitazione 
da cui era comprem, e desse frequenti se-..^ 
gnì della sua imp.vzienza , potei fare a ciò 
poca attenzione ; tanto ini angustiavano i 
nuovi ostacoli che impedivano procedere 
immanfinente' all’ esame dell’audace accu- 
sa intentatami. Ma il Giudice non volava 
udir parlare di affari quando era lontano 
l'aggiunto ; lontananza per altro di cui si 
mostr.iva ilare, quanto di un giorno di va- 
canza uno scolaro. Continuò ad adoperarsi 
a tiitt’uomo per esiliare i suoi ospiti , cia- 
scun de’ quali per motivi diversi non piw- 
pendea molto a partecipare del suo buon 
'Umore. « Su via, mastro Morris, voi non 
siete il primo uòmo al quale sia stato ru- 
bato, credo io .... I vostri gemiti non vi 
renderanno fa cosa perduta .... E voi sig. 
Frank Osbaldìstone , non siete il primo 
spensierato che avesse gridato allo là a un 
galantuomo. Mi ricordo di Jack W^nfcr- - 
field , vissuto ne’ tempi della mia giovi- 
nezza , che frequentava la migliore com- 
pgnia della contea. Non v'era corsa di ca- 
valli o combattimento dì galli ov't^li non 
intervenisse. Io era compare e compagno 
di questo Jack .... Fate'giraie il fiaschetto, 
signor Morris ; a furia di parlare vien se- 
te ;... Non passava giorno che non vótassi 
un fiaschetto cqn lui ; di buona famiglia , 
d’ottimo cuore , buono c onesto giovanot- 
to'; eccetto un peccatuzzo che lo condusse 
alla morte ... Beremo alla sua memoria , 

■ signore .... Povero Jack WinterfieW ! E 



4 


1 




P- • 




* 


5G< R O B - 

^UocLè Rtinilùr parlando di lui o di questa 
«H-fc di iKigaf tfllf, c«i essendo ora shanii- 
aali della prcson/a di quel inaladclto ag- 
giunto, circostanea die ci'Iascia un po’ più 
» di liijortà per pelare inter nos, sig. Osbai- 
distone ! se voleste badaeiui, io , ue’ [lanni 
vostri, ccrclieiei concludere questo afiare 
amiclievolincntc. La legge ù severa , scvc- 
vissinia ! Ad onta di tutte le protezioni ebe 
avea il povero Jack Winterlield fu apjxc- 
calo, c pei cbè? seiuplieemente pcrcbe avea 
lilicruto un ricco littaiuolo delle viciname 
clic tornava <lal mercato, dall’ ineomoilo^ 
di pil larsi addosso i danari del bestiame 
vemliilo .... Ebbene! il nostro sig. Mor- 
ii* è un buon diavolo . .'. . restituitegli la 
sua valigia , c non si prli più di questa 
faccenda. • 

All'udire sì fatta propsta raggiarono 
di conUailo gli ocelli di Moiri* , e inco- 
minciava ad assicurare balbutcndoclie egli 
* non desiderava la niortc di nessuno, quau- 
ilo io in .secco tuono imposi termine all'as- 
surda transazione, acerbamente dolemlomi, 
di tale insulto del signor Iiiglewooi.1 , ebe 
pura mi sosjicttasse colpevole del delitto 
pr impugnare ilqiiale giera appunto com- 
parso dinanzi al Giudice.’ Mostrava qiuisti 
non saprc troppi clic cosa risi«ntlere, al- 
loifbc venne un servo avvisando die uno 
atranicre chicilcva udienza a suo Onore; e 
nel metlcsiino tem|iO il personaggio annun- 
ziato, senza far cerimonie ciiUv nella sala. 

capitolo IX. 

* tlii de' ladri ritorna. Mettiamoci ingnild.iiM... 
Ma ^ forsequestn uit casti da'|ier.ler tiauwmtniia? 
SI viciniièal coperlojclie non èun gran preiendi're 
' Il dirclic bostoiosolólicr dargliela ad iiitcìulerc.» 

la ccr/tivtT. 

« Uro straniero ! il Giudice ripte.v Ba- 
sta non sia per affari , ovvero . . . . r 

Lo straniero tronco egli stesso il lilo alle 
proteste «lei Giudice. 

« L’alTdi'e che qui mi conduce è Iropp 
ìmportmte ( rispose il signor Campbell : 
era egli quel medesimo Scozzese che io 
arca veduto a Jirfilballcrton ). Prego vn- 
stin Onore e prenderlo in tiitbi la consi- 
dcrazioiic clic cs.so merita. Citalo , signor 
Morris ( aggiuii.se l.iiiciando sopra costui 
un' occhiala ferma o prcssocbè miiiaccuvo- 
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le ) credo sappiate dii io si.i ; nù potete si- 
curamente avere poste in dimenticanza le 
cose aocadute quando c’ ineontrammo ul- 
timamente in mezzo alla slr<vda. » 

Ricadde Moitìs ndio stato di stupidez- 
za.; lo prose un tremito generale ; diliat- 
teva ì. denti ; ogni suo moto cd atto indi- 
cava la uiassima costernazione. 

« Silvia; spirito! disse il sig. Camplicll. 
c Giil^-la di far scoppiettare i rostri denti 
a guisa di nacclieni. Non vetio qual ditiì- 
coltà possiate avere a dire al signor Giudi- 
ce, elle mi conoscete c che !i.ipete essere io 
un uomo d'onore. Provate a venire nel 
mio paese, c avrò forse allora l' occasione 
di prcstirvi a mia volta servigi. » 

• Signore... signore , io vi creilo uomo 

d'onore e anche, poiché lodile ben 

provveduto di sostanza.*... SI, signor Iii- 
glewood ( aggiunse sforzandosi invano a 
l'ciulcrc un po’ più fermo il tuono della 
sua voce. ) Crcuo veramente che questa 
persona sia tale quale ho detto die è. » 

« E che cosa vuole ? chiese il Giudice un 
po'aspramentu. Un uomo ne Ir.ie seeo un 
altro , come le rime nella canzonetta 
QapII*. casetta 
Ole sa la vetta 
Fu fatta in fretta , 

ed lo intanto non posso avere un inomcnlo 
di sollievo e di quiete, a 

■ T ult’ altro , signore , rispose Cain- 
pbell. Sino venuto qui per accorciare una 
proccssiira che vi tormenti.'* 

« l’cr raiiìmn mia! Qiiand'ù così, siate 
il ben venuto, quando mai poss,i esserlo 
stato tino Scozzese nell' Inghilterra ! Ma 
cóntinuatc, c ditene subito quel che volete 
farci sa|iere. * 

V Questo galantuomo vi avrà , suppon- 
go, raccontato 'die si trovava seco lui mi 
indivìduo del cognome Camphcll , qii.indo 

f ;li accadde la di.sgrazìa di pcixlcro In va- 
igia f « 

« No, disse il Giudice. Non ha mai pro- 
nunziato un tal nome. * 

« Ah ! capisco , signor Morris, riprese a 
diieCanipliell. Voi avete temuto dì mettere 
iii.'ll’iinpiceio un forestiere die non s'iulen- 
de affatto delle forme giiidUiarìe di questo 
paese; vi ringrazio della vostra coiiesia. 
Por altro , avendo io saputo du* c iM-ces- 
saria la mia testiiiuHiianza alla ginstilica- 
donc del signor Francis Osbaldistone SO- 
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spciuto imsi^itamentè , dispenso da 

<|uesto riguardo. Àbbu^ dunque la com- 
piaccui7-a dì dire al luglcwood , se 

tj veroclK’ al>I»iai*K> vìaggìaU» insieme ikt 
molte luìglìn, e questo in conseguen/a del- 
le rtùtcìalc ìstan/e che mi avevate iatte a 
tal fine a Norllialleitou, che io min volli 
su le prime ascoltare; cJ»e i imiovastt; in ap- 
pi*esso c»m insislcn/ii sempre ci'cscente , 
quando c* incoiìtramiuo Su la sti.ala in vi- 
cmauwidi Cloberry-Allers, e che per mia 
disgraùa a secondare , sviando- 

mi per un peziédal mio oamiuiiio jior ac- 
com|>agnarvi su la strada cJuì laccvalo 
•»oi. » 

■ Tutto ciò pur troppo è esattamente 
Tcro « rispose Morris, ehiiiando il capo in 
atto di assentire a cjucsta lunga leggenda , 
cui si sottomise con malinconica docilità. 

« Come parimente suppongo eccel lerete 
a sua Signiiria , che niuiio è meglio di me 
in istato di {>m-taic testiiuoniania su que- 
sto aff.ire , pincliè limasi al vostro lianco 
lincili' l'osso linito. » 

« ticrto , nessuno meglio di -roi » risp<^ 
se Morris sforzandosi di soUbcaic i sospiri. 

a E come diavolo non gli avete dato soc- 
c(ì¥fo , chiese il tziudicc , se giusta la de- 
posizione del sig. Morris i ladi'i non erano 
clic iluc ? Due contro due ! Mi sembrate 
anche due pezzi d’uomini Iien (ymplessi. » 
« Vi prego osscrs'are , Signore, (gli dis- 
se Campbell ) che sono scinnre stito amico 
d.icche vivo della pace e della tranquillitii. 
Il signor Morris che, a quanto mi vicn 
narrato , senrc o ha servilo negli eserciti 
di sua Maestà , c che portava a quel che 
semina una ragguardevole somma, polca 
prendersi la briga di dil'emlersl da se me- 
desimo se avesse voluto; ma io, portatore 
di un picoilo fardello cd’ indole pacitiea, 
non mi sentiva m voglia di rischiar la mia 
viti col fai' ixfilstenza. » 

Squadrai coll’ occhio Campljcll mentre 
pronunciava tale risposta ; né mi ricordo 
*iai avere osservato un’antitesi più segna- 
lata di quella che scorgeasi fra l’ espressio- 
ne di ardinicnlo e d’ intrcpidcz.7.a da cui 
era animato il suo sguardo , c l' ingenuità 
e lu mansuetudine clic queste parole spi- 
ravano. Parveiui persino osservai'e su le 
sue labbra un leggiero 8on i.sn ironico d'on- 
de trapelasse , a malgrado di lui , il dise- 
gno inspiratogli dal vestire quel carattcìe j 
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tranaqille e pacifico die Kinlirava raen-r 
dic.ildj; Per le quali cose non (lotei starmi 
dal sr;.Vpcttire ohe, s’egli fosse stato presen- 
te alla violenza commessa contro Morris, 
la sua parte non si sarebbe limitata a quel- 
la di camiiagno di patimenti , e nemiuciio 
à quella di semplice spcttitore. 

Porse il Giudico fece una non dissimile 
osservazione, perche nel medesimo tempo 
disse ; » Per l’ anima mia , questa storia è 
sbnkvaganfc ! ■ 

E sembrò ancora s’ indovinassero dallo 
Scozzese le idee che passavano per la men- 
te del Giudice ; perché cambiando di tuo- 
no, e sbaiideminquuila ostentazione di ii- 
liiiltà c una ipocrisia che non avea fatto 
breccia, soggiunse con maggior franchez- 
za c in tuon naturale : n A dir il vero , io 
appartengo a quella classe di galantuoinw 
Ili che non si curano, Ixattcrsi se non han- 
no qualche cosa che loro imporli dillmlc- 
rc ; c le mìe hagaglìe erano molto leggiere 
quando c’ incontrammo in quei due coin- 
|ictitori. Ma airmclil voslio Onore jxissa 
prestare maggior fede alle mie deposizio- 
ni , e coiiosccie meglio il mio carattere, 
vi prego dare up' occhiata a questo docn- 
; mento. » 

, Il signor Inglewood prese la carta , è 
lesse a mezza voce. « Ceri ijico con le pre- 
senti chf, il pori Mure di qiiejto scrino I!o- 
hettto dutpliell di di qualche pae- 

se cliA non posso pronunziare (disse il Giu- 
dice iiitcrronipeiido la siAi lettura ) lutsce 
di buona fainij^lia, gode una riputazione 
, irrc/)rcnsiì)ile , si trasferisce in Inghilter- 
ra per propri affari ccc. ccc. Scritto e 
suggellato ili nostra mano, dal nostro ca- 
j/e//qd'Inver....liiverra....rara — eirgyle.» 

Il E un ccrtilicalò, signore, clic lio lac- 
duto chiedere a quell’ uomo degno , al si- 
gnor Mac-Callumorc. » Cosi diceixlo por- 
to la mano al capo , come per toccarsi il 
cappello. • • 

a Mac-Callum. . . che cosa , signore ? » 
chiese il Giudice. 

n Mac-Callurnore , clic si chiama in In- 
ghilterra il duca d'ArgvIc. » 

« So ottimamente che il duca d’ Argyle 
è un Signore di sommo merito , e amico 
davvero del suo paese. Fui tra quelli che, 
si misero dalla sua banda nel I7i4< quan- 
do fece balzare dal suo comando il duca 
di Marlliorough. Piacesse a Dio fosse mag- 
7> 
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tutore il numero «le'' Signori che gli rasso- 
migliano in Ingliillci r.i ! A cjuc’ tempi egli 
ei'.i un onc-ito /or/ , c prolessaT» le stesse 
massime di Oi niond. Si è sottomesso al Go- 
verno attuale , come l' ho fatto io medesi- 
mo , per 6 more della pubhlicii tranquilli- 
tà i perchè non ini unini mai ai ^uoi ne- 
mici ncH’altrihuire a questo grand' uomo 
inotivr person,ili , qual sarebiK il timore 
di perdere la sua carica c il suo reggimen- 
to. Un tale certificato mi soddisfa piena- 
mente , sig. Camphull. — Ora che cosa a- 
Tcte a raccontarci intorno al furto ? » 

« Due parole solamente, sig. Iiiglewootl. 
Il sig. Morris potrebbe accusare di questo 
fuiin un iimciullo in fasce , o anche me 
medesimo , con altrettanto fondamento 
quanto ne ha |ier rinversarne la Cul]ia su 
questo giovane gentiluomo. Vengo liljcra- 
nicnte a farvila mìa deposizione , -e vi giu- 
ro che È sincera. Protesto dnnqucche l'in- 
divìduo creduto dall’ aCcus.itoi c il signor 
Fr inL. Osbaldistone , non sólamente era 
pìn picciolo c più smilzo , nui il ca.Su a- 
vciulonii fatto scorgere i suoi lineamenti 
in un istante in cui gli si era staccata la 
in.ischera, U tiovai anatto diversi da quelli 
deli' imputato. Credo di più ( aggiunse lan- 
ciando sul povero accusatore un'occhiata 
si ferma cd espressiva che lo atterri ) cre- 
do di più , e il signor Morris non lo ne- 
gherà , eh' io fossi in quel inomeiito più 
atto di lui ad esaminale le sembianze de- 
gli assalitori , siccome quegli che, ardisco 
siicraiio, inquella ciifostaHza conscrvòme- 
giio il suo sangue freddo. » 

■< Convengo con voi , signore , conven- 
go iwrfellamenfe ( d'isse il povero Morris , 
facendosi addietro quando vide il signor 
(àin)p1)cll avvicinarsegU come in atto' di 
rinfonaie l i fattagli intei pellazionc). Son 
'ronto , signore , ( aggiunse volgendosi a 
iiglewood ) a ritrattare la denunzia por- 
t.ifa contro il signor Oslialdistonc ; é'vi 
prego , signore , |)crmetli!i'gli vada ad at- 
tcndeie ai suoi affari , c anche a niè che 
vada ad attendere ai mici. Forse il signor 
CainplK.il ha da dirvi qualche cos.i in se- 
greto ; ctl io ho fretta di partire. i> 

« LiMlato D'ai! Ecco intanto un affare di 
mono ( ilisse il Gludièe gettando tntfc le 
c irte nel fuoco ). Oi il voi siete pienamente 
Jihci o , signor Oshaldistone; e voi, signor 
Moiris , vi vedete almeno tranquillo. » 


■ Si (disse C.imphcll, contemplando Mor- 
ris che con iiiu smorlia da far pietà ap- 
provava le osservazioni del Giudice ). 
Tranquillo proprio come una lucertola 
sotto r erpice del contailiiio. Ma non ab- 
biate paura , sig. Morris: partli-emo insie- 
me, vi scorterò lino alla strada maestra , 
ove ci separeremo ; e se non ci rivediamo 
buoni amici nella Scozia , sarà colpa vo- 
stra. >■ 

Mandando quelle occhiate di costerna- 
zione e c|csolazìonc , che sono proprìc det 
reo condannato a morte quando gli viene 
annunziato che la fatai carretta lo atUm- 
de , si alzò da sedere il signor Moitìs ; & 
quando fu in piedi , parve tuttavia esitas- 
se. Vi dico non temiate di nulla, ripetè 
Campbell; vi manterrò la mia parola. Chi 
vi dice che. non potcssimò in qualche luo- 
go sa()c're notizia della vostra valigia, scia- 
prechi m vece di restar li piantalo come 
un p.ilo , vi risolveste a seguire quuielic 
buon suggerimento ? I nostri cavalli son 
pronti. Salutale il signor Iiiglewood e par- 
tiamo. V , 

" Si congeilò Morris, accettando la scorta 
offertagli dui sig. Cainpliell ; semina ]>cr 
altro elle i suoi timori tornassero ad assa- 
lirlo ncir uniicamei'd , perchè udii Oimp- 
bcll reiterargli le sue assicurazioni dì pro- 
tezione. u Per 1' anima del mìo corpo ! voi 
siete in sicuro quanto un fanciullo in 
gremix) alla madre ... Che diavolo ! Ave- 
lie la barbi al mento, e una pernice mo- 
stra più coraggio di voi. Venite meco , e 
siate uomo una volta per tutte. » ' 

Si perde la voce in lontananza ; c un 
momento dopo udimmo io sralpìtar dei 
cavalli clic uscivano del cortile. 

La gioia sentitasi dal sig. Ingicwood 
per aver veduto terminar si facilmente un 
affare da cui temea imbarazzi ed inquie- 
tudini , veniva temperata alquanto dalla 
idea del mal umore che il suo aggiunto 
avrehlie mostrato tornando. » 

« Adesso avrò sulle spalle Jobton per 
((uellc maledette carte. Avrei potuto, è ve- 
ro , far di meno a Jiruciarle. Ah ! non è 
niente. Gli pagherò quel tinto che la pro- 
ccssura polca fruitateli , e tutto sarà fini- 
to. — Ora , miss Veriion , benché questo 
sia un giorno contrassegnato dalla mìa 
clemenza , e benché io non abbia voluto 
làr-> condurre prigione nessuno, pura 
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avi ri qualcitc intenzione di Urmai-c un de- 
creto d’ .iiTesto coidro di voi , confidan- 
dovi alla custodia di madonna Blakea > 
mia vecchia governante. Intanto mande- 
remmo in traccia della niia-vicioamhiti'esa 
Musgrave, delle signore Dawkin c de’ vo- 
stri vicini: e mentre si accordereblie il vio- 
lino , Frank Osbaldistone cd io vólerein- 
mo alcuni liasclietti per metterci in voglia 
di ballare. » 

« Vi ringrazio, caro Giudice, rispose 
miss VeiTion. Ma è d' uopo che forniamo 
subito a Osbaldistone Hall, ove nessuno sa 
che cosa sia accaduto di noi ; anche per 
togliere mio zio dallo stare inquieto su la' 
sorte di mio cugino : egli non saivt agita- 
to meno die se avesse velluto in pericolo 
un de’ suoi figli. » 

« ho creilo senza fatica, disse il Giudi- 
ce , perche .quando Archla , il suo figlio 
primogenito, fece quella line si dcplorahilc 
nello sfortunato alT.irc di sir John Fcn- 
wicli , il vecchio Ililcbrando confoiuL':t 
sempre il nome del uiorto'con quello de- 
gli altri tigli. rimastigli, c si dolea uon 
poter mai rioord.arsi qual de’ suoi figli 
fosse' stato appiccato. Dunque affretta- 
tevi a consolare la-sua patema sollecitu- 
dine. Per altro ascolutemi, soave fiore di 
primavera ( di.ssc egli prendcmlo Dia- 
na per mano , c tracmloscla più da vi- 
cino) ; un’ altra volta lasciate alla giusti- 
zia il suo corso , senza venire a imliratl.i- 
re il vostro bel dito in quel suo vecchio 
pasticcio , tutto pieno di frammenti di la- 
tino forense , e ili tutti i latini po.ssibili. 
Un altro avvol ti mento , mìa bella Diana ! 
Se vi accade altra volta d’insegnare a qual- 
cuno la strada per queste valli , badale 
non perdervi voi , mio grazioso fuoco fa- 
tuo. » 

Indi voltandosi a me il Giudice, e scuo- 
tendomi la mano con motta cordialità : 

* Voi mi sembrate un buon giovanot- 
to, sig. Frank , egli disse, e mi ricordo 
otlìinumentc di vostro padre, S'utmo stati 
insieme in collegio. Ascoltatemi , il mìo 
giovane : d' ora in poi non cianciate tan- 
to co’ viaggiatori che troverete poi' le stra- 
de luaestie. Che diavolo.! Tutti i stiildili 
di sua Maestà non sono oliblig.itì acapin; 
le burle , e con la giustizia poi uon c c da 
sclicrz.are .... Ah un’ altra cosa , signore ! 
vi raccomando Diana. La povera gioviital- 
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ta si trova quasi Isolata su questa pallot- 
tola di mondo in cui è p.ulrona di caval- 
care o di correre ovunque le piaccia. 
bìatene cura, o per li.aceo ! ... ci li.illcre- 
mo , licnclic confi ’sio clic non sarelilie per 
me un piccolo fastidio. Intanto .adilìoi .an- 
datevene , e.lasciati'aui con la mia pipi ili 
tabacco c le mie mcilìtazion'i. Come dice 
la ballata ?» 

Le (■►ghc ^ilcl laharco .a<l esser -irsc 

Hall lircie iiiilu;;io. SlU'lin .itcìm non v.ilc, 
Clic umaii vigor non 'giung.i a logorsrse. 

È un fumo che si spente per le sale 
lliovcntuiie. Veccliic/aa senza fona 
Vedila ne la bragia ebe si smona, » 

f 4 

Mi piacquero questi' lampi d'ingegno e 
di sentimento , che in mezzo alla sua in- 
dolenza epicurea sfuggivano al Giudice. 
Promessogli tenere a c.ilcoIo i suoi consi- 
gli mi congcilai ilall'onesto magistrato e 
tlàl Suo tetto ospitale. 

Trov.immo nel cortile quel servo mede- 
simo di sir Ildebrando , che avevamo ve- 
duto gìugncnilo , c che stava li ad aspet- 
tarne ^rchè ne aveva avuto ordine da 
Rashieigh. Partimmo immantinente , ri- 
manendo silenziosi per qualche tempo; per- 
chè , a dir vero , mi arcano si sbulonlìlo 
gli straordinari avvenimenti succedutisi 
l'uno all’altro nel corsodi quella mattina, 
ohe io non mi trovava ntolto in istato di 
parlare. Finalmente miss Vcrnóii prorup- 
pe , come persona impaziente di dare sio-^ 
go ai pensieri die l'agitivano : . 

« Che uomo maraviglioso, imlefiuibilc e 
soprattutto terribile è ipiel Rashieigh ! Co- 
stui fa tutto ciò die vuole; gl’iudiviilui che 
gli stanno attorno sono altrettanti fantoc- 
ci , d.! lui mossi' a suo t.ilcnto ; h.i sempre ' 
ai suoi .coinaiidi un attore, che fa quante 
parti egli immagina ; e il suo ingegno in- 
ventivo gli somiuin'istra cspciUentì cnc non 
vanno mai a vóto. » 

« Voi credetcdunqu«(soggiunsiiisji#n- 
demlo piuttosto a quanto ella volea dire> 
che a quanto dicca di fatto ) voi credete 
dunque che il sig. CamplKll, giunto si in 
tempo per portar via il n»io walm-oso ac- 
cnsatoir, come un falco si porta via la sua 
prcila, voi crwietc che egli sia un iniiMstro 
del sig. Osliald èstóne ? » 

« lx> sospetto , rispose Diana , e dubito 
se fosse veimto tanto a proposito, senza il 
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ca^i ohe mi ha fatto trovare Rashicigli od 
cortile del sig. Inglewood. » 

< Cosi essendo , a voi sola io devo ogni 
ringraziamento , mia bella liheratrice. ■■ 

« Si; ma sup|)ODÌamncheab)iiate pagato 
questo debito , ed io ne abbia ricevuto il 
saldo ( soggiunse ella graziosamente sorri- 
dcmlo ) , perchè io non ho nessuna voglia 
di udire ringraziamenti ; ovvero , se vi 
piace farmene , riservateli al mio primo 
moiilcnto di veglia ; vi prometto che sa- 
ranno eflicaci : in somma , sig. Frank , io 
desiderava un’occasione per esservi utile ; 
godo mi sia capitata; nè mi rimane a chic 
dervi che una grazia in compenso ; non 
parbirne più. — Ma chi è quest’uomo che 
ne viene incontro di gran galoppo, caval- 
cando una piccola rózza ? Kh, Dio mi per- 
doni ! è il ministro della legge in secondo, 
quel buon galantuomo del sig. Giuseppe 
Jobson. » 

Era egli di fatto il sig. Jobson in perso- 
na che veniva in tutta fretta, e come avre- 
mo presto motivo d’ avvedercene, di Ciittl- 
vissimo umore. Appena ne fu vicino, fer- 
mo il suo cavalla per parlarci. 

« Cosi diin<|uc, signore? .... così dnn- 
que, miss Vernon?.... capisco, capisco ora 
come sta là faccenda ! La sicurtà è stata 
accettata , mentre io era lontano .... Vor- 
rei solo sapere chi ha stipulato l’atto; non 
alti-o. Se il sig.’ Gimliec conta adoperare 
, S|iesso cpjesta forma di processura, gli con- 
siglio provvedersi il’ùn altro aggiunto, ec- 
co tutto ; jicrcliè è cosa ben sicura che io 
rassi’giierò la mia carica. » 

n Oh ! non gli fate questa minaccia, sig. 
Job.soir , rispose Diana. £ uomo da pren- 
dervi in parola. Ma ilitemi ; come sta if 
fittaniolo Riitiédgc? Spero l’avrete trovato 
in istal» di dettarvi egli medesimo il suo 
tcslanicnt*. " 

Interrogazione che parve aumentasse la 
rabliia del giuris|K'rito. Lanciò sopra miss 
Vei iimi un’occhiata si dispettosa c si ri- 
sentita , S’he mi prese un violento prurito 
di aciiircizargli le spalle con la mia frusta ; 
ma seppi [>cr buona sorte frenariui , pen- 
'sando non cs.seic costui tal uomo del cui 
silégno si dovesse Cir caso. 

•• Il (iltaiuolo Rullislge .... Miss ( disse 
raggiunto, cui laooileru .lyeva ipiasi tolto 
l’uso della favella ) il fittaiuolo Ruticdgc 
sta Ix’ue quanto voi. Mun è mai stato om- 
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malato , cd è questa un.i imlegna glienni- 
nella che qualcuno ha voluto giocarmi. > 
a Sarebbe [lossihile? » riprese a dire inisi 
Vernon, ostentando la massima flclle sor- 
prese. 

« Si , Miss , rispose lo scrilw infuriato. 
E quel malcreato [ittaiuolo mi Ita chiamato 
uoni da rigiri ! ....imm da rigiri, signora 
mia ! ... e m'ha detto non cercare io altm 
cosa che cavar danari ai clienti ! che non 
vedo poi il perchè un tal rimprovero s’ab- 
bia a volgere piuttosto a me chea qualun- 
que altro de’ miei confratelli... A Uic que- 
sto torto, a me aggiunto della giudic.itura 
di pace, in vigore delle leggi emanate nel- 
l’anno trentesimo ferzo del i"egno di Enri- 
co VII , e rR’l primo di quello del re Gii- 
gliolmo ! del re Guglielmo , signora nùa , 
di gloriosa eri eterna inemoriaUIi quei gran 
Re che ci ha liberati dei pretendenti e dei 
papisti , miss Vernon ! » 

a E un mariuolo molto ardimentoso que- 
sto GalTcr Rutlcvlge ! disse Divina che ti"o- 
vava diletto nell’aizzarc la collera deU’ag- 
giunto. Ma si è limitato alle parole, mio 
ottimo sig. Jobson? Siete l>cn certo che non 
vi abbia haston.rto? » 

« Bastonare lire, Miss ! Le vostre os.«tT- 
vazloni sono assai strane I Avrei voluto ve- 
dere ii> clic- avesse osato toccarmi un ca- 
pello ! Mi ni ir.iviglio , signora .... p 

«Mi maravigliò io. signore, che vi pren- 
diate la lìlx;rtà di parlare in modi cosi scon- 
vencvoli a miss Vernon ( cosi lo interrup- 
pi ); e se non cambiate di tuono, son l’tio- 
mn da castigarvi io medesimo, p 

p Castigar me , signore ! .... me ! Sapete 
voi con clii parlate ? p 

•I .SI , signore , Io so benissimo. A quel 
clic dite voi, siete aggiunto della giudica- 
tura di p.acc ; a quel che dice GalTcr Riif- 
leilgc , siete un uomo di rigiri ; ma non 
vedo in tutto ciò nulla che dia diritto di 
mostrarsi ini pertinente con una signora, p 
Miss Vernon, ponendomi una mano sul 
braccio, così parlo : •• No, sig. Frank, non 
vi permetterò maiusare cattivi trattamenti 
al sig. Jobsqn. Non m’inspira t-inta carità, 
ch’io vi conceda toccai lo solamente colla 
punta della fnista. Non sapete < he trove- 
reblx: il motlo di vivere aliiicn tre ine.si su 
qiiest.i vostra azione ? Ollreebè , voi avete 
già ofièsa abbastanza bastia irritabilità ^ 
i'avete chiomato impertìuvoti! ! » 
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■ Bado io assai allo sue ]urolu , Miss , 
disse l'aggiunto in tuono meno aidiinvii- 
tosu. Impertinente non è parola cbo possa 
dare materia ad un processo ; ma uom di 
rigiri è un termine ingiuriosissimo. Gaf- 
fer Rutledge lo imparerà a sue spese; egli, 
c tutti coloro che per loro mala sorte lo ri- 
peteranno a line di turbare la pace pubbli- 
ca e dì togliermi la mìa buóii.i lama. • 

■ Che cosa dite adesso, sig. Jobson? rispo- 
se Diana. Non sapete che dove non v'è. 
nulla da togliere , perde i suoi diritti an- 
che il Re? Quanto poi alla rostra rera ù- 
nia , se qualcuno vuol |)ortarrelu via , la- 
sciatelo fare. Sarà un cattivo acquisto per 
lui ; e mi congratulerò con voi se arrivate 
a sbarazzarvene. • 

« Ottimamente , signora ! .... Vi do la 
buona sera, signora ! ... Vi sono leggi cen- 
tra i papisti; ecco tutto; e leuose andereb- 
bero assai meglio se venissero strettamente 
eseguite. Ja> statuto trentesimo quarto di 
baluardo VI decreta pene contro chiunque 
fos.se trovato possessore di rituali, graduali 
o leggende i... decreta pene contra i papi- 
sti che ricusano prestire il gliirafticnto | 

ve n’ ha contro chi ascolta la uiessa. Leg- 
gete il trentesimo statuto della rogìna Eli- 
s;i 1 >etta e il terzo del re Gi;icoino; ogni cat- 
tolico dee farsi notare in registro, pagan- 
do doppia tassa .... » 

« E leggete la nuova cdizionedeglì statu- 
ti, riveduti , corretti e aumentati da Giu- 
seppe Jobson , aggiunto alla giudiruitura 
di pace o disse miss Vemon. 

« In vigore degli stessi regolamenti 
( continuava Jobson) perchè parlo di voi. 
Diana Vernon, liglia nubile e papìstii, voi 
siete obbligata , quando tornate a casa vo- 
stra , trasferirvici per la strada più corta, 
sotto lama di essere degradat;i , come re:i 
di lélionia contra sua Maestà. Voi siete 
obbligata , dovendo passai e le acque , a 
chiedere il tragitto su le pubbliche chiat- 
te , nè fcrmarvici maggior tempo della 
ilurata dNin flusso e riflusso; se su la stra- 
da più corta non v’è il tragitto, vi tocca 
ogni giorno , se volete rivedere la vostra 
casa , camminare nell’ acqua lino al ginoc- 
chio , ed ingegnarvi cosi onde arrivare al- 
la oppiata nva del Gume. » 

a t questa , suppongo, disse miss Vcr- 
non , è una specie di penitenza protestan- 
te , per espiare le Colpe che avessi coni- 
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messe ooine cattolica. Eblicne, vi ringra- 
zio della notizia , sig. Jokson , e me ne 
vado subito a casa con la risoluzione di 
non partirne d’ ora in }xiì. .St;ite bene , ot- 
timo sig. Jobson, vero specchio della cor- 
tesia giudiziaria ! » , 

a Buona sera , biion:i sera , signor.^ I 
Ricordatevi che non torna lo scherzare con 
la legge. > 

G>idiuuammo quindi u nostro cam- 
mino. 

■ non è ell.i una condizione crude- 
le , diceva miss Vcriion , per le pasoiie 
oneste e ben nate , il vedersi esposte alla 
impertinenza praticata eJC oJp.cio da un 
galuppo miserabile della curia? c pcreliè? 
percfiè professiamo una cnxlcnza clic pro- 
tèssavano tutti , non è molto più ili cento 
anni.... perchè certo la nostra religione • 
ha il vantaggio di essere più antica. « 

« Qual prurito io mi sentiva, soggiun- 
si , di fracassare le ossa a colui ! » 

« Avreste conuncssa la massim;i delle 
inconsideratezze , benché , se il mio pu- 
gno fosse stilo un po’ più pes;inle , credo 
gliene avrei fatto sentire la Ibiza. Ah , vi 
Sono tre còse al mondo , per le quali me- 
rito bene dì essere e-oinpìanti ! » 

a E quali sono queste tre cose , miss 
Vemon r » ■ 

a Mi promettete voi , se ve le dico, tut- 
ta la vostra commiserazione ? •>. 

, K Potete voi dubitarne ? » cscl.-imai av- 
vicinando il mio cavallo a quello della 
donzella , e tutto compreso di ima pre- 
mura eh’ io non cercava nascnnilerc. 

a Eblwng , ecco le tre case sii cui mi 
dolgo ; non mi fo pregare a dirvclc , per- 
chè è un sollievo 1’ iirspirar coin)iassiniie. 
La prima ; io sono feiiimiiia c 11911 ma- 
schio ; e la genie mi direblic ni.illa , se 
dessi corso alla meti delle fantasie clic mi 
girano per la testa ; in vece se possedessi 
la felice prerogativa che godete voi , si- 
gnori uomini, di far tutto quello che vo- 
lete, potrei secondare i miei c.ipricei , e 
farmi qualche volta anche ammirare. » 
a Questo è un punto, sul quale non s;i- 
prei 90inpas.sionarvi quanto lo bramere- 
ste. E una sfortuna si generale, che la 
provate in comune con la metà del gene- 
re uipano ; e l’ altra metà .... » 

« E l’altra metà, inU.Tru)qn‘ miss Vcr- 
^non , « si gelosa delle prerogative tocca- 
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tele in TOti'imonio , clic .... .nli ! io dimcn- 
licava cnp siete |wi le interess.ila. Silcii/io! 

( .Ingiunse in Tq;gciwlo eh’ io slava per 
p.irl.ire ). Mi nasce il sospetto che questo 
amabile vostro sorriso sia la prvCir.ìone rii 
qualche bel complimento ila voi pvepra- 
tomì , pCT* emimeranni qicinti vaiil.-iggi 
ritraggono gli amici e i rxmgiunti di Dia- 
na Vernon dall’essere nata questa infelice 
nelLa classe de’ loro iloti. Dunque vi ri- 
sparmio llncoitiorlo ili un tal complimen- 
to, mio caro cu,^ino ; e rolliamo se c’ in- 
tendessimo meglio sul secondo punto del- 
le accuse che do alla fortuna. Io appar- 
tengo , come ilircldie quel villano procu- 
ratore che nc ha lasciati , ad una re/lir op- 
pressa , e all una religione proscritta ; e 
quando adoro Dio come lo adoravano i 
miei antenati , non solo non mi £i onore 
la mia divozione , ma il mio caro ami- 
co, il giudiccliigicwooil, può se gli piace- 
maniLarmi alla caia di cerrerionc, e dirmi 
la gentilczr.a che il vecchio Pembrocke non 
risparmiò alla Kadessa di Wilton, quando 
b’ impadronì del suo convento: andate, 
donna , andate a filare. « 

* Nitn è questo un male senza rime- 
dio , diss’ io sci iamcntc. Consultate qual- 
cuno ile’ nostri ministri più istrutti , o 
piuttosto cnnsaltatc il vostro discernimen- 
to , miss Vernon ; c v’ accorgerete che i 
punti su i quali la nostra refigione difièri- 
sce da quella in cui siete stata educata...» 

« Zitto ! ilisse miss Vwnon mettendosi 
un dito al labbro. Zitto ! nemmeno una 
parola su tale argomento. Ahliandonarc la 
felle de’ mici piilri ! .... Mi o<msiglicrcstc 
voi , se fossi uomo , ad abbandonare i lo- 
ro stendanli, perchè il destino de’ com- 
battenti si mostra.s^ contro essi, e andar- 
mene a guisa di persona vile ad unirmi al 
nemico vincitore ? » 

« Onoro la vostra fermezza , miss Vcr- 
nnn , e quanto agl’ inconvenienti ni quali 
essa vi espone , non ho che un conforto a 
darvi : le ferite che ci derivano dal non 
commettere una viltà , portano con se il 
loro farmaco. » 

» Ho capito ! Veilo clic non ho a spera- 
re grande compassione da voi; cuor limo 
clic siete! TI capriccio di un magistrato 
può mandarmi da un giorno all’alti-o a 
l).itlerc la canape e a filare il lino, c veilòtc 
tutte queste cose con la più bella indiflù- 
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ronza del mniwlo! Io mi dolgo di essere co- 
stretta a portare ciitfia e merletti , e non 
un cappello c una napp ; c voi ridete in 
vece Ili prender parte alle mie Riigiistie I 
In vcriU , trovo cosa affatto inutile (larte- 
ciparvi il terzo motivo ile’miel dispiaceri. •• 

» No . mi.a cara miss Vernon ; non mi 
togliete la vostra conlùleiiza ; o ve lo pro- 
metto , il triplice tributo della premura 
che vi devo sarà scontata fedelmente , e 
per intero, quando ui’ a vret» raccontato 
il terzo motivo delle vostre lagnanze , 
sempreebe non sia una ilisgrazia clic .ab- 
biate comune cort tutte le donne, ovvero 
con tutti i cattolici dcH' Inghilterra , più 
numerosi ancora di quanto noi Protestan- 
ti , per zelo della Chiesa c ilello bUlo, sa- 
rcmiqn tentati ilesidcrare. » 

a E una .(Jisgr.izia ( disse miss Vernon 
con voqc alterata , e prendendo un tuono 
di serietà che in non avea m;ii .scorto in 
essa ) , è un.a disgrazia ben meritevole ili 
compassione ! In sodo, come già avi-cte os- 
servato , franca per indole e nemica del 
mistèro : una giovine ingenua , priva di 
pretensioni e di diiridcnz.a , che vorrei po- 
tere non aver segrati per alcuno , e jurla- 
re lilicramcntc co’ mici amici. Pur questa 
è la singolarità della comi izioiie cui mi ha 
condotta il ilestino, che ardisco appena di- 
re una pacala per timore delle conseguen- 
ze clic essa può portare , non a me, ma ad 
altre pcrs^nic. » 

« Questa di. fatto è una disgrazia , cui 
prendo sincerissima parte , miss Vernon ; 
ma che non avrei mai sospettato fosse la 
vostra. » 

■« Oh 1 signor Osljaldistonc , se sapeste 
quanta pena costi il n.ascondcrc talvolta 
sotti una fronte scicna un'anima ridolla 

alla disperazione , avreste pietà di me 

Io non dovea forse parlavi sì apci taincnte 
dcll’alltialc mio stato ... M.i lio pensato 
che voi avete ingegno c aocorgiiiieiilo ; uè 
vi stareste dal fariiii infinite interroga zio- . 
ni su le cose accadute oggi , su la ]>ai te 
che ha avuta Riishlcigh alla vostra l'dic- 
razionc. su mille altri punti che devono 
necessariamente fcianare la vostra curio- 
sità. Io non avrei il (tiraggio ili rU|XMi- 
dcrvì con l.i scaltrezza da dissimid.itìonc 
che i presenti casi ricliieilono ; vi avveile^ 
reste facilmente di essere ingannato ; mi 
giudichereste finta e dissimulata : e jicr- 
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dci-ei la vostra c la mia stima. È meglio 
eh’ k> vi dica anticipatamente: non mi fa- 
te inlerrogazioni , perchè il risjx>ndcrvi 
non è in mia facoltà. <• 

Nel piònunciare queste parole , miss 
Vernoti usò un tuono si commovente , che 
non polca non fare in me una impressione 
vivissima. I miei primi delti si volsero a 
lilx:raro il suo animo da qualunque timore 
eh' io volessi importunarla con indiscrete 
iuterrogasìoni , ovvero prendere in mala 
parte il suo rifiuto di rispomicre, a quelle' 
ancora che mi fossero sembrate ragionevo- 
li, o almen naturali. 

« Mi crederei troppo ingrato , aggiun- 
si , alle cure che vi siete prese per le cose 
mie se abusassi di questa occasione, olTer- 
tami solo dalla vostra liontà , per volere 
indagarè i segreti delle cose vostre. Spero 
unicamente che , ogni qualvolta il mio 
servigio potesse divenirvi utile, non esite- 
reste a metterlo in opera. 

« Vi ringrazio , ella rispose , c vi creilo 
sincero , perchè la vostra voce non ha il 
snono monotono della campana che chia- 
masi coni/ib'n/cn/o ; essa è la voce di diri 
conosce la forza della propria ollèita. Se 
mai ! . . . . ma lo vetio impossibile .... 
pure se mai ne venisse l’oceasionc, vi chie- 
derci se vi ricordaste di questa promessa. 
Quando anche allora ve ne foste dimenti- 
calo, non vi professerei minore gratitinli- 
ne ; mi basta siale sincero in questo mo- 
mento. Molte circostanze possono accade- 
re , per cui dobbiate cambiare dì senti- 
mento prima ch’io sia in istato di pregar- 
vi , se è preghiera lecita a me, a soccorre- 
re Diana corno se foste un suo fiatello me- 
desimo. » 

Il Passi anche suo fi'atello , risposi , la 
mia premura in servirla non potreblie es- 
sere maggiore ! Adesso non mi s.wà lecito 
senzo dubbio chiedervi, se volonlariainen- 
te c per amiciziu Rashieigh abbia coope- 
rato alla mia gìustìlicazionc ? » 

Il A me , no ; ma vi è lecito chieilcrlo 
allo stesso Rashieigh ; siate certo vi rispon- 
derà sì perchè qualunque volta può darsi 
merito eli una buono azione , non manca 
certo di farlo. » 

Il E nemmeno dovrò chiedere , .se quel 
Camplioll sia egli medesimo la persona che 
ha involata al sig. Morris la sua valigia, o 
.se la lettera ricevuta dal mio amico sig. 
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Jolzson mentre ci trovavamo in casa del 
sig. Inglcwond , sia stata un artifizio per 
tirarlo fuori del luogo dell’ azione , e ri- 
movere un ostacolo clic si sarebbe opposto 
alla mia libertà ? Non dov'rò nemmeno 
chiedere? ...» 

a Voi non dovete cbiedore nulla a me , 
m’ interriijzpe miss Vcrnon : onde sarebbe 
inutile il porre i limiti che non può oltre- 
passare la vostra curiosità. Dovete pensare 
favorevolmente di me , come se avessi ri- 
sposto a tutte queste interrogazioni , c a 
venti altre ancora , con qirel tuono libero 
e sciolto che Rasideigit sa vestire con tan- 
ta ficilità , e die io trovo impossibile il 
conlratFare. Ascoltatemi , ogni volti die 
io porterò la mano al mento iu questa ma- 
niera , sarà questo il segno di non potermi 
io spiegare su tale argomento che cccitis- 
se in guisa particolare la vostra attenzio- 
ne. Mi è necessario introdurre segnali di 
corrispondenza con Voi, perdiè voglio sia- 
te il mio confidente e il mio consigliere , 
con la sola riserva die non sappiate mai 
nulla de' miei afT.ivi. » 

« Non vedo cosa la più ragionevole, ri- 
sposi ridendo. E , potete starne certa , la 
sagacità de’ miei consigli sarà proporzio- 
nata alla estensione della confidenza che iu 
me riponete. » ■ 

Qiresto fii in circa il dialogo in cui ci in- 
teitcnemmo lungo la strada ; c arrivam- 
mo. a OsIialdistone.Uall in tempo che la 
famiglia avea incominciato il Izaccano so- 
lito a venire dopo la mensa. 

a Apparecchiateci il pranzo nella biblio- 
teca , disse miss Vernon ad un servo. Bi- 
sogna bene ( ella soggiun.se volgendosi a 
me ) che io abbia compassione di voi , e 
provveda aillndiè non moriate di f imei in 
una cas.i ovc.sente di selvaggio e Ixirbaro 
la medesima ospitalità. Se non mi moves- 
se questa considerazione , sarei perplessa 
grandemente prima di farvi conoseei-e il 
luogo del mio ritiro. La biblioteca è il mìo 
antro favorito ; il solo angolo della casa 
ove mi ritrovi in sicuro dagli orang-oii- 
liing , miei cugini. Essi non ci vengono 
mai, per paura cred’io die i libri in folio 
aisdiino lor Su la testa , c ne fracassino i 
crani ; solo modo nel quale i libri jxissano 
fare impressione su quei cervelli. Seguite- 
mi. » 

I ^ Dopo averla seguita per un lungo giro 
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(li (»ri-i(loi anditi , di logge c di «ca- 
le, seco entrai finalmente nella bililiotcc». 


CAPITOLO X. 


>, 


« Spesso al salingo asii morca le piante ; 

« t^ui da le arcane carte allo vigore 
« Veniale aU'abija, c tregua d* un istante 
■ Al' aspre cure die nideaule il core, ■ 

Di un Anonimo, 

'-i 

Et>* bt LiMintcCT di OsluIdìstone-IIall un 
oscuro slunzone , entro cui molti antichi 
sr-atl'ali (li (|(icrcia curravantii «otto il uso 
(li orossi volumi in folio, stat'i, la delizia 
del secolo dccimoiieltimo ; e dai ({itali , ac 
è |M;rmcsso il dirlo , abbiamo distillata la 
sii.iteria de' neutri in quarto e in ottavo 
c clic {lussati una seconda volta par i| lam-, 
bieco , potranno , se i nostri figli sopo pm 
frivoli ancora di noi , ridursi a volumi in 
fìodiecsimo, 0 in diciotteiimo. Fortnavano 
jirincip.dnientc questa raccolta Io Opere 
degli autori classici e i liliri di storia , c 
soprattutto di teologia. Vedeasi disordina- 
ta anzicliè no. l'’uor dei preti elle aveaiio 
sostenuti sneccssivainente gli nllizi di cap- 
pellani del castello , nessun alito (la molti 
unni era entrato in quella biblioteca, sin- 
taidixtliè r inclinazione alla lettura nop 
conducesse Ra.dilcigli a disfurlmc i vene- 
rabili insetti che a vcaiio sf(;.se le lornta(i{iez- 
7cricsu la parte esteriore diigliscafl'ali. Do- 
vendo egli dedicarsi allo stato c(x'lesiasli- 
co, questa condotta parca a suo p,«lre melxf' 
assurda , clic se avesse v«orta in alcun ab ' 
tro de’' suoi figli una proyiensionc lantoJ 
straordinaria ; onde slr Ildebrando s’ inf* 
dusse a permettere die si l'aec.ssero alcune* 
rcstaiii azioni a quel luogo, ^ler reiUlere al-., 
meno {lossihilc^ lo abitarvi. Regnavailtój 
nondimeno una grande aria di dis<>rdine 
e la impronta della vetustà in quel vasto 
appartamcnlo, ove i tesori della scienza 
stavano srjiol ti sotto una fitta' fiolve che 
gl' involava agli sguardi : la tappezzeria 
in bruni; gli scalTali c i libri tarlali; il 
cattivo essere delle scranne, de’leggii 
delle tavole crollanti sul lor punto (l’ap- 
poggio ; le terrarlc del cammino rose dalla 
ruggine, c questo avvivato di rado dal 
fiKK'o dei cariHiiii o dalla liamma di una 
fascina ; lutto indicava io quanto dispre- 
gio i signori del caslelio tenessero la scien- 


za e i rolmni che ne raoc^kulooo, Je rie- 
chcxze. ♦. 

■ Questo luogo ri sembra àlipianto ael- 
taggio ( disse miss Vemon in veggendo- 
ini guardare attorno oon sorpresa quella 
sala 1. Per me perp è un picciólo {laràdiao, 
perchè vi rimango tranquillamente aenaa 
timore (die nessuno venga a disturban|iùv|. 
Rashlcigh ne era proprietario in mia con^ 
pagnia , finché fummo amici. ■ 

« E non lo siete più ? » nou potm star- 
mi naturalmente dal farle questa intesrro- 
r gqzionc. ' 

Ella' portò iminont^nentc il dito alla poz- 
zetta del suo gentil mento , per dafmi a 
(ximpreiidere che questa domanda era net 
novero delle proibite. Poi rispose': x Sia- 
mo tuttavia alleati f e astretti scambievot- 
mente, come tutte le potenze (xmfedurate, 
da bircòstanze di mutuo biteresse. Afa po- 
trebbe essere un dii ({àei casi nei quali Al 
trattato di lega si^pravvive alle dispostzio- 
hi amichevoli (die gli diedero orìgine. Cer- 
to allesso ci troviaiuo insieme assai menò 
che per lo passato , e quando cg4 cntrp 
per quella porta , io mi {lìTrelto ad u sofie 
per qi(cll’ altra ; onde aocortoisi Imalniét^ 
egli medesimo che due. personq 
doppio di ({uantopofea, 
lesila, capire in (]uesta sala cciRvui^'I^^^P^ 
izioiia , cphc la gcna-usìtà .4} 

-mìo^ftwe isiim^dj^R^ 




'mi di- 
aubiri clas- 


, 1 *. 

S()oo la SiiiVia o la lèjibji .. 
kRtoVùèoié (ÌélÌ«.iioì^£ìI 
'V ■ / , 

‘‘ « Gli aulorimssicì r e K lùggiite toi so 
l’oricinale f ■ ' 

* Passabilmente. Rashlcigh.) uomo qnn 
privp d’istiuxione, mi ha data qualche 
tiiit(u-a delle lingue antiche e delle mo- 
derne più diffuse in Europa. Vi aixxirto 
che la mìa educazione nem è stata affitto 
trascurata , benché io-non mr trUvi abile 
a fare un collaretto , né a ricamafez nè a 
cucinare , c ligncbé in somme , come suol 
dire la moglie del Vicario (»n altrettanta 
degania (piante è in lei là buona grazia e 



R O B - 

la cWl|tà Mrbn<V> cK me , lo non ila buo- 
na da nulla su qucitta terra. » 

m E questo eorso di studi , lo impren- 
deste per Tostra scclLi , mi.ss Vernou , o 
per coiviiglio di Rashlc5|*Ìi ? » 

f Eli 111 ! ( c^itò un istante nel risponde- 
re a tale domanda ). In line poi non redo 
il caso di alrare II dito per una eusa di sì 
poca entità. Vi'dirò dunque che, parte per 
t’olilo mio, parte per socindare i suggeri- 
luonti di Rasìtlcigli, nel tempo stesso cli'io 
imparavaa caralca re, a mettere se era d'uo- 
po la sella al carallo, a saltare un cancel- 
lo , a sparare un arcliibiiso senza battere 
palpebia , il mio sollievo dopo questi fati- 
cosi iiiterlenimenti era leggere in compa- 
gnia del suddetto parente gli autori anti- 
olii , e procurare di avvicinarmi all'albero 
della scienza, di cui voi, signori dotti, vor- 
reste cogliere soli il frutto per vendicarvi, 
credo , della parte che la nostra comune 
madre ha avuta nel peccato originale. •• 

« E Rasbic'igli ha trovato piacere nel col- 
tivare questa vostra inclinazione allo stu- 
dio? • 

a Tanto , che divenni la sua scolara ; e 
siccome poi non potea insegnarmi più di 
quanto sapeva egli stesso, non c maraviglia 
so in non sono iniziata nella scienza d'im- 
bianc.-ire i merlciti , c di liur l’orlo ai faz- 
zoletti. a 

a Suppongo che il desiderio di avere una 
simile Scolara sarà sluto pel maestro un 
incentivo considerabile ? » 

a Oli ! se ri prende la voglia di scoprire 
i lini di Raslileigb , il mìo dito si alzerà ; 
ve ne avverto ! Su le cose che ini riguar- 
dano, pns.so rispondervi con franchezza. In 
conclusione, Raslileigh mi ha ceduto il go- 
dimento privilegiato della biblioteca , nè 
vi eqtra mai senza averne chiesta e otte- 
nuta la permissione; quindi mi sono presa 
la liberta di depositare in questa sala al- 
cune cose che mi appartengono , e che gi- 
rando gli occhi intorno potete veliere. » 

« Vi chiedo perdono, mis.s Vcrnon; ma 
per quanto minutamente io osservi , non 
vedo alcuna cosa la cui apparenza indichi 
la probabilità che nc siate voi la padrona. » 
« Direte così sicuramente perchè non 
vedete in questo luogo nè pitture di pastori 
c pastorelle con contorni di liellc cornici ; 
ne un piippagallo imbalsamato, o una gab- 
bia piena d' uccclU dello Canarie ; nè una 
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scatola da. lavoro gnamlta d'oro, o nna ta- 
voletta co’ segreti , o iioa spinetta , o un 
liuto a tre corde , o un picciolo cane di 
Spagna ; non possedo alcuno di questi te- 
sori ( aggiunse ella dopo un’istante di pau- 
sa, come per riguadagnare il fiato perduto 
in una sì lunga enumerazione ). Ma veili-lc 
là la spad.a d'un mio bisavolo Rìccanlo 
Vernon , ucciso a Shrcwshiirv , c ci-udel- 
monte calunniato da un certo Sliakspea- 
re (l) , iimnd non isfornito d’ingegno, ina 
che, partigiano del duca di Lancastre o 
dei suoi aderenti , ha dìsnaturata a favor 
loro la storia. Vicino a questa formidabile 
spada sta rann,adura dì un altro Vcrnon , 
scudiere del Principe Nero , il cui nome 
pas.sò alia posterità più fortunato di quel- 
lo di sir Riccardo, perchè il suo cantore 
fu più .sollecito di pompeggiare di verità 
e buon animo clic d ingegno. Questo è 'il 
mio moschetto da caccia con una p'iastra 
ed un cane ili nuova invenzione. Ma vede- 
te un ritratto che parla da se I » 

Così dicendo sollecitò la mia attenzione 
sopra un grande ritratto dipinto da Van- 
dyek , sul quale leggeasi scrìtto in letto- 
re gotiche il motto renio sempcr vircl. 
« Voi sembrate stupito , ella mi disse. 
Non sapete voi che questa è la nostra ìm- 

(i) Nella Prima Parte delT Enrico tV Ai Sliak- 
Sfieere , il conte di Worcester e questo sir Itir- 
cardo Vernon, ambasciatori dei libelli al c.*im- 
po del re d' Inghilterra, protagonista della Tra- 
gedia , ne ottengono risposte di clemeuia c di 
|ierdouo. Ma Worcester , coi piarca clic la ri- 
ìiciliono durasse, propone al compagno sir Itic- 
cardo si alterim i detti del Re nel ripnrl.sro 
r esito della missione eseguila ai lor commet- 
tenti ; e Vernon ha la villii di rispondergli ; 
« Voi gli direte quello che stimerete a profio- 
sito, e intanto io tacerò. » Fu quindi da im- 
putarsi a costoro tutto il sangue che venne sparso 
nella battaglia di Slirewsbnry , vinta l.t quale, 
il Re li fece entr.amhi mettere a morte. Cosi 
rappresenta il fatto Shakspeare ( alto V .srena V 
e XVI. ) 

Non ò per altro molto più indulgente ni snil- 
detti indivitloi ano storico degoo di massima 
fede , Hume , quando de.serÌTe la battaglia dì 
Shrewsbury accaduta net i4o3. Fuorché non 
appone a .sir Riceanlo Vcrnon la vile coimi- 
venxa che d.virautore tragico inglese gli viene 
alfrìbniLi , dice nondimeno : s 1 ribelli gene- 
ralmente furono trattati con clemenza, eeccUo 
il conte di Worcester e lir Riccanin Vernon , 
rignardati coma i priraut autori della tibelli»- 
ne. » 

' ; 73 
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prc<a , l’impresa dei Vcrnon f non vedete 
al di sotto dei iioslii stemmi due flauti 
posti a croce greca ? » 

a Flauti i* Gii avrei creduti fischietti da 
un soldo l’uno. . . oh !.. oh ! non vi dis- 
gustaste meco per la mia ignoranza ( ag- 
giungi osservando che si Tacca rossa in vi- 
■ .so ). Avrei l>en torto nel voler censuraie 
i vostri stemmi, io che non conosco nem- 
meno i mici propri. » 

« Voi.^ Dn O'haldistonc ! .... E non 
avete vergogna di confessarlo ! ella escla- 
mò. Sappiatelo ; Percy, Thornclif, John, 
IViek. , lo stes,so ViH'irdo, potrehlicro far- 
vi in ciò d.i maestri : si è mai avuta idea 
di una simile ignoranza f » 

« 1.0 confesso con rossore, mia cara 
miss Vernon; i gei-oglilici flel Blasone so- 
no per me inintelligiliili quanto quelli del- 
le piramidi d’ Egitto. « 

« Che ascolto! po;sibile! Mio zio , lo 
stesso mio zio, che ha in orrore ogni sor- 
te di libri , nelle lunghe serate del verno 
si fa leggere qualche volta Owillini. . . . 
Non conoscere le cifre del Blasone! A che 
cosa pensava dunque vostro padre ? » 

« Alle cifre di aritmetica, la più sem- 
plice delle quali gli sembrava più rilevan- 
* te che tutto il Blasone della cavalleria. 
Peiv) , se sono stato sì goffo per non rico- 
noscere gli stemmi, ho almeno abbastan- 
za buon gusto per ammirare questo bel 
ritratto , nel quale cretlo ravvisare una 
somiglianza di famiglia con voi. » 

uLo trovate veramente un bel quadro?» 
ella aggiunse. 

« Uo veduti molti lavori di questo ce- 
lebre artista , c nessuno mi è maggior- 
mente piaciuto. » 

•I Io m’ intendo poco di pittura , come 
VOI di Bl.isonc, riprese a dire miss Vcr- 
iion. Pure ho un merito più di voi ; ho po- 
tuto apprezzare sempre questo ritratto 
senza conoscere tutto il piv'gio del lavo- 

IVI. l> 

X Qual personaggio vi è rappresentato? » 

<1 L’ avolo mio , partecipe delle sventu- 
re di Carlo I, e, aiTossisco in dirlo, par- 
tecipe ancora delle sregolatezze del hglio 
suo. Egli dis.'.ipò inconsiderataineiile una 
p.ai'le del silo patrimonio,' l'altra parte 
tu veoiluta dal pulire mio per sostenere 
■ la causa della Ic.allù e dell’ onore. » 

Vo-lro padre lia dumjuc sofferto mol- 
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to in mezzo alle pubbliche turbolenze T ■> 

« .Sofferto !... ha perduto tutto. I.a 
figlia sua , orfana sciagurata , si cìIki del 
pane degli altri, soggetta ai loro capric- 
ci, costretta a studiamele inclinazioni.... 
ma in sono più superba di aTcre un ^1 
padre, clic se sagrilicando egli i suoi prin- 
cipi allPiCireo'lanze , e più pnidente ma 
mcn le,ale, mi avesse lasciata crede di tut- 
te le luminose baronie già possedute dai 
suoi maggiori. » 

L'arrivo de’ servi che portavano il pran- 
zo , non ci permise conUnuare in questo 
colloquio. Non diin'i molto la nostra men- 
sa, e appena Sparecchiato e posti sudala- 
vola i vini , sapemmo da un servo clic il 
signor Rashieigli avea chiesto essere av- 
vertito del momento in cui fosse termina- 
to il nostm pranzo. 

« Ditegli , rispose miss Vernon , che se 
vuole favorirei avremo piacere di veder- 
lo. Converrà ( aggiunse volgendosi a me ) 
che quando e^i parte , vi ritii-iafe con es- 
so. Ad onta di tutta la mia lilxiralità, non 
posso concedere ad un giovane più iti otto 
ore per ogni ventiquattro della mia gior- 
nata ; e credo che le otto sieno più che 
trascorse. » 

« Il vcciihio dalla falce , risposi , è corso 
quest' oggi si rapidamente , che non mi è 
stato possibile contare i suoi passi. » 

« Zitto ! disse miss Vernon. Ecco Rush- 
leigh. » Tirò addietro la seggiola , che toc- 
cava quasi la mia , in modo che rimanes- 
se un ragionevole intervallo fra noi. 

Dn modesto picchio fatto alla porta , 
un’attenzione dilicata di aprire pian pia- 
no quando gli fu detto che entrasse , un 
portamento umile ad un tem|X) c gentile, 
mostravano quanto la educazione avutasi 
da Rashicigh nel collegio di Sant-Omero 
corrispondesse al concetto che io mi era 
formato de' modi di un vero gesuita , nc 
mi fa d’ uopo il dire che essendo io buon 
protestante , questo concetto non gli era 
favorevolissimo, 

u Perchè , gli disse miss Vernon , que- 
sta ccrimoiii.i di picchiare alla porta , men- 
tre sapevate che io non era sola ? » 

Parole pronunziate con tuono d’impa- 
zienza , e Come se le fosse sembrato che 
r aria di riserliatezza e di circospczione ii- 
sata da Rashieigh velasse un qualche te- 
merario sospetto. 
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" Voi m’aTclc insegnato con tanta mae- 
strìa il modo tU picchiare a questa porta, 
mia graziosa cugina ( rispose Rasnieigh 
serbando sempre la stessa calma e niau- 
siictiidine ) che l'abito c divenuto in me 
uqa seconda natura. ■ 

» Signore , rispose miss Vemon , più 
assai della cortesia apprezzo la sincerità. » 

« Cortesia ( rispose Rashieigh premlen- 
do lo stile dell' Amadigi ) è un cavaliere 
prode , amabile : cortigiano dì nome e di 
professione, e adattissimo ad essere il com- 
pagno dì una signora. » 

• Ma il vero cavaliere è Sincerità , re- 
plicò miss Vernon , e con questo titolo mio 
cugino c il Iwn venuto. Però terminiamo 
questa discussione , die non può diletta- 
re molto il vostro cugino Francis. Sedete, 
ed empite il vostro bicdiicre per dargliene 
l’esempio. Ho fatto io i convenevoli della 
mensa per mantenere nella Sua fama d'o- 
spìlalita la casa di O.slialdistone. >> 

Si assise Rashieigh , ed empie il ino bic- 
chiere giramio gli sguardi da Duina a me, 
c da me sopra Diana , con un’ aria d’ im- 
barazzo che a palliar non valeano tutti i 
suoi sfom. Credei leggergli nell’animo la 
voglia d’ indovinare Im tiove si fossero e- 
stcsc le comunicazioni fattemi da Diana ; 
onde m' ingegnai dare ai colloqui un tale 
andamento, per cui gli apparisse che Dia 
na non avea traditi i suoi segreti. <■ Sig. 
Rashieigh , gli dissi , miss Vernon mi ha 
insinuato ringraziarvi per la tclice condii - 
sione del ridicolo alTarechc quel Morris a- 
vea suscitato a mio danno ; è stala vera- 
mente ingìusUt meco nel temere non fosse 
abbastanza forte la mìa gratitudine per 
rammentannì il dovere di un tale ringra- 
aiamento. Nel tempo stesso poi ha solleti- 
cata lamia curiosità col mellenni neH’ìn- 
dispensabile bisogno sii volgermi a voi on- 
de ottenere la spiegazione oel mistero, cui 
sembra io debba la mìa liberazione. » 

« Davvero , rispose Rashieigh guardan- 
do scaltramente Diana , avrei creduto che 
miss Vernon fosse stala la mia interprete. « 
Indi ì suoi occhi si lisarono sopra me, co- 
me volesse scoprire nella espressione dei 
mìei lineamenti, se le partecipazioni fat- 
temi da Diana fossero cosi limitate com' io 
lo affermava. Miss Vernon rìspondea con 
uno sguanlo risoluto di disprezzo alla mu- 
ta inlerrogazioiie di Rashieigh, intantochè 
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io , perplesso se dovessi ribitterc tali so- 
spetti oppur corrucciarmcne , gli rispon- 
ilea : « Se vi piace, signor Rasldelgb , la- 
sciarmi in questo buio , mi c forza sotto- 
mettermi ai vostro volere ; ma per ricu- 
sarmi gli schiarimenti che io avea deside- 
rati , non allegate mai il pretesto che gli 
ho ottenuti ; perchè io non so nulla , ve lo 
giuro, di qu.mto spetta agli avvenimenti 
di cui sono stato spettatore eri attore que- 
sta mattina ; una cosa sola ho potuto sa- 
pere da m'iss Vernon, ed è che vi siete vi- 
vamente adoperato a favor mio. » 

« Miss Vemon ha esaltati più di quanto 
meritavano i mìci poveri sforzi , rispose 
Rashieigh , benché io non abbia trascura- 
to nulla per potervi essere giovevole. Io 
tornava in tutta fretta al castello per in- 
durre qualcuno della nostra famiglia arre- 
starsi , unitamente a me , vostro malleva- 
dore, che era la via secondo me più elllca- 
oe per giovarvi , allorché ho incontrato 

Camwel...^ Coirei Caraphell, il nome 

non fa. Mi avea detto Morris che quest’uo- 
mo era stato presente all’ atto del furto; c 
ho avuta la buona sorte d’ indurlo , non 
senza qualche fatica , lo confesso, a pre- 
starsi testimonio in vostra discolpa , c a 
trarvì subito ilal molesto impgpcio in cui • 
vi eravate trovato. » 

« Vi sono molto obbligato per avere in- 
dotto quest’ uomo ad attestare in mio ia- 
vore; ma se, com’egli lo afferma, è stato 
spettatore 4cl furto , non vedo perche do- ' 
vesse op|)orrc t inta dilHcnltà alla proposta 
dì denunciare il vero colpevole , o di di- 
scolpre almeno im’ innocente. » 

« Voi non conoscete, signore, il carat- 
tere degli Scozzesi , rispose Rashieigh. La 
circospezione e la prcvidenz-i sono le loro 
qualità dominanti ; sol modificate da un 
p'itriottismo mal inteso, ma ardente, che 
forma come la parte esterna del baluaMo 
morale dì cui si munisce lo Scozzese per 
op|>orlo .igli assidti del princìpio sublime 
(Iella lilautropia. Vinto questo OstacolOv 
Irovorcslo un c.inocllo anche più forte da 
superare; raiiiorc della sua provincia, del 
suo villaggio , o piuttosto della sua trilMi. 
r i ionfilc uuclic (li questa .seconda trincea , 
se iieop|xinc uiri tei'za; l’amore della sua 
famiglia, del padre, della madre, de’ ligli . 
degli zìi c delle zie-, c de' suoi cugi^.si- 
no al nono grado. Sol fra questi i|iaiu sé 
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ospandc l’ aficzione •ocialc dello Scozzese, 
uè gli oltrepassa giammai. Fra questi li- 
miti si concentrano i più soarl sentimeuti 
della natura , i quali s’ indeboli«a>no e 
spengono a proporsione del loro avvicinar- 
si alia periferia del cerchio entro cui stan- 
ilo racchiusi. E foste ancora pervenuto ad 
atterrare tutti questi antimurali, fortifìcati 
inoltre dalla inclin.nzionc e dalla consue- 
tudine , vi rimarrebbe a dar I’ assalto ad 
una rocca più forte e più alta , e eh’ io 
giudico inespugnabile, l’amor proprio, o 
piuttosto r egoismo dello Scozzese. » 

« Questo è un bel pezzo di eloquenza , 
e soprattutto metaforicissimo , mio caro 
Rashieigh ( disse miss Vcmon , che non 
potea frenare la sua impazienza ). Non ho 
clic due obbiezioni da opporre ad una co- 
si dotta dissertazione; la prima, che è fon- 
dala sul falso ; 1’ altra , che quand'anche 
noi fosse , non ha nulla che fare con l’ ar- 
gomento che abbiamo ora per le mani. •> 

« Questa descrizione è esatta , amabile 
Diana ( rispose Rishicigh ) e , quel che è 
più , sta ili correlazione diretta col nostro 
argomento. Esatta, perchè èdessa un'im- 
mediata conseguenza di profonde e reite- 
rate osservazioni instituite sul carattere di 
un popolo eh’ in posso , lo sapete voi me- 
desima , giudicare meglio di chicchessia : 
essa è poi in correlazione diretta coll’ ar- 
gomento , perchè risponde alla interroga- 
zione del signor Frank, e dimostra il mo- 
tivo per cui questo circospetto Scozzese , 
pensando clic il nostro parente non è nè un 
suocompatriottu, nè un Campbell, e neni- 
incnn un suo cugino in alcuno di quc'gr.i- 
di ne’ quali gli Scozzesi suddividono la lo- 
ro genealogia ; e soprattutto non offrendo- 
fil' r atto di questa testimonianza 1’ ade- 
scamento (li alcun vantaggio personale , 
ma liensì il danno e di tempo perduto e 
di brighe.... » 

« E di molti altri inconvenienti non 
meli formidabili » lo interruppe miss Vcr- 
nnn con una coiicentr.ita ironia , clic sem- 
pre più disvclavaiie l’importanza. 

« Si , e di molli altri ancora , soggiun- 
se Rasbicigb con un imperturbabile san- 
gue freddo. In somma, la mia osservazio- 
ne giova a dimostrare fier qual motivo 
quest’ uomo , seii/.a la speranza di un uti- 
le, e col timore di qualche molestia, non 
cixlè che a latica alle mie istanze ; onde fu 
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d’ uopo pregarlo molto affinchè onnscntls- 
se ad atte.stare in favore del sig. Frank. • 
K Mi fa m.’iraviglia , notai, che il .sig. 
Morris non abbia nominato parlando al 
Giudi(X il sig. Campliell , coi quale tit>- 
vavasi alloreliè fu assalilo dai ladri. 

a Campiteli mi ha detto clic avea indot- 
to Morris a promcllci'gli .solennemente di 
tacere una tal circostanza , e dalle cose 
che ho premesse nc comprenderete facil- 
' mente la cagione. Egli bramava toniar su- 
bito nel suo paese , senza sòRrire ritaixii 
dalle processurc che il vederei nominato in 
giudizio gli presagiva, .\ggiugncte; il com- 
mercio di Campbell è di bestiami ; ed lia 
spesse volle bisogno di mandarne molte 
mandrie nella nostra contea ; oikIc non 

C uli piacergli l' avere brighe coi ladri dcl- 
1 Nortunibcrianclia , che sono i più ven- 
dicativi degli uomini. » 

« Qui son pronta ad aixxtrdarmì con 
voi v ( disse miss Vernon in un tuono cha 
indicava qiialcbc cosa di più d’ un sempli- 
ce as.senso ). 

« Non dubito , diss’io ricapitolando il 
soggetto , della forza de’ motivi che ik>s- 
sono aver fatto desiderare a Campbell il 
silenzio (B Mon'is; ma non vedo poi come 
lo stesso CamplK-ll abbia avuta Instante 
preponderanza su ramino dell’ alti-o i»?r 
indurla a tacere in una ciroostanz-i sì ri- 
levante , e a manifesto pericolo che fosse 
ripiitita falsa la sua denunzia , venendo 
piu tardi a scoprirsi una tale omissione, m 
Rashieigh convenne meco che il f.itto 
era assai stravagante, c si mostre) pentito 
di non avere fatte maggiori interrogazioni 
a Morris sopra un argomento, che a lui 
pure sembrava misleriosissitno. •« Però 
( aggiunse dopo questo eoncei/o ) siete ben 
(xirlo che Morris nella sua denunzia non 
abbia fatto cenno di Camphcll, trovatasi 
insieme (Oii lui ? > 

a L’ ho letta veramente in gran fretta , 
risposi. Ma sono convinto rbc non vi fosse 
fatta menzione di una tale circostanza , 
ovvero fu t(xxata si leggermente , che lui 
sfuggi. » 

« E cosi , senz’ altro così ( rispose Ra- 
shlcigh , prendendo la palla al balzo ). 
Questa circostanza si trovava menzionala 
nella denunzia : ma come voi dite , legge- 
rissiniameiite; del restanic poi, non era < o- 
sa diilicilepcr Campliell l’ intimorire Mur- 
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ris. Questo vi^liaoco ra , mi si narra , a 
sostenere nella Scoila un jiii-colo impicco 
dipendente dal Governo ; e tornito coiii’c 
del coraggio della bellicosa coIoiuIm e del 
sorcio gueiTÌei'0, avrà temuto inimic.irsì 
un uomo gagliardo quale è Cumpbell , il 
cui solo aspetto bastava a spaventirc tanto 
r altro da fargli perdere quella pìcciola do- 
se di giudizio clic madre natura gli pos- 
sa aver compartito. Avrete n.iscrvato clic 
Campbell ba un non so che di iiero c mar- 
xiale nei suo coiili!gno. » 

■ Confesso aver trovato nella sua fìso- 
nomia un’aria diardiuiento e di coraggio 
che taceva antitesi con la sua profes.sioiie. 
Ha egli prestato servigio nell esercito ? » 
a Si .... no ... . non servigio assoluta- 
mente; ma ha, cred’io, come tutti i suoi 
compatriotti , imparate le fazioni militari. 
Ugni Scozzese è soldato ; incomincia da 
fanciullo a portare le armi ; le d'unctte sol 
con la vita. Per poco che conosciate quel 
vostro compagno di viaggio, giudicherete 
facilmente che trasferendosi in un paese 
ove gli ahìUintì si fanno giustìzia «a sè 
medesimi , delibc avere avuta la massima 
sollecitudine di non si rendere nemico uno 
Scozzese. — Ma il vostro bicchiere c tut- 
tavìa pieno , e m' accorgo che nelle pro- 
dezze del fiaschetto, voi non fate pia di 
me onore al nostro cognome. Se volete ve- 
nire nella mia stanza, giocheremo insieme 
una partita a picchetto. » 

Ci alzammo in piedi per congelarci da 
miss Vernon , la quale durante i discorsi 
di Rashieigh, avea manifestata |wr piii ri- 
prese una tentazione vìolentissìuu di in- 
terromperli. Al momento in cui stavamo 
per uscire, il fuoco, lino allora sordamen- 
te covato , scoppiò d' improvviso. 

H Sig. Osila luLstone , ella mi disse, po- 
trete veriiicure voi medesimo se le suppo- 
sizioni' di R.ishlcìgh intorno ai signori 
Campbell e Munris sieno giuste e fondate. 
Ma quanto ba detto su gli Scozzesi c an'a- 
trooe impostura ; egli calunn'ia imlegna- 
mente la Scozia , e vi prego non prestar 
fede alla sua test'unonianza. > 

a Forse mi sarà difficile assai l'obbedir- 
vi , miss Vernon ; perchè devo confessare 
che la mia educazione non mi ha inspirati 
sentimenti troppo favorevoli a questi no- 
stri continanti settentrionali. • 

a Diincntioatevi dunque , signore , dì 
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questa parte della vostra educazione ( sog- 
giunse ella con vivacità ) c permetteU' che 
la liglia dì una Scozzese vi supplichi ri- 
spettiate il paese uve mictpie sua madre , 
lintaiitoeliè almeno possiate ilare iiiigliuru 
fondanientu alle pieoeciip;izioiiì del vostro 
animo. Serbate il vostro odio e il vostro 
disprezzo alla ipocrisia, alla doppiezza, al- 
rabbiezioiie; ecco le cose che meritano ali- 
bomiiiio e vilipendio ; e sono pur quelle 
cose che potete trovare senza p-irtirvi dal- 
ringhiltiirra. Addio, miei signori; vi au- 
guro la buona sera. » 

Nc additò con un gesto la porta, a guì.sa 
di prìncìpessa die congedasse i suoi corti- 
giani. 

Ci ritirammo nella stanza di Rashieigh, 
ove un servo ci imrtò caffè e carte da giuo- 
co. Vedenrlo eh io non (xiteva ottenere se 
non se vaghi schiarimenti da questo cugi- 
no, risolvei non interrogarlo di più. Sem- 
brava avvolta in un profondo mistero la 
sua condotta; ma l'istante non si illustrava 
favorevole a levarne il velo, e mi bisogna- 
va as^ttarc l'opportunità di trovarlo me- 
no all erta. Comìneiammo la nostra p,irli- 
ta ; e benché fosse minimo l' iiileies-ic del 
giuoco, il carattere altero e aiubiz.iuso del 
mìo avveisario trapelava anche in iiie/z.o 
a questo intertenimento di sì lieve conto. 
Conosceva, a quanto sembromiui , perfet- 
tamente le regole del giuoco ; ma in vece 
di seguirle, e di giocare, come suol dirsi, 
con saviezza, mini va sempre ai grandi col- 
pi , e tutto avventurava per la speranza di 
dare picchetto, repiceo, cappotto al suo 
avversario. Non si tosto la digressione di 
una o due partite di picchetto, producen- 
do eifetto non dissimile da quello della mu- 
sica fra un atto e l'altro delia rappresenta- 
zione , ebbe interrotto l’aiulamciito che ;i- 
veano preso i nostri discorsi, Rashieigh si 
mostrò stanco di un giuoco , propostomi 
probabiliiiente sol per politica , e ci dem- 
mo a parlare di cose ìndìffrercnti. 

Benché la dottrina fosse in lui inaggioi e 
della vera saggezza , e conoscesse I'ìikIoIu 
umana meglio de’ princìpi morali che l.i 
debbono regolare , non mi sono mai tro- 
vato con alcuno , la cui compagnia fosse 
più gradevole e seducente. L'arte di sce- 
gliere e di variare le frasi acci escea in lui 
il prestigio di una voce melodiosa c liciie 
modulata. Lontan* erano dal suo parlale 
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la enfasi e l’ ostcntaT.ione , e arca l' inde- 
gno «li non istancarc mai la paf ieiira o l'at- 
tcnràone (li cbi lo as<x>llava. U» osservato 
per lo più che gli uomini avidi di segna- 
larsi per sociale eloqiicnra , a(X!<iinidano 
eoa molta Citica le loro idee; c che queste, 
simili a nubi che si a(x;atastaMo su i nostri 
(^api, poi scoppiano romoros.i mente , v’ i- 
nondano di un torrente scientilico , tanto 
più sollecito ad assottigliarsi, (pianto mag- 
giormente fusti le prime rapido c maesto- 
so. Ma le idee di Rashieigh, succedendosi 
l’una all'altra , si insinuavano nell'animo 
dell’as(;oltatore, come quelle limpide acque 
che sgorgando da sempre viva sorgente e 
seguendo un dolce e naturale pendio, van- 
no a fecamdarc le praterie c le campagne. 
Stimolato a rimanermi s<»> lui da un in- 
canto cui mal sapeva io resistere, sol dopo 
la me/ranolte mi risolvetti sep.ira imene; 
e ritiratomi nella mia stanza, mi cortèi non 
lieve fatica il tornarmi a mente il (^trattel e 
(li R.ishleigb, tal quale io lo area con(a;pi- 
to prima del nostro colloquio. 

Tanto è , mio caro Tresham , la forra 
del diletto nel fare ottusa la nostra saga- 
cilà e torpidi i nostri ingegni ! nè saprei 
p.ir.igonarla se non se al sapore di (xrlc 
IViitta , dolci ed acide ad un tempo , gii- 
st.ite le quali, non possi.amo più .sentire la 
squisile//.a delle vivande che nc vengono 
presentate. 

C.^PITOLO XI. 

• Tra i fiasclieUl , Ira i hiVchieri , 

» Fra "li evviva , fra i piaceri , 

» F perchè quel mal umor ? 

» È una vera scortesU , 

I* 11 portar malinconia 
u Hcl castcl d' un bevilor. » 

jintica biiUixta smttete- 

Il dì .successivo cadeva in domenica, gior- 
no il più lungo di tutti per gli abitinti di 
Oskildistone-llall; perchè dopo la celebra- 
zione dei divini iiflizi , ai qu.ali ciascuno 
della famiglia assisteva , ogni individuo , 
eccello Rashieigh e miss Vernon , dal de- 
monio della nota pareva invasalo. Il rac- 
conto da me fallo a sir Ildebrando deH’iiH- 
p,i(xio in cui mi era trovato il di innanzi, 
parve lo divertisse per alcuni minuti ; le 
sue uongralulaiioiii piar mm essere io stato 
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condotto a dormire nella torre di Morpeth 
non erano diverse da quelle clie ini avreb- 
be falle, se c.idendo da cavallo non mi fossi 
rotta una gamli.i. 

V E amlala Itene, ngliiiol mio; bada pe- 
rù di non mcllerli ad un .sitroiido pericolo. 
Che diavolo ! La strada del Re deve (»scrc 
sicura per lutti i viaggiatoti, non importa 
che siano tori o wigh. » 

« Ma potete voi credere , signore , die 
io abhùa mai pensato a minorare questa si- 
curezza ? In vcrit'i non v'è (XMia che pro- 
T(x:hi più la mia bile quanto il vedere tutti 
d'aocordo nel credermi (»pace di un alto 
che mi move a ribiezzo, che ahitomioo, c 
che , se lo avessi commesso, mi avreblte 
esposto giustamente a perdere la vita , co- 
me violatore delle leggi del mio paese ! » 

« Va bene ! ... va detto così, il mio gio- 
vanotto ! Dunque non ne parliamo più; nes- 
suno è olibligato ad accusarsi (La sè m(nlc- 
simo. Vivaddio! ti lodo se cerchi schermir- 
tene il meglio che puoi ! Mi porti il diavolo 
se nc' tuoi panni non prend(»fi lo stesso 
partito ! » 

Venne in mio aiuto Rashieigh; ma i suoi 
argomenti scmbraronmi piiiltosto consi- 
gli a suo padre alKiichè si mostrasse per- 
suaso delle mie proteste d’innocenza , che 
giuslificazioni tali quali mi si esunpeteano. 

« In (Msa vostra , mio caro padre ! . . . . 
è poi vostro nipote !... non contiiiuerele 
maggiormente , ne sono sicuro , a dargli 
disgusto (cl mostrar dubbio su quelle cose 
che è suo interesse alTermare. Certo , voi 
meritate tutta la sua confidenza, e assicu- 
ratevi che se voi aveste potuto prestargli 
servigio in questa stranissima congiuntu- 
ra, non avrcltlK mancato ricorrere alla vo- 
stra bontà. Ma mio cugino Frank è stato 
dichiaralo inno(cale , c nessuno ha più il 
diritto di supporlo colpevole. Quanto a me, 
SII lasiia innccenza non ho il menomo dub- 
bio: poi l'onore della nostra f.imiglia cliic- 
dc che la .sosteniamo c la difendiamo verso 
e contro chicchessia. » 

« Rashieigh, disse suo padre, fisamente 
guardandolo, tu sci volpe vecchia, sei sta- 
to sempre trop)» attorto per me ! B.id.1 
non vad.ino a finir male tulli i tuoi ac(»r- 
gimenti ; due teste sotto uno stesso lieri«t- 
tonc non sono conformi alle regole blaso- 
niche . . . Oh ! .1 proposito di lilasooe, vo- 
glio andare a leggere un poco di Gwillim. • 
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quale risoluzione egli annunziò con 
un contemporaneo sKidiglio , onnipotente 
come quella della dea della DuiKiade (i). 
sbadiglio ripetuto per più riprese dai suoi 
tìgli giganti , mentre si disperdeano a ma- 
no a mano, ciascuno per andare in traccia 
di passatempi conformi ai loro caratteri ; 
Percv a spillare una botte di birra; Thorn- 
clif a dare la caccia alle mosche, non aven- 
do in quel momento altre vittime ; John 
a tagliare pinoli per ricignerne unc<tmpo; 
Dick a fare un giro per la scuderia; c Vil- 
fredo a giocare da se solo, e sicuro di non 
perdere mai , a croce e lettera ; miss Vcr- 
iion si era ritirata nella biblioteca. 

Rimasto solo con Rashieigh nella sala 
della mensa, d'onde i servi , facendo più 
fracasso che lavoro giusta il costume, era- 
no lìnalmente pervenuti a portar vìa gli 
avanzi della sosbinziosa nostra coIer.ione , 
colsi questo momento per rinfacciargli il 
modo strano da lui tenuto nei difendermi 
innanzi a suo padre , e apertamente gli 
dissi trovare io Cosa alTatto stravagante 
eh' egli si fosse affaccendato per indurre 
sir Ildebrando a nascondere i suoi sospetti, 
anziché dare opera ad estirparli. '' 

« Che volete voi , caro amico f rispose 
Rashieigh. Quando una volta mio padre si 
è fìtta una cosa nel capo , e impossibile il 
firnegliela uscire ; e l’esperienza mi ha in- 
segnato che il discutere seco Io mette in 
maggior puntiglio, e che giova meglio cer- 
care disinvoltamente divagarlo dalle sue 
idee. Con questo metodo almeno , se non 
po5.so sterpare le profonde radici che la 
preoccupazione ha posto nella sua mente, 
iic l'ccido la parte superficiale ogni volta 
che le vedo pullulare , persuaso poi che a 
poco a poco periranno da se medesime. 
Kon v’énc saggezza, né profitto nel vo- 
lere entrare in discussione con uno spirito 
foggiato come quello di sir Ildebrando , 
che si ostina contro il convincimento , c 
crede alle sue inspirazioni come se gb fos- 
sero venute dal Ciclo. » 

(i) Come è noto, la Dea delfj Dunciado di 
Pope c la Stnpide/M che ( Canto li. ) in una 
fistiva assemMea , per mettere a prava la pa- 
zieiua de' critici, fa portare dae grossi volumi, 
uno di prose , 1' altro di versi , e ordina se ne 
faccia scguttamentc la lettura. Tutti , c attori 
•• s|>etfaturi , e petsiita la stessa Dea j si atUoc- 
luenlauo. 
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« Bene ! bene ! ma è sempre per me una 
cosa amarissiiiia il vivere in casa di un uo- 
mo che mi crede un’assassino da strada.» 

« T,’ opinione ridicola ili sir Ildebrando 
Oshaldistonc , se é lecito dare questo epi- 
teto alla opinione di un padre, comunque 
f lisa ella sia , non pregiudica in sostanza 
alla vostra innocenza. Quanto poi al timo- 
re da cui vi vedo tormentato , che l' idea 
cioè di questo supposto dclilto vi disonori 
ai suoi occhi , sitandite affatto una tale 
paura ; e siate certo die, sotto aspetto mo- 
rale c politico , sir Ildebrando in suo cuo- 
re ha per azione meritoria un delitto di 
simil natura ; non é secondo lui che un 
indelmlire il nemico ; uno spogliare gli A- 
maleciti. Aggingnerò ; I’ avervi creduto 
cooperatore in questo avvenimento gli ha 
fatto concepire per voi una stima maggio-' 
re assai di quella che avea. » 

a Non mi curo della stima di nessuno, 
sig. Rashieigh, se per guadagnarmela de- 
vo incominciare dal dcsistiniarc me mede- 
simo. Vi diiò bene che questi ingiuriosi 
sospetti mi somministreranno, appena po- 
trò scrivere su tale argomento a mio pa- 
dre , un eccellente motivo per partirmeue 
da Òsbaldistone-Hall. » 

Accadea ben di rado che la fisonomia di 
Rashieigh tradisse i suoi sentimenti ; pure 
sembrommi vedere le sue labbra inerc- 
sparsi a lieve sorriso , intantoclié inanda- 
va per ostentazione un profondo sospiro. 
« Oh voi siete felice, sig. Frank ! voi an- 
date , venite come vi piace, siete libero co- 
me l'aria ; con la vostra abilità, il vostra 
buon gusto , il vostro ingegno , troverete 
ben presto altre società , ove tali pregi sa- 
ranno meglio apprezzati di quanto possa- 
no esserlo fra gli stupidi abitanti di que- 
sto castello. Ha iutanto io ! .... » qui 
troncò il dire. 

X M I qual cosa avvi ebe possa farvi so- 
spirare su r attuale vostro destino , e so- 
prattutto condurvi ad invidiare quello di 
un uomo sbandito com’ io dalla casa e iLd 
cuor* di un padre ?» 

a SI , rispose Rasblei|^. Ha non calco- , 
late voi il piazzo dgil’ iinipendenza che vi 
siete assicurata con un sagrifìzio momen- 
taneo? Perché sono ben sicuro che vostro 
padre non tarderà a Restituirvi la sua te- 
nerezza. Non calcolate voi il vantaggio di 
essere libero delle vostre azioni, c ili pò- 
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tene 5!cgiiirc I;i T>o1Ia via ilclli letteratura ; ito tratto d’ ipocrliia tanto legnalato non 
via clic antepolfetc mcrilanicnte a tutte le mi sfuggi, a Voi non giagneréte si facil- 
.alliT, e SII la qn.alc il raro vOftro ingegno mente a persuadermi , risposi , di questo 
vi f,i certo de' più luminosi soecessi ? Col vostro contraggeuio ; nò crederò mai die 
soggiorno di alcune settimane in questo la prospettiva di divenire un poveio pre- 
settentrioiiale ritiro, non vi assicurate for- te , c di soggiacere a tutti i sagrilir.i con- 
se per sempre una celebrità e l' indlpen- giunti ad un tale stato , ora allontana to 
densa ? sagrilÌTÌo Ixm lieve a confronto de- da voi, vi taccia sembrar più grave la con- 
pii utili che ve ne derivano ancorché la danna di andare a vivere in seno alla opii- 
viistra teiTa d'esilio sia O<baldistonc-Uall ! Icnsa e a partecipare di tutti i diletti della 
Nuoto Ovidio esiliato in Tracia , voi non societii. » 

avete le ragioni di Ovidio per iscrivere de Accortosi Rasbleigh di avene portata 
Trislihns. » troppo in là l' ostcntaz’ione , e vcdeiiilo la 

« Come può darsi , diss’ io col rossore convenienza di mitigare un poco la droga 
della modestia , die voi sappiate che volea farmi inghiottire , tacque un' i- 

« Non ahliìam forse avuto qui , alcuni stante , ch’egli impiegò, cos'i suppongo, 
giorni prime del vostro arrivo, un emis- a calcolare qual grado di sincerità gli fos- 
sario di vostro padre, un giovane coui^ K necessario adoperare meco, perché di 
messo di cognome Twincal , dal quale sep- sincerità non era inai prodigo oltre il hiso- 
pi che eravate dedito alle Muse , e di più gno. Poi sorridendo risposenii: • Nella mia 
che alcune vostre poesie aveano eccitata la età vedersi condannato , come dite voi , a 
ammirazione de' primi intelligenti ! vivere nel gran mondo e nciropulcnza, non 

Tresham , forse non vi c mai venuto il é , vi concedo , una prospettiva molto spa- 
raprieeio di accozzar rime ; ma avete co- ventosa ; ma permettetemi dirvi che avete 
noseiiito molti terziari d’ApnIlo. I.a vanità preso abbaglio sul destino che mi stara 
è il loro debole , incominciando dal poeta preparato. Io dovea essere un prete catto- 
ehedà fiato all’epica tromlu, c scenden- fico , ma non povero «l oscuro. No , ri- 
do all' umile verseggiatore che si limita al- gnorc ; Rasbleigh Osbaldistone , divenisse 
la sampogna. Di questa vanità in avea la anche il più ricco negoziante di I.niiiira , 
mia buona dose al pari di chicchessia ; e sarebbe men celebre di quanto polca di- 
senr.a fermarmi a considerare quanto po- venirlo coirentrare in un consorzio, i cui 
co fosse probabile che Twincal avi^ssc a- membri sono rispettati peisino dai re. La 
vnto notìzia di due o tre poesie di lieve mia famiglia gode favore presso una certa 
conto da me inserite di soppiatto c col ve- (lorte esiliata, e la prcpomicranza di que- 
io dell' anonimo in un giornale , addentai sta Corte presso la Santa Sede é anche iiiag- 
siibito I’ amo, Rasbleigh , giiiliilante nel- giorc. La mia capeità , oso dirlo , non è 
V accorgersi che avrcblic p«itufo trarre .si inferiore alla educazione che ho ricevuta , 
gran prtito dal mio amor proprio , cercò e senza presunzione avrei potuto aspirare 
adtdarlo anche dì più , e mi pregò con rei- ad una eminente dignità nella Chiesa, e... 
terate 'istanze annettergli la lettura di al- seeoiuLindn un poco le illusioni del nùo 
cune mie poesie m.inoscritlc. amor proprio. ... potrei dire alla più alti. 

« Dovete concerlermi una sera, egli ag- E perché , aggiunse egli ridondo, ( notate 
giunse ; tanto più che dovrò ben presto che pissodea la grand’ arte di frainiuettc- 
privarmi dei diletti di un consorzio lette- re a tempo uno scherzo per div.igare l' at- 
rario per dedicarmi alle faccende servili tenzione dell'uditore, ipiando teinea di 
del commercio e aj divertimenti incomodi avere fatta su l' animo di questo una im- 
del gran mondo. E ben crudele il sacrili- pi-cssione sfavorevole ) pcrclic il cardinale 
zio che min padre pretende da me, quan- Osbaldistone, nato di una famiglia nobile 
ilo vuole eh' io abbandoni , per crescere i c antica , non potrebbe arbitrare sugli im- 
rantaggi della mia fimiglia, la professìn- peri quanto un M.izzarinì, nato (La oscuri 
ne tranquilla e piacevole cui mi avea in- e volgari genitori , o quanto un Alberoni , 
camminato In mìa educazione. >■ figlio di un giardiniere itali.ano? « 

Io era vanaglorioso , lo conicsso . ma « Oli ! non vedo perebé no ; è vero. M.a 
non per anclic cicco del tutto ; onde que- se fossi nel caso vostro, rinuniierei, ere- 
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ilo senM molla. fatica-, I’ !ncci-la Spci-an>a 
di uit inn-al/iimcnto così [ii eoario c cosi c- 
sposto all’ inYÌil\a. » 

u Aneli' ìt>, risposo, se la .strada olio mi 
si scliiiide iniiaori Tosse più cèrta ; ma sui 
si ail’accia ima mollilitdinc di continui hi li 
l'e.sito dei liliali noti può esscmii noloclic 
d isili eventi. Uno di fiilesli contingibili sta 
rieilc disposiiioiii dell’ànimo di vostro fsi- 
die a mio rigiiaitlo. Non conoscendo io il 
suo carattere , ini è impossibile ... • 

« CoiiTcssatc la verità , RashleigJi ; vor- 
reste cIT io ve lo dessi a conoscere , non c 
egli vero ?» 

■ Poielic, SII lo stile di Diana Venion , 
vi appellate alla mia sincerità , vi pisjxtn- 
derò franiMincnte , si. » 

« Ebliene ; voi tinvcrctc in mio padre 
un uomo il quale si pose nel commercio , 
mosso meno dal desiderio di arricchire che 
dal vedere in tale profe.ssione una via di 
dar cairiera al vigore della sua mente. In- 
tanto ha accitiliulato ricclie>.re , perchè e- 
diic.ito alla scuola della frugalità e della- 
teiiipei-aii7.a , le sue spese non si sono au- 
mentate in proporzione della sua Tortona, 
l'igll è tale che odia la dissiraiilarionc mv 
gli altri ; non rado|H;ra'mai egli stesso ; e 
sa woprìrc la verità sotto qiialiiiiqiiè S|ie-- 
eioso velo alenilo CBi'chi nascondergliela.. 
Egli ivme una rigidissima cs;itle/7a ncl- 
r adcmjiierc i ilovcri della sua religiime ; 
ma non temete dal canto suo molestie per 
ipiella che profissate. Egli consu!er;i la 
tolleranza come un princiiiio sacro di eco- 
nomia (Kilitica. Se peixi appartenete ai par- 
tigiani del re Gi.acomo, come la vostra rc- 
ligiono può farlo naturalineote.siipporro , 
vj consiglio non mostrarvi tale dinanzi a 
Ini ; gli ha tutti in orrore. Ligio egli alla 
parola data , pretendo che nessuno manchi 
alla sua ; adempie scrupolosamente i suoi 
sloveri , c intende che ogqpno segua il suo 
esempio ; |>er meritarsi la Sua buona gra- 
zia non fall’ uopo approvare i siio'r ordini ^ 
ma eseguirli. La sua maggiore ilcholezza 
stii In una pradllcz.ione privilegiata alla 
profèss'mnc in cui si è posto ; de|)ole/.za che 
non gli permette loilar nulla di quanto è 
estraneo al commercio. » 

« Oh ritratto ammirabile ! esclamò Ra- 
slileigh. Vasidyck , mio can> Frank. , g 
jietto vostro non era che un iinpiuslratore 
di tele. Io vcilo già il vostro signore c pa- 
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dmno onn le sue virtù c le sue dehnlezze ; 
lo v«lo che ama ed onorali fie, come tin.a 
specie di lord maire j e di capo «fi tm’a-' 
zienila di commercio; che venera la came- 
ra del Uomiini per gli atti.da essa emanati 
su T asportazione; che rispetta i Pari, [)cr- 
ehè il Pres idenlc sta seduto sopra un sacco 
di lana. ' 

V Io ho fatto iin ritratto, Raslileigh, o 
voi fate una caricatura. Ora, (miche vi lio 
delineata la carta del paese che vi stava a 
cuore il conosoere, S[M-ro che in compenso 
mi somiuinjstrcrete alcuni scliìari menti su 
la geografia delle feiTc incognite... » 

« In mezzo alle'quali vi ha gettato il 
naufragio, m’interruppe Raslileigh. Dav- 
vcro.èiina descrizione inutile; non èque- 
stxi r isola di Calijiso , copert.1 p*;r ogni do- 
ve di tigR lìoriti, e cheoll'ra ih tutto l'an- 
no l'immagine di un' cterivi primavera ; 
ma una sjiecic di fangosa palude, cosi po- 
co atta a solleticale la curiosità eoino ig 
rallegrare lo sgiiacdiz z e-ohe quando vi a- 
vTcte sguazzato dc'ntitiqnindiei giorni, co- 
noscerete tanto perf’oltamente quanto se ve 
iieavxssi ollc-rtapiri carta la più minuta.» 

« Mi scinhra però tivjv.arvi qualche eosat 
che meriti fermar l' attentioiie. Che cosa 
dite voi ili miss Veriion ? Non presenhi el- 
la una singolare antitesi con le rimanenti 
parti del qiiadréi ? » 

M’ accorsi facilmente che Ra.shieìgfi a- 
vrehlre voluto potere dispensare! 'dal ri- 
spondermi; tna gli schiarimenti eh' egli 
aveva ottenuti da me mi davano il iliiittn 
di Lirgli ijiterrogazioni a mia volta. N<tn 

10 ignorava Rashicigh ; c dostriHto a stire 
sul senlicre che io gli aveva aperto , s' in- 
gegnò almeno camminarvi sopra evin la 
maggiore possilnle disinvoltura. « .\de.sso, 
iTili’egli , ho minori oCe.isioni che in pas- 
sati» di studiare il carattere tli miss Ver- 
non. Quando ella era più giovine , io fui 

11 su» precettore ; ma pei-veiiufa alla etù 
in cui incomincia per una donzella un ge- 
nere nuovo di vita , i variati miei aB'ari , 
la gravità della professione alla i{uale io 
ini dedicava , la natura particolare degli 
obblighi da essa contratti , la.scamhievole 
nostra situazione in somma rendevano 
sconvenevole <(iianto pericolosa una co- 
stante intrinsichezza. 'Temo lieiincbe miss 
Vcrnon abbìa interpretata la mìa riserha- 
tciza l>er una |irova d’indifferenza dal caii- 
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io mio ; non feri poro che il qtio tloTei'e ; 
lui costò lino «IÒ1-7.0 rascoltai-e la voce,tlrl- 
l.l pruiicnru ; c i dispiaceri che arrù |jro- 
dolli in miss V'ernon questa specie di se- 
liaraxioiic, non poterono al certo pareggia- 
re i mici ; ma qual modo cravi di conti- 
mi uè a vivere nella più intrinseca fami- 
cliarità con una giovine ve/*osa , e tanto 
Ci.pacc di srntire vivaiùcntc i più soavi 
alletti , e in procinto , già vi è noto , o di 
entrare in un cliiosfixi , o di accelUro la 
inailo deiruOiuo assegnatole in isposo ? » 

Il II chiostro, o lo sposo assegnatole ! c- 
sclaniai. Miss Vernon e dunque ridotta ad 
una tale alternativa F e 

u Oli Dio ! sì , risjaose Rashieigh repri- 
mendo un sospiro. Certamente non mi fa 
d'iio|ui il pi’cmiinlrvi contra il pericolo di 
coltivare con troppa aSsidnitìi l'aftiicisia di 
miss Vernon ; conoscete il nioiulo, c sape- 
te lino a qual punto vi è lecito godere il 
diletto dello starvi con lei , sm/a mettere 
a cimento la vostra pace. Mi giova però 
Tavvei tirvi che stiate all'erta su le incli- 
na/.ioni della giovine c sù le vostre; so 
per esperienza quanto sia fervida e aperta 
alle tenere impressioni del sentimento l’m- 
«lole di miss Vcnion ; e ieri avete potuto 
venfic;ire voi iiierlesimo lin dove giungano 
In sita inconsideratezza e il suo disprezzo 
delle convenienze. » 

Benché (lotesse trovarsi qualche finta di 
verità ucllc cose dettemi da RasMeigh , e 
Iicnchè non avessi io il diritto di pendere 
àn sinistra parte tali consigi i , che sotto il 
velo dell' amicizik' ini venivano sommini- 
strati, gli. accorsi che avrei avuto un gran 
piaccDp4j|.|intlei'nii con costui. ^ 

« Temerario ! arrogante ! io net» taÌ.Vm| 
Icrmì far credere di avere destata con 
quella sua l.iida ligura mia ioclinanoni in 
miss Vcnion , e clic si fosse tanto avvilita 
onde ahhisognasse la riservatezza e la cir- 
cospczione d'un Rashieigh per guarirla da 
questa passione inconsiilerata ! Mi ral- 
tenni ciò nulla meno , c imitando per un 
ìstanh* la sua ipocrisia , mi accordai seco- 
lui nel deplorare che una giovine fornita 
del sano criterio e del inerito di miss Ver- 
non tenesse una condotta tanto sconvene- 
vole quanto egli alTcrin.iva. 

<1 Non diro sconvenevole , soggiunse 
Rashieigh. Ma la sua franchezza giugiie 
talvolta fino alla irregolarità. Del restante, 
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credetelo , Diana h.i un cuore eccellente, 
l’er |iaiTai'vi con ischiettezza , se ella per- 
sistesse nella sua avi ci-sione al chiostro e 
al marito che si vuol darle, e se Plulo mi 
lavorissc ahhustanca omic potessi assicu- 
rarmi Ulta onesta indipoiidenza, chi sa non 
I innov.issi allora le mie antiche corrispon- 
denze, c non oll'ris.si a miss Vernon la me- 
tà delle mie ricchezze ? i> 

•c Con quella sua bella voce , c con quei 
suoi eleganti ju-i iodi , dissi fra me mcilc- 
siiuo, questo Rashieigh è il più laido e il 
più pivsuiituOso fra quanti iinpcitincnti 
io ahhia mai conosciuti. » 

« Però , aggiunse Rashieigh come par- 
lando con sè medesimo, mi dispiaceix-bbe 
soppiantare Tlioi'ncTif. » 

« Soppianta re ThiarnclifF esclamai con 
la massiina delle soi’prese. Vo-tro fratello 
ThoniclirF è il marito assegnato a Diana 
Vcnion F » 

V Qirtamentc ; per yolcre di suo padre, 
e in conseguenza d’un certo p itto di fami- 
glia , ella dee .sposare uno tm i tigli di sir 
Iklcbrando. É giù venuta dalla Corte di 
Roma una dispensa ciie permette a Diana 
Vernon il divenire .sposa di suo cugino... 
Osizalilistoiic ; il nome di battesimo è la- 
sciato in bianco ; in guisa che rimaneva 
soltanto lo scegliere Ira noi il felice mor- 
tale che empiesse questa lacuna. Percy non 
peiisaiidc) che a Ix rc , non sembro a mio 
padre un marito conrpnientis.simo, c con- 
lidn quindi al secondo rampolla della fa- 
miglia ì'iiicarù.'o di non lasciare estingue- 
re la schiatta degli Osbildistone. • 
a La giovine ( diss’ io sforzandomi di 
pRlidcre ^n tuono di giocondità che in 
quel momento cixdo mi si affacevà assai 
male ) avrehlie fiirsc voluto cercare anche 
più busso tieir albero della famiglia il ra- 
mo col quale unirsi. » ^ 

« Non saprei , rispos’egli. Non vi sono 
molte .scelte da iiirsi mdla nostra lainiglia. 
Dick, è un uomo brutale, John una hc.stia, 
Vilfredo un asino. Tutto calcolato, credo 
che mio padre non avesse fra i diversi fra- 
telli un luigi lorc partito da scegliere per 
la povera Diana. » 

« Eccetto sempre i piesenti. » 

« Oh ! Lo stato ecclesiastico , cui si VO- 
lea mi dedicassi, lion mi permetteva met- 
ferini fra i concorrenti ; senza ciò, non dis- 
simulerò cha avendo io ricevuta almeno 
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u»'«duoàxtoiii!, gir Iklebramio avrchbe.|K>- 
tdtosrvglivmi a preferenaa degiiaitri mici 
l'r.itelK. • 

« K Muta dùRhio anche la giovine ì ■ : 

■ Oh non lo crediate ! riapow Ragfalvigh 
rintuzzando quuta idea con una oslenla- 
zinne atta appunto a conicrm:irl<!. L’ami- 
cizia, la sola amicizia area stretti ì legami 
che ci univano ; quella tenera aft'czione che , 
un'anima delicata e facile ad aiiure prova 
verso il suo prccettorc.,Ah ! ranmcc slolte 
louteno da noi, o almeno non entrò ne'no- 
stri cuori. Non vi ho detto che fui savio' 
a tempo p » 

Non era in me troppa v.ighezta di oon- 
linuarc questo colloquio ; onde preso un 
pretesto per ispacciarini da Rashliiigh , mi 
ritirai nella mia stanza', ove sconrenilola a 
gran passi in lungo ed in l.irgo, io ripetea 
ad aita voce le espressioni che più mi arca- 
no ferito. « So per esperienza ! .. . ttulole 
aperta alle tenere impresiioui del senti- 
mento! . . . tenera affezione! ■ . . facile iid 
amare! Diana Vcrnon, Li più avvenente 
persona ch’io abbia mai conosciuti, aman- 
te di un ILishleigh , di questo mostro di 
bruttezza c di deformità , cui manca solo 
una gobba sul dorso j>er essere laido (guan- 
to Riccardo III ! PeiX) le occasioni eli egli 
arca di star seco nel darle quelle maladet. 
te lezioni , le sue parole si-ducenti , il suo 
ingegno, la sua scaltrezj’.a !... la stupidcr.- 
za e dappocaggine de’ suoi fratelli che lo 
lasciavano privo di concorrenti !... l'am- 
mirazionc che miss Vcrnon professa alle 
sue doti mentali , ancoichè sembri molto 
irritata conir’osso! .... Iiriìata sicuramen- 
te perchb la disprezza .... Ma a me che im- 
porta di tutto questo ? perchè torini'nlar- 
mi ? perche andarne in collera ? Diana' 
Vcrnon h for^ la prima del suo sesso che 
abbia amato e sposato un uomo laido ? E 
quand'anche fosse libera di sè , quand'an- 
che non fo6.-e già promessa la sua mano , 
torno a dire, die cos.i dovrebbe importar- 
mene P Una papista! ... una giaoobita ! .... 
un dragone in gonnella !... Sarei pazzo se 
pensassi un momento solo a farla compa- 
gna del mio destino. Tali considerazioni 
lungi dal s(.-darc la liamma che mi divora- 
va , vie più la eccitavano j onde venuto il 
momento di sccndereóilla sala del pranzo, 
tutto il mio mal umoii: alla mensa mi uc- 
cotupagnò. 


CAPITOLQ X^. • 

s com’ebm ; ciirnigzr la frnnlc'; ' 

» Torvo nel'gaanlo e cicco di fui ore, 

> Fin disfidar di se medesmo roinhia. s 
Otello» 

Vi ho dello altra volta j mio caro Tro- 
sham , nè era questa una novità- per voi , 
che il min dìfrtto principale starasi in uii 
orgoglio invincibile ; c clic jxt esso mi so- 
no trovato più di una volta esposto a cru- 
deli moi'lificazioni. lo non avea mai pen- 
sato fosse amore il sentimento che miss 
Vernon m’ inspirava ; pure appena Rush- 
leigh cirhemi parlato di IH^ come di una 
I conquista che dipcndea dal suo* licneplaci- 
to o rass'icurarsi-n il tra.sciirarc, ogni .itto 
che crasi nell'iiiiiocenza del Sun cuqi'c pra- 
ticato da quella povera giovine a fine di 
stringersi meco in Iraami amicizia , ini 
si parò agli occhi in forma d’insultantissi- 
ma civetteria. y<. Certo , io dìcea fra me 
stesso, ella vorrebbe tenermi a bada come 
per un ripiego al caso che il sig. Raslileìgli 
' Òsbaldistone continui a farle il* crudele! 
Ma le insegnerò in che non sono l’uomo da 
lasciarsi condurre per le belle Le da- 

rò a comprendere che conosco i suoi arti- 
fizi c che la disprezzo. ■> 

E nemmeno allora mi venne in pensiero 
che tutto questo mio sdegno , ridicolo 
ipianto fuor di proposito , provava essere 
; io tiitt' altro die indilTerenle ai vezzi di 
miss Vernon. Mi assUi dunqile a meiui 
irritatissimo contr’essa e coiilro tutte le 
figlie di Èva. 

Grande fu in miss Vernon la sorprcs.'l 
alTutlirnii rispondei c ii onco ai lepori che 
' le uscivano d-d labbro , o a! dardi satirici 
che con la consueta, sua liliertà ella sesie 
, cava ad ogn'istaiitc contro i.suoi amati cu- 
gini. Non sospettando però in marinlcii- 
I zione di oHènderlu, si limitava a rintuzza, 
re le mie risposte secche e alquanto scor- 
tesi con repliche all'incìrca slmili, ma più 
argute e<i iirliane , e più pungenti nel me- 
desimo tcm|H>. Accortasi |)cr ultimo ch’io 
era veramente di mal umore, fu questa la 
risposta che ella fece ad una delle mie sg.u - 
balezze : •< Dice un proverbio, sig. Frank, 
clic si può' cavare il suo buono .indie 
ilai detti di uno siùocco. Io era prcsmitc ier 
l'altjro quando il- cugino Vilfreilo, f.icemlo 
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]:t lotta (lolle palme delle mani (x>l cugino 
John , ricusò continuare, pcreliì’ il sexxin- 
(lo andato in collera percotea più fol te (li 
({uaiito le lc£^i del giuoco lo permettesse- 
ro/ — Non e giusto, diix’.i il ragioncsole 
Vilfredo ,■ eh' io riceva pugni quando di- 
spenso solamente Lull’etti. — toinprcnde- 
tè, Frank, la morale di questa stoiicilla! » 
ic Non mi sono mai trovalo, signora mia. 
Bella necessità di raccogliere l’essenza di 
quel po’di retto sentire che possa trovai'si 
a (»so negl'iiidivìdui di questa famìglia. » 
« Necessità l Signora mia! Voi loi ren- 
dete attonita , sig. Osbaldistone ! >• ^ 

« Me netpiaiH; inlitiìtamcntc, signora. » 
• Che nuovo capriccio è questo ? Par- 
' late voi sul serio ? o prendete (Questo tuono 
per accrescere piacevolezza ai vostro liuon 
• umore ,» 

i< Voi avete tanto diritto allo attenzioni 
di una gran parte dei signori di (presta fa- 
miglia , miss Vernon , che non è cosa de- 
gna di voi il curare la mia foca amabilità 
e cattiva grazia. » 

■■ Che ascolto ? Avete dunque aliliando- 
naie le npe liandiere per passare a (pici le 
dell’ inimico ? » 

In questa fissò uno sguardo sopra Rash- 
leigh pistoselc dirimpetto, c Vedendo che 
stqva con maligna gioia guatandone en- 
trambi, aggiunse : « Pur troppo è vero ; 
Rashicigb trionfa per avermi anche (ulto 
un-ainico. Grazie al cielo, e grazie allo sta- 
to di dipendenza in cui mi sono sempre 
trovata -, e-cho mi ha insegnato a sodiirc 
senza lamentarmi , non mi oflendO sì là- 
càlinentc ; c pcr isfuggirc la tentazione di 
mettermi in contrasto (xm voi , mi ritiro 
più presto del solito, c vi auguro buona 
digestione del mal umoi'C c del pranzo, » 
Ciò detto ahliandonò la mensa. 

Appena parliti , arrossii della mia (xm- 
dotta. Io avea villanhmentu riliuttatc le te. 
stimnaìanze della sua Iicncvoteoza ; io mi 
era quasi tratto ad oltraggiare un’amabile 
creatura , che non avea temuto mettere a 
riseliio là propria fama p('r prcstmni ser- 
vigio; mentre i soli riguardi dovuti al suo 
sesso pareano l>a.stanti a moltei la in sicuro 
contro la mia iiuirhanità. A line d‘ scac- 
ciale o dileguare cosi molesti pensieri , io 
eiiqiiea , amie un automa, il mìo hiuchic- 
re tutte le volte che il tiaschelto mi passa- 
va dinanzi. - 
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Avvezzo alla temperanza, non tardai ìu 
quello stato della nda mente a sperimen- 
tare i funesti elTclti del vino. I bevitori di 
professione, (piasi intorpiditi dal (xmliniio 
abuso de’ lii{uori spiritosi , ^jossono ^>n 
maggiore sicurezza abliandonai'si a cerfi 
(xcessi che tiitt’al più offuscano il loivi iu- 
lellctlo, non mai troppo chiaro nemmenu 
quando sono digiuni ; wa coloro che non 
sì fnrinarono ima consuetudine di cotesto 
abbietto vizio , pcr cui l’ente ragionevole 
si deturpa col farsi quasi simile ai bruti, 
ne sentono in un’ istanti; i terribili influssi. 

Andato pOr aria il mio cervello , non 
fuvvi stravagaìiza cui non desse ricuUo; io 
parlava continuamente; disoutea su leaisu 
che io non intendeva ; contava storie ; ne 
perdeva il lilo ; poi rideva «gangbcrat.i- 
mcnte della^iuia poca memoria. Accettai 
diverse scommesse che non avevano nò su- 
go nè tote : sliihii alla lotta il gigante John, 
ìienchè egli fosse uno (lei primi lottatori 
di quel distretto , ed i(S uii novizio in tale 
professione. ' 

ilio zio eblic la lionlà di allontanare, im- 
prvlcndo questa disfida, le conseguenze 
della mia folle ubhriachczza i che sareb- 
Iicro state , io suppongo , rompermi l’osso 
del collo. 

Le male lingue sono arrivate persino a 
dire ch’io intonai una canzone da taver- 
na ; tua non ricordandomene , 6 persuaso 
di uon essermi mai provato a cantare io 
mia vita, vorrei sperare elio questa calun- 
nia, fosse stata priva di fonaamciitu. Ho 
già fatto un sullicicnta numero di pazzie 
durante quella mia ubbriacliezza , uè v'ò 
bisogno di anibbiarml quelle alle quali 
non ho pensato. Senza perdere affalln i 
sensi , perdei ogni riserlsilezza , e la p;ia- 
.sioné impetuosa che.mi agitava si niaui- 
,festò (xm istravaganz.e le più segnalato, lo 
. mi era posto a tivola tristo, di mal umo- 
rcc (lvlilx;rato di C(uiscrvare il silenzio ; il 
vino mi fece ciarlone , .schiamazzatore a 
impetuoso. Io (x;raiva attaccare briga txio 
tutti , confi', idilicea i discorsi d’ognuno ; 
dimcntìexito ogni riguaixlo di urbanità , 
comixiltei alla tavola stessa di ozio zio i 
suoi principi pplitici c,religiosl. La m(Hle- 
razione elle osteiilayasi da Rasidelgb , col 
line senza dubbio di plzzaic ancora il mio 
furore IVeuelico, mi eccitò nnebe più del- 
le grida e delie ingiurie de’ suoi fratelli. 


.U 
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Rendo giustizia a mio zio col dìii: ch'egli 
si diL'du ugni premura per conciliai ci, ina 
in ine/.7o al tuinnllo clic sempre crescea , 
la sua autorità non fu rispettata. Final- 
mente la violenrai del niio delirio non co- 
■ loblie più liniiti ; e iuliiriato {>er qualche 
ulhi.sionc ingiuriosa o jeale o ,snp[)Osta, mi 
alzai dalla mia sedia, corsi addosso a lla- 
sldoigh e gli dlctU uno schialTo. Il più stoi- 
co ili tutti i lìlosolì non avrebbe ricevuto 
un tale insulto con maggior sangue licd- 
tltì c jrizieuza. Si contentò di guardarmi 
con un’ occhiata di disprezoo ; ma non fu 
così moderato nella sua veiufetta Thorn- 
clil t e quandu vide che suo fratello non 
si alTaecendava per ehlcilore soddisfazione 
«li nn tale oltraggio-, gridò che voli-a lava- 
re nel mio sangue roiitu fatta all' onore 
tiella famiglia, lirano giù .sguainate le spa- 
ile i erano già stale jMi'ate due o tre hnltc, 
allorché ci disgiiip.sero gU_ altri fratelli. 
!Non nii.diinenliehcrù lini più del ridere 
tlialmlleo che sformò i lineamenti di Ka- 
sldeigh , allorché fui frasciuato per foi'za 
da due di qiie’giovaiil Titilli. Mi rinchiu- 
sero, nella mia stanza, assiciìrniulo la por- 
ta coir grosse ^praiigLe di ferro , c .udii 
con imlìcihilc rahhia gli scoppi delle loro 
risa mentre seeiideanu le scale. Mi provai 
nel mio furore a fracassare la jKirla j iiui 
le cautele che avcaiio prese eostoio , ren- 
dettero inutili lutti i miei .sforzi. Final- 
mente mi gettai sul letto, c m’addonuen- 
tii volgendo ili mente dìvisamenli terri- 
bili di vendetta. 

Il tardo jieiitimento nacque col nascere 
del giorno. Compresi non amarezza la vio- 
lenza e l'assunlilà del mio contegno, cfiii 
costretto a riconoscere che il vino mi ave- 
va tnisforinato in un ente anche più spre- 
gevole di Vilfredo Oshaldistono , che ab 
miei oitIiì era s|>rcgeralissimu. Né ad ad- 
dolcire que.sle amare considerazioni con- 
ti ilniiva ridea di dover chiedere scusa pel 
mio iiiificto fuor di luogo , e ciò alla pre- 
senza di miss V'etnon. Hiii .leerlie rendeaii^ 
le L rim proveri eh’ io dovisi farea ine ste-s- 
so por la condotta pogo generosa scinta 
seco durante ij pranzo; condotta .su la (pia- 
le non' mi rnnaneva nemmeno bi misera- 
bile scusa dello sfato di idibriaehezza. > 

Oppresso dal peso della mia vergogna e 
della mia uniiliaziona , scesi nella sala del- 
la mensa , come uii reo che va per udir 
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pronunziale la suo sentenza. Una t'(uie ge- 
lata avea fatta impossibile la cai;ei,i in (|iiel 
giorno, ond’eblù per soprappiù la iiiiirti- 
tlcazione di trovale la liliiiigli.i già adu- 
nata attorno ad un enorme pi osciuUo. ec- 
cetto però R.'isbleigb c miss Vernoii. Sii i r- 
dca smasoél latamente allora che ('ntraì, né 
io polca dubitile di non essere l’-argouieii- 
to di questo riso. Di fatto,, ciò cln: sem- 
brava a me un argomento di angustia c ri- 
morsi , era agli ocelli dì mio zio e de’ miei 
cugini iin tratto piacevolissimo di gaiezza. 
Sir Ildeiirando , senza perii risparmiarmi 
motteggi su le eroiebe mie gestii, protestò 
essere, secondo lui, cosa iiiolto meglio fat- 
ta nella mia età l' ubbl'iacarsi due o tre 
volle al giorno , clic 1’ andare a dormire a 
gorgozzule asciutto, all' usanza de’ Pre- 
sbiteriani’; e per convalidare una sì con- 
fortante osservazione , v ersò ini gran bic- 
cliicre d’ .icquavile , esoi tindoini ad in- 
ghiottire il pelo della bestia che mi uvea 
morsicato. .„ 

« Lanciali ridere , nipote ! aggiunse 
guardando i suoi figli. Lasciali ridere! -Sa- 
rebliero aneli’ eglino vei"e zuppe nel l.ille 
come sei tu , su non avessi insegnato ad essi 
di buon’ Olà a vijlaiC il lo'ro ll.iscllelto. e 
Ad onta di lòtti i Inm diletti e di Inlle 
le loro ridioolo.sità , qne’ miei cugini non 
aveaiio , generalmente parl.indo , cattivo 
•cuore ;,iiooortisi che i loi-o motteggi mi a- 
mareggiavano, si sluifiarono, benebé con 
’ r ordinaria lóro disinvoltura, di dissipale 
r impressione .spiacevole clic aveano prò • 
dotta nell’animo mio. Il soloTbornelif si 
teneva- in disparte, cavea l'aria eti|ia c 
]M.nsicrosa. M' aviii egli sempre iiio.slr.il.i 
lina certa fmldezza ; né io aveva mai l i- 
ccviito da luì aleun.i di quelle attenzioni , 
goffe -SI, ma benevoli , che mi venivano n- 
sale talvòlta dagli altri fratelli. S' egli era 
vero , come io già ineomiiiciava a .soS|iel- 
t.irlo, che foss’cgli lo Sfioso as.seguato a 
.miss Veriion , diveniva aiielic piolwibilo 
che lo avessero messo di mal nmuie leap» 
pareiize di |iredileziinle datemi a divedere 
(la quella giovine, c clic paventando in me 
un jiei'ieoloso rivale , concepisse gelosia c 
mi prendesse in avveiiéone. 

, Kntrò lìiialimmte Raslilcigb con l’aii.i 
trista C'|K’nsiciosa. Un non so elicili liii- 
‘ ce tra))clava da (piella lisonomia , c diiuo 
I strava non avere egli dimenlicato rollino 
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Iii'icMO insulto die area ripcvuto. Quanto a 
me , formatomi già in mente il sistema 
della comiotta clic mi conveniva tenei-e in 
tale occasione, et~a giunto a far lacere i^ni 
voce d’ orgoglio inopportuno , e a persua- 
dermi che il vero onoiv non si slava nel 
hattermi per provare che io avea ragione, 
quando tutte le evidenze mi poneano dalla 
banda del torlo, ma nd larenignilosainen- 
te le mie scuse per una inguiria tanto spro^ 
porzionata a qualunque provocazione aves- 
si potuto allibare. 

Premuroso quindi di correre incontm a 
Rasbleigh, me gli iiianireslai |ieiitito di lla 
violenza cui qil era alilrandonato il dì in- 
nanzi ; c dissi che ninna cosa al inomló 
avrebbe potuto imliirre il mio lahlzro a 
pi'oSerira una parola di scusa , fe la voce 
stessa della mia coscienza npn mi avesse 
rimproverata la mia condotta ; eh' io spe- 
rava venisse bene accetta dal min cugino 
questa protesta sincera del mio pentimen- 
to , e lo pregava considerare die i miei 
torti derivavano in gran parte dalla ospita- 
lità eccessiva del castello di Osbaldistope. 

•• Sarà tiio amico , il mip giovinotto ! 
fsdiiiiiò con éffyslooe di cuore il buon sir 
Ildebrando; sara tuo amicò, o mi. porti il 
diavolo se ' lo.cbiaino più col nome di ti- 
glio ! Ma perchè , Rasbleigh', rima'ni li 
piantato come uno stupido P JVesoito pen- 
tito , cori» di tutti i diavoli ! è tutto quel- 
lo che un gentiluomo può dire, quando 
gli è acc;idutò fare una codiellerìà per un 
sorso- di vino di più che ha bevuto. Ho ser- 
vito nel militare , e devo, credo , intender- 
ini alewi poco sopra alTari d’ onore. Dhe di 

S uesto io non oda parlar più ! e oggi an- 
remo tutti insieme a Rii kcnvvood-Bank 
alla caccia dello scoiattolo', s 

Credo aver detto altrove che la fisono- 
mia di Rasbleigh aveva un carattere tulio 
suo proprio, ne mi ricordo in mia vita a- 
verne veduto und compagna. Nò la singo- 
larità cohsistea tanto ne’ lineamenti quan- 
to nel modo di variare la loro espressione. 
In tutti i passaggi dalla gioia al dolore , 
dab risentirsi al placarsi, trascorre un leg- 
cim intervallo innanzi sieno sparito dalla 
ìisonoinb tutte' le-lraccc della, passione 
sfuggente dall' animo , per dare lungo alla 
passione opposta che si pone in vece della 
prima. Nella stessa guisa onde l'incerto 
lume del crepuscolo separa il termine della 
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Motte dal sorgere del Sole , oaseruai 
uoa specie di pcrpicstllà nel caraàtere Siti 
fisonomia ; iippareiiz.a di perplessità . che 
dura siutanlocliè ì muscoli pertlaiio la lo- 
ro tensione , la fronte si rischiari , gli oc- 
chi riacquistinu il Imo splemlore , e tutto 
il seiiihiante in soumia , scatxjate le pubi 
die l’offuscavano , si ricomponga a calma 
c sereno. Il volto di Rasbleigh non tra- 
scoi'i'Cd questi gradi ; -ma passava rapida- 
mente c d'impiovviso dalla espressione di 
una pasTsione a <|uella di un’altra dìame- 
tralnieiilé opfiosta , ricordando il cauibia- 
inento di ima deeorazione teatrale , allot- 
chc ad un lìschiodel indeebìnista spai'isce 
un dirupo, sorge una reggia. ' 

Questa singolarità Cai'altcrìstica di Ra- 
shleigb mi ferì soprattutto in tale inniiicii- 
to. Quand’ egli entrò , tutte le passioni 
deli’ astio si leggeano su quel volto dìpiu- 
te. Ascoltava le mie scuse e le esortizioiii 
di sub padre, nè il menomo cambiamento 
scorgeasl in quella lìsonomia. Ebbe appena 
sir Ildebrando terininatò il suo' dire, la 
cupa nube che coprivà la fronte di Rasli- 
leigh era già dileguata; e in tuono di mas- 
sima urbanità e affabilità mi si mostro per- 
tottamente soddisfatto delle seu.-a: di' io a- 
veva avuto la compiacenza ìli porgergli. 

« Santo Dìo ! egli disse, aUcn’io ho una 
povera testa si debole , che «filando ho be- 
vuto più dc'soliti tre bìcchìci'i dì vino, si- 
mile ai buon Cassio deìVOtello, mi ricor- 
do sol confusamente delle cose accaduto il 
di innanzi. Mi ricordo in mas.sa; ma nulla 
di distinto. Mi pare vi fosse un po' di ba- 
ruffa ; ecco tutto. Dunque, caro il mio cu- 
gino (aggiunse sti-ingeudomi in alto ànii- 
chevole la mano) iinmgìnatavi qual dolce 
sorpresa è stalk la muk ndT udire ch'io do- 
vea ricevere scu.se in veuedi farne! Non ne 
parliamo più ; non sono si pazzo a volere 
esaminare minutamente uqi conto, il cui 
I bilancio poteva, farmi debitore, o mi fa ci e- 
ditorc contro ogni mia'espelUizioiie. Voi 
vedete, sig. Frank , che adotto già il lin- 
guaggio della mercatura , c che mi app.i- 
l'ccdilp a sostenere con onore la nuova mia 
professione. » 

Io stava per rispondeiec alzava gli occhi 
che la vei'gogna mi aveva fatto sba.ssaic, 
allorché s'incontrarono in quelli di miss 
Veriion , ebe entrala chela cheta durante 
il tUiilogo , lu avea attcutamcnlc ascoltalo. 
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5 compii>liiito , ronfii'ui, chinai il capo sen- 
za articolare una ]>W(*la , e amlui mesta- 
mente a prciHlere posto fra i mici cugini, 
i quali non pennisero che tutte le preco- 
«Icnti Cose portassero indugio allallare più 
importante per essi della ^lesione* 

,Mio rio non rolle certamente perdere 
quest’ occasione per volger*, cosi a Rash- 
loigh come a me, una lezione inorale ; ne 
esortò entrambi’ seriamente a correggere 
le nostre ridicole consuetudini e a dismet- 
tere le zuppe nel latte, tale fu la sua espres- 
sione : consuetudini clic ci esponevano al 
TOiitinuo pericolo di Itarufiai-c e menare le 
mani , perchè ne impedivano agguerrirci 
contixi gli ofiétti del vino ; ne die'indi per 
TiCctla, vóti^ regolarmente ogni g'iomo il 
nostro boccale di vino di Porto ; à bibita, 
aggiunse, elio unita alla biira doppia e ad 
alcuni bia-hieri di acquavite, p<ìtra busU- 
re per om ad uomini novizi nell’ arte del 
Jjcre. » • ' , 

All incoraggiarne vie più narrò la para- 
bola di precohie persone da lui conosciu- 
te , le quali giunte alla nostra età senz'a- 
vere mai bi!vuto più di tre bicebieridi vi- 
no al giorno, pure trovandosi in gioconda 
brigata , e an'imati dai buoni c^npì, era- 
no pervenuti a meritarsi fama segnalata 
di bevitori , e poteano votare tranqiiìlla- 
iiiente i loro sci liasclietti , senza perdere 
la mente o ti'ovarsi incomodati alla do- 
maoe. ' - 

A malgrado e della saviezza di questo 
delbito e della luminosa, prospettiva che 
mi presentava, non ne pralitUi gran fatto; 
e menfre io mostrava d.'ir retta a mio zio, 
stava altrove la mia attenzione. Tutte le 
volte ch'io mi face* coraggio per girare gli 
occhi verso la ban^a ov'era miss Vemnn, 
io la vedea col guardo lì.so su me, c credea 
leggere su la sua Gsonoinia il sentimento 
della compssione e del dispiacere ad un 
tempo.. Cercai finalmente proiracciarmi il 
modo di eniiare seco lei in qualche spiega- 
zione e di chiederle scusa , quando i suoi 
detti mi fecero comprendere essere ella ri- 
soluta .a risprmiarmi la briga di sollecita- 
re un ihtertenimcnto da solo a solo con lei. 

<• Cugino Franb ( mi disse ella , conti- 
nuindomi il titolo di cui solca valersi co- 
gli altri Osbaldistone, benché propi-ìamen- 
te parlando io non le fossi cugino ) ho tro- 
vato stamane un passo dilKcilc nella Divi- 
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na Gummedia ; vorreste avere la bontà di 
salire meco alla biltiioteca per ispiegarme- 
In? Quando avrete scoperto il senso dei 
detti |dell’ oscuro Fiorentino , tornerete a 
raggìugnere questi signori, e a provare se 
siate ugualmente felice nello scoprire il co- 
vo dello scoiattolo. >> 

^'affrettai a risponderle ch'ioera pronto 
a seguirla. SioSersciMvstrocompugnuRBsh- 
leigh. * Comunque lo stile di Dante , ne 
dieen, abbondi di metafore e di cose arca- 
ne , avrò sempre maggiore abilità per in- 
ter^KcIare il senso di un pa.ssb oscuro, clic 
per discacciare un povero anacoreta dalla 
sua tana. > 

•I Scusatemi, Rashicigh, disse miss Ver- 
non. Ma poiché andate a prendere il posto 
del sìgs Frank nella sua ca.sa paterna di 
coniiiiercio a Londra , dovete nel Castello 
di Osbaldistone cedergli l'oducazione della 
vostra alunna. Non dubitate cbé vi. clila- 
mereino, se sarà necessario .... Oh! non 
prendete la vostf’aria di gravità , ve nc 
prego. Poi è una vei^ogna che non v’in- 
tendiate un po' più di caccia voi ! un O- 
sbaldistonc T Che cosa vorreste lispondei^, 
se.vostro zio vi chiedesse fome si fa in que- 
sti paesi la càccia dello scoiattolo ? » 

« Ah Diana ! Pur troppo è vero ! disse 
sospirando mfbndamenle sir Ildebrando. 
Se Rashieigb avesse voluto acquistare, co- 
me i suoi fratelli , le utili cognizioni , Dìo 
vede s'egli ne avea tutti i modi ! ma , ci- 
bò ! perdea sempre il tempo a leggere e stu- 
diare , come se i'Iihri insegnassero ad ac- 
coppiare i cani. Su via , vieni con noi , e 
mi porterai dietro il mio spiede da caccia- 
Tua cugina per ora non.ha bisogno di te; 
e, vivaddio! non intendo che si contraddi- 
ca alla mia Diana. Non voglio abbia a dit- 
si : non vi era che una donna nel castello 
di Osbaldistone, cd è morta per non avere 
potuto fare a suo modo, k . 

Obbedì Ra.sbleìgb à suo padre, e seguil- 
lo dopo aver detto sommessamente a Dia- 
na : « Suppongo che oggi sarà cosa pru- 
dente se mi faccio accompagnare dal cor- 
tignino Cerimonia, e se picelo alla porlg 
della biblioteca prima di entrarvi ? » 

« No, no, .Rashieigb,' rispose miss Ver- 
iion , liberatevi dalr Areimago chiamato 
Dissimuloiione; è il miglior modo ili as- 
sicurarvi un libero accesso fra noi nel teoir 
pò de’ clasNct nostri intcrtenimeuti. ■> 
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Ciò <lrtto sì AVVÌO olla lùMiotcra , ove 

la seguii stava |>ci- diro romo mi 

r(*o coiulotto ni |Mitil>oio : ma mi Si iuiira 
nvorc a<lopfrata una o duo volte f(U(‘sta 
c«mipara 7 ÌoiK?, e la oinmoUo; «lirò diimpie 
ffcnya eotnjiarar.ionc, rlicìa w^giiii t|ctn;m- 
ilo V preso da un india ra^ro che avrei dato 
t!iltt»aruu)iulo jM'r jHitcr superaro/Pur mi 
sembrava die questo imbara 7 ./o fosse af- 
fitto ìnteiiì|)Os!ivo in tale momento, |Ut- 
cìiè io àvea abbastiiva respirata l'aria del 
(>>ntim'nfe ,,jVr ini[inraro die leggerczra, 
gal.iiilorìa, c sieiira seioltc 77 ^, sono le tre 
«pialità rsscnziali pm* cui dee fai'si <lisUn- 
gfieiHi il felRN* moi'tale die una giovine av- 
venente onora di un segreto coIlfKjuio. 

Ma questa voltai miei simtiiiicnti inglesi 
trionfarono deirctlucAzione francese, c feci 
eri*d‘io una miscralùlissima comparsa, al- 
loichc miss Venion si’diitasi «lignitosa- 
inenlc sul seggiolone «Iella biblioteca , a 
guisa d'nti gimlu^c die si, a |)cr decìdere so- 
pra lina causa inijiortantc , mi fe’ cenno 
di |K>rlar\nl ima scrranna rimpi'lfo a lei , 
eome eseguii , Irem iute non meii del jio- 
vnM'o diavolo die si tmva su Io sgalx’llo jk’i* 
rispondere al prmHJss^inle. Klla Ìiicoiuìikììò 
il suodiic sultuono dellapiù aimuaironia. 

CAPITOI/) xm. * 

• Qrt.d fc'elln^jjio a natura dii prtmicro 
« V.iitm il sugo lii Colo» attinse il «lardo,! 
il Ma a cor i»on meno atroce e iicmi mcn fero 
» La .s««»/.ura d' uii aiiìmo ^«Mlardo ' 
n Unì <(ùcl liKKitn) clic. vcl«i il mìslerò 
» iK-1 s'U) livur sotto amiiiies'ol ;;iianloy 
M K 4 lui che chiese a' gaudi suoi consorte 
« Offrìo nel nappi* cua\iv:d l.i inmte. » 

Vi un Anonìin*, 

n Datvebo. signor Frank Oskililistniii' 
( disse miss Vernon eoi ironli’i'iio di jjciso- 
na clic Ciedc.-l avere acquistato il prévilc- 
pio di mottHiqiai-o ) davvero ci avete tutti 
sii]icrati ! Aon vi avrei crctiuto Unto de- 
gno ili apparlencre alla nobile vostra fa- 
miglia ! l-a giornata d’icri vi lia coperto di. 
gloria. Voi avete Ritto valere le vostre pro- 
vo per entrare nella onorevole enrporario- 
nc di Osljaldistone-Ilall. Son prove scura 
eeeerione, e il vostro saggio è stito un’iiu 
presa da maestro !» 

B C0UO.S00 reslensioiicdc' miei torli, misi 
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Vernon, e ipianto io ponsò dire per giiisti- 
liean; la mi.i temerità si riduce ,i questo; 
io avea ricevuto noli/ie die agitavano l’a- 
riimoinio; conosco però.cli'io non ))otca 
SjiUlgere piò olire la slnltezr, 1 c l'incivillà. » 
« (die cosa dite? ripigliò rinflessiliile 
giudico. Oli ! non rendete giustiiia a voi 
incilcsimo. .Da quanto ho valuto io , c a 
quanto ho udito narrare in appresso, voi 
avete mostrato in una sola -sera tutte le 
cmìuenli qualità che distinguono i vostri 
cugini: la mansuetudine c l' iii'hanità di 
Rashleigli , la temperanza di Porcv , il 
sangue t'raldo di Th.vrnelif, la parionrai 
di John, e a>sc più amiuirahili di tutte .so- 
no il tempo e il luogo che avete scelti per 
far prova di queste rarò prerogative; scel- 
ta degna del buon gusto sii Ì)ick c ilclla 
■sagacita di Vilfralo! >• 

« Abbiatemi un po.’dicompassione, miss 
Vernous ( le dissi , perchè eónfesso eh’ io 
epiiipi endea di essermi l)cu meritata que- 
sta lezione, pensando snprattulto alla per- 
snna da cui mi veniva ). l’eriloiiatemi, se 
pCr cere ir qualche scusa ad una strava- 
ganza di cui per a hiTo non sono c;i[mcc , 
nnlisco citéirvi le costuman/c «lolla o.is.i e 
ili'l paese. Son lòjibmo «lalT anprov.irJo : 
abbiamo però rautorilà di sSbsiKs|n‘ai*c , il 
quale nc dice, che il buon vino c una coin- 
p'ignia seducente c che ogni iimm» nm 
volle o l’altra puòcssei'e c<>lto ne’ suoi .*ig- 
guatl. » 

« Sì , signor Frank ; ma Slink<pcnrc 
jwìnc questo panoginco e questa a)ni|f>gìa 
<h l vino sul labbro del maggiore scoIKmm- 
to clic il suo pomiolb) abbia dipiiilo. Non 
abuserò per questo dei vantaggi ebe mi 
oifie I.i v«>slva*cìt.izionc, adojicrando la ri- 
sposta di riti si viilse Cassio ]>orconfulaic 
i tlelli di J.iRO. Mi. Iiasta .solo non ignnria- 
Ic clic vi i* alimmo una jx;r.son:i al iiiontlo, 
cui displ.acc il. vedere un giovane pieno 
d'ingegno, c che offre tante speranrc di se 
medesimo, ingolfarsi nella palude ove ogni 
sera s’avvolbdano gli abitanti di «picsta 
casa. « 

. « Non vi ho poslo il pic?tìr clic per un 
istante, ve ne accerto, mi.ss Vernon j e i\>- 
nosco troppo il h?77o di questa palude per 
iiiiioltrarmivi maggiormente. « 

« Se tale è la vivslra risoluzione, ella ri- 
spose, e saggia ; in* j>osso che approviu l.i. 
Ma io era si agitata jm.t le cose udite ieri 
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intorno a voi ,' olie<n«i|i lio potuto gUinvi 
«1«1 venire 11 ({uiwti «pìegacione, priioa an- 
dic <U pnil)ii'vì degli afliirì ohe rigua>t]a- 
iio particolatmiintc la mia pcriaina. Jeri, 
durante hi mcnsii, vi aicle dipoitato meco 
in un modo da condiirini a crciliii'c vi sie- 
no stati tatti racxMinti sul mio particolare, ' 
che aldiiaiio nel vostro animo diminuita 
l i stima ili cui mi avevate onorala. Vor- 
reste. dilucidarmi' ubiaraioeutc questo ar- 
gomento ? >• * ■ 

Rimasi attonito per una, domanda così 
m-onla come precisa, a me l'atta nd tuono 
d' uomo clic cliieda ad un altro in modo 
Kmio cd urlianu la spiegazione Vleliit sua 
condotta ; nè Mrea aiai venisse da una 
giovinetta di aiciotio anni che interroga 
un giovane. Era questa mciii^ta priva al'; 
tiitlodi circollocusioni ) di que’.mezr.i ter- 
mini c (U quelle pcrifr.isi solite ad accotn- 
p.ignare leepiegazioni'clie seguono fra por- 
tone di sesso dis'crso. 

Io mi trovava nel massimo degl imba- 
razzi , perchè pensando allora a sangue 
l'rpcido ai disooisi tenutimi da Ra-bleigli, 
io non polca non vedere chp quando anche 
fossero stati fondati, doveano eccitare nel - 
rmiìmo. iHÌo un sentimento di compassio- 
ne piu'jUuisV^Don , non mai i|u puerdc 
risentimento ; e supponendo .pure che a- 
vesserò potuto giustiiicai'e oompiutamcntc 
la mia condotta , come rlpcteie a Diana 
quelle circostanze che avrebhrj'o in si a- 
mara guisa lèlita la sua dignità p Voden- 
«lomi cUa esitante nel rispondere , uii dis- 
se in tuoii risoluto c deciso, con modera- 
zione pei-ò : « S[)ero non mi fteglicrà il- si- 
gnor Oslinldistonc che io ho tl diritto di 
clùederc una tale spiegazione. Non ho qui 
per difeiKleiiiHltè.Mienli, nc amici. Egli 
c bell giusto |simiéttenui ch'io mi difenda 
«la me medesiuM/ » - 

Ben m'ingegnai, qnn.diròscQn molla di- 
miivoltura, ad incolpare dcliniohial pro- 
cedere, ora una indisposizione di salute, 
ora àlcune lettere' assai sgradevoli ch'io 
uvea ricevute da Londra. l'dia mi laaoió 
votare il magazzino clcjle uiie scuse senza 
mostrare pietà nè del mio imliaraz^o nè 
delle mie discolpe , mascoltandoie col sof- 
. riso della incredulità. • 

n Ora, signor Frank, clic avete recitalo 
•A vostro prologo di .scusa con la mal-i gra- 
zia clic è d’uso in tulli 1 prologhi, ahiiialc 
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U bnnjà di aU.are il sipario e di roostrar- 
m> quanto io desidero vedere. In somma, 
intemlo sapere che (»sa abbia detto di me 
Raslilcigh , poiché è des^ il solo che fa 
movere tutte lo macchine di Osbaldisloue- 
Uall. . -- V. 

a Ma supponete ancora che mi avesse 
confidate alcune co*e .. miss Vernon , qual 
uomparsa l'a chi tradisce i segreti di una 
Potoii/a per rivelarli ad una Potcnz.i cqn- 
ièderata ? . . , . Mi avete pur detto voi me- 
desima che Rashlelgh ai niantcìica sempre 
il vostro «rifoderato , ancorché non fosse 
più vostro aiuicn. e , . „ 

« Non andiamo fuori del gemmato, vo 
ne prego, è risparmiate gli scherzi su que- 
sto argoment(^ peschè non hp nè pazienza 
nèvialnotadiaseofJérli. Bstsldcigh non può, 
noujfoci.non anlireldN»tonei'c intorno ù 
me, iitto'riiq a Ihaim Veìàión tali propositi 
cheiomm poesa Voltare, Vi sono segieli 
ira noi j gu-è.^efo , ma non può 'avervi 
parlalo «li qviesii, ne, tali segreti riguarda- 
no me [H'rsonaliiiente. » 

Intanto ch'ella parlava , pirvenni final- 
mente a rac«»gliere «li nuovo le mie iilee, 
c dellliorai tosto tacerle quelle cose die ini 
arca K.rshlcigh come in ounlideU/u svela- 
te ; perchè pa reami alt» abbietto il ripete- 
re un colloquio pirticòlarq ; oltreché miss 
Vcnion noicpotea ritrarre alcun vantag- 
gio' «la una impruifente rìvelazione, <& 
senza prò ravrclibc crucciata. Risposi per- 
tanto in tuono seno che il coll(x|iiioda me 
I avqto «xin Raslilcìgh riguardava sol cose 
dì famiglia , c fc protestai che nulla di 
quanto u>i ei'a stato detto da lui avea la- 
sciato nell’ animo mio impressioni svan- 
taggiose a U1ÌS.S Vernon. S^rai , «xmehiu- 
si, (die sì «xmtcvitrrelilie d’una tale .assicu- 
razione senza pretendere da me maggiori 
spiegazioni, che l'onore mi prescriveva 
ni^arle. , 

-» L’onore'. ( ella esclamò lanciandosi 
fuor della sediq con l' ìuificto c la vivacità, 
di una Cqmilla, dipinta in gito di correre 
.alla battaglia ). L’ onpre ! E I’ onor mio 
quello die or si trova in dincnto. A parte 
,i giri di piirolc.! sarebbero imitili. Una ri- 
sposta rxisiliva ! ciò è quanto vi chiedo. » 
catte le si erano di «xilor di porpora le 
guance ; paren le uscissero le fiamme dal 
volto ; le scintillavano.gli occhi. « (ihiede 
( ag^utuc con un tuono di voce che par- 
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tccipara di dolore e dì rabbi* ) chiedo una leifth, in vece di quello di Tliornclif, em- 
.‘pict^arìone tal quale una donna indesiu-' pìes»e la lacuna l.ist-iala nella dispensa di 
mente calunniuta ha diritto di chiederla Koiii t. » 

ad un uomo che ai dice uomo d‘ onore-; « Darvem ? Egli avrebbe tinta enndi- 
ial quale una creatura priva di madre e aocndcnra ? Fa troppo onore alla sua unii- 
d’amici , senra ajcuno eoe la guidi o che biasima serra .... e sicuramente supporrà 
la protegga, sola , sola nel mondo , ha dì- che Diana Vcrnon non capireblie in se stes- 
ritlo di chiederla ad un ente più felice di sa |wl gininlo, se una tuie sostituzione po- 

loi , rii cliiodcrla in nome di quel Dio clic tesse accadeic ? « 

gli ha messi al mondo entrambi , un per . « .Se ho a parlare francaqiente , parca 

godere , r altro per soffrire. Voi non nc- me lo volesse faV credere ; ed è arrivato- 
gliercic condisci'nderinr, ovvero ( aggiun- persino a dir*.,.. 

se ella sollevando al Cielo gli occhi in gui- - « Dire clic cosa ? Vcq;lio saper tutto » 
sa solenne ) sarò vendicata del v»stit> riliq- con grand'iippcto ella 'esclamò, 

to , se vi è qualche giustizia su li terra o « A. dire clic è sua 0 |iera , se è cessata 

nel Cielo. « s fra voi ed esso un'intrinsichezza,- che egli 

Tanta veemenza mi sbalordi. Ma com'- temea desse origine in voi ad un.i inclìna- 
prcsi ancora cite dopo una tale appellasio- zione, della quale non polca profittare chi 
nc aH’onorc ed al Cièlo, diveniva mio de- stava per assuiiiCi-q gli ordini sacri, k 
bito ii'tiimcttere uno scrupoloso riguardo ; « Quanto gli son-gi-àta della sua prcvi- 

onde'lc ripetei succintamente lecircostan- dstifa ! k riprese a dire miss Vernon, ogni 
zc del oolloquio avutosi da me con Rash- lineamento del cui volto esprìmea il sarca- 
leigli. , amo che conteneasi in questi dotti. Stette 

Si accorse- appena ch'io acconsentiva al- pensierosa un.isLinte, poi ripigliò col màs- 
Ic sue brame, tornò a sedei-c e in aria tran- si nto sangue fréddo il filn del discoi-so- 
quilla ascoltò. M'interruppe sul quando io « Non v'c nulla òlle mi soi-prcnda nel ve- 
stiva esitante per trovare qualche frase di' stro racconto, e lui ens in circa preparata 
licdta onde addituric quella parte di r.1c- ad udirlo in questi termini, perche > cc- 
ennto clic pareanii dovesse produrre in lèi ce|tn una sola circostanza , corrisrande 
una forte impiessìone. esattamente alla verità. Ma vi ha de’ vcle- 

n Continuate, OMtinualt, ve ne prego ,- hi tanto potenti che bastano poclie goc- 
cila disse. Il primo vocabolo che si pre- i^le di ossi a corrompere un'intera sor- 
senta alla mente è il più chiaro, c percOn- gente ; e nclli stessa guisa- si trov.-i nelle 
.seguenzti il iniglioi-c. Non vi prendete pen- rìvclazìoni di Rushleigh un’orribile impo- 
sicrc su i sentimenti che in me possiate ec- stura, capace di i-emlere infètta sin la fon- 
citarc ; parlatemi coinè parleieste ad un tc ove'sta n.-ucosta la verità ; conoscendo 
terzo che non fosse parte interessata. » Rashieigh 'coinè ho tronpi motivi per co- 
Posto a questa tortu'rti, le ripetei il rae- nosccrlo , niiin riguardo al' niondn mi a- 
conto fattomi da Rashleigh - su quel trai- vreldie fitto pensal e ad iiDÌrmì secolui. No 
tato dì famiglia die la obbligava a j\po<ui- ( esclamava trepid.indo d'errore ) no, 
re un Ovbald'ustone, e sn la scelta cadutà liftto al mondo anziché avere in marito 
sopra Tbornclif. Avrei voluto -non uitdai-c Basidi-igh ! pìiiltostoriinbriaconc, loscliia- 
innanzi ; ma raccpégiuiQnlu della donzella -masratorc, il fantino, lo sciocco ! li prefe- 
scoperse che io le nascondea un,i circostah- ■ rìsco mille volle ; e piuttosto il convento, 
za, e mostrò indovinare qual fosse. Iphiltosto la prigione-, piuttosto, la tomba 

« Non mi avete dettò tutto- Rasbleigfa che alcuno ai tutti sei ! » 
ha sòggìuiito qualche co.sa di più, qualche' Osserva vasi nel suono della sna voce un 

cosa che si ritèriva partlcolarineiite a lui ; accento di rànlinconia, corrispondente alla 
non è vero ? » ' agitazione della sua anima e alla singola- 

a Mi ha fitto compi'emlerc che se non rilà dello stato in oui^i trovava; cosi bei- 
provaS.se l'ipngli.inza a soppiantare un fra- [la, giovinc,'.scnz.a esperienza, abban- 
lello. il(si(loi L'reblie...oi'div il nuovo gene- donata a sè inetlesiina , non confortata da 
ri- del suo destino gli permette ammogliar- una sola amica hrcui presenza potesse in 
si dcsidcrerdilic che il' nóme di Kas^- tal quql modo proteggerla , priva perfino 
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(li niiella specie di salvaguardia che trova- 
no, l' altre del suo sesso nelle forniaKtà e 
nelle convenienze che sono di stile in so-- 
cietà , ah ! non e quasi metafora il dirvi 
che il imo (more stillava sangue per lei. E 
in inezzo a tutto questo, ella scriiava un'a- 
ria di dignità nel disdegno clic avea per le 
vane cerimonie di grandezza e nel dispiX'Z- 
zar l'iinposfura ; di risoluzione e coraggio, 
nel modo di contemplare, i rischi che la 
circondavano ; in somma , una S|>ccie di 
eroismo neUà sua- (xuidplla, che-in nie ec- 
citava nel temixi stesso.il sefitl mento di 
una vivissima ammirazione.. L'avreste cre- 
duta una principessa abbandonata dai suoi, 
sudditi e spogliata della sua posKinza, che 
mantenendo non pertanto la sua dignità, 
avesse a vile que’ rispetti umani, obbliga- 
tori soltanto per le |>ersoiie,a lei inferiori 
di grado ; e che in mczto a tulli gli osta- 
coli serbasse un’anima ferma, unv costan- 
za indomabile , ponendo ogni sua fiducia 
nella giustìzia' del Cielo. 

Io m'aixìgnea a manifestarle quei 'senti- 
menti di pietà e di ammirazione che le sue 
sventure e la sua ..costanza destavano nel 
mio cuore ; ma eHa ip’interriippc. 

H Io v'avea detto scherzando , che non 
mi piacciono i coni pii nienti ; vi dico oggi 
sul serio che disdegno i conforti. Quanto 
io dovea solTrire Onora, lo ho soQérto. Quel 
che mr rimane a soffrire amxira , lo sop- 
porterò se le forze mi reggeranno. -La ste- 
nle pietà non alleggerisce ìl.piao cui sog- 
giace un misero schiavo. Non v'era al mon- 
do che un solo ente il qiiah! . potesse a.s^- 
slermi , ed c quegli cui piacque meglio il 
far maggiore la mìa sventura , Rasbic'igh 

Osbaldistone Sì , vi fu un tempo che 

avrei forse potuto avvezzarmi ad amarlo ; j 
ma oh pio ! il modo col quale cercò insi- 
nuarsi nella confidenza di una povera crea- 
tura affatto isolata; l’ assiduità costante c 
invariabile , onde si studiava trascinarmi 
n^l precipizio che scavava sotloi miei pie- 
di , senza ascoltare un solo istante le voci 
del rimorso otlclla pietà ; l'indegno moti- 
vo da cui era condotto a voler coiivcrliie 
in veleno il nudrìmento che porgeva al mio 

spirito .4A misera me ! ohe co.sa iarci 

io divenuta in questo mondo e nell’altro, 
l’io cadea negli agguati che questo infame 
scellerato mi aveti tesi ! ■ z 

Tanta impressione mi fecero questi det- 
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li , e la niioVa perfidia di cui mi rèndeva- 
no accorto , che sursi quasi non sapendo 
quel clic io mi tacessi# posi la mano su l’el- 
sa della mia spada, c erfrsi aRa porta della 
stanza per andare in traccia di colui sul 
quale io divisava far cadere il peso della 
giusta mùt indegnazione. Respirando ap- 
pena , _c volgendomi uno sguardo in cui 
la espressione del riseiiliinciito c del di- 
sprezzo area.fatio luogo a più vìve inquie- 
tudini , miss Vernoii si po.se fra la poi-ta 
e me. 1 

a FcrmafeTi! eHa esÉlamò. Fermatevi ! 
Comunque ragionevole sìa il vdslni rìscn- 
(ìine<ito , voi non conoscete la metà de’ se- 
greti di questo carcere fatile. >• .Guardò 
(xm occhio inquieto attorno alla stanza c 
abbassando la \occ soggiunse ; Vi è ini 
prestìgio che protegge la vita d'| colui ; non 
potete cimentarvi nmitr'essa .senza avven- 
turare l’csislimza d'altre persone.! Oh se tal 
riguardo non nii ratteoesse, in qualche 
momento' terribile , in qualche ora con- 
trassegnal^ dalla giustizia , questa mano, 
debole come (Ila è , avrebbe forse saputo 
vendicarsi da sè medesima. Vi ho ^tto 
( aggiunse rìconducendomi al mio posto ) 
eh 'io non abbisognava di consolatori. Sap- 
piate amxHa , ch'io non ho d'uopo di ven- 
dicatori. » ^ ' 

Mi assisi raccogliendo vagamente col 
pensiero le C(»e che io area udite, e fbeen- 
i(1o ancora una considerazione da me tra- 
scurata nel primo impelo del mio sdegno; 
ch’io non avea c'ioà alcun diritto (li eriger- 
mi in cimp’ioiic di miss Vernon. Ella tac- 
que un momento per dare ad entrambi il 
tempo (li metterci in (»Iuia , poi continuò 
ili tuono più rimesso. 

» Vi ho già (letto esservi un mistero di 
una natura fatale c pencolosa che si 'rìfc- 
rìs(^ a Ra.shieigh. Comunque infame egli 
s'ia , comunque egli sappia che la sua infà- 
mia mi è conosciuta, non posso...... non 

ardisco mettermi seat in discordia e molto 
meno affrontarlo. A voi pure , sig. Frank., 
a voi pure si conviene armarvi di pazienza; 
mandarne a vfzto gli artìlìzi coH’oppone ad 
essi la sola cii(X»»pezionc, c tenervi sempre 
all' erta ; ma non atfi clamorosi , non vio- 
lenzcj e sopr.aUiitto evitate s(»nc della na- 
tura di quelle di ieri sera , che gli darcl^- 
bcro un sopravvento a vostro (lamio di cui 
non si starebbe certo dal profittare. Era 
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questo il ootisigKb dt’ ìotoImi durri; a tal 
fine io desiderava. kMKM abbooeamrnto 
con voi ; ‘ma ho •sM|*lftrie-ai limiti ch’io 
mi era prttan la n»ia''ó»nfid#nra, »» 

La assicurai che non aVMÌblie' motivo a 
p'ntir'.'nc. ‘ ' 

« 1.0 credo, ella rispose. I! vostro tuono, 
i vostri modi inspirano fiducia. Oimtimii.a- 
luo ad essere amici’; wi non avete motivo 
a temere (diss’ella ridendo e in tuono fran- 
co e disinvolto , benché non potesse starsi 
dall’aiTossirc alcun poco ), voi non avete 
motivo a temere che 1' amiciria fraqoi sja 
un nome specioso, adottato per nasconde- 
re quaich’ altro sentimento; Allevata aem> 
prc fra gli uomini, avvezza a péns.-treead 
operare come essi , ini iivricino più al to- 
stro sesso che al mio. Poi il chiostro è il de- 
stino che mi aspetta. Pemic sul mio capo 
il fatai velo, e potete credere che per allon- 
tanarla non mi sottometterò aH’oaiosa con- 
disionc che altri mi vorrehlrero ■prescrii^- 
Te. Il tempo concedutomi a proiferìre lamia 
TLsoluzione non c anoora spirato; e se fino- 
ra non ho ricusato apertamente il pt-opo- 
atomi sposo., me nc sono astenuta per go-. 
dere più liingamenlé che fojse possibile 
della mia libertà. Ma ora che il passo di 
Dante è schiarito , andate a' vedere , ve nt 
prego , che cosa sia accaduto de" nostri id- 
frepidi cacciatori. La mìa povera4esta mi 
dà troppo travaglio in questo momento , 
e m' impedisce acconpagnarvi, » 

Uscii della biblioteca , ma non già per 
andare a ritrovare i mici cugini ;-io senti- 
va il bisogno di prendere .aria e di calma- 
re il mio spìrito prima d’ inoontrarmi con 
Rashicigh , su ron-ihii carattmc del quale 
io non area più dubbi , e la cui profonda 
scelleratcrza mi arca inspirato un lale ri- 
brezzo , che mi sarebbe stato hiipossibile 
superare in un primo istante. Io aveva ir 
diio nella famìglia Ditliourg che professa- 
va la religione riformata, alcune storie 
^ ch'io credei potessero anche essere archi- 
tettate da astio dì setta ) di preti caltnlìcì 
che aveano , direasi , violati i .s,acrì diritti 
deH ospUalità per soridisfare passioni proà- 
hite ad essi dalle regole del loro oidine. 
Ma il disegno pri-raeditato di imprendere 
r educazione di un’ infelice orfana, stretta 
di sangue alla sua famiglia e priva di pro- 
feltori , col perfido fine di sedurla; questo .j 
di.scgn« , dipintomi innanzi agli occhi con | 
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tutto il calore dinin vMuoeo sdegno (iaffii 
inaocente creatura eh’ egh volea dir viUl- 
ma de’ suoi indegni. appetiti; questo dìM- 
gno mi parca piu atroce di quante più or- 
ribili storie io avessi potuto ndìnni iu«- 
contare a Boidò. lo sentiva elle nii aaz’cba 
ho sfato assai dilficile K trov.irmi con Ra- 
shleigh c contenere la roHera che traspor- 
taviìmi fuor rii me stesso- Pure face* me- 
stieri assolutamente il frenanni , finn solo 
per un riguardo alle misteriose parole ili 
Diana , che mi d.ivaiio a credere non po- 
termi io bimentarc con Bsslilcigh senza 
avventurare la'vita di altre persone; ioa 
czìanilio peiché mi m.ancavano motivi ap- 
parenti per su'seitargli qiiciclc. ' 

Risolvetti per tanto iniilai'e la dissiiria- 
Iasione di Rasideigh per tutto il tempo ehu 
ne rimonea chi convivere insieme ; c feci 
ad un tempo proposito di snivcrc , prima 
della sua pàrtenra per Londre, un^ lettera 
ad Owen, e ddìneargli un leggiero abboa- 
zo del carattere dì c»stui, afllncliè si tenes- 
se all’ erta , e vigilasse; su gli interessi del 
, padre mio, lo non dubitava che l’avariz.ia 
é rambirione, più ancora del lìlicrtinaggio, 
iion doiiiimiascud' in •un animo di si fortu 
tempera , còme era quello di,R,sshleigli. 
1/ energia del silo caHittefe , la versatilità 
onde sapba qoprirsi colla maschere di ogni 
, virtù, doTcano procacciargli tal cxinfidcnra 
daj padre mio, della qifalc giusta ogni piviH 
babiKtà avrebbe abusato Rasbleigh ; nè 
da oìò Io avicbbcro rattenuto o i lìguartli 
dovuti alla buona fède dì chi gliela conce- 
dea , ó quelli della gratitudine. Ere però 
uno stato assai difficile cpiello in cui mi 
trovava, perché l'arto di mettere in avveu"- 
ténza la mia famiglia in Londra micsponc- 
va al sospetto di avere cercalo screditare 
Rashieigh per mofivi di gelcisia , o di livor 
I concepito ai r odergli prendere il mio luo- 
go negli iiifizi e nel cuore di mio padre. 
JVondiineoo scorgendo io quanto fosse ne- 
cessaria una t.-d lettera ad allontanare fu- 
neste conseguenze , e nota^csscndomi jicr 
altra parte la priidcnr.a e la circospezione 
di Owen cui la lettera dovOa pervenire, 
■Ili aifrettai aa-'ci ivei'la, c la spòlii col pri- 
I mo corriere alla posta. < 

Quando tornai a vedere Rashicigh, par- 
venu osservare che . non meno di me, sì 
lcnes.se all’ erta e desiderasse evitare ocni 
..oggetto di contesa. Dovea certo suppor;T 
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ch« il colloquio fia Me avuto eoo misi Ver- 
non non gli tbiiw stato tioppo lavoreivole, 
ancorché non potesse sapere che olla mi Or 
vesse auipiameiitemanii^tata rìnfàiniadel 
suo procedere e dei disegni ch'egli area for- 
mati. Durante i pochi giorni, rise costui ri- 
toase nel castello.di Oshaldistone, notai due 
circostanze che mi fecero grande iiiy fci s à ^ 
tic. L'iioa, la ihcilità quasi inoredihiwonde 
apprese i principi elementari necessari alla 
nuora sua professÌDue; studio ch’egli iacea 
senza posa , poulpegg'iando a volta .a volta 
de’ suoi progressi,quasi coi line di mostrar- 
mi non essere poi tanto grave il peso ch'io 
non m’eraoreduto capace di sostenere. UnS 
seconda notahile particolarità fu la seguen- 
te. Ad onta' di tutto quanto^ miss Vernon 
mi aveva detto contro Aashieigh « uveano 
spesso lunghe opnfahuiaziooi insieme nella 
hihliolccg', benché sì parlassero appena 
quando stavano in compagnia degli altri, 
né .apparisse ce^piare fra essi’maggiore in- 
trinsiefaesza del solito. . ' - ' 

Giunto il giorno della partenza cliKash- 
leìgh, i suoi congedi vcnnsRt> ricevuti dal 
padre im£frerenleinente;. dai fratelli, con 
la gioia che trapela dai vt>lti degli scolari, 
liencfaè non osino raaniicstarla , qnandp 
vedono andarsene il loro maesbv»; da me. 
ron fredda urlianità. Allorché ji accqsfn 
per ahbrazxìiarla a miss Vernon, ella si fece 
addietro in altiero tuoiw e disdegnoso, poi 
porgendogli la mano, disse:. « Addio, Rash- 
leigh; il cielo vi risntineri per quanto fs- 
ztette di bene , e vi perdoni qud UtaJe che 
avevate meditato! •> 

« Così sia, mia vezzoM cugina ! ( rispose 
egli COI! quell’aria dì contrizione che aveva 
pivss, erra’ io, nel Seminario di Sant-Oine- 
i-o ). Felice r nomo le cui buone intenzioni 
vennero a maturità, e le cattive morirono 
iti erh.! I » 

Cosi dicendo parti. « Che ipocriti , cui 
nulla manca per comiKirir tale I ( mi dìcea 
miis Vcrnoii , poiché fu partito c vide 
chiusa la porta). Qual somiglianza nstiTna 
può mai avvicinare talvolta le i»se che di- 
sprezziamo e quella che meritano ogni no- 
stra a6ézione! » 

Io avea consegnata a Rashicigh una let- 
tera per mio pa^, e poche righe addiric- 
zatc ad Owcn , indipendentemente dalla 
lettera particolare poc’anzi aoeennata.e che 
io giudici bene spedir per la posta. Sarebr 
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bestata ixMa naturalitofniK che*neile indi- 
cate lettele io avcs« iMtifioato a mio padre 
e all' amico, ohe kdMlrÌH.vava àlUo pnò- 
fitto dal dùMtarelttww di mio zio jUior 
udelto (S fiternsah^e alla caccia, e che io 
dinxiÌkvc|M ilagMÓtò ai servi e ai mozzi 
di snitlrito^N^lin^nirii ni pattasi avere 
precezlenteineiftc acquietate. Era uosa pari- 
inente'znturale itaUre a divedere in essa, 
la noia e if disgusto prodotti in ine dal 
vedermi oontinuamcrite fra persom; clic 
altro pensiei'e non avevano^ se non se di 
Cani c chvalK,' dolermi della inteigpcranra 
abituale della..famigÌHi q.dellc nersQCiizionì 
di sir Ildebrando , .che a ssguTre il sun c- 
sempk> senza pausa sollecitavami; il quale 
ùltimo. punto-noo avrabbe certo mancato 
di mettere in avvertenza mio padre, die 
riguardava la temperanza siooonie la prir. 
ma tra le virtù. Pure é sicurissimo che 
ninna di queste droostanze fu aczxnnata 
lìeile lettere scritte a miopadrec adOwen. 
f*Fosse stato Atene in Mitta la sua gloria • 
in ttitto il suo splendore, il castello di O- 
shaldistone fosse stato popolata di eroi, di 
soggjeslì poeti, non avrai mostrato minore 
vom'ia di abbandonarlo. . > , 

M vi rimane ancora , sia pur teiAie , 
qualche scintilla del fuoco e dell’ entusia- 
smo della Giovinezza ,’ inloairo Trcsliain, 
vi sarà j^eiie lo spigare il motivo dd mio 
sileniìo. La somma . avvenenza tli miss 
Vqmon la quale cmì poco invanivanc ; lo 
stato suo romanzesco e mistcrioao; le sven- 
ture che dava a divedere dvaversafierte., 
e che la premosiio tuttavia ; il coraggio 
suo nel so^iortarle ; i suoi modi che , più 
liberi'di qwtnto sogliono esserlo nelle pér- 
sorib del suo sesso e grado, erano .-ippun-’ 
toin lei uiM-prova d’ innocenza e di can-- 
dorè delKaoimo ; soprattutto i riguardi 
di distinzione clil ella mi usava ; .tiil tu 
queste' ciroosUnic si univano nel medesi- 
mo tempo ad eccitare là' mia tenera solle^ 
cìtudìne , a spronare la mia curiosità , a 
tener desta la mia immaginazione , a se-' 
durre il mìo aUMr proprio. Io non ardiva 
confessare a me stesso quanta premura mi 
inspirasse , nè miale ìmpressìoite avesse 
eUa fatto sopra il mìo cuore. Leggevamo 
insieme ; andavano insieme al pa^ggìo ; 
fatiehe , piaceri , diporti , tutto era in 
oomunione fra noi.II corso di studi che el- 
la fu costretta inhsrompere quaudo troll- 
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co «;m 'nitrinfirRcxra con Rashlri^h, Ten- 
ne da lei nuÓTamcnte impreso sotto «li 
aiispizi dì un .^recettore , le cui mire al- 
meno erAnn piu pure, ancorché più limi- 
tato fosse il sno- indegno. ' 

lo non mi ti-orava capace di (;>iid.n1a 
in «quegli studi profondi che ella arca in- 
coinìnciati con Rashieigli, e, a min parere, 
più conrencToli assai ad un ecclesiastico 
che ad una ginrin donzella. Anzi non com- 
prendo a qual fine egh avesse condotta 
Diana per mezzo a quel laberìnto oscuro 
e privo d’ uscita cui sì è voluto dar nome 
di iilosolia , nè perchè I’ aves.se iniziata 
nelle scienze parimente a.strattc, lienchè 
più certe , delle mateinatiidie e lieU'astro- 
nomia , a meno che noÙ fosse stato suo 
scopo confondere in quella giovine mente 
la dìflerenza fra gli attributi <lc' sessi di- 
Tersì , V» avvezzarla a sottigliczae di ra- 
gionare , da cui sperasse in appres.so una* 
maggiore facilità à trarla al. suo intento. 
Col medesimo fmtr, benché -con minore* 
accortezza e dissimulazione, le lezioni di 
Rashieigh aveano ìqcoraggì>ta mi.ss Ver- . 
ndn a farsi superiore à certi riguardi , e' 
a'sprezsare quelle vane Ibrmalità, che pe- 
rò dovano quasi di baluardo al bel sesso. 
Vero è che , disgìiintit dalla socict'i dì al- 
tre donne , nè avendo nemmeno una sola 
compagna , mancava di esempi su cui re- 
golarsi , o imparare le consuete regole di 
condotta che I’ u.so prescrive alle donne. 
Tanta pcròera in essa la naturale mode-i 
stia e ia finezza delP ingegno per discer- 
nere il bene dal male, .die non avrebbe 
mai per pmpri.i scelta adoltili quei ni<xH 
riberi e Cavallereschi , per cui tanto mara- 
vigliai nel pripio istante della sua cono- 
scenza , se non vi fosse Statot:lii le desse 
ad intendere che lo sprezzo delle thnnali- 
ìù d’ uso indicava ad un tempo una supe- 
riorità d’ ingegno C la fiducia nobile della 
innocenza. Sicuramente l'abbietto suo pre- 
cettore area i suoi fini nel minate que' rì- 
pari.di cui la rìserbatezza e la pnidenz.a ' 
muniscono là virtù ; ma non cerchiamo 
indagare tutti {‘delitti di costui ; è lungo 
tempo che ne ha dato conto innanzi al 
tribunale supremo. 

Oltre i progressi che miss Vemon , do- 
tata d’ ingegno Vivace ed acuto che ìntcn- 
dca prontamente qualunque cosa le A vo- 
lesse spiegare , aveu latti nelle scienze a- 
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stratte ( non la trovai meno isirutia rsdla 
letteratura antica e moderna. Se non fos- 
se cosa riconosciuta , che sovente i grantli 
ingegni acquistano tant<r]>iìi sollecita per- 
fezione quanto minori soccorsi pos.sr>uo 
sperare dagli oggetti in mezzo a cui tro- 
vansì , sarchile qiia.sì incredibile la rupi - 
dita del profitto fatto da miss Vernon ; 
profitto anche più straordinario per chi 
mettea in'bilancìa l'istruzione ch’ella ave- 
va attinta ne’libri , e la sua inesperienza 
assoluta del mondo e della società. Avre- 
ste detto eh' ella sapea , conoscca tulle le 
cose, eccetto quelle che accadeano d’intor- 
no a lei; c penso che questa ignoranza me- 
desima su gli argomcnti.pin seiiiplìcì, for- 
mando una sensibilissima sproporzione 
con le nozioni estese da ki possedute, ag- 
gìugoessa ai suoi discorsi quel m.-iggìor 
vezzo, per cui ogni menoma cosa detta 
da lei si conciliava attenzione; perché era 
impossìbile il prevedere , se la parola che 
ella stava per pronunziare, le avrebbe dato 
merito o di finissima arguzia o di straor- 
dinaria singolarità. Convìvere sempre con 
una .persona tinto, amabile , tanto ura ; 
essere seco nella miissima intrinsichczz.i ; 
quale stato pericoloso nella mia età ! Ma io 
cercava dissimularne a me mcdesiiiM il rì- 
schio. 

C4PIT0L0 XIV. • 

I • \ 

Il Non è tano ìlUotlo , 

Non.»m d'amante Rpetri ; 

Son due fari che niru 
Dietro i fatali vetri. 

* Cieli ! a metà del corso 
E già la notte bruna. 

Sol Kliiara ai monti il dorso 
Haggìo d'imviia luna. 

Oh ria notte! Oh mistero 
Dei alio morir foriero ! v 

jintica balLtla. 

La vita che si conduccra a Osbaldislone 
era troppo tini forme perchè mcrili essere 
ora descritta. Diana Vernon cd iodctlìc.i- 
‘vamo Li maggior parte del nostro tempo 
allo studio: il rimanente della famìglia 
trascorreva grinteri giorni alla caccia, ove 
talvolta 6i trasferivamo a mggiiignerla. 
Mio zio faceva ogni cosa per abito , e per 
abito ancora si avvezzò tanto alla mia pre- 
•cnia « al mio genere di vita, ch'io credo. 
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in fin (tei (KtntOi mi anwM* Ul quale io era, t un. uiaotino die brontola «ortUadentafe dà 
Avrei potuto , non Vi )m dubÙo , guada - 1 a divedere la Imoiia iutcìizione di morde- 
gnariui vie più la sua a&tiuiie , se avessi j re qualunque straniero si avvisi di acca.- 
tal iiopd adoperati gii stessi artilisi di vevvarlo. Ia> abbandonai pertanto al suo 
Kaslileigli , il quale prevaieod(MÌ dell'av- mal umore, nè mi presi piùaUnui làstidio 
versione di suo padre agli afiari , aveva a per dissiparlo. ^ 

inano a mano chiamata a sèraniininisti'a- Co'^i (Allocato io troravamì , rispetto ai 
zipne delle pateroe sostanze. Mv benché diversi individui di questa fai.viglia ; ina . 
prestassi volentieri a mio zio l'opera della mi la. d’ uopo ancora parlare' di un altro 
mia penna e delle mie 'nozioni aritmetìebe abitante del castello, <»>1 ({uale a quando a 
ogni qual volta bramava scrivere ad un quando io (Mnversava ; intendo Andrea 
vicino, o aggiustare un conto Con un Atta- . F^irservice, il giardimere, cbe dopo aver- 
iuOlo ; pure ebbi mai sempri^ il dilibato .mi imipertu'protestante, non mila^iava 
riguamo di non volere assumere mtera- passare una volta senza. ofTeririai aioicbe- 
inenle l'amministrazione de’ subì affari ; voimcnie la sua. scatola alk scozzese , nel- 
onde il buon cavaliere, comunque confcs- rusarmi la qual (Xirtesia egli trovava.di- 
sasscclie il nipote Frank, era -un giovane versi vantaggi. Priinieramcntc non gli (ai- 
abile e zelante, non ti stava dal odiare ad slava nulla , peicbè io nuli prendeva mai 
un tnupa, ehe non avrebbe m.ai cteduto < tabaogo ; ssaa.erjs inoltre un eccellente pre- 
gli fosse così neixssariu Rasbleigb. testo per Andrea ', cui piaixva assai iotier- 

bssendo c(m u^acevntissima il soggior- routpere a quando a quando il suo lavoro, 
nare in iuezso 0(1 una fanriglia, e non tro- per riposarsi alcuni iiiinuli su la sua van- 
varsi in piena 0(HK»idia (»n tutti i mera- ga , e ancor più per trovare , nelle brevi 
Lri.del|a medesima , fo(n alcuni sforzi per pause cb’ io ta(xa standomi sc(xiluì , una 
conciliarmi l'-amkdtia de’ miei (pigiai. Col oceaoioue di spacei^ve le notizie die avea 
cambiare il mio (Pippdia dalia trina d’oro sapute , e le satiridbe osservazioni (die il 
in un bet'reUoac da <Piac!a> ao(|u'tstai qiuli -suo umore oaustìpagli suggeriva, 
cbe cosa nella biiona opinùme di John.'. « Vi dirò dunque, signore ( mi ripeteva 
L'essere pervenuto eoo molta intzepideeza egli una sera oon,({ael tuonó grove che gli 
a mansuefare un eavailo indouiito, Ri per era naturale ogni qualvolta doveva annun- 
ine un gran pssso avllotl nella IxMna ora- ziariui notizie di grande importanza ) vi . 
zia di Dick. Due-o tre scommesse 'pmdùte :d|rò dunque che stamattina sono stato a 
a tempo contro Vilfredo, e uno odue Jìa- TrinlayrKnowe. •• 

.sdielli votati in compagnia di PtarcV ; mi ■ ■» Ebbene , Andrea ? Voi avVclc sanira- 
gciadagnaronoCnahnentel'aiuici^ di tut- ' mcnUksapdtaqualéhe .novità ull'osteria? » 
ti qiie’ giovani signori , eccetto ThoRidif. • Non vado mai .all’osteria , me ne 
Ilo già detto sJtrove quanto pneoiofos- liberi! . . . intendiamoci , a meno cbe un 
si simpatico a questo giovane, che fornito amico non mi paghi da bere ; perchè per 
di una dramma jpiù di giudizio de’ suoi addarci e mettermi 'h> stesse la mani in ta- 

fratelli , merito piu in (»tÀva indole Ti su- sca il vivere è troppo caro, e il danaro 

pel-ava. Aspro, (mibroso, schiamazzatoli, èdi^inle da guadagnare ■ . ma nera 
mostravasi mairontento del mio s()ggiornO' .stato, come vi diceva, a Triiday-Knowe 
in quel castello, c vedi» Con ‘occhio din-: :pcr(ztrtd:affiiruncin (nu h veccbtà Siinp- 
vidia edi gelosia mia intrinsichezza con (wn, che ila bisogno di.alcunementinaia 
Diana Vernon , la-quale pei', un p.rtto.-di di pere ; e poiché nc resteranno oltre al 
faiiiiglia er,sgli aasegnàta in is|msa. Dire 'Iiisogno della tavola (b que’ signori , imi 
cb’egn sentiva amore per essa, sarebbe un vedooin motivo di non oantcntare questa' 
profanare questo vinaìwlo^ ma rónside- ^stiinabiledonna. Intantocbéstavaiuocon- 
randola in tal qnai mòdo una sua proprie- eludasi^ il nostra piccolo contratto, ecco 
tà , non videa , per adoperare il suo stile ,, arriva Patrick Maeréady , il mercantino 
che altri’ entrassero nelle sue cacce. MI che gira i paesi. .... « . 

provai più d’qiia volta per condurre 'l'Iiora-a < Vorrete dire il marciaiiuilo. » 

cKf ad una rieonciliazione (ila respignea <r Come poi piace a vostro Onore chia- 
i misi tentativi con 1 » gratta all'inciroa dà inarlo. So (die profossa un uieatierc onoro-- 
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vnle c rl>« frutta danari .... Patrik è aii- 
tIm? un po’ mio (laionlr, « qiieatu incontro 
liu fatto piaA.’i'c a tutti e due. • 

'*• E avrete vdtato inaiemó un Imccale ili 

biira. non nc dubito m.i per amor ilei 

cielo , Andrea , abbreviale la Tostra'i$ti>- 
ria ! i» ' * , 

'tt Piano , aignore , piano , Dio m'auiti ! 
Voi altri «hllanti del ' Murfogiomo siete 
h'inprc quei dallr tSetta ! Datemi teinpb 
|)er respii-are; è qua lidie co»a ebe vi riguar- 
da, e vostro Onore deve avere paaicnea se 
Tiiole saperla .... Un lioccalc di birra ! Pa- 
trìk voleva Itene pagamielo; ma la veccliia 
8 iiii|ison ci regalò entrambi con una gran- 
de scndcHa di latte e uno dei suoi pani di 
segala. Ci luetteuuno .v sedere e a discor- 
lerc di una cosa « dell'altra. « 

V Per carità spicciatevi Andrea !J)itc- 
iin pi'esto le notizie , se’ avete a oomtini- 
carnicnc. Io non posso rimanere qui tutta 
1.1 notte. V 

« Nenimen io « Dio me nc liberi I Cbi 
l.ivora tutta la ginmaLi , non ba voglia di 
staix’ a cicfflarc tutta la sera. 11 bugino Pa- 
ti'ick mi ba dnnqiie detto die si f.i suitur- 
10 a Londra per quell’ Istoria accaduta 
qui..,. > 

« Clic htarnf ’.'. .. Cbecosg intendete 

dire? • 

» Qiieiristorìh . . . . ( tossi ) ... la sapete 
bene anche voi ! L’istoria di quel tatto .... 
su Fa strada;. . . . i* »■ ' ' 

V Sn la strada ! Davvero non vi capisco. » 
< Eh via ! Intomn ( disse Andrea in niì- 

steiiosissinso tuono ) a quel la. valigia ... » 
a Qual valigio P Sipic^alevi. n 
« La valigia di Morns clic- costui dice 
avere perduto là liasso ; ma se questi 01011 
sono i f.istidi di vostra Onore , non snn» 
iictunieno i miei, e non voglio perdereque- 
sla bella sesa. » ■ - 

K presoda un ibi prowisn. ìmpeto disro- 
gliu di lavoro , si uiise Andrea a vangara 
a più ìion posso. 

Sì trovava allora accitala , come' il fur- 
fante l’avea preveduto, la mia curìoaità ; 
ma non volendo io lascìai-gli scorgere di 
avere la iqcnoina premura su questo no- 
guzio, aspettai che la tua inclinasione al. 
cianc'iare lo riconducesse su rabbaniloiialo 
argnuiciitu. Cuiiliiiuava il mariuolfi a la- 
vorale con Icrvoie^ |urlanflo per interval- 
li, ma non uui intorno alia notizie portate 
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da Macr^adv; eil io mi rinvinera Sii asonl- 
'tarlo maladiCendolo di tutto cuore pure 
risohito ad liii iein|«i di vedere sino a qual' 
pioto il suo spH'itodioontr.iibliclhne triun- 
leieblie ih lui del p urito di raceontariul 
' la sua storia sino alla line. 

M V’c da piantale gli ’S|>aragì , poi da 
seuiinaru i fagiooli. Bi.vogiia .bene die quei 
gontiluoiniiù del Castello ablnan^ qualche 
cosa per condire i lori) piatti di manzo. Ma 
il gusto die urraiino a mangiai'c questi con - 
duiibnli , non sarà ihai ugiiule.al fastidio 
'cbefiii costa il farli vemir fuori dalla terra. 
Amlrat s abbisogniamo di cavoli . mi <li- 
cca orora la vecchia Marta. Questa gciite 
crude, Dio mi Uberi! che basti fiartare pcr- 
cliè spuntino ..... .11 tempo si è schiari- 
to questa sera ; aià-i douiani è domenica ; 
e se ri « un bel giorno nella setliiuana , 
'siamo sicuri che la domenica ce lo porta 
v'ia . . . . Oh 1 udite il copri-fuoco , come 
essi diiamuno quella loro campana. Credo 
sia ora che andianin un poco a dormire. « 
Piantò in terrii la sjiu vanga Andrea , e 
guardandomi col tuono di S|jp-riorità, pro- 
prio di un uomo die sappp una notizia 
iinpirtanlc, e dia sia padrone dì tacerla o 
di comunìiarla a suo talento , si tirò giù 
le tnanidie della camìcia , candò a pren- 
dere il suo saio die aveva accurataincnie 
\^gnto stqira.una lolla vicina. 

« 'C^iiven-à liene ratsegnamai, pensai fra 
me stesso, e risol vermi .od ascoltare la sto- 
ria del s'ignorEairservicc in quella luaiiir- 
rn die gli piacerà iiaiTarineU.>— Ehlienc, 
Andi'ea I quali dunque pono queste notizie 
che avete sapufe dal vostro parente, 'il 
mercantino che gira i paesi? » 

K Uh I mcrciainolo , volete dire, rispo- 
so Andi-eu in tuMi di malizia. Ma di’uuna- 
Iclo come volete, questa gente i di grande 
utilità ii| un jiaese , ove le città sono tanta 
rare come in questa Kortunihcrlandìa. Se 
mi parlaste della Scozursarcblic tntt’altra 
,cnsa; là contea di P’ifc per esempio. Ctiai- 
dut>: da un' estremità all’altra, aedirìtta a 
sinistra, si vedono dii per tutto p'dssf lior- 
ghi clic si toccano l' uno con l' altro; dire- 
ste che tutta Ig oonteà formasse una sola 
città. Avute voi nulla nella vostra liigliil- 
Ivrra clic possa stare a petto della contea 
diiEifer » ^ 

« Oh nnbbrto! Ma voi.pdavate poco 
fa delle notizie di Loiidiu . Amli ea ? » ' 
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« Ab ai ; ma io crederà che a voatmO- 
nore non importnaac il saperle. Patrick Ma- 
créady dicadunq ue (soggiunse facendo una 
cuntoraioorfeb' egli credea certo uno acal* 
tro aorriao) dUr: , che ri è stato qualulie 
garbuglio a Ix>mlra. ... in Parlamento.... 
pel furto fitto a quel Morris .... » 

« Nel Parlamento, Andrea? E a che pro> 
posito ? » 

« M.1 ! è quello appunto eh’ io doman- 
dava a Patrick. Patrick , io gli dicea , che 
diavolo di conti arcano dunque con que- 
sta Vidigia? So ben io che quando areraino 
un Parlamento nella Scozia .... la peste 
soffochi quelli che ce lo hanno levato!.... 
lacera leggi per il liene del paese, mauon 
andava luai a lìccare il naso negfi affari 
che appartenevano ai tribunali ordinari. 
Ade.sso credo , Dio mi liberi ! che se un 
gatto rovesciasse una pentola , lo citereb- 
licro a comparire dinanzi a queMoro Par- 
Iniuento di Londra. Scioccheeza, ioaggiu- 
giicn , compagna di quella del nostro ba- 
lordo di vecchio lairti di qui , e di quei 
suoi imlx.-cillotti di figli , i quali con tutti 
i loro cani, cavalli e comi da caccia, pci'- 
doiio r intero giornata addietro una bestia 
che non pesa sei libbre allorché l' lumie 
fra le mani. » 

•c Non si può ragionare più giusto, An- 
drea ( lo lodai per condurlo ad una più 
estesa spiegazione ). Ma, e che cosa rispon- 
deva Patrick? » 

« Oh! ha parkito meglio che non avreb- 
be parlato un Inglese. Circa al furto poi 
sembra che stessero abbaruffandosi tra 
wigh e tori, e dicendosi villanie. Ecco, si 
alza in piedi un uomo dalle lunghe paro- 
le , affermando che nel Nort dell' Inghil- 
terra i (ìiacohiti sono inoorregibiii. , . qui 
già non s’ ingannava. . . . c che erano quasi 
in aperto stato di guerra; parlò di iiu mes- 
so del Re fermato su la strada maestra ; 
delle prime famiglie della Nortumberlan- 
dia che aveono tenuto mauo a questa vio- 
lenza. Disse .... so io che cosa disse .... 
disse. ...che gli aveano portato via molto 
danaro. . . . poi carte importanti .... poi 
tant’ altre cose ; aggiunse che , quando 
questo messo volle andare a fare la sua de- 
nunzia al Giudice di pace del distretto, lo 
trovò a tavola co’siioi due ladri sbevazzaq-- 
do, mio Dio! e stando con essi come se fos- 
sero camerati e compari ; ahc a forza di 
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rigiri e minacèc costrfhsom il povero dia- 
volo a ritrattarsi; in somma che alla line 
dei conti, il galantuomo svaligiato dovet- 
te far presto ad ahlundonare il paese per 
paura che gli accadesse peggio, h 
■ E tutto ciò c vero , Andrea ? » 

« Patrick giura che è tanto vero, (pidB- 
to è vero che il suo passo è di giusta mi- 
sura , Dio mi liberi! Per tornare dunque 
al nostro affare, quando il personaggio 
ministeriale ebbe finita qnella sua cicalata, 
molte voci gridarono chiedendo i nomi 
dell' uomo svaligialo , de’ ladri e del Giu- 
dice. Egli nominò Morris , vostro zio , il 
sig; Ingleivood.... e altre persone ancora 
( ^ggifinse maliziosamente guardamlo* 
mi ). Allora un oratore della parte oppo- 
sta saltò in piedi , e domandò se ella era 
cosa giusta che fossero posti in istato di 
accusa i signori più rispettabili del regno, 
su la testimonianza di un vigliacco che 
era stato degradato a capo del suo reggi- 
mento, per avere disertato nel tempo del- 
la battàglia ed essersi salvato in Fiandra. 
Dima di più , essere probabilissimo che 
tutta questa cantafavola fosse stata con- 
certata fra lui e il Ministro, prima ancora 
che -Morris partisse da Londra. Udito que- 
sto , si fece subito comparire Morris al- 
la.... òurm, ciedo la chiamino così , e vo- 
leano farlo parlare ; ma oihci ! avea una sì 
maladetta paura di vedere rivangato l’ af- 
fare della sua diserzione , che , lo dice lo 
stesso Patrick , la sua ocra parea d’ uomo 
sotterrato anziché d’ uomo vivo. Fu dun- 
que impossibile tirar fuori da quella boc- 
' ca due parole di seguito , tanto lo aveano 
spaventoto tutti gli abbaiamenti di quei 
signori. Convien credere che la testa di 
costui non valga meglio di una rapa ge- 
lata , perché , il diavolo mi porti, Dio mi 
liberi ! se quei loro latrati «vesserò trat- 
tenuto Andrea Fairservicedal dire lìbera- 
mente quello che avea in cuore ! ■> 

« E come terminò , Andrea , questo af- 
fare ? Il vostro amico lo ha saputo ? » 

« ^ lo ha saputo ! Ha dìfiérìto otto 
giorni il suo viaggio per poter raccogliere 
tutte le notizie e portarle ai suoi avvento- 
ri. Il furbo ministeriale cominciò un tan- 
tino a voltare bandiera , dicendo , credea 
bensì che 1’ uomo fosse stato svaligiato ; 
ma confesMndo ad un tempo die poteva 
avere preso al^giio su le particolarilà 
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del furto. Il furbo della parte oppoata ri- 
spose non gl' importava un zero che Mor- 
rìs , fosse stato o no rraligialo , purebe 
non vcnis.se intaccato l’onore de' primari 
gentiluomini della Nortumberlandia ; e 
questo e quanto quei signori chiamano in- 
tendersi. Uno cede un fusccllino , 1' altro 
■ma briciola , ed ecco tutti amici. Voi vi 
immaginerete adesso che ogni cosa sia ter- 
■ninatar niontc affatto. Credete voi che an- 
che la Camera dei Pari non volesse mette- 
IX- il naso in questa polenta ? Almeno nel 
povero nostro Parlamento di Scozia , Dio 
l'ahliia in gloria ! i Pari , i rappresentanti, 
lutti sedevano insieme , nè v' era bùwno 
di spropositare due volte sopra un affare 
nudi-simo ! Ha il fatto sta che a Londra si 
inoominciò a discutere questo negozio nel- 
r altra Camera . come se non ne fosse sta- 
to parlato mai. In questa nuova adunanza 
si trovò un tale cui venne in testa dire , 
che nell' affare del predetto furto entrava 
un Canpplicll, e che costui mostrò per sua 
giustincazione un ocrtilicato sottooerìtto 
dal duca d' Angv'^*- Quando il duca d’Ar- 
cyle , li presente , hatete questa bagattel- 
la , pepsate se montò in bestia ! Fattosi 
rosso come una barhabieiola, affermò che 
tutti i Campbell erano stimabili ed oneste 
persone. Se ho a dirvi come la penso, ere- 
sio , Dio mi liberi! che il sig. duca deces- 
se un po’ la bugia. Ma , come quel tal uo- 
. mo clic avea sempre cercato di salvare ca- 
pra c cavoli , c che avea amici in una 
fazione e nell’ altra , nessuno ardì dargli 
una mentita. L’ istoria di Morris fu trat- 
tata da calunnia e impostura , c se il tapi- 
no non si fosse poste le gaml>e sulle spiri- 
le, prohahilinenteera maiiilato a prender 
ari.-i SII la berlina , come falso denunzia- 
tore. » 

Diocralo le quali ultime cose, il mio An- 
drea raccoglk-a le sue vanghe , i suoi ra- 
strelli e gli altri suoi arnesi da giardino, 
gettandoli sopra una carretta eh’ egli si 
accignea a condurre verso la serra, ma as- 
sai lentamente per darmi tempo , se mi 
piacea , di fargli altre interrogazioni. Ve- 
dendo ch'io avea che fare con un malizio- 
so furfante . giudicai convenevole lo sban- j 
dire seco lui ogni ijii.stero, e dirgli le cose 
com'erano , per paura clic la mia riserba- 
terza non gl'inspiraase sospetti , c non di- 
venisse a me origine di novelli dupiacerì. 
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« Bramerei vertere questo rostro com- 
pat rintt.'i , Andrea. Avrete certo mlilo di- 
re edic la pazzia e la temerit'i di quel Mor- 
ris mi aveano tirato a cimento ( Andrea 
mi rispose con una smorba oltre ogni di- 
re sigi)ìlic.vnto ) ; e mi piacerebbe parlare, 
se fos.se possibile, col vostro cugino nicr- 
ciaiuolo, onde chiedergli notizie anche più 
specificate su le cose che ha sapute a Ix>n- 
ilra. » 

« Oh niente più facile ! rispose .Andrea. 
Non ho a fare altro , se non se dire a mio 
cugino che avete bisogno di un paio o due 
di calze, e lo veilrete qui in un soIThj. h 

>> .S'i , aooei-tatelo che troverà in me un 
buoniaTventore;e poiché, come avete os- 
servato, abbiamo uoa notte serena e tran- 
quilla , passeggierò pel giardino sino al 
vostro ritorno. La luna sta per nascere. 
Voi potete enndurln alla porticella di die- 
tro , e intanto mi divea-tirò contemplan- 
do , appunto a chiaro di luna , questi al- 
beri c queste zolle. •• 

« Bene , bene ! siete d’ ottimo gusto ! 
1/ ho detto aneli' io tante volte ; un cavo- 
lo Kore guaixiato a chiaro di luna ras.soini- 
glia ad una signora ornala di diainniili. 

C.iò detto Andrea Fuii-service si partì 
gaiamente da me. Dnvea fare un miglio 
di strada , e imprese con alacrità questa 
corsa per procurare al cugino la Vendita 
di qualcuna delle sue mercanziuoir , ben- 
ché proliahili.ssimaniciitcnon avreblic spe- 
si dieci soldi per pagargli un hoocaie di 
birra. « La buona volontà di un Inglese 
sareliliesi luanM'rstata nel modo opposto h 
pensai fra me stesso , trascorrendo intan- 
to i lunghi viali in Cai ripartito era l' an- 
tico giardino del castello di Osbaldistone. 

Giniilo ili fondo al viale che conducea 
al castello , vidi un lume nella biblioteca, 
te òni Knestre giurdavann nel giardino ; 
cosa della quale non maravigliai , essen- 
domi noto clic miss Vemon vi si trasferi- 
va frequentemente la sera , benché io per 
un delicato riguardo mi fossi fatta ima lc«(- 
ge di non andarla mai a trovare colà nel- 
le ora in cui il rimanente della famiglia 
stava dedito ai suoi consueti tripudi ore 
nelle quali i nostri colloqui avrebbero a- 
viita un’apparenza misteriosa e sconvene- 
vole. Tati altra cosa era il mattino. En- 
travano sovente nella bililìoteca diversi 
servi, ora in traccia di libri per fare stop- 
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p;iccigli ai mosclieUi de’ giovani loro pa- 
<li'oni , ora prr ari'ecare a Diana qualciic 
messaggio di sir Ildebrando. In somma , 
rluraiite la luatlina , la biblioteca era una 
specie di tesritorio neutrale, clic comun- 
que poco frequentato , polca ciò iiullaine- 
uo venire riguardato come un punto di 
generale ritrovo. Non cosi la sera ; ed 
educato io in un paese ove grandemente 
si rispettano le convenienze , tanto più mi 
eretica in obbligo di slrettaiucnle osservar 
le, quanto meno la giovine Veroon pei 
motivi dinanzi citati ne era sollecita. An- 
zi narrerò a questo proposito, coui' io con 
tulli ì riguardi possibili le avessi latto 
comprcudere , clic quando leggevamo in- 
sieme la sera , la presenza di un terzo sa- 
reblie stala as>ai convenevole. 

Suggerimento clic trasse miss Vernon , 
prima a ridere, poi ad arrossire, iisli quasi 
a stlcgnarsi ; ma cambiando impiovvisa- 
lucnte d’idea , ini disse : « Cmlo abbiate 
ragiono , c quando sarò ne’ giorni di mia 
grande ardenza per lo studio, soUecileió 
£1 vecchia MarU a venir (|ui a licrc una 
tazza di tè in mia compagnia , c mi farà 
ad un tempo la parte di paravento. » 
Marta,, la vecchia governante , non di- 
versa ne’ suoi gusti dal rimanente della 
famiglia , pix-fcriva per dir vero un buon 
hicchieie di vino u tutto il tè della Cina. 
Pure essendo ìnalloia privilegiato iisodclle 
persone distinte il beverc il tè, un tale in- ' 
vito solleticava la vanità di cotesta donna 
che qualche volta ne tcnea com|Mgnia. Ma 
tutti gli altri .servi evitavano acco.starsi alla 
bibl'ioteca'dopu il tramontò del sole, per- 
chè due o tre fra i meno coraggiosi di essi 
narravano avere uditi stiepili io quella 
parte della casa mentre tutti erauo a dor- 
mire, e gli stessi giovani signori desUlei a- 
vaiio tutt'altrn fuorché entrare di notte in 
quel forni idabilc recinto. >• 

Aumeotav i i(ucsti Icrrori anziché diiiii - 
Diiirli il pensare che la biblioteca era stata 
per lungo tempoii Iik^o preferito da Rash- 
leigh, e che una pmia segieta della mede- 
sima avea conuinic izione coU’appartainen- 
to isolato ch'egli avea scelto, per sua dimo- 
ra. la: grandi corrispondenze che questi 
aveva nella società, la sua dottrina, le sue 
nozioni che abbvacciavaoo ogni specie di 
scienze, alcune esperienze di fisica che (lor 
diicito avea fatte , divenivano per ingegni 
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ili tale tempera altrettante ragioni sulTi- 
cienti per crederlo in oouimea-cio con gli 
Spiriti. Sapea di greco, di Ialino e d'ebrai 
co , e quindi , come non si stara il.al dirlo 
Ilei suoi impeti di paura il cugino Vilfre- 
do , 1100 |»leva aver timore nè di Spirili, 
nè di fantasmi , uè dello stesso demonio 
in carne cd ossa. 1 sei'vi alTeriua vano averlo 
udito parlare forte nella biblioteca, quan- 
do lutti gli abitanti' del oastello erano in 
letto ; e credeano pa 8 sas.He le notti a ve- 
gliare con gli spettri; dormisse poi il mat- 
tino, ili vece di picstarsi a condurre la mu- 
ta dei buon cavaliere di Usbaidisloiie. 

Tutte queste assurde voci mi erano state 
ripetute in oonlìdcnza , e spesse volle mi 
avea dato .spasso l'aria di dabbenaggine e 
la crediditìi de’ narrutorì. N<hi ho d'uopo 
dirvi s'io dìsprezzassi tali ridicole favule ; 
e unicamente la solitudine cui questo for- 
midabile stanzone era condannalo ogni 
sera dopo il capri-fuoco, diveniva per me 
un motivo di non andarvi , quando io sa- 
pea che vi si era ritirata miss Vernon. 

Per tornare al primo prapnsito, non ma- 
ravigliai dunque io reggendo lume nella 
biblioteca; ma non potei starmi dal rima- 
nere attonito, allorché m'accorsi dclfoin- 
bra di due persone ehe passavano fra il lu- 
me e la prima iinestra. Credei essermi in- 
gannato e avere presa l'ombra di Diana per 
una seconda pei'soua. Ma no; ecco che (tas- 
sano dinanzi alla seconda finestra ; sono 
due persone distinte. Spariscono ancora, e 
vedo la loro ombra delineati su la terza fi- 
nestra, poi su la quarta. « Clii può essere a 
quest’ora con Diana? » I>e due ombro ripas- 
sarono successivamente dinanzi a ciascuna 
lincslia , quasi il facessero per convincer- 
mi clic non m'ingannava. Dopo di elici 
lumi si spensero; ogni cosa nel buio tornò. 

Benché lontano daU'assegoare a ciò una 
spiegazione non innoceote , noo potei [icr 
lungo teiu|io sbandire dalla mia mente l'i- 
dea delle cose vedute. Io non mi ficca le- 
cito nemmeno supporre , die l’amicizia da 
me professata a miss Vernon potesse con- 
durmi ad un Sentimento di gelosia. Pure, 
non saprei esprìincrvi quanto fosse il mio 
rincrescimento in pemamlo che olla con- 
ceilea a qualcuno inlertenimenli partico- 
lari , ad un’ora c in un luogo ove io per 
delicati principi le avea suggerito non con- 
venirle il riccvtArc alcuno. 
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Imprudente e inCorrcggilMic Diana ! io 
dicea fra me atc«ao. Sconsigliata , che Imi 
chiudo l’orecchio a tutti i Iruoni suggeri- 
nicnti ! Mi ha ingannato la semplicità dei 
suoi modi •, sono certo élie veste quelle for- 
ine di franchesT.a, come ella si mctterchlie 
un berrettone di paglia, se fosse di moda, 
per far parlare di se medesima. Sicuro, ad 
onta del suo srjuisito criterio. In società 
di una mezza dozzina di spensierati che 
potessero compirle una partita di wisk, le 
procurerebbe maggiore sodd is fa zione del lo 
stesso Ariosto se tornasse al mondo, n 

L'amarezza di queste mie considerazio- 
ni era aocresmuta dalla seguente circostan- 
za. Divisando mostrare a Diana la mia tra- 
duzione in versi de’ primi canti dell’ Ario- 
sto , io rnvea appunto pregata per quella 
sera , affinchè invitasse Marta a venire a 
prendere il tè seco lei , e miss Vernon mi 
chiese in grazia differissi ad altro giorno 
una tale lettura, allegando certe scuse che 
mi parvero di lieve momento. Io stava com- 
binando questi diversi dati, allorché udii 
aprirsi la portasti dietro del giardino. Era 
Andrea che tornava col suo patrìotta, cur- 
ro sotto il peso della sua mercanzia. 

Trovai in Macrèady uno Scozzese mali- 
gno e non privo d' intelligenza , grande 
spacciatore di notizie e per genio c per pro- 
iéssionc. Mi narrò cbn esattezza le cose ac- 
cadute nella camera dei Comuni e in quel- 
la dei P.iri , cii-ca l’ affare ili Morris che 
era stato adoperato come una pietra di pa- 
ragone |ier indagare l’opinione del Parla- 
mento. Seppi da lui , come Andren me lo 
avea già tatto comprendere , che il Minì- 
alero era rimasto succumbente, ecostretto 
a dismettere l’ idea di sostenere una de- 
nunzia che raettea in cimento ragguarde- 
voli Mrsonaggi , tanto più essendo fatta 
tale denunzia da un individuo privo di 
ogni diritto alla pubblica confidenza , c 
che inoltre si contraddiceva ad ogni istan- 
te nel raccontare la sua istoria. Macrèady 
mi diede ancora un esemplare di un gior- 
nale stampato che contenea la sostanza del- 
le discussioni , ed una copia del discorso 
tenuto dal duca di Argyle, delle quali co- 
ie ne avea portate seco parecchie per ven- 
erle ai partigiani che questo personaggio 
aveva nell.a Scozia. Il giornale non mi dis- 
se nulla di nuovo , e confermava soltanto 
le cose n.'irratcmi dallo Scozzese; il discor- 
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so del Duca, benché doquefltc cviMlMn, 
contenea prìndipainicnte gli elogi della sita 
famiglia e della sua tribù , e alcuni com- 
plimenti non meno sinceri, lienohé più mo- 
derati, che in quella occasione il nobile Pari 
tributò a sé medesimo. Noti potei sapere 
.se la mia fama tosse stata posta immedia- 
tamente a repentaglio , benché compren- 
dessi che l’onore ilella fiimiglia di mio zio 
era gravemente intaccato ; perché Mori is 
aveva attestato in pieno Parlamento, die 
Campbell, oltre all’ essere stato uno de! 
due ladri , ebbe l’audacia di esibirsi egli 
stesso qual testimonio a favore di un sig. 
Oslialdistone Suo complice, e di procurar- 
ne , profittando della coniiivenr.a del Giu- 
dice , la liberazione col costringere I’ nc- 
cusatorc a ritrattare la sua denunzia. La 
iraal parte della storia di Morris si accor- 
dava co’ sospetti eh’ io aveva concepiti so- 
pra Camplicll , fin quando lo vidi compa- 
rire din.-inzi al giudice Inglewoód. Afflitto 
oltre ogni dire per l’andamento che questo 
straordinario affare avea preso, rinuoodai^ 
dopo avere comperate alcune hagattelleda 
Macréuly, i miei due Scozzesi, ritirando- 
mi nella mia stanza perdelillerare.su] pir- 
tìto cui mi conveniva appigliarmi per tli- 
fendere la mia riputazione, cori pubblica- 
mente ingiuriata. ‘ 

CAPITOLO XV. ■ j 

« D'onde vieni? Fra noi, di’, che pretendi? > T 
' àtiUom. 

■ -iC.ir. ' 

Dopo avere trascorsa la notte meditando 
su la notizia ch’io avea ricevuta, mi si mo- 
strò come primo partito cui appigliarmi 
un ritorno subitaneo a Londra , a fine di 
rintuzzare con la mia presenza la calunnia 
appostanti ; ma pensai in appresso che un 
tale atto potea rincalzare il mal umore di 
mio padre , c sembrare una specie di af- 
fronto a quel potere assoluto che usare pia- 
ceagli su tutto quanto alle cose sue dome- 
stiche sì riferiva; tanto più che la sua e- 
sperienza lo rendea capace di additarmi 
anche per iscrìtto il modo di condurmi nel 
caso attuale; ed essendo egli in buona cor- 
rispondenza coi più potenti svfgA , non gli 
mancavano vie per farmi ottenere giusti- 
zia. Per tutti ì narrati motivi preterii il 
divisamenlo di notificare per lettera a mio 
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jiadre le' diVAnc circostanze dell’ attuale 
■iiiii storia ; e Iwnchc la più vicina posta 
tosse lontana dicci miglia , risolvei por- 
tarvi io meslesimo la mia lettera, oi^dc as- 
sicurarmi che non andasse smarrita. 

Io non potea comprendere come fosse 
possibile che, essendo già trascorsi parec- 
chi mesi dopo la mia partenza da T.ondra, 
c avendo già sir Ildehnindo ricevute let- 
tere da Rashicìgh che gli annunziavano il 
suo felice arrivo in quella capiti le d'ami- 
chevole accoglienza fattagli dallo zio , io 
non avessi ricevuta nessuna lettera da mio 
padre, e nemmeno da Owen. Amméttendo 
ancora vi fosse qualche parte riprovevole 
nella mia condotti , parcami nondimeno 
non mcritirc un cosi èòmpiuto ahlAndo- 
no. Sul linine lidia lettera con cui ilescris- 
si a mio padre l' incontro avuto con Mor- 
ris , fui sollecito di manifèstargU quanto 
fosse vivo in me il desiderio «li vedermi 
onorato di qualche riga di risposta , per 
essere almeno munit> «lei suoi suggeri- 
menti in una circostanza si dilicata , che 
non mi era lecito ahbra«*iare' un partilo 
senza il paterno «^nscnso. M.iiicamioinl il 
«miraggio di porgere istinza onde essere ri- 
chiamato stahilrnentc a Londr?', celai sotto 
il velo di filiale sommessionci véri njotivi 
per cui non avrei voluto ahhandonare il 
castello di Oshalclìstone e mi lìmrtii a 
chiedere la pcrmissiotie di tpailcrirmi per 
alcuni giorni alla capitale , per «ionfnfare 
colà le infami r.alunnic che coq tanta puh- 
hlicilà si erano sparse a mio «linno. Dopo 
avere terminata la mia lettera , che non 
costi» poca fatica il «:omporrc p«n- frovar- 
nii io comKittiito fra il «Icsidcrio di rista- 
hilìiela mia fama eil rincrescimento di la- 
sciare anche per poco il luogA attuale del- 
la mia residenza, andai a portare io stesso 
la mia lettera alla posta siccome avea già 
divisato. Mi compensò la molestia di que- 
sto viaggio il trovarvi una lettera per me, 
chescnz.1 ciòsarchbemi pervenuta più t.ir- 
di. Vciirvamì essa da Owcn , e «xmlcne.i 
<|uanto segue. 

« iWi'o caro signor Frank , 

Vi accuso la ricevuta della vostra lette- 
ra «licci coneiitc, statami consegnata «lai 
signor Rasiileigii Osh.ililistonc , e ho no- 
tito csiitfamcntc le cose che vi si contemai- 
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no. Userò al vostro signor engiho tutte le 
attenzioni possibili, c a 'quest' ora l'ho 
«»ndollo a riviere la Borsa c' il Rani». A 
iianto 5Ì vede , è sobrio , regolato c stu- 
ioso ; sa ottimamente i'arìtineti«;a c il mo- 
do di tenere I libri. Avrél desiderato clic 
un’altra persona in vece mìa avinse potuto 
in questa parte regolare i Suoi studi ; ma 
sia fatta la volontà di Dio ! Credendo jios- 
$a divenirvi utile il danaro nel paese ove 
siete, mi prendo la Uhert.ì «li spedirvi <[iii 
aixilu.sa una «cambiale «li cento lire sterli- 
ne, piigahile dopo sei giorni a vtsla dài si- 
gnon Hoopcr e Girdcr di Ncwcaslle , che 
le faranno onore. Sono, mio caro signor 
Frank , c«>n profoiHiissimo rispetto , vo- 
stro umilissimo c ohbcdientìssimo servi- 
tore , 

GICSErFE OWEN. ■ 

« P. S. Pifcgovi accusarmi la rifvivuta 
«Iella presente. Vostro pailrc ili«x «li stare 
al'solito ; ma è molto cambiato. » 

Dopo avere letto «jiiestq biglietto, scrit- 
to crtn «ùllighifica nitiili-rzli , jireglo per 
cui distinguevasi tanto il buon Oweu, ri- 
masi sorpreso per non avervi tii>vata fatta 
menzione dell'altra lettera ch'io gll'avca 
scritta per «largii a conosefcre il 'vero ca- 
ntiere di Raslileigh. Io mi era, pir man- 
darla alla posta, giovato di un servo del 
castello, ne aveva alcun irioTivo per dubi- 
tare eh» non Ibs.se giunta al suo destino. 
Ciò.nullamcno, poichà in essa ooipènevan- 
si schiariracùti di una importanz.\ massi- 
ma cosi p«n’ mio padi-e come per me , ri- 
scrissi tosto ad Owen ricapitolando tutto 
quello eh’ io gli aveva partecipato precc- 
«ientemente, c prcgandolb rispomlermi col 
prossimo ordinario se «(uclla lettera gli 
era giunta. Gli notificai parimente, rin- 
graziandolo é promettendogli farne «so in 
«»50 di bisogno , la ricevuta della cam- 
biale. Pareanii , per vero dire, co«a assai 
str.iordinaria il vedermi tanto dimentica- 
to «la mìo padre, clic il suo«x»mincsso«lo- 
Tcsse pensare a firmi le spese ; ma con- 
chiiisì che fosse cosa d’intclllgcrxzà fra es- 
si. Poi ad ogni modo Owen era éelilic, 
provvi^dnto agiatamente, é .l'mc afléziona- 
to «lì tutto cuore : non «ssitai qiiìinli nel 
raccetlaro <|ucsta picisola somma, risoluto 
restitnirglicla co’ primi danari dì mia ra- 
gione elle mi giugiicsscio, so non l’avea g'à 
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rimborsato mio padre. Vn bancbkre , rui 
mi .condusse il mastro di posta , pa{;ù in 
taiil'oru il valore della cambiale sopra i 
•signori Uoopcr e Ginicr, onde tomai a 0- 
sbaldistone-llall più ricco assai ch‘ in noi 
tossi al partirmene ; aumento di ricvlierza 
clic mi capitava assai a proposito, pereliè 
il danaro ch'io avea portalo mwo da Lon- 
dra incominciava sensibilmente a sminui- 
re, c sempre mi atxadeaiio per intcì'valli 
diverse spcscrellc, che licn mesto mi avreb- 
bero fatto vedere il fondo della mia borsa. 
Tomaio al castello, seppi che sir Ildchr.m- 
do, congiuntamente ai suoi degni r,im- 
polli, crasi trasfeiito ad un piccolo casale , 
chiamato Tunlav-Knowc, per vedere, msj 
iiic Andrea mi dicea, una .dur.rina di galli 
clic Ili spennacchiavano scamhicvolnicutc, 
« B uno spettacolo assai barbaro; e for- 
se, Andrea, non aviete nelhi Scozia un si- 
mile ilivcrtimaito. » 

a No , no , Dio nù liberi ! rispose Aii- 
ilrea ; sjilvo pervi nelle vigilie rlcllc grandi 
feste. Ma in lin de' conti uipùano r)Uclohc 
vogliono di quella cattiva genia, non buo- 
na ad altro che a raspare c a raschiare iic' 
cortili, c a venire, senza dare, alcun avver- 
tìnieiilo, a devastare le mie aiuole I Grazie 
a Dio, memi jiolli vi saranno , meno fasti- 
ilio pei piiveri giarilinieri ! — Oh ! poiché 
siete qui, ditemi un poco, chila.scia sempre 
a()urla la (loi ta di quella torre ? Dopo che 
il signor Rashieigh è prtito, non può es- 
sere egli , spererei. » 

La porta della torre Jndieata da .Viulrea 
nieltea sul giarilino, e coniluecva alla sca- 
letta a lumaca d,'uiide salivasi all'appi t.i- 
mciitu del signor E.-ishleigh. Questo apporT 
tiinenlo, come già dissi, isolatodal.rima- 
nentc del castello, couinnicava con la hi- 
hliuteca mevliaiilc una porta segreta, e col 
rim.'iuciitc della casa per via di un andito 
lungo ed oscmo. Ln senliere strettissimo, 
fìaiH'heggialo da entrambi i lati di siepe, 
conilucca dalla porta della torre ad una 
porticella riservata del gì.iidinu, mercè |o 
quali comunicazioni Rasliicigli, clic quasi 
mai non vìveva con la sua famiglia, potea 
entrare ed uscire a suo talento senza l’oli- 
bligo di passare per il castello. Ma durante 
la sua lontananza , sapendosi non csscivi 
alcuno che lioicssc scendere da quella sca- 
la , r osservazione di Aodica acquistava 
ìiiqHirtanza. 
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a La vedete voi spesso aperta quella por- 
taP v gli chiesi. 

a E come spiano I Cioè... spesso se vo- 
gliamo; duco tre volle. Se non m' ingan- 
no , lia da essere quel prete , quel [>.uli c 
Vaughan, come vìcik,- enianiatn qui, iici-- 
chc qminto ai scivi , oh non ce lì cmglicic 
per quella scala ! Hanno ti ofipa fviiira , l'io 
mi liberi! dei fantasmi , dei lòllctti, e di 
tutta in somma la genia del niomlo ili la. 
Ma il padre Vaughan si crede una cimatu- 
ra privilegiata, presunzione c iiienl’allrvi! 
Scommetterei che il più tristo privlic.itora 
ili un villaggio della Scozu scoiigiiircrcb- 
]>e uno Spìrito mollo più presto di lui. Se 
bo a dirvi la veriti , non credo nciiiiiicno 
sappia il bitìno.il buon laGno inlciielo, 
perché sembra non mi caii'isca qnamio gli 
ripeto i nomi scìcnlinei delle piante. » 

Questo padre Vaughan ripartiva il suo 
tempo c le sue cure fra il castello eli Oslul- 
distone e un.i mezza dozziiui ili case cat- 
toliche de' dintorni ( non ve nc lio ancora 
parlato , perchè io aveva avute poche oc- 
casioni di vcilcrio ) ; uomo di cìrea 
sant’anni, di buona famiglia, a qii.iiilo 
crami stato narralo , di apparenza gravee 
dignitosa . e tenuto in graivle ixmcetlo dai 
rsillolici della NortumhcrLndia clic lo li- 
guardavano siccome uomo retto c ìiilcgcr- 
riipo. Non ,semhr.iva però scevro ili <|uci 
piccioli nei che agliOrilini monastici si at- 
ti'ibuiscono. In lutto il suo porlaiiieiitu 
soorgeasi non so qual aria ili mistero, clic 
agli occip d'iin prolcslanle sapeva di Iwc- 
clielloncria, 1 nativi di Gsbiiliiislouc Hall 
( che tale sarchile stato il nome più conve- 
nevole agli ahiUinli dì questa c,isa ) lo li- 
spi'ttavaiiu assai più di quel che lo ainaa- 
sero. Egli è ev, ideate clic non potea appro- 
vare quei loro h.iccanì ; onilc erano cosU ci- 
ti inlétToinpcrii per tutto il tempo che il 
frale r,imaneva nel castello. Lo stesso sir 
Ildcbratiflo, si facca una legge di cci l.i ri- 
serbalczz.a ne' discorsi e nrl contegno . co- 
se tutte {>cr le qu,vli la presenza del |ia- 
drc Vaughan era più molesta assai che pia- 
cevole. 

Egli (ìossedea l'arte d' insinuarsi negli 
animi con cortili iniKli c pcssochè sedu- 
centi ; arte jiarticolare del Clero della sua 
religione , sopialtutto nell' Inghiitcria , 
ove i Cattolici laici , contenuti da leggi |ic- 
nali , dalli: severe lùuilazjoni im|iosle ail 
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c«»i iÌ!il loro colio c dalle dottrin^e^loro 
paiToclii , si mosirano grandenuMte 
Viiii c persie paurosi nella Mcicli dei pro- 
tcstanli; non cosi gli ecclesiastici, che go- 
dendo per essenza del loro ministero la ta- 
coltà di conrersare con persone d’ogni cre- 
denra , si mnstrand disiOTolti , fi-anchi , 
popolari, premurosi di affezionarsi gl’in- 
dÌTlduì, ed abili nell’ottencr tale intento. 

Connscìtilo particol.innente d.a Raslileì- 
gli era il padre Vaiiglian ; e a Rashleigh 
soprattutto dorea la buona accoglienza fio- 
rata nel Castello; circostanze che non m'in- 
spiravano nessun desiderio di secolui colle- 
garaii ; c , come per parte sua non parca 
mollo ansioso di nr lega meco , tutta la 
nostra corrispondenza si riducea ad atti di 
scambievole civiltà. Sembratami cosa as- 
sai naturale che , cpiando il padre Vaughan 
ai fermava qualche volta a dormire nel ca- 
stello , ncciipssc la stanza di Rashicish , 
siccome la più vicina alla bflilioteca; luo- 
go ove la sua professione e l'amore della 
lettiir.1 polca piu spes.so condurlo. Era 
nuindi probabilissimo, fosse stato il lume 
nella sua lucerna quello che nella notte 
precedente feti la mLi vista. Dalla quale 
idea un’altra reminiseenza fu nel mio ani- 
mo suscitata. Sembrava vi fosse fra miss 
Vemone il frate un’ apparenza di mistero, 
non in tutto dissimile da quella che scor- 
geasi tra essa c Rasbleigh. Io non le avea 
mai udito pronunziare il nome di Vau- 
ghan, nè parlarne, fuor del primo giorno 
rlel nostro incontro , quando mi dis.se che 
Rashleigh, il vecchio ecclesiastico ed ella , 
erano le sole personedel castello con Icquali 
fosse possibile il conversare. Pure, benché 
ella nón mi avesse d'nllora in poi detto una 
parola sul pailre Vaughan , osservai che , 
ogni qualvolta egli veniva al castello, miss 
Vernon parca compresa da una specie di 
terrore e di anzietà: sentimenli che dura- 
vano fin tanto che si fossci o entrambi con- 
traocamblatc due o tre occhiate espressive. 

Qualunque fosse il mistero che velava i 
destini di auella amabile creatura, era evi- 
dente che il padre Vaughan In conosceva. 
Forse , io pensava , egli è la persona cui 
spetta aprirle le porte del convento, se ella 
ricusa dar la mano ad uno de’ mici cugi- 
ni ; la qual cosa se fosse stata , ne veniva 
una naturalissima spiegazione de’ moti che 
nell’ animo di lei eccitava b sua presenza. 
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Del rimanente non si parlavano spesso ; 
e nemmeno sembrava cercassero gran fatto 
occasioni di essere insieme, ha loro lega, se 
tale era perù, riducevasi ad una lega tacita 
e di convenzione, che regolava i loro atti 
senza ilministerìo delle parole. Io mi ri- 
cordava nonostante avere osservato una o 
due volte il pdre Vaughan dir qualche 
cosa all’ orecchio dì miss Vernon ; ma li 
supposi discorsi che alla religione cattolica 
si riferissero. Ora io incominciava a cre- 
dere risuaidassero quello straordinario mi- 
stero di cui mi sforzava invano indagare 
la spiegazione. Questo frate avrebbe nella 
biblioteca colloqui particolari con miss Ver- 
non? Se gli avea, a qual line? K perché miss 
Vernon concedea tutta la su.t fìiWìa ad un 
amico dello .scellerato Rashleigh? 

Tutti questi quesiti, c mille allri simili, 
accumulandosi affollatamente nella mia 
immaginazione, vi eccitavano una curiosi- 
tà tanto più viva , che mi riusciva impos- 
sibile l'appagarhi. Io aveva già princij>iato 
a sospettare che la mia amicizia per miss 
Vernon non fosse tanto disinteressati, co- 
me io l’aveva supposta in origine. Già io 
cominciava ad avvedermi che la gelosia a- 
vea parte nel dispiacere prodotto in me 
dalla notizia diThornclif assimilatole sposo, 
e nel risentimento, maggiore di quanto lo 
avrebbe permesso il riguardodovuto a miss 
Vcmon, che i cattivi molli di quest’uomo 
nell’ animo mi destavano. Questa scrupo- 
losissima attenzione da me posta nello spia- 
re la condotta di miss Vernon, io ben sen- 
tiva che non poteva a semplice curiosità 
attribuirsi. Ad onta di tutti i mìei sforzi 
e ragionamenti in contrario, cotesti indizi 
annunziavano troppo chiaramente il mio 
amore; e iruando la mia ragione si studia- 
va persuadermi che, grazie ai suoi lumi, io 
non m’era ingolfato in una passione tanto 
inconsiderata, essa rassomigliava a quelle 
guide ignoranti, le quali dopo avere fatto 
smarrire un viaggiatore per un cammino 
che non conoscono elleno stesse, c d’ onde 
non sanno più come trarsi, sostengono con 
pertinacia essere impossibile che abbiano 
sbagliato strada. 


.. > I: IM, ) j. ■ 



9»4 


R O B - R O Y. 


CAPITOLO XVI.' 


AoutUe un cU a mcuagiomo , elio cait<^- 
I* ^iaiuio iu la apiaggia >u La navii'olU, .«aa- 
» jHM'si tlLsIbitiaaiuiamoiile ruruoi A'nu pteilu 
>* igiiuiio d' uomu atainpata aopra la a.ibl>ia.» 

' ' JiobìntoH Crusai,' 

laOTTANTE fra la curiasità e la gclosui , le 
mie indagini sopra ogni guardo « moto di 
miss Vrrnon divennero si minute e conti- 
nue , cli'ella non tardò, ad onta di tutti! 
miei sforzi per tenergliele celate, ad aTve- 
derseiie ; la qual circostanza parca la inj|r 
|>accia,ssc , l'angustiasse, la contrariasiie 
.ad un tempo. Ora avreste detto cercasse 
*qiialclie occasione per inostrarmisi scon- 
tenta ili lui contegno che dovea sembrarle 
oflbnsivo dopo l’ingenuità con la qiiale mi 
ave.a contestata racerliezza del suo stato ; 
or parca volesse discendere alle pr eghiere; 
ma, o le nrancasse il coraggio, o alU'o mo- 
tivo ne la ini|>edissc , serubrava incapace 
ili venire ad una spiegazione. Lo sconten- 
to non appariva che da alcune frasi sfug- 
gevoli; le preghiere le spillavano su le lab- 
bra. Eravamo 1’ uno rispetto all’altro in 
uno stato as.sai singolare, perche condotti 
da inclinazione ad essere insieme la nrag- 
gior parte della gior nata , ci nascondeva- 
mo scanihievoimcntc i sentimenti che ne 
agitavano ; io , la mia gelosia ; ella, il suo 
mal umore. Regnava fra noi una intrinsi- 
clrezza scevra di confidenza ; da un lato 
amore privo di speranza c di scopo , e cu- 
riosità non giustificata da vcrurr diritto ; 
dall’ altro imbarazzo , prplessità, talvolta 
afflizione ; ma tale c la natirra del cuore 
umano , che questa agitazione di jiassioni, 
alrnen cosi credo , alimentrta da una mol- 
titudine di piccole circostrnzc, ne qostri 
gneva in certo modo a farcì 1’ un l’ altro 
argomento de' rtostri pensieri, e traea seco 
in sostanza la conseguenza di accrescere 11 
nostro vicendevole allétto. Nondimeno , 
benché la mia vanità non avesse tannato 
molto a scoprirmi che il mio soggiorno in 

S acl castello area cresciuti in Diana i mo- 
vi per abborrire il chiostro , io non po- 
lca fondarmi molto sopra una inclinazio- 
ne onninamente soggetta , a quanto sem'- 
br-ava, ai misteriosi destini che prescrive- 
vano a que.sta giovine il srro tenore attuale 
di vita. TropjK) delilrerato , tr oppo fermo 


cra|U|caraUcre di miss Vcrnoi) , per^fc- 
(^Crecuq, l'amore in ki, lasciasi nmi^ 
prvhtaj-e dal dovere i .e, me ne diede ella 
la piova in tur colloquio che eMà seoo a 
questi giorni all’ inctrq.a- 

Stavarno instane ne|la biblioteca, di coi 
vi ho fatto spesso incoziune. Miss Vernm, 
trasconzmdo un esemplare dell’ Orlando 
Furioso, ne lasciò cadete un loglio di car- 
ta scritto di mio pitgtto. Volli raccoglier- 
lo ; ina essa mi prevenne. 

, a &}iio versi, ella disse daiulo un’nccbia- 
ta al foglio. Posso prendta'tin la libertìi?... 
Oh', se diventate rosso, se Iwlbettatc, spet- 
ta a me il far violenza alla vostra mo- 
destia , e supporre già data la permis- 
sione, a 

a È una prima prova , un priircipio^ 
traduz'inne, un abbozzo che non lucrila 
oeiimicno un’btante la vostra atleiizionc. 
Dovrei temere una sentenza tropjio seve- 
ra , se avessi per giuilice una persona che 
intende cos'i Irene roriginale e ne gusta sì 
squisitamente ogni bellezza, h 

•I Amico mio raro , ilLss' ella , badale a 
me ; serbate i vostri elogi e la vostra umil- 
tà a migliore occasione , perchè v' accerto 
che tutti quelli preliminari non vi frutte- 
ranno per parte mia un sol cuinpliriiento ; 
appartengo. Io sapete, alla setta poco po- 

f iolarc del Franchi Ptirlalori, e non farci 
a corte ad Apollo per la sua lira. » 

Dopo aver letta ad alta voce la traduzio- 
ne della prima stanza , Le dowfe i caoa- 
lier ecc . , c avere soggiunto: k E già mol- 
to ; » trascorse con l’ occhio il rimanente 
del foglio, privandomi del più soave dilet- 
to che l'orecchio di un giovane poeta pos- 
.sa gustare ; I’ udire i propri versi dccU- 
m.'iti dal labbro della uonna amata. 

u Molto ? Anche troppo , se hanno me- 
ritalo uu momento di vostra attenzione 
( diss’io alquanto indispettito e ripigliand» 
il mio scritto che ella a cedermi si mostrò 
renitente). Però , aggiunsi , rmnfiii.ato in 
quest’eremo, c costretto a crearmi faccen- 
de da me iiicdusimo, mi sembrava non po- 
tere impiegar meglio i mici Istanti di ozio 
che coiitiniianilo per mio semplice diletto 
la traduzione di questo sì leggiadro poe- 
ma, da int intrapresa sono diversi mesi, e 
sin quando io mi stava su le rive della Un- 
rontta. » 

a Ruuanc a sapere , disse gravemente 




i 


H 0 U - R 0 Y. 6o5 

Diana , se non aveete potuti» Impiegare il « Sarà dunquo ancora una novità per 
vostn» teii)|>') anche meglio, m voi , e certo la uten gradevole di tiitt 9 , il 

w InliMido. Nel coinpurre cose originali, sapi'i'e che lìi»o al momento del suo l itor- 
risposi lusingato oltre ogni ciedet'c. Ma, no u Lomii'a ha confidata l’ainminislra^io' < 

per confessarvi il vero, la mia musa tro- iic de* propri afTari u Rashicigh. » 
va parole o rimi' più facilmeiitc cinr idee j *< A Rashicigh ! » esclamai , appena ca* 

0 invei.'C di Ìaml>i(X‘ariiii il cei:velio a cer- pace di nascondere la tuia sorpresa e la 
rune le ultime, mi trovo al)!»<(stan/ui felice mia agita/ione. 

appropriandmiii quelle delTAriosto. Non* a Avete ragione dì agitarvi. (lisstMn tuo* 
iJgueiio, miss Vernon , cogl* incoi aggìa- no assai grave miss Vernon. K. se tossì nel 
menti che a\cte la hoiità di olVciInni... >• Ouso vostro, ccivherci andare in<x>iitro alle 
« Scusatemi, sig. l'ranli. ; questi iuco- funeslccorisefjucnzeche deriveranno da un 
raggiaiuenli non ve gli oHio io, ve li preti- incidente si nievante. >» 
liete da voi. Io ami jKiisava adesso no a « Ma mi è iin)>o$slI>ilc l* ini{)cdìrc m 

coinponimetili ut igiiuilì , nè a tJ adu/ioni; « Tutto è possibile a chi lt<i coraggio e 

ilicca che ^Mjtivsle , creil’io, iledtcare il voler d* intrapi’eiulere ; agli uomini pau* 
vostro tempo ad intcrteniinenti più seri, rosi, agli uomini perplessi, tutto è ìui|k>s* 

Vi vedo mortilìcato F «... Mi spìace esserne sihile, perchè tutto 8cml>ra ad essi iiu]>os* 
la cagione. » sjliile. »» ♦ 

m Mortificato io ! Oh no !.. . no certo ! Miss Vernon yironunziava queste paro- 

dissi con quella miglior giìi/ia che ini Tu le con un tuono di eroic;t sublimità ; on* 
jiossihile. Sono aiuì grato alla premura <1e , iiientrc parlava, fiarcaini veliere in 
clic mi diiiìostnilc. 1«;1 una ili quelle eroìne del secolo della 

« No , no ; voi avete }k*I diix: , soggiiin* cavalleria,, delle quali una pirula , uno 
se r iiifles<il>itc Diana ; ma c’è un tantino sguardo eccitava ì prodi, c radiloppiava 
di morti licazione , cd anche un gruncll.no nell’ isUiutc del pencolo il loro coraggio. \ 

<)i stizJia in quel vostro tuono serio e tiit- 
t’ altro che naturale* In line, scu<ate Se vi 
lio dato un po’di tormento collo scarificar* 
vi in tal modo; ma lo cose che mi rimau* 

£^ono a dire , vi tormenteruimu anche di 
|)ÌÙ. H 

('onol)hi hi pumlitii della mìa condotta, 
c r assicurai non do»cr ella temere eh’ io 
ini mostrassi ricalcitrante ad una critica 
da attribuirsi unicamente ad un scntìuien* 
tu di verace amicìzia. 

H Ah ! così Va molto meglio , ella sog- gli alfari rimane ancora qualche tcnqMi 
giunse. Lo sa|K*a l>en io che gli avanzi del- nelle mani di Rashicigh, voi potete riguar- 
ìa poi'tic^i iiTil.ibillla se ne sai'chbcro .ni* dare quasi cci'ta la rovina della vostra 
«iati con quella tosserolla, da voi po$t.< co- casa. » 

jnc preludio alla presente dichiarazione. u Come c pos.sibilc ? .... » 

Ma ora parliamo sul serio : avete voi da h Non iàte tante interrogazioni, cosi 

poco in qua ricevute letleixì da vostro pa- m* interruppe. Sol credetemi che tulio può 
lire F » temersi da Rashicigh. In vece d’iiiijiiegnr- 

*1 Nemmeno una sillaba, risposi. Non le alle speculazioni del commercio, leric- 
jnt ha onorato di una sola riga dacché a1>* chezze di vostro paiU*e gli gioveranno a 
Landonai Londra. » mandare a termine i suoi umhiziosi dise* 

M La cosa è singolare! Che bizzarra fa* gnì. Egli noi pitea finché vostro padre ri* 
miglia siete voi altri Osbaldistone ! Dun* inaneva neli’InghiitcìTa; or che è lontano^ 
ipie non sapiete nemmeno che è andato in nc troverà mille nccasloui, e, sialenr «x'i* 
l)fanda per alcuni affari incalzanti, ai quali to, non s;u à ncgligcnie nel proiittarne. »> 

era necessaria ha sua immediata presenza?»» « Ma come p»sso io, in disgrazia del 

« È Li prima paroki che ui»collo su ciu. » padrc , 'privo u i^nì iUculù in casa sua, 

. 7 / 


u b clic tievo uiiiiitue tur IO , miss Ver* 
non? H le chnrsi desiderando c temendo 
ntl un tempo udire hi sua ris^KVsta. 

« Partir subito , con ferma voce ell.i 
disse, e ritornarvciie a Londra. ForsH-s ag- 
giunse in Inoli più stxive, siete rimasto 
qui ancbedl troppo; ciò non è da atlribuìv* 
si a vostra coi|ia ; ma ogn’ istante che per- 
deste ancora in questo cast4!llo surelilic un 
ilelitfo ; si, un delitto, perchè vi dico.s<>ii- 
za mistero , cite se raniministrazìoiic de* 
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iillontanare con la mia presenza questo pe- 
rìcolo? » 

H Farà molto la vostra sola presenza. La 
vostra nascita vi dà il diritto d’invigilare 
su gl’ interessi di vostro padre ; è inalie- 
naliile questo diritto. Vi sosterranno il 
suo primo commesso, i suoi .amici , i suoi 
assoc'iati. Poi ,ii divisamenti di Rashieigh 
sono di tal natura !... ( qui si rattenne di 
improvviso , come persona che temesse a- 
ver detto di troppo ) , sono in somma del- 
la natura di tutti que’ disegni dettati dal- 
la sordklezza c dall’ interesse, che vengo- 
no tosto abbandonati da colui che li me- 
ditò se vede scoperti i suoi artifizi, o s’ ac- 
corge che gli si tengono gli occhi addosso. 
Dunque a cavallo, a cav.dio ! e non istatc 
B , ,per valermi del linguaggio del vostro 
poeta favolato , come uomo che 

Pens.-) , e non sa quel che di far destina (i). a 

a Ah Diana ! ( csclam.ti trasportato da 
un sentimento cui mi era impossibile il 
resistere) oimc ! voi trovate forse ch’io 
sono rimasto qui troppo a lungo P a 

Arrossi miss Vcrnon , poi rispose con 
massima fermezza. « Si, vi consiglio non 
solo abbandonare il castello di Osbaldìsto- 
nc , ma di non ritornarvi più mai. Il solo 
dispiacere per voi potrebbe essere il la- 
sciar qui un’ amica ( aggiunse con un for- 
zato sorriso)'! ma essa c avvezza da lun- 
go tempo a sacrificare la propria felicità a 
quella degli altri. Troverete in mezzo al 
mondo molle persone, l’amicizia delle qua- 
li sarà disintcres.sata al pari della mia , più 
utile , mcn dominata da sfortunate circo- 
stanze, mcn sottoposta alrinflusso di lin- 
gue perverse e di inevitabili contrarietà. >. 

a Non mai ! mi feci ad esclamare. Non 
mai 1 il mondo tutto non può oflferirmi un 
compenso di quanto si vuole or eh’ io ab- 
, bandoni ! >• Presale la mano , contro le 
mie labbra la strinsi. 

a Qual follia ! esclamò ella sforzandosi 
a rithurla. Ascoltatemi , signore , e siate 
uomo. Un patto solenne mi vuole sposa 
di Dio, se non consento es.serla di Thorn- 
clit Son dunque sposa di Dio ; un velo , 
un convento sono il mio retaggio. Mode- 
rate que’ vostri trasporti; non giovano che 
a provare anche meglio la necessità della 
vostra partenza. « Ciò detto ritirò delibe- 

(i) Oliando Faiio^, Caut. zxui} $t ^i. 


R 0 V. 

ratamente la inano, ed aggiunse, ma ab- 
bissaiido in tuono straoislinario la voce : 
« Parlile subito ... ci lornerenio a vctlcre 
qui alleile una volta ; ma sarà 1’ ultima. 

M’ aeeorsi che ella tremava , i mìci oc- 
chi seguirono la linea de’ suoi ; e parveini 
veder moversi la tapjiezzeria da cui era 
coperta la porta ilell’ andito segreto che 
conducca dalla bìblìntec.a alla stanza di 
Rashieigh. Sospettai che qualcuno ci ascol- 
tasse, c mi posi a guardar fiso miss Vcr- 
non. 

« Non è nulla , con fioca voce ella dis- 
se, qualche sorcio dietro alla tappezzeria.» 

I.e avrei datala risposta di Amleto (i), 
se avessi ascoltata findignazioiie dalla qua- 
le fui compreso alla sola idea di ostiere in 
un tale inoiiicnin sopravveggbìato da un 
esploratore. Ma la prudenza, o piuttosto 
le ivilerale preci di miss Vernon , clic con 
soffocata Voce gridava : « lasciatemi I la- 
sciatemi ! I* m'iiiqicdirono ascoltare i mìei 
trasporti ; onde mi precipitai fuori della 
stanza in uno stalo, come dì feroce frcnc- 

(i) A pochi log!;irori è ignoto che nell.i Tra- 
gedia storica di Sliai.s|iean!, fiititolata 
questo principe renio ili Daniuiarca sì finge |iaao 
por meglio aprirsi una via a vendicare l.a morte 
del p.aitre suo, avvelenalo per opera delta uio- 
glic , la quale divise indi riiicesinoao talamo 
col cognato , usurpatore del trono danese ; cose 
che lo stesso Anileio avea sapute ( almeno lo 
narrarono gli .sturiri di qno' tempi ) per un mi- 
racolo del Cielo. Il cortigiano Polonio , fatto 
imheriile dalia veochiexsa , attribuisce ad amore 
concepito per la figlia sua la supposta pasaia 
del Principe ; e , ad onta di molli indisi eba 
potrebbero indurlo a pensare altrimenti , va , 
per convalidare la propria opinione , ad ap- 
piattarsi in tulli i luoglti ove si fanno inda- 
gini per rintracciare rortgine di qnesta pazzia. 
Trovandosi dietro ima tappezzeria , mentie il 
Principe h in colloquio con la sna colpevole 
madre , questi lo erède l'asurpatore, e con una 
stoccata trapassa da parte a parte, prima l'a- 
razzo , poi il povero Polonio die ne è celato, 
gridando , secondo il tradultoce italiano Leoni ; 

/ 

a Come ? qui un ladro ? Egli è trafitto e morto a 

e stando all’ originale cui i precetti teatrali di 
quel tempi ne’ quali la Tragedia fu scritta , e 
più il gusto della nazione non impedivano in 
nessun caso il dipingere la nuda verith de' ca- 
ratteri e del punto di scena t Un Indro t È mor- 
to. Va un ducaut c/t« i morto I ( Scena lU dul- 

l’Auo rv ). 
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sia , che ogni mio sforzo non giugneva a 
calmare. 

Si era accumulato attorno al mio spiri- 
to un caos d'idee die si sospingcaiio l'ima 
l'altra, e somigliaTano a quei iieliliioni che. 
ne' paesi montagnosi discendono in densi 
volumi, sformando o facendo sparire gl in- 
dizi ordinari a cui i viaggiatori ravvisano 
la loro strada in mezzo ai deserti. La con- 
fusa e imperfètta idea de' pericoli clic mi- 
nacciavano il padre mio , quella specie di 
spiegazione che io avea fatta a miss Vcr- 
non , e che ella mostrò intendei-e appena, 
l’acerbità del suo stato che la costrignea o 
a sacrificarsi ad un maritaggio che mal 
convcnivale , o a prendere il velo ; tutte 
queste ricordante si aflolLivanoin una vol- 
ta nella mìa mente , senza ch’io fossi ca- 
pace di meditarle. Ma soprattutto strazia- 
vami Tanimo il pensare in qual modo miss 
Vemon avea corrisposto alle espressioni 
della mia tenerezza ; io non sapea darmi 
pace di quel miscilglio dì simpatia c di j 
fermezza, atto a farmi credere che io avea 
un qualche posto nel suo cuore; ma posto 
ti'oppo angusto perchè ella dimenticasse 
gli ostacoli che sì opponevano alla confes- 
sione di uno scambievole affetto. Il suo 
atteggiamento nell’ osservare il moversi 
della tappezzeria che copriva la porta se- 
greta , era stato di terrore anziché di sor- 
presa ; annunziava dunque la paura di un 
pericolo , qualunque esso fosse ; tre io po- 
tea non cretlerc fondata una ‘tale p iiiia, 
perchè Diana Vcrnon , poco soggetta alle 
irritazioni nervose proprie del suo sesso , 
non era di un carattere che si lasciasse pre- 
dominare da vanì terrori. Dì qual natura 
poteano dunipie essere questi inìsteri , in 
mezzo ai quali aggirarasi come entro un 
cerchio magico , e l’ influsso de' quali era 
continuamente operoso su i suoi pensieri 
esu le sue azioni , lienchè la macchina che 
le movea fosse invisibile ? In questa con- 
siderazione fermatomi , dimenticai eli af- 
fari di mìo padre , e Rasblcigh e la sua 
perfidia , per non pensare piu che a miss 
Vernon ; c deliberai non abbandonare il 
castello di Oshaldistonc , s’ io non sapea 
prima qualche cosa dì certo c positivo su 
questo ente magico , la cui vita parca al- 
ternata tra la franchezza e il mistero ; la 
franchezza che re^hva i suoi discorsi e 
i suoi sentimenti; iltuistcro che sovra ogni 
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atto di lei spargeva il nuvoloso suo in- 
flusso. 

Come se non m'avessero martoriato ab- 
bastanza la curiosità e l'amore, aggìiignca- 
si ancora un sentimento profondo benché 
confuso di gelosia; sentimento che solito a 
nascere in compagnia dell'amore, come il 
loglio insieme al nuon grano, era in me 
eccitato dalla deferenza che Diana mosti-a- 
va a questi enti invisibili , da cui le sue 
azioni prendeano nonna. Quanto più io 
meditava sul suo carattere , tanto mag- 
giore diveniva in me il convincimento eh 'cl 
la non si sarchile assoggettata ad un giogo 
impostole suo malgrado, nè pareami don- 
na da riconoscere altra potestà fuor quella 
dell’amore ; onde s'introdusse ncH’aniina 
mia il violento sospetto che l'ainore di qual- 
cun altro fòsse il fondamento di quell'in- 
flusso da cui atterrita mosiravasi. 

Cotali dubbi , mille volle più orribili 
della certezza, accrebbero inma la brama 
di scoprire il segreto della sua condotta ; 
e per ottenere si fatto intonto, formai una 
risoluzione della quale, se non vi annoia il 
racconto di tutte queste minute particola - 
rità , udirete gli effetti nel seguente capi- 
tolo. 

CAPITOLO XVII. 

a Voce arcana , da te non udita , 

Mi coudmiia severa il partir. 

Una man che non vedi , m'addita 
L’aspro calle eh'» debbo seguir, a 

Tvxki'lL 

Vi ho già detto , mio caro Treshara , se 
avete la bontà di richiamarvi alla memo- 
ria tal circostanza , che per vedere miss 
Vernon rare volte io mi trasferiva di ser.i 
nella biblioteca, e ciò accadeva anche afla 
presenza della governante Marta. Era pc 
rò questo un aggiustamento di seni[ilice 
convenzione , e eh’ io medesima avea pro- 
posto. Da qualche tempo, anche perchè il 
nostro conversare ci metteva ogni giorno 
in uno stato più imbarazzante 1’ unO ri- 
spetto all’ altro , gli iiitortenimcnti della 
sera erano cessati del tutto. Miss Vernon 
non arca quindi alcun motivo percredere 
eh’ io volessi rinnovarli , senza avvertirla 
anticipaUmente , affinché invitasse giusi.i 
r uso la buona Marta a farle compagnia 
nel bere una lazza di t« ; ma per altra par- 
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fi’. qui’Sto proTvctlimcnfo ili rirpiMpcyioiic.' 
fimi crii una legijii osprcss;». Jj.i IiiMintiva 
stava aperta cosi a me come a>;Ii .altri in- 
ilivlilni (Icll.a f.imiglia , a tutte le ore del 
l'ionio e della notte ; e coinnii'|iie all* im- 
pensata io vi entrassi , miss Vernon non 
potrà avei-sclo a male. Io era emivinfo olir 
ella riceves.se qualche volta in quella stan- 
fa o il padre Vaiirlinn , o qualche altra 
peisona In cui opinione ne regolasse la 
condotta, e che ella .sceglies'C per tali col- 
lcK|iii gl’ istanti in cui teneasi più sicu- 
ra che non \erichlieix) inlcnotti. 11 lume 
che ima sera stando in giardino osservai 
nella bìhiioti’ca ; I’ omhra di due persone 
sla me velluta distintamente ; Torma che 
iic<'irsi la mattina successiva di passi im- 
iressi su gl’ intervalli di sahhia imsta Tra 
a piirta della torre e la )>orticella si’greta 
«lei gianlino j il romore udito da parecchi 
servi, e da essi alla loro maniera spiegato ; 
tutte le nnr.idette eircostanse contrihiiiva- 
fio a farmi credere che qualche persona 
eslrane.a al castello entrasse segretuincntc 
nella hihiioteca. Persuaso che tale indivi- 
duo avesse un influs.so, io non polca indo- 
vinar di qiial genere, su i destini di Dia- 
na, non esitai a formare il disegno di sco- 
yft'ire chi egli fosse , donde derivasse Taii- 
torilà che arroga vasi sovr’cssa ; e soprat- 
tutto ( Ix’nchè volessi dare ad intendere a 
me medesimo es.sere questa una cui'iosità 
atfatto secondaria ) di quali molli si va- 
lesse il suddetto individuo per oonscrTarc 
il suo potei'e sopra Diana ; in somma se il 
timore o l'amore la dominava. Eravi però 
una prova , che si fatta curiosità lungi 
«lalT essere secondaria occupava la prima 
sede nel mio animo, e che la gelosia la mo- 
vea ; nerehè, ad onta di tutti i miei sforzi 
per discacciare una tale idea dalla mia 
mente, e ad onta della impossilùlità di as- 
segnarle un fondato motivo , io m'imma- 
ginava che questo individuo fosse un uo- 
mo, e un uomo giovane e avvenen- 

te, imp,aarenitnsi del cuore e della volontà 
di miss Vernon. L'impazienza pertanto di 
scoprire questo rivale mi trasse in giardi- 
no , per prendere meglio il momento in 
cui vedejsi per solito comparire un lume 
nella hihiioteca. 

Tanto mi rodca questa smania che, per 
aspettale un fenomeno la cui apparizione 
non |x)tea precedere la sera , presi posto 
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un’oiM prima del fr.imonf.arc del sole. Cor- 
reva lina giornata di salrilo , omlc solita- 
ri e ileserti erano tutti i viali. Passeggiai 
qualche tempo, meditando su le roiisi*- 
giieiize piYih ihili di tale mia impresa. Eix-- 
■.sco l'aere c pinfiimato, il soave iiiniisso 
pervenne a sislare alquanto il sangue che 
mi ho! Uva entro le vene ; e ineomiiieiando 
nella stess i proporzione a sei’inare in me 
TelTervescen/a ilella passione , io chiedeva 
a me medesimo qual Tosse il mio diritto 
per volere indagare gli areani di miss Vei - 
iion , o quelli della fimiglia di mio zio. 
Che dove.l iniiiortarmi s’cgli celava qual- 
cuno nella sua cani, ove io medesimo non 
aveva altra prerogativa che quella di iin 
ospite foix’stiere ? Toccava a me il li-aiii- 
metternii negli alTari di miss Vernon, l'a- 
doperarmi-a scoprire un niisfem, che ella 
stessa mi uvea pregato non jndagassi ? 

La passione , T interesse c la curiosit.i , 
speciosi sofisti , non tardarono a risponde- 
re a tiiltc si fatte inlearogazioni. Col to- 
gliere la maschera a quest’ ospite segreto 
avrei forse prestato un servigio a sir Ilde- 
hraiido , che ignorava certamente quali 
callaie si lunechinasscro nel seno ili sua 
làniiglia ; un servigio prohahilinente alla 
stessa miss Vernon che la sua indole fran- 
ca cd ingenua esponeva a tanti periuniì, se 
continuava a mantenere segreti vincoli con 
una persona , della quale l'oi-sc non coiuv 
sceva il carattere. Se appariva che io alni- 
sassi della confidenza ila essa fattami , io 
mi traeva a ciò mosso tlalla intenzione 
gencros.1 e disintcre.ssata ( credereste che 
la ciiiamai fino disinteressatar^ di guidar- 
la, «li protcgi^rla, di dit'endnrla contro 
gl’ inganni della malizia , e soprattutto 
contro il mmigliere segreto ch’ella asca 
scelto per confidente. Tali erano gli argo- 
menti che la delilierata mia volontà pre- 
sentava sfrontata niente alla mia coscienza, 
e che le seinhravano bastanti a farla tran- 
quilla ; questa mia coscienza intanto imi- 
tava il mercante , che temendo guastare i 
suoi interessi , si ra.sscgna per non penleiv 
un’ avventore ad accettare una moneta , 
liencliè sia tentato a non crederla di buo- 
na lega. 

Iiitantochc io camminava a gran passi, 
dìsciiteiidu il prò e il contra , mi trovai 
iT improvviso rimpetto .ad Andrea Fair- 
serviee che stava piantato oouieim limite 
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innnnu ad una fila di alrc.'n-! , tenendo, 
in atto dì divotà conteuiplazinne , un oc- 
idiio intento ad oS'ei vaix- i moti delle ope- 
rose ahitati'ici di quelle celle, mentre ron- 
zando tornii vano ai loro domini; l'altro 
era liso sopra un libro di preci , cui l’ as- 
sidua pietà di Fairscrvice uvea smussati 
ijli angoli, avvicinandolo cosi a torma elit- 
tiea ; lii qual circostanza , unita al colore 
aliiiidato del libro, gli dava -un aspetto di 
vcnei'iibile antichità. 

a Stiva qui leggendo da me il Fiore 
delta Salute di John Quacklcljen » ilisse 
Andrea chiudendo il suo libro qiiand'io 
ine gli avvicinai, e ponendo per rispettosa 
i'ormalità i suoi occhiali d'osso fra le due 
pagine dove avea interrotta la sua lettura. 

a Mi pareva , Andioa , che quelle api si 
fiparlissem coll’ autore del libro la vostra 
attenzione? a 

« E una gran briccona genìa ! il giardi- 
niere rispose. Hanno sei giorni della setti- 
mana per far lo sciame ! Non signore! bi- 
nogna che aspettino il saluto per impe- 
dire alla gente dabbene l'andare alla pre- 
dica ! Fortunatamente non è un gran male 
quest' oggi , perchè alla cappella di tira- 
iicagain non si predica. » , 

o Potevate andare, come ho fatto io, 
alla chiesa parrocchiale , Amirea. Avreste 
udito un ottimo sermone. •• 

a Mele senza sugo ! mele senza sugo ( ri- 
spose il mìo Andrea con disdegnoso sog- 
ghigno ). Buone da gettarsi ai porci, salvo 
il rispetto dovuto a vostro Onore. — Sicu- 
ro ! avrei potuto procurarmi la soddisfa- 
zione di udire il parroco cantare con tutta 
la forza de’ suoi polmoni , vestito del suo 
gran camice bianpo, intanto che i sonatori 
slavano fiato ai loro zufolini ; cose le quali 
.somigliano più ad una festa dì nozze da 
due soldi, che ad nna predica, Dio mi li- 
beri! Avrei anche potuto andare alla cap- 
pella dei padroni, e ascoltare Daddie Oo- 
ckarty Imrhottare i suoi vesperì. Avrei 
latto up IkI guadagno in fede mìa ! » 

« Uockartv I ( ripetei, perchè era questo 
il cognoine J' un veccJiio prete irlandese , 
che ulliziuva qualche volta nel castello di 
Oslialdistone ). Io credeva fosse ancora qui 
il padre Vaughan. Cera anche ieri matti- 
na. a 

a Sì, rispose Anrirea; ma partì la sera per 
andare a Greyslock , o che so io dove. C’è 
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moto, c’ è garhiiglio da quella banda. Sono 
afliicccmlal i come le mio api. Dio mi lilicri 
dal pariigonare questi jiovei i aiiioiall a co- 
loro! Ah ! a pri'posito d' api , non sapi'tc ? 
questo è il secondo sciame che mula oggi di 
casa. Si, pcrdiiici!II primo ha sloggialo sul 
far del giorno .... nont; male ancora s.an- 
piate che io sono in pieili d.dle cinque (lei 
mattino, e poiché adesso queste hesliolc 
I soh quasi tutte tornate a casa , vi auguro 
la buona notte c le benedizioni del Cielo. » 

Ciò detto, Andrea si ritirò ; c nello an- 
darsene, sì volse più di una volta per dare 
diverse occhiate agli alveari. 

Io avea ottenuto per via ohhliqua una 
notizia importante da Andrea; vaie a dire 
clje il padre Vaughan non dovea più esse- 
re nel castello. Se dunque io scorgea lume 
nella biblioteca, non sarebbe stato per lui, 
o ne avrei dedotta la conseguenza che la 
sua condotta era misteriosissima, e quindi 
sospetta. Aspettai impazientemente il tra- 
montar del sole e il crepuscolo. Spirav.i 
ap[icna il giorno, quando vidi una deliolc 
luce uscir dalle lìnestre della hihlio'eea ; 
pallida luce clic appena si discernea, c eoii- 
fondeasi cogli ultimi raggi del sole eliden- 
te. Pur la sco[>ersi con la prontezza oihIc 
il nocchiero smarrito vede da lontano il 
primo lume del faro che i^li dimostra l.i 
via. Il du1>bìo. In jterplcssita, 1 riguardi di 
convenienza che fino allora nvcaiio com- 
battuto In mia curiosità e la mia gelosia, 
sparirono appena mi si ofiferse l’ occasione 
’ di soddisfar 1’ una , e di dar fondamento 
alla seconda, ovvero, se avessi scoperti in- 
giusti ì miei sospetti, di tornare in calma 
il mio cuore. Corvo subito in casa, ed evi- 
tando le stanze più frequentate con la cir- 
cospezione d'uomo che meditasse un de- 
litto, arrivo dinanzi alla liiblioteca , pon- 
go la mano al saliscendi ; esito un istan- 
te ... odo passi dì persone ; apro la porta... 
c trovo miss Vernon. 

Attonita mostrossì Diana. Ma questo 
sentimento era in lei im effetto di quel min 
giugnerc non preveduto e repenlioo , o 
derivava da qualche altra cagione:' E (pian- 
to io non poteva indovinare. Si vedi'a pe- 
rò in essa un’agitazione cui non poteva as- 
segnarsi che un motivo str.iordinario. lil- 
la non tardò nondimeno piii d’ un isLmle 
a darsi a divedere serena e tranquilla ; e 
tale è la forza della coscienza , clic Irasfe 
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ritorni <f uiri per soi'prcndere e con fondere 
essa , rimasi sorpreso e contuso io mede- 
simo. 

M Che cosa è accaduto ? chiese miss Vcr- 
non. E arrirato qualche forestiere al ca- 
stello ? » 

« Nessuno e.b’io sappia , halbutendo ri- 
sposi. Io veniva a cercare 1’ Orlando fu- 
rioso. • 

« E SII qnesla tavola « mi disse Diana , 
la cui aria di sicurezza raddoppiava vie 
più in me r imbarazzo. 

Nel movere due o tre libri per prende- 
re quello eh’ io mostrava cercare , stava 
pensando al modo di fare una ritirata ono- 
revole ; la qual cosa nello stalo mio , e a- 
vendo che fare con una avversaria cotanto 
-accorta, non sarebbe stata la più facile, al- 
lor quando m’accorsi di un guanto da no- 
mo che stava sopi-a la tavola. I mici occhi 
s'incontrarono in quelli di miss Vernon 
che tosto arrossi. 

>• £ una delle mie reliquie ( in tuon per- 
plesso ella disse ). Un guanto del mio avo- 
lo , originale del bel ritratto di Vandjck 
che tanto ammirate, r 

Come se ella avesse pensato che bisogna- 
va qualche argomento più forte di. una 
semplice alTerniativa per liberarmi da ogni 
dubbiezza, aperse un cassetto della tavola, 
e ne trasse un altro guanto che gettommi 
innanzi. 

Allorché una persona franca e sincera 
per natura vuole coprirsi col velo della 
doppiezza e della di.ssimulazione, si affati- 
ca sì visìbilmente a nascondere il suo im- 
barazzo, che dà spesse volte origine a mag- 
giori sospetti, e inspira il desiderio di ve- 
rificare piu fundatauieiite un fatto da lei 
afièrmatò con tuono debole e mal sicuro. 
Diedi un’ occhiata a tutti due i guanti , e 
seriamente le risposi. « Questi guanti si 
rassomigliano nel ricamo; ma miss Vernon 
avrà la compiacenza di osservare che non 
possono essere appaiati ; sono entrambi 
guanti di una mano destra. « 

Si moi-se per dispetto le labbra miss Ver- 
tton , e nuovamente arrossì. 

« Vi siete ben condotto nel confimder- 
mi , nel levarmi la maschera , disse final- 
mente con amarezza miss Vernon. .\ltre 
persone forse avrebbero saputo argomen- 
tare dai miei detti ch’io non voleva offrire 
veruna spiegazione particolai'e sopra luu 


circostanza che non si spelta ad aTauno l’e' 
samiiiare .... e molto meno a«l uno stra- 
niero. Voi avete pensalo meglio ; a farmi 
cioè sentire quanto sia abbietta la doppiez- 
za , clic però ho sempre avuta in m rorc, 
e che abbiuro per sempre. Lo vedo , non 
possedo l’ingesno di dissimulare ; è iin.a 
parte indegna di me, e la sola necessità mi 
suggeriva sostenerla per un btante. No , 
come con l’argutezza della vostra mente 
siete giunto a scoprirlo . quedo guanto 
non è il simile di quello che vi ho mosti.a- 
to ; appartiene ad un amico che mi è an- 
che piu caro di quel quadro di Vand yck , 
ad un amico , giusta i consigli del quale 
mi regolerò sempre .... ad un amico che 
onoro ... ad un amico che ... >■ qui si fermò. 

u Che io auto, volca dire senza dubbio 
miss Vernon » soggiunsi sforzandoiui a 
nascondere sotto un tuono ìi-cnico la rab- 
bia che mi i-odeva. 

« E quando lo avessi detto , rispose ella 
con alterexza, evvi qualcuno che abbia di- 
ritto di sindacare i mìei afTetti ?... Erri 

3 ualcano che possa pretenderne uti conio 
a me? n 

« Non sarò io certo quel tale, miss Ver» 
non ( risposi con enfasi , perchè mi trova- 
va a mia volta punto ancor io ). Oh ! vi 
prego non attribuirmi una simile presun- 
zione ; ma spero che miss Vernon vorrà 
perdonare art un amico, o ad una persona 
almeno eh’ ella onorava di questo titolo , 
se si prende la libertà di farle osserva- 
re .... » 

« Non mi fate osservar nulla , signore 
( m’interruppe con veemenz.i ), o ricord.j- 
te iin’osservarìonesola, ed ècli’io non amo 
le interrogazioni. Pretendete voi erigervi 
in mio giudice ? Non son tilc da soppor- 
tarlo giammai ; e se non siete venuto qui 
che per esplorare la mia condotta , l’yimi- 
cizia che elite professarmi è una miserabi- 
le scusa per velare l’ incivile vostra curio- 
sità. » 

<• Vi lìbero deHaania presenza ( le dissi 
con un’ alterìgia non dissimile dalla sua ). 
Io a-ve;i fatto un sogno delizioso ... oh si , 
assai delizioso ! ma altrettanto ingannevo- 
le , e !.. . ma adesso ci siamo intesi. » 

Io stava per uscire , quando miss Ver- 
non, i cui moti erano talvolta si rapidi che 
pareano quasi prodotti da istinto, si lanciò 
precipitosa dinanzi alla porta, e affèrrando- 
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mi py^ un Iiracrìo mi radetme con qud 
tuono (li aiiloritìi che ella sapea si amiuira- 
Mlmenlc vestire , e die in bnta bisrarra 
p;uiaa opponrasi alla ingenuità c semplicità 
de' suoi molli. 

« Fcrinateri , signor Frank , noi non 
dobbiamo abbandonarci cosi . . . non ho 
bastante numero d'amici, perchè io possa 
risolvermi a cancellare da cpiesto registro 
nemmeno gli egoisti e gl' ingrati. Ascolta- 
temi, signor Frank ; voi non saprete mai 
nulla intorno a questa guanto misterioso 
( coù dicendo lo prcndea fra le mani ),' no, 
nulla ; nemmeno una sillaba al di là di 
quello che voi avete udito; ma non sia que- 
sto un argomento di discordia fra noi. 11 
tempo che mi rimane ancora (disse ella iu 
dolce tuono ) per dimorare in questo luo- 
go, sarà necessariamente brevissimo. E 
por voi deve esserlo anche di più. Dobbia- 
mo picsto abbandonarci per non rivederci 
giammai. Non disputiamo duiu|uc fra noi, 
nè vogliate che le mie misteriose sventure 
sicno un pretesto per mescolare di amarez- 
za le poche ore eoe ci restano da trascor- 
rere insieme, prima di passare all’ altra ri- 
va dell' eternità. » 

Io non so dirvi, Tresham, per quale in- 
canto , per qual prestigio questa amabile 
cimatura ottenesse un sì compiuto dominio 
su me ; su me incapace tante volte di do- 
minar me medesimo. Entrandh nella bi- 
blioteca, io era risoluto di chiedere un'in- 
tiera spiegazione a miss Vernon. Essa me 
l’aveva ricusato con un orgoglio insultan- 
te ; avea confi^ssato alla mia piesenza che 
mi preferiva un rivale; peiclie in qual al- 
tro modo poteva io interpretare la predi- 
lezione che essa mostrava pel misterioso 
suo confidente ? Pure, nel momento che io 
stava per uscire della stanza c per rompe- 
re sccolel ogni lega, le bastò cambiare tuo- 
no , passare da quello dell’ alterezza e del 
risentimento all’altro dell’autorità e del 
dispotismo, temperato indi dalle espressio- 
ni della dolcezza e della malinconia , per 
ricondurre il suo umile servo a suggezio- 
nc , c ridurlo ai duri patti che ella volesse 
prescrivergli. 

« Che giova il trattenermi ? le dissi met- 
tendomi a sedere. Perchè volermi spetta- 
tore dì quelle mìe disgrazie che non pos.so 
mitigare, e testimonio di misteri de’ quali 
non mi è lecito senza offendervi chimere 
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la spiegazione? Benché il mondo non vi 
sia per anche heii noto, è impossibile igno- 
riate che una giovine non può avere pii 
d'uii amico. Se io sapessi che un mìo ami- 
co onorasse un terzo di una fiducia negata 
a me , non potrei starmi dall'esser geloso; 
ma rispetto a voi , miss Vernon , rispetto 
a voi ... n 

« Voi siete geloso , non è vero? In tutta 
la forza del termine ? Ma, mio caro ami- 
co, voi non fate che ripetere quanto i gio- 
vanetti inesperti imparano a memoria nei 
romanzi c nelle commedie , sintantoché 
venga 11 tempo che le idee occitate da que- 
sto linguaggio operino sui loro cuori. Con- 
tinuano poi a balbettare il linguaggio me- 
desimo quando sono divenuti amanti dav- 
vero; e quando ancora la liamraa amorosa 
sta per estinguersi, trovano nel proseguire 
ad usarlo e nel tormentarsi uii metodo di 
passare la noia. Ma noi, Frank, che sla- 
mo cuti ragionevoli, nondobbiaino parlare 
altro linguaggio fuor quello della leale e 
franca .amicìzia. Ogni alti-o vìncolo fra noi 
è tanto impossibile quanto s'ìo fossi un uo- 
mo , o voi tòste una donna ; si , le nostre 
circostanze son tali ( aggiunse ella dopo 
avere esitato un momento ) che, mi è forza 
abbandonare ogni giro di parole a costo di 
sagrificarc un poco le convenienze, a costo 
di dovere arrossire su la chiarezza della 
mia spiegazione, le nostre circostanze son 
tali che non potrcniino sposarci, quand'an- 
che il volessimo , e se lo potessimo non lo 
vorremmo. i> 

Ln rossore angelico le colorava la fronte 
nell'atto di daioni una notìzia tanfo cru- 
dele. Io m'accignea a combattere i suoi ar- 
gomenti , dimenticando persino i miei so- , 
spetti , che ricevevano allora nuova con- 
ferma ; ma ella prevenne il mio dire , ag- 
giungendo con una fredda fermezza che 
sentiva di severità : « Quanto vi ho annun- 
ziato , ella disse , è di una verità si certa, 
che è impossìbile il confutarla ; dunque a 
parte ogni interrogazione , ve ne prego ... 
Noi siamo amici , sig. Oshaldìstone, non è 
egli vero. . . ? ( cosi dicendo mi stendea la 
mano, e mi prenderala mia)c non mai al- 
tro , non mai altro die amici ! » 

Lasciò cadere la mia mano, e accorgen- 
dosi ch'io poteva mal dominare i moti del 
mìo cuore , si affrettò a cambiar di argo- 
, mento. ■ Ecco , ella mi disse, una lettera 
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in<ìirÌ7.r.afa a voi, c che ail onta dello cure 
<l.i(esi <!a dii ve la scrive , non vi sarelilie 
f li so mai arrivata , so non fosse c.nliita 
nelle mani del mio Folletto , o Plano nia- 
picii clic , siccome usano tutte lo doii/ellc 
sliirtuiiatc de’ romanzi , lio al mio servi- 
gio. •• ' 

Suggellata era la leltora; l’apcr.si; diedi 
una rapida occhiata al contenuto; mi Cad- 
de questa dalle mani, c involoiilaiiamente 
esclamai: « Dio! Dio! La mia disohbe-, 
dieiua ha rovinato mio padre ! n 

Si mo.stròcompres.i vivameuto della mia 
agitazione miss Vornon ; |x>i rimettendosi 
tosto: « Impallidite? ella mi disse. Vi sen- 
tireste male? vado a prendervi un hiccliier 
d' acqua ? Su via , sig. Oshaldislonc! siate 
uomo. Che cosa è accaduto? Vostto padre 
non vive più ? » 

« Vive, grazie al cielo! ma in quale im- 
liarazzo , in mezzo a quali angustie egli 
vivo ! » 

« Poiché vive, non vi disperate. Pos.so 
io leggere questa lettera ? » dis.se racco- 
gliendola colle sue mani. 

Acconsentii sapendo api>ena quel che io 
mi dicessi. La les.se ella con la massima 
attenzione. 

« Chi è questo Tresham che la sottoscri- 
ve ? h ' “ 

« Il socio di mio padre, ( il vostro huon 
|»dre , mio caro Guglielmo ). Ma egfi non 
e avvezza} a prendere parte alcuna negli 
alTari di coiuinercio. » 

« Qui si parla di diverse lettere che vi 
sono stale scritte ? » 

« Non ne ho ricevuta nessuna >• risposi. 

H E qui scmhra ancora , ella aggiunse , 
che Rashieigli, al quale vostro padre ave- 
va allidata pnm:i di pai-tire per l'Olanda 
La direzione di tutti i suoi alTiri , ahliia 
ahiiandonata Londra da pochi giorni per 
trasferirsi nella Scozia, e che abbia porta- 
to via una somma raggiiardei ole di capi- 
tali, preparati da vostro padre por pagare 
cambiali da Ini soltoscrille a favore di di- 
versi .suoi ciaalilori. » 

<€ E vero pur troppo. » 

« La lettera dice ancora, che non essen- 
dosi più sapute notizie di Rashleigh , |;^ 
swictii ha siavlito cerio ]>iimo coimiio.sso, 
di cognome Oss eii, a (ìlascow , ]ici- cerear 
«li seoiirire ove sia. Ks.sa tonnina racco- 

maiulaiidovi che vi traspoi tlal« subito . 
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ncILv suddetta città per socco rrcre scile 
sue iiiilagiiii questo commesso. » 

u Si ; e fa mestieri ch'io pai’La subito. » 

a Ascoltate , mi disse mis.s Vernoii. A 
quanto mi scmhra , la maggiore, disgrazia 
ehejiotrà deriviue da tutto ciò, sarà U 
perdita d’ una corta somma di danaro . . . 
Vi vedo piangere... oh! uoii arrossite, sig. 
Oshiildistone ? » 

u Mi fate torto , miss Vernon , ri.sposi. 
La gola pei-dila delle mie sostanze non Ixi- 
slcrel)I>e a produrre le mie lagrime ; m.a 
I)cns’i,il pensiirc alla impressione che que- 
sto colpo farà su lo spinto e su la saìiilc 
del padre mio ; del padre mio, cui Fonoic 
è piu caro della rito mede.siiua. Se egli si 
trova nella impossibilità di adempiere le 
sue obbligazioni , proverà lo stesso cordo- 
glio, la stéssa disperazione che sentono, un 
valuro.so soldato se è costretto una volta a 
fuggire dinanzi al .nemico , un iiom d’ o 
nore che abbia perduto il suo grado c il 
suo huon nome in mezzo alla società. Non 
sarei andato incontro a tutte queste sven- 
ture, se non avessi ascoltata la voce di un 
vano orgoglio j se una indolenza col |h; volo 
non mi avesse fatto renitente a partecipa- 
re alle fatiche di mio padre, c a seguire 
com’egli una via utile del pari c oiunx-vo- 
le. Mio Dio ! come riparerò or.i le conse- 
guenze funeste della mia colpa ? » 

•< Gol trasferirvi immantinente a Gla- 
sconr, come ve ne prega con calore l’ ami- 
co che vi scrive. « 

a Ma .se Rashleigh ha veramente conce- 
pito l’ infame divisaiiiento di rovinare il 
suo lienefattorc , quale apparenza hav> i 
eh' io |X}Ssa trovare qualche via per atter- 
rar disegni che saranno stati meditati con 
sagaeità eguale alla pci'litiia ? » 

a L’ esito non c certo , lo confesso ; m.i 
|x;i- altra parte voi non potete prestare al 
eiin servigio a vostro ]iiidre , liiichè rima- 
nete in questo castello. Ricoi-datevi elu- 
se non aveste abbandonato il |x>sto che vi 
fu assegnalo , un tal tlisastio non sareblie 
accaduto. Correte .a cercare la jiei-sona che 
in questa lettera vi viene indicata. Tutto 
può ancora essere riparato .... Perr’i aspet- 
titc ; non uscite di questa stanza lindi’ io 
non forni. » 

Mi lasciò ella in preda allo stupore e al- 
la confusione ; sliipore e confusione, in 
lucizo a cui ui rimauea noiidimenu un lu- 
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olilo interrallo por ammirare la lomiei'ra, 

il Siiiif’iio rn-ildo, la pi'oiilori.'i d’aiiiaio olio 
non si sooiii|>:i"iiav.'iiio mai da mUs Vor- 
uoii, iicmniciio nollu oii'costaniic lo pili ar- 
due o le più iiiaspoltuU’. 

Elia loi'iiò alcuni minuti do|x>, tenendo 
in mano un foj;lio fàci’ato e suggellalo a 
guisa di leltcra, ma priro di suinascrittu. 
« Kiinotlo , ilissc , nelle vostre mani que- 
sta prova della mia aniioi/ia , e vengo a 
tale allo (>er la liihioia elio il vostro onore 
m'inspira. Se ini Iicn inlesa la lettera elio 
vi è stata scritta , converrelilic elle i capi- 
tali di cui si è impossessato llaslileigli ve- 
nissero ricnper.ili prima del ilodici selloui- 
liro , onde servissero a pagare le eaniliiali 
indicale nella lettera stessa. Se prima di un 
tal giorno voi arrivate ail ottenore qiiesin 
uileiito, il ci eililo di vostro padre non cor- 
re vcrun |ierieulo. » 

a E vero ; la lettela del sig. Tresliam 
è cliiura alilnislanza. » l.a lessi anche ima 
volta , c .soggiunsi : « Non v’è ombra di 
•lulihin. »' 

« Llilieiie, disse miss Vemon , potrcblic 
darsi clic anche questa volta il mio Fol- 
letto vi tosse utile. Voi avrete udito par- 
lare di piesligi magici contenuti in eci tc 
Ietterò. Se vi è possibile giugifcrc iKTaltic 
V ie a ricuperarci capitali involati ila ftasli- 
leigli , mi liilo sul vostro onore , distrug- 
gerete senz'apriilo questo liiglietio; altri- 
iiieiiti , |Mitrele ronqierne il suggello dieci 
giorni innanzi elio scadano le cambiali lir- 
iiiate da vostro padre , e tiovcrele ip esso 
scliinrimenti che |<otranno graiuleincnte 
giovarvi. Addio, Frank, noi non ci vedre- 
mo più; ma pensale qitalcbc volLv alla vo- 
stra amica lìi.ina V'ermm. n v 

Klla mi porse la mano; ma io volli strin- 
gere lei medesima contro il mio seno. So- 
spirò sciogliendosi dalle mie braccia; i'ngg’i 
per la poilicclla che condiiccva ai suo ap- 
partamento ; più non la vidi. 

CAPITOLO KVIII. 

« Veloce è tiicn della lor fuga il vento, 

• filli irarrcslaili si tcriìa capace? 

« L* im grida a 1' nitro: Donde lo sp'T'cnto ? 
« () seguir l'orme cii’io stampai ti spiare? a 
. Bur^hrr. 

Ij’uouo oppresso da più sventure, diverse 
e nell'origine « nella loro indole, trova 
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alngeno iloimpensn die la distrazione pro- 
duOa in eino dai loro eiletti contraddittori 
gli <iu liirza |ier non soggiacere ad aleii'na 
de’ HUidesiiui. Tale era il mio caso. Pro. 
tondamente aUlitlo nel separarmi ila miss 
Vernon , lo sarei stalo molto di più se le 
infauste ciicostauzc, fra cui mio |)adre av- 
volgeasi , non avi-sscro chiesta la mia at- 
tenzione; e le dolorose notizie ricevute d.d 
sig. Tresham mi avreblieroannicbil.ito, s>; 
non avesse temiti un.i jiarte del mio cnoic 
l'airuino .suscitatomi dalla necessiti di ab- 
bandonare una donna sì amati. Tanto 01,1 
ardente il mio amore pi’r Diana , quanto 
vivace la tenerezza pel pdi'e mio. Pure 
provai in quel pillilo la possibilit'i di ili- 
videre il seiillmenlo , quando due cagioni 
iliversc lo racitono in moto, in quella stessa 
guisa che i capitali di un debitore fallito 
si npirtiseiMio pro rjita fra i suoi credito- 
ri. Tali eiaiio le osservazioni ch'io facu^|||ld 
raggiiigncre le mie stanze; c avreste dello 

che allora lo siiirito mercantile in ine iii- 
• * 11 - • 
eonuneiasse a destarsi. , 

Rilessi, T reshaiù, con gr.mdc attenzione la 
lettera di vostro padre. .Assai laconica que- 
sta, mi riinetleva [ler sa pero più S[>eeilicala- 
inente le cose ad On e 11, sollecìtandoini, co- 
me avete udì lo, u riiggiugncrlo tosto in una 
città lidia Scozia., detti Glascow. .\ggiu- 
gnea clic avrei notizie del mio vecchio ami- 
co , trasferendomi alla casa dei .signori 
M.acvìttic, Abaclin c compagni , negozianti 
(Iella snildetta citta in Oallowgate. Mi par- 
lava , lo sapete , di diverse lettere clic mi 
furono scrìtte , e che io non avea mai ri- 
cevute , pcrolic mi erano stale senza ilub- 
bìo fermale ; sì dolca ilei mio silenzio ìii 
termini clic sarebliero stati ingiustissimi , 
se le altre mie lettere fossero pervenute al 
loro destino. Più io rilegge;! questa lettera, 

f iiù lo sliqKiro mio raddoppiava. Non dii- ' 
litii lui istinto che il Genio mnlelico di 
Rushieigh non si fosse aggiralo eonlinua- 
raento intorno a me , c non avesse archi- 
tettate tutte quelle prcccilciiti combinazio- 
ni che moltiplicavano allora i miei dubbi 
c il mio ìmliarazzo. Io non confomplava 
senza atterrire tutti gl'ingegni clic la sua 
agile scelleratezza aveva adoperali per giii- 
giicrc alla sua mela. A questo luogo. Tre- 
sliam , è d’uopo ch’io mi renda ginsliziaj 
il oordogllodì staccarmi da miss Vernon, 
comunque accrbis.sìmo, comunque mi sa- 
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rebbe stato insopportabile in tutt’altro mo- 
mento , non flircnne per me che una con- 
siderazione S(x-onilaria in pcnsamlo ai pe- 
ricoli dei quali era minacciato mio piidre. 
Nè credestegi;i ch’io valutassi molto la per- 
dita delle ricchezze ; io pensava anzi , sic- 
come tutti i giovani fomiti di un’ardente 
immaginazione, essere cosa più agevole il 
far senza di esse, che il dedicare il suo teni- 
f )0 alle cure necessario per acquistarle. Ma 
meditando e la condizione cui ridotto era 
min padre, ed il modo suo di pensare , io 
sapeache una intcìTUzìonedi pagamenti sa- 
rclil>egli sembrata Una incancellabile mac- 
chia ; clic la vita pcrdcrehlx; ogni vezzo 

} )cr lui ; che diverrebbe sola sua sjicranza 
a morte. 

Le sole considerazioni pertanto die al- 
lora tenessero la mia mente, si portavano 
su l’indagine degli espidienti più opportu- 
ni ad allontanare una sì funesta catastiufe; 

^ c io niettea in ciò qiiell’aixlore, di cui non 
sarei stato capiice se la mìa personale ric- 
chezza fo.sse stata in pericolo. Di queste 
mie meditazioni fu conseguenza la ferma 
risoluzione di pirtire alla domane da U- 
slialdistonc-Hail, prendendo la via di Gla- 
scow per trovare quivi Oivcn. Pensai con- 
veniente il far si che mio zio nou sapesse 
d.al mio labbro la mia partenza, e lasciar-’ 
gli una lettera di ringraziamento per la 
Imnna accoglienza usatami , e di scuse io 
generali termini concepite su daffare imsil- 
zante e non preveduto che mi costrìgnea 
abliandonarlo .senza adempiere tali uffizi 
in [lersona. Fo conoscea troppo il vecchio 
cav.ilicre, onde non dubitai avreblic facil- 
mente penlonato questo minore riguardo 
che in apparenza io gli usava ; per altra 
parte mi era formata un’idea sì spaventosa 
delle pratiche perfide di Rashicigh , ch’io 
temea avesse preparata qualche segrebi 
macchina per impedirmi , se prima di ef- 
fettuarlo si fosse saputo, un viaggio inteso 
unicamente a mandare a vóto i suoi dise- 
gni. 

Eccomi adunque risolutissimo di parti- 
re all'alba del di successivo, edi avere ol- 
trepas.s.ite le frontiere della Scozia , prima 
che si dubitasse soltanto ch’io avessi ab- 
bandonato il castello. Ma si opponeva un 
ostacolo assai forte , c che parea dovesse 
nuocere alla celerità del mio viaggio. Non 
solo io Ignorava qual fosse la più corta vìa 
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per arrivare a Cdascow , ma non nc enno- 
scrn del tulio le strade. Ogni speranza di 
liiion osilo stando nella prontezza , duii- 
bcrai cniisultare in oidine a ciò Andrea 
Fairscrvicc , come autorità competente e 
I adiittissiiiia a liberarmi senza indugio dal 
mio imbarazzo. 

Bcncliè fosse già tardi, volli immanti- 
nente assicurarmi questo soccorso tanto 
essenziale , e mi trasportai tosto alla casa 
del giardiniere , che in poca dislaiiz.a dal 
muro esterno del giardino abitava una ca- 
panna , fabbricata aifatto su lo stile ar- 
cliiteltonico della Vortumlierlandia. Le fi- 
nestre c le porle di essa casa andavano fre- 
gùitc di pesanti architravi, e di listelli mas- 
sicci di pietra greggia. Giunchi , in vece 
di paglia, o di tegole, o di lavagna, nc co- 
privano il tetto. Scorreada un lato l’acipia 
limpida di un ruscello. Un antico pero fa- 
cca ombra co* suoi rami a tutto quasi il 
praticello clic vedeasi innanzi all'abitazio- 
nc; dietro di essa un’orticello , un recinto 
entro cui pascolava una vacca, un picciolo 
campo seminato. In somma tutto quivi an- 
nunziava l'agiatezza c l’abbondanza che la 
vecchia IiigiiiltcìTa assicura, lino nelle più 
rimole province, ai suoi abitanti. 

Accostatomi alla casadelcìrcoapctlo An- 
drea, udii parlare in tuono nasale e solen- 
ne ; onde pensai che, giusta l’usaiiza me- 
ritoria de' suoi Scozzesi , avesse convocato 
alcuni vicini perehè gli facessero coro nel- 
le sue religiose pratiche vespertine ; poi- 
ché del rimanente non avea nè moglie, nè 
figlie, nè sorelle, nè alcuna persona di ses- 
so femminino che convivesse con lui. Mi 
avea Iien detto una volta : Mio padre si è 
stancalo di questa mandria. G)n tutto ciò 
solca in alcune sere formarsi un uditorio 
di protestanti c cattolici , tizzoni , sue 
proprie frasi , eh’ egli toglieva alle fiam- 
me, convertendoli alla religione prcsbife- 
riiuia, che che ne dicessero i padri y'au- 
ghaa e Dockartjr, e i ministri della chie- 
sa anglicana , i quali riguardavano l’ in- 
tromissione di costui nelle cose spirituali 
come un’ eresia entrata di contrabbando. 
Mi immaginai quindi su le prime che in 
quella sera egli tenesse un’assemblea di ta- 
le natura. Ma ascoltando più attentamen- 
te , m’ accorsi che il romore da me udito 
sbucava fuori dai soli polmoni di Andrea ; 
e quando apersi la ]<orta jier entrare in ca- 
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sa , lo trovai solo , che per la sua propria 
edilicazione leggeva ad alta voce un libro 
di controversie teologiche , c Iucca guerra 
con tutto il fervore ad una quantità di pa- 
role elle non intendeva. 

« Siete voi, sig. Frank, mi diss'q;li 
mettendo da banda il suo enorme volume 
in. folio. Io stava qui leggendo un poco le 
opere del degnissimo dottore Piè-leggie- 
ro. » 

« Piè-Uegiero ! risposi) ponendo gli oc- 
chi su quel pesante volume. Non v’ è mai 
stato autore nominato più impropria- 
mente. n 

u Per altro è il suo cognome , Signore. 
Era uno di que’ tcologoni che non se ne 
vedono dei compagni adesso. Vi domando 
perdono se vi tengo in piedi su la soglia 
della porta ; ma sono stato tormentato da- 
gli Spiriti tutta la notte passala , Dio mi 
liberi l Non volea aprire che dopo avere 
recitate le preci della sera , e adesso ap- 
. punto ho Unito di leggere il quinto capi- 
tolo di Neemia. Se questo poi non lusta a 
tenere in freno gli Spiriti , io non so più 
che cosa mi debl>.'i fare. » . 

« Tormentato dagli Spiriti , Andrea ! 
che cosa volete voi dire ? » 

« Che m’ è toccato liattagliaro con essi 
tutta la notte. Volevano , Dio mi liberi! 
farmi uscire fuori della mia pelle, trattan- 
domi però meglio di un'anguilla , senza 
prendersi cioè il fastidio di scorticarmi, s 
« Calmate per un isUiile i vostri spa- 
venti, Andrea. Bramo sapere se potute in- 
segnarmi la strada più corta per trasferir- 
mi a una cittì) dulia vostra Sonia , detta 
Glascow ; la conoscerete ? 

« La straila di Glascow ! Se la conosco ! 
E come vorreste clic non la coiiosci.'ssi ? 
Non c che poclie miglia lontana dal mio 
paese, nella pirrocchia di Drepdayly, che 
st .1 un tantino pili a |ionenlc. Ma , Dio mi 
liberi! perchè dunque vostro Uiiorc vuole 
andare a Gfuicow ! » 

« Per aflfari p.irticolari. » 

« Tanto sarebbe dirmi : — Non mi fate 
interrogazioni, e io non vi rispontlcrù bu- 
gie. — A Glascow ! M'iinmagino che 

usereste qualche cortesia a dii vi ci con- 
ducesse ? » 

« Certo,, se trovassi qualcuno che an- 
dasse da quella Iiamla. » 

« Sapreste dar iuci'itov<{uivalcntc al tem- 
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po clic impW^herebbe, alle sue fatiche ? » 

« Non v’è ombra di dubbio ; anzi se vi 
riuscisse trovaiv uno che mi accompagnas- 
se, lo pagherei gcnerosauicnte. » 

a Oggi'è domenica, disse Andrea alzan- 
do gli occhi al ciclo. Non è giorno buono 
per ^rlare di afl'ari temporali ; se non 
fosse questo, vi diicdcrei .... Clic cosa a- 
vrestc intenzione di dare in compenso ad 
un uomo svelto clic vi tenesse buona com- 
pagnia dui'ante la strada , che vi indicas- 
se i nomi di tutti i castelli in cui v’ incon- 
traste, c perliiio tutti i oognomi.de' loro 
padroni ? 

« Io non ho b'isogno che di conoscere la 
strada , la strada più corta , e pagherò a 
chi me la insegnerà tutto quello che sarà 
ragionevole. » 

a Chi dice tutto ston dice niente, replicò 
Amirea. L’uomo svelto che conosco io, s.v 
a niemoria tutti i sentieri , tutte le gira- 
volte delle montagne , tutti .... » 

. * Ho fretta, Andrea, c non ho tempo da 
perdere. Fate voi il contratto per me c pre- 
ventivamente lo approvo. » 

• Questo è spiegarei. Ebbene, credo, Dio 
mi liberi ! che quell' iiqmo svelto sarò io. » 
a Voi , Andrea ! Volete dunque abban- 
donare il vostro servizio ? « 

« Vi ho già detto, signor Frank , che 
penso ila lungo tem po ad abbamlonarc que- 
sto castello : ci penso sin dal mopicnto clic 
vi entrai. Ma questa volta ho preso il mio 
partito davvero j piuttosto oggi che do- 
mani. X 

<t Ma non vi esponete cosi al risebio di 
pertlcre i sahri che avanratc ? » 

« Sicuro vi sarà qualche pcidita. Ma ho 
vendute le mele del vecchio pomìcrc ; e il 
danaro è ancora presso di me , benché sir 
Ildebiwndo, vale a dire il suo iiitendcntc, 
mi abbia sollecitato a consegnarglielo, cu 
me se fosse stato una miniera d’oro ; c poi 
ho ricevuto un altro po' di danaro per 
uoiU|ierarc le semenze, e poi .... in somma, 
tutto ciò formerà una specie di compi’nso. 
Poi , vostro Onore saprà valutare la mia 
|>ertiita e il mio rischio quando saremo a 
Glascow. E quando vostro Onore avrchlx^ 
intcnz.ionc ili partire ? » 

<c Domani mattina sul fare del giorno. » 
a Un po' presto veramente! Dove cerca 
re adesso un cavallo? Aspettate! Si, s> 
dove è la bestia che mi coiivicue. » 
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•1 Htinque , Andrcn , ri ti'ovon> (loiiiiini 
iii:iltiiin a cinqui; ore in fonilo ilei viale, » 
•e ^on ilulnfafc , ^iiJ- Frank. Il Hiavok» 
ini jHirli, però per modo di dire, se man- 
co alia ini.i paiola ! Per aHio, se volete a- 
scollare un mio parere, juirliri.mo due ore 
pili presto. Già I.; strade le conosco .di not- 
te come di f;i»rno', e andeiei ad ocelli 
chiusi da i|ui a Glascow, per la strada più 
corta , senza sbagliarmi una volta sola. « 
La grande voglia,,cti’ io avea di partire 
ini fece adottare ramniemla pioposta da 
Aniliva, onde ci aceonlammo essere insie- 
me all'iiidicato ritrovoalle tre ora del mat- 
tino ilei di successivo. 

■Si aftàcciò nondimeno alla mente del 
mio futuro compagno dì viaggio una con- 
siderazione che gli era prima sfuggita. 

•c Wa gli Spinti ! egli esclamò. Gli Spi- 
riti ! .Sevenissero a tribolannì a treore della 
mattina ! Non mi piaccreblie troppo avere 
la loro^visita due volle ogni ventiquattr’ ti- 
re. » 

M Pi quegli Spiriti non abbiate paura , 
ris[K)si. Vi sono maligni Spirili terrestri , 
i quali sanno aihqjcrarsi |iel proprio inle- 
icsse , meglio che so avessero ai loro co- 
inaiKli tutte le legioni di Lucifero. » 

Po[)0 questa esclamazione Suggeritami 
dal lo stato in cui mi vedea , alibamlonai la 
cap.inna di Fairscrvicc, c me ne ritornai al 
ca.'^tello. 

Fatti i pochi apparecchi che mi erano 
ìndispeiisahilì pel mio viaggio , caricai le 
mie pistole , c mi gettai ve.stito sul letto 
per rcntlenniy merce alcune ore di sonno, 
agdiilc a sopportare i travagli del cammi- 
no cui mi .accignea, de angustie dell’ani- 
mo che mi sarebbero state compagne sino 
al termine del mio viaggio. 

La natura, estenuala dalle agitazioni che 
io avea sofferte in ipiclla giornata , ini fu 
favorevole oltre quanto aviei osato spera- 
re ; onde gustai un sonno placido , che fu 
soltanto interrotto dall’ udire sonare le due 
ore a/l’orologio, chisera posto su l’.illodi' 
una torre del castello , vicino alia mia stan- 
za. Avendo avuto cura di la.sciare aces-so il 
lume, .saltai subito in pictii , e scrìssi la 
lettera ch’io ave.i divisato lasciare per mio 
zio. Tcrmin.ita questa, posi entro una va- 
ligia qiie’ vestimenti die pofeano essermi 
più necessari, lasciandone il rimanente nel- 
la mia stanza ; rioi simi senza fare strepi- 
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tn le scile ; giunsi Senna ^ostacoli alla scu- 
derìa ; e ItenehI; non pareggiassi nell’ ai ti- 
del palalieiiiere veruno de' miei cugini, 
posi In sella e la brìglia al mio cavallo , e 
m’avviai. 

Entrando nel viale che guidava alla por- 
ta del jiareo , mi lériiiai un' islinte , e mi 
volsi )ier vedere aiielie una volta le mura 
che nieeliiudeano Diana Vemon. P.iieaiiii 
udire una interna segivla voce che mi di- 
cesse : Tu ne sei i/isi^nn/o pei- senrpre. 
Nella lungi «I in'cgolare linea delle line- 
stre gotiche ili quel castello, .solo impe-r- 
fettameiite rischiarate dal raggio p.vlÌidu 
della luna , mi era iiupossiliile il ravvisare 
quelle della stanza ove ella sì stava. •• lo 
r ho giìi perduta ! (jwiisava nello stiidi.vr- 
mi a discenicrle con l’occhio). Pcidiil.i 
anche prima di avere abhaiKlon.vto il n*- 
cinto tfclla sua dimora ! Dunque ipiak- 
speranza mi rimane ? Quella soltanto di 
avere qualche corrispondenza con lei dopo 
tal nostra separazione. » 

In questa estasi di dolorosa ìndole ài 
stava assorto , allorché l’Orologio del ca- 
stello sonò le tir ore , c mi ricordò tin in- 
dividuo che occupava molto meno le iiiiu 
sollecitudini, ed un .acoonlo cui troppo im- 
poitava cb’ io no,'! mancassi. 

Giunto in fondo al viale, m'accorsi di 
un uOiiio a cavallo nascosto alFoinbra del- 
la muraglia del parco. Tossii più dì uim 
volta ; ina sol quando ebbi pronunziato a 
sommessa voce il nomedi Andrea, il giar- 
diniere mi rispose: •• Sì, si, sono AiKiroa.» | 

a Andate avanti , gli dissi , c state so é 
possibile in silenzio , sin tanto che abbia- 
mo attraversato il villaggio eh’ è nella 
valle. > 

Non si fece ripetere un tde ordine .An- 
drea , e partì subito ,- ma d’ un passo mot- 
to più veloce di quanto avrei desiderato . 
eohbeiiì sì scriipolo.samentc alla prescri- 
zione da me fattagli di conservare il silen- 
zio, clic non rispose neinmciio alle ìiilei^ 
rogazioni tla me reiterategli per sapere il | 
motivo dì un tanto affri^larsi ; fretta non 
iieassaria a mio pirciv , ed anzi impru- 
dente sul principio di un lungo viaggio, 
Iierebè polca lìiialmonic riduiTC i nostri 
c<ivalli alla inabilità dì coiitimi.iiio. Non 
attraversammo allrìiiientì il villaggio. An- 
drea mi coiulu.ssc per viottoli sparLati, 
dopo ili che eì Iruvamuio in un grand 
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spianato, ìmii in incT^o nllf niorttSi'ne che 
V In;;liiltprra (lisgiiiiigono dalla Scozia , 
luogo cliiamato le Medie Marche. L;j stra- 
da , o piuttosto diriipalo aentierie por cui 
•illora cnioinlnavamo , ora frastagliato or 
da Ijoscaglio, or dapludi. Nondimeno An- 
dina non rallentava la sua corsa , sicché 
l’iccvamo tra le nove c le dicci miglia per' 
ora. ' 

Sorpreso e mal contento della ostinar.io- 
nc di costui , mi era ciò nulla ostante for-' 
7 .a il .seguirlo , o rinunziare il vantaggio 
di avere una guida. Noi e’ ìncontravaino 
per ogni dove in rapide salite e discese so- 
pra un terreno che ne presentava ad ogni 
istante il rischio di romperci il collo; pas- 
savamo t;dora in vicinanza di precipizi, 
nll’orlo de’ quali il menomo Inciattifiare 
sle’nostri cavalli ne inostmva certa la mor- 
te. Talvolta ne rischiarava con deliole rag- 
gio la luna ; ma spesso ancora una niifie 
o una montagna frapposta in pi-olbnde te- 
nebre c’immergca; allora io non vedea più 
il mio compagno, nh mi rimaneva miglior 
guida del imnoi-e fatto dallo scalpito del 
suo cavallo e dalle scintille che spiccava- 
no pel liattefe delle zampe fen\itc contro 
le .selci di cui quel suolo era formato. La 
celerità di una tale corsa , e l’ attenzione 
continua che jjer amore della mia sicurez- 
za dovetti jmrtare al cavallo , mi furono 
di qualche utilità nel distrarmi dalle acer- 
1 )C considerazioni cui sarei stato tentato 
ahhandonarmi. Gridai nuovamente ail An- 
drea che non còirc.sse tanto ; e mi adirai 
acriaincntc in veggendo che non Iwdava 
nè poco uè assai ai replicati miei ordini , 
e che sempre più si ostinava nel non vo- 
lermi rispondere. Ma la mia còllera a che 
ini giovava f Mi sforzali duco tre volte rag- 
giugnerlo , dclilK-rato di accarezzargli lo 
spalle col manico dèlia mia frusta ; ma il 
saio cavallo era migliore del mio , e, o a- 
TcsSe Andrea prcs<;ntite le mie hnone in- 
tenzioni, o un nobile sentimento ili emula- 
zione spronasse il suo corridore, qnando 
lo giugneva ad essergli sricìno non tarvla- 
■va a rignadagn.arc il terreno perduto. Fi- 
nalmente non essendo più pstirone della 
mia rabbia , gli gridai eh’ io stava por ri- 
correre alle mie pistole , e per mandare su 
la .schiena a llotspiir (i) Andrea, una pal- 
(i) Hulsjmr è nome di im personaggio tU 
Sli.ili.<)><>.ire ; in.s tu inglese voule anche ilire uu- 
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la , che lo avrebbe eostn’TVi a rallentare 
l'impeto della sua corsa, lì proba bile clic 
egli udisse una tale inina(x-ia , c che que- 
sti facesse impressione sul SBo animo; per- 
chè cambiò subito passo , c me gli trovai 
a iiaoco fra bicvissimi istinti. f 

« Non v’ è senso comune nel correre in 
qui'sta maniera » dìcea col maggior san- 
gue freildo il furfante. 

e E perchè dunque correre così , sgra- 
ziato? » , 

» lo oredea che vostro Onore avesse 
grande fretta » mi replicò con, impcilur- 
babile gravila. • • 

« Ma non m’ avete udiW'sfialanni per 
due ore, grillandovi che nmlasle adagio ? 
Siete ubbriaco? siete pazzo? » , 

a Vi dirò, slg. Frank, ImT orecchio 
un po’ duro ; poi lo strepito delle, ziraipc 
del cavallo su questi macigni ; poi... poi è 
vero che ho bevuto il bicchiere dellit stt^- 
/a prima di montare acjivallo; ma non 
avendo nessuno die mi corrlspomlesss Int- 
VCiklo alla mia salute , ho dovuto f.nvi an- 
che la parte dell' altro .'.. 'poi non ho vola- 
to lasci.ire a questi papisti il rimanente 
dcll.a mia .vci[uaTÌtc ... non mi piace per- 
dere nulla siipete ?» ^ 

Tutte cose che' potevano esser vere . o 
delle quali nondimeno io mm credeva irtia 
parola ; ma poiché lo .stato in cui mi trò- 
vava , volca che mi mantcìie.ssi in buona 
armonìa con la min guida, ini' limllaèn 
prescrivergli che il’ allora in '|)0i cammi- 
nasse sempre al mio iianco. t 

Rassicurato dal mio tuono pacifuo An- 
drea , seguendo il suo stile ordinario di 
pedanteria, alzò il tuono di una ottava. 

« Nè vostro Onore, nè nessuno su que- 
sta terra mi persuaderanno mai die sia co- 
sa pnidentc.V esporsi all’ ai'ia lidia notte 
senza cs-sersi munito Io stomaco di iin^bio ■ 
cbiere d’ acquavite , o d’ essenza di gine- 
pro , o di qualche altra simile cosa; c pos- 
so parlarne ex cathedra, perchè , Dio mi 
liberi! quante volte ho traversato di not- 
te tempo queste montagne , portandomi 
da ciascuna banda delia mia sClLi un ba- 
riletto di acquavite ! » 

« Ossia in altri termini, Andrea, ficc 
vate la vita del contrabbamliere. Córac 
mai un uomo ebe professa principi così ri- 
mo C.1I1I0 di tosta , violento, ct‘. j ed è cnnqio- 
sto iklls voci Aul violento , ypur , spufuuc- 
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Sidi , qoali i rostri , ha potuto ria)lversi ! 
^ defraiiclure in tal modo i diritti ddll ura- 
nio pul)I>lico ? » 

K Non sono die le spoglio dogli Egir.ia- 
iii : la povera Scoria , dopo quel nuli au- 
gurato atto d’uiiioiio con r IngliiltoiTa , 
La soflòrto tanto da quei cialtroni di doga- 
nieri, caduti sorr’ essa come uno sciame 
di cavalletto, clic è ben giusto so uu buon 
cittadino le procura a buon mercato qual-^ 
che goccia di fìquore che la conforti, x 
Gintinuando ad interrogarlo , seppi che 
egli era passato spesse volte per queste 
moiitigne, e che avea fatti contralibamli, 
e prima e do|M la sua dimora a Osbaldi- 
stoiie-lloll ; ciicostanza rilcraiitc allora 
per me , poiché giovava a provarmi che io 
mi era prucacc'uita tma guida pratica. dei 
sentieri. 

Viaggiavaiqp. allora men di carriera ; 
nondimeno ili^pallo di Andrea , o piutto- 
sto lo stesso AtìÀrca , indinava sempre ad 
accelerare il passo , e mi convenne più di 
una volta farglielo moderare. Alzato era 
il sole , e il mio condoltiere si volgea di 
frequente per guardare dietro di se come 
se temesse di essere inseguito. Giugnem- 
iiio lilialmente al pianerottolo di un’ altis- 
sima mpiitogoa su la quale c' inerpicava- 
mo da mezz'ora, c d’ onde scoprivasi tut- 
ta la pai'te di paese che giù avevamo tra- 
scorsa. Qui Andrea si iermù; qui volse gli 
occhi da quella banda ; nè vedendo nei 
campi o su le strade alcuna creatura vi- 
ven^ la sua lìsonoinia si esilarò ; comin- 
ciò a mlòlare , e cantò linalniuite un' a- 
i:jif|t|L|lcl suo paese , il cui ritornello ein : 

nc'mii'i monti 

Pur gìngnesli ; Or fa i tuoi conti, 

Che nessun di tua tribù 
D' oggi in poi ti vede più. » 

• P * 

Nel medesimo tempo, metlea la maiin 
sotto il cullo del suo cavallo, c lo acc^ircz- 
zava; il (|ual atto ecciUndoini ad uua mag- 
giora attenzione , m’ avvidi di’ egli c.ival- 
cava il puledro favorito di TLuriiclif 0- 
sbaldistone. 

« Che vuol dir ciò, Andrea? aggrot- 
lamlolc ciglia gli di^si. Questo cavallo ap- 
partiene al sig. Thurnclif. » 

u Non dico che non gli sìa appartenu- 
to una volta, .sig. rrank. » 
u Questo è un l'urto , bìrliante ! » 




I X Uu furto ? mi fffteW/ sig. Frank. 

I Nessuno ha il diritto di ciiiamaraii ladro. 
Vi dirò io come sta la cosa. Il sig. Tbom- 
clif ha ptvso in prestito da me dicci lire 
inglesi (i) per andare alla corsa dc'cav.ilii 
a Yorck.. Mi porti il diavolo, Dio riti libe- 
ri! se ha mai pensato a restituirmele. T ut- 
io al contrario^ quando io gliene parlava, 
mi rispondea clic mi avreulie rastiate le 
ossa. Ma adesso dovrà pagarmi sino all'ul- 
timo obolo ; si, se vuole riavera il pule- 
dro ; altrimenti non avrà più nemmeno 
un crine della sua coda. Conosco a Lough- 
maben un procuratore che la sa lunga ; 
anderò in fissando a vederlo , ed egli sa- 
prà mettere in ordine questo aliare. Un 
furto ! Oh no, no! Andrea Faìr.scrvice non 
si è mai scaldato a tale fascina. E un pe- 
gno che mi sono preso. Me lo son preso da 
me medesimo, in vcee di dar questo fasti- 
dio ad uu usciere; ecco tutta làdiilèrciiza! 
Ho esrauita la le^gc , e ho risparmiale le 
spese ^i famigli della giustizia per un 
principio di economia, x . , 

« Questo princìpio di economia potrels- 
be costarvi più caro che non pensate , se 
continuaste in tal modo a pagarvi da mu- 
gnaio , e senza ricorrere all’ autorità lega- 
le. » ^ 

a Oibo, odiò! Siamo in Iscozia adesso, 
ove si troveranno avvocati, procuratori e 
giudici, così per me come per lutti gli O- 
sbaldistoni dell' Inghilterra. Il sindaco di 
Duiufries è marito della cugina del cugino 
in terzo grado dolLi zia di mia m.adi'c ; e 
non permelterehlie si facesse torto ad una 
goccia del suo sangue. Le Isggi qui sono 
le medesime per tatti , e non va come fra 
voi altri , elle uno sc;iraboccliiu dell' ag- 
giunto Jobson può mandarvi in berlina 
prima che ne sappiale il perchè. Ma ali- 
liìate un po’ di flemma, e la giustìzia si fa- 
rà anche meno nella Nortimiherl.'india; [ler 
cìò solo ho fitti i miei saluti a questo pae- 
se, x 

Non mi occorre dir+i , mio caro Tre- 
sham , che le massime d' Andrea non an- 
davano niente d’accoixlo con le iii'ic, e di- 
visai , appena arrivalo a Glasoow, licom- 
pcrara da costui il cavallo c rimamLiilo a 
mio cugino. Divisai parimente, alla prima 
città che troveremmo nella Scozia, scrive- 

I re per jiosla a mìo zio , onde spiegargli il 
(i) riovantaduc flwiui. 
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mmlo delle cose aytenute. Ma io avea bi- 
sogno di AiHlrea ; c non mi parca quello 
un iiiomeiito favorevole, nè per notìKoar- 
gli il mìo disegno , nè per fargli rim- 
}>roveri sopra un’ azione che la sua igno- 
ranza gli iacea riguardare come naturale 
e semplicissima. Diedi pertanto altro an- 
damento al discorso y col chiedergli per- 
chè avesse detto che d’allora in poi la giu- 
stizia sì farebbe meno nella Nortumber- 
landia. 

a Ab ! .ah ! mi rispose , se ne farà anche 
molta della giustizia , ma la faranno le 
bocche degli archibusi. JVon sono forse 
uniti in tutta la contea gli utizi.sli Irlande- 
si , e tutto l’ovile pontifìcio, che vi ostato 
persino chi andò a cercare ne’ paesi stra- 
nieri P Eh ! se questi corvi son venuti qui, 
ci son venuti perchè presentano una pros- 
sima pastura di cadaveri. Qiuint’è vero 
ch'io vivo, sir Ildebrando non rimarrà 
con le mani alla cintola. Ho veduto ve- 
nire al castello e moschetti c sciabole e 
spade. Crerlete voi sia per nulla questo ap- 
parcccliirip Ah! che diavoli arrabbiati, Dio 
mi liberi ! sono quegli Oslialdistonì ! » 

Il qual discorso tornommi alla memoria 
un sospetto che io avea dianzi concepito ; 
ed (Ta che i Giacobiti fossero in procinto 
di tent-re qualche impresa pericolosa.; ma 
.sapendo che a me non conveniva il farmi 
ne esploratore nè censore dei discorsi e del- 
le azioni di mio zio, avea sfuggito fin l'oe- 
casione di acquistare contezze su le cose di 
tal natura che succedeano nel castello. Non 
compreso dei medesimi scrupoli Andrea, 
parlava , non v’ ha dubbio, come pensava 
nel dire che si tramava qualche cospira- 
zione, e che questo era un de’ iU(>U vi per 
cui avea risoluto allontanarsi. 

•c Tutti i servi, aggiunse, tutti i conta- 
dini e i vassalli sono stati registrati e pas- 
sati in ras.scgna.-VoIeano tirare in brigata 
anche me , ma coloro die me ne faceano 
rinchiesta non conosccano Andrea Faiiiier- 
vice. Son buono per Iiattcrmi al pavidi un 
altro ; ma per una causa che mi piaccia, e 
non per la meretrice di Babilonia (i), nè 
per alcuna meretrice deirioghìlterra. » 

(i) Ninno dei leggitori ignora quali fosero 
i principi retigiosi di Anilrea Fairservicc, rap- 
presentato sempre dall' Autore come attaccato 
sino al fanatismo alla sua setta protestante. 

K. .t. 
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CAPITOLO XIX. 

« Ve' qaetla torre , la osi cima ardila 
a Giunse alle nubi ; onde di cupa squilla 
» 11 suono aumiiuia chi canihiù di vita 
» Gli alTanni in pace stabile e tranquilla. 

P Di vati, amanti, croi, turba iiiGnita 
» Dorme al suo r« z«) né la prisca argilla ; 
» Ma più non crea , fra sedneenti errori , 
a II lor sonno oricalctii , armi ed amori. » 
Longhorne. 

Gumvi a Longhmaben , prima città della 
Scozia , ove ci fermammo , la mia' guida 
andò diritto a cercare il suo amico procu- 
ratore , per consultarlo su i modi da se- 
gnire a fine d’ impadronirsi in via legale 
del puledro del signor Thomclif, venùto- 
glì in potere mercè nn atto che , per far- 
gli graz'ia, chiamerò soltanto una ghermi- 
nella. Pmvai una specie dì soddisfazione, 
allorché tornando addietro costui , mi ac- 
corsi alla sna faccia lunga c alla sua fiso- 
nomia di contrizione , che la consulta da 
esso sperìmcntita non avea avuto esito fe- 
lice quant’egli si riprometteva. Avendolo 
già il signor Touthopc sottratto più volte 
a brutti rìschi nelle sue speculazioni da 
contrabbandiere, il nostioFairservicc met- 
tea in esso grande fiducia ; onde gli avea 
rao-ontato schiettamente e senza riserva 
tutto l’aiTare. Ma e.ssciido , da che non si 
erano più .velluti, stato nomin.'ito aggiunto 
> lUa giudicatura di pace della Contea il si- 
gnor Tniithope,'gli disse questi che a mal- 
grado della premura da lui sempre avuta 
per tutto quanto si r’iferìva al suo antico 
amico, il signor Andrea Fairservicc, il do- 
vere e la coscienza gli eomanda'vano noti- 
ficare qualunque fatto di simìi natura 
quando veniva a saperlo ; ch'egli non po- 
tea quindi csimirsi dal tenere in deposito 
il puledro , e dal firlo mettere nella scu- 
deria del sindaco Tnimbiill, ’sintanto che 
la quistione su la proprietà fosse decisa ; 
che sarebbe stato veramente suo dovere 
assicurarsi anche della persona del signor 
Andrea ; ma che non sapea rìsolversi ad 
usare tanto rigore verso una persona di 
antica sua conoscenza ; che gli permettea 
quindi si ritirasse, insinuandogli però ad 
allontanarsi più presto che poteva da quel- 
la città. Fu generoso tanto , che perfino 
gii donò Un vecchio cavallo rattrappato. 


Die 
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picn di malonni c restio , alKnclkè potesse 
continuare il. sito viaggio. V ero è )>crò che 
pivlosc in compenso da Andrea una Ct!S- 
sione assoliila^ ein tiitlu le forniedi ifnanti 
diritti j;li jiotesscroooiiipetcresidpnlcilm. 
•I Cessione Ih quale . diceva Tonthope a 
l'airservicc , non è per voi clic una sem- 
plice ròrinalità, perelic f;ià d'ora in avanti 
quel cavallo non [xitiehlx; l'rullarvi nulla 
uicgl'io di un ca|icstro. » 

Non svn/a fatica ottenni questi schiari- 
menti da Andrea , il quale tenc i le orec- 
chie liassCf e velica umiliato l'orgoglio iia- 
zionalu nel trovarsi alla necessità di oon- 
t'essaiv; che i procuratori della Scozia non 
si mostravano diversi dai procuratori di 
tutti gli altri paesi del momlo, e che rag- 
giunto l'oiithopé non era impastato di mi- 
glior lega deiraggiiinto Jolisoii. 

<> So la cosa mi fosse accaduta in In- 
ghilterra, non sarei crucciato la metà nel 
vedermi mbare una cosa eh' m avea gua- 
dagnata a rischio del mio collo, se colui 
]ierù dice il vqxt. Ma si è mai dato che un 
falco si gct^Jliéd osso atl un falco ? Non è 
ella una vergogna trovare uno Scozzese , 
che dovrehbe voler dire un uomo onesto , 
spogliarne un altro ? Coiivicn cmlcre che 
tutto sia carah'iato in questo p^ese j c pen- 
so , Dio mi liberi ! che tutto derivi da 
quella sgraziata Unione. • 

Andrea non si stava mai, giovi! qui l'os- 
scrvai lo, dall’ attribuire alla unione dulia 
Scozia con l' Inghilterra tutti i sìntomi di 
dcgC|ierazione c dì depravazione che egli 
CI eilea scorgere ne' suoi comp-itr'iotti : c 
Drincipaiuicnte raumento del prezzo delle 
queste, la diminuita capacità dei bocc.ali, 
e diluite altre coscrelle ch'egli ehlic cura di 
notarmi durante il corso del nostro viag- 
gio. 

Quanto si me, consideramio l'andamen- 
to che un tale affare, avea preso, mi ri- 
guardai come lìlierato da ogni guarenti- 
gia intorno a questo puledro , contentan- 
domi scrivere a mio zio il modo onde era 
stalo condotto via da casa sua , e di av- 
vertirlo come r animale si trovasse nelle 
mani della Giustizia e de’ suoi degni rap- 
presentanti , il sindaco Trumbull c l’ ag- 
giunto Toutho|ic , ai quali lo consigliai 
volgerei a line di ricuperarlo, ’fornò il pu- 
ledro al cacciatore di volpi della Nortuin- 
hci'laiulia i Coutinuò a prestare l’ullulo di 
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cavalcatura al proMmInre lOMZM^ ? è mia 
qiiistìone della quale c assai inuQlciI preo- 
ilerci fastidio |ier ora. 

(.àmtinuaniiiio il nastro viaggio | anno-' 
sti» ; ma nOn con la celerità ciw:Ji* area 
contraddistinto il principio. Aii4rea caoo- 
scoa (icrlettainenU: le strade come ine lo 
ave.! già dello, ma erano <|ueste le vìe fiv:- 
quentatedai contrahhandjcri, i quali han- 
no ultime ragioni per non pi-elèi'iie nc le 
migliori nòie pii'idìritic. hccalencdi ninn- 
ta^iu ignudo ed aride che I' una all' alil a 
sì succeduano , non inspiravano nè eurii,>- 
sità nè vaghezza. Entrati lilialmente nella 
fertile valle bagnata rial Clyde, pervcniiu- 
ino a Glascow. 

Non godeva ancora Glascow quel lustro 
che ha d’allora in poi uct|uisluti>. Un com- 
mercio esteso c sempre crcsccnlc con le In- 
die occidentali c le Colonie americane c 
stalo il fondamento della sua ricchezza e 
(Iella sim prosperità ; e purché questa so- 
lida liase uon venga.ahiiandonala, sorgerà 
un giorno al gradarli ftvt dello città pii'i 
rilevanti della GlM-Brctlagna. Ma nel 
tempo che qui si descrive , non rii uc^sn 
ancora l'aurora del suo splendore. I/unìo- 
nc dei due regni avea , per vero dire , di- 
I schiette alla Scozia le vie del commercio 
con le inglesi colonie ; ma la penuria di 
capitali e la gelosia d(^li Inglesi trallis^uti 
privava tuttavia in gran parte gh Ssxizzasi 
de’ vantaggi, cui'polerono in a(ipresso per- 
venire col far uso de’ privilegi che as.sicii- 
r<> loro ([ucsto memorando trattato. Situa- 
ta GhuHxiw nella parte occìdeiihde dell'i- 
sola non potea uivcn'irc partecipo delle 
prerogative della orientale, la cui sola ric- 
chezza coiisistea nel suo commercio col 
cnnliiHailc. Pure , <a>inunque ella non di- 
mostrasse ancyira i germi di quella futura 
pre|K)nderaoza nel trallieo cJie tutte le cii- 
coslanze or sembrano presagirle più pros- 
sima , 1’ essere situata nel centro ocraden- 
lalc della Scozia la remica uno dei luoghi 
più ragguardevoli di questo reame. Il Cly- 
dc che scorrca in poca distanza dalle sue 
mura , le apriva un' iiilerna navigazione 
non priva di utilità. Non solamente le pi.i- 
nure fertili poste ne' suoi ìmiiiediatì din- 
torni. ma le contee di Ayr c Duinl’ries la 
riguavd.avano siccome foro capitale ; le 
spedivano le Ibr pivaliizjimi, cne froevano 
diverse cose delle (juali ahhisognavaiio. 
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Dalle montagne stcì'minat.'imcnte alte 
della parie jiiaestrale della .Scozia veniva- 
no spos e volte al mercato di Clascow 
iiiamirie di laaitie nane , di {telo irlo , sel- 
vagge , condotte da Montanari non meli 
jielosi c selvaggi , e talvolta nani coiu'tsse. 
OH slranieri vedeanocon istuporc le vesti- 
nieiita antiolie e liiz/ai re di costoio ; nè la 
sorpres;i cessava in udendo i snoni duri 
ed asjiri della lingua alTatto seonoseìuta di 
negli abitatori dei dirupi, i quali, armati 
di arcliibusi , di piistole , di .scialiole e di 
pugnali, clic non diiiietlcuoo neuimeno in 
mez7.o ni negozi paeilici del coiiinieix'ln , 
osservavano per parte loro con maiavigliu 
cpiegli oggetti di lusso, il cui uso iioii iu- 
lenclevano ; e .Se gìiigiicvaiio a eoiioscere 
riitilità ili alenili di spicsti , li guatavano 
con cerl’aria ili bramosia e il'invidia, tal- 
volta iiiipiietanle pei [losses.soi'i . Seiu[irc a 
coiilraggeir.o il luoiilanaio del Nort della 
■Sisizia alilxiiidona i deserti ciregl! abita , 
ed è tallio dillidlc il farlo imiigeiio altro- 
ve , quanto il divellere un pino dal suo 
monte |K-r lras)Hirtarlo io diicrso suolo. 
Pur tulle !e valli di quelle montagne ri- 
Loeeavaiio di popolazione, d'Mide seguiva- 
no quasi a forza le migrazioni. Alcune co- 
lonie inonlanarc s’innollrarono lino a Gla- 
Sepw ; vi cercarono c Irovaroin) lavoro, 
limeliè diverso da quello che nei irilivi 
balzi le iiifcrtcìieva ; supplimeiilo di labo- 
l iose braeei.i clic non fu imitile alla pro- 
Sjierità di Giasemv, |ioiebè somminislió i 
iiickIì di sosteiiei-p le poche manifuttiiic 
elle si erano già introdotte, c gittò le fon- 
damenta di un futuro ingrandiiiicnto. Pit>- 
jMirzionato ad uii tale avvenire era ras|ict- 
to ostinilo della città. 

La sirad.i primliialedicssa, larga c mae- 
stosa, a nd.i^a decorata di piilililici edilizi, 
rareliitctiura de' quali gradiva airocehio 
più ili quanto lasse corretta di gusto; la 
lianebeggiavano da cqlramln i laili case co- 
strutte di mattoni , coi frontispizi candii 
di ornuiiienti arcliitettoulci, donile acipii- 
stava un'aria di grandezza c dignità ohe 
manca alla maggior parte delle città del- 
l’Ingliilterra , atteso il colore e le fragilità 
de' quadrèlli adojicrati per la cusiruzioiic 
de' easanieiiti ch'esse racchiudono. 

In lina mattina di domenica la mia gui- 
il.i ed io arrivammo nella metropoli oeci- 
ilentalc della Scozia. Tutte le cauipuiic 
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della eitt'i oseill.-irano ; c la moltitudina 
ili popolo ohe euipiea le strade per trasfe- 
rirsi alle chiese, annunziava che quel gior- 
no alla religione era saei-o Secndemmo ad 
un alliergn, la padrona del quale, Uomia 
pingue c di assai buona cera, compitamen- 
te ne accolse. 11 mìo primo pcnsieie fu su- 
bitaiiieute cei-eare conto di Onen. Ma sep- 
pi che ini saiehlio impossibile ritravai lo 
prima che fosse terminalo il sei vizio divi- 
no. .'Ji assicurò la mia alhergatriee che 
nella casa de' signori Maevittic , Madin e 
compagni, cui mi iiidirigeva per cercarlo 
la lettera di vostro padre, Tresliam, non 
troverei nessuno a queH'ora ; che que'traf- 
licunli essendo persone timorate ili Dio, 
sardiliei'o stati sicuraracnie laddove ogni 
buon Gi istiano doveva essere in tal luo- 
mcnlo, cioè nella chiesa della baronia. 

TI disgusto rceeiitcmentc concetto da An- 
drea ooniro le leggi del suo paese, al suo 
culto religioso non si eslendea ; oiidechie- 
se tosto alla nostra astierà il nome del pre- 
dicatore che dovea distribuire il nudii- 
ineiito spirituale ai Fedeli, congre.''iti 
nella chiesa lidia baronia. Appena la stus- 
Sii uslieia 11 ' cblx! profferito il nome , egli 
intimò mi cantico di Iodi a suo onore , u 
all ogni lolle I' altia ris(> 0 ndeva atiicn ili 
lutto cuore. Delilierai traslérirmi a qucsUi 
ehii’sa, piò mosso dalla speranza di s.ipere 
se Owcn fosse giunto a (ilascow , die da 
e.spellazionc di essere molto ediiicato dalle 
istruzìoui di un preilicatorc scozzese. Rad- 
doppiò la mia speranza allorché l'aiberga- 
Iriee mi disse , che se il sig. Efraim Mac- 
vittie era tuttavia nel numero de'viventi, 
si sarehlie certamente trovato alla chiesa ; 
e clic se avea un forestiere in alloggio , 
non poteu dubitarsi pon lo avesse seco con- 
dotto ; dalla quale proliahilità fatto più 
risoluto, mi avviai con la scorta del tèdde 
Andrea alla chiesa della baronia. Io non 
avrei però in quell' occasione avuto gran 
bisogno di guida. La folla che s’incalzava 
per una struilu angusta, scoscesa e mal la- 
stricata ( tanta era la sollecitudine di udi- 
re il prcilicatore più rinomato di tutta la 
Scozia orcidentale ) bastava a Irasciiiurmi 
seco fin là. Giunti all’altezza della monta- 
gna, volgemmo a sinistra, e per una grana 
de porta, le cui imposte stivano aperte , 
entr.mimu nel vasi'o eimiteriu che rieigne 
la chiesa caltcìlrale di Glascow ; edìiizio 
79 
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(li gotica areliitottiira, j>lù cnipo e laatsic- 
rio che elegante : pur di un carattere mac- 
stmio e grave , sì ben adatto all' uso cui è 
dedicato, che uomo non può, al vederlo la 
prima volta, non essere compreso d’un sen- 
timento di ammirarione e rispetto. Tanta 
fu in me si fatta impressione , che resistei 
per aleuni istanti alle violenti sollecitar.io- 
ni di Andrea , thè vole.i condunni subito 
nella parte interna dell’ edilizio ; tale di- 
letto io provava nel considerarne la parte 
esterna. 

Situato nel centro di una città cosi va- 
sta e popolosa, il suddetto edilizio sembra 
posto in una .solitudine la più sp.irtata. 
Ì).i una banda alte mura lo disgiungono 
(Ini rimanente delle case ; confina dall* al- 
tra con un burrone, in fondo al anale 
scorre un ruscello invisibile agli orchi , e 
die col mormorio accicscc la solennità di 
quei luoghi ; sn 1* opposto orlo del burro- 
ne vedesi un viale ni folti aticH , i cui ra- 
mi stendono fin sul cìiiiitcrio un' ombra 
che lx:n concni-da coll' aspetto malinconi- 
co di questo sito. Il cimiterio medesimo 
ha un’ indole sua particolare , perchè co- 
munque estesissimo, non lo è a proporzio- 
ne -del numero di abitanti che vi stanno 
sepolti , e de' quali pressoché ogni tomba 
è coperta da una pietra sepolcrale. Cotesta 
necessità di risparmiare il terreno fa-che 
non si vedano quivi quelle aiuole di zolla, 

0 qiic’ cespi soliti per lo più ad ornare i 
luoghi ove il malvagio desiste dal nuoce- 
re, e ove il giusto perscgiiif.ito trova final- 
mente la pace. I coperchi delle toiiilie, vi- 
cinissimi gli uni agli altri , formano una 
specie di pavimento, il quale, benché non 
riparato da altro tetto fuor della volta ce- 
leste, rassomiglia al lastrico de' nostri vec- 
clii templi inglesi , tanto di pietre sepol- 
crali copiosi. L’idea di quanto sta sotto di 
questi tristi registri dcU'uinma mortalità; 

1 pcntiiiieiili inutili che ricordano; la te- 
stimonianza che rendono al nulla delle 
terrene grandezze ; l’estensione dello spa- 
zio che tengono ; l’iiniformifà malinconi- 
ca del loro stile , tutto mi rammemorò il 
libro del Profeta scrittodi dentro e di fuo- 
ri, ove leggeasi : lamentazioni, pentimen- 
ti è sventura. 

La maestà della cattedrale rende più for- 
te l’impressione prodotta dagli accessori. 
Cupa alquanto ne rimane la nave; ma oon- 
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viene contésaaread tin tempo, clic se fos.se 
costrutta secondo uno stile pili leggiero di 
architclturn , |ici'derchbc una parte del 
suo elTetlo Pessa è la sola cliiasa cattedra- 
le della Scozia, tranne quella di Kirhvall 
nelle Orcadi, chela Riforma abbia ris[K.r- 
iniata- Insuperbendo Andrea della inipivs- 
sinne prodotta in me dalla vista dì un tale 
edilìzio, incominciò in questo tenore a nar- 
rarmi le cagioni che lo aveano salvalo dal- 
r estcrmiiiio. 

■> E lina bella cbicsà , egli disse , I>cn- 
ohé non ci si vcilano quelle vostre carica- 
ture di ahlK'Hìiiienli ; un edilizio saldo, 
ben costrutto , e clic durerà quanto il 
mondo, salvo relfctto della imlvci-c da can- 
none c delle opere de’ malvagi. Ha <x>i-so 
gravi pericoli nel tempo della Riforma, al- 
lorché vennero demolite le chiese di Pcrth 
e (li Sant'.Viidrea, pcrelié gli nomini allora 
voieaiio di buona fede lilierarsida tuttocìò 
clic sentiva di papismo c adorazione d’iro- 
magitii. Gli abitanti di Reiifrcw , di Gor- 
baLs e dì tutte le vicinanze, sì collegarono 
per venire ad atterrare questa caf Icdralc ; 
ma i cittadini dì Glascoiv ebbero p.iura 
di tanti medici, c pensarono die il for ri- 
medio poteva ammazzare il malato; onde 
intrapi-esoro la (Tura da sé medesimi. Per 
buona sorte era in quel tempo primo ina- 
mstrato di Glascoir Io stimabile Giacomo 
Rabat , buon architetto egli stesso ; una 
ragione di più che gli Iacea desiderare si 
conservasse la chiesa. Fa .sonar le campa- 
ne; aduna i cittadini;li pone in armi; man- 
da a dire ai collegati delle comunità al di 
fuori che non c’era bisogno del loro soc- 
cm-so per mantenere Io spirito di riforma 
nella città ; corre armato ad incontrarli ; 
e sic(mme avea a fare con un esercito clic 
non sì sentiva voglia di b;ittagliarc, sì slian- 
darono tutti c non fu sparsa una goccia di 
s;ingiie. Quei di Glascow per alilo non fu- 
rono condotti a ciò da amor del papismo. 
No , no ! Il vento non veniva di qui. Di 
l'atto furono tir-ile fuori delie loro nicchie 
le statue dei Santi ; scrostate le pitture 
dei miracoli d.ille muraglie, e fatto con le 
prime un fuoco di allcgrczr.a; ma la chiesa 
anglicana rimase gloriosa , come un gatto 
clic addirizza la schiena qiuiudo gli sono 
stali tolti i pulci. Ho inteso dire da uomi- 
ni di conto che sarchile (Rinvenuto prati- 
care cosi per ogni dove ; ed avremmo un 
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maggior niinici'o di chiese da Cristiani; in 
veci; , come sono adesso le cose , il canile 
di Oshiildistone Hall vale più della mag- 
gior parte delle case di Dio che si rodono 
nella Scosia. 

Cosi {larlando Amltea, mi preuedoa nel- 
la chiesa. ^ 

CAPITOLO XX. 

« Qual terrore iniprorrisoogiii mio senso invase I 
S'arresta il pie a riti;; rosso eli f|ueste infausto case, 
<7ui teschi ed ossa in croco son fregi do le |mrle, 
Che per tatto presuotaoo gli stemmidc la Morte.» 

Za sposa im lutto* 

Ad onta deintnpar.icnia della mia guida, 
non |»otei starmi rial rimanere ancora per 
alcuni istanti a ooiileiiiplarc Io esterno tlel- 
redifi/.io , che acquistr'i miov.i siihiimìtà 
dalla solitudine in cui ci lasciarono le jK>r- 
te ehiusesi dinanzi a imi , dopo avere, pm- 
valeriui di ilitcsto modo di clirc , inghiot- 
tita la moltitudine che poco dianzi em- 
pieva il cimilcrio, c le cui voci niesenlaii- 
dosi a quelle de’ coristi ne annunzia v.vno 
i pietosi riti del cullo gii incominciati. Il 
concerto armonico di t.inle voci ( ariiio- 
nico al mio orecchio , tror.inriomi io in 
quella .suirteieiite distnnra per cui peitle.-tifr 
quella disconlauz.'i che Io avrcblie ferito); 
il ruscello che vi si frammettea col suo 
mormorio ; il vento che susurrava fra i 
vecchi aheti, presentavano un in.sieme su- 
hlime alla mia immaginazione ; c la natu- 
ra, tal quale è invocata dal Re profeta di 
cui si cantavano in quel punto i salmi, p.a- 
rea si unisse ai Fedeli |ier trilmtarc al suo 
Creatore quelle solenni lodi nelle quali il j 
giubilo e il fcrror si confonrlono. Ho vcilit- ' 
lo in Francia ceh-brare il servigio divino 
€x>n tutta quella pompa che da sceltezza di 
musica , da ricchezza di jiaramctiti , da 
maestà di ceiimooie potea derivargli. Pe- 
rò la semplicità del cullo preshitcriaiio fe- 
ce una impressione iiiaggini c nel mio spi- 
rito ; e quel concerto di ringraziamenti mi 
apparve tanto superiore al canto di scuola 
intuonato da abiti musici, che trova'! nel 
culto scozzese tutta quella stessa maggiore 
eccellenza, per cui allo sceneggiar d’uii’al- 
tore prevale la realtà (i). 

(i) IVoD è da naravigliare se all’ animo di 
aa pKshileriano piooceupalo da tulli I picgiu- 
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Rimanendo io immoto ad ascoltare que 
sti accenti solepni , Andrea , la cui impa- 
zienza diveiiivarai ognor più molesta , mi 
tirava per una manica. « Venite dunque, 
signore, venite I (àjll' entrare troppo lar- 
di, distiirlieremo i ilivoti; c se i sagresta- 
ni ci trovano passeggiando pel cimilcrio 
durante l'uQuiu divino , ci arresteranno 
come vagabondi, e ci condurranno al cor- 
po di guardia. ■ 

Persuaso da questo avvertimento , se- 
guii la mia guiila ; e mentre io mi avv'ia- 
va verso il coro della cattedrale : « Per di 
qui , signore , mi dis.se Andrea ; da questa 
porta. Là su non udiremmo che discorsi 
di morale insipidi, come una foglia di ru- 
ta a Natale. Scendete , seguitemi : li a1>- 
Kisso , li gusteremo il sapore della vera 
dottrina. • 

Mi condusse indi verso una porlicclla 
centinaia , custoilita da un uomo dì ligu- 
l'a austera, clic seiubr.ava allora in procin- 
to di chiuderla col chiavistello ; e calam- 
mo giù per una scalimita , d' onde ai'ri- 
vanimo sotto la chiesa; luogo che era sta 
ti> scelto, non so il perchè , per le pratiche 
del cullo presbiteriano. 

Immaginatevi, Tre.sham, una lunga sc- 
l ìc di volto cupie e bas.se , del genere di 
quelle che piesLano uOìzio di sepolcri ne- 
gli altri paesi , u che qui ancora da lungo 
tcm|x> erano stale consacrato a tal uso. 
Ora una parte di i|uesla fabbrica in vòlta 
era stata traslórmata in chiesa , c vi si os- 
servavano molte panche. Benché pelò fos- 
se c;ipacc di coni eiicrv una congix'gazìone 
; di oltre due mila indivìdui , era m pro- 
porzione meno ampia della parte non oc- 
cupala , la quale somigliava a cupi e va- 

dizt fletti Sili sctU avesse dovuto sembrare pio 
cniificeiile il eullii Scoizesa » preferenza ancori 
dotta graviti solenne impiegala ilalla Chiesa 
romana ne' .suoi riti veramente divini. E biso- 
gna qui aggingnerc essere Stalo puro singoLi- 
rissimo questo .giuduio di superiorilà data dal 
sig. Frank di Ushaldisloiic al cullo scuzzesc , 
mentre non piH-lii scrittori della sua setta han- 
no eostiiitemcnic asserito esser la sola Chiesa 
Romana , la quale .sappia osservate ne' suoi riti 
quella maestà, eh* è più coufacovole a' senti- 
menti d' una vera religione , mi a significare 
Ui granclesza di quel Dio , ette ella onora ; nè 
mancarono di que' che la dissero ispirata e ili 
vìua unicamente commossi dell' apparato delle 
lue evriutouie. R. B. 
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rti antri die si aprissero intorno a quanto 
|io!casi diiamarc spazio atiitalo. In qiie- 
file regioni deserte dcirobblio, p:ireccln 
oscuri stendardi e stemmi spezzali addiln- 
■vano le tornite di coloro che , senza diib- 
Itio , furono un tempo i principi d' Israe- 
le ; e molte iscrizioni che as'rebite potuto 
appena (Iceiferarc rocchio di un laliorio- 
60 antiquario , sollecitavano chi passava- 
Ta di li a pregar Dio per le anime «li colo- 
ro, alle cui spoglie mortali ficcano coper- 
chio. ' 

In questi funebri ritiri ove ogni cosa 
j-itraeva riiitmagìnc della morte, trovai 
una numerosa assemblea tutta intenta al- 
la preghiera. Nell’ adempiere un tal reli- 
gioso dovere ì Presbiteriani scozzesi stan- 
no in piedi ; e ciò fanno induliitatamcnto 
per dare in pubblico a divedere la loro av- 
versione a tutte le forme del rituale ruma- ■ 
no ; di fatto , quando orano nell’ interno 
delle proprie famiglie, si adattano alla po- 
stura che, come la più umile e rispettosa, 
tutti i Cristiani hanno adottata per implo- 
rare la divinità. In piedi pertanto e col ca- 
po sco|ierto gli uomini , più di due mila 
persone d' entrambi i sessi , e di tutte le 
età , ascoltavano con rispetto cd attenzio- 
ne uguale la preoe che un ministro , già 
avanzato negli anni e grandemente amato 
in paese , volgeva all’ Ente Supremo ; for- 
se ciai improvvisata cotesta prece ; scntta 
no certamente (i). 

Educ.ito in quella stessa credenza t mi 
unii seriamente alle dimostrazioni della 
generale pietà, e sol quando tutti si furo- 
no posti a .sedere , rimase alquanto distrat- 
ta la mia attenzione. 

Terminata la preghiera , la m.iggior 
parte degli uomini si coprirono eo’ìoro 
.cappelli o berrettoni ; e ciascuno si a.ssisc, 
S’alc a dire tutti quelli che cblK:ro la foi’- 

(i) Invano mi sono ado|>cralo per iseoprire il 
nome (li questo ecclesiastii». Non dispero pe- 
rò di vedere .vhiarito un tal punto storiro , ed 
alcuni altri che sfugf;irono alla mia sagarità , 
eoi soccorso di alcune pubblicazioni periodiche, 
le quali hanno consacrate le loro pigine a ce- 
mentare questi 1 olumì ; e le cui ricerche e buo- 
ne intenzioni meritano la particolare mia gra- 
titudhm , perché hanno scoperti molti perso- 
naggi c molli falli, ai quali non avea mai 
jiensnlo io medesimo ue' miei racconti. JS su- 
prrllaa C oggiugiisre , cht guata tutta i dei- 
r .-fui are. 
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luna di trovar {laiicbc vote , jicrcliè An* 
drca ed iò, che enivamo arrivati tmpfio 
tirdi por aver posto , riinancnuiio in jiie- 
di come molt’ altri , formando ima spccia 
di scmicircolo intomn alla parte di con- 
gregazione seduta. Dietro a noi stavaiKi le 
6|ieloticlie prims descritte, e vedcvaiiio di- 
nanzi a noi i congregali fisleli, le cui ligu- 
re , volte dalla Iximla del preillcatore, ve- 
nivano debolmente ri.schiiiralc dalla lurv 
elle da due o tic liiicstre liasse di foruia 
gotica penetrava. 

Mercè questo languido lume , si discer- 
nca la diversità delle ilsonomic volte allo 
stmzzc.se sacro oratore. Quasi in tutte ve- 
d(Msi l'impronta dell’ attenzione^, salvo il 
caso che un pidre o una madre cliiaiii.as- 
s<!fo al dovuto r.aimogli mento i lor fan- 
ciulli, quando con gli occhi t|Ua c là diva- 
gavansi, o nc interrompessero il souiio ve- 
dundoìi addormentili. I,a iisonomia au- 
stera e caratteristica della nazione, cpiclla 
lisonomia in cui .sempre leggesi iqtelligen- 
ta esc^ltrczza, molto meglio può osser- 
varsi negli atti di pietà , o in mezzo alle 
file guerriere, che nt?llu assemblee govei- 
natc da un interesse men serio. Il discorso 
del predicatore era Imn atto ad eccitare i 
diversi affetti dell' uditorio. Gli «ani e le 
infermità aveano debilitato l'organo natu- 
ralmeute sonoro del dicitore. Lesse il suo 
t(!Sto eon una nronim/ia male articolata , 
ma poiché ebtx: chiusa la Ribbia c incu- 
mincinto il sermone , divcimc più fermo 
il suo tuono ; la sua veemenza lo traspor- 
tò; tutti lo intesero. Aggiravasi il discor- 
so sopra i punti più astrusi della DoUr!n.i 
ci istiana , o sopra argomenti gravi e pro- 
ftiKli tanto, cne sono incompmiisibili al- 
la umana ragione , c che egli cercava no 
nostante sjiiegare con citazioni tolte dulia 
.''crittura. Il mio spirito non avea troppa 
disposizione a seguirlo in tutti i suoi ra- 
gioiianiciiti , c Ira ipiesti ve ne erano an- 
zi alcuni ch'io non pitca as.solutanieiihe 
intendere. Pure 1’ entusiasmo del vecchio 
ministro facca grande impressione su i 
suoi uditori , e nulla aveavi più ingegno- 
so del suo modo di ragionare. Lo Scozzese 
si fi più nug-ito di intelletto che di sciili- 
nientó ; onde più della rcltorica , ha for- 
za sovr’csso la logica: c sopra qualsivoglia 
punto di dottrina ama per solito attenersi 
a ragionamenti concisi ««1 astratti, anzi 
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clic I.iiiclvsi trasportai -8 da quelle luollc 
lUMlm'ic delle i|iiali talliosi "iorunoi pre- 
dicatoli dc’oli altri palesi per comuiovcrc 
i cuori , iiKttei^e in ar.ioiic le passioni , e 
assiciirui'c a se iiiedcsinii riiioinanza. 

In mezzo a questo priippodi attenti udi- 
tori, si distinguevano lisonomie aventi l’e- 
spi'cssiune mcdcsiina di quelle die si ve- 
dono delineate nel fainO'O dipinto di Rai- 
lacllo, ove è rappresentato s. Paolo in at- 
to di predicare agli Ateniesi. Qui l'aggitit- 
tato sopracciglio di uno zelante calvinista 
annunziava favore e .attenzinne ; le sue 
labbra leggermente compresse , gli occhi 
fisi su l’oratore lo diraostiavano parteci|)C 
secoliii iL'l trionfo (|ci Suoi argomenti. Li 
t.d alli'o, più feroci! c cupo in senibiante, 
d.iva a divedere il disdegno conira coloro 
( Ile dubitavano dello verità annunziate 
dal suo pastoie, e la gioia clic il coni(inen. 
ileva in pensando alle punizioni terribili 
da cui venivano min.acciati. Un terzo, non 
appartenente fone alla congregazione , c 
condotto ivi da mero caso , lasciava coor- 
gerc clic ruminava nel suo interno nbbie- 
zioià fC un crollar «li capo, prcs.«ocbè iia- 
pcroetlibilc , sveli va i dubbi clic in esso a 
inaihb a iMiano sorgevano. Il maggior nu- 
mero «scollava in aria ti anqiiilla c soddi- 
sfatta, come persone clic si faccio merito 
ili essere presenti c di stare con (tltenzìone 
ad un discorso, di cui proliabilmcn^ non 
lotcano compremlcre il senso, (^uasi tutte 
c donne faecaiio partedi quest ultima ca- 
tegoria di uditorio. Le vecchie però mo- 
.stravano ascoltare con maggior sollecìtis- 
«liiie h; dottrine astratte che lor venivano 
svolle , ini.'into clic le più i^iovani davano 
«pialcbe volta ai loro ocelli la lilierfà di 
girare modestamente su tutta ras.semblca; 
V p.irveraiunii, Tre’shain, se non lu’ingan- 
iiò la mia vanitiu clic alcuna fra esse rico- 
110 cesse Jicr 10 |pRe il vostro a miai , c lo 
ilistingncssc come un giovane passabil- 
mente }>en fatto. Quanto al rimanente del- 
la «ingi-cgazioiic , gli uni s|ialancavano 
grandi occhi, indi sbadigliavano, e termi- 
navano addormentandosi . liiitantocbè un 
vicino sc.andalizzato lì riciiiamasse all' at- 
tenzione jiestando loro in modA sensibile 
nn piede ; gli allri.ind.agavanosev'era tra 
i circostanti qualcuno clic conoscessero , 
SCI1Z.1 osare però dar segni troppo mani-, 
lesti della noia die li tonnonUva. Io ri- 
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conobbi qua c là all’ abito alcuni Monta- 
nari , gli ocelli ilo' quali giravano succes- 
sivamente su tutto I nditorio con lina ccr- 
t'aria di selvaggia curiosità, e senza pren- 
dersi fastidio di quel che dicesse il nmli- 
catorc ; perchè gi.i non intendevano la lin- 
gua nella quale egli parlava , il che , spe- 
ro, sarà stata scusa siillicientc per essi. Il 
contegno marziale e dcliiR'rato di questi 
stranieri aggiiigneva a questa adunanza 
un nuovo spicco caratteristico, dicui sen- 
za essi avrelilie mancati. Mi spiegò in ap- 
presso Andrea, come in quel momenti fos- 
sero concorsi ili maggior miuiero a Gla- 
600W per esservi una fiera di bestiami in 
quei «tintomi.' 

Tali erano le figure del gruppo raccol- 
to nelle panche della chiesa .sotterranea di 
(ila.scow< presentate alle mie indagini «nà- 
tiche dall’ imperfetta luce clic, attraver- 
sando quelle gotiche vetriate \ illuminava 
l’attenta congivgazìone ; e andava , nella 
solitudine delle ultime yiàltc , a perdersi 
con Tombra delle colonnè , che ad un in- 
terminabile labirinto rassomigliavano. 

Ho già detto eh’ io ini trovava in pic«li 
nel circolo esterno^ con la f.uziia volti al 
Ministiv» , e il dorso alle sp.iziosc cavità 
che vi fio più «li una volta iles«!ritfc ; po- 
stura che esponeva a frequenti eclissi la 
mia attenzione , perchè ogni menomo ro- 
more che si facesse sotto «pici cupi archi* 
da «Igni e«ni del sotterraneo tempio veniva 
ripetuto. Girai più d una volta il capo «la 
nella banda, c quaiulu i miri ixschi pren- 
evano tal dirittura, mi «liveniva «liliicile 
lo svìariicii ; tanto piacere trova la nostra 
imm.iginazione iiollo scoprire oggetti che 
le sono reoiniliti, c die non olTr<wio soven- 
te altro alleltiraento fuor quello di i.*s.sc- 
rc o sconosciuti «m 1 incerti ! i'inaliucnlc l.i 
mia vista si assiietèce alia oscurità verso 
cui mi avvezzai a iiulirigcrla , e a poco ;i 
poco la vaghezza «li fare scoperte per en- 
tro a que’ tenebrosi ricinti superò quella 
di ascoltare le sottigliezze nietalisiche di 
cui l’oratorc ne presentava. 

Mio padre ini avea più di una volta rim- 
proverata questa mia leggerezza, «Icrivala 
probubilmente da una vivacità di ìmiii.i- _ 
ginazionc che alla paterna imiole non p<.T- 
tcnca. Mi vcnnci'o allora alla mcntei leni 
pi della mia faAcliilIczza , àllordiè l’uom 
doglio, cundueendomi aU'oratorio per udì- 
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re le istrtiTjnm del sig. Sbowcr, tanto mi 
raccomandaTa rasooltarle con attenzione 
e il trarne profitto. Ait ! tal ricordanza dei 
suggerimenti di mio jiadre non giovò die 
ad accrescere le mie disliazìoni , perchè 
suscitò in me il pensiero de' suoi aftari e 
de’ pericoli che lo minacdaTann. Voltorai 
ad Andrea, gli dissi con accento il più pos- 
sibilmente sommesso, che chìetlcsse ai suoi 
vicini se il signor Et'raiin Maevitlie fosse 
in chiesa. Ma Andrea che non volea per- 
dere una sillaba della predica, mi rispose 
soltanto con una gomitata per eccitarmi a 
star zitto. Tornai dunque a gittar gli oc- 
chi su gli uditori per isooprìre, se fra tut- 
te le ligure a collo teso che stavano volte 
al pulpito, come ad un centro di attrazio- 
ne , mi riuscisse scoprire il viso placido e 
i lineamenti imperturlwbilidi Owen; ma, 
ne sotto i larghi cappelli de’cittailmi di 
Glascow , ne sotto i lieiTcUoni stretti al 
capo dc'contatliiii del Lanarks-hire, nulla 
vidi che rassomigliasse alla parrucca bene 
incipriata , agl' inamidati manichini , al- 
l’abito intero color di nocciuohi, contras- 
segni caratteristici dclnrimo commesso del 
baiicoOsbaldistoneeTresham. lajinieiii- 
qiiictuilini mi assalirono con nuova forza, 
onde risolvei uscire della chiesa , per es- 
sere in tempo di chiedere ai primi clic ve- 
nissero fuori se avessero veduto il sig. E- 
fraim Maevitlie. Tirai Andrea per una ma- 
nica , dicendogli ch'io volea partire , ma 
Andrea si segnalò nella chiesa di Glascow 
per quella medesima ostinazione di cui mi 
avea dato un saggio su le. montagne del 
Glieviot : e sol quamlo riconobhc l’iinpos- 
sihilitv di ridurmi al silenzio se non mi ri- 
spondea, ebbe la degnazione di avvertirmi 
cnc chi era entrato una volta nella chiesa, 
non polca più uscirne prima che fosse ler- 
minato il divino servigio , e die la porta 
era stata chiusa aH’incominciar delle pre- 
ci , affinchè la divozione dei Ferleli non 
avesse motivi a distrazione. Dopo questo 
avvertimento datomi succintamente e in 
aria dì mal umore , riprese la sua aria di 
attenzione critica c di prosopoi>ca. 

Mi tèci forza onde fare di necessità vir- 
tù , e tornava a prestare orecchio al ser- 
mone, quando di una guisa beo singolare 
venni inteiTotlo. Udii dietro me una voce 
sommessa che mi diceva : « Voi correte pe- 
ricoli in questa città. • Io era appoggiato 


da una banda contro una colonna ; An- 
drea mi stava dall’altra; rolgomi su l’istan- 
te , nè scorgo dietro a noi che alcuni ope- 
rai. Una sola occhiata volta sovr'essi mi 
bastòad assicurarmi che nessuno di loro 
mi avea parlato. Tulli assorti nell’atten- 
zione che davano alla pirdica , non si av- 
videro nemmeno dell' aria di agitazione c 
di stupore con cui li guardava. La sola co- 
lonna massiccia cui mi appoggiava, poteva 
avere nascosto l’individuo dal quale mi era 
venuto questo misteriosoavverlimento. Ria 
da chi mi veniva P perchè èra stato scelto 
a ciò questo luogo ? quali pericoli jKiteva 
iC temere ? erano altrettante qiiislioni, |ier 
isciogliere le quali si perdeva in congeli ti- 
re la mìa immaginazione. Voltonii verso 
il predicatore, iisci mostra di ascoltarlo 
anche più atlentaincntr, sperando così elle 
la voce misteriosa tornerelilx- a farsi udire 
per timore di non essere stala udita la pri- 
ma volta. 

H mio disegno riuscì. Non passarono 
cinque minuti , che udii ripctermisi dalla 
voce medesima : k Ascoltate , irui Iradale 
nonvolgervi addietro. (Rimasi immollile ). 
Voi siete in pcrieolo in questa città ( ripi- 
gliò a dire la stessa voce ) , o non vi sono 
sicuro io medesimo. A mezza notte in pun- 
to trasferitevi sul ponte ; mi ci troverete , 
fino a queir ora rimanete in casa c non vi 
lasciate vedere da nessuno. •> 

Appena non udii più la voce, volsi il ca- 
po ; ma chi mi parlava era stato nnclic più 
pronto, e ave.i, veri.simihncnte per soltrar- 
iiihii, giralo attorno alla colonna. Risoluto 
di scoprirlo, se fosse possibile, mi tolsi da 
qiiest’iiltimo ordine di iiditiiri , girando 
attorno alla colonna ancora io. Non vi tro- 
vai alcuno, c sol.iiiieiile viili in lontananza 
un uomo che, avvolto in un mantello di 
cui non potei distinguere il colore, allr.i- 
versava a guisa dì ombra la solitudine del- 
le vòlte dianzi descritte. 

Mi avanzai per seguire il misterioso en- 
te, che sì dileguò c sparve sotto quegli ar- 
chi , quasi fosse lo spettro d'uno dei tanti 
morti che rijiosavano in quel recinto. .Se 
poca era in me la speranza ili tr.iltcncie 
nella sua fuga uii uomo, chc.vvea mostra- 
to un si delìl)crato proposito dì non venir 
meco .ad alcuno schiarimento, svanì que- 
sta del tutto poiché ebbi fatto appena tir 
passi per raggiugnerlo. Urtando col piede 
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contro iin'nst.’icnlo die io non aree ceduto, 
cadili. L’iccurìtà, die fu cagione della mia 
caduta , mi favoli almeno dopo di essa ; 
jicix'liè il predicatore , con quel tuono di 
autorità solito a vestirsi dai iiiinistri pre- 
•sliiteriaiii a fine di mantenere l'ordine fra 
i loro uditori, interruppe il sermone, or- 
dinando ai sagrestani arrestassero quel 
<(iial inique che in tal momento distiirliava 
la congi egasimie. Non essendo durato più 
di un' istante il itmiore , (orse non fu cre- 
duto neccvsario rrscguirea tutto rigore un 
tale coniando, ovvero l'oscuiità stessa, cui 
fu attribuibile il primo sconcio , protese 
la mia ritirata , si che potei tornare alla 
mia colonna senza che alcuno a me facesse 
attenzione. L’oratore tei'minù la sua pre- 
dica , nè mi accaddero di poi altri iuci- 
ilcnti in quel tempio. 

Intantochè uscivamo della chiesa col ri- 
manente della congregazione : < Guardate 
( mi disse Andina, che avea ricuperato l'u- 
so della f.ivclla ) , guardate lo stimabile 
sig. Maevittie , misti'ess Maevittie , miss 
Alison Maevittie c il sig. Toiiima.so Mac- 
lin , che, se avrà giudizio, diverrà in fin 
de’ conti, dicono , lo sposo di miss Alison. 
Non è liella gran fatto, ma avrà una buo- 
na dote. » 

I mici occhi seguendo la linea additata- 
mi da Andrea , si lisaróno sopra il signor 
Maevittie ; uomo attempato, grande, sec- 
co, irocclii turchini che gli stavano alTos- 
.siti entro la testa, e coperti da folle grìgie 
snpraeciglia , di fi.sonomia , a quanto mi 
parve , truce e sinistra ; tutte circostanze 
clic , mio malgrado, mi preoccuparono a 
suo svantaggio. Pensai al suggerimento 
che mi era stato dato in chiesa di non mi 
lanciar vedere a nessuno ; onde io stava 
titnliando se dovessi volgermi ad esso, ben- 
ché non mi apparisse alcun motivo ragio- 
nevole per temere pericoli dalla parte .sua, 
o per considerarlo come una persona so- 
spetta. Io continuava a rimanere perples- 
so , quando Andrea , il quale interpetrò 
questa mia perplessità per un rispettoso 
timore che mi rattenesse dal presentarmi 
al sig. Maevittie , pensò l>en latto aggtu- 
gnere i suoi conforti : « Fatevi coraggio , 
sig. Frank, parlategli. Non è ancora pre- 
posto di Glascow , benché sì creda che lo 
sarà l'anno venturo. Parlategli , vi dico j 
vi I isponderà civilmente, quando però non 
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abbiale a clilcderg/i danaro , perchè , se- 
condo le voqt che coriooo , stólta a met- 
terlo fuori. B 

Pensai tosto che se questo negoziante era 
tanto avaro e interessato, come ini veniva 
dipinto da Andrea , non avrei fatto male 
ad usare qiialclie cautela prima di darme- 
gli a cono.scere ; tanto più ch'io non sapea 
se mio padre fosse debitore o creditore con 
esso. Una bile considerazione, unita aH’av- 
viso mistei-ioso da me ricevuto , e ad un 
certo ribrezzo che la lisonomia del suddet- 
to Maevittie mi aveva inspirato, ra’indus- 
se ad aspettare almeno il giorno successivo 

S rima di darmegli a conoscere. Mi limitai 
unqiie ad incaricai-e Andrea che si trasfe- 
risse alla casa del sig. Macvitlic,e cbiede.sse 
ivi contesse di un tale che chiamavasi O- 
Wen, e che dovea trovarsi dà alcuni gior- 
ni a Glasoow. Raccomandai soprattulo allo 
stesso Andrea non nominasse chi gli arca 
data una simile commissione, e mi portas- 
se la risposta all’albergo ove eravamo al- 
loggiati. Promise servirmi. Canimin fa- 
cendo , costui m’intcrtenne su l’ohblig.i- 
zìone ad ogni buon Cristiano prescrìtta di 
assistere alruflìz.io della sera * Però, Dio 
mi liberi! ( aggiunse con la sua ordinaria 
voglia di satireggiare ) per quelle persone 
che non sono capaci di stare un momento 
ferme su le loro gambe, e che vannoa rom- 
persele contio le lapidi dei sepolcri, quasi 
voIcs.scro fare saltar fuori i morti , quelle 
persone possono anclic restarsene a canto 
al cammino, b 

CAPITOLO XXi. 

■ Quando de l'Adriatica kgiina 

Ripete ogii'ero de le «piille il suono 
Che a mezzo additan de la notte ìt corso 
T.irilo , solo e in peusier copi assorto , 

Mi conduco a Rialto , o sfogli a petto » 
Venesia salvata. 

Colf la mente ingombra di sinistri presa- 
gi , e senza potere assegnare a questi una 
ragion sufliciente , mi chiusi nella mia 
stanza, ri mandando Andrea, di cui furo- 
no vani gli sforzi a persuadermi che Io 
accompagnassi alla chiesa di 8ant’£noch. 
Quivi, mi dicea costui, un predicatore die 
andava lino in fondo dell’anima con le suo 
parole, dovea pronunciare un cerinone. Mi 
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posi a meditar ucriamenle *il parfife cui 
mi convenÌTa ap|>it'liarmi. Io non tra mai 
stalo quel clic cliiamasi sii|)erstÌ7Ìoso ; ma 
•Olialo clic tutti "li noiniiii , posti in lina 
oAigiunliira dillicile tal intralciata , e do- 
po avere consultata indarno la loro ra- 
piune jicr architettarsi un sistema di lam- 
dolta opportiin;i alle circostin/e , sieno 
quasi dalla disperazione trascinati ad al- 
lentare le briplie siila loro iiunia"ina7.io- 
ne , c a sci'plicrc pi-r unica puida o il ca- 
so, o qualche impressione liiiitastica stam- 
patasi nel loro spirito, alla quale si ah- 
liaixlonano come ad un istinto. Io trova- 
va nc' liiieaineiiti e nella lisonoinia drl ne- 
po/iante scozzese non so qual cosa di sì 
rilwittante , che non mi parva potermi (i- 
«larc ili esso senza violare tutte le repole 
ilella prudenza. Ollreclic,''quclla voce mi- 
steriosa che io avea udita , quella specie 
di lanlasma ch’io avea veduto dileguarsi 
.sotto quei cupi archi, che potcan cRìa- 
liiarsi la valle (lidie oiiihre , tutte queste 
ricordaiiTC tanto vicine, dovcario nei:essa- 
riaiiiente iisan- il loro inllasso su la im- 
maginazione di un giovane, clic, alihiate 
la Ixintà di ricnrilarvenc , era nel ftilipo 
stesso un giovane poeta. 

Se io veraiiicnlo mi trovava circondato 
da pericoli , come additava il segreto av. 
viso da me rioevutii , quale altra via per 
conoscerne la natura , e per sapere i molli 
oiule cainprne , lìiorchc il ricorrere alla 
pei-soiui (Li cui l'avviso venivami , e iwlla 
(piale io non (Kilea supporre che buone in- 
tenzioni r l’iu di una volta naeqiiemì il 
dubbio che covasse in tutto eiiì qualche 
mala pratica di R.ishlcigh ; ma lo era par- 
tito (la Oslialdistonc-llall c arrivato a Gla- 
S(»w con tanta sollecitudine, che non po- 
t(‘a a qiieirora supporlo già istrutto della 
mia presenza in questa eltt.'i, c iiinlto.iiie- 
no pens.ire che avesse avuto il tempo di 
ordinare qualcuna delle sue ini'ernali tra- 
me a mio danno. Ardire e (^mlidctiza in 
me medesimo non mi mancavano, ne tam- 
poco vivacità nelloperare, nè forza. Il mio 
soggiorno in Francia mi arca fatto acqui- 
stare ((ualche destrezza nel maneggio del- 
l'armi, che forma nel suddetto paese una 
parte della educazione de’ giovani; a tu 
per tu io non feineva nessuno. lai assassi- 
nio entro le mura della città non era eo-a 
a temersi , atteso l’ indole drl secolo e del 
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paese ; aggiungasi che II luogo (IPlWvivo 
assegnatomi, licnehè poco fiaqiieiitato tlii- 
ranle la notte, era vicino a strade troppo 
)vi[)olale perchè do'vi'ssi tenieiv ivi ipial- 
ehe violenza. Risolvei diiTiqiic andar csil.'i 
alla indicatami ora ; e lasciarmi in ap- 
pirs.so coniliirre da quanto m’iti(Iìclirrc!»- 
iiero le circostanze. iVon vi celerò , c.iiv* 
Trcshaiii, una idea che io cercava in quel 
inoineiito iiaseinidei-é a me lUedesiino : si 
era iiiijiadronila dell’animo mio, seiiz.a 
quasi che in ine ne avvedessi , una cer ta 
segreta s|)Cranza, che jmtesse c.s: erv i (pial- 
chc cori-elazione ( io non .sa|sra iiuinagi- 
iiarc il come, nè por (piali vie ) fra Diana 
Vernon c lo stravagante avviso che in un 
moàlo non nono stravagante io avea rita:- 
vnto poc’anzi. Conosceva ella .sola lo sco- 
po di (|ucsto Hiio viaggio. Mi avea (xiiifos- 
salo che aveva binici c corrisimidenze di 
qualche entità nella Scozia. Mi jivea (xm- 
srgnato un talismano, del quale ad un ca- 
so dis|)erato mi era pcnnes.so .sjxTiniciila- 
re la vii tù . . . Chi altri dunque , fuorché 
Diana Vernon, potea so]k-ic questi pei iiys- 
li , da cui si prctcìidea eh’ io fo<si cirixin- 
dato ? chi altri desiderar di Salvarmene , 
chi altri possedere modi ]mt gingnerc a 
tale mula : Questo aspetto di cose cosi lu- 
singhevole in uno stalo dì aifari tanto dnb- 
hioso, mi si uiTiceìava contiiiiiamcnto allo 
spirilo. Questa idea mi tenue priiii.a di 
iiiellcriiii a tavola ; non mi uhliaiidonò 
per tutto il tempo^dcl mio frugale baii- 
ehutto ; e udì’ ultima mezz’óra (li esso, 
.•iggiuiilovisì prohahilmcnle il so(!corso di 
alcuni bicchieri di squisito vino , ini do-‘ 
niinò si fitta melile , che per lilKiiarnii da 
quanto io rigiianhiva come una .seducente 
ilhisiotie, respinsi lungi da me il hiechie- 
le ; mi alzai da lavi la ; presi il mio (xip- 
pello; uscii di casa , coni’ uomo clicvoglia 
sottrarsi ai propri la-irsieri. Io però ctsiev.r 
. 1(1 essi senza sala rlo , cd anche in questo 
iiionienlo ; prrrliir i miei passi mi (xindiis- 
scro inscnsihiliiiciite al ponto sul Clydc , 
luogo di ritrovo assegnatomi dall' in visi- 
bile mio consigliere. 

Io non av(Ti desinalo che dopo l’ itlRzio 
della sera , )KTchè la mia divofa allicrga- 
triee avrchhe avuto scrupolo di apparec- 
chiarmi la mensa nelle ore consa(nale al 
(livino servigio ; cd io , tanto jirr coiiipi.i- 
cerla, quanto per eontbrmarmi a quel tale 
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arriso A' rimanere in casa, lemndiscesi. 
L'uscurità pertanto era direnuta sì <lensa, 
ebo io non potea più temere di essere ri- 
ooiioiciuto da chicchessia , se pur' si tro- 
rava nelle strade di Glasoow qualcuno che 
riconoscere mi potesse. Dìrerse ore nondi- 
meno doreano trascorrere prima dell’istan- 
te assegnato al mio misterioso colloquio. 
Lascio immaginare a voi, se questo iiiter- 
rallo mi parve lungo e noioso.. 'Io. redea 
molti grappi di giovani e vecchi nelle cui 
iisonomie stava improntata la santità del 
giorno festivo ; aUmversavano. questi la 
grande prateria che si termina alla riva 
tlestra del Clyde, passeggio favorito degli 
abitanti di Glascow. Cominciai intanto a 
cons'iderare che col mio andar» e tornale 
continuamente lungo la riva dei fiume , 
correa il rischio di farmi scorgere dai pas-- 
seggìcri ; la qual cosa potea portar seco 
tliver.si inconvenienti. Credei quindi op- 
portuno r allontanarmi dal luogo che era 
]iiù frequentato, a procurare una specie di 
iiilertenimentu al mio spirito coll’ Indaga- 
re a mano a mano in quali parti di quella 
jirateria ini troverei meno esposto alla pub- 
blica vista. Essendovi piantati per ogni 
liove alberi , che formano diversi viali , 
come nel parco di S. James a Londra , un 
tale esercizio poerile non mi riusciva dif- 
ficilu, 

I ntanto ch'io paleggiava lungo uno di 
((iiestì viali , udii nel contìguo ona voce 
agra «he riconobbi subito ^wr quella del 
mio Andis/a Vairservice. Fermarmi dietro 
un grosso albero per rimanergli celato , 
ei-a forse un’awenUirare alquanto la mia 
' «ligiiilà ; ma ciò ad un tempo mi offeriva 
la via più tfcmplicc per pi)n essere védiito 
c per sotlriH-iiii'alla curiosità di costui. E- 
gli si era fermato, cianciando con un uo- 
mo Vestilo di nero , coperto il capo d’ un 
cappello dalle larghe ali ; e da alcune pa- 
role del col lo<|uio m’accorsi ch'egli parlava 
di me li Cieca il mio ritratto. Il ‘mio amor 
pi oprìo in'itato mi dicea che' lo faoea in 
caricatura ; pure non potei lArmi dallo 
acorocrvi alcuni tratti ai somiglianza." 

« Si , si , sig. Uaminorgan , cosi parla- 
va Fairservice, la c come ve la dico ; non 
manca già di una certa ìutellìgcnza ; le' 
fXMe che sono ragionevoli , le vette anche 
( egli , cioè a dire qua e'ià ; un lampo che 
sparisce subito; perelic il oervellu è uul 
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po’ sci volato'; ha là testa' piena di quelle 
sue cantafere dnpesia. Pieforìrà una vec- 
chia foresta che fa paura ad un bel giar- 
dino ; un orto abbondante dì ogni grazia 
di Dio è Un nulla per lui a confronto «R 
un rigagnolc^e di una rupe. Passerà le in- 
tere giornate chiacoliicrando ixm una gio- 
vinetta , chiamata Diana Vemon , che in 
sostanza è una pagana, una di quelle Dia- 
ne che si adorarnno in Efeso . . . nè più nè 
meno , /Pio nti liberi! anzi cento volle 
peggio. E una papista. Si , signore ; per- 
derà il tempo con lei, anziché ascoltare 
dalla vostra bocca , sIg. Uammorgan , o 
dalla mia.« quelle cose che gli potrebbero 
esser^tili per tutta la vita , e anche do- 
po. Non è annvato a dirmi un giorno, po- 
vera creatura accecata ! che i salini di Da- 
vid sono poesia eccellente ? come se II Re 
proleta avesse pensato ad unite insieme ri- 
me, come si fa a dispoire fiori in iiii’niiin- 
la, Dio mi liberi I Due versi soli di D.ivy 
Limisay vogliono’ meglio di quante ragaz- 
zate il ngnor Frank abbia mai scritte. » 

Il suo compagno non lo interromperli se 
non se con alcuni monosillabi, il cui sco- 
po payèo unicamente mostrargli die sta v.i 
attento. Tali sarebbero, sì ? ah ! oh ! Pe- 
rò in «erto momento fiec una osserv.azio- 
ne assai più lungo, e che io non giunsi ad 
intendere perchè parlav.a più sommcss.a- 
menle di Andrea. Quando la ebbe termi- 
nata , l’kIb'O esclamò : u Ch’ io gli dica il 
il min .sentimento mi consigliate ? e ch^ 
pagherebbe le pentole l'otle, fuorché il pO- 
vcivi Andrea ? Sapete Voi che è facile ad 
.lodare in bestia ? Mostrale un abito rosso 
ad un toro , che ve lo passa da banda a 
Iiaiida con lo sue cpma ! Nondimeno non 
è all’ iiigi-osso un cattivo giovane ; non a- 
vreicume di abbandonarlo, perchè vedo 
il tuo bisogno di avere seco un uomo amo- 
roso e prudente che vegli .sovr’esso. Vi di- 
rò ancora die ntin ha il vizio di tencus il 
pugno trop((0 stretto ; il danaro gli sfug- 
ge ira te dita, come l’acqiia'fiior déliucb’!. 
di un iniialEaloio ; non è crattiva cxna lo 
stare vicino ad un uo’mo che abbia senr- 
prc aperta la bórsa. Ab 'sì! gli sono affe- 
zionato di cuore. Peccato , sig. Hainmor- 
gan , che questo povero g'iovane abb'ia la 
ti^ta cos'r sfasciata ! 

A questo punto del colloquio i due ili- 
ter locatori ti riui’iaero in cainmìuo , e U 

8o 
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[oro continuazioiic ilei JialoRO'fu pi^tiIiiU 
per me. Il mìo primo sentimenti) era d'in- 
dignarionc verso un ut>n\> che . stanilo al 
mio sci-vigìo, parlava di me con tanta au- 
dacia ; ma si calmò l’ira in pensa^ido non 
esservi forse un solo jadrone il quale , se 
ascoltasse i propositi «he nella sua aiifnia- 
mcra vengono tilti intorno a lui dai -suoi 
sci vi , non s'accorgcssc ili stare sottoposto 
al coltello di qualche, anatomista non me- 
no valente del sig. Fairscrvicc. Non mi fu 
inutile questo incontro , perch» mi fece 
sembrare meno lunga quclt.i parte di tem- 
po che mi conveniva ancora aswttarc. 

Incominciava ad innoltrarsi la notte , c 
la densità delle sue tcuchre imprimeva al 
lìumc un aspetto cupo e uniforme, clic era 
in pmfetto accordo con le disposìsìoiii del 
mio spirito. Beueliè ne fossi in pica di- 
stanza, io poteva appena disceniero il mas- 
siccio «1 antico poute clic attrai ersava la 
riviera del Clydo. I suoi archi stretti c pi- 
ci) alti , die solo iraperfetlauienle io scor- 
ge.! , somigliavano a cavci-nc entro cui si 
ingolfassero le acque del fiume , anziché 
fori aperti per dare alle mcilcsiiuc un var- 
co. Vedeansi a quando a qiundo splendere 
lungo il Clyde alcune lanterne , da cui si . 
facevano rischiarare divw.se famiglie che ; 
tornavano. alle loro ahilazionì , uopo, es- 
sersi reficialc con l’ unico pasto' tollerato 
ilairaustcrità presbiterian* no’ giorni con- 
s.vcraU alla religione , c soltanto permesso ' 
dopo ruflìzio della sera. Si udiva talvolta 
lo scalpilo del cavallo che.r'iooniliiccavnon ' 
v'iia dubbio , U suo padi-oue , dopo avere 
questi trascorso a Glasco.w il giorno do- 
menicale. Non tardarono a succedere un 
silenzio assoluto, una perfetta solitudine, 
onde quel mio pa.s$eggìesu la riva del Cly- ■ 
de non l'u più interrotto se non se ilarflo 
squillo lidie campine che sonavano le ore. 

Oh come queste erano lente a propor- ; 
zìonc della mìa impazienza ! Quante volte 
io andava rimproverando a me stesso la. 
mia folle credulità ! Qucs.lo luogo di ritro- 
vo non poteva avermelo indicato un nomo 
capriccioso, o un nemico ? Non mi cimen- 
tava il) ad essere o zìmiicllii del primo , o 
vittima del sccomlo? Fnrc ninna cosa su 
la terra pii avrebbe imlotto a ritirarmi , 
s’io pi'ìma non vedrà come terminasse que- 
st’ avventura. 

Fiualmentc la campana della caUeiIrale' 


mi fece udire il primo tocco di mcrvanot^ 
te , segnale che fu 1 k-o tosto rip-tuto d 
tulli gli orologi della citta, iu quell.) ijcs. 

S.I guisa ohe ima coiigiegazioiie ili Fnicl 
rispimle al vcpelto clic il sacerdote ha in- 
tium.ilo. Compreso da un liirliaiiiento e 
da un’agitazione che imprerKlerei imlarno 
a descrivere, m’innoltrui su la strada cIk 
guiiLtva al (Hiiitc. Giuntovi appena , vidi 
a |)Oca distanza un uomo clic venivami 
iiieónlro ; sola figura umana ch'io ai essi 
veduto nello spazio ili un’ora tni.scorsa. An- 
dai ad incontrarlo con tale palpitazione, 
come se fos.-c stato l’arhitrio ile’ mici de- 
stini , Unto l’inquieludine c riiiipnrienza 
mi arcano aIkTaìe le idee ! ... Avvicinan- 
domi a qucsl'ìiidividuo, potei unìcarurente 
dìscei ncre ch’egli rra dì mezzana statura, 
nerWulo 9 vigoroso, a quanto appariva, 
c coperto di un granile mantello. Poiché 
gli fui da vicino , allentai il passo e mi 
fermai aspettando iJi’i^li mi parlasse il 
primo. Quale fu il mio, iIis|>etlo in veg- 
gcodolo proseguire |icr la sua strada senza 
viilgcrmi una parola ! Io ia>n avea alcun 
pi-elesto per aprire il colloquio , perchè, 
comunque si trovasse sul ponte all ora pe- 
clsn che ini era stata indicata, poteva an- 
che daisi cli’igli non fosse il mio incogni- 
to. Mi volsi aiddietro per iscoprirc coiim 
terminerehlie la cosa. Egli prosegui lioo 
alla estremità del ponte ; si fermò ; poi si 
tolse verso l’oppista estromità , come uo- 
mo clicccn'4use assicurarsi se ncssuu’altra 
per. -mila ivi fosse ; finalmente ritornò alt I 
dietro. Io gli corsi inoonfro, qimsta volta I 
l)cn làsolulo di non lasc'uclo procedere in- 
nanzi senza parlargli. 

« Voi siete al p isseggio in un’ora assai 
tarda 1 i> tlissi apfoma gli fui da presso. 

« Vengo ad un abboccamento concer- 
tato. signor Oslzaldìstonc, e credo che voi 
facciale Io stesso. » 

» Voi siete dunque la persona che mi ha 
parlato in cliicsa questa maUinaf Ebbene, 
che avete a dirmi ? » j 

< .Seguitemi ; lo saprete. • ^ 

« Priiiui di seguirvi , fa n)csticri cono- 
sca chi voi siate e che cosa vogliate. > 

■ Sono un uomo, e voglio prestarvi ser- 
vigio. >• 

a Un uomo? È veramente un parlar trop 
po laconico. •> 

* Pure é quanto io p>osso dirvi. Chi non 
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III nome , non amici , non danaro , non 
patria , è, se non altro , un uomo , e chi 
poss aie tutte qut'stc cose non è nulla dì 
più. • 

I termini ili un tale lin^it^gio son 
troppo 4»encrali, nc Kistano ari in.<pinirini 
conliilcnia in uno sconosciuto. > 

« Non saprete niente di più. Spetta a to» 
il decidere, se TOgliate se^uirmi e profit- 
tare del servìgio che sono in istato ai pre- 
starvi. • 

« Non potete voi dunque dirmi qui quel- 
lo che volete farmi sapere ì • 

a Non ho nessuna cosa a dirvi, eq lidio 
che dovete sapere, ve lo debbono ìnuicare 
i rostri occhi inedesìiiii. Diinquco.seguir- 
nii , n rimanere nell ignoranza. » 

Il tuono dello straniero era si fermo, si 
'decìso , si freddo ad un tcnuio, clic parca 
nulla gli rilevasse s’io mi GtUva o non mi 
fidava di lui. 

« In line, impasifentito mi disse, che 
rosa temete ? Pensate valga tanto la vostra 
vita, che qualcuno abbia voglia di prìvar- 
vene f • * 

< Non temo nulla , risposi con fermez- 
za. Andate innanzi : vi seguirò. * 

Contro la mia espettazione, mi condusse 
nell’interno della città , ove sembravamo 
iluc muti s]iettri, die tr,rsqoiTcsjiero quelle 
silenziose contrade. Non vedendo mai il 
termine di questa nostra corsa , fui preso 
da intei-na impazienza, di cui la mia gui- 
da si accorse. ' i 

« Avete poiu^ ? » mi si volse. 

« Paura ! replicai. Vi ripeterò le stesse 
vostre parole : di che cosa devo aver pau- 
ra ? » 

« Paura, perchè vi trovate cou uno stra- 
niero, in una cittì dove non .avete un ami- 
co , e dove avete nemici. » 

« Non temo nc questi, nò voi. Sono gio- 
vane, intra preiideiite ed armalo. » 

a lo non no niceo .irmi; ma un braccio 
risolutf non mi è mai mancato. Voi dite 
che non temete nulla ? Se voi sapeste oon 
chi vi trovate adesso , • non saroste forse 
tanto tranquillo. » - 

« Perche non lo sarei ? Vi ripeto die voi 
non m’inspirate ne-ssiin timore. » 

« Nessuno! Può darsi. Ma non temete 
le conseguenze che pofiebbero derivarvi 
dall’essere sorpreso in compagnia d’un uo- 
mo , il nome del quale pronunciato solo a 


voce Ixissa In queste contraile , siiseìtcrcb- 
lic pei-sino i rassi a fine dì arrestarlo? d’un 
uomo su l.a testi del quale la metà degli* 
ahitinti ili Glascow fonderchhero l'edilìzio 
della loro fortuna, come chi scopre un te- 
soro, sempre che potos.scro prenilcrmiper 
il alilo ? d' un til uomo per ultimo cfie . 
se giugnesse a Edìiiibiirgo la notizia del 
suo arresto, una vittoria riportata in Fian- 
dra non sarehlicpiu festeggiati? » 

• E dii siete dunque , perchè il vostro 
nome inspiri tanto terrore ? » 

« Uno che non vi è nemico, poiché si 
avventura a comlurvi in tal luiq^o; ove se 
venis.so conosciuto, non tanlerchlio ad ave- 
re i ceppi ai piedi e la airda al collo. • 

Mi lèrraai c diedi un passo addietro per 
considerare il ni’n» amipagno più alleiita- 
incnte , e per tencrnii in guardia contro 
esso, poiché il mantello che lo copriva non 
mi permetteva assicurarmi Sc fosse ar- 
mato. 

« Voi mi avete detto o troppo, o troppo 
poco ; COSI gli parlai. Troppo , perche io 
possa Olirai fidarmi in uno straniero che 
amfessa avere motivo di temere le leggi 
del pailsc in cui viviamo ; troppo poco , se 
non mi provate ora che il loro rigore vi 
perseguita Ingiitslamentc. • 

Mosso egli im passo |icr adCoslarmisi i 
ionie per istinto , mi feci addietro e posi 
la mano sull’ ds.i della mia spada. 

« Come ? i^iss’egli, contro un uomodi- 
sìirmato ! contro un amico ! » 

■I Non so per anche se siale nè 1' uno nè 
l’altro ; e , a dirvi l.a vcinfà , i voStri ili- 
scorsi e i vostri modi UIC mi fanno dubi- 
tare. » 

« Voi [Viriate da uomo. Rispetto quelli 
che sanno [irotcggerc col loro braccio l.a 
loro testa. Sarò dunque franco con voi. Vi 
comluco in prigione. » 

a In prigione? Coò qual diritto? Con 
qual ordine? Avrete la mia vita, prima di 
togliermi la lilicrtà. Non farò più un solo- 
^sso in vostra compagnia. » 

« Non vi ci Conduco come prigioniere. 
Credete voi , aggiunse in serio tuono, che 
io sia un usciere, un uffiziaL Iella pilizia? 
Vi conduco a valere un prig miere , dal 
^ui lahliro saprete fra quali pTÌcoli vi av- 
volgiate. Ili questa visita, la vostra liberl.ì 
non corre pericolo alcuno ; della mia non 
posso dire lo stesso. So che la jmngna ri- 
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scliiu ; ma ci pcnim poco ; affronto questo 
iitricolo per voi ; e adesso lo affronto vo- 
lentieri, perchè sento affer.iune per un rìo- 
vane che non conosce miglior protettore 
iL'lla sua spada. » 

Eravamo giunti allora nella strada prin- 
cipale di lla città. Si fermò il mio condot- 
tiere dinanri ad un gramle ediiizm llan- 
clleggiato da grosse muraglie , e tutte le 
lincstre del quale di enormi ferriate amia- 
vano munite. 

« Quanto paglierehljcro il Preposto c le 
magistrature di Glascow disse lo stra- 
niero , per avermi in questa gabbia col 
ceppi ai piedi c alle mani! Eppure che co- 
ita ci giiadagnerebliero ? Quando mi ci a- 
vesscro chiuso questa sera con un peso di 
cento libbre per gainlta, domani trovereb- 
Ijòro il posto vóto , c il loro prigioniero 
Siirelilie libero come II capriolo che corro 
in mezzo alle selve. » 

Cosi dicendo, picchiò dolcemente ad una 
spcoic di sportello. Una voce come d'uomo 
clic d’ improvviso si desti , gridò dall’ in- 
terno : » Che cosa è^ Chi va là? Che posa 
si V uole a quest’ ora ? Non apro. I regola- 
menti lo vietano. >• 

Il tuono con cui furono pronunzia te que- 
ste ultime parole , e il silenzio venuto in 
appresso , provarono che chi le aven pro- 
nunziate pensava solamente a tornare a 
dormire. La mia guida , avvicinandosi al- 
la porta disse a mezza voce : 

a Vi siete dimenticato di Grégarach ? » 

« No , per tutti i demoni! n fu risposto 
con la massima vivacità ; e udii l’uomo di 
dentro che con un’apparenza di precipita- 
zione .sì alzava dal letto. Prima che venis- 
se aperta la porta, ebbe questi col mio con- 
dottiero un ahro breve colloquio a voce 
bassa cd in un linguaggio che io non cono- 
SfCa. Indi udii tirare i catenacci, però con 
una cautela indicante il timore che faces- 
sero troppo fracasso. Ci trovammo final- 
mente nei luogo chiamato .sala di guardia 
della prigione di Glascow. Una scaletta^ 
comluoeva ai piani superiori , e due altre 
porle davano ingresso alle |>arti interne 
della prigione. Vedeansi tutte guernite ili 
grossi catenacci c di pesanti spranghe di 
ferro ; ignudo erano le pareti, salvo ima 
gradevole tappezzeria di catene scrltate ai 
prigionieri clic venivano ivi condotti , di 
pistole, di arclùbusi e altro corredo di ar- 
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mi difensive. Introdotto cosi inopinata- 
mente , e come di 'contrabbando , in una 
delle fortezze legali della Scozia , non po- 
tei a meno di ricordarmi dell’ avventura 
accadutami nella Nnrtumberlaiidia, c dì 
.sentire una .seconda volta il timore di spe- 
rimentare la spaventosa ospitalità di un 
cai'oi’re , n di riceverla in un paese ov’ io 
giuguca in qualità di straniero. 

CAPITOLO XX.1I. 

K Di qaeste ihriu.ste vultecontCTnplangniclintnnie 
Qaì giace, Astolfo, un iiifsero, privo de* rai ilei 

( giorno. 

Una innocente vittima d’ ahhominando editto 
Di eni la pmertnde fu f unico delitto. 
Consunto dal cordoglio , carico di catone , 

Gli è tolto ogni conforto; sin quello de la spene! ■ 
io /V/qioiic , *TTw 1- 

I 

V m dal momento del mio ingresso, i mici 
sguardi inquieti si porlarono sul mio coi>- 
dotticre; ma la lucerna mandava un lume 
troppo debole ali’ andito di quel carcere . 
percliè io potessi appaga re la curiosità did'i- 
stinguere perfettamente i suoi lineamenlì. 
Essendoqucsia lucerna nulle mani del chia- 
vaio oIm ne aperse la porta; i suoi raggi si 
portavano immediatamente su la figura di 
esso , che potei meglio esaminare , Irenclii 
fosse la cosa di cui meno io mi curassi. 
Era egli una specie d’ uomo selvaggio , di 
.torva guardatura, alla cui fronte, alle so. 
pncciglia, alle guance faceano ombra lun- 
ghe chiome rosse clic gli coprivano il ca- 
|io. Vedeansi i suoi lineamenti animati da 
una tiil quale stravag.ante gioia che lo com- 
irese alla vi.sta del mio condotticrc. Non 
IO mai trovalo oggetto che offerisse all’a- 
nimo mio una immagine si perfetta di un 
laido Selvaggio in atto di atlorare l’ idolo 
•Iella sua tribù : faceu contorsioni , ridea , 
piagneva accora; in tutta la sua fisonomìa 
ieggeasi iin.a cicca divoziohe clic il dipin- 
gere sarehlic impossiliile. Non seppe da 
prima articolare che alcuni monosillabi di 
esclamazione : O/i/ come! /ih! Finalmen- 
te, quando furono calmati i suoi primi 
trasporli esclamò: « Siete voi vei’amenle? 
oh quanto tempo che io non vi ho vedu- 
to! » 11 mio condolticre ricevè questo o- 
inaggio col sangue freddo di un princir* 
avvezzo alle prostrazioni de' suoi vassalli, 
e che credo nonostante dovcmeli compcn- 
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pare con (foalchc rontn»ii!in;no di »iia Iwn- 
td. Stese Id inano al cliidTaio, dicendogli;' 
•4 Come va, Doiigal p » 

4< S.into Din ! ( disse DoiignI, abliassan- 
do la voce eoo circospcr.ione'e guardandosi 
limoroso d’intorno. ) K dunque penisi bile 
che io vi veda qui p Voi qui P .U* che cosa 
accadreblie se il Gran Giudice venisse a 
i'arnc una visita P » Il min oondottiere si 
mise un dito al labbro > Non temete nul- 
la , Dougal ; le vostre raani-, in' inimagi- 
no , non toceberanno mai un catenaccio 
ohe deblia rinchiudermi. » 

« Le mie mani ! Oh no , no mai ! Me le 
lascerci piuttosto tagliar tutt'c due. hia 
quando tornerete là giù ? Non vi.scorrlate 
avvertirmene. Pensate eh' io sono vostro 
cugino in settimo gradp. » 

44 Appena i mici dUi^gni saranno maturi, 
-ve ne avvertirò , Dougal. » 

« B quando sarà quel momento, fosse 
anche un sahbato a mezza notte , butto le 
chiavi della prigione su la testa al Gover. 
nature, e vi s^uo senza liadar che sia sali- 
bato ; vedrete se manco ! » 

Il misterioso strsiniero senza far troppo 
caso dell'estasi del chiavaio,- gli parlò nuo- 
vamente in quel linguaggio incognito ohe 
uvea usato alla porta della prigione, e che 
seppi in appres.so essere l' idioma dc'mon- 
tunarì scozzesi ; gli spiegò forse allora il 
motivo della sua venuta in quel carecre- 
44 Tutto quello che voinete voi » furono 
le parole che annunziarono la propensione 
di Dougal a conformarsi ad ogni deside- 
*rio della mia guida. Con uno spillo .addi- 
rizzò lo stoppino della lucerna per rischia- 
rarci meglio; indi mi fe’ cenno di segui- 
tarlo. 

44 Non venite con noi P a chiesi al mio 
conduttore. 

44. No ; vi sarei d’ imbarazzo , e bisogna 
elle in resti qui |>er assicurarvi la ritirata: » 

44 Non posso indurmi a sospettare , che 
vogliate tnirmi in qualche pericolo. » 

44 Io nessuno, ch'io non avessi comune 
con voi, » 

Pronunziò queste parole con un tuono- 
tale di sicurezza, che non potea lasciarmi 
dubbio veruno. 

Seguii il chiavaio , che lasciandosi ad- 
dietro le porte aperte, mi fece salire per 
una scaletta a luniaca. Entramlo allora in 
un lungo conidoio, aprì uno degli usci clic 
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in esso mettcaho , e mi inthodusle in una 
piccola stanza , ove volgoMlò glt'O^òlii ad 
un misero ietticciaolo prnto ad dnaaMo; 
44 La povera creatura dorme- • mi4m*e a 
voce lassa a punendo la lucerna aopàra un 
tavolino. . . 

4 « (;be povera creatura ? pensai fra me 
stesso. Uh ilio! Sarchile mai Diana Vernon, 
eh’ io venissi a trovare in queslo soggior- 
no della miseria P » 

I Ma vólti gli oochi a quel lòtto, bastò 
una sola occhiala a convincermi che i mici 
sospetti erano privi di fondamento. Una 
testa nè giovine nè avvenente , giiernila 
di una barba grigia die da due o tre gior- 
ni non era stata levata .-mì tolsero d'ogni 
inquietudine rispetto a Diana ; ma non 
andai per c'tò esente da grave oordoglio , 
allorché , mentre il prigioniere sveglian- 
dosi si fregava gli occhi , ne riconobbi i 
lineamenti , certo diversi da quelli che k> 
mi era immaginato, ma che pur mi desta- 
vaao una viva commozione nell’ animo ; i 
lineamenti del mio povero Owen. Mi trassi 
un momento da un lato , per timore che 
vedendomi' troppo d'improvviso, non si 
lasciasse in qneiristante sfugg'uc qualche 
esclamazione troppo tòrte, e alla a inctlc- 
re in trambusto quelle malinconiose di- 
more; 

Il misero formalista che era gettato ve- 
stito sul letto, si alzò colla metà della vi- 
ta , appoggiandosi oon una mano, e con, 
l’altra levando il betrettone di lana rossa 
che gl) copriva il capo; ìndi sbadigliando 
e in tuono che In mostrava tuttavia ad- 
dormpnlato , d'isse : 41 Nel totale vi dirò , 
sig. Dougal, o qual altro .sìa il vostro no- 
me , ebe se fate sottrazioili di tal natura 
sopra il mio sonno , ne porterò querela al 
lord Preposto. » 

44 Vi qualcuno che vuol parlarvi » ri- 
spose Dougal , in cui il tuono burbero di 
un vero cliiavaìn avea pivso il luogo dcl- 
l'aria gi ubi lante e sommessa onde avea par- 
lato alla mia guida; poi facendo una gira- 
volta sul calcagno , uscì della stanza. 

Trascorsero alcuni ìslaptì prima che il 
dormiente fosse asitai sveliate per ricono- 
scermi, c quando fu certo essere io la per- 
sona ch'egli vedea , si dipinse la costerna- 
zione nc'siioì lineamenti, perclic mi cre- 
dette mandato là a partecipane -della sua 
prigionia. « Oh sig. Frank , di quali dis- 
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ip-a«ie «rat* (lato capoM alla casa • a voi 
m<alcAmo! M<M parlo (li mei io noM'toiw 
per ew dirie eira uno tcro ; tua voi , voi 
clic elfàrat«4a sofuma totale delle speran- 
ze di vostro- ipadre , il suo otnnium ì si ha 
a vedere cbc voi il quale pvtevatc essere 
un-gìomoii priiuouoino della prima’ Casji 
di banco della {u-ima -città del regno ,-vi 
troviate rinchiuso in. una misera prigione 
della Scozia , ore nn galantooino non ha 
nemmeno il modo di spopolare i suoi a- 
bitif • I 

Cosi parlando si fregava con una mani- 
ca , in aria d'impaiienza , una folda del 
suo abito color (li nocciiiola , un di sema 
luaoehie , che contea le pareti area preso 
uri poco di polve; chù (H:rto In sua oonaue- 
tudine di schililtosa mondezu non c»n- 
tribiiiva per po(» ad atxocsirare in lui il 
disgusto della sua prigionia. 

<i Mio Dio I mio Dio ! continuò. Che m- 
tizia sarà questa alia Boma ! Mon ve ne ì- 
mai aiata una ròmile dopo la hattaglìn di 
Almanza, quando la sonuaa degli Inglesi 
uccisi e feriti .ascese ad un totale di Seco 
uomini, senza computare i prigionieri nel- 
l’ addhione. Che cesa si dirà all'udire che 
1.1 casa Osbaldutone eTreshain ha sospesi 
i suoi pagamenti ì * 

Interruppi le sue lamentazioni per far- 
cii intendere dia io non eia prìginaiere , 
])enchè potessi appena spiegargli come ac- 
cadesse ch'io fossi a sìmile oca presso di 
lui. Se volli mettere line alle sue interro- 
gazioni, mi fil d’uopo fargli io tutte quelle 
clic lo stato in ctii egli trovavasi mi sug- 
geriva. Nè fu per me cosa tanto lbc'ii<; l'ot- 
tenerne risposte molto adeguate; perchè 
Owen, lo sapete, mio caro Tresham, ben- 
ché intelligentissimo in ogni alFare che si 
riferisse alla pratica del ivmimercio , non 
facea grande spiccxi in tutto quanto di que- 
sti limiti usciva. 

Nondimeno arrivai , a pezzi c bocconi, 
a scoprir quanto segue. 

Mio padre , che Iacea molti affari nella 
Scozia, teneva- a Glascow due principali 
corrispondenti, fra questi , cosi mio pa- 
dre come Owen , aveamr sempre creduto 
ravvisare nella casa Maevittie , Maclin c 
compagni , maggior cortesia e agevolezza. 
In tutti gli sc.imbievoU aggia.stamcnti , 
questi signori arcano sempre mostrati Una 
deferenza uiussima a quella che esù chia- 


mavano la Gran Casa mglesc, a-si erano 
limitati alla parte del rackal, il quale do- 
po aver fatta la (xwxia per il liooe, si con- 
tenta ddia parte di prèda che quest'ulti- 
mo vuole asad^nargli. Comunque tuiue 
fosse la porzione del loro |m>iitto in un 
qual si fosse affiire ,. scriveano sempre di 
esserne soddisfatU ; nè per fastidi o solle- 
(àtudini (mi l' affare mede.ómo gli avesse 
obbligati, si alavano dal diro che non cre- 
devano avere mai latto abbastanza per me- 
ritarsi la buona opinioiK e il patrtxànio dei 
loro onoratissimi amici di Cran-Alley. 

Un detto di mio padre era per Maevit- 
tie e Maclin tanto sacro , quanto Io sìeno 
mai state le leggi de’ Medi e dei Persiani. 
Guai a chi avesse pensato a fare un min- 
hiamento, una innovazione, una osserra- 
ziooe sovr* essol Nè inen sacra agli o<xhi 
loro era Li puiitigliosu «àattezza cneOiven, 
gran pirtigiano delle formalità, massima- 
mente allor quamio potea parlare ex ca- 
du-dra , pretcndea nei Conti e nella <xmtì- 
spondenza. Tutte Io predette dimostrazio- 
ni di soiniiiessione e rispetto venivano pre- 
se per d.-inaro cont.-mtcdaOfven ; non cosi 
da mio padre , il qualc avrezZo a leggere 
più addentro nel cuore degli uomini, scor- 
gea nelle medesime un’abbiezione e una 
servilità che lo infastidivano ; e ributtò 
costantemente le sollecitazioni (die da que- 
sti gii venivano fatte per diventare i soli 
sum agenti nella Scozia. Per lo contrario, 
affidava una gran parte de’ suoi affari ad 
un’àltra Casa di commercio, il <»po della 
quale era di una iinlule affatto diversa. 
Cotest'uonio arca di sè stesso un s'i buon 
concetto che oonlinava quasi colla presun- 
zione.; non amava gl’liiglesi più di quanto 
mio padre amasse gli Simzzesi ; non entra- 
va in un negozio clic .sotto il patto di una 
(lerfetta egualità nella divisione degli uti- 
li ; sinnma, rispetto a formalità, si mo- 
stmva ligio dellp sue idee altrettanto , 
quanto Owen arca sposate le proprie , nè 
si prendea veruna briga di quel che potes- 
sero dire o pensare di lui lutti i banchieri 
di Tjondra. 

I Stando a questo c.trattere che vi ho di- 
pinto , non era cosa molto agevole il con- 
cludere negozi col signor Nicola Jarvìe , 
capo dell’ altra Casa che area (xirrispon- 
denza con mio padre, della Cosa Salt-Ma- 
rket di Glascow j onde fra questa e la Ca- 
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aa (li Cran^AUer pi I,OD(hn naaceano fre- 
(picntenirate raHfcUtiimeoti, cd anclM' di- 
s(Wi'(Iic, din renivauo poi pac.tic.ite dal hoI 
ri|;uardo del cornane intereisc. Più di una 
Tolta in tali discussioni l’amor proprio dcl> 
buon Oweii era andato di sotto ; per la 
qual cosa non c marari^Ua se in ciascuna 
(xxasioiic e;;li sosteneva con tutto il suo 
ciedito la discreta, cirìle e risp'tto.sa (sisa 
Maevittie , Madin e compagni , c se non 
parlava di Nicola Jarvie tuorcLù additan- 
dolo per un orgoglioso e impertinente 
Scozzese, col quale il rimanere in pace era . 
impossibile. 

Non è parimente da stupirsi, se nelle, 
circostanze alle quali per l' iidedeltà di 
Rashleìgh si era ridotta la Casa di ban<x> 
di mio padiM, un uomo clic la pensava co- 
me Owen, siugiieiido a Glascuw , ove mi 
prriMKlè di due giorui , giudicò doversi (U 
prclerenza volgere a quei (x>rri.spoodeDtì , 
le cui proteste reiteiate di souimessione e 
nspetto paiea gii assicurassero quell' age- 
volezza c quc’soooord die gli abbisogna- 
vano iHil momento. 

Un Santo avvocato che andasse a far 
visita od un cattolico zelante, non sarebbe 
ricevuto con maggior divosione di quello 
die lo fu Owen aai signori Mainrittic e 
Madin. Ma era un raggio di sole, ohe nna 
densa nuvola non tardo ad oscurare. Fat- 
toglisi più largo il (more per le speranze 
A» un si (x>rtewa(MX>glimento inspirategli, 
il buon commesso dipinse senza giri di pa- 
iole lo stato vero di mio padre a questi 
cosi zebnti e fedeli corris|>oiKlenti. Riipa- 
se attonito Maevittie all'udir tale noUsia , 
inianlochè Madin , prima anche di ascol- 
tarne tutte le particolarità, stava già scai^ 
tabdlandoil guirnale per far presto a ri- 
levare il dare e avere (ndle due Case. Ben 
lungi dall'essere uguale il bilancio, si tro- 
vò che mio padre era debitore di una onn- 
sidersbìlissims somma. I^e figure dei due 
galantuomini, già fin da prima allungate- 
si, presero tosto un Mpetto auaira più toi^ 
vo ; e mentre Owen chìedea die col loro 
(uredito facessero scudo al credito della 
Casa OsbaldìstoDeeTrcshaiu, gli doman- 
davano questi che si adoperasse immedia- 
tamente a procurar loro tali assicurazio- 
ni , che dal rischio di qualunque perdita 
li guarentissero ; nè indugiando a spiegar- 
si più chiaramente, voleaiio che deposiUs- 
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se subito nelle loro mani tanta roba, qii.-in- 
ta equivaleva al doppio del debilo. Ributtò 
Owen una Lile pixiposta, .sicoome iilglurio- 
sa alla Casa di cui era r.ippreaenta^, in- 
giusta verso gli altri creditori ; e coma in- 
grati li rani|>ogn<i. 

Ottimo pretesto agli associati scozzesi 
per montare in un.i violentissima collera, 
c per f.irsi leciti quegli espedienti che la 
lorooMcienxa. o almeno un iliiieato riguar- 
do non avi eblie loro penurasi. 

Owen, qual priiho (»»nRiessndi una Ca- 
sa di b.in<Mi , avea , come frequentemente 
accade , una porsione-di godimento ni^gli 
utili ; ed era quindi mallevadore in stri- 
do dèlie obbligazioni che la Casa medesi- 
ma (XMitraevu. Non ignoravano una tale 
I particolarità i signori MaevitUe c Maefin ,- 
I onde , per costrignel'lo ad aocettarc quelle 
proposte che lo aveano aciNttodi tanta ira, 
ricMrsemad iinoompeiMlioso temperamen- 
to , che dalla legislazione scozzese veniva 
ad essi somministrato ; e di cui, a quanto 
sembra, è cosi beile l' Abusare. Maevittie 
si condusse tosto dinanzi alla Miveistratii- 
ra , e sostenne con giuramento che Owen 
era suo debitore , e che divisava sottrarsi 
passando in terra straniera. Per la qual 
<»sa ottenne immantinente un orsiine di 
calittra cantra il povero Owen , ohe , due 
ore dopo.il descrittovi colloquio, si trovft 
rincbiaso in (pici (viroere entro cui io era 
stato di una maniera cori straordinaria 
condotto. I. !. . 

In q(tel momento , tutte le eireostanze 
del fatto erano note a me, come ad Owen t 
nè ci rhnanea più. che a meditare su la 
(xmdotta da tenersi , (piistktne di non si 
facile scàogUmento. Io vedea tutti i perì- 
coli fra (»ii ci stavamo , ma la dilBcoltà 
consisteva nel trovare un rimedio. Il sug- 
gerimento venutomi dal misterioso ente 
(Xtntribuìva a (xsnfeimarmi nella opinione 
che la mìa sicurezza personale sarebbe 
stata io pericolo , se k» mi fossi adoperato 
puM>li(MiMente a favore di Owen ; io stes- 
so timore era in esso ; c il suo spavento 
portandolo alla esagerazione , mi a(xtertò 
che uno Scozzese, aozi<d)c perdere un sol- 
do«on .un Inglese , avrebbe trovate le vie 
per fare imprigionar questo , la sua mo- 
glie , i figli , i serri di entrambi i sessi e 
perfin gli stranieri che si t(x>vassero in an- 
sa sua. Y'ba alcuni paesi net quali le leggi 



G 3 G R 0 B 

a tate proposito sono di uiu severità ohe 
sa di biirbarie ; ud io coiinsoes si poco f;li 
affàn di conamercio e i;iiiilinarl , che oon 
potei negare credenza a quanto O- 
wonùnnniiiie a ciò aveva afieriuato. Io 
Tcdea che il mio iinprigionamenta sareli- 
be stato per eli afiàri di mio padi« il col- 
po di grama. In questo iinbaraszo, ini nac- 
que il pensi ere di chiedere' al miO' vecchio 
amico, se si eru vólto al saxindo corrispon- 
dente che mio padre aveva a Glasoow. 

« GII Ilo scritto questa 'mattina , rispo- 
se ; ma se le moine dui banofaiert Maevit- 
tie e Madin mi hanno fruttato questo bel 
ti^attaiucnto, che cosa possiamo aspettarci 
dallo stitìoo negoaiantu di- Salt-Mài^et? 
Sareblic chiedere ad un agente di cambio 
elle rinunaiasiie if suo prò di un tantò per 
centu. Sapete fórse che cosa ci guadagne- 
rò? un’ ostacolo di piò ad eósere rilasciato 
dal carcere, se mai Ifacvitti» divenisse 
)HÙ umano. Nicola Jarvie non ha nem- 
meno risposto alla mia lettera,' bendiè mi 
sia stato assicuralo che gli fu cousegnata 
in inano propria quando si trasferiva alla 
diicsq. X Gettandosi allora sui suo letto , 
e coprendosi il capo con ambe le mani , 
esdnmò: a Povero il mio> cani padrone! 
'^vcro il mio caro padrone ! ed è bene la 
vòstra oalinatione , sigcFranfc'^ tutta 'l'o- 
rigitic...Oh ! Dfonii ^tdoni!aó'v«h<lpro- 
clHVrt;l mi addizione dii cordogli 1 B vo-, 
Isiedi Dio') eieonvleiie sUtometterek « 
Tutta la mia lilotoCa, Treshain /non 
m avrebbe giovàto 'a scbcnmrmi' dalia bo- 
slemat'ioMehe'premea quel buon vocaliio, 
e alle sue là mie lagrime si mesoolarono ; 
c più anàans erano le mie , ]icrchè la co- 
acienza ITWertivami quantosalcbbero stati 
giusti 'il rhhppsvorì che Ovven mi rispar- 
miò ; «èdai'oelava ebe, coll’ mipormi al 
volere del padrej divenni io la fonte delle 
sueivqntulte.1 II'' i. ' ■ 

I mici piami si rattennero d’imnrowi- 
80 , allorqiiando udii che si picchiava a 
raddoppiati colpi alla porta esterna della 
prigione. Balzai fuori della stanza , cór- 
rendo aliimite della scala, per sapere che 
cosa fosse. Udii solamente il chiavaio che 
parlava or forte , ora a voce sommesssa : 
« Veniamo ! veniamo ! egli gridava ; poi 
volgendosi alla mia guida : è il Gran Giu- 
dice ; come ci sharaz»remo ? ... Un ino- 
mciiio, un moiuttiitol Mi alzo dal letto. 
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Gonvien bene darmi il tempo per -vestir- 
mi I ... ftilite la scala , nascondetevi ntMa 
stanza dui prigioniera sassone .... econmi , 

eccomi ! Dìo ! Dio f come anderù mai 

►a finire f x 

Intinto che Dougal apriva , ben a con- 
traggenio, la porta della prigione , e ti- 
rava con tutta lentezza uno dopo l’altro i 
catenacci , il mio condottiere ascendeva 
la scala , e arrivò nella stanza di Owen 
quand’k» v’era già ritornato. Si guardò at- 
torno per vedere se vi fosse qualche buco 
ove appiattarsi; ma non trovandone : « Da- 
te qui , mi disse , le vostre pistole ... ma 
no; non ne voglio; posso fame senza. Qua- 
lunque cosa sia per succedere , non v’in- 
caricate della difesa dì un altro. Questo 
affare riguarda me solamente, e a me toc- 
ca In sniGciarmene. Mi sono trovato qual- 
che volta più alle strette , più alle strette 
assai che in que.sto momento. » 

Cosi parlando ^ttò da un canto deih 
stanza il mantello entro cui avvolgcasi , e 
postosi esattamente rimpctto alla porta , 
dalla quale non dipartiva il suo sguaitlo 
acuto e deliberato, ripiegò alquanto in ad- 
dietro il corpo per raccogliere le sue for- 
ze, a guisa di corridore in alto di contem- 
plare la sbarra die dovrà superare d’iin 
salto. -Credo ferinamoiitc che il suo di.se- 
gno per parare il pariooto , da qualunque 
bamla venLsseglì, tosse quello di slanciarsi 
impetuosamente su i primi che si mostras- 
sero dinanzi alla porta, e cosi guadagnare i 
ad ontadi qu,alunqiie opposizione la strada. I 

Da quel vigore, da quell’agilità che egli | 
mostrava, poteva dedursi che sareblie riu- 
scito nel suo divisamento, semprcetà; nOu 
gli si fossero affacciati uomini armati e che 
volessero fai- uso delle loro arali. Ciò nul- 
lameno iò non pitei- per anche distinguere 
i suoi lineamenti , e perchè la nostra la- 
cerna mandava appena un lume bastante 
a Jissiprc le-tcuchre, e perchè era posta 
in motto , che losc'iava airombra la |iarlc | 
di stanta ove lo straniero eresi posto. I 

Non i-imasti <a lungo in una penosa in- ' 
certezza , udimmo -per la scala lo strepito 
di molte persone che salivano ; che entra- 
vano nel corridoio; che si fermarono ap- 
punto dinanzi la 'nostra porta. .Si aperse 
questa subitamente, c la prima iicr.soiid a 
mostrarsi fu mia giovine di ass.ii buon i 
lisouontia , la quale tuuca con mu moiiu I 
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fe me emnelle . cli«*yc.'i rimbaccate per 
timi imbrattarle lungo la atwlafl e porta- 
va con r altra una lanterna cicca , il cui 
cliiarore ìmlirìgeiMlosi verso la porta , ci 
acopri parecchi soldati armati di sciabole 
c moschetti che stavano nel corridoio. Ap- 
parve indi un person.aggiO di maggior con- 
to, il Gran Giudice, come lo sapemmo ben 
presto, uomo grosso e corto, coperto il ca- 
po di lina immensa parrucca , tutto gon- 
Ko della sua dignità e che tirava il iiato a 
atento per l’im pazienza. 

« Mi pare fin- incredibile, chiavaio ( gri- 
dava prima di essere nella Stanza ) che mi 
abbiate fatto aspettare si Inngo tempo; ho 
dovuto prendermi tanti fastidì per entrare 
in prigione, quanti se ne prendercblie al- 
cun altro per uscirne. • 

Lo sconosciuto , che allor quando vide 
i soldati abbandonò probabilmente l'idea 
di adoperare la forra per sottrarsi , non 
{sfuggì alla prima occhiata che il Magi- 
strato girò nell'entrare attorno alla stanza. 
Vidi! me parimente. « Che cosa è questo 
negozio ? esclamò ; forestieri a quest'ora 
dì notte nella prigione !... Chiavaio , io 
schiarirò questa faccenda , statene certo; 
me la intenderò con questi signori. Ma pri- 
ma di tutto voglio dire una parola ad un 
mio conoscente di vecchia data. — Ebbe- 
ne, sig. Owcn , come va la salute ? » 

« Eh ! il corpo non istà male , signor 
Jarvìe , ma lo spirito è assai .malato. •• 

« Certo , certo ; lo credo. E un avveni- 
mento disgustoso , soprattutto per un uo- 
mo che portava la testa si alta. Che vole- 
te ? siamo tutti soggetti agli alti e ai bassi, 
signor Owen. La natura umana, la natura 
umana ! ... Il sig. Osbaldistone è un uomo 
di garbo, un’ oncst'uomo ; ma egli è di 
qUe' tali , l'ho sempre detto , che sennee- 
rebbe una panucca nel volerla pettinare, 
proverbio di mio padre il gran Decano. 
Perchè il gran Decano rat diceva : Nick , 
figlinolo mio Nick ... si chiamava Nicola, 
come me ; e il vol^ cui piaceva battezza- 
re con soprannomi la gente, intlicava niio 
padre perii vecchio Nick (i) e me per il 

S 'ovane Nick .... Ah ! dnnqne mi diceva : 
ick , non istendete mai il braccio tanto, 
che non possiate più ritirarlo. Lo stesso 

(i) Old Ifki { vecchio Nick ) è nti nome 
fanigliare di coi li valgono gl' lugleti ad In- 
dicare U dUvoI». ' 
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avvertimento io dava al tig. Osbaldistone; 
ma non prendea in troppo buona parte i 
miei consigli ; e si , glieli dava con Tetta 
intenzione , con retlissima iot«iuk>ae> * 
Tutta questa dicerìa , oVe si saltava di 
palo in frasca , e che l’ oratore spacciava 
oom'uomo desidero.so di farsi un merito 
de' consigli dati , e che non erano stati se- 
guiti , non mi presagiva la possibilità di 
Ottenere grandi soccorsi dal sig. Jarvie. 
Non tardai nondimeno ad acoorgermi che, 
se le forme del suo dire non erano le più 
dilìcate , il cuore in sostanza dovea essere 
buono ; poiché quando Owen ai mostrò 
seco lui corrucciata di quello stile d poco 
confacevole allo stato in cui si trovava il 
prigioniere, il banchiere di Glascow gli » 
prese la mano , e scuotendogliela forte- 
mente, gli disse : « Via , via , sig. Owen , 
fatevi coraggio ! Credete voi che sarei ve- 
nuto a trovarvi a due ore dopo mezzanot- 
te, e entrando in doménica, e che mi aaioi 
quasi scordato del rispetto dovuto ad un 
giorno cosi solenne , se non avessi voluta 
far altro che rimproverare ad un uomo 
nella disgrazia -il poco avvedimento da cui 
gli è derivata ? No , no , non balla a que- 
sta musica il Gran Giudice Jarvie, iteci 
ballava nemmeno prima di lui il suq ri- 
spettabile padre, il gran Decano. Saprete 
ciunque che c mio peiisiere invanabUe di 
non mi prendere briga per nessun affare 
di questo mondo in giorno di sabato; 
pure , benché io abbia tatto tutto quello 
che potea per non pensare in tutta la gior- 
nata alla lettera che mi avete scritta sta 
mane, a mio dispetto ho pensato ad essa , 

Dìo mi perdoni ! più che alla predica dei 
Min'islro. In oltre, la mià usanza tutte lo 
sere è alle dieci ore andare al rìpoeo , e 
mettermi nel mio ietto dalle cortine gial- 
le, a meno che io non Vada a mangiare una 
braciuola dì salainone in casa di un ami- 
co , o che l’amico non venga a cenar me- 
co. Chiedetelo a questo pezzo di giovinoUa 
se tale non è la regola fondamentale della 
mia casa. Eldiene, mi sono trattenuto tut* 
ta la sera leggendo buoni libri, libr^ di di- - 
vozione, s’intende, sbadigliando di tempo 
in tempo come se avessi dovuto trangu- 
giare la chiesa di Sant-Enox, sintantoché 
ho ud’ilo l' ultimo tocco della campana di 
mezzanotte. Allora mi è stato lecita dare 
un’occiùata al mio libro delconti, per po- 
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teloni megno accertare come itavamo in- 
sieme ; poi , già il vento e la marea non 
aepettano nessuno, ho tletloqui a Mutlia: 
prendi la lanterna, iigliuola mia ; u mi so- 
no posto ifi cammino per vedere che cosa 
si possa fare |)cr voi. Il Gran Giudice ha 
diritto di farsi aprire a qualunque ora le 
porle delle prigk>iii , e arca ^a stessa fu- 
coltàf ancl^ suo patire , il gran Decano , 
■omo#! merito, che Dio labbia in gioì ia ! »■ 

Benché un lungo sospiro mandato da 
Chveii, quando udì parlare di libro di cali- 
ti, mi desse a conoscere elle la bilancia nqn 
ci, favoriva nemmeno da questa Iraiida, c 
’liéncliè il discorso del degno Magistrato 
aiimmriassc un uomo tutto pieno del pro- 
prio merito, c vanitoso dell eccellenza del 
suo discernimento, pure vi lessi ad un 
tempo certa franebesra ed ingenuità , che 
annilniiavano buon cuore, c mi nietleano 
in qualche spcraiiM. Chiese ad Oweii ve^ 
dcre alcmic carte , che T altro subito gli 
consegnò : indi ponendosi a seilerc sul let- 
to per dare un po’ di riposo , egli dicca , 
alle sue gambe , ne fece nolo che trovava 
molto comoda quella posturjj ; tcì fatta 
avvicinare la fantesca perchè gli facesse 
lume con la lanterna, si pose a leggere at- 
tcntanicnte quelle memorie , proiiuneiijin- 
do a volta a volta alcune parole a merza 
voce, c interpolando di alcune interiezioni 
la sua lettura. 

Vedendolo in questa fazione il misterio- 
so mio condottiere, parve inclinata a pro- 
lìttare della circostanza per congedarsi da 
noi senza fare cerimonie ; onde si pose un 
dito al labbro guardandomi, e si avviò 
verso la porla insensibilmente, e in modo 
d.-i eccitare il men possibile l’ attenzione. 
Ma questo, atto anÙMilatorio non isfuggi 
aH’aocoèto Magistrato, che non somigliava 
niente al mio antioo amico, il giudice In- 
glewood. Sospettatone il disegno, tosto Io 
sconcertò : « Stanebel.s, gridò, Iradate alla 
porta , o piuttosto chiudetela ; mettete i 
catenacci , e rimanete cou la vosUa gente 
noi opnidoio. » 

Si offuscò la fronte dello straniero, c pa- 
rca pensasse nuovamente ad usare della 
forza per ritirarsi ; ma In strepito dei ca- 
tenacci si fece udire piohablhucnte priiua 
ch'egli si fos-c ben risoluto. Prendemlo al- 
lora un contegno tranquillo, e incmcic- 
«hiando le braccia , tornò in fomlo alla 
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stadia c si pose a sedere sopra una tavola. 

Il si(y Jarvic, clie negli affari sembrava 
uomo speditivo, terminò Izeii presto l'csa- 
mc delle carte rimessegli da Oiven. « Eb- 
lienc, sig. Owen, gli disse allora, la vostra 
casa dee certe somme ai signori Maevìttie 
e Maclin, che si sono obbligati per essa in 
quella impresa di legnami di Gian Caìlzie- 
ebat ; negozio in cui mi hanno soppianta- 
to , e ne iio un po’ di obbligazione a voi , 
s'ig. Owen ... ma la quistioue del momento 
non c questa. Dunque la vostra Casa é tle- 
bitrice ai medesimi di questa somma , e 
grazie a taldclrilo vi vedete slloggiato sotto 
ìiuona custodia nella casa reale di Glascow. 
Ottic a questa somma , forse ne duvicic 
altre ; e forse ad altre |iersoue ; fors’aiiclic 
a me medesimo, Gran Giudice A’icola Jar- 
vie. >1 

a Confo.so, signore, disse Owen, cbejl 
bilancio del conto in questo momento è a 
vostro favore ; mg se'vorrctcfaicatteuxio- 
nc . . . a 

a lo non ho tempo di fare atténzione a 
nulla in quest'ora, sig. Owen. Avete a pen- 
sare che siamo tuttavia poco lontani dal 
sabato , e che dovrei già trovarmi in un 
letto beo caldo , e i’ai ia c umida. Questo 
non è momento per fare attenzione. In 
somma, signore , voi mi dovete una som- 
ma di danaro ; non bisogna negarlo ; sali 
più , sarà meno ; ma mi dovete. Nono- 
stante, sig. Owen, non mi piace vedere un 
uomo diligente come voi siete, intelligente 
al pari di voi,' oziare in un carcere , men- 
tre se potesse, continuare i suoi giri , ado- 
perarsi pel migliore esito della sua cour- 
missioDe, accomoderebbe lbrse:.Ie cose in 
modo da togliere d'imbarazzo e debiloii e 
creditori. Spero ne verrete a capo, se non 
vi si lascia marcire in questa Capponaia- 
Dunque, signoiv, il l'atto è questo. Se po- 
teste trovare qualcuno clic sottoscrivesse 
per veti una sicurtà di judicio sisti .... 
vuol dire che non abbandouci'estc il paese, 
e che comparireste ad ogni chiamata dei tri- 
bunali ... trovando, dico, questa sicurtà , 
voi uscireste di prigione questa mattina, a 

n Signor Jarvie, è cosa ben sicura, dis- 
se Owen , che se trovassi 1’ amico che vo- 
lesse prestarmi un tale servigio , userei 
della mia libertà in un modo utile alla Ca- 
sti da me rappresentata e a quelli che sono 
ili coiTìsponucnza con essa, j 
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a B non mahchereilc iV comparir* al 
bisogno, e di sollerare dal suo obbligo que- 
sto amico che vi avesse prestato sicurtà? » 

a Lo (àrei, fossi anche su l’orlo dd se- 
polcro. E cosa tanto certa, quanto clic due 
e due fan quattro. » 

a Ebbene, signor Oiven, non ne dubito, 
c ve lo proverò ; sì , ve lo proverò. Sono 
un nomo accurato nelle cose mie , è cosa 
nota ; industrioso, lo sa tutto il paese. Mi 
dà l’animo di guadagnare ghinee, di con- 
servarle, di farne il conto, nè ho paura di 
nessuna casa di commercio , e ncnimeno 
della casa Macviltie e Macfin di Gullow- 
gate ; sono prudente, come lo fu prima ili 
me il gran Decano mio padre ; ma non 
posso comportare che un g.rlantiiomo pra- 
tico negli affari , e che può riparare una 
disgrazia o andarle incontro, rimanga co- 
me inchiodato contro una port.v, senza po- 
tere aiutare ncsè, nè gli altri. Duuqne, 
sig. Owen, sarò io la vostra sicurtà, sicur- 
tà di judicio sisti .... che comp.irircte... 
non già sicurtà del jndicatnm solvi. ..che 
piglierete . . . intendiamoci. Capito che fra 
una cosa c l’altra vi è un bel divario ; an- 
zi rienrdatevene bene. >• 

Il sig. Owen gli rispose, che negli affari 
attuaU della Gasa Osbaldislonee Tresham, 
non potea certamente aspettarsi che nessu- 
no volesse guarentire la seconda' parte , 
cioè i pigainenti ; che però , in fine dei 
conti , ntii v’era alcuna pentita <la temer- 
si ; il maggiore incomodo dei creditori po- 
trebbe ooiisislcre in nn ritanlo ; quanto a 
sè, rispose, non mancherebbe al certo di 
presenlarsi ai tribunali, appena iòsse chia- 
mato. 

a Vi credo, vi credo ; c su questo affa- 
re basta cosi. Questa mattina, all’ora della 
oolezìone, farete uso come vi piacerà delle 
vostre gambe. — Vediamo adesso chi sic- 
no i vostri compagni di stanza , e per 
quale eventualità fi tiovino a lak ora in 
prigione. » 
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' CAPITOLO XXIII. 

« A quest' ora , voloutario , . 

V Cuuio un uom qui si fici'iN ? 

• Qui per itire il suo naarìo 
» Ho j per liiuci ! non entrò. « 

jiiuioi tiitliiiii.'' 

[b Magistrato , prendendo la lanterna di 
mapn alla fantesca , trascorse la stanza • 
che parea un nuovo Diogene ; nè più di 
questo famoso Cinico probalùlmente , si 
aspsrttava trovare un tesoro nel corso delle 
sue indagini. Si avvicinò [ler prima cos.i 
al mìstcnofo mio condotticre , che seduta 
su la tavola con gli occhi fisi alla parete , 
la testa alta, le braccia incrociccliiale, sen- 
za dare a divedere la menoma inqiiietiidi- 
nc , rimaneva in uno stato di perfetta im- 
mobilità in tutta la persona , fuor di un 
calcagno , con cui battendolo in cadenzai 
contro un piale della tavola stessa, misu- 
rava le note di un’arietta inglese elle zu- 
folava. Quella sua .'iri.'i d’intrepidezza e di 
sangue freddo scompigliò per un momento 
la numioria e l.i sagacità del Magistrato. 

Finalmente , dopo aver fatto fare all.i 
sua lanterna tutto il giro della tàccia del - 
lo straniero : « Ah ! ah !... eh ! eli ! ... oh! 
oh ! esclamò il Gran Giudice. Otr i non u 
possibile .... Se |ierò.... nO, im^ non iii'iii- 
ganno.... in fede mia non m'ing.inno ! ... 
Come ? siete voi bandito, scotridore? Qual 
fattivo vento vi liii fatto capitar qui? E 
possibile veramente che si.ile voi ? » 

- « Non vedete , Giiiilioe ? n 
« In coscienza credo avere K’ traveggole. 
Come, m;ila erba, siete proprio voi l’iiomo 
che trovo ora nella prigi’onc di Ghiscow ? 
Sapete voi quanto vaglia la vostra testa ? » 
« Quanto dunque ? Pl-ciihIoI i lienc può 
valere un preposto, quittiti giudici , sei 
aggiunti c dwlici uscieri. 

« Sfrontato ! Pentitevi de’ vostri jicccati, 
perchè se dico mia p.irola ...» 

« £ vero. Giudice f rispose lo' sconosciu- 
to , alzandosi in pietli e incrncircbianilo.si 
le braccia dietiti le spalle in aria di nui> 
curanza ), ma questi parola non la direte. » 
^ « Non la dirò , signore ? .... li perchè 

I non la dirò ? Rcspuiidcleiuii perchè iioa la 
diri! ? » 

I « Dcr tre buonissime ragioni , gimlice 
.larvic ... La prima perchè siamo amici di 
[ veccjiia data. La seconda, perchè vi è stata 
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a Sluckallachan una donna ette fece na- 
scere una mescolania di (angue fra la vo- 
stra e la mia famiglli .... sia detto a mia 
confusione , perchè è una confusione per 
me l’avere un cugino il quale non pensa 
che a spregevoli guadagni, a regolar con- 
ti; a porre in opera telai, a far girar spole 
innanzi e addietro a guisa di un miscra- 
hile artigiano L’ultima ragione poi è , 
che sa fate un ge.sto per tradirmi , prima 
die qualcheduno venga in vostro soccorso, 
siete morto. » 

^ « Eli ! voi siete un furfante ben delibe- 

rato , rispose l’intrepido Giudice. Un uo- 
mo non è troppo sicuro vicino a voi ; vi 
conosco e lo sapete. > 

« £ io so un altra cosa , . Giudice ; che 
avete buon sangue nelle vene , e mi (pia- 
cerebbe farvi il mènomo male. Ma bisogna 
che io esca di qui libero come ci sono en- 
trato , o di qui a dieci anni ancora si par- 
lerà di quello che sarà accaduto questa 
notte nella prigione di Glascow. » 

>■ Il sangue non è acqua, dice il prover- 
bio, rispose Jarvie; so anch'io che cosa 
vuol dire parentela e legami di famiglia. 
bloQ è necessario strapparsi gli occhi gii 
uni cogli altri, quando la cosa si può evi- 
tare. Che hella notiz'ut da portare a quel- 
la buona donna di Stuckallachan sarebbe 
questa: Vostro marito ha rotte le ossa a vo- 
stro cugino i o quest’altra : Vostro cugino 
ba fatto stringere con un capestro il collo a 
vostro marito! Ma mi confesserete, cattiva 
semenza, che se non foste stato voi , avrei 
&tta oggi la migliore presa di quante si pos- 
sono fare in tutte queste ^ostre montagna. » 

■c Vi sareste provato a farla, cugino, ve 
lo conoedb; ma dubito se vi foste riuscito. 
Voi altri abitanti della bassa Scozia , non 
sapete nelle vostre fucine fabbricare armi 
abbastanza pesanti e salde per noi Monta- 
nari. » 

« Ah ! vi do parola io che saprei trovar- 
vi smanigtic e legacci che vi si adattereb- 
bero a maraviglia , e una cravatta di ca- 
nape bene stretta al collo per giunta ... Nin- 
no , in un paese che conosca la civiltà, ha 
fatto quanto avete fatto voi. Voi rubereste 
nella vostra scarsella piuttosto che non ru- 
bar nulla. Vi ho avvertito più di una volta 
che ciò vi condurrebbe a mal fine. » 

« Ebbene , cugino , mettereste il lutto 
alla mia morte ? » 
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, • Nou dubitate che alle vostre eeeejuiè 
il color nero non mancherà ; sol tenendo 
conto , Rob , dei corvi che verranno a far 
festa al vostro cadavere. Oh ! poiché siaum 
qui , ditemi un poco : che cosa sono dive- 
nute quelle mille lire scozzesi che vi pre- 
stai una volta ? Quando le rivedrò ? » 

« Che cosa son divenute? ( replicò la 
mia guida, dopo aver fatto mostra di me- 
ditare un’ istante ). In fede mia sarei iin- 
lurazzato a dirvclo. Che cosa è divenuta 
la neve dell'anno scorso ? * 

« Pur se ne trova ancora qualche strato 
su la cima dello Schchallioii , montagna 
d’onde non dimorate tanto lontano. Ho da 
venire fin là a cercare il mio (Linaro ? » 

« E probabile ^ rispose il Montanaro , 
perchè non porto con me uè neve, nè da- 
naro. » 

■ In somma, quando sarò riml»rsato f • 
» È dilficile di dirvelo ... Aspettate. 

Quìulo lifln ven-à qnelT auiw 
Cile i fedeli Caledont 
Il re veto rivedraiuia ...... 

come dice la vecchia canzone. • 

e Sempre peggio, Rob! disse il Gran 
Giudice di GUscow. Qui ci cova tradimen- 
to. Un traditore , nemico anche della sua 
patria, c la peggior cosa di tutte ! .... Vor- 
reste voi ricondurci H papismo e i curati, 
e le colte , e . . . . Credete a me ; tenetevi 
piuttosto al vostro antico mestiere; ruba- 
re , saccheggiare , riscuotere le contribuì 
zioni nere , son tutte cose anche migliori 
che eccitare una guerra civile. » 

K Risparmiatemi di grazia le vo.-tre pre- 
diche da wigh, rispose il Cello. E un bel 
pezzo che ci connsciamo I’ uno e l’ altro. 
Quando il giorno del gran pagamento ver- 
rà , mi darò pensiero che il vostro banco 
sia risparmiato. Cosi sconterò il debito che 
sto oggi per incontrare con voi. Finche 
arrivi quel momento , vi consiglio non 
vedermi più di quanto io desideri essere 
veduto. » 

« Voi siete un temerario , Rob , e la fi- 
nirete sopra una forca , torno a dirvclo ! 
Nondimeno, non imiterò il cattivo augello 
che imbratta da sè il proprio nido, a meno 
che una necessità indispensabile mi ridu- 
cesse a tale estremo. Ma chi è quell’ altro 
li ? ( aggiunse volgendosi a me ). Senz’al- 
tro qurichc avventore di patibolo che ave- 
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tu arruolato. Patta di oorda loaUno usa 
lega. • ' 

■ Ottimo sig. Jarvie (csdamùOtren, ri> 
inatto uon luuno di me attonito e muto 
dui'antu quell' agnizione e quel lingulùte 
parlamento elle tennero insieme i due cu- 
gini ). Questi è il giovane signor Frank. 
Oilialdistone , tiglio unico del capo della 
nostra cou , al quale si oonreniva l'inipie- 
go che per falsa posizione fu dato allo 
sciagurato Rashlcigh. Ma l’ ostinazione ili 
questo giovane ( soggiunse mandando un 
lungo' sospiro ) , la sua ostinazione !...<• 

■ Sì, si, disse il banciiiere scozzo^. Ho 
udito parlane ili questa mala erba. È que- 
sti dunque quel garbato signorino che quel 
vecchio imhecille del vostro principale vo- 
lua per forza mettere su la via del com- 
mercio, e che sdegnando una fatica che 
può oiwratamente dar di che vivere a un 
uomo, si è oollegalo ad una combriocola 
di commedianti girovaghi!’ Ebbene, il mìo 
giovane, ditemi un poco ; Amleto di Da- 
nimarcOj o lo spettro di suo padre ^ ver- 
ranno ath^iso a lìir sicurtà per il signor 0- 
■wen? » 

« Non merito, signore, questo rimpro- 
vero, ma rispetto il motivo che ve lo sug- 
gerisce ; oltreché il servigio che siete per 
prestate a quc.ito mio degno cd antico a- 
mico , m’ inspira troppa gratitudine onde 
non mi offenda de’ vostri detti. Quanto al- 
la mia venuta in questo lungo , non ebbe 
altro fine se non se .di vedere qual cosa 'io 
potessi fare, certo potea far poco, per aiu- 
tare il sìg. Owcn nel rimediare agli scon- 
certi del padre mio. Circa poi alla mìa av- 
versione al commercio , non devo render- 
ne conto che a me medesima. ■ 

« Cosi va parlato, il mio gioviiiotto ! e- 
sclaniò il Montanaro. Io vi amava a que- 
st’ ora { ma vi rispetto , poiché mi avete 
fatto conoscere che dispiczzate e studi di 
banco, e spole , e tutti questi vili mestieri 
che sol convengono alle anime triviali. » 

■ Voi siete un pazzo, Bob, disse il gran 
Giudice, più pazrx> di un lepre di marzo ; 
per qual motivo poi la pazzia dei lepri sia 
maggiore in marzo che a San Martino , è 
quanto io non so. La spola ! rispettatela ; 
c dessa che dee hirvi la vostra cravatta. 
Circa poi a questo giovane , che voi spin- 
gete di gran galoppo all’ interno e co’ suoi 
vei'sì c con le sue commedie sopra le spul- 
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le , credete voi che queste oantafere lo li- 
bereranno dagrimpacci , maglio delle vo- 
stre bestemmie , dei vostri coltellacci c 
delle vostre pistole , anima dannata che 
siete ! E il Titjrre tu palulae , couie suol 
dirsi , gl’ insegnerà ove trovare Raslileigb 
Osbaldistone ? Macbeth con tutti i suoi 
sognì.gli porterà le dodicimila lire sterline 
necessarie a suo padre per pagare le cam- 
biali che scadono da qui a dieci giorni , 
come ho letto adesso nelle carte del sig. 
Owen ? » 

« Dieci giorni ! » esclamai. Hi trassi to- 
sto di tasca la lettera datami da Diana 
Vemon , e poiché era spirato il tempo del 
riivicto di aprirla, mi affrettai a romperne 
la sopraccoperta. Vi stava entro una lette- 
ra suggellata' che nella premura mi lasciai 
sfuggire dalle mani. La raccolse il signor 
Jarvie, ne lesse in aria di stupore il so- 

f >rascrìtto ; indi, a mia grande maraviglia, 
a porse al suo cugino, il Montanaro, cosi 
dicendo : « E stato un buon vento che ha 
condotta questa lettera al suo destino, per- 
ché vi era da scommettere mille contr’uno 
che Don vi arrivasse mai più. » 

Dato appena un’occhiata al di fuori del- 
la lettera , il Cello ruppe senza coriuiouie 
il suggello e a leggerla si accignea. 

Lo rattenni immantinente. ■ Perché io 
vi permetto, signore , di leggerla , fa me- 
stieri mi proviate che viene a voi. » 

« State quieto, sig. Osbaldistone, mi ri- 
spose egli col massimo sangue freddo. Ri- 
cniamatevi solamente alla memoria il giu- 
dice Inglewood, l’aggiunto Jobson, il sig. 
Morris , e, soprattutto il vostro servitore 
Roberto Campbell e là bella Diana Ver- 
non ; richiamatevi tutte queste cose alla 
memoria , né dubitate più che questa let- 
tera non venga a me. ■ 

Non mi seppi dar pace della mia poca 
sagacità. Durante tutta la notte, sembrato 
erami che la sua voce non mi fosse stra- 
niera : mi parca conoscere quel poco che 
io vidi de’ suoi lineamenti. Pure mi fu im- 
possìbile il ricordarmi ove avessi veduto 
o udito quest’uomo. In quel momento sol- 
tanto sembrò che un rapido torrente di 
luce venisse ad illuminarmi. Egli era io 
stesso Campbell , né polca non essere co- 
nosciuto. Il suo guardo feroce , i suoi li- 
neamenti tanto espressivi , l’ aria niedila- 
Immhi, il tuono forte della sua voce, quul- 
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(’ accento srazrcec (kf egli upea a in» ta- ' 
lento dimettere , nia che tìprcndia sema 
aTTederscne in alcuni istanti di coiumo- 
aione , accento da eui rioevciino maggior 
forza i sarcasmi die gli ei-ano abituali , 
una Teemenza caratteristica de' suoi di- 
scorsi, tutte le ridette circostanze mi con- 
fermarono nel convincimento che egli era 
Campbell. Bencliù ibsse appena mezzana 
la siu statura , non quindi raen vigore e 
agilità le membra dì luì annunziavano, e 
lo avreste detto Uii perfetto modello di 
struttura umana , se non si fossero notale 
due sproporzioni : l'una delle spalle tanto 
larghe , che in un uomo non tropp<> pin- 
gue distruggevano la simmetria della sua 
muscolatura ; 1' altra delle braccia , che 
oomiinque ben Citte e nerborute, erano 
lunghe in un motln quasi deforme. Seppi 
di poi diedi «piesto secondo difetto inva- 
niva, e fu udito gloriarsi die quando ve- 
stiva alla montanara, potea senza curvare 
la vita annodarsi ì legacci delle calze ; egli 
pretendea ancora che da tale imperfezio- 
ne gli derivasse una maggiore .agevolezza 
nel maneggiare la sciabola , nè certo egli 
avea chi nel trattar quest’ arma lo supe- 
rasse. Dd rimanente, avrebbe [lotuto dirsi 
uom ben formato ; ma questi due difetti 
gli davano un aspetto selvaggio^ straonli- 
lurio, pressoché soprannaliu'.ilc ; ondemi 
venivano alla mente le fole raocmil.itemi 
dalla veodiia Mabd ìntonvi ai Pitti che' 
antioamenfe devastarono la Norliiinbcr- 
landvi ; schiatta, ella mi diuua, checoiili- 
nava tra la umana e la dialidica , e nota- 
bile, come Camplicll, per liirsa, ‘coraggio,, 
abilità, lunghezza di braccia , e larghezza 
di spalle. 

Dopo avere meditate tutte le cìrcostan- 
z6 dì quella sua comparsa nel giorno die 
io mi trovai dinanzi al giudice Inglewood, 
non dubitai più un' isti nte che la lettera 
di Diana Vernon non fosse per luì. Kgli 
entrava certo nella lega dui personaggi mi- 
steriosi su i quali questa giovine avea una 
segreta preponderanza , e che nc usavano 
a loro volta sovr'essa. Mi aggravava'!’ idea 
che il destino di una sì amabile creatura 
fosse in tal qual modo congiunto con quel- 
lo d’individui della specie deH’uomo pie- 
sanlc ai miei occhi ; pur mi sembrava im- 
(KMsibìle il pòter dubitarne. Come poi po- 
lca entraro negli aSaii di tuia padre que- 


sto Camphdlf Ifondlmcno ndio stesso 
modo con cui Rashieigh, cosi pregato da 
miss Vernon, era stato abile a tàr i»mpa- 
rire Campbell , quando questa comparsa 
fu necessaria a giustificarmi deli’ accusa 
intentatami da Morris, non poteva egli 
accadere che la stessa Diana avesse tanta 
autorità sopra Campbell , perchè questi a 
sua vdta facesse comparire ' Rashieigh ? 
Fondato sopra una tale suppoHìzionc , gli 
chiesi se sapea ove fosse il mio [lerlìtlo cu- 
gino , e quanto tempo fosse che ^lì non 
Tavea veduto. 

'Non mi diede una risposta diretta. 

■ Mi chiedete una cosa un po’ dilicata ; 
ma non imporla ; conwrà compiacervi 
possìbilmente. Sig. Osbaldistone , io non 
abito lontano di qui ; venite a trovarmi 
nelle mie montagne ; vi riceverò ivi con 
tutto il piacere ; e forse polpi ‘essere utile | 
a vostro padre. Sono un povero uomo, ma 

io spirito vale meglio della ricchezza .... 
Cugino, se una gite nelle nostre luontagno 
non vi facesse paura , e se volete venire a 
mangiare meco una coscia di daino 4 tras- 
feritevi al villaggio di Alierful , c avrò 
cura che qualcuno si trovi colà per con- 
durvi ove san'i in quel momento .... Che 
C0S.1 ne dite ? Toccatemi la mano , c non 
v’inganiierò mai » 

« No, no, Rob, ri.sposc il circospetto 
Magistrato. Non mi allontano in questa 
maniera da GLiscotv, c non hnne.ssun pru- 
ritodi trovarmìfra leselvagge vostremun- I 
lagne , nè di trasferirmi co’ vostri uomini 
daile gamhe nude; poi sareblic co.s.i ilisdi- 
oevolc al mio grado e alla carica che so- 
stengo. » 

« Vadano al diavolo il vostro grailo e 
la vostra carila ! Ma la sol.v goccia d^dmim 
sangue ohe ahbi.ite nelle vostre vene , lU 
chi vi deriva ? Dalla bisavola del voslm 
prozìo, che fu appiccato a Diimharton. E 
vi salta in mente che deroghereste al vo- 
stro splendore venendo frà^ noi ?... . Ascoi- j 
tetemi ; io vi devo mille lire scozzesi ; eh- | 
bene , in (ine poi siete un’ oncst’itoiuo; ac- 
compagnate U sig. Osbaldistone , e vi pa- 
gherii. » 

« Parlate sul serio , Roh ? Mi pagliere- 
stc voi davvero, se venissi a farvi mu tale 
vis'ita ? * 

■ Ve lo giuro per lo ossa del vostro pro- 
zio , che lo è ouche di me- ■> 
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« Non dite altro , Rob, non dite altro ! 
Vedremo quel che potremo fare. Ma non 
vi aspettate ch’io venga in fondo aifatto 
lille vostre montagne : bisognerà veniate a 
trovarci al villaggio di AbcrfiA'l , o alme- 
no a Uucklivic .... e soprattutto non vi 
dimenticate l'afl'are più essenriale. » 

« Mon teniete nulla, non temete nulla! 
.Sarò fedele alla mìa parala , quanto lo c 
la mia sciabola che non mi ha mai fatto 
fare cattive figure .... Ma, cugino mio, bi- 
sogna ch’io canibii aria ; quella della pri- 
gione di Glascow jion si confa al tempera- 
mento di un montan.’ii'O scoxxese. * 

« Lo credo, vivaddio ! lo credo ... se fa- 
cessi il mio dovere, non cambiereste si pre- 
sto atmosfera , o se ne cambiaste , non 
guadagnereste nel baratto. — Chi m'avreb- 
1 m mai detto che aiuterei un malandrino 
a sottrarsi alla Giustieia ? Sarà ui^ inac- 
chia eterna alla mia memoria e a quella 
di mìo padre , il . . . . » 

« Zitto , zitto l non badiamo a queste 
inezie; quando il fango è secco , la miglior 
cosaè spazzolarlo. Vostro padre, quell'uom 
di garbo, sapeva al pari d’un altro chiude- 
re gli occhi su i trascorsi di un amico. » 

« Chi sa che non abbiate ragione, Roh? 
ri.spose il Gran Giudice dopo un' istante di 
meditazione. Il gran Decano mio padre , 
possa riposare la sua anima in Paradiso !... 
era un uom di giudizio , sapeva che tutti 
abbiamo i nostri difetti , e gli pìacea pre-. 
stare servigio ad un amico. Voi non ve ne 
siete dimenticato, Rob? » 

« O'inienlicato 1 e perchè avrei dovuto 
dimenticarmene P £ra un onesto tessitore. 
Il primo paio di calze che ho portate mi 
furono Citte da lui ... Ma su via, cugino, 
voi sapete la canzone 

Anche an biccltierc in fretta | - 

Poi dianoci il boon giorno. r 
Lo su^ con te m' alletta^ , 

, Ma non qaeete soggiiirno. » 

« Zitto, signore , zitto ! esclamò il Gran 
Giudice in tuono di autorità. Potete voi < 
cantale cosi forte quando si entra in do- 
menica ? Correte rìschio che questa casa 
v’oda cantare un’arietta d'altra natura. 
Non vi dico uscite, ma cavate^ di qui.... 
Stanchels , aprite la porta. » 

Ohliedi Stanchels, attonito al vedere due 
stranieri die erano entrali nella prigione 
senza eh •egli se ne foMe aecorto. Ma il si- 
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gnor.Jarvle prevenne le sne lAtetrogazio- 
ni col dirgli i * Sono due miei amici, car- 
ceriere , sono due miei amici. » Scesa la 
scala, entrammo nell’armeiia. Il carcerie- 
re chiamò ifehiavaio Dougai perchè apris- 
se la porta , ma Doimal non compariva , 
nè rispondea. Caniphell , con voce som- 
messa c con un sorriso sardonico ne dioea : 
« Se non conosco male Dougai , egli non 
ha voluto aspettare i ringraziamene che 
gli sono dovuti per l'affare di queste notte, 
c probalùlmeiitc adesso sta gaioppandu fra 
le gole di Ballamalia. » 

« Cnme , come P esclamò il Magistrato. 
E lascia me , me Gran Giudice P ... e mi 
chiude nella prigione per tutta lajioUe ? 
Presto , scurì , martelli ! si atterrì la por- 
ta ! farò appiocare quel birbante cmne un 
Amanno. » 

« Quando lo avrete in vostro potere , 
soggiunse gravemente Campbell. Mi sem- 
bra però elle la porta non sia bliiu-ia. » 

Si trovò di fatto clic non solamente la 
porta era aperta, ma che Dougai, col por- 
tar via le chiavi, si era adoperato affinchè 
nessuno potesse in sua lontananza far la 
parte ili portinaio. 

« Che lampi di saggezza ha questo Dou- 
gai ! susuiTÒ a mezza voce Campbell. Co- 
■stui sapea che una porta aperta poteva ad 
un evento qssennì utile. > \ 

Eravamo già sulla strada. 

« Vi dirò bene , il mio Rob. so^iunse 
il sig. Jarvie , che se continuerete in que- 
sto tenore di vita , non fàresle male , per 
tutti i casi possibili , a mettere uno dei 
vostri confidenti in ciascuna, prigione della 
Scozia. • 

<t Se in ciascuna città della Scozia fosse 
Gran Giudice un mio parente , la cosa , 
cugino, mi sarebbe utilLssiina. Ma buona 
,scra, o, se volete , buon giorno , e non di- 
menticate la sti-ada di Alwrfuil. a 

Senza aspettare risposta, entrò in urvi- 
colelto, posto per traverso alla strada ove 
camininavamo , e roscuiità lo dilcpiò ai 
nostri sguardi. Nel tempo mcdesimoidim- 
mo un Uschio di una natura affaltr parti- 
colare , ed un. idtro che gli risposi subito 
su lo stesso tuono. 

a Fanno cosi questi maladetf Monta- 
nari , disse il sig. Joo'vie. Credano essere 
già sui loro monti , ove posson» liscbiarc 
e sacramentare senza premlersi fastidio di 
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Hi 

sabato o di domcnioa ma • 

Venne ad interromperio qualche cosa 
che gli cadde con istrt-pito'ai piedi. 

« Oh misericordia di Din ! Ohe cosa è 
adesso qucst'aitra novità? Mattea , aTTÌci- 
nate la lanterna. Viraddio ! sono le chiavi 
della prigione . »... Meno male ! avrebbe 
bisognato spendere danari per fabbricarne 
deil’altre ; poi si sarebbe bisbigliato , co- 
me si sono perdute ? ... e che so io ? tan- 
t'altre chiacchìeie. Ah ! se il gran Preposto 
sapesse che cosa è accaduto questa notte , 
non sarebbe un affare tanto liscio per me. 
Dovrei rendere un conto, nel qgale potrei 
rimaner debitore. » 

Non essendo noi distanti se non se po- 
chi passi dalla prigione , tornammo ad- 
dietro per restituire le chiavi al carceriere 
in rapo ; e lo trovammo di guardia all’ar- 
raeria , ne osava' moversi da quel posto, 
iincbè non fosse stato possibile il chiudere 
la porta. II. sig. Jarvie si limitò a dirgli 
che le chiavi si erano rinvenute in istrada, 
e a raccomandargli di essere più avvertito 
in .1 ppresso sui custodi nei quali ponea 
la sua ronfidensa. Il carceriere che ere- 
dea fossimo entrati nella prigione come 
ne eravamo usciti, in compagnia del Gran 
Giudice, non concepì il menomo sospetto, 
e'dicea nnicamgntcchegliera incompren- 
sihile alfatto la condotta di Dougal; tanto 
più dopo avere veriiicato che non gli man- 
cava nessun prigioniere. 

Poiché l’abitaiione del d^no Magistra- 
to trovavasi su la strada stessa che io do- 
vea tenrfe per ritornare al irilo albergo, 
profittai della sua lanterna ; egli, del mio 
braccio ; soccorso che non gli lu inutile 
jer quelle stfadetanto oscure e mal selcia- 
ti. Dn uom vècchio Si mostra per polito as- 
ili grato ad ogni menoma compitezza che 
da un giovane gliveng.a usata. Mi diede 
admque contrassegni di benevolenza; ed 
agglinsé in'appresso, che dopo avere sco- 
pèrti' nqq appartenere io ad alcuna com- 
pagna di Commedianti , genia eh' egli de- 
testavi Con tutto il cuore , gli avrei latto 
piacere se avessi voluto alla.domane, o 
piultosb in quello stesso giorno, mangia- 
re sccolU a colezione un’aringa fresca , o 
una costàuola di vitello su la gratìcola ; 
mi promife in oltre che avrei avuta la sod- 
disfazione -li starmi col signor Owcn , li- 
bero a qudVora dal carcere. 
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• Ma, oam II signore {gli dissi ap- 
pena ringrasiatolo di questo invito , che 
ila me venne accettato ) , qual motivo ave- 
vate voi dunque per cnsleie eh’ io mi fos- 
si messo in teatro ? » 

• Che volete? Ccrtocblacclilerone di pri- 
ma sfera, di cognome Fairservice , c stato 
un po’ prima di mezz.inotte a trovarmi, 

Ì ircgnndonii dessi l’ordine subito al poli- 
tico lianditorc di. promulgare per tutta 
la città una promessa di buona ricompen- 
sa a chiunque fosse venuto a dar conto di 
voi. Mi ha detto chi eravate , aggiugnra- 
(io indi che vostro padre vi area scacciato 
di c.isa sua perché non volevate lavorare 
nel banco, e perchè componevate versi con 
l'intenzione ili farvi commediante. Me lo 
area condotto in casa certo Uammorgan, 
un de' nostri cantori di chiesa , che dicea 
conoscere da lungo tempo questo*Fairser- 
vicc. Me li ho levati dai pirai prendendo- 
li per le sp.allc l’uno e raltm , e d'icendo 
loro non essere quella l’ ora opportuna di 
venire a (ar tali inchieste. Adesso ca{MSCO 
com'è la cosa, e colui è una specie di mat- 
to , benché a quanto sembra vi s'ia molto 
affezionato. Non me ne maraviglio ; vi so- 
no afiTezionato ancor io, io che vi conosco 
solo da un’ora, ma ho veduto che vi pren- 
dete premura pe’ TO.stri amici quando si 
trovano nelle disgrazie. Ho sempre fatto 
così ancor io , e cosi facea mio padre , il 
gran Decano , requiem aetemam ! Però , 
badatemi, non vi scegliete i vostri compa- I 
gni fra questi Montanari^ Sono una trista | 
razca.'un cattivo bestiame. Un uomo non 
mette la mano nella pece senza imbrattar- 
si le dita ; abbiate sempre a memoria que- 
sta sentenza. Non nego già che anciù; la 
persona la più saggia , la più prudente . 
può cadere m qualche errore. Non ne ho 
commessi io medesimo questa notte ? Fac- 
ciamo un po' il conto ; quanti ? uno .... 
due ... tré. Sicuro, ho fatto tre cose, di cui 
mio padre, il gran Decano, non mi avreb- J 
he creduto capace, nemmeno vedendole coi I 
propri occhi. » - I 

fciravamo dinanzi alla porta, ove si ièr- 
mò prima di entrate, continuando s e pp i e 
in tuon contrito e solenne questo esame 
suo di coscienza. 

« Primieramente , ho pensalh ad affari 
terreni in giorno di sabato. Secondo , ho 
prestato sicurtà ad un Inglese. Per ultimo 



R 0 B - 

110 kiMialo fogs>« un malfaltore . . . Ve- 
dete cosa è Tuinana fragilità ! — Mattea, 
Mattea , rimanete ; entrerò in casa solo ; 
voi dovete accompagnare, perctiè ci veda, 
il sig. Osbaldistone fino al suo albef^o. 
Itadatemi, sig. Osbaldistone ! voi siete gio- 
vane , ma abbiate giudizio I Pensate che 
Mattea è una fanciulla savia, e seconda 
cugina del laird à\ Limmcrìield. > 

CAPITOLO XXIV. 

« Signor, accettar pi.'icciavi gli umili miei servigi. 

■ Quel cb' altri fon per trenta ,lo£i>peruuluigi. 

CrrcNC. 

I^EttcHÈ non avessi dimenticala la racco- 
znamLir.ìone fattami dal Gran Giudico nel 
Dopararsi da me, non credei |ierù commet- 
tere una 'grave colpa di violata saggezza , 
accompagnando con un Imcìo Iu mezza co- 
rona che porsi a Mattea per compensarla, 
del presosi incomotio ; e la op|>osizionc 
della medesima Jinitela dunque. Signore! 

111 pronunziata in tuono ebe non la indi- 
cava molto corrucciata di questa mia ii- 
Iiertà. Indi con replicati piuebi alla porta 
di mislress Flylcr, mia alliergatrice , sve- 
gliai successivamente uno o due cani clic 
incominciarono ad abbaiare , e due o tre 
teste avvolte in berrette da notte che ven- 
ticro fuori delle vicine finestre a rampo- 
gnarmi per aver6 violata la santità della 
nulle di una domenica col fare un siinilc 
strepilo. Mentre io temeva clic il fervore 
<Icl loro zelo mi fruttasse sul capo una 
pioggia, simile a quella onde XanUp|ie iii- 
rugiadù , narrasi , il suo consorte , si sve- 
gliò la stessa mistress Flyter , e incomin- 
ciò a sgridale , in un tuono che mal non 
sarebliesi addetto alla moglie di Socrate, 
due o tre infingardi che si tratteneano tut- 
tavia in cucina, rimprocciando ai medesi- 
Bii che se avessero aperta al primo picchio 
la porta , non sarebw seguito tanto bac- 
cano. 

Questi degni personaggi erano , nè più 
nè meno , il fedele Andrea Fairservicc , il 
suo amico llammorgan, e un'altro indivi- 
duo die seppi di poi essere il iianditore 
pubblico nella citta ; i quali , feduti tutti 
e tre a corteggiare una brocca di birra a 
mie spese, come me ne accorsi in appres- 
so dal conto , stavano mettendo insieme i 
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termini di tui bando da pubbl'ioarsi.sul 
far del giorno in tutti i cantoni a Due di 
avere notizie del parerò giovane smarrito, 
poiché così aveano la bontà d’indicarmi. 

.,^nun aìmmagìna ch'io non dissimidai 
il mio mal umore lyl vedere che altri si 
fos.scro frammessi in tal guisa ne’ miei af- 
fari ; ma i trasporti di giubilo che Andrea 
I manifestò al mio comparire , gli impedi- 
i-ono udire gli accenti della mia collera. 
Entrava forse in questa esultanza un pò 
di politica ; c le lagrime che versava co- 
stui , derivavano certo da un' altra nobile 
fonte di commozione, dalla brocca di bir- 
ra. Che che ne sìa, questa gioia, o veritie- 
ra o finta, lo protesse dalla correzione più 
significante che le mie mani si appresta- 
vano a somministrargli , cosi per le ciarle 
che intorno a me si era fatte lecite col 
cantore , come per J’ impertinente favola 
che avea spacciat.i al signor Jarvie, Mi li- 
mitai a chiudergli l'uscio in faccia , allor- 
ché dopo avere lungo la scala benedetti^ 
cento volte il Signore pel mio ritorno , c 
dopo avermi consigliato per l’ avvenire a 
non uscir mai di casa che in sua compa- 
gnia, sì accigneva a seguirmi fin dentro la 
stanza. Mi posi in letto assai stanco , e ri- 
solutissimo di libcrannì appena giorno da 
un presuntuoso pien d'amor proprio , che 
parca intenzionato dì sostener meco l’ulfi- 
zio dì pedagogo, anziché quello di mio ser- 
vitore. , 

Così deliberato, mandai là mattina per 
Andrea , e gli chiesi il conto dei mio de- 
bito per avermi condotto sino a Glascow. 
Impallidì a tale inchiesta il signor Fair- 
servìce , giudicando , né s’ingannava , che' 
tosse I I foriera del suo congedo. 

« Vostro Onore , mi disse costui dopo 
avere per alcuni istanti esitato , non pen- 
sa ... che ... che .... v 

« Parla , sgraziato , o ti fracasso le os- 
sa ! » 

Andrea , fluttuando fra il timore di 
rincalzare il mìo sdegno se mi Iacea una 
domanda troppo forte, c l’altro timore di 
petdere una parte del profitto ch'egli spe- 
rava , se avesse limitate le sue pretensioni 
ad una somma inferiore a quella ch'io fossi 
per avventura propenso a pagargli, slava 
in un crudele imbarazzo, tormentalo dalla 
perplessità cd immerso ne’ calcoli. 

Finalmente uscì una rispósta, gran nrer- 
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cc alt.T minarcia fallagli , rome falrolfa 
la faliifare TÌoIcn?:! d ima jn'rro la fra lo 
due spaTlc libera il ^;nr^o7*llI(• d’ un uo- 
mo da un Imccone arulatovi jH>r fravci-so. 

« Io direi . . . diciotio soldi inglesi per 
diem , vuol dire fil giorno , s.irebl>ero un 
prcrro tanfo fuor di ragioiM’ ? » 

« Il tioppio del pre/io ordinario , ,c il 
triplo di quanto vi meritate. Ma non im- 
porla ; eccovi un.a ghinea. Adesco potete 
badare ai Cittì vostri; i miei non vi riguar- 
dano più. » 

« Dio mi liberi! esclamò Andrea. Siete 
parrò ? i> 

« Mi fareste divenir tale. Vi do un terrò 
più di quanto chiedete, e spalancate que- ' 
gli oerhiaeci, come se nemmeno aveste ri- 
cevaloqiicllo che vi sì conviene! Prendete 
il vostro danaro e apdatevcne. » 

« Ma Dio mi libeni / In che co.sa ho of- 
feso io vostro Oliere P .... Certo la nostra 
carne c fragile , come il fiore dei campi. 
Pensate nondimeno cbeFairscrvice vie più I 
necessario che none pn’aiuola di c.amomil- ^ 
la in tin giardino da speriale. Fer nessuna 
cosa al mondo voi dovreste consentire a ; 
separarvi da me, c per parte mia non pos- j 
so risolvermi a questo pas.so. » 

« Pion so davvero se in voi sia maggio- 
re la mariuoleria , o la parria. Dunque il 
vostro disegno è rimaner meco , ch’io vo- 
glia p non voglia ? » 

« E proprio quel che io pensava. .Se vo- 
stro Onore non sa apprezzare il vantaggio 
di avere un buon servo, .so ben io apprez- 
zare quello d' avere un buon padrone ; c 
ini si ficchi il diavolo fra le gami» , Dio 
mi liberi ! se i miei piedi si scostano da 
voi ! Eccovi in Inngo al in' largo le mie 
intenrioni. Poi , vostro Onore non mi h.a 
diffidato in regola prima di farmi abban- 
donare il min impiego. » 

« Che cosa chiamate vostro impiego ? 
Voi non siete mai stato mio servo stipen- 
diato. Mi avete servito di guida, nè vi ho 
chiesto che di condurmi sin qui. » 

■ « So liene, egli disse in tuono dogma- 
tico, che non sono un servo di una classe 
dozzinale: la cosa è verissima. Ma vostro 
Onore sa che arrendendomi alle sne solle- 
citazioni , ho abbandonato un buon im- 
piego in un’ora di tempo. L'n galantuomo 

S otea tutti gli anni, nel giardino di Osbal- 
istone-iiall , guadagnarsi ónoralanieiite, 
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e in Iniona coiiclenza, una ventina di belle 
lire sterline, contale luna su l’altra ; nè 
vi è grande vcrisimiglianza che avessi ah- 
Ixindonati quelli utili per una ghinea. Ho 
sempre creduto che, in fin de’ conti, sarei 
sempre rimasto con voi , e che avrei tro- 
vato nudrimento, salari, gratificazioni ed 
utili, per lo.mcno equivalènti a quanto io 
perdeva. » ■ ■ 

« Finiamola una volta ! rispiosi. Quesfe 
sfrontate pretensioni non vi gioveranno ìa 
alcuna maniera. Se ardite ancora. ripeter- 
le, vi proverò che Thoi-nclif Osbaldistone 
non è il solo di questo cognome, abile nel 
far valere la forza delle sue braccia . >• Men- 
tre io parlava co.-i , mi parea tanto ridi- 
cola questa scena , ohe .if| onta di essere 
dominato dalla iinparienz.i, io stava serio 
a fatica. Avendo letto il furfante negli at- 
teggiamenti riell.i mia flsonomi.a’I'impres- 
sionc che vi avea prodotta, ne trasse nuo- 
vo coraggio; c giudicò soltanto cosa espe- 
diente il cambiar tuono , volgendo i suoi 
assalti al sentiiiienlo. 

s Ammellemio ancora , egli continuò, 
cJie vostro Onore potesse risolversi a licen- 
ziare un servo fedele, il qua le ha prestata 
per venti anni l’opera sua a voi , o a per- 
sone del ve tro cognome, che toma lo 
stesso , séno poi certo che non entra nel 
vostro cuore l'idea di mcttei lo su due piedi 
sopra una strada , massime in terra stra- 
niera. Non è nemmeno cosa degna di voi 
il lasciar ne’ fastidi un povero (iiavolo che 
sì è sviato dal suo cammino le quaranta, 
le cinquanta, forse lecento miglia, solo per 
farvi compagnia ; un povero diavolo che 
non possedè nulla al mondo, fuor quello 
elicgli avete regalalo in qiicstomoinenln.p 

Credo siate Voi, Tresham, quel tale che 
mi disse un giorno essere io un di quegli 
ostinati ai quali un tei-zo fa lare assai fa- 
cilmente quello che vuole. La veritè si è 
che la sqla contraddizione mi rende osti- ; 
nato ; e, purché io non mi veda costretto 
a combattere una proposizione, propendo 
sempre a darle passata per evitarmi fin- 
comodo di battagliare. Io capiva benìs.si- 
mo che Andrea era un uomo interessato , 
noioso, pieno di uno stolto amor proprio; 
ma per altra parte , io non polca làr sen- 
za un seivo, c mi era già talmente avvez- 
zo al suo stile, che talvolta persino me ne 
divertiva. 


I 

Diyiìizoj uy Cjviu^I 
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Durante lo stalo di perplessità in coi mi 
tcneniio queste consiclerazioui , chiesi ad 
Andrea se uonoscca le strade c i villaggi 
del Mfirt della Scozia , ove io dove» tras- 
|K>i'Urmi per grintcrcssi clic avea mio pa- 
dre co* proprietari di quelle foreste. Credo 
che se gli avessi chiesta la strada del Pa- 
radiso Terrestre , si sarebbe allora preso 
rassunto di oontlurmivi ; e , devo confes- 
sarlo, fui beo contento in appresso di tro- 
varlo all’inrnrca pratico di quei luoghi che 
•egli pretendea in allora conoscere perfet- 
tauiente.'In somma , determinai il prezzo 
de’suoi salari; miriserbAÌ,con pattoesprcs- 
so, il diritto di rimandarlo a mio talento, 
colla sola clausola di pagargli una setti- 
mana intera a titolo di compenso, (ion- 
ctùusi fecendoglà una forte sgridala su la 
condotta che aVea tenuta il dì hmin/i. 

11 marìuolo si partì da me con un’aria 
che stava tra la confusione e il trionfo, 
con rintenzione , ne son certo < di andare 
a trovare il suo amico cantore che lo os iniet- 
tava in cucina inumidendosi i polmoni, e 
di raccontargli le sue prodezze nel volge- 
re a modo suo il giovane inglese- 

Mi condussi indi, come glielo avea pro- 
messo , alla casa dici signor Jarvìe. Colà 
aspetlavami un'ottima colezione apparec- 
cliiata in una sala , che prestava al degnp 
Magistrato gli uffizi di lincilo e di stanza 
delle udienze. Mi avea egl^ mantenuta la 
sua parola , perchè trovai secolui il mìo 
amico Owen, che avendo fatto copioso uso 
della spazzetta , del catino e del rasoio , 
era tattaltro uomo dell’Owen prigioniere, 
sudicio , malinconico e desolato. Pure il 
cordoglio che in lui prodoceano gli scon- 
certi della casa O.sbaldistone e Tresham , 
non era ancor dissipato ; onde il cordille 
abbracciamenlo che ne ricevei , non andò 
disgiunto dà un lungo sospiro. I suoi oc- 
chi immobili , la sua aria seria e medita- 
bonda il mostravano inteso e calcolar il 
numero de’ giorni , delle ore , dei minuti 
che doveano trascorrere primi del fatale 
momento in cui sarebbe stata, decisa la 
sorte di una grande Casa di commercio, e 
a combinare insieme le probabilità prò e 
oontra cb’ essa avea di resìstere alla pro- 
cella. Spettò quindi a ine il tare i debiti 
onori alla col^ione del nostro ospite', e al 
suo tè , proveniente dalla Cina , di prim.i 
mano , e sUtogU regalato da ua ariuatore' 
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di Wapping ; al suo eaiTe della Olainalca ; 
alla siu birra inglese , al salauionO salalo 
della sua Scozia ;allesue aringhe dei Louh- 
liiie ; o per ultimo alla sna tovaglia daina- 
se.ita, tavolo eseguito con le proprie mani 
lidi defunto padre suo . il res|iettahile gran 
Decano. Do^avere lodalo lutto Icsoprad- 
dettc cose , e vedendo che lo avea posto 
d' otUuio umore questa min piccìola altcn- 
zioiic ( d’ un genere che r.irc volte manca 
reOfettodi cattivare gli animi di chi no è 
l’argomento^ , coi'oai in appresso procac- 
ciarmi da lui alcuni schiarimenti che )>o- 
tovano essermi giovevoli , cosi a ivigalarc 
la mia futura condotla , ri>me a soddisfare 
la mia curiosità. Fino a quel momento nul- 
la crasi per anche (letto di allusivo agli av - 
reniincnti della notte precedente ; e osser- 
vando io (die egli non piaisava nè poco nè 
assai a mettere in bam^. questo soggetto, 
prolittui di una pausa successiva ^la sto- 
ria della tovaglia tessuta dal paihe suo , 
per chiedergli senza preliminari , se polea 
uanui qualrJie (Amtezza di quel signor Ro- 
berto Campliell , <x>l quale ci eravamo tro- 
vati la scorsa notte. 

Parve che tale ìnCeniogazioiie giiignessc 
tra capo e collo al mi» magistralo, il qua- 
le , in vece di rispcuidere calegoricuiiienle 
olla mcdcsiiiia , ripete : » Chi e’ il sig. Ro- 
berto Caiuphull !... Come ? Chi è il 
sig. Roberù> Campbell !... ■ 

a Sicuro ! Chi è f Qual è la sua profes- 
sione i* » 

H Kb ! . . . ri dirò , è- . . . (tossì) è . . . 
ma ove r avete conosciuto voi cpieslo si- 
gnor Roberto Campbell, poiché lo cliia- 
usafe cosi ?" 

a L’ho incontrato a caso., sono aìciiiH 
mesi, nella parte settentrìoiule dell’ In- 
ghilterra. « 

a Bene dunque, signor Osbaldistonc. 
Quand’ è cosi , lo conoscete come lo collo- 
si» io. !• 

a Mi pare iiujiossihile, signor Jui vie. A 
(pianto mi semina , siete suo amico e pa- 
rente. B 

a Si, sì, vi è fea noi una specie di atte- 
gnenza ( mi disie come uomo, cui si traes- 
sero a forza le p.irole di Ixa-ca ). Per al- 
tro, dopoché Rul> lu ahliamlonato il com- 
mercio de' bcsiiiiini , lo vedo rarissimo 
volte. Il jwvero diavolo è stato assai lU.tl 
; tratUto dà persoue , che avrebboo avuto 
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pìà i|iudiuo K si fossero recate attrì-' 
menti ; csi, Doad hanno guadagoato nul- 
la. Sarebbe meglio per loro il redcrlo f ut- 
tari.1 alla coda di trecento buoi, clic a ca- 
po d’una trentina di vagabondi. 

K Tutte (jiieste cose , mio caro signor 
Jarvie , non mi dicono qual sia nella so- 
deti il grado del signor Campbell , quali 
le sue consuetudini, quali i modi della sua 
esistenza. « 

. « 11 suo grado ? disse il signor Jarric. 
S uti gentiluomo delle montagne della 
Scozia ; non oc conoico di più nobili. Le 
sue consuetudini ì sono, vestire alla mon- 
tanara quando è nel suo paese , e mettcn' 
le brache quando viene a Glascoiv. I suoi 
molli di esistenza ? Che bisogno abbiamo 
di prendercene fastidio , se a noi non do- 
manda nulla ? Ma non bo tempo di par- 
larvi più a lungo di lui. Gli an.iri di vo- 
stro padre, questi domandano adesso tut- 
ta la nostra attenzione f » 

Cosi parlando si assise ad uno scrittoio 
per esaminare gli specchi di dare e di a- 
vere , e tutti i documenti che il signor O- 
wcii credette dovergli comunicare s«,‘nza 
riserva. Benché le mie noziqni in simili af- 
fàrì fossero molto limitate, pure area ba- 
stante criterio per oora prendere che le os- 
servazioni di cotcst’uomo erano ponderate 
e giudiziose ; e devo rendergli la giustizia 
di aggiugnerc che annunziavano a quando 
a quando sentimenti nobili e liberali. 

Si grattò più d ima volta l'orecchio ve- 
dendo d’onde pcndea la bilancia nel conto 
di dare bd avere fra le nostre due Case. 

«• Potroblx; essere una perdita ; si dav- 
vero , una ^icrdita non tanto indifferente 
per un negoziante di Salt-Market di Gla- 
scow, che che nc pensino i vostri banchie- 
ri di Lomhard-Sireet a Londra. Sarebbe 
una stanga che anderebbe fuori della mia 
fascina , c una bella stanga ! Ma sia come 
si vuole , non prenderò mai esempio da 
quei corbacchioni di Gallowgate, dai gar- 
)>ati signori Maevittie c Maefin ; spero che 
non anderò zoppo per questo. In fine se mi 
faceste anche peraere , mi ricorderò che 
qualche altra volta m’ avete fatto guada- 
gnare ; e per male che vada, non attacche- 
rò la. testa della scrofa alla coda dall’oca. » 

Io non comprcndea troppo quest’ultimo 
proverbio ; pur vedea; chiaro che il sig. 
Jarvie preudea siocerameote parte agli in- 
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' teressi del padre min. Suggerì diversi e- | 
spedìcnti ; ne approvò altri proposti da 
Owen ; a pervenne a dissipare alquanto b 
tetra nube che copriva la fronte del fedek 
delegato della nostra Casa. 

Accorgendomi io di essere in tale oeci- 
' skmc uno spettatore pressoché inutile, ed 
essendomi provato più di una volta a ri- 
comliiiTe il discorso sul sig. Roberto Camp- 
la’ll, Brgomeutocbe non sembrava andar 
molto a sangue al'signor Jarvie, mi licen- 
ziò ([iicsti senza fare grandi cerimonie . c 
solleuitaudomi che andassi à vedere la bi- 
blioteca del collegio. 

K <ii troverete, mi disse, persone che ii 
parleranno in greco e in latino , o almeno 
e stato spaso molto danaro per metterle in 
islalo ili farlo. Poi, non vi mancherà l'oc- 
casione di leggere versi , per esempio, la 
Santa Scritturo trai lotta dal degnissimo >i- 
gnor i^accaria Bojd. Sono i migliori veni 
che Siene mai stati scritti ; cosi m’ hanno 
assicurato persone che si intendono, o ebe 
devono intendersi di tale materia. Ma so- 
prattutto, ricordatevi di.tornare ad un'ora 
in punto , perchè abbiamo a desinare io- 
sieme. Avremo una coscia di castrato, ( 
forse anche una testa di agnello ; ma non 
vi dimenticate , ad un'ora ! è il punto in 
cui mio padre od io ci siamo sempre messi 
a tavola , e non nc abbiamo mai preterito 
)ier alcuna ragione o per qual si fosaelut- 
ba d'uomo. > ' 

' CAPITOLO XXV. 

• Ecco t li ritrovo par ; rempia, il feroce ^ 
Nemicu iocsorabil dio il sereno 
Turbò (lo U mia vita ; è tempo alfine 
Cile, ne;dòtti>so a lungo, il braccio mio 
Mi faccia diritto. Questo campo sia ' 

Arbitro della lite, e a quel di noi 
Che ha men taglieuto acciar, tombe dtveali • 
PaUmone e ^rcil* 

CotrroaME alle insinuazioni datemi dai li- 
gnor Jarvie, mi avviai gl collegio , movs) | 
meno dalla speranza di trovarvi quaiebe | 
cosa per me importante o dilettevole, ebe 
dal bisogno di oivlinare le mie idee e di 
mcilitaro su la mia condotta avvenire. 
Giunto a questo antico edilizio, iie girai il 
ricinto; nc trascorsi i cortili ; indi mi tra^ 
ferii ad un vicino campo, ove soleanoti'i- 
iMirtarsi gli studenti negrintervalli tra uaa 
lezione c l’altra. Essendo in quel moiuenlo 



t' 


KOB 

piene tutte le scimle , regnaTa «{itivi una 
soKtmIifie Ikii coiit'.iecvnlc ai pensieri che 
mi occupavano ; ontle vi passeri;!;» [ler 
qualche tempo , inlerlenciiuomi su la biz- 
xarria della mia aorte. 

Esaminando pirtitaniente le circostanze 
che si univano ai colloqui da ine avuti Un 
la prima volta coi sig. Campbell , io non 
potea dubitare ch'egli non si fos.so ingol- 
falo in qiialcbc disperata impresa ; e la 
•cena delia notte scorta , combinata con 
la ritrosia del sig. Jarvic a-parlare di cs.x> 
e del suo mod<i di vivere , contribuiva iiun 
poco a confermarmi in tnle soepetto. Pure 
parca eteere questo il medesimo {lersonag- 
gio, cui Diana Vernon erasi volta senza 
esitare jier conciliarmelo lavorevole: c par 
altra jiarte io scorgeva nella condotta che 
avea scooliii tenuta il Magistrato , un mi- 
scuglio di disapprovazione e pietà , di di- 
■sprczzo e rispetto. Io he argomentava per- 
tanto che lo stato e il carattere di questo 
Campbell racchiudessero in se qualche cosa 
di straordinario ; ma l’arcano per me più 
inconcepibile si' era , che il destino di lui 
potesse avere qualche influsso sul mio, che 
le nostre sorti iirquel momento quasi sem- 
brassero collegate. DelilKrai jicrtanto co- 
gliere ta prima occasione [ter mettere alle 
strette il signor Jarvie, c ottenerne quanti 
schiarimenti ini fosse stato possibile sul 
misterioso personaggio f onde giudicare 
finalmente, se io poteva, senza cimentare 
il mio onore, meltenni' con esso in quella 
corrispondenza che {larea divenisse indi- 
spensabile ai mici interessi. 

Infantochèio mi ahhamionava alallcon- 
eiderazioni , vidi , in fondo al viale ov« j 
sfavami passeggiando , tre individui i cui 
discorsi sembravano assai animati. Quella 
specie di presentimento da cui spiesse volto 
slamo avvisati di essere vicini li qualcuno 
che non amiamo , o anzi deicstiaino, con- 
vinse prima degli occhi il mio spirith, dhc 
in mezzo a quel gruppo di [xtrsonb Irova- 
vasi l'odioso Rashicigti. La mia prima in- 
spirazione fu quella di correre subito a Ini; 
la seconda di iis(>ellare che rimanesse solo, 
o almeno di ado{ic;-armi a sa{>ercclii fossc- 
jo i suoi compglH-Erano essi Unto loiiUni 
da ine e tanto attenti all’ atfarc da essi di- 
scusso , che ebbi tempo di [lassare dietro 
una sie[ie , senza farmi scorgere dai me- 
ilcsimi. - 


- a O Y. . 64<J 

‘ Usavasi allora che i giovani , nelle loro 
passeggiate della mattina , portassero so- 
pra l’abito un mantello colore di scarlatto, 
ricamalo n gallonalo, e ili oixnmoilarselo 
in mollo che coprisse loro quasi l’ intero 
volto, e cosi li guarentisse uiegllodal fred- 
do. Gran merce a questa moda che io ave- 
va.adnlUta , e protetto dall’ombra della 
siepe dietro cui mi era posto , e che se[>a- 
rava il viale ov'cra venuto io da quello in 
cui convertivano i personagm da me osser- 
vati, [lassai quasi rasente il cugino senza 
ch’egli mi riconosces.se; c m’avrà forse cre- 
duto uno straniero qualunque che il caso 
avesse condotto colà. Qiule fii la m'ia .sor- 
presa allorché ravvisai Che i suoi due oonti- 
[Vigni erano quello stesso Morris, per fi 
cui denunzia dovetti comparire innanzi al 
giudice Inglewooil, e il banchiere Maevit- 
tie, l'aspetto del quale avea nel giorno pre- 
cedente prodotta un'iiiipreMionc si tgru- 
cievole nciranimo m'ioì 

Non avrei saputo formarmi l’idea di ima. 
lega più malaugurosa pur gli aCari di mio 
pach e e per li miei propri ; nè avendo io 
dimenticata la falsa accusa intentatami da 
Morris , pensai tosto che con la stessa fa- 
cilità onde il metodo d* intimorirlo gliebi 
avea fetta ritrattare, lo stesso mctodoavreb- 
be potuto indurlo a rinnnvellarla. Quanto 
a MaevitUe, che dovea fremere di rabbia 
per essersi veduto sfuggire il suo prigio- 
niere, io non dubitava non fosse pro|ieiiso 
a partecipare a qualunque trama ; io li ve- 
dea per ultimo collegati entrambi con un 
uomo, la cui abilità nel mal fare non era, 
a mio parere , minore di c[iiclla che allo 
Spirilo maligno si atti ihuisee; con un uo- 
mo che m’iiispirava indicihile orrore’. Poi- 
ché li vidi lontani alcuni [lassi da me, mi 
volsi per segiiirli. Ma in tondo al viale sì 
separarono ; e Morris e Maevitlie amlaiido 
insieme da una stessa banda , lasciarono 
solo Rashicigh che tornò addietro. Risolu- 
tissimo di andargli incontro e di chieder- 
gli rip,araziiine per l’abuso di conlideiiza 
commesso a datino del padre mio, l'incer- 
tezza , o jier dir meglio l'ignoraiiza in cui 
stavami tiiitnvìasul modncliecnstuiavrcb- 
lic avuto iti ripararlo , non mi rntleiinc 1 
mirato nel viale ov’egli passeggi.iva in aria 
meditabonda, d’improvviso me gli mo- 
strai. 

Rashicigh non ora un uomo da lasciarsi 
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torprendcrto intimorìrt per <|uale ti fosse 
avvenimento anche non pi'cvcdtito. Ciò 
nullameno, al vedermi si di repente com- 
parirgli innanr.i col volto acceso dallo sde- 
gno che mi animava , non potè starsi da 
un primo tremito. 

a Vi trovo a proposito, signore, gli dis- 
si ; tanto più a proposito cb’ io'stava per 
Imprendere un lunj^ viaggio ncll’incòia 
speransa di ritrovarvi. » 

a Voi conoscete dunque molto male la 
persona di cui cercate , mi rispose Rash- 
leigh con la sua ordinaria imperturbabili- 
tà. I miei amici mi trovano facilmente, e 
snelle più facilmente i miei nemici, Il tuo- 
no dei vostri detti mi oostrigne chiedervi 
in quale delle due classi io debba colloca- 
re il sig. Frank Osbaldistone. >> 
a In quella de' vostri nemici , signore , 
de’ vostri mortali nemici ! a meno che non 
rendiate giustisia in questo istante mede- 
simo al vostro benefattoie , a mio padre; 
a meno che non facciate immediata resti- 
tuzióne delle somme che gli avete invola- 
te. > 

a E a chi di grazia , sig. Osbaldistone , 
devo io , io che ho interesse nella Casa dì 
commercio di vostro padre , a chi devo 
rendere conto della mia amministrazione 
sopra affari che sono divenuti miei pro- 
pri t Non renderò certo un tal conto ad 
un giovane che, atteso anche il suo gusto 
squisito per la letteratura, tmverebbe no- 
iose , inintelligibili si fatte discussioni. « 
a Un'ironia , signore , non è una rispo- 
sta ; non vi lascero prima che mi abbiate 
data piena soddisfazione; è necessario che 
mi seguiate dinanzi ad un magistrato. > 
a Voleiitierissimo !» 

Fece alcuni passi com’ uomo che aves- 
se disegno di accompagnarmi ; poi ferman- 
dosi d'improvviso: a 5!c avessi voglia di 
fecondare i vostri desideri , non tardere- 
ste ad accorgervi chi di noi due abbia più 
motivo a temere Ja presenza di un magi- 
strato. Ha non voglio accelerare il vostro 
destino. Andate, giovane, andate a diver- 
tirvi con le vostre visioni poetiche , e la- 
sciate la cura degli affari a chi gl’ intende, 
e a chi è in istato di ben condurli. » 

Credo che la sua intenzione fos.se pro- 
vocarmi; ed al suo intento pervenne. « Sig. 
Rashicigh , gli dissi , questo tuono di cal- 
ma , « (U tracotanza aa- un tempo, non vi 
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gioverà. Portiamo entrambi tureognoiae. 
dovete saperlo , che non sa sottomettersi 
agl’insulti, e non sarà mai dìsouorato nella 
mia persona. -, 

« Voi mi fate ricordare ora che fssjR- 
sonorato nella mia ( disse lanciandonti fino 
sguardo feroce ) e mi fate ricordare anco- 
ra chi v’ impresse una simile tapoia. Cre- 
dete voi mi sia uscita delia memoria la se- 
ra che ‘mi oltraggiaste impunemente a O- 
sbaldUtoiie-Hall? Voi avete tuttavia a ren- 
dermi ragione di quell’ insulto , che può 
essere lavato solamente nel sangue ; dovete 
anche darmi schiarimento su l’ostinacioiie 
onde avete mai sempre contrariati i miei 
disegni, e sulla folle perseveranza con cui 
insistete ora nel volere mandare a vótodi- 
visamenti a voi aconoaciuti, e de'quali siete 
incapace di valutare l’importanza. Verrà, 
signore, un giorno, che mi renderete mo- 
to di tutto ciò. » 

« Allorché sarà arrivato questo giorno, 
signore, mi troverete pronto a tutto quan- 
to è di dovere. Ma fra le vostre querele 
avete dimenticata, signore; la più rilevan- 
te : io ho aiutato r ingegno e la virtù di 
miss Vcrnou a leggere in mezzo ai vostri 
artilizi , a riconoscere la vostra infamia. • 

Credo avrebbe voluto annichilarmi coi 
lampi che gli partivano dagli occhi. Pure 
il suono della sua voce non ismenti in nnl- 
la quella calma che avea ostentata durante 
il precedente colloquio.' 

u Giovane , io avea altre viste sopra la 
vostra persona, viste meno pericolose e più 
conibrmì al vostro carattere e alla vostra 
educazione. Ha vedo volete procacciarvi 
quel castigo che una puerile insolenza si 
merita. Seguitemi dunque in un luogo più 
remoto, ove non corrìam rischio di essere 
interrotti. » 

Lo seguii tenendo l'occiiio fiso sopra ogni 
suo moto , perchè d'ogni mal tratto io lo 
giudicava capace. Mi condusse egli in una 
specie di verziere di foggia olandese , ri- 
cinto in parte di siepi , e dentro il quale 
trovavansi due o tre statue. Io mi tenea 
sempre in guardia, e buon per me ! perchè 
mi vidi la punta della sua spada lontana 
due dita dal petto, prima che avessi potu- 
to sguainare la mia ; nè dovetti la vita se 
non se ad alcuni passi che feci in addietro 
per guadagnar tempo alla difesa. Egli ave- 
va a mio Mniio la superiorità dell anni , 
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perclw la su!t apatia, più lorica della mia, 
era a triangolo, come si suol portarla ai di 
nostri i io non andava prorveduto che di 
una lidie così dette lame sassoni , stretta, 

I liana e meno facile a maneggiarsi di qucl- 
a dd mio avrersario. Sotto altri riguar- 
di , il cimento era uguale ; perche al van- 
taggio della destrezza e dell’agilità ohe sta- 
va per me, egli suppliva con maggior san- 
gue freddo c vigore. Mostrava nondimeno 
più furore che coraggio nel batterai , c 
nascondea la sua rabbia concentrata e la 
sete del mio sangue sotto quell’ aspetto di 
calma che imprime un nuovo carattere di 
atrocità a tutti i delitti a mente fredda 
pensati. L’impazienza manifesta ch’egli 
avea di superarmi non gli fece mai perde- 
re la guardia, nè dimenticava giammai di 
tenersi in parata, intantochè meditava gli 
assalti i più vigorosi. 

Mi battei su le prime con moderazione, 
com’ uomo dominato da passioni violente 
si, ma non astiose ; onde erano bastati tre 
o quattro minuti per darmi tempo a con- 
siderare che Rashleigh naaqea da un fra- 
tello di mio padre ; che questo zio ini avea 
dato , alla sua usanza, contrassegni di be- 
nevolenza ; e che se io avessi ferito mor- 
talmente suo figlio, avrei ucl lut- 

to un’ intera famiglia. Il mio primo dise- 
gno pertanto fu quello di adoperarmi a di- 
sarmare r.'iTversario ; e Gdandomi grande- 
nienle nelle lezioni di scherma che io area 
ricevute standomi in Francia, non credetti 
incontrare molta difficoltà ad ottener tale 
intento. Ma non tardai ad accorgermi che 
io avea incontro un antagonista con cui 
non tornava l’ usar cortesia , e vedutomi 
due volte all’ istante di essere trapassato 
dalla sua spada, incominciai a pensare se- 
riamente a me stesso. A poco a poco il fu- 
rore onde ai mostrava accanito a volermi 
togliere la vita, avendo vie più infiammato 
il mio sdegno , posi da banda tutti i ri- 
guardi. Per ultimo , divenuto uguale il 
furore da entrambi i lati , parve non po- 
tesse finirsi questa tenzone senaa la morte 
di uno fra nei. Di poco andò che la vitti- 
ma non fiossi io. Mancatomi un piede, non 
potei parare una botta portatami in quel 
momento da Rasbleigb, onde la sua spada 
attraversandomi l’ abito mi scalfì legger- 
mente una costa. Ma egli avea allungato il 
suo colpo con tal veemeiizB, clic l’elsa della 
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spada percKitcndomi fortemente il petto , 
mi produsse un vivo dolore , onde credei 
essere ferito a morte. Sitibondo di vendet- 
ta , e convinto di non avere più che un 
istante per isbramarla, afferrai colla mano 
sinistra l’ impugnatura della sua spada , e 
sollevando la mia con la destra , starami 
in atto di ferirlo , quando comparve su la 
scena Un attore novello. 

Un attore novello, che lanciatosi fra noi 
e separandoci , gridò in tuono d’autorità : 
« Che vedo ? I figli di coloro che hanno 
succhiato lA stesso latte, vogliono spargere 
il sangue l’uno dell'altro, come ae un san- 
gue medesimo non isoorrease per le loro 
vene ! Per il braccio di mio padre ! chi 
porterà la prima botta morirà per le mie 
mani. » 

'Toiguardaiin tuondi sorpresa.Era Camp^ 
bell. Nel tempo medesiimi che parlava. 
Iacea voltolare a sè d’ infoiano la aciabola , 
come annunziandone che la sua mediazio- 
ne era una mediazione armata. Rashleigh 
ed io ci stavamo in silenzio. Campbell ne 
volse successivamente ad entrambi il di- 
scorso. 

« Signor Frank , credete voi rimettere 
gli alTucì o il credito di vostro padre col 
tigliare la gola a vostro cugino , o col ri- 
manere freddo e tirato sul prato del col- 
legio di Glascow ? — E voi, signor Raah- 
leìgh , pen<ate fiarse che la gente di giudi- 
zio continuerà ad affidare la sua vita e 1 
suoi destini ad un uomo, il quale dopo es- 
sersi^resi su le spalle grandi interessi po- 
litici , si mette ad attaccar brighe a guisa 
di un ubbriaco ? Oh ! non mi guardate per 
traverso, sig. Rashleigh, e se non vi acco- 
moda quel che vi dico , sapete che siete 
padrone di abbandonare il giuoco quando 
volete. » 

« Voi abusate del mio stato attuale, ri- 
spose Rashleigh. Altrimenti , non ardire- 
ste frammettervi in un affare che riguarda 
il mio onore. » 

* Non oserei ? Ascoltiamo un poco ! e 
perche non oserei ? Potete es.sere più ricco 
di me , son d'accordo : più dotto , non ve 
Io nego ; ma voi non siete nè più bello, nb 
più coraggioso , nè più nobile ; la riceverò 
come una novità, quando mi si verrà a di- 
re che valete meglio di me. Non osern?... 

I Ho però osato di grandi cose in mia vita ( 

I « ci'édo avere spedite più fiaoccude che tutti 
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wntemc toi tliie : ma non penso più la ae- 
ra a qocUo die ho latto la mattina. • 

In questo mesxo , arando potuto Rasb- 
- kàgh padrone^iarc la sua collera a ripi- 
gliare la consueta aria di calma : « Mio cu- 
gino ravviserà , dis.sc, che ha provocata 
egli , noD io , questa contesa. Ho piacere 
ebo siate giunto a serrarci io tempo di 
risparmiargli una piu severa lezione per 
parte mia. » 

« Siete ferito P » mi chiese Campbell in 
tuono di molta premura. 

u Una semplice scalfittura, risposi ; e lo 
stimabile mio cugino non se ne sarebbe 
vantato a lungo, se non Coste arrivato voi. » 

« In coscienza mia , signor Rashlcigli , 
soggiunse Canipliell , egli dice la verità ; 
peieliè quando io ho fermato il braccio 
del sig. Frank. , il suo ferro andava a fiir 
conoscenza col miglior sangue che abbia- 
le. Dunque non menate tanta Loria per 
questo vostro tnonfb, c non vi dateli tuo- 
no dì un asino che soni la tromba. Ma, su 
via ! non se tic parli più. Seguitemi ; un- 
cli'io devo parlarvi d'afl'.tri e comunicarvi 
notizie clic vi gioveranno a riordinare le 
vostre idee. » , 

, « Sciisalcini, signore, esclamai. E vero 
clic voi mi avete manilestata amicizia , c 
che mi avi-tc prestati servigi in diverse oc- 
casioni ; nonilinieno non consentirli che 
cpiesto sgraziato s’involi alla mia vista, se 
prima non ha restituite le carte rubate a 
mio padre, carte intlispcnsabili perchè pos- 
sa questi soddisfare i suoi obblighi. » 

« Giovane, mi rispose Campliell, voi siiw 
le un pazzsi. Pocn l.a dovevate difcmlervi 
dagli assalti di un sol uomo ; volete ades- 
so battervi coiitra due ? » 

•• a Conlrn venti se fa d’ uopo ! Mi scgui- 

Cosi dicendo presi per la cravatta Rash- 
Icigh , clic non mi oppose veruna resisten- 
za ; ma volgendosi verso Campbell , con 
disdegnoso sorriso gli di.ssc : « Voi lo ve- 
slele, Mac-Gregor. Egli s’alTretta precipi- 
tosamente al suo destino ! E colpa mia se 
non si vuol trattenere P Già gli ordini sono 
spediti , c lutti c pronto. » 

Il Moiitanaró sembrò scompigliato. Do- 
po essersi guardato alle spalle , a destra c 
a sinistra, cos’i |urlò : « No ; non jiemiet- 
terò mai di’ egli soffra molestie [ler avere 
abbracciata la causa del pdrc suo ; e do j 
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la malcflizionc di Dio e I»miavi tutti i ma- 
gistrati, giudici, preposti, simlaclzi , serif- 
li , oontestabili , in somma a tutto qiio.to 
laistiaine nero che è Li peste dcll.v Scozia 
da un secolo in qua ! Bei tempi erano quel- 
li , quando ciascuno si pi-eiidca da sé la 
briga di far rispettare i propri diritti , e 
non vedevamo infestato il paese da questa 
esecranda genia ! Or dunque , ve lo tomo 
n dire ; non posso tu coscienza permettere 
cli'cgli sia mokstato, e soprattutto in que* 
-<ta uianicra. Prefiirifei il vedervi impugnar 
nuovameote le spade , c battervi’, come si 
usa fr.i gente d'onoré. » 

« Ghe|mi parlate di coscienza, Mao-Gre- 
gor P disse Rashieigh ironicamente sorrì- 
dendo. Dimcntic.alc forse che ci conoscia- 
uio da lungo tempo P » , 

« IVon mi dimentico nulla (replicò Gimp- 
licll o Mac Gregor, qualunque fosso il suo 
nome ). Se vi parlo di coscienza, egli è |>ev- 
chè Ile ho una, sig, R.aslileigh, motivo per 
cui mi stimo qu.alcbe cosa meglio di voi. 
(iirca al c Hioscerci,- se mi conosoite anche, 
sapete quali cagioni mi abbiano fatto l’uo- 
mo che or sono ; c che-clic ne pensiate, 
non cambierei lo stato mio-con quello del 
più superbo fra qne’ mici peiitcciilori che 
■ni ha imo ridotto ad avere per solo letto 
la volta de' cieli. Io pure vi aonosco ; so 
ciie cosa siete ; perché poi siate quello che 
siete , è un mistero noto a voi solo , e che 
gli altri iin|iareranno a conoscere il di del 
(i indizio. Intanto , signor Frank, lascia- 
legli in.ldlcrtà il collo, perchè quando di- 
ce clic dinanzi ad, tyi Magistr.ito ri trove- 
lestc pili in pericolo di lui , ha ragione di 
dirlo ; e siate Iwn certo ebe , foste b'ianoi 
quanto una colomba , costui troreiclibe 
modo di farvi parere più nero di un cor- 
vo. Dunque, come io diceva, lasciategli 
il collo in Ulwrtà. » 

' All'esort.afioneaggiiigncndo il gcsto.mi 
prese vigorosamente, e all'impensata per 
un braccio , c strapp<atomi da Raslileigli , 
mi tenne stretto perchè non potessi met- 
tergli un’altra volta le mani addos.so.« Da 
bravo , sig. Rashieigh , ( dicea nel mede- 
simo tempo ). Profittate dell’ istante. Un 
buon paio di gainlie equivale ad un buon 
)>aio di braccia. Non sarà questa la prima 
volta che vi siate servito delle gamlic. » 

M Cugino , tlissc Raslrieigli , potete rin- 
graziare Mac-Gregor se non vi^iago com- 
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jVidf.imciite il mìo iIl-IiìIo, o sf vi l.vicio in 
questo momento, Io fo con la spprmiaa elle 
mi capiterà l>cn presto la occasione «li t'ar- 
viaie l’intero sconto , sen/a cormc il ri- 
seli io crintenompiincnti. >• 
rOos'i jKirlanilo, rasciiigava la siia spada, 
tinta ancora «li alcune poccc «ti sanane, 
poi riine«s.«la nel fodoiwsi soUrasseai no- 
stri siinaidi. 

Il Montanaro alternò la forra e i ra^’io- 
nainenti allincirè io non potessi seguire 
Rashlcigh; c per \<fm «lire io inconrincia- 
va a crctlerc che a nulla m'avrchho giovato 
lamlar^li dietro. 

Poiché fu certo ch’io pii'i noti «xTcava 
*fu"^irj;li’, c quando mi ctalé più tran- 
quillo : « Per il pane che ci nutre ! escla- 
mò , non ho mai conosciuto un iionlcrpiii 
ostinalo di voi. Mon so Cfiine 1 avrclihe fuis- 
sata un altro che in’.ivcsse dato tanto fasti- 
dio por tratteni.'rlcr. Che cosa volevate fa- 
re? Seguitare il lupo dentro la sua «stvor- 
na? Vi dico elio ha tese le .sue reti per pren- 
dervi. Ha i>ià trovato l’esattore Morris, 

1 h.T iiniotto a portare una seconda denun- 
ria contro di voi ; c qui non posso venire 
in vostro aiuta, eome in casa del giudice 
In^lcwood. L’aria delle strade lU (ilascow 
non confuris«a;< alla mia salute ; c molto 
meno ancora quella dei tribunali. Dunque 
pensate voi ai v««tri affari ; «d evitato la 
presenza di Rashieifth, di Moreis e a’nchc 
di qiicll'altro animale (li Macvitlie. Ricor- 
datovi del villaqqio di Alierfoi'l , e là , ve 
riio detto un’altra volta, parola di gentil- 
uomo ! vi sarà fatta giustizia. Ma state 
«ju'cto sintantfwhè ci rivisliaino ; e notite 
che non mi rivedrete se non se nel luogo 
che vi ho indicalo , poiché ora parto. Per 
altro [icnserò prima a fare sloggiare Rash- | 
leigh da Glascow , perché stando qui co- 
stui non roacchincrehhc che niiovi ina Ian- 
ni. Addioinon vi’d'uncnticatcdci villaggio 
di /ilicrfoii'. » 

Parti lasciandomi immerso nelle consi- 
derazioni elle si destavano nell’animo mio 
}>er le singolari avventure di recente acea- 
tlulcmi.. Ripigliai il min -mantello, ch’io 
ayea posato a terra per hallcrmi, celie mi 
diveniva utilissimo pCr nascondori: il san- 
gue di cui loidc-erano le mie vesti. Apfw- 
iia avvoltomi in esso , le classi del Colle- 
gio si aprirono, c si videro pieni di scola- 
ri il TcrzìcK a le praterie. Rientralo itel 


centro della ''città , osservai una piceiol.t 
Ixittcga, SII la cui porti. Icggeasi scritto ;i 
lettere ciililtali ; Cnsh joro ?irJion . chi- 
rurgo e speziold. Eiitr.itovi, chiesi ad un 
fanciullo clic slav.i [lestaiido alcune dro- 
ghe in un mnrt,ilt> , mi pisxiiirasse un ii- 
dionza prt’sso il dotto faliliricatore di nie- 
dieainciifi. M introdusse questi inimastan- 
za dietro la liotteg.a , ove vidi un vecchio 
tuttavia vegeto, elio crollò il ca|io in aria 
d'inorodnlit,'i , al|.>rehé gli narrai che ti- 
rando di scheiana Con un mio .amico , gli 
si era rotto il fioretto, oiulg ebbi un.a Icg- 
gier ferita a luia costa. « E una scalfittu- 
ra di niiin conto , mi diss’egli medicando 
la ierita. Ma non vi è mai stato Iiottoni; 
aH’estreraità del fioretto che vi ha toiXNito. 
Ah ! giovani, gwtanii Però noi chirurghi 
siamo gente discreta. Poi, se il sangue non 
lioltisse nelle Ctno della gioventù , die co- 
s.a diveiixililicro lo due dotte f.icdtà ? >• 
Gm questa considerazione morale mi <on- 
gedò , e «li li a poco io mm sentiv.i più il 
lieve dolore priKlotto dalla' l'trita 


CAPITOLO xxvr. 

P 

« AhitiìUki (U qnei^U ^utrì rupi » 
u D’ una sclva^'^ia lifiertà ricuUo ^ 

» l'ei’ri^nc gelili Ai n.T(iì dirupi 
' D Dei rutslri campì ad inlrìiiUr ra.s|K'f<> 

»» Scendono a Quivi d' urrui.aU lupi 
» Lc^qo non v* ba che tcnQ.ilo in rispetto; 

Prcilan qIì «nrenti, c ^|•.^ri^ fan dal solca 
u Ugni sp^mc del misero ,J>ifolcix n 
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« Pbbciiì poi venite si t.irdi ^ ( esclamò il 
signor Jarvie al nìio pr.iiio ingre.sso nell.» 
siét della incnsa-di questo stim.d)ile l«:i- 
cliicre). Non sapete voi che bastano ciii- 
«pie mmull a maiiflare a male il miglior 
piatto di un desinaro ? É g|à venuta due 
volle Mattea per metterlo in tavola. Buon 
per voi che sia una lesta di agnello, che 
non perde niente per nnritii-do. .Se fosse 
lina testa dì eastratn , troppo cotta divie- 
ne un vero veleno, «vinie dicea mio padre; 
iiom degno! mi rigoialochc gli placca la 

р. arte dell’orecobiò. » 

Fatte prima le debite scuse su la mi.a po- 

с. i es,attezza, ci «netti'niino a tavola. Il sig. 
Jarvie uc praticò i convenevoli di ollim.i 
grazia, caricando i nostri piattelli «li tutte 
le .s;ilsc .Scozzesi eh’ egli avea fatto preiia- 
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rare per usarci maggior tlistiiwionp , e iJ 
<ia[)Oi-c però delle quali non garliaYa Irop- 
pò ai nostri inglesi palati. Io mi traei non 
ostante assai bene d'impaccio , conoscen- 
do gli usi della società , che permettono 
lilierarsi di un piattello pieno, dopo avere 
f.itto mostra di gustarne. Ma non accadde 
così al povero Owen , che professava unà 
urbanità più rigorosa e più legata alle foi> 
me ; nè era cosa priva di veiio il vedere 
gli sfoni ch’egli facca per vincere la sua 
ripugnansa , e inghiottire tutto ciò che il 
nostro ospite gli pnrgea, e dififondersi con- 
tro suo genio in elogi sopra ciascun boc- 
cone ; elogi che contribuivano a rincalsai- 
gli il martirio, perchè il Magistrato com- 
piacendosi di vedere in lui si buon apj)cli- 
to , non gli lasciava mai il piattello vóto 
un'istante. 

I.evata la tovaglia , il signor Jarvie ni- 
apprestò con le proprie mani un l>owt di 
punch d’acquavite; e fu lapri ma volta ch’io 
vedessi preparare in tal modo questa Ije- 
vanda. 

a Gli aranci mi vengono dal mio pic- 
colo fondo laggiù ( ci diss’egli accennando 
con una spalla il ponente, per indicare le 
Indie Occidentali). É ho imparato Tarle 
dì comporre la bevanda dal vecchio c.api- 
fano Coffinkey che , mi viene assmurato 
( aggiunse abbassando la voce ), ne ha im- 
parato il metodo dai hlibustierì. E un li- 
quore eccellente ; la qual cosa prova che 
qualche volta vengono buone mercanzie 
anche da un cattivo fondaco. Quanto al 
capitano Collinkey, era l'uomo più onesto 
che io m’abhia mai conasciuto , tr.mnc 
quelle sue Irostemmie, che faceano addiriz- 
rare i capelli sul capo. Ma è morto , ed è 
andato a rendere i suoi C 9 nti; speriamo che 
sieno siati riconosciuti in regola. » 

Trovammo ottimo il punch, che offerse 
un luogo di transizione ad un lungo col- 
loquio-fra Orven e il nostro ospite su le 
facilità di spaccia che la unione dei due 
reami aveva aperte al commercio con le 
Indie Occidentali e con le colonie inglesi 
dcU'Amerìca. Il sig. Owon intanto non si 
stette d-ilfaHermare che Glascow non po- 
lca &r carichi convenevoli por simili spe- 
dizioni, se non sì provvede.! dalla Inghil- 
terra le sue mercanzie. 

« Nicole affatto, signor mio, nicnie af- 
fatto ! esclamò con calore il signor Jarvie. 
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Non abbiamo nessun bisogno de' nostri vi- 
cini, e ne basta frugarci nelle nostre scar- 
selle. Non abbiamo noi le nostre rascle di 
Stiriing , le nostre calze di Aberdeen , i 
nostri panni di Musselburgo e di Edim- 
burgo ? Non abbiamo tele ^ tutte le qua- 
lità , e più belle e men care delle vostre ? 
c i nostri tessuti di baoibagia , sappiatelo, 
non cedono in niente a quelli delVlnghil- 
terra. Non signore, non signore ! un'arin- 
ga non si fa prestare il nolatoìo dal pesce 
vicino; una pecora sì regge su le sue gam- 
be; e Glascow non ha bisogno d> chiedere 
nulla ad alcuno. — Tutti questi discorsi 
non vi divertiranno troppo , sig. Osbaldì- 
slone ( aggiunse osservando ch’io taceva 
(Lt lungo tempo ), ma è proverbio vecchio ; 
un giardiniere non sa parlare che della sua 
vanga. » 

Addussi iu iscusa della mia distrazione 
le circostanze singolari in cui mi trovava, 
c i nuovi avvenimenti accadutimi in quel- 
la mattina. Anzi venne in acconcio ai miei 
desideri questa occasione di raocontarli 
s^ìBcatamentee senza essere interrotto; 
nc omisi altra cosa nella mia narrazione 
fuor della leggier ferita ch'io avea riporta- 
ta, perchè non credei meritevole di atten- 
zione una tale particolarità. Mi ascoltò il 
sig. Jarvie con grande attenzione , e con 
una premura che ben davasi a divedere , 
Osando su me quei suoi piccoli occhi grigi 
pieni di fuoco, nè arrecandomi divaga- 
menli che d'aloune corte interiezioni, o tal- 
volta per prendere una presa di tabacco. 
Ma giunto al duello che succedè al mio in- 
contrarmi con Rashlégh,Owen sollevò gli 
occhi e le mani al cielo senza poter pro- 
nunziare una parola ; ed il signor Jarvie 
mi. interruppe esclamando : «Mate ! male 
assai ! Sgu.ainare la spvda contro un vostro 
parente ! E cossi proibita da tutfe le leggi 
divine ed limane. Pq> battersi mI recinto 
d'una città regia ! E un reato che porta 
con se ammenda , e pena, di carcere. Non 
credeste già che il terreno d'un collegio 
fosse prìvilegiàto a fiivore dei duellanti. 
Ivi anzi soprattutto mi sembra debba re- 
gnare la pace e la tranquillità. Credete voi 
che quelle terre , da cui il vescovo rica- 
vava altra volta una entrata annuale di 
seicento belle e buone lire, s'cno state as- 
segnate ai collegi , perchè alcuni giovani 
spensierati vadano sovra esse a sbudellar* 
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si ? Basta bene che gli scolari vi duellino 
om le pallottole di nere ; penso sempre 
che , quando Mattea cd io passiamo da 
quella benda, corriamo il rischio di aver- 
ne qualcuna sopra la tota. Su via, andia- 
mo ! continuate la vostra storia. » 

Quando venni a narrargli Tincidentc on- 
de fui interrotto, sursc in piedi infuondi 
sorpresa Jarvie , e trascorrendo a grandi 
p^ssi la sala, esclamò : « £ sempre Kob!... 
^li è ancora qui !;.... Dunque è pazzo, 
non v’ ha nulla di più sicuro ; C quel che 
è pegpo , ti farà appiccare a disdoro di 
tatto il parentado ! e un fine che non può 
mancargli. Mio padre, il gran Decano, gli 
ha &tto il tuo primo paio di calze ; ma 
vedo che toccherà al decano Treeplìe, Csb- 
hricatore di corde , il somministrargli la 
sua ultima cravatta ... la cosa è infallibile! 
Costui è su la strada maestra del piitibo- 
lo . . . Or dunque continuate, signor Osbal- 
distone. Perchè non continuate r ■> 

Terminai il mio racconto ; ma comun- 
que io mi studiassi di essere chiaro e pre- 
ciso , il signor Jarvie trovò alcuni punti 
che non gli sembravano spiegati alibastanr 
za ; onde per darglieli meglio a compren- 
dere , mi fu necessario raccontargli tutta 
la storia di Morris e delle cose avvenute 
quando m’ incontrai con suo cugino , il 
Montanaro, in casa del giudice In^cwoed; 
rie ultima di narrazione che avrei desi- 
rato poter omettere. Mi ascoltò in aria 
seria ; non m’ interruppe una sola volta ; 
finito il 'mio racconto si tacque. 

« Or che siete perfettamente istrutto 
delle più minute particolarità, signor Jar- 
vie, gli dissi , ini rimane solo pregarvi di 
un vostro parere su quanto vogliono da me 
r interesse di mi» padre e il debito dell’o- 
nor mio. » 

« Questo è parlar bene, il mio giovane, 
questo è parlar bene ! Chiedete sempre pa- 
rere alle persone che hanno più anni e più 
esperienza di voi. Non imitate mai l’onpio 
Roboamo , che sì feòe a consultare alcuni 
giovinastri senza bdrba e trascurò i vecchi 
consiglieri del padre suo Salomone, la cui 
saggezza, osservazione giustissima fitta dal 
signor MeìkJejon quando .predicava su que- 
sto capitolo della sacra Bibbia, si era certo 
diffusa in parte sovr’ essi. Ma la qu'istioiie 
non cade qui sopirà Onore ; cade sopra 
Credito. Onore è un’ omicida , un hevito- 
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re di sangue , uno schi.ainazzalore che di- 
stiii'h.i la pubblica tranquillità. Credilo in 
vece è lina Creatura onesta , dignitosa, p.i- 
cifica , nculcù dello sU-epUo e degli scan- 
dali. » 

•• Dice ottimamente il signor Jarvie , 
soggiunse il lustro amico Owen. Il credito 
è un capitale che fa d' uopo couscrvare a 
costo di qualunque sconto. » 

« Avete ragione, signor Owen, avete ra- 
gione ! Voi parlate bene , con sodezza , e 
spero che la vostra palla arriverà al ber- 
saglio, comunque sembri lontano. Ma tor- 
nando a Rob , credo che prestcrà servigi a 
questo giovane , sempre che possa. Il po- 
vero Rob ha buòn cuore ; e benché in die- 
bas illis io abbia perdute seco dugento li- 
re di Scoila, e benché non mi ivsii gran- 
de speranza di ricuperare le mille Kre che 
gli no imprestate a allora in poi , non mi 
stgrò per questo dal rendergli la dovuta 
giustizia, a ' '■ 

a Dovrò dunque riguardarlo come un 
oncst’uomn , signor Jarvie ? » gli chiesi. 

« Ma . . . onesto \ ... l tossi più d' una 
volta). Sicuramente . . . m . . . una onestà 
montanara , una specie di onestà alla sua 
usanza , come suol dirsi. U defunto nwo 
padre ,' il gran Decano , ridea si di cuore 
quando mi spiegava l’ origine di questo 
proverbio. Certor capUano Coslett la por- 
I tava alta , quando parlava della sua lealtà 
nel . difendere la causa dd re Carlo. Lo 
scrivano Pettigrew , del quale avrete si- 
curamente udito narrare tante storielle, 
quando ride questo Coslett, ehe nell’eser- 
cito di Cromwel si batle.1 a Worccsiei' con- 
tro il medesimo Re, gli domandò dove l<>s- 
se andata a stare la éua lealtà. M.a il r.ipì- 
tano Coslett trovava la sua ri.sposla a lut- 
to, onde si scusò dicendo , che serviva jl 
Re alla sua usanza , c la frase è rimasta. 
Ah, come se la rideva mio padre ogni rot- 
ta che rìpetea questo fallo !» 

« Ma pensate voi che quest’ uomo , rf» 
voi chiamato Rob, possa sci virnii alla sua 
usanza ? Crcilcte uro bene trasportando- 
mi al luogo ch’egli mi Iva indicalo P » 

a Se ho a dirvi schietto come la penso , 
jni sembra che un tal viaggio valga il fa- 
stidio di imprenderlo. Poi, vedete voi me- 
desimo che qui correte qualche pericolo. 
Quello sgraziato di Morris ha un impiego 
nella dogana di Grecnock. , posta poco ai- 
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{«lantc <li fjui , alk* foce ilei Cl) dc Tulli Io 
conoscono, e vero, |K’r un aiiinule ila due 
fiicili con una testa d’oca e un cuor di- piil- 
cmo , che jusscgi^ia sull’argine ti iixdaiidn 
la povera gente con le sue Ixilletle di li- 
cenza , transito e tiltre picciolo vessarioiii; 
ma ....in line de’ conU, se va a deiiun<iar- 
vi , che cosa può fare un niagisliato , so 
non se il suo dovere T rischiate cs.sere chiu- 
so fra f[u,illro muraglie, line he li; co.se 
vengano -schiarite ; intiuilo non saKi ipic- 
sto un huon rimedio pei’ accomodare gli 
affari di vostro padre. » 

•• Ciò è verissimo ; ma devo io aljonta- 
narmi da Glascow , mentre tutto rjuanlo 
io vedo , mi trae a credere che questa citl.i 
sia il teatro princip ile delle trame c delle 
pratiche di Ùasblcigh i‘ Devo commelter- 
ini alla liuona felle , assai sosrietla per ve-v 
To ilirc , di un uomo del quale non so al- 
tru se non se che teme la giustizia ; che ha 
ragioni senza dnlihio vaici oli per temer- 
la ; e che mos.so da qualche disegno, e for- 
se ancor criminoso , ha contralta nn’in- 
trinsóca lega colf autore delle nostre di- 
.sgrazic ? V 

« ^ oi giudicate Rob severamente, trop- 
po .severamente , povero diavolo ! Il latto 
c , che voi noo conoscete in modo «Iciiuo 
quella parte del nostro paese, ove abitino 
quelli che noi chiamiamo Montanari ;.nc 
potete conoscerla , pcrohè le montagne hi| 
coprono tutta. Cosi la gente come il paiv>e 
non somigliano in nulla a quello che ve- 
dete qui. Là non trovate giudici, non ma- 
gistrati che impugnino la spada della giu- 
stpiia ,’cumc. la impugnava il deiunto pa- 
dre mio, il gran Decano, e come la impu- 
gno io adesso. Cola un oidine ilei f-niril 
fa tutto. Parla questi ? gli altri ohliedisco- 
no , nè conoscono altra legge fuor della 
pilnta de’ loro pugnali. La loro sciaJjol.i è 
quel che voi chiamale in Inghilterra Vat- 
tore, il loio sellilo Yavvocalo. Chi Ila leslu 
pili dura, resiste più lungo tempo. In que- 
sto modo si instituiseono le cause fra i no- 
stri Montanari. » 

0« en sospirò sollevando le mani al cie- 
lo ; o confesso che una tal desci izioiie non 
m’inspirò grande vaghe//a sii visitare un 
paese, ove l’impero delle leggi era cosi mal 
Conosciuto; 

<1 Noi non entriamo spesso in que.sfo par- 
licolarilà , continuò il sig. Jarvie , prima 


pi rclie son ivisc a noi famigli.iri ; poi per- 
chè non giova screditare il suo paese i sn- 
prattnlto alla presenza degli stranieri. K 
un tristo uccello quel che imbratta da sè 
il proprio niilo. v 

« Dite ottimamente, signore; voglialo 
però Considerare che non urvi inurbana cu- 
riusllà , ma un’ incfilzante bisogno mi co- 
strigne a chiedervi notixie di tale natuia.; 
onde, 5]>ero mi |icrdoi»ei cle se vi prego co- 
municarmi intorno a ciò quanto jiotetc. 
Per trattare gli affari di mio jiadre , mi 
troverò forse nella necessità di aver che 
faro oou diverse persone che aiutano in 
quel selvaggio paese ; c sènio che la vostra 
cspcrienr.ii potrehlie giovarmi assai. » 

Questa picciola dose triiieeu.so fece il suo 
effello'. 

« La mia esperienza ! disse il Gran Giu- 
dice. Sicuro ! ne ho della e.s|icrieiiza , e ho 
fitto qualche calcolo ili mia vita. Vi dirò 
ili più , poiché siamo qui fra noi , che mi 
.sono procurato alcuni schiarimenti valen- 
domi di Andrea Wvlye, antico impiegato 
I del mio studio , e che ora si trova presso 
M.icviltic, Maefìn c comp.agn'i, ma che non- 
diuK-no viene volentieri ogni sabato sera 
a Iktc un bicchiere di vino con 1’ antico 
suo )u iqcip.de ; c giacché consentite la- 
sci.irvi regolare dai consigli «li un fahhri- 
■catore «li Gla.scoiv , non ^on io l’uomo che 
li ricuserà al figlio di un mio vecchio cor- 
rispondente ; neniineno mio padre, dì tè- 
lice inemori. 1 ,’ glieli ayrelibc negati. Ci ved- 
ilo un pochino io, e qualche volta mi è ve- 
nuto ìi peiisicre_di schiarire, gli occhi al 
duca d'Argile, c anche a suo fratello lor«l 
llay , Coll la mia luce ; jxifchè , che cosa 
giova imprigionarla in una lanterna cieca ? 
M .1 conio si ficea per indunc que’ grandi 
ppv.'.uiuggi a ballare ai detti di un poveio 
i.ililu leatore ? Que-sti signori hanno il bel 
costume ili valutare, più delle cose che lor 
vengono «lette , il gl ado «li dii le profferi- 
sce. È una disgrazia, una vefa disgrazia ! 
Non supponeste io me l'inteazionqdl iiior- 
! niurai c di questo M.ic Callum-More ( è lo 
’ slesio che diiia d'Argyle) in nessuna ma- 
niera. — il Oli liti e male ilei rieco nella 
lastra stanza ila Ulto, son le p.iix>le «lei 
Jìgllo di Sidrac , perchè un uccello volerti 
a riferirgli i vostri discorsi. » j* 

Interi iipi'i questi prolegomeni che erà- 
" no per solilo la [Miie più «liffusa dei par- 
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Uri del Gimlico, assicurandolo che rsUeva 
fidarsi ìntcraiuente su la ]>rudciira ilei sig. 
Owun e la mia. ' 

« Non intendo c|Ucsto. Io non ho paura 
di nulla ; di che cosa dovrei avere paiiraP 
Non dico mai male di nessuno. La sostàn- 
ra è che questi Montan.lri hanno le brac- 
cia lunghe , c accadendomi a quando a 
quando lar gite nelle loro montagne , per 
visitare qu.alohc mio parente , mi spiacc- 
rchlie essere in cattiva lama presso alcuna 
dello loro tribù. Che che ne sia , per con- 
tinuare il nostro tUiScorso.... Ahi. ...hisjigna 
aggiunga che tutte le mie osservar.ioni non 
fondate sul calcolo, su le cifre. llsig.Oueu 
vi dirà clic sta in esse la vera origine e la 
sola dimostrazione d'ogni umana cono- 
scenza:. X 

Si affrettò Owcn a fare un cenno di .ap- 
provazione,. udendo una tesi alle sue idee 
si conforme , e il nostro oratore cosi con- 
tinuò : 

« Queste Terre Alte, a Glascowle chia- 
miamo cosi, sono una specie di mondo sel- 
vaggio , pieno di rupi , di caverne , di 1k>- 
schi , di fìiimi e di montagne sì elevate 
che le ali stesse del diavolo si stincbereb- 
hcro se volesse vol.àrc fin là su. In questo 
paese dunque , e nelle isole che ne di^icn- 
dono , e' che non valgono niente meglio , 
o che i'dando onore alla verità , sono an- ' 
che peggiori, si contano all’incirca diigen- 
to trenta parrocchie, comprese le OixtkU, 
nelle quali non saprei dirvi se si parli la 
lingua gallica-o che razza di lingua si par- 
li , ma che contengono' abitanti , lontani 
molto dal conoscere la civiltà. Ora siipjio- 
niamo , s'q>nori,»(accndo un c.alcolu mode- 
rato , elle la popolazione di ciascuna par- 
rocchia , sottratti i fanciulli di nove anni, 
o di età minore dei nove , sommi a otto- 
cento persone ; aggiugniamo un quarto a 
questo numero per comprendere i fanciul- 
li, c la popolazione sarà in tutto di. ..aspet- 
tate! vuole aggiunto il qii,arto a 8 <Ha per 
lare il maltiplicatDru , a3o è il moltipli- 
cando....» ' 

« Il piaxlotto , esclamò Owcn , per cui 
era una delizia il frammettersi iti questi 
calcoli statistici del signor Jarvjc , sarà 
a3o,ooo. » 

« Giustissimo conto sig. Owcn! giustis- 
simo conto ! — Ora il censo «li tutti «pie- 
sti Montanari in istato di portar l' armi , 
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dai «liciotto ai cinquantotto anni, non può 
cthlcnlarsi nocno «lei ipiarto «Iella pojiol.a- 
zione, vale a dire 5;, 5oo uomini, h do- 
vete sapore , liiiei signori , iiii.a trista ve- 
rità , che qu«:sto paese non può sommini- 
strare lavoro, nemmeno apparenza di la- 
voro', alla metà «Iella suq popolazione; n, 
spitgaiulouii meglio , 1’ agricolt«ira, il go- 
verno dei bcsti.omi , fa pes«^ , ogni sp«a'ie 
«li onesta fatica non pujj inipiegaj-e h^ brac- 
cia «li questa metà, nenche tre «li costoro 
«lon bastino a fare il i.ivoro «li un nonio 
solo, e «lircste ohe una vanga e un ar.i- 
tro abbruciasse loro le «lita, Quiat;i nii’tà 
dunque di popolazione sfaccendata , che 
asccmic a 

1 1 5,000 » «lissc Owcn , che trovò su- 
hitn inchi «lei prodotto toLi^.\ > 

« Ci avete «:<j|to, sigi Owcn ! ci avete 
còlto. ...Qu«fsta metà «lunquc di pojiolazio- 
nc di cui pos.siamo siijip«)rrc il «[uarto in 
istato «li portare le armi , ci reg.ala 28750 
uomini sprovveduti d’ ógni jno«lo onesto 
[ter proc.acciarsi sussistenza , celie proh.a- 
iiilmente non vorrebliero ricorrere a iiukIì 
onesti qiiamlo ancora iie trovàassero. » 

« E egli |iossihìle, sig. Jarvie, esclamai, 
che questo sia lo S[H'i!chio lédcle «li un.a 
porzione tanto considerabile «Iella Gran- 
Brettagna? o ■ • 

« Fedelissimo! signoi-e, c sono qui a ino- 
strarvelo chìarameiite. Voglio anello siip- 
'jxtrre clic ogni pirr«Ka:hia , una per l’al- 
tra , impieghi cinqii.anta arati'i; cilirninl- 
to( attesa la trist«!z.z-i «lei suolo che q«icsle 
miserabili «n'eatiirc ilevon coltiv.iie ; am- 
metto vi siano aUliastanza [Viscoli jiet loro 
«cavalli , Imoi c vacche. Conctvliamo iliiii- 
que al bisogno di eontliirre gli arJitri c «Il 
govcrn.arc i licstìami .settantaciiupic fami- ' 
glie di sei [lersomi T una , e avremo 4-5o ; 
aggiugniamo 5o per fare un nuniero ton- 
do , 5oo «mime , «w-sia la metà «Iella |iop(i- 
laziofie «Iella p,ai r«iecchia, non affli lo pri- 
va di lavoro, e in istato «li priMajraisi lat- 
te agro c pane «liaveii.a. Volivi sa|KToora 
che cosa farete degli altri ciiiqiioceiilo ? » 
a In'" nomo «li Dio , sig. Jarvie ! rsune 
vivono'fluiiquc? Fremo nel pensare alla lo- 
ro condizipne. » 

« FreinofCSte licrt più se gli avreste per 
vicini. . .Supponiamo ora che la metà ilel- 
la metà si cavi «l' impaccio on««tamcute 
prestando'’ r ojHH'a sua agli ahilaiili delle 
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confinaoti ]»an(ire , sia durante le messi , 
o nella s<^aturadei fieni cc.; r|iinnteoen- 
tinaia e migliaia ve ne lesteranii» ancora 
suite apatie, che non vogliono nè lavorare, 
nè morire di fame ! che pensano unica- 
mente a mendicare ó a rubare , o che vi- 
Tono a spese del loro capo, eseguendo quali 
che possano essere tutti i suoi ordinifSoen- 
dono a centinaia nelle pianure vicine, sac- 
cheggiano da tutte le lùnde e si portano il 
bottino ne’ loro dirupi. Cosa deplorabile 
in un paese cristiano , e deplorabile tanto 
-più perchè costoro se ne vantano , e pre- 
meano altamente essere un mestiere lièn 

f iù duno dell’ uomo l’ impadronirsi con 
armi ai una mandria di bestie, che il de- 
dicarsi a guisa di mercenario ai lavori del-, 
la campagna I ^Capi di questa genia nop 
sono nulla di meglio; e se non comandaiio 
in chiari termini il ladroneccio c il sac- 
cheggio , non lo proibiscono nemmeno, e 
danno ricovero a tpièsti vassalli ; o tolle- 
rano almeno che lo ritrovino nelle loro 
montagne , nelle loro foreste , nelle loro 
fortezze , quando è andata male ai mede- 
simi qualcuna delle loro spedizioni. Ogni 
Capo mantiene . sotto ai suoi ordini timti 
oziosi che portano il suo nome e apparte- 
nenti al suo clan , posi noi Scozzesi chia- 
miamo le tribù , quanti ne può assoldare, 
senza mettere in conto tutti coloro che 
hanno il mòdo di mantenersi. da sè' mede- 
simi , per quali vie poi non importa. Ar- 
mati di sciabole , di moschetti e di pisto- 
le, sono sempre pronti a disturbate la pa- 
ce del paese al primo segnale che venga 
dato ad essi dal Capo. Eccovi che cosa so- 
no da molti secoli in qua questi Muiitana- 
ri ! misefabili , vagabondi , i quali non 
hanno di cristiano che il nome; u tengono 
continuamente nell’ inquietudine c nello 
spavento un vicinato h-anquillo e paciii- 
eo ! » 

« E questo Roh , gli chiesi , vostro pa- 
rente e mio amico , sarà certo nel numero 
di quei Capi. che mantengono le bande di 
oziosi da voi descritte ? » 

« No , no ; non è uno de’ loro gran ca- 
pitani , come li chiamano. Gli scorre però 
nelle vene il miglior sangue che possa van- 
tarsi fra i Montanari. Mnoeco la sjia fa- 
mìglia per essere noi un poco parenti, ma 
in lontano , e scende in retta linea dagli 
auLichi Glenslrac , ch« erano i primi dei 
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paese. Non è cosa alla qiudc io dia nessun 
peso; tanto quanto all' immagine della lu- 
na ift un secchio d’ acqua ! Però potrei 
mostrarvi diverse lettere che il padre di 
Rob scriveva al mio , il rispettabile gran 
Decano, Dìo l’abbia .in gloria ! Si riferiva- 
no ad un. po’ di danaro che questi gli avea 
prestato, e le conservava come carte d'in- 
telligenza ; che uomo per non trascurare 
nulla ! » ' 

« Ma sé non è uno de’ gran capitani da 
voi indicati , godrà almeno di molto cre- 
dito e di una certa autorità nelle sue mon- 
tagne? » 

« Oh quanta a ciò , potete dirlo senza 
paura d’ ingannarvi ! Non v' ha cognome 
che sia meglio oonoscinto fra il lainnox e 
il Brcadalbann. Rob , in altri tèmpi , ha 
condotta una vita laboriosa e a impiegava 
nel commercio de’ besHamt. Era un piace- 
re il vederlo vestito del suo abito alla mon- 
tanara, ooula sciabola al fianco, le pistole 
alla cintura , il moschetto al braccio , lo 
scudo dietro le spalle , scendere dalle sue 
monta(pie seguito da dicci o dodici famì- 
gli dipendenti 'da lui, per comliirre ne’no- 
stri mercati le sue mandrie composte di ' 
parecchie centinaia di bovi , selvaggi al- 
l’aspetto come i loro conduttori. Ha spe- 
diva tutte queste faccende cOn onore « giu- 
stizia ; e se gli sembrava che il suo vendi- 
tore avesse fatto un zittivo contratto , lo 
coin penzava. In unq di tali casi, gli ho ve- 
duto restituire cinque scellini per lira. •• 

« Up venticinque per centol esclamò O- 
wen. E un rispettabile sconto ! « 

« Eppure lo. fàcea , signoie ! com'iovi 
diceva poc'anzi ; massime se aceorgevasi 
che il venditore fosse povero tanto da non 
potere sopportare tale perdita ; ma i tem- 
pi divennero cattivi, e^bsìavvenhiixidi 
troppo nelle sue speculazioni. Non fu col- 
pa mìa , non fu colpa mia ! Lo avvertii ; 
noM può rimproverarmi che io non l’abbia 
avvertito ; in sonuna, sofferse gravi perdi- 
te, ebbe che fare con creditori e vicini inu- 
mani. Gli vennero sequestrati terreni, be- 
stiami ,. tutto quello che possedeva ! scac- 
ciata sua moglie di casa , mentre egli ne 
era lontano ! Dna vergogna, una vergogna! 
Io sono uomo pacifico, un magistrato, co- 
me vedete ; ma, vi parlo schietto , se Casse 
stato fatto altrettanto alla mia fantesca 
Mattea, credo avrei dato aria alla sciabola 
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u]ie rato padre, il fp^n Decano, povUraalU 
kiUagliadcl ponte di Bothwell. Rob tornò 
a casa sua ove avea lasciata l’abbondanca ; 
non vi trovò che desolazione e miseria I 
Guardò a tramontana , a mezzogiorno , a 
levante , a ponente « non vide M nessuna 
parte nè ricovero , nè compensi , nè sp^ 
ranre! Che gli rimanea .fare ? Si calco il 
hcn-ettone sino agli occhi j prese la sua 
cintura e le sue armi ; divenne un dispe- 
rato. » 

Mancò un’ istante la voce all'Ottimo ban- 
chiere, il quie benché non parlasse molto 
volentieri di questo suo parentado col Mon- 
tanaro , non polca però ranunemorame le 
sventure senza mostrarsi evidentemente 
commosso ; senza insuperbire delle doti di 
animo che questi area possedute ; senza 
schierarsi alla mente le prosperità di cui 
godè un giorno quell’ infelice , e che ren-> 
deano ancor più viva la compassione in- 
spiratagli dai patimenti cui soggiacque in 
appresso. 

« A quanto intendo , sig. Jarvie, ( gli 
dissi allorché vidi che non continuava il 
suo racconto ) là disperazione condusse il 
vostro sfortunato parente a divenire uno 
degli scorridori che mi avete dati a cono- 
scere ? » 

« No , no .... non del tutto !... non del 
tutto ! .... Si diede a riscuotere le contri 
buzioni nere per tutto il Lennox e il Men- 
teith, e sino alla porta del castello di Stir- 
ling. » . 

u Contribuzioni nere ! Che cosa inten- 
dete voi Con queste parole ?» 

a Ve ^o spiego. Rob non tardò a racco- 
gliere intorno a sè una truppa d’uomini ri- 
solirti , perchè era conoecinto in paese per 
quel tale che non avea paura di nulla ; 
portava un cognome di lamiglia antico e 
onorevole, benché si sia voluto avvilirlo ed 
estinguerlo da qiulcbe tempo in qua ; i 
suoi antenati si erano mostraU con gloria 
nelle diverse guerre , or mosse al Re , ora 
al Parlamento, ora alla Chiesa episcopale. 
Anche mia 'madre era una Mac-Gregor ; 

n m’importa si sappia, nè cerco nascon- 
]. Rob dunque si 'trovò in breve tem- 
po a capo di una numerosa banda di gente 
intrepiu. Disse loro essere un ribrezzo il 
vedere le depredazioni che venivano com- 
messe in tutta la parte meridionale delle 
loro montagne ; e. lece ad essi il partito di 
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impren4ere a guarentirne ogni fitlahiolo o 
proprietario che p.igas8e ai suoi difensori 
un quattro per cento o su l’ utile de’ suM 
affitti o su la sua rendita; Sono queste che 
chiamiamo le contribuzioni nere. In fine 
poi , era un piccolo sagrìfizio per chi non 
aveva più a temere nè ladronecci , nè de- 
vastazioni ; e Rob sì obbligava apreserva- 
re gli abitanti da tali disgrazie. M uno di 
loro perdeva solamenle una pecora, basta- 
va ne portasse denunzia a Rob ; e Rob o 
gliela tócca restituire , o gliene pagava in- 
fallibilmente il. prezzo. No, non ha 'mai 
mancato alla sua parola una volta. No , 
non possd dire ohe abbia mancato una vol- 
ta. No, nessuno può tacciarlo di questo. » 

« É un singolare contratto di aMicura- 
zionc » notò Owen. 

« Non è legale , disse Jarvie, lo confes- 
so. Ne , legale non è. Anzi la legge ha de- 
jcretate diverse pene e contea chi paga le 
contribuzioni nere e contea chi le riscuote; 
Però , se la legge non è buona a proteg- 
germi la mia casa e le mie mandrie, per- 
chè non potrò io ricorrere ad un Monta- 
' naro che abbia quest’abilità ? Mi piacereb- 
be itdii-e che cosa si risponde a un tal que- 
sito. » 

» Ma , sig. Jarvie , gli dias’ ie , questo 
contralto è puramente volontario per par- 
te del fittaiuolo o del proprietario che pa- 
ga rassicurazione ? Se qualcuno ricusasse 
il sud assènso, che cosa gli accadrebbe ? » 

« Ah ! ah ! giovanotto ( disse il Gran 
Giudice ponendosi l’ hidioe parallelo alla 
lunghezza dei naso ) voi vi credete adesso 
tenermi in pugno ? Vi dirò ; consiglierei 
sempre i miei amici ad aggiustarsi ami- 
chevolmente con Rob , perchè un u». 

mo ha be| vegliare . . . . cautelàrsi ... ma 
quando le notti sono lunghe, è assai diffi- 
cile .... m’intendete ? I Graham e i Cohoon 
non vollero su le prime adattarsi a queste 
condizioni; che cosa accadde loro ? Venne 
appena il verno^ noasi trovarono più i loro 
bestiami ; e In appresso credettero poi far 
meglio coir accettare le proposte di Rob. 
?fon v’è 11 migliore degli uomini su la ter- 
ra se vi aggiustate con lui ; ma se vi fic- 
cate in mente di resistergli, tanto sarebbe 
mettervi In guerra col diavolo. » 

» E torse saranno state imprese di que- 
sta natura che avranno armate centra lui 
le leggi della sua patria ? » 
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« Armale omitna lui ? Sì, voi potete dir- 
lo , perchè se cadesse nelle mani di chi Io 
cerca , il sue collo sentirebbe ipianto pesa 
>1 suo corpo. Ma iH>ii ^li mancano amici 
fia le jK-’rsone potenti, o potrei citaiTi una 
grande iamiglia che lo protegge a spada 
tratta , alKnchè .sui una spina su le spalle 
d'im’altra. Poi ha tanti ripieghi 1 Egli ha 
nsalo astuzie più di (jiiante ne capirelilx-ro 
in un libro ; ma in un grosso libro ! iN<m 
, liaiino eorsi' più aTscntiire oc Rollili Mood. 
nè tiii'gliclnio Wallace; c delle storie di 
questo Roh ve nc sarebbe una inliiiitj cl,i 
j;iceontare il verno a canto del fuoco. E 
una cosa singolarissima, mici signori, che 
io , io uomo paellìco, io figlie di un altro 
ìioiiio pacifico, perchè il ginn Desino mio 
p.irire non ha mai attaccato briga con ne»* 
puno fiioivhè neirassemhlca^del Consiglio 
comunale ; è una ci^sa singolarissima , > i- 
pi-to , che quando odo raccontare queste 
storie , mi pare che il sangue iiinnt.iuaro 
n>i liolla entro le veno) e ci trovo più gu- 
sto, Dio mi perdoni ! clic iieU’ iiillre di- 
fa-oi-si edificanti. Ma sono vanità ! colpevoli 
Taiiità ! peccati' contm la legge I [leocali 
cóntro il Vangelo !» 

«In soiiiina, quale coircl.wione puòdim- 
qiiecsscrvi fra questo signor finhcclo Cump- 
licll c gli alFari di mio padre i* » 

« Ve lo elico Subito. Dovete sapere ( ri- 
spose il signor Jarvie, abliassanoo la vo- 
ce ) ... già ii p.irla qui lr.a Umici in tlitfa 
confidenza ... dovete dunque sapere che i 
Montanari sono rimasti suiricientemente 
tranquilli dopo il 1689. Ma come si è'ol- 
leiiiilo questo ? A furia di danaro, signor 
Oiven ! .V furia di danaro , signor Oslwl- 
distonc ! Il re Gugliclino arca fatto disfri- 
biiire fra essi venti mila belle lire sterline; 
si dice anzi , per prentesi, che il vecchio 
conte lircaduibaiie , incaric.ito <8 questa 
distribuzione , se ne sia pAsa una buòna, 
lioccoiiata. lo appresso v la regina Anna 
assegnò certe somme annuali ai Capi, pcr- 
chì' proi vcslesscro ai bisogni della gente 
priva di lavoro, che era molta, come v 'ho 
già detto. Stavano dimque , ripeto , sufl|- 
picn temente iranquilli , eccetto qiialclie 
picciola scorreria nella piaìmre , che non 
kipeano svezzarsene allàlto. ed ccccttoipial- 
rbe scaraniuccia di lieve contò fra loro, civ 
-sa della quale non si prendono grande ti- 
stùlio gl'ineivilili loro vicini. Madiijio l'av- 
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vynimi'nfo al trono del re Giorgio, che Dio 
lo protegga ! del Re attuale, non vanno più 
in qiielte qnmlagne nè danari nè assegna- 
menti. I Capi non sanno più come sostene- 
re le biro tribù; e un uomo che con un li- 
scili» può radiinarnt: fm i dodici c i quin- 
dicimila , tutti pronti ad eseguire le sue 
volontà, bisogna licne che trosn la mnnie- 
r,-\ di dar loro a mangiare; per coitscgiieii- 
ra rpiella tranquillità, ospeeic di tranquil- 
lità che Vcgii;i ;iilesso , non può essere di 
lunga diiral.i. Voi vedrete ( equi ablvis.si') 
ancora la voce ) che non può tardar molto 
lina .Sonniuissa , una sommossa a favore 
degli Stuardi ! I Montaii.in sì dilateranno 
a guisa di un torrente su le nostre pianure, 
come accadde nei giorni delle disastrose 
guerre di Montrosc ; .non p;isscrà un anno 
che udirete queste notizie. » 

« Ma , ripeto, sig. Jarvie , non intcmio 
quale ctiriol.izionc vi sia fr.i tutto ciò e gU 
nll'ari di mio pidro. » 

« Aifàgio, adagio! ni» ascullatcmi. Roh 
|iuò inetture in armi almeno ein([iiaul,'i uo- 
mini , e i più coraggiosi del pese. Capite 
clic slec prendere qualche interesse ;illa 
guerra , picliè questa gli frutterebbe più 
della pace. An«, prpil;irvi col cuore in 
mano, dubito kia ineaiieato di inanlcncre 
una córrispondfetìfct fra i Capi ile' Monta- 
nari ed alcuni Sigioridclf lugbiltcrra set- 
tentrionale. Si è lulito vocifei-are di un fur- 
to di danari pibbliòL fatto a- Morris , che 
ne era il piialorc ; furto accaduto nelle 
montagne del Cheviot; c , se ho a dirvi la 
verità , sig. Frank , si era anolie'sprsa l.i 
cianci;! , che qiicsto furto fosse statò com- 
messo da un Oslialdistonc, il quale and.as. 
<!e di .iccordo con fio!) , e sivoleva che 1 O- 
sbaldistone foste voi Non mi stato a ri- 
sivmdcrc ; Lisciate parlai'e a nfe ; so adesso 
clic non è vero. Ma non vi era brutta azio- 
ne cir io non ptessi attribuire ad un gio- 
vine fattosi commediante , come iocredea, 
e spi;iceanii che il figlio di vostro padre si 
fosse dato ad un.i simile vita. Ora non du- 
bito che il colpvolc non sia R.isbleigb, o 
qiialeiHin .de' vostri cugini ; 'perchè sono 
tutti della stessa pasta .ppislì , giacobiti; 
c fcrciinno che i danari c le carte del Gover- 
no sieno mere.xn7.ic di buona presa. Que- 
sto Moitìs è tanto cmbu do c vigliacco, !;hc 
coniuiiqiie conoscii in Kob uno di quelli 
clic gli ha filiti i dainirì , non ha mai avuto 
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il ooraegio ili ticnunzìarlo pubUicumente; 
e so volete , non ha tutto il torto , perchè 
questi diavoli ili Montanari sarebitcro gen- 
c da fargli un cattivo partito , senza che 
tutti i doganieri dell’Inghilterra venissero 
a capo d'iiupedirneli. >■ 

« Io avea avuti gli stessi sospetti da lun- 
go tempo , sig. Jarvìe , c su questo punto 
siamo peiTi'ltaiiienlc d'accordo; ma circa 
agli affari di mio padre ? » 

« Sos|)ctti , voi ilitcT Certezze ! Conosco 
persone le quali hanno lette a quest’ora al- 
cune di quelle cartcche si trovavano nella 
Valigia di Morris. £ inutile che vi dica nè 
chi , nè tlovc , nè quanih^. Ma jwr tornare 
agli affari di vostro padre, dovete bene im- 
inaginart i che da qualche anno in qua i 
Capi de’ Montanari non hanno perduto di 
vista i loro interessi. Vostro padre ha com- 
pcialc Icfm-cstedi Clen-Disserics, diGIcn- 
Ki.ssoh , di Glen-Cailziechat c diverse al- 
tre, pagandole con altrettanti vaglia; c 
s'Kxomc la Casa Osluldistone c Tresham 
mica di un grande ci-cdito, e siccome, lo 
irò in faccia come dietro alle spalle del 
signor Owen , prima della disgnuia acca- 
dutale ora , non v’ era casa di commercio 
più sicura e più ri.spcttahile , i Capi mon- 
tanari cheaveano ricevuti .questi vaglia co- 
me danaro contante, hanno trovato subito 
il modo di scontarli a Edimburgo e a Gla- 
scow. Dovrei dire solo a Glasoow , perchè 
a Edimburgo si trova più fumo che arro- 
sto. Ecco in qiutl modo... voi già intendete 
quale doveva essere la conclusione. •• 

Mi vidi costretto a confessare la scar- 
sezza della mia intelligenza , e a pregarlo 
continuasse il filo de’ suoi ragionamenti. 

< Come r la cosa è cbiarìssima , mi ri- 
spose. Se i vaglia non verranno pagati ai 
banchieri e ai negozianti di Glascow, que- 
sti tur ncranno addosso ai Capì dei Monta- 
muri , che non sono ricchi in danaro con- 
tante ; e quello che hanno mangiato, nem- 
meno il diavolo lo restituisce più. Veden- 
dosi citati ai tribunali, nè avendo modo di 
pagare, metteranno in bando tutti i riguar- 
di ; una cinquantina di questi Capì che sa- 
rebbero rimasti tranquillissimi nelle loro 
case , si caccieranno in tutte le imprese le 
più disperate ; ed eccovi in qual modo i 
sospesi pagamenti della .Casa di vostro pa- 
dre , accebneranno la sommos.sa che i male 
intenzionali vogliono susciUre. » ] 
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« Voi crcilcte dunque ^ gli dissi colpito 
dal nuovo c , a mio avviso , singol.-irissi- 
mo punto di luce in cui mi si presentava* 
no le cose ) voi credete dunque che Ra- 
sbleigli abbia cercata la rovina di mio pa- 
dre a solo line dì affrettare una saiiuno.ssa 
fra i Montanari , e di mettere in impaccio 
i Capi che baniio ricevuti i vaglia Osbaldi- 
stonc in pagamento delle loro foreste ? » 

« Induliitatamcntc , signor Osbaldisto- 
nc ! indubitatamente ! c stato questo il suo 
tuie principale. Quanto al danaro che ha 
portato via in contante , vi sarà stato Bu- 
che un line secondario, non ne dubito; ma 
a confronto del rimanente è cosa di poca 
entità, perchè a questa» danaro contante al- 
l’ incirca si liinitauà il guadagno che potrà 
farsi dal ladro Rashicìgh ; e circa il dana- 
ro che ha portato vìa in cambiali , potrà 
valersene ad accendero la sua pipa: poiché 
m'immagino che il nostro Owen abbia spe- 
dito per tutto le opportune circolari onde 
impedirne il pagamento. » 

« Il vostro calcolo e gfusto » disse Owen. 

« Si è ben provisto a farne scontare al- 
cune dalla Casa Maevittie , Maufìn e com- 
’pagnì. L’ ho s:iputo sò^tamente da An- 
drea Wyl.vc. Ma aveva a fare con vecchie 
volpi che non si sono lasciate prendere a 
questo agguato. In somma il pesce non ha 
addentata l’esca. Olli'cehc , Rashleigb è 
trop|io conosciuto a Glascow per ti-ovare i 
gonzi che si lìdino di lui. Anche nell’ an- 
no 1707 venne qui per macchinare non so 
che co,a con alcuni papisti e giacobiti , e 
non lasciò partendo che debili. No , no ; 
sopra tutte le sue cambiali non troverebbe 
uno scellino , pcrohè cìa.scuno temerebbe 
che non gli appartenessero legittimamente, 
c doverle pagare diicvolte. lo sono convin- 
to che il piego delle cambiali sìa tutto in- 
tatto in qualche angolo delle montagne , e 
non dubito che il cugino Rob non possa , 
se vuole , disotterrai-Te. » 

a Ma credete , sig. Jarvie , che si ridur- 
rà a servirci a questa usanza ? Me Io avete 
dipinto teste come un cooperatore della fi- 
zìonc g'iacobitica, come partecipe delle sue 
' praticlie; s’.ìndurrà egli mai per amor mio 
o diciamo ancliepcr amore della giustizia, 
ad un atto di restituzione che, supponeii- 
I dolo possìb’de , porrebbe un cosi grand» 
ostacolo ai suoi disegni F * 

I « Intorno a ciò non posso darviuna pr«- 
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òsa riposta', non posso. I Grandi non si 
fidano in Rob; Rob non sì fida nc'Grandi. 
E .seinpre stato sostcniitodalla fainip;lia drl 
duca di Argyle. Se fosse perrettamente li- 
bero di secondare lé sue inrlinazioni , se- 
guirebbe piuttosto la parte di Aif;yle , che 
quella di Bieadalbanc i perchè vi è una 
vecchia scabbia dì famiglia fra questo ul- 
timo Lord e Rob;ma la verità è che adesso 
Rob propende al secondo ; e se il diavolo 
divenisse padrone , cercherebbe attaccarsi 
alla sua coda. Già , parliamoci schietto , 
nello stato tristo in cui si vede ridotto, chi 
avrà cuore di condannarlo ? Nondimeno 
sta contro voi una CoM ; Rob ha una pu- 
ledra indomabile là^lk sua scuderia. » 

.« Dna puledra indomàbile ! Che cosa 
c’ entra la puledra ? • 

1 Parlo di sua moglie ' il mio giovane , 
di sua moglie! ah che femmina indiavola- 
ta I Detesta tutti quelli che non sono Mon- 
tanari , e soprattutto poi tutti ^li Inglesi. 
La sola via di esserle accetto e grioare : 
^iva il re Giacomo, e vada al mavoloil 
re Giorgio! » 

« É una cosa assai stravagante , che gli 
interessi del commercio dei cittadini di 
Londra debliano trovarsi in rischio perco- 
spiravioni di sommosse tramale in un an- 
golo della Scozia. » 

a Niente affatto , signor Osbaldìstone ; 
niente affatto ! E un pregiudizio della vo- 
stra mente. Mi ricordo di avere letto in 
qualche notte del verno la Cronaca di Ba- 
ker, ove si dice che i negozianti di Londra 
costrinsero una volta la banca di Genova 
a mancar di parola al re di Spagna , cui 
questa avea jiromessa una ragguardevole 
Somma , e che questo prestito mancato ri- 
tardò d’ un anno la spedizione della famo- 
sa Annoda. Che cosa rispondete a questo, 
signore ? u 

« Che que’ negozianti prestarono alla no- 
* stra patria un servigio di cui iDcritamente 
fanno menzione gli annali della nostra 
^ storia, p 

jV'' ' m Pelilo io pure lo stesso : e penso anco- 
ra chd'ln'quiMto momento presterebbe un 
grande servigio allo St.ito e alla umanità 
ohi potesse impedire questi sgr.iziali Capi 
di Montanari dal trarsi in pcixlizioneq;li- 
no e le loro bande , pel solo motivo di non 
trovarsi in istato di restituire una somma 
di.tUuai'o I che in fine dovconocrcdcrcdi 
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lor legittima i^enenrà. Chi poteAe salva- 
re il credito di vostro [udre , c per giunta 
la sommachc mi è dovuta dalla ca.sa Osbal- 
dislonc e Tresliani... certamente chi arri- 
vasse a far tanto , meriterebbe onore e ri- 
compensa dal Re, fosse anche l’ ultimo dei 
suoi sudditi ! » 

« Non posso dire fin quanto questo tale 
si meritasse la gratitudine pubblica , si- 
gnor Jarvie ; ma quella della nostra casa 
sarebbe proporzionata all’ ampiezza del- 
r obbligazione che gli professeremmo. » 

* E noi avremmo cura d' instituirne l’o- 
satto bilancio , soggiunse Oweii , appena il 
signor Osbaldbtoiie fosse di ritorno dal- 
r Olanda. » 

<• Non ne dubito , non ne dubito ! replir 
co Jarvie. Il sìg. Osbaldistone è un uomo 
di proposito, <e aiutato dai miei consigli 
pitreblie fare buoni negozi nella Scozia. 
Dunque , sìgnhrì mìei , se si riuscisse a 
strappare djiH% mani de’ Filistei queste 
cambiali ! E carta buona ; almeno Io era 
quando si trovava in buone mani , cioè 
nelle vostre , signor Owcn. Io conosco tre 
(icrsone in Glascow , comunque il signor 
Owen pos.sa pensare di noi, Sondi e Steen- 
son , John Pirie , ed un tei'zo che non vo- 
glio nominale in questo momento , i quali 
s’ incaricherebbero di farsi pagare queste 
cambiali , e andcincrebbero su l’ istante 
quanta somma vìabbì.sognasse per sostene- 
re il credito della vostra Casa , senza chie- 
dervi nessun’ altra sicurtà, k 

Scintillò su gli occhi dì Owen una luce 
di speranza che gli additò vicino il termi- 
ne (ielle sue angustie ; ma gli ri<mmparvc 
presto il nuvolo sulla fronte, all’idea della 
p<x:a probabilità che noi giugnessìmoa ri- 
cuperare le cambiali involate. 

« Non vi disperate! signore, non vi di- 
sperate I disse il Banchiere tcoizese. Già 
vedete che i vostri interessi mi stanno a 
cuore. Se (ù sono (mirato fino alla no(x;dcl 
piede , mi à metterò dentro se là d’ uopo 
tino al gino(x;hìo. Sono fatto (ome mio pa- 
dre il gran Decano , requiem aeternani ! 
((ualimque cosa in imprenda per un amico, 
terminadivenendoaflarc mio proprio. Dun- 
que domani mattina , sig. Owen , mi tiro 
su i mìei stivali , mi metto a cavallo del 
mjo boiardo e parto (X>1 sìg. Frankehequi 
Vedete. Se non giungo io a fare intendere 
la ragione a Rob ed anche a sua moglie , 
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non sA clii pos>i.i essere tl.i l.iiilo. H inno ri- 
ccvulo servici da me più d' una volta, scn- 
za parlare della scorsa notte; cliìr mi Basta- 
va prniumriarc il nome di Roti per m.in- 
darlo ;d p^tUbolo. M'aspetto udirmi predi 
care la crooQ pddosso da ipici signori del 
Consiglio comunale, dal giuilioc Graliaiii, 
da MaevitUe e da alcuni altri della loro 
stampa. Si sono già provati a mostrarmi 
i denti più di una volta e a rinfacciarmi la 
mia parentela con Rob. Ho detto lorocli'io 
non iscusava le colpe di nessuno ; ma clic, 
mettendo a parte le contravvcii/.ioni alle 
leggi ilei paese, alcuni furti di mandrie, 
la riscossione delle coiUribuzioni iure , e 
la disgrazia clic avea avuta Rob di uccide- 
re in rissa alcune jicrsone, egli era più ga- 
lantuomo de^r individui sostenuti dalle 
gamlH’ di irne' miei amatissimi confratelli. 
E perchè dovrei prendefmf fastidio delle 
loro ciancc? Se Rob è un proscritto , glie 
lo vadano a dire 1 Non v’ u-4egge che proi- 
bisca veliere i |^roscrilti , come ai tempi 
degli ultimi Stuardi. Mi sta in lincea una 
lingua scozzese, e so mi parlano , saprò 
come vaila ad essi risposto, a 

Fu indicibile la mia conleniczza in veg 
genito il buon Magistrato cosi risoluto a 
superar fino i limiti della prudenza, grazie 
agli uniti impulsi del suo amore per la co- 
sa pubblica, della premura che pei nostri 
alEiri il suo buon cuoio ìiispiravagU , del 
desiderio di non solTrirc perdila o ritardo 
nel suo comibercio , e forse anche di un 
innocente solletico di vanità. Questi moti- 
vi, operanti net medesimo tempo, grinspi- 
rarono la generosa risoluzione di mettersi 
in campo egli stesso e di aiutarmi a ricu 
perare le carte del padre mio. Quanto mi 
era stato detto dal sig. Jarvie ìndiiccamì .i 
credere che, se le suddette cambiali si tin 
varano veramente nelle mani del ventu- 
rier montanaro, sarchile stato possibile il 
persuaderlo a restituire una cosa , dcll.i 
quale non potea vantaggiare pcrsonnlmcn- 
le egli stesso ; e che sarebbe stata clfic.icis 
siina la pre.senza del suo pircntc a d.irglì 
rullimo impulso. Non isletti quindi esi- 
tante nell’accettarc, ilopoavcrglieiiom.ini- 
festata vivissima gratitudine , la propisla 
Cattami dal signor Jarvie , di metterei in 
viaggio ftlla domane. 

Quanta era stala in lui la leuterz.a r l.i 
circospczione prima di decidersi , alliet- 
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tanta lu la prontezza e la vir.icità nel man- 
dare a termine la sua ri.soluziune. Chia- 
m.’ita a sè M.ittea, le raccomandò desse aria 
al suo pastrano |icr mandarne via tutti 
riimidità , facesse ungere i suoi stivali , e 
Iiadas.se che il suo cavallo avesse mangiato 
la bi.ida e fosse sellato alle cinque me della 
successiva mattina , momento da lui pre- 
fisso alla partenza. Venne deciso clic Owcii 
riinarreblie ad as|icttire il nostro ritorno 
a Glascow, perche la sua presenza non po- 
teva esserci di vcrun utile in una simile 
spedizione. Mi congedai da questo zelante 
amico, che per sola grazia del caso io avea 
trovalo ; e assegnatogli lalloggio nel mio 
albergo in una stanza vicina alla mia , e 
dopo aver ordiicito ad AnJrc.i tli tener 
pronti i cavalli per la domane all'ora in- 
dicata, mi J 109 Ì in letto con maggiori $]ie- 
ranze di quante da parecchi giorni ne aves- 
si mai concepite. 

CAPITOLO XXVII. 

* S*piallifln sTIora He la terra il volto , 

Piu non votrem le fertili v.alfcilc 

Che flolee .sjicine otTri.sn ifampìo rieolto, 
Pfè le rolline di bei frutti ornate ; 

Arsicei ■ campi , mostreran per lutto 
Muti deserti e Hi Natura it tiiio. » 

PirtUziome diHa eareuia, 

PoitBK l.i casa del signor Jarvie non era 
che pochi passi distante d.i i[uella di mi 
stress Flyler, 10 avea ordinalo ad Aiidica, 
che a cinque ore prelùse mi .aspettasse alla 
porla dell' abil.izioiie del Magistrato, ove 
non mancai trovarmi io pure a quell'ora. 
La prima cosa da me osservata arrivando, 
si fu un nuovo cavallo sostituito a quello 
clic il. giureconsulto Totilhope avea geiie- 
rosamcnlc soiuiiiiiiìslralo «I suo cliente 
Fa'u'servicc , in camlilo del pule^^ di 
Thornclif : e eorautique tristo faMe.qiicl- 
secondo cavallo , era un hiieefal» 
gonc dì questo terzo con cui il ji^MiSila- 
t'rcnicre trovò il segreto dì baraufrlof^ 
vca, sé vogliamo, quattro ganilie, qui làhl, 
to zoppo, clic tre sole |inrcaiio fatte all’uso 
di sostenerlo , e la quarta dondolando in 
aria non seinlirava ivi posta clic per zam- 
p,i di rincontro. 

• Che diavolo d'idc.i vi e saltata in lesta, 
grillai con impazienza , di mcuarini qui 
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nna simile 'Restia f Dove e anelato a (tare 
il cavallo che vi ha condotto a Glascowf » 
« L’iio Venduto . signore ; era bolso , e 
rimanendo anche un poco nella scuderia 
di mistress Flyfer avrcblic mangiato più 
di quanto pesava la sua testa se fosse stata 
* d'argento. Ho comperato questo per conto 
di vostro Onore. Ho fatto un contratto di 
oro ! non costa che una lira sterlina per 
gamba , cioè quattro. Pare che roppicni , 
ma nessuno se ne acco_rgerà più quando 
avrà fatto un miglio. £ un trottatore dei 
più <àmo.si ; ha nome Mansueto. » 

« Per l’anima ra'ial Andrea, voi non siete 
contento se il mio seurìscio non fa amici- 
via con le vostre spalle. O cei-cate subito 
un’altro cavalloy o ri giuro che paglicrete 
il fio della vostra temerità ! » 

Con tutte le mie minacce , Andrea non 
pareva molto sollecito d'obbedirini. Mi ob- 
uicttò ebe avi-eblx! dovuto pagare una ghi- 
nea di penale prefissa contro chi sì pentisse 
del contratto ; e comunque scorgessi chia- 
ramente che il mariuolo in quell’ istante 
volea farmìci stare còme un neoiito, io da 
vero Inglese era in procinto di sagrifioare 
danaro anziché peider tempo , quando |l 
Gran Giudice comparve alia porta della 
sua abitazione. Munito dei sudi grossi sti- 
bali, coperto di un soprabito, e sul sopra- 
vito di un feiTaiuolo, ascosa una gran 
parte del capo entro una berretta impellic- 
ciata , avreste detto si apparecchiasse a 
'viaggiare in mezzo alle nevi della Russia. 
Due de’ suoi commessi, preceduti da Mat- 
tea , conduceano a mano il saggio e paci- 
fico cavallo che arca per consueto l’oiiorc 
di portare il degno Magistrato nelle sue 
spedizioni. Prima di mettersi in sella, mi 
cnic.'ic per qual motivo io sgridassi il min 
servo ; e saputa appena la gherminella di 
Andrea , troncò presto la discussione pro- 
nunziando sentenza; che se costui non re- 
stituiva tosto l'animale lripedea.\ supposto 
venditore, c non compariva immantinente 
col più utile animai quadrupede ch’egli 
area licenziato , lo mandereblie subito in 
prigione, condannandolo ad un’ammenda 
della metà de’ suoi salari. « Il sig. Osbal- 
distone, egli dicca, vi paga il servigio vo- 
stro c quello del vostro cavallo, il servizio 
di due bestie I la capite , sgraziato P.Oii ! 
vi terrò gli Occhi addosso io durante il 
VWggio l'Vi 
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<• Che cosa servirebbe condanlAutmi al- 
r ammenda , se non ho un solilo che è un 
soldo? disse Andrea in tuono di mal umo- 
re. Non si possono portar via le brache ad 
un Mont.mnro. » 

m Avete bene un carcame di corpo clic 
può csscit: messo prigione, c sarà mia cura 
che colà siate trattato secondo i vostri me- 
riti. ■> 

Costretto pertanto Andrea a sottomet- 
tersi agli ordini del signor Jarvie , parti 
borbottando fra i denti : « Non mi garba 
l'.avcrc tanti padroni : uno , iranscot ! ma 
due , è troppo. « 

Sembrò clic non incontrasse grande dif- 
ficoltà a sliarazzarsi di Mansueto c a ricu- 
perare l’antica sua cavalcatura , jierchc il 
cambio fu cfTettuato in pochi minuti , nè 
tornò mai più sul iliscorso della penale d.-t 
pagarsi per lo scioglimento del conti-atto. 

Partimmo finalmente; ma non eravamo 
ancora in fondo alla contrada nVc la casa 
del signor Jarvic era posta, quundoci mliin- 
mo dietro alle spalle più di una voce; « Fer- 
matevi ! fermatevi ! u Fatta pausa su l’ i- 
stante , vedemmo correre a noi a più non 
pos.so ! due giovani del banchiere che gli 
portavano due ultimi pegni dello zelo c 
ciciraffctto della sua governante. Consiste- 
va l’uno in un immenso fazzoletto di seta, 
il quale avrebbe potuto prestare ulRzio di 
vela ad uno dei legni mercantili che il si- 
gnor Jarvic spediva alle Indie occidentali, 
fazzoletto elle Mattea lo supplicava ad av- 
volgersi sopra la cravatta intorno al collo; 
cautela che il nostro magistrato non tras- 
curò. L’ altro pegno d’anctto era una rac- 
comandazione verbale che badasse a non 
affaticarsi di troppo. Credo esscmii accor- 
to chcilgiovane incarica to dell’ultima cora- 
inlasione, si raltenca a gran fatica dal ri- 
dere ncll’eseguirla. h Va bene , va bene , 
rispose il sig. Jarvic ; ditele che è pazza. 
E cosa per altro clic prova buon cuore 
( soggiunse volgendosi a me ) . Mattea c ung 
doiioa piena dì premura , benché sia an- 
cor tanto giovine. » Così parlando spronò 
il .‘ilio corrìdoi'e, nè tardammo a trovarci 
fuori delle mura di Glascow. 

Intantochè proseguivamo il nostro viag- 
gio lungo una bella strada posta a greco 
della città , diverse occasioni mi si offer- 
sero di v.aliitarc c ammirare vie più le dot i 
d’animo del mio amico. Benché, non dis- 
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nmile il^ciò da mio padi-e, raTvL;a5‘<e ih;! 
enmincmo la cosa piò impoiiaiitc dcH’ii- 
mana vita, pariion l' idolatrava al putito 
di di<prer.r.are qualiinqiic altra nozione. 
Per In contrario , ad onta del modo biz- 
zarro c siie-ise volte Inviale del suo stile , 
ad onta eli una tinta di vanità . tanto più 
comica perchè cercava na.tcondcrla sotto 
un velo as-iai tratUiVrente di umiltà , ad 
onta per ultimo ai niancar{;li tutti quei 
vanta;;”! che da un'accurata ceiucazioiic 
derivano, il sig. Jarvie dava in opni tratto 
de' suoi discond a divedere uno spirilo in- 
dagatore , acquistato , liberale , e per fin 
colto quanto le sue circostanze lo aveano 
perini;sso. Ottimamente istrutto delle aii- 
licliità locali, mi raocontava oqni memo- 
rabile arvcnimenlo che era accaduto nei 
siti per cui si passava. Nè meno erudito 
ncir.intìca storia della città ove nacque , 
ron la sua sagacità leggeva nell'avveniro 
i vantaggi ai quali sareblMi pervenuta in 
appresso. Ossci-vai ancora con mia grande 
•oildisfazinne , clic comunque iicozzese in 
tutta la forza del termine, non si nuislra- 
va, giusta revenieiiza de' casi, n-sllo a ren- 
dere airinghillcrra la dovuta giustizia. E 

3 uando Aiuli'ca, che il Gran Giudice , sia 
etto per parentesi , non pilea soffi-ire,, 
imputava ugni menomo scoiieio che acca- 
ilesse, per esempio Io sferrarsi di un ca- 
vallo , al fatale iunnsso dell' Unione dei 
due remi , lo guardava di traverso , di- 
cendogli : 

« Zitto là i garKito signore, zitto l.'i ! 
Non ci vogliono che male lingue come la 
vostra per ispargcrc semenze di astio fra 
vicini c nazioni. Certo, non vi è cosa tanto 
buona che non possa essere anche miglio- 
re; c questo può applicarsi all' Atto di U- 
nionc. Non v'è paese che più di Glascow 
fi sia scatenalo più deliberatamente contro 
questo atto ; abViamo avuto adunanze, tu- 
multi , sommosse ; ma è un cattivo vento 
quello che soffia senza gioval e a nessuno. 
Bisogna prendere le cose come si Irevano. 
Dal tempo che san Mungo pescava learin- 
glie nel (,'lydc, venendo sino ai nostri gior- 
ni, sì era mai veduto il commercio co;t|i 
•tranieri fiorire in Glascow ? Non convie- 
ne pertanto maledire un'atto che ne ha 
aperta la strada dell'Occidente. » . 

Ma non era Amlrea Fairservice qiicl.lal 
uomo da arrendersi a simile ragionamcii- 
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to ; fece anzi una specie di protesta , bor- 
Imtlandq all'incirca fra i denti queste pa- 
role: a E un gran tristo cambiamento, 
che le leggi della Scozia ci abbiano a ve- 
nire dall’ Ingliiltei-ra ! Io non vorrei per 
tutti i barili d'aringhe di Glascow, nè per 
tutto il caffè e zucchero clic viene dall'Òo- 
cidente, csscimi privato del Parlamento di 
Scozia, e aver maudata la nostra corona , 
la nostra sp,ada reale , il nostro accttro in 
Inghilterra , perebè li custodissero su la 
torre di Londra quei mangi.itori di torte 
d' uva pas.sa. Che cosa direbbero sir Gu- 
glielmo Wallace, o il veccliin sir David 
Ly ndsay, della Unione c di chi le ha dato 
il consenso , se f<i.sscrn vivi ? » 

Intertencndocì iu tdi discussioni, cì era- 
vamo scostati due miglia da Ghtscow , c 
già il paese [iicndcva un'aspetto jiiù sel- 
vaggio; cambiamento di cui ci accorgeva- 
mo a pi-oportione del nostro innoltrarei. 
K rimpcllo a noi e ai nostri lati , non ve- 
devamo che ignude e sterili pianure , fra- 
stagliate a rjuandn a quando da paludi co- 
|>erte di musco, ccnniinaiiti con eminenze 
che non iiicrìtavaiio il nome di montagne, 
Iiciicbènou ros.sero mcn di auestc ineoiiio- 
dc ai viaggiatori. Non un albero, non una 
macchia confortavano lo sguardo affatica- 
to da cfuella monolona sterilità. La pooa 
erba che iiieonti-avame talvolta, parca ser- 
peggiare sul suolo anziché ricoprirlo. Nin- 
na creatura vivente ci si presentava alla, 
vista, fuori di alcune jiccore colorate biz- 
zarramente in nero , in giallo , in tiirclii- 
no ; il primo colora dominava soprattutto 
su le teste c su le gambe di quelle bestie. 
Sembrava che Cn gli uccelli scliìvasscio 
questo deserto , quasi paurosi di non po- 
tere più fuggirne) nè si udivano altri ac- 
centi che le strida della pavoncella e del 
chiurlo. 

Nondimeno, quando fu l’ora del desi- 
nate , che ne venne apprestato in una mi- 
serabilissima osteria dii mal icin|K>, avein-. 
mo la fortuna d’accorgereì che questi stri-, 
duli augelli non erano i soli abitahnt^^fU. 
que' deserti. L’ albergatrice ne raocxgitn 
clic suo marito era stato a caccia per le 
imontagne.; i^ombinazionc per noi fortiipa; 
tissima, percnè ne vqnne, imbandito un cc-, 
celiente fagiano, cui questa donna aggiiin- 
, se c salamene sal^ e ^innagFt'o dì vacc.i 
e pane d’avena cim era quanto la sua ca- 
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sa poteva somministrarne. Ùna Birra pas- tornare a Clai^w ! Quanto a me , non le 
salvile e un bicchiere di eccellente acqua- guardo mai anticipalaiueiitc ; non mi al- 
vife non mancarono al nostro pasto , e a- letta il guardarle ; mi gettano tristezra 
vendo nel medesimo tempo terminato il neiraniiqa. Non è paura per altro ; non è 
loro i nostri cavalli , meglio invigoriti ci paura. E .... è compassione per quelle 
rimettemmo in istiaila. povere creature mer.ro morte di fame clic 

Avrei abbisognato di quanta gaiczra può vi hanno dimora. Ma non ne parliamo più. 
essere dal miglior b.inchelto inspirata, per Non giovp parlare di Montinari a chi si 
vincère lo scoramento che a grado a gra- trova tanto in vicinanra delle loro case ; 
do s’impadroniva dell’animo mio, quando ho conosciuto più di un onesl’ uomo che 
vi si collegavano le idee suscitate dalla non sarebbe venuto qui senra fare il suo 
singolare inccrterra del successo di quel testamento. Mattea non era troppo di pa- 
nilo viaggio, e dall'aspetto di desolarionc rcre che io imprendessi questo viaggio. Ha 
che i paesi da noi trascorsi oilcrivano. Di pianto la parrcrella ! Ma gi.ì non e mara- 
fatfp attraversavamo deserti più tetri an- viglia il veder piangere una donna , più 
cora, più malinconici, più selvaggi, se fos- che il vedere un'oca canuninar senza scar- 
se stati possibile , di quelli veduti nella pe. i> 

ni.ittina. Le poche miserabili cap.innc che Procurai volgere il discoi-so su la storia 
indicss’ano in quei luoghi resistenza di c il carattere dèi personaggio che andav.i- 
qii.ilche creatura umana , divenivano più mo a ritrovare ; ma in ordine a ciò non si 
rare a proporzione del nostro progredire; potea trarre una risposta dal signor Jar- 
e allorché incominciammo a salire una té- vie. La miai cosa attribuii in parte alla pre- 
rie di gioghi poco alti, che gli uni al- senza del sig. Andrea Fairservicc, il quale 
tri si succedevano , queste dispartirò af- ci seguiva tanto da presso con le sue gar- 
fntto. batissime orecchie, che per necessità udiva 

Finalmente scorgemmo in grande lon- le nostre parole; c la sua lingua in oltre si 
tananz.i, su la nostra sinistra, una catena prendea la libertà di frammettersi ai nostri 
di montagne che pureano di un colore tur- mlloqni , ogni qual volta credea gliene ca- 
chino cupo, c si .stcndeano da tramontami ^jtftassc l* occasione ; ne’ quali casi il sig. 
.1 maestro ; montagne che misero in gran- Jarvie non si slava dal rabbuffarlo, 
de moto la mia fantasia. Là avrei veduto, « Restate indietro , signore , e alla di- 
in mi figurava , un paese forse non mcn stanza che vi si aspetta (gli disse una volta 
sclv.icgio, ma più fatto per allcttare la cu- il Gran Gindice, vedendolo avvicinarsi jicr 
riosita di quello in cui stavami allora, udir meglio una interrogazione che io gli 
Quelle sommità che toccavano quasi le mi- avea fatta intorno a Campbell. ) — Voi vi 
hi, offerivano allo sguardo una varietà di mctlcresfc al pari di noi , sevi lasciassimo 
forme pittoresche, ben diversa dalla nolo- fare. Quel mariuolo vuole sempre uscir 
sa uniformità dei gioghi che avevamo prc- fuori dello stampo da formaggio ove lo ha 
ccilenlementesupcrati.Contemplandoqucl- gettato madre natura. — Adesso che unii 
la regione alpina, io ardea già della bram.i può più udirci risponderò, sig. Osb.ddi- 
d’impararc a conoscere le foreste, i Ijujto- stone , alla vostra interrogazione fin dove 
ni, le valli, c di affmnlarc per far paga la ini sarà possibile . e potrà esservi utile la 
mia curiosità i rischi cui potessi vedermi mia risposta. Certo , non posso dirvi gran 
esposto. Cosi il noccliicro , stanco della bene di Rob , povero diavolo ! ma non vo- 
monotonia di nna lunga calma, vorrebbe glio nemmeno dirvene male; primieramen- 
c.iinbiarla con le agitazioni e i pericoli di le perchè c mio cugino ; indi perchè siamo 
lina battaglia navale o di una procella. Fe- nel suo paese , e non v’è una macchia die- 
ci diverse interrogazioni al mio amico si- fro la quale non possa essere appiattato 
gnor Jarvie intorno al nome c alla situa- qi|.alcuno della sua gente. Se volete seguire 
zionc di quelle rilcv.anli montagne . ma un mio parere , meno che parlerete del 
non potè o non volle rispondermi. .Solo mi luogo ove andiamo , e del motivo del no- 
dissc che là incominciavano le Terre .Mie. stro viaggio , avremo maggiore speranz.a 
« Avrete tutto il tempo di vederle ! .aggiun- di buon successo. Possiamo anche incon 
se. Nc avrete tutto il tempo prima eli ri- ' trarci in qualcuno dei suoi nemici ; nc ha 
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più d’ uno in queste vicinanze. Finora por- 
la la testa alta; ma potrebbe essere costret- 
to a sbas.saila. Non v’è coltello , lo sape- 
te, ebe min intaocbi talvolta la pelle della 
vol}ie più astuta. » 

a La mia risoluzione è ferma , gli ris|>o- 
si, di lasciarmi guidare in tuttoe per tutto 
dalla vo.stra esperienza. » 

a Ottimamente, sig. Osbaldistone, otti- 
mamente ! Ma conviene prima ebe io dica 
due parole a quell’ amico, perchè alle volte 
i ragazzi c gr imbecilli ripetono all’ aria 
aperta qnel ebe hanno udito a canto del 
fuoco. — Ohe ! Eh ! Andrea !... Come lo 
nominate ? Fairservice ?.. - » 

« Andrea , che dopo l'ultimo rabbulTo 
ricevuto, si era posto ad una rispettosa di- 
stanza , stimò a proposito fare il sordo. 

Andrea ! mascalzone ! replicò il signor 
Jarvle ; qui , galantuomo , qui ! » 

a Si parla cosi ai cani •> disse Andrea 
avvicinandosi in aria di mal umore. 

•I E vi pagherò da cane , furfante , se 
non badate a quello che sono per dirvi. 
Ascoltatemi bene. Noi andiamo nelle Ter- 
re Alte... s 

« Me r era già iilunagìnato >• disse An- 
drea. 

« Ascoltatemi , caro signore , e non in- 
terrompete le mie parole. Noi andiamo 
dunqnp nelle Terre Alte... 

« Me r avete già detto , non me ne era 
scordato 11 rispose l’ incorreggibile Andrea. 

V Vi fracasserò le ossa se non tenete a 
segno la vostra lingua. 

■ Lingua tenuta a segno fa venire la ba- 
va alla bocca » replicò Andrea ; tanto che 
mi vidi costretto frammctteimi in tale col- 
loquio ed imporre in severissimo tuono si- 
lenzio ad Andrea. 

a Non dico più una parola , mi rispose 
egli. Mia madre m’ ha ripetuto più di una 

volta 

Chi lien la borsa in mano , 

' Può farla da sovrano. 

Dunque potete parlar 1’ uno e l’ altro iìn- 
ebè vorrete. Io sono muto. •> 

Do|k> questa dotta citazione, il sig. Jar- 
vie , che teinea venisse seguita da un’ altra, 
si afifreltù a prendere la parola per dargli 
le seguenK istruzioni. 

« Badate dunque a cpiello ebe sono per 
dirvi , se vi sta a cuore la vostra testa 
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iKiichè non vaglia molto danaro., Noi an* 
diamo... > 

« Nelle Terre Alte > soggìun.<(e Andrea. 
« Ove è probabile, continuò Jarvie, che 
passiamo la notte. Vi si trova gente d’ ogni 
setta , d’ ogni fazione , d’ogiù ti’ibù ; airi- 
tanti delle Terre Alte o Montanari, e abi- 
tuiti delle pianure o Terre B.isse, lor con- 
linanti. Sono spesso in lite fra loro ; e vi 
troveremo minor quantità di bibbic aperte 
che di sciabole sguainate , massime quan- 
do i vaiK) ri dell’ usi/iiebangh lavoreranno 
in quelle teste. Non vi frammettete ne’ loro 
affari ; tenete in riposo quella vosti '9 lin- 
gua ciancierà ; ascoltate tutto senza dir 
nulla , e lasciate che i galli cantino e si 
battano a loro voglia. » 

« Non v’ era la necessità clic v’ incomo- 
daste a dirmi tutte queste cose , rcplìcà 
Andrea in tuono disdegnoso. Credete voi 
elle non abbiaiuai velluto Montanari; ch’io 
non sappia come un uomo debba regolarsi 
con qiieala gante? Non ho bisogno dei dot- 
I tzinali di nessuno , io. Ho trafficato con 
' essi, mangialo con essi, Ik'VuIo con essi... » 
« E vi siete ancora battuto con essi ? » 
a No , no ; ho sempre pivicurato scan- 
^ tanuciic. Sarebbe stata cosa sconvenevole 
se io , che sono nel mio mestiere, un arti- 
sta , un mezzo dotto , andassi a battermi 
con gente ignorante , la quale non sapreb- 
be profferire nè in latino nè in buono scoz- 
zese il nome dì una sola pianta delle loro 
montagne. » 

« Ebbene, se volete conservare la vostra 
lingu.v e le vostre orecchie , che vetio vi 
piace sufficientemente far uso cosi dell’una 
come dell’ altre , vi raccomando non dire 
una parola nè in bene nè in male ad alcun 
vivente di questa tribù. Soprattutto badate 
a non far ciancc intorno a noi , nè vi 
prenda la fmtasia di far sonare il nome 
del vostro padrone o il mio. Non utate a 
dire : Questi è il Gran Giudice Nicola 
Jarvie , di Glascow ,Jiglio del rispetta- 
bile gran Decano , Nicola Jarvie nomi- 
nato per tutto il mondo ; quel là è il sig. 
Frank Osbaldistone , Jigliuolo unico del 
capo della rispettabile casa di Londra 
Osbaldistone e Tresham. « 

K Va bene , va bene ; perchè volete voi 
ch'io vada a parlarede’ vostri nomi ? Avrò 
cose più iinporUnti da dire , cred' io. » 

» È son bene , ppero , bestia ! son Lene 
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queste cose Importinli die voi potete avere 
sapute , udite , indovinate , o essci-vi iiu- 
iiuiginate , su le quali temo parliate alta 
matti. » 

« Se poi non mi giudicate capace di par- 
lar liciic al pari di un’altro, disse Andica 
in tuon presuntuoso , mi si paghino i mici 
salari e il mio vitto , c ine nc torno a Gla- 
scow ... ^'on piangeremo molto nel sepa- 
rarci, dicca la v cecilia cavalla al carro 
rotto. » 

Vedendo che Andrea si mcllea nuova- 
jnenic nel suo tuono di tracotanta , onde 
il sci-vigio di lui più pregiudir.icvolc che 
utile mi diveniva, gli dissi secco che polca 
tornarsene se cosi gli piaceva, ma che non 
avichhc ricevuto da me un soldo a conto 
de’ suoi salari. Un argomento ad cru/tie- 
nam , come dicono scncrtando alcuni lo- 
gici , è clfirace su gR animi quasi di tutti 
gli uomini , nc Andrea in questi parte o- 
stentava distinguersi dagli altri. I,a luma- 
ca raccolse le sue coma , per valermi di 
una frase del sig. Jarvie, e il nostro Fair- 
serviéc ritiratosi non so quanti passi ad- 
dietro di noi , in aria somuicssa c docile 
ri segui. 

Rcstituil.isi cosi la concordia , conti- 
imamino tranquillamente il nostro cam- 
mino. Dopo essere saliti per circa sci o set- 
te miglia ingle.si , trovammo una discesa 
presso a poco della stessa lunghezza ; pae- 
se sempre sterile; vedute sempre unìfonni. 
Niun altro oggetto potea divagare Tallen- 
r.ione fuor delle scoscese sommità che con- 
tinuavamo sempre a vedere, nè più vicine 
alla vista di quanto alcune ore dianzi il 
sembrassero. Camminammo senza fermar- 
ci un’ istante; pur quando la notte venne 
a diffondere le sue ombre su i deserti ari- 
di e selvaggi che attraversavamo , il sig. 
Jarvie mi disse che ci rimanevano ancora 
tre miglia prima di essere al luogo ove nc 
facea mestieri pernottare. 

CAPITOLO xxvm. 

s Fra le sue coma il Diavolo 
» Seco ti porti via ! 
m K ancor poco flagello , 

I a Baroli di Buclivia , 

» Per chi di quest' ostello , 

« E sialo il foiidator. 

« Qui invan riparo ccirasi 
» Contro il rigo» del verno ; 


» Qui muore ognun <li Cime; 
a È un zuccheiu l' inferno 
a Per te , d' ostello infame 
a Sgraziato creator. 

a Tra il fumo che lo .soffoca 
a K gli occhi ne adtlulora , 
a Qui un misero si d.iiiua ; 
a Nè trova in sua mal’ ora 
a Un tetto , nè un.v scranna , 
a Lo stanco viaggiator. 

e Fra le sne coma il Dinvolo 
a Seco ti porti via! 
a L' inferno è un marzapane , 
a Baroli di Buclivia , 
a Per chi di queste tane 
a Fu l’esecrato autor, a 

Cair-omtta ,'ìcozztse. 

Bklla era la notte, e favorevole al nostro 
viaggio la luna. Grazie al suo raggio, il pae- 
se vcsliv.a allora quell’ aspetto meno sgra- 
devole che la luce del giorno non poteva 
somministrargli , perché scopriva questo 
troppo apertamente tutta la sterile e mo- 
notona vastità di tnici deserti. Gli acci- 
denti della luce e delle omhrc comunica- 
vano al sito una vaghezza che non gli ap- 
partenca ; ugual servigio presti a donna 
disavvenente un velo clic , solleticando la 
nostra curiosità, nasconde tutto quanto po- 
trebbe disgustarci la vista. Proseguendo la 
strada pel declivo , e facendo continue gi- 
ravolte, pervenimmo a più pnifonde valli, 
che parca dovessero condurne alle rive di 
qualche corrente. Nè ingannevole fu il pre- 
sagio. Ci trovammo ben tosto alle sponde 
di una i^ivicra che somigliava ai liumi del- 
l’ Inghilterra , più di quante lino allora 
nella Scozia ne avessi vedute. Angusta c 
profonda , le sue acque tranquille tacita- 
mente scorreano. L'imperfetto chiarore che 
l’ipcrcoteano le sue onde, ne additò essere 
noi in mezzo alle alte montagne d’onde 
il fiume traea la sorgente. « Questo è il 
Forth » mi disse il sig. Jarvie con quel 
tuono rispettoso che ho sempre notato ne- 
gli Scozzesi allorché additano i primari 
fiumi della loro patria. In simili occasioni 
gottosi veduti persino ducili suscitati da 
alcuni epiteti meno riverenti attribuiti al 
Clydc , al Tweed , al Forth , allo Spey. 
Quanto a me , che non mi sentiva alcuna 
voglia di censurate questo innocente entu- 
siasmo , ricerci l’ aiiniuuio datomi dall’a- 
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mico con la medesima gr.iyltà da lui po- 
•ita ncll’arrccariuelo; nù mi spiacca di fatto, 
(lo[« un viaggio tanto lungo e molesto , 
ravvicinarmi ad un paese che prometlea 
(livagamentn alla mia immaginazione. Non 
■osi la penso il mio lido scudiere, clic al- 
l'udire il solenne annunzio t/ueslu è il 
Forili , borliol tò a mezza voce : « .Se aves- 
se detto ijtu'sla è V osteria , sarebbe stata 
una migliore notizia. » 

Che che ne aia , il Forth, a quanto po- 
tei giudicarne dal lume iinpcrl'etto che la 
luna ne soinminislrava , sembisimmi me- 
ritevole dcirammirazione che gli tributa- 
no gli abitanti delle .sue S|ionde. Una vaga 
altura di regolarissima l'onna sferica, am- 
luiyitata d'iin Ikjsco cctiuo di nocciuoli, di 
frassini , di querciuoli nani frammischiati 
ad altri antichi alberi, clic maestosamente 
li sopercliì.ivaiiu con le loro cime , som- 
brava collocata ivi dalla natura aproteg- 
cre la sorgente del fiume. Il mio stima- 
ile compagno mi comunicò a tale propo- 
sito una opinione in que' dintorni diffusa; 
c mentre mi assicurava die non ne credea 
una parola , il tuono sommesso e miste- 
rioso del suo racconto indicava che la sua 
increrlulità non era granché radicata. Que- 
sti montagna cosi regolare ed amena , da 
tanta varietà d'alberi coronata, pcnsavasi 
racchiudesse nelle sue caverne invisibili i 
palagi delle Fate, enti medi fra gli uomi- 
ni e i demoni, i quali, comunque non nu- 
di'isscro una chiarita mzlivolcnza contra 
il genere umano , pure giovava , tliccasi , 
l evitarli con molta cura, per essoi’e eglino 
di tm carattere capriccioso, irritabile e 
vendicativo. 

« V engono chiamate (coni in m'i egli sbas- 
sando la voce anche di più ) Daoine Scìiie, 
che significa , come mi è stato detto, enti 
pacifici. Chi le ha nominate cosi, pensava 
certamente a guadagnarsi la loro iienevo- 
lenza ; nè vedo percnè, signor Osbaldisto- 
nc , non ci adattassimo anche noi a dare 
ad esse un tal nome , poiché non è pru- 
denza il parlar male del feudatario per chi 
si trova su le sue terre. — In line poi ( con- 
tinuò egli appena vide da lontano splcnde- 
n i lumi di qualche casa ) sono tutte illu- 
sioni dello spirito di menzogna , e non ho 
pura dirlo Ecco là i lumi del villag- 

gio di Aberfo'il , ed eccoci vicini al termi- 
ne del nostro cammino. » 
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Notizia che mi arrecò un pi icere massi- 
mo , luin tanto , a dir vero , percliè resti- 
tuiva ni mio rispettabile amico la liliertà 
di manifestare senza rischio i veri suoi sen- 
timenti sopra i Daoine Scine, quanto più 
ptaehc ci prometteva alcune ore di riposo; 
del (|uale, doiio avere fatto oltre cinquao-. 
t,i miglia, abbisognavamo giandcmente e 
noi c le nostre cavalcature. 

Attraversammo il Forili alla sua sorgen- 
te sopra un vecchio ponte di pietra altissi- 
mo ed angustissimo. Il mio conduttore per 
altro m’istrusse che i Montanari guadava- 
no que-to fiume ad ostro, valicando un 
tratto di riviera da essi chiamato fuzzzfn 
di Frew , guado sempre difficile. Eocetta 
il suddetto guado e il punte sul quale et 
trovammo , chiunque voglia attraversare 
coleste acque, è costretto risalire a levante 
fino al ponte di Stirling ; onde il Forth , 
dalla sua sorgente sino al golfo ove mette 
foce nell'Oceano , forma una barriera na- 
turale fra le Tcitc Alte c le Terre Basse 
della lócozia. Gli avvenimenti clieimprcn- 
<lo a narrare, e de' quali fummo spettato- 
ri , m’inducono a citare la frase energica, 
e passala in proverbio, del Gran Giudice, 
il quale mi disse essere il F'oitb la briglia 
de' Montanari, 

Circa un mezzo miglio dopo avere pas- 
sato il ponte ci vedemmo alla |xirta dell’al- 
bergo, o piuttosto della mala osteria, ove 
ne conveniva passare la notte. Avea questa 
un aspetto ancor più meschino dì quella 
ove avevaino desinato. Si vedeano però 
splendere molti lumi per traverso alle sue 
finestruzzc ; diverse voci nello interno di 
essa si udivano ; lutto iic offeriva la spe- 
ranza di trovare colà ricovero e cena, cose 
che in quel momento non erano indiffe- 
renti per noi. 

Fu il primo Andrea a farci notare un 
ramo di salcc privo di scorza, posta su la 
soglia della porta ebe stava socchiusa / c, 
fatto un passo addietro : « Non entrate, 
ci disse , non entrate ! Quel ramo ìndica 
trovarsi colà alcuni Cupi ebestanno beven- 
do, c non voglionoeiseredisturhati.Senoi 
ficchiamo là dentro il naso, la minore dis- 
grazia che possa accaderne è buscarsi qual- 
che buono scappellotto , e somma grazia 
se ad alcuno di coloro non vcnis.se la fan- 
tasia di riscaldare nella nostra carne la la- 
ma del suo pugnale, cosa possibilissima ! > 
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.. Cmlo , mi disse il sic;. JnrTic , oht- il 
cuculo obbia ragione se canta una volta 
l’anno, p 

All’udire lo scalpito dc’nt)sfri cavalli 
uscirono fuori della porta d«ll’f)stcria , e 
da duo o tré vicine casi|)olc , alcune gio- 
vani vestite solo per metà, e fecero i gran- 
di occhi al vedeieì ; ma non una «li esse 
solamente si avvicinò per offciirci rojK'ia 
sua ; anzi a ciascuna inlerrogar.ionc che 
loro volgevamo , ci rispondevano sempre : 
Ha Itici sassentjch, vate a dire non inlen- 
do f inglese. Il si^. Jarvie però che aveva 
esperienza , trovo il modo di far parlaiv 
questa linguaa qualcuno. Preso perii brac- 
cio un fanciullo di etri fra i dicci e gli un- 
dici anni, il cui vestimento consisteva tut- 
to in un cencio di vecchio mantello scoz- 
icsc in brani , gli fece vedere uno scelli- 
no : « Se vi regalo questo , gli disse , in- 
tenderete l’inglese ? p 

« Si , si, ( rispose il furfante in buoo in- 
glese ). Sicurissimamcntc ! p 

« Kbljcnc, il mio ragazzo; andate a dire 
alla padrona dell’albergo che sono qui due 
signori desiderosi di parlarle, p 

Non tardò a giugnere questa donna, la 
quale tenca fra le mani un pezzo di legno 
di abete, che le prestava ulKzio di facella. 
I.a trementina di cui ahlwnda cotesta pian- 
ta , che cresce generalmente nelle paludi 
copiose di torba , la rende atta a tale mi- 
nistcrio , e per lo più tiene luogo di can- 
dele in queste montagne. Al lume di simile 
tolda vedemmo i lineamenti alterati e sel- 
vaggi di una donna pallida , magra e di 
st.itura più che ordinaria , le cui vesti su- 
dicie e lacere servivano a fatica all’intento 
che la docenza si prefigge , nè d'altro gio- 
vamento potevano esserle. Una nera capi- 
gliatura che le fuggiva disordinatamente 
t’uotì della cuflla, l’aria torva e in uno im- 
barazzata con cui stavano contemplando, 
ogni cosa in somma risvegliava in chi la 
vedeva l’idea di una strega, che nel corso 
dei suoi sortilegi fosse stata interrotta. 

Ricusò ella in chiari termini darci rico- 
vero. Insistevamo, le rimostravamo il lun- 
go viaggio che avevamo fatto , il bisogno 
nostro di riposare e cibarci , bisogno co- 
mune alle nostre cavalc.dure ; per ultimo 
l’Impossibilità di trovarci un’altro alloggio 
prima di arrivare a Callander , villaggio 
che giusta i calcoli del signor Jarvie era 
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aivcora lontano selle miglia di .Scozia. Non 
ho mai potuto sa pero al giustoa quante mi* 
glia d’Inglulterra corrispomla una tale di- 
stanza; ina credo si possa valutarla il dop • 
pio, senza molto pericolo d'ingannarsi, b’o- 
stinata albi'rgatriee non badò punto alle 
mie rimostranze. « E anche meglio per 
voi lo andare più innanzi che il tirarvi ad- 
dosso disgrazie ( ne diss’ella valendosi ilei 
dialetto scozzese ilelle Tm’e Basse, per 
essere costei nativa della contea di ben- 
nox ). Stanno in mia casa tali persone, che 
non vciirebbero Hi buon occhio pemone 
foresticic. Aspettano gente, forse qiialcha 
abito rosso della giiernigionc ( cnict'i su 
queste parole , bcnejic abbissasse la voce 
nel pronunziarle ). E una lidia notte, ag- 
giunse ; una notte passata nell.l valle vi 
rinfrescherà il sangue. Potete bene dormi- 
re sui vostri manicllì, come una lama ri- 
posa entro il suo fodero. Già non vi sono 
frane , se scegliete liene il luogo ove ada- 
giarvi ; quanto ai vostri cavalli potete at- 
taccarli a qualche allicro; nessuno verrà a 
molestarli. »• 

« M.a , buona comare ( le dissi intanto- 
chè il Gran Giudice sospirava e rimaneva 
pel-plesso) sono sci ore d:icchè abbiamo de- 
sinato; d’.aliòra in poi non ci siamo ciliati 
di nulla. Mi trovo morto di fame , e non 
ho voglia di andarmi ad adagiare senza 
cena in mezzo alle vostre montagne. Con- 
viene .assolutamente ch’io entri ; pensate 
voi a fare le debite scuse coi vostri ospiti 
su questa necessità d’introdurre due stra- 
nieri in loro cnmp;)gnia. — Andrea , con- 
ducete nella stalla i nostri cavalli ; poi ve- 
nite a raggiugncrci. » 

La nostra Ecalc mi guardò in atto di ma- 
raviglia , e.sclamando : « Eh ! non si può 
impeilirc ai pazzi il fare pazzìe ; servitovi 
come volete; io me ne lavo le mani. Guar- 
date che ghiottoni sono questi Inglesi ! Ec- 
cone uno che ha già fallo un buon pasto 
nella giornata, e rischierebbe la vita piut- 
tosto che stare senza cena ! Mettete un ar- 
rosto di manzo e una torta all’altro orlo 
del precipizio di To|ihct , e un Inglese lo 
salta a pie pari per arrivarvi. Ma io, lo li- 
|)eto, me ne hivolc mani ! Seguitemi, qiicl- 
l'iiomo ( diss’ella ad Andrea ) ; vengo a 
mostrarvi la stalla. » 

Le frasi dell’ osliera non mi andavano 
punto » sangue , sj^^iuu tali che piesagì- 
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vano un qualclie pericolo ; noiuliiiKno non 
rolli tiare aiUlietro dopo avera inanifcstula 
la mia risoluzione , eil enjiai franco in ca- 
sa. Do|h> essenni qiusi mite le gambe con- 
tro una tinozza ebetroravasiin unostrello 
andito , a|>ersi un cattivo ii.scio di giun- 
chi , e mi vidi, insieme al sig. Jarrie che 
mi avea seguitato, nel principale apparta- 
mento di questo caravanscraiMh Scozia. 

L' interno di esso presentava un aspetto 
agli occhi di un Inglese, ben singolare. Il 
fuoco alimentato da torba e rami di allrerì 
secdii , ardea in mezzo alla sala ; onde il 
fumo, che non avea altra uscita fuori d’un 
foro aperto alla sominitii della sollil la, gi- 
rava attorno alle pareti , formando all'al- 
tezza di cinque plcili all’ incirca una .spt-cie 
di nuvola. .\l di sotto di tale altezza si 
potea sufficientemente respirare , gran 
mercè alle ìnnumcrabili correnti d’ aria 
che ci venivano dalla porta, da due hucb i 
quadrati che si chiamavano finestre , ed 
erano turali soltanto da cenci di laceri 
mantelli stesi alla meglio sovr’cssi , e so- 
prattutto dalle infinite fenditure di quelle 
muraglie fabbricitte di ciottoli e malta. 

Ad una tavola antica di cfuercia posti 
vicijio al fuoco , stavano sctluti tre uomi- 
ni , che non cm possibile il guardare con 
occhio iiidilTcreiite. Due di essi erano vestiti 
alia montanara. Di picciohi stitura non , 
bruno di carnagione , che avea guarrlo vi- 
vace, lineamenti animati , lisonomia d'uo- 
mo irritabile , vestiva i trew , specie tli 
pantaloni stretti e operati all’ incirca come 
le calze. Il signor Jarvic mi dis,sc all’ orec- 
cliio non potei-e esser questi che un perso- 
naggio di alto conto, perchè isoli Capi 
portavano questi Irew , ed (ra anzi cosa 
molto difficile il contentare nel- fabbricarli 
le loro Signorie montanare. Grande e di a- 
spclto vigoroso r altro, avea capelli rossi, 
volto bernoccoluto , le ossa delle guance 
sporgenti , il mento acuminato, specie di 
caricatura dei lineamenti nativi Srozzcsl. Il 
traliccio delle sue vcstimcnta diflcriva da 
quello del suo compagno per una maggio- 
re copia di righe ros.se. Il nero e il verde 
cupo dominavano su le figbe dell’ abito 
dell’ altro. 

Vestiva il terzo all'iisanza degli abitanti 
delle Terre Risse. Bruna e ardila la sua 
gHartlatura, lueinbra robuste, pnrlameiilo 
militale. Avea ua mantello coperto senza 
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nspnrmio di galloni ,e un'coormecap|)cllo 
a tre punte. Gli i^lavaii» davanti sopra la 
tavola la .sua scialiola e le sue pistole. An- 
che i line Montanari aveano iliiiaiizi a sè i 
loi-o pugnali con le punte conficcale nel 
legno. Sepjri in appresso essere questo un 
segn.de che niun.i querela tioveva aireadci c 
fra loro intantoeliè stavano lx;vemlo( em- 
blema non privo di qualche siiigol.iiilè. 
Una grande brocca di stagno clic vedeasi 
in mezzo alla tavola , avrìi contenuto al- 
r incirca quattro boccali di usqucbau^h , 
liquore quasi torte quanto l’ acquavite, che 
i Montanari distillano iLilforzo av.inzato 
alla fabbricazione della biiTa , e del qii.ile 
fanno un uso sorprcmlente. Un calice ila! 
piede rotto, e che conservava l’ equilibrio 
sol grazie ad un pezzo di legno entro cui 
era stalo incastrato, sei'viva loro di comu- 
ne nappo , e girava in tondo con incredi- 
bile rapidit.'i. Parlavano tutti ad una volta 
e forte , ora in inglese , ora in lingua mon- 
tanara. 

Un altro Montanaro avvolto nel su» .scoz- 
zese mantello ^playtl) , slava coricalo |»ei' 
terra con la lesta appoggiata ad una pielr.a 
coperta di poche fila di paglia clic gli leiie.i 
vece di guanciale. Dormiva, o Iacea mo- 
stra di dormire, senza IxhI.hc alle coso 
che attorno a lui succide.ino. Scmbiav.i 
fosse pariineiile uno slraiiicro , pereliè gli 
si vcdcaiio la .sciabola e lo scudo, armi che 
i montanari non diincnlicaiio mai ne’ loro 
viaggi. Lungo le pareti , osserva vansi letti 
di varie forme , quali formati di vecchie 
tavole , quali di gralieciale di vimini. So ■ 
vr’ essi dormiva 1 intera famiglia , nomi 
ni , donne e ragazzi , non muniti di mi- 
glior cortina del denso fumo che empieva 
(ulta la stanza. 

Avevamo fatto sì poco sircpito iicll’ en- 
trare , e sì animati nello loro discussimii 
erano i nostri licvitori, che rimasero ak'iini 
minuti prima d’accorgersi dei nostro ar- 
rivo. L’uomo silraiato per leira si sollevò 
.su la punta del gomito ; maiiilò da mia 
parte il mantello che eoprivagli il volto ■ 
poi dopo averci considerali un’ Istante, ri- 
prese la prima postura , in allo di voler 
proseguire il sonno che gli avcvaiiut ioler- 
rotto. 

Ci avvicinammo al ftjoco , cosa per noi 
di qualche entità dopo avcic viaggiato ìit 
una sera d'autunno frcddissiioa r per toez- 
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7.0 a quelle montagne. Sol quando mi feci 
a chiamare l' albergatrice , eccitai l’ atten- 
zione della lirigata. S’ avricinò l’ostiera , 
Tolgcndo gli inquieti sguardi or su noi , or 
su gli altri o.^piti ; e allorché le dissi ne 
preparasse la cena , ci rispose esitante e in 
tuon d' imbarazzo , che ella non s-ipca . , . 
ch’ella non credea . . . che in somma non 
t’ era nulla da mangiare in casa ‘sua . . . 
nulla almeno che potesse convenirci. 

Io la assicurai essere noi affitto indiffe- 
renti su la qualità delle vivande eh’ ella 
avesse potuto offrirne , ma abbisognarne 
as.soliitimcnte un qualche cibo. Capovol- 
gendo indi una tinozza , e una capponaia*, 
ne feci due sedili pel sij^nor Jarvie e per 
me. Andrea che entrava m quel momento, 
si pose silenzioso dietro di noi. I Selvaggi 
di quella contrada (che ben Selvaggi posso 
chi, amarli ) ci guardavano in tuon di sor- 
presa , e come volendo dire che riniancano 
Lene stupiti della nostra franchezza. Noi 
nascondemmo alla meglio, sotto aspetto 
d' indifferenza , i timori che nudrìvamo in 
segreto sul modoonde ci vedremmo accolti 
da questa gente che nell’ osteria ne avea 
p-ccccluti. 

Finalmente, il più piccolo di que’ mon- 
tanari Toltosi a me , mi disse in buon in- 
glese , e con tuono di alterigia : « Voi vi 
mettete a tutto vostro bell’agio, signore ! » 

« Fo sempre cosi , risposi, quando sono 
in una casa aperta al pubblico. » 

« Ma non avete compreso, dis.se l’ uomo 
più alto , da quel ramo posto alla porta , 
che alcuni gcutiluomini hanno presa questa 
casa pubblica per trattarvi i lori affari pri- 
vati y n 

« Non sono obbligato a conoscere le u- 
sanze di un paese , ove arrivo la prima 
volta. Una cosa che imparerò volentieri si 
é , come possano .tre individui avere il di- 
ritto di escludere tutti i viaggiatori dal 
solo allicrgo che trovasi entro un raggio 
di molte miglia. » 

» La pretensione non è ragionevole, sog- 
giunse il sig. Jarvie. Noi non abbiamo in- 
tenzione di offimdervi ; ma la pretensione 
iton è ragionevole. Se però a line di rimet- 
tere la buona intelligenza volete bere un 
Iraccak di acquavite in nostra compagnia, 
noi ...» 

« Vada al diavolo la vostra acquavite , 
disse r abitante, delle Terre Basse rincal- 
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zandosi il cappello su la testa. Non sappia- 
mo clic farci né della vostra acquavite, né 
della vostra compagnia. « Cosi dicendo, si 
alzò in piedi , e altrettanto fecero i suoi 
compagni ; poi .si diedero a bisbigliare fra 
loro nel nativo dialetto c in aria d’ agita- 
zione c di collera. 

« Ve 1’ ho detto io che cosa accadrebbe, 
signori ( si volse a noi con mal umore l’ o- 
stiera ) , e non ho mancato al mio debito 
di dirvelo. Uscite fuori di casa mia ! Non 
si dica mai che una compagnia di gentil- 
uomini ha sofferti disturbi ncH’osteria di 
Giovanna Mac-AIpìnc, quand'essa ha po- 
tuto impedirlo. Guardate che pretensione! 
hanno a venire scorridori inglesi , gente 
avvezza a girar tutta la notte il paese . a 
disturliar la pace di degni gentiluomini 
che stanno bevendo tranquillamente vici- 
no al fuoco ! » ' 

In tutt’ altro momento avrei fatto una 
applicazione dell’adagio latino : 

Dat veniam corvis, vsxatcsnsara coittmbas'j 

ma non era quello il momento di classiche 
citazioni , perchè mi sembrava cosa evi- 
dente che fossimo su l’orlo di battagliare. 
Poco fastidio io me ne prendeva per me 
medesimo ; tanto mi avea irritato la tra- 
cotanza di cotcstn inospita gente ; ma mi 
crucciava per riguardo al mio compagno, 
le cui consuetudini fìsiche e morali non 
pareano proporzionate al bisogno di una 
avventura dì sìmil genere. Mi alzai non- 
dimeno , appena vidi alzarsi gli altri ; mi 
sciolsi del mio mantello per potermi al- 
l’uopo mettere meglio in parata ; e il Gran 
Giudice m’imitò con aria di maggior riso- 
luzione di quanta mai ne avessi in lui im- 
maginata. ' 

Allora il piccolo Montanaro, lanciando- 
ne gli occhi addosso disse : « Siamo tre 
contro tre ; se siete uomini misuriamo le 
nostre forze. » Cosi dicendo sguainò la 
sciabola , venendomi incontro. Mi posi in 
difesa, senza temere molto l’esito di un tal 
cimento , porcile confidava assai su la su- 
periorità della mia arma, e su la mia abi- 
lità nel l>attermi di scherma. 

Il banchiere dì Glascow, vedendo il gi- 
gante irlandese farsegli incontro con la 
scìalmla ih aria, diede due o tre crolli alla 
impugnatura della propria ; e quando si 
accorse che non voleva venir fuori del fo- 
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(lero, prese in ninno un vomere, sfato ado- 
dcrato lino allora ad uso di leiTO d i afli/- 
ran: il fuoco, e divenuto, riniaiiuiido su le 
brago, rovente ; e lo maneggiò confru l’av- 
versario con tanta elficacia, elle gli si un- 
cinò al mantello, inaiiilando iiuesto a sta- 
re nel fuoco. Corse l’altro a ritirarlo, ed 
ebbe il Giudice un po’ di rc.spiro, intanto- 
ebè il padrone del mantello si adoperava 
a s|iegnere la fiamma che ne avet consu- 
mata una parte. 

.\ndiea |>er lo contrario , che avrebbe 
dovuto far fronte all' abitante delle Terre 
Basse, sLa detto non a sua gloria, trovò l.i 
via di sottrar.si lin sul bt.-l principio della 
ris.sa : e il suo antagonisti nel vederlo fug- 
gire esclamò: « Partita uguale! partita 
uguale ! « limitandosi ad essere spettatore 
della lotta degli altri. 

Lo scopo clic io mi prefiggea era quello 
di disarmare il nemico ; ma non anliva 
avvicinarracgli troppo per paura di un lun- 
go pugnale che si teneva a mano manca, e 
del f]uale giovavasi a parar le mie botte , 
mentre eoa la mano destra assalivamì. In- 
tanto il Gran Giudiee , ad onta del primo 
buon successo ottenuto , non si difendeva 
che a stento. Il peso della sua arma. In sua 
pinguedine , c fin la collera concepita , ne 
aveano estenuate aOatto le forze ; onde 
stava per cadere in Iialìa dell’ avversario , 
quando il dormiente, svegliato dallo scric- 
chiolare delle anni, siirse d’improvviso, e 
appena portati gli occhi sopra il Giudice , 
si gettò , con la sciabola in una mano e lo 
«sido nell’altra, fra l’ansante Magistr,it» 
c l’assalitore. < Ho mangiato il pane della 
città di Glascow, gridò il novello campio- 
ne, c io, io nel villaggio d’AbcrfoiI mi Iiat- 
tcrò pel Gran Giudice Jarvie. » E unendo 
alle parole l’azione, fece fischiar la scialio- 
la alle orecchie del Golìa delle montagne, 
che non si stava dal restituirgli le sue Ixit- 
te col frutto. Ma essendo armati entrnmhi 
di scurii di legno foderati di rame c coperti 
di pelle , che ognun dei due opponca con 
huon successo ai colpi dell’ altro , era jiiìi 
il fracasso che il vero pericolo di questa 
lotta. Dovemmo poi accorgerci che i nostri 
aggressori ci aveano assaliti per uno spirito 
di cavalleria alla loro usanza, anziché con 
piu serio disegno ; perchè l'abitante delle 
Teire Basse, il quale tino allora non uvea 
sostenuta che la parte di spettatore, iiico- 
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minciò ben pre.sto a incaricarsi dell’ altra 
dì mediatore. 

« Su via ! pace, paco ! Avete fatto abba- 
stanz.1 ! abbastanza ! Non è questa una lite 
clic abbia da portar morte u’iinmiiiì. I fo- 
restieri hanno mostr ato che sono persone 
d’onore ; e ne hanno data a quest’ora quan- 
ta soddisfazione doveasi. Non v’è nc.sstino 
elle in materia d’onore tema il solletico 
più di me , ma non mi piace si sparga il 
sangue senza bisogno. » 

Io non avea certo alcun desiderio di )iro- 
trarrc una tale querela, e parca che anche 
il mio avversario si accignesse a rimettere 
la sciabola nel fodero. Il Gran Giudice 
anelante polca già dirsi uomo fuori di coin- 
hattimeiito i onde anche i due altri cam- 
pioni lo terminarono con quella stessa in- 
diflercnz.1 con cui lo avevano incominciato. 

« Ora, disse il nostro pacilicatoie, lievia- 
mo di buon accordo, e come conviene fra 
buoni com|>agnì. I,a ca.sa è abbastanza 
grande perchè ci stiamo tutti, mi sembra. 
Propongo che questo grosso omiciattolo 
slìatatn paghi un boccale di aniuavitc ; un 
altro ne piagherò io ; e perquellocbc si bc- 
Tcrà di più, pagheremo ciascuno da buoni 
fratelli la nostra parte. » 

a E chi mi pagherà il mio hcl mantello 
nuovo ? Guardate ! il fuoco ci ha fatto un 
huco che vi pas.serebbc dentro una pento-' 
la ! esclamò il gigante montanaro. Si è mai 
veduto uom di giudizio prendere una fcil 
arma per battersi ? » 

a Non sia questo un’ impedimento alla 
pace ( disse tosto il Gran Giudice, che avea 
finalmente ripreso fiato , e che parca pro- 
penso e a godere del trionfo dì es.sersi con- 
dotto con valore, e ad evitare ad un tem- 
po la necessità di ricorrere ad una <lub- 
niosa mciiiazione ). Poiché ho fatta io la 
ferita, saprò anche applicare l’empiastro. 
Voi avrete un altro mantello, un ilei più 
belli che vi siano, fregiato dei colorì della 
vostra tribù. Ditemi solo ove io debba 
spedirvclo. n 

u Non ho bisogno di nominarvi la mia 
tribù ; appartengo ad una tribù del Re, c 
cosa conosciuta ; ma voi non avete che a 
prendere una mostra del mio mantello ... 
adesso sa di testa di castralo seccato al fu- 
mo. Vedrete da questa mostra la specie che 
dovete scegliere. Uno de’ mìei cugini , un 
gentiluomo che dee pel prossimo San Mar- 
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tino trasferirsi a vendere dora a Gloscoir, 
verrà a cercarlo in casa vostra. Ma , uom 
(legno, la prima volta die dolibiatu lialtcr- 
vi , se volete mostrar qualche considera- 
zione al vosti-o avversario , valetevi della 
vostra scialala, poiché ne portate unai ma 
non di tizzoni c di ferri arroventati alla 
usanr,:i di un Selvaggio. « 

M E permesso in csiscienza a ciascuno , 
rispose il signor Jarvie, il fare quel meglio 
che può. La mia scialiola non ha veduta la 
luce doiHi la battaglia del ponte di Both- 
well. Allora la portav.a il defunto mio pa- 
dre, il gran Detiano, di felìi^ memoria, nè 
saprei dirvi nemmeno se in quel giorno le 
desse aria ; jiercliè il cambiamento non 
durò molto. Che che ne sia , questa scia- 
bola ha presa tiuta amicizia pel suo fode- 
ro , che non mi è stato possìbile separare 
una cosa cLdl’ altra ; c veilendo che ni’ as- 
salivate aU'impcnsala, ho preso per difen- 
dermi il primo arnese che mi c capitato. 
Parlando <x>n tutta buona fede , il tempo 
di battersi comincia a passare per me ; non 
per questo par giusto che la gente mi ven- 
ga a Instare su i piedi. Ma dove è andato 
queir uom di garbo die ha preso sì calda- 
mente la mia dife.sa ? Voglio che beva un 
bicchiere di acxjuavitc con noi , quand’an- 
che fosse r ultimo che dovessi bere in mia 
vita. » 

Il campione di cui cercava conto il si- 
gnor Jarvie , era sparito senza che alcuno 
a ciò facesse mente sul finire della lotta ; 
io però alla sua capigliatura rossa e ai sel- 
vaggi lineamenti avea ravvisato in c,sso il 
nostro amico Dotigal, il fuggitivo chìav.do 
della prigione di Glascow ; e sommessa- 
mente Ile diedi parte al mio amico , che a 
voce parimciilc sommessa mi rlspo.se: « Ot- 
timamente ! oUinumente ! quel tale , già 
intendete chi , eblje ragione quando disse 
l’altr’ieri che in questo Doiigal si vedono 
lampi d’ingegno. Converrà pensi ad esser- 
gli utile in qualche modo. » 

Tornato allora a sedere stila sua cappo- 
naia c respirando alfine più lilicramente : 
« Buona donna, disse all’albergatrice, poi- 
ché son certo adesso che il mio sacchetto 
non ha pertugi , come io avea buone ra- 
gioni jier temerne, desidererei avere qual- 
che cosa da metterci dentro. » 

Fin quando la (ximare s’ accorse che la 
lite era sedata, il suo mal umore avea da- 
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to luogo ad una compiacenza Li più jirc- 
murosa ; onde si accinse tosto od apparec- 
chiarne la cena. Nulla in questo aliare mi 
dietio tanta maraviglia , quanto la calma 
ond’c.ssa c tutta la sua gente di casa erano 
stati spettatori della zullii. Le sole parole 
che nei fcrvor di essa avea dette alla fan- 
tesca , furon queste. « Chiudete la porta ! 
Chiudete la porta ! 0 ferito o morto, nes- 
suno es(» di questa casa se il conto non è 
» Quanto a (Piloro clic dormivano 
situati lungo le |iarcti, non fecero 
altro atto fuor quello di sollevare un’istan- 
te il lor corpo senza camicia , guardarci , 
esclamare o« ! oh ! cxiii tuono proporz io- 
nato all’età e al sesso di ciascuno ; ìndi si 
tornarono ad addoi inciitare, prima cred’io 
che le sciabole fossero rimesse nei foderi. 

Intinto la nostra oslicra non perdé tem- 
pio nel prepararci la cena , c a mia gr.in 
maraviglia ne imbandì un piatto di kiI- 
vaggina cucìn.itn in un modo da soddisfa- 
re , se non palati epicurei , stomachi afla- 
mati sicuramente. Fu anche piosta su la 
tavola l’acquavite, c i nostri Montinari, ad 
onta della Ioni parzialità picr V usquebaugit, 
(Xinvcncvolmciitc la cortcggianino. Poiché 
il bicchiere eblie fatto una prima volta il 
giro della brigata , rabitante delle Terre 
Basse mostrò desiderio di conosceix' La no- 
stra professione e il motivo del nostra viag- 
gio. 

« Siamo onesti cittadini di Glascow, li- 
spo.se il Magistrato in tuono di grande 
umiltà. Ci trasferiamo a Stirling per l i- 
sciiotere un po’ di danaro che ci è do- 
vuto. p 

Vi confesso , caro Trcsliam, la mìa p.iz- 
zia. Il mio orgoglio solTersc in udendo olii* 
il sig. Jarvie si ahiiassasse a dare conti 
veri o finti dell’ esser nostro : ma mi ricair- 
dai in appresso che io gli avea promesso 
starmi cheto e lasciare a lui l’ Incarico eli 
conduiTc i nostri affari come avrcblic giu- 
dicato meglio. E jier Verità , piotcva io far 
meno pier un uomo della sua età, clic a solo 
fine di prestarmi servigio avea impteso un 
viaggio lungo, faticoso c non privo, come 
avete veduto ora , di pericoli ? 

« Voi gente di Gla.scow , rispxjse in aria 
di derisione il suo interivigatore, non fato 
altro mestiere se non se quello di correre 
la Scozia da un’ estieinità all’ altra , picr 
tormentare quei poveri galantuomini (ihe 
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sono un jioco addietro ne’ loro pagamenti; 
di^prari.i dio accade anche a me. >• 

«Se i nostri debitori somigliassero a voi, 
in eoscieiiya ci eviterebbero questo fasti- 
dio , |HM'cbè son sicuro che presto o taisU 
verrebbero a portarci eglino stessi quanto 
ci devono , signor Galbraith. >• 

« Come ! Voi sapete il mio nome ! Voi 
mi cono cete ! .... Oh ! ma sicuro ! non 
m’ inganno. Il mio antico amico Nicola 
Jarvie , il più stimabile uomo clic abbia 
mai contate corone'sopra una tavola, e che 
ne ha presbite a più di un gentiluomo tro- 
V, itosi nell’ iuibarazro ! E venivate forse a 
casa mia ? Vi prendevate la briga di pas- 
S.II-C il monte Endrick per trasportarvi fino 
a Garschattachin ? » 

■< No davvci-o ! No , signor Galbraith , 
ho .altre fascine a legare. — So lieiie che ci 
c da mettere in regola tra voi e me un cer- 
to conto per que’ frutti di censo ...» 

* Al diavolo i conti e i frutti di censo ! 

10 non peirso agli altari quando ho il pia- 
cere dì rivedere un amico... Ma guardate 
come un gran mantello, una grossa cra- 
vatta, un berrettone iiu|K-Uicciato trasfor- 
mano un uomo ! Non avere riconosciuto il 
mio antico amico . il gran Decano ! » 

« Dite il Gran Giudice , se vi piace! Ma 
capisco bene d’onde procede il vostro ab- 
Kaglio. Il defunto mio padre, Dio V abbia 
in gloria ! era gran Decano , c avea nome 
aneli’ egli NicoU. Non mi ricordo che dopo 
la sua morte mi ahb'iatc pagati ì frutti de- 
corsi di quel censo ... è questo seni’ altro 

11 motivo del vostro equivoco. » 

« Eh ! il diavolo sì porti frutti decorsi e 
censo ! ... Quanta soddisfazione provo che 
suite Gran Giudice ! .\ttenti , signori ! Por- 
to un brìndisi al mìo eccellente amico, al 
Gran Giudice Nicola Jarvie ! Sono vent’an- 
ni dacché ho conosciuto suo padre e luì. — 
Ebbene, avete bevuto ? Dn altro brìndisi 
ad onore della prossima nomina di Nicola 
Jarvie alla carica di Preposfo di Glasoovr. 
Mi udite ? Viva il lord Preposto Nicola 
Jarvie .' E se v’ è chi voglia sostenere che 
in tutta la città di Glascow si trovi un uo- 
mo più degno di bile onorificenza , avrà a 
f.irla con me , con me Duncano Galbraith 
di Garschattachin ! ed ecco tutto ! » Cosi 
parlando si c;ilcnva in aria di cagnotto il 
cappello sopra la testa. 

Le bevute rl’acqiiatite che a q«csU brin- 
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disi doveano collegarsi , furono la parte di 
essi più solleticante pe’ due Montanari ; i 
quali incominciarono un colloquio nella lor 
lìngua col sig. Galbraith avvezzo a parlarla 
correntemente , perehè confinava con le 
Terre Alte la sua abitazione. 

•< lo l’.'ivea riconosciuto fin neirenlrare, 
mi dioea inbiiilo sotto voce il signor Jar- 
vìe. Ma nel primo momento , non sapea 
troppo quale espediente egli sivoleiseprcn- 
«lei e per pagare i suoi debiti ; debiti che 
gùì di moto proprio starà un )>el pezzo a 
pagarmi. In sosbniza però non è cattiva 
uomo , uom di buon cuore ! si. Viene di 
rado a Glascow ; ma mi manda a quando 
a quando un daino o alcuni fagiani di mon- 
tagna ; in fin de’ conti , il far senza quel 
danaro non mi rovina. Aggiungete poi che 
mio padre , il defunto gran Dcc,mo , ha 
sempre avuto gran riguardo per la fàimi- 
glia Galbraith. » 

Solo in queir istante mi venne in mente 
Amlrea ; ma nessuno avea veduto questo 
' fcilelc e valoroso servo dopo la sua preci- 
pitosa partenza. L’.alhcrgatrice noiìdimeno 
mi disse, che credea fosse nella stalla; ma 
che essa c i figli ravcaiio chiamato invano 
c senza potere maiottencrne una risposti. 
Sì offerse farmi lume sino alla porta della 
stalla suddetta se io voleva andarvi , ag- 
giungendo che , quanti a lei , non si cu- 
rava entrare colà .ni una tal ora. Correva 
voce che questo luogo fosse posseduto da 
uno Spìrito ; motivo per cui la nostra co- 
mare non avea mai potuto conservare al 
suo servizio alcun mozzo di .stalla. 

Presa una ficella , mi condusse verso 
una miserabile leltoìa, sotto la quale rìpa- 
ravansi i nostri c ivalli, stati regalati J’ un 
fieno , di cui ciascun filo era più duro di 
una penna d.i scrivere. Ma bentosto mi pro- 
vò avere ella avuto , per distogliermi da 
quella brigata , un luti’ altro motivo da 
quello che aveva lasciato apparire. « Leg- 
gete quello che sta scritto qui ( disse appe- 
na giunta alla porta della stalla , ponen- 
domi fra le mani un pezzetto di carta pie- 
gato ). f.mlato Dio ! Eccomi fuor d’ iml>a- 
razzo ! E però una gran mala vibi lo starsi 
fra Montanari c abitanti delle Terre Bas- 
se , fra soldati c bidri di bestiami ! Una 
donna dahlieiie ti ovcrchlic più pace ncl- 
r inferno , che in mezzo alle nostre mon- 
tagne. » 
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. Ciò detto , mi consegnò la eua iàcclla , 
ritornando subito in casa. 

CAPITOLO XXIX. 

m Non h accento di lira 
» Che magaatiinic genite 
i> E altri coitigli inspira 
V Al natio de le celtiche foreste. 

» Buon di montana avena 

li Ai Mac'Ort'gor d^ lena ; ■ » 

it E tuUi Sotto un duce 

» Gli abìLtinr de' Caledont gi<^hi 

u A battagliar conduce. 

» Chi (ia che li st^glnghi^ 

>t Be a la lor sete di trofeo campale 
» Lente diresti di Vittoria V ale? » 
JUxpoit/i di John Coopen ad AUnìfo Ranìsay, 

M. fermai all’ ingresso della scuderia , se I 
però è lecito largire un tal nome ad una 
miserabile tettoia costrutta di tavole scon- 
nesse , sotto la quale staniiavano confusa- 
mente e còpre c vacche c pollastri e porci 
c cavalli. Contigua questa aH'appartamen- 
lo che avevamo abbandonato , ne era per 
un solo traverso disgiunta , c vi si entrava 
per un uscio a parte; distribuzioni di cui 
aiid-iva grandemente orgogliosa mistress 
Mac-.\lpine , perche in tutte le altre case 
tie’ suoi vicini , ogni sorte di bipedi c di 
quadriijiedi in una stanza medesima con- 
viveano. Alla luce dellamia facclla dispie- 
gai il biglietto scritto sopra uno straccio di 
carta sudicia c umida, e il soprascrittodcl 
quale era in questi termini concepito : « Da 
rimettersi allo spettiibile F. O. giovano 
gentiluomo inglese. » Il tenore della lette- 
ra era il seguente : 

« Signore ! ' , 

In questa giornata molti uccelli nottur- 
ni da preda sono per la campagna , moti- 
vo per cui non posso trovarmi ni con voi, 
nè con lo stimabile mio parente il (i. G. 

N. J- al villaggio di Aberfo'il , come io 
aveva prclisso. Vi raccomanda non avere 
altro comunicazioni , fuor delle indispen- 
sabili , colle persone che cost'i troverete. 
L'individuo che vi consegnerà questa let- 
tera è uomo fedele , c vi condurrà in un 
luogo ove, la Dio mercè, potrò vedervi sen- 
za pericolo. Fidatevi di lui. Spero che cosi 
voi , come il mio parente Terrete a visita- 
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re la mia povera casa. Vi farò quel mi- 
glior ti'attamento che è possibile ad un 
Montanaro , c porteremo solenni brinilisi 
ad una curia D. V. ; pjirlcremo anct>ra di 
alcuni afflil i ne’ quali spero potervi essere 
utile. Intanto sono, come si usa fra gcnlil- 
uomini, vostro umilissimo servitore. 

R. M. G. » 

Confesso die non fui sodilisfaltissimo di 
una tal lettera, per cui velica allontanar- 
mi il tempo e il luogo per liceverc un ser- 
vigio che avrei voluto mi fosse prestalo su 
l'istante, cil in quel sito medesimo ove ul- 
lor mi trovava. Era però uii conforto per 
.me il tiramela certezza che dii mi scrive;!, 
si manteneva sempre nel propovito di es- 
sermi utile ; perchè senza il soccorso di 
lui non mi rimanea la menoma speranza 
di ricuperare le cambiali del padre mio. 
Risolvetti quindi attenermi alle istruzioni 
del biglietto , condurmi con cautela alla 
presenza degli stranieri, e curaro il destro 
per chiedere all’ albergatrice contezze sul 
modo di farmi strada sino a questo tuia 
misterioso personaggio. 

Allora chiamai ad alta voce .Andrea , 
.senza ricevere veruna rispostii. Lo ccrc.ai 
ad ogni angolo della stalla con la mia fa- 
cella in mano , e non senza rischio di ap- 
pieejr colà il fuoco, se per buona sorte la 
molta copia di letame imputridito non a- 
vesse bilanciatala forza accensibile di quat- 
tro o cinque fasci di fieno, che gli animali 
fra loro si contrastavano. Stancata final- 
mente la mia pazienza, lo chiamai di nu'>- 
vo , accumulando tutti gli epiteli clic la 
collera mi poteva suggerire. I dii in quel 
momento una specie di lugubre finito , 
che avreblio potuto attribuirsi allo Spirito 
invasore della stalla. Guidato dal suono , 
mi avanzai verso il luogo d'onde sembrato 
eraiui partisse il lamento ; e trovai riiitre- 
pklo Andrea rannicchiato fra la muraglia 
e due immense botti di penne di polli, im- 
molati da alcuni mesi al ben pubblico c 
all’ interesse dell' ostlera. Mi fu mestieri 
unire la forza alle esortazioni per tirar co- 
stui dal suo covo c condurlo all’ aperto. 

« Signore, signore ! (diceva egli intanto 
che io lo trascinava ) sono pn galantuomo, »• 

M Chi diavolo mette in dnlibio la vostra 
onestà r Ma noi stiamo per cenare c biso- 
gna che Tcuiate a sciTÌroi a tavola. » 
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« Sì , ripetè egli Kma far m»!itni di a- 
Termi inteso , sono un c.alatituomo , che 
ohe il sig. Janòe possa dli-c. Coni'esso che 
il mondo e le cose del mondo mi stanno a 
ruore, c certo ve più d’uno che pensa co- 
in' io. Ma sono onest’ nomo ; e henchè io 
nressi parlato di abbandonarvi durante la 
strada, Dio mi Icggé q^anima ! io era in 
allora hen lontano dat^nskre a questo ; 
c avea detto cosi, come «érte cose si dico- 
no tante volte per far piegare la hilancia 
dalla propria banda. Si, sono alTezionato a 
vostro Onore, benché siate tanto giovane, 
e per cagioni da nulla non vi bscerei. • 

< Che diavolo volete concludere 1 vo- 
.stri conti non sono stati regolati a norma 
de' vostri desideri? Volete ad ogni mo- 
mento , senza sugo ne sale, parlar di la- 
sciaimi ? » 

« Oh ! finora io arca fitto vista soltan- 
to , ma adesso dico davvero. In somma , 
perdere o guadagnare, non ardirei seguire 
To tro Onore piu avanti ; c se volete ba- 
dare al parere di un povcr uomo, conten- 
titevi di un pi'imo accordo mancalo, c non 
vi esponete a maggiori perìcoli. Vi sono 
sinecriimcntc affezionato, e non dubito che 
i vostri parenti mi saranno obhlig.rti , se 
vi vedranno per opera mia guarito dal vo- 
stro cimurro, e divenuto un uom ragione- 
vole c di giudizio. Quanto a me, non pos- 
so seguitarvi più in là , quand'anche do- 
veste morir su la strada per mancanza di 
guida c di buoni consigli. E un tentare la 
Pi oviiicnza' il volere andare nel paese di 
Rob-Roy. t) • 

« Rob-Roy ! esclamai con sorpresa. Io 
non conosco alcuno di tal cognome. Che 
cos’è^ .\ndrca, questa nuova invenzione? » 

« E una cosa crudele , disse Andrea , 
crudelissima per unoncst'uomo il non po- 
tere trovar fede quando dice la verità j e 
ciò solo perche va mescolando qua e là al- 
cune piccole bugie , quando si trova ri- 
dotto alla necessità di farlo. Non avete bi- 
sogno di cbietlermi chi sia Rob-Roy, quel 
masnadiere .... Dio mi liberi! spero che 
nessuno m’ abbia inteso .... no , non ne 
avete bisogno , perchè tenete una sua let- 
tera in tasca. Ho udito io, quando uno dei 
suoi aiutanti ha detto alla nostra grande 
sgiiaiatona di ostiera che ve la rimettesse. 
(Jitzlevano ch'io non intemlessi il loro ger- 
go ; ma son piu dotto di quanto |iensaiio 
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alcuni. Io arca disegno di non parlarvcm^ 

ma la paura cioè l'amor clic vi porto, 

mi tirano le parole di gola. Ahoig- Frank!.. 
Tolte le pazzie di vostio zio, tutte le fra- 
sellerie de’ vostri cugini , sono un nulla a 
confronto di quelle che state por fare ! Ac- 
cattate briga con tutto il mondo , come il 
sig. Thornclif; imbriacatevi dalla mattina 
alla sera, come il sig. Perey; correte die- 
tro alle iloiinc e alle lepri , come il signor 
John ; fate crcpar di fatica i vostri caval- 
li, come il .sig. Dick ; non risparmiate nes- 
suna sorte di bestialità , come il sig. Vil- 
fredo ; conquistate anime al Papa, o se vo- 
lete al demonio , come il sig. Kaslilcigh ; 
giurate , sacramentale , non osservale le 
feste , in somma fate quel che diavolo vo- 
lete , ma per amor del ciclo abbiate com- 

I iassionc di voi medesimo , e tenetevi più 
ontano che potete da Rob-Roy ! • 

[ Gli sparenti di Andrea erano espressi 
con troppa naturalezza , perche io jiotessi 
crederli una finzione. Mi limitai a dirgli 
ch’io divì.sava passar la notte in qiicH’al- 
hergo i c che avesse cura dei cavalli. Del 
rimanente, gl’ìntimai il più profondo si- 
lenzio SII quanto dava origine ai suoi fe- 
mori, e priKiiiraì firlo cerio che non Io a- 
vrei e,sposto imprudentemente a rischio 
veruno. Mi segui con aria costernata nella 
stanza ov’erano gli altri , liorliottaiido fr» 
i denti ; « Bisogna pensare agli uomini pri- 
ma di aver cura delle licstie. In tutta que- 
sta benedetta giornata non mi .sono entra- 
te in bocca che le due coscie di quel vec- 
chio gallo. » 

> Parea che il buon accordo della brigata 
avc.ssc alqii.into sofferto d.icchè io ne man-' 
cava ; perchè trovai il sig. Gaibraitli c il 
mio amico Jarvic^. che assai caldamente 
fra loro disputavano. 

<i Non posso udire che si parli in tal mo- 
<Jo ( dicea quando io entrava il Banchiere ) 
iè del duca d’.Argylc, nè del nonae Camp- 
bell Il Duca è uno stimabile signore, p’>e- 
no d'ingegno , l'amico e il facucl'atU»'c del 
commercio di Glascoiv. » 

« Quanto a me, entrò in diaSórso il p'ic- 
colo Montanaro , non dirò nulla contro 
Mac-Caliim-More. UmicM'ùi/i non è situa- 
to in modo che possa avere liti con quello 
dei Campbell. » 

■I II clan dei Campbell, disse il Montana- 
ro più grande , non ha mai ardito eiuieii- 
BG I 
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tarsi col mio ; po^ dunque lerarc la tx<- 
sta, e parlare francamente. Non lio paura 
più dei Campbell che dei Cowan, e potete 
andare a riportare a Mac-Calum^Moi'e, al 
rostro duca d'Argyle, che lo ha detto Al- 
iano Ircrach. » 

Il sig. Galbraith, al quale intanto i fu- 
mi dcli'acqaarite per più riprese bevuta 
erano andati alla testa, diede un forte pu- 
gno su la tavola esclamando : Que.sta fa- 
miglia debbe un conto di .sangue , e farà 
mestieri lo renda. Leceneri del coraggio- 
so , del leale Graham , dal fondo del suo 
sepolcro gridano vendetta contro questo 
Duca e tutto U suo clan. Non c mai acca- 
duto un tradimento nella Scoria, che non 
ti abbia partecipata un qualche Cumplicll. 
E adesso che i malvagi son succuml>eoti , 
veneonA ancora a sostenerli i Campbeil. 
Ma la cosa non durerà lungo tempo; c ora 
d’aguzsare i rasoi per rader loro vicino al 
colio la barba. SI , si , siamo vicini a ve- 
dere una bella messe cadere sotto la tal- 
ee. » 

» Vergognatevi , Galbraith ! esclamò il 
Q{an Giudice. Vergognatevi dunque . si- 
gnoiv; ! Potete voi panare cosi dinanzi ad 
un magistrato, a rischio di tirarvi in casa 
cattivi .aflàri ? Come farete a sostenere la 
vostra famiglia e a pagare i vostri credi- 
tori, me c gli altri, se vi conducete in mo- 
do da provocarvi contra il rigor delle 1^- 
gi con grave danno di chiunque abbia af- 
fari con voi ? » 

tt Vadano al diavolo i miei creditori c 
voi primo , se siete in quel numero ! Vi 
dico che si vedrà ben presto un cambia- 
mento. I Caniphell non continueranno a 
calcarsi giù il cappello su la testa come in 
passato ; non manderanno più i loro cani 
in que’ luoghi ove non aurii cbbero compa- 
rire eglino stessi; non proteggeranno d ora 
innanzi gli scorridori, gli assassini, gli op- 
pressori ; qpu gli aizzeranno più a spo- 
glia^'x; e ;id a.ssalire gente che vai più di es- 
si , e ati oflendere quei clan che sono più 
leali dei loro. » 

Non pal'ea per tutto questo che il sig. 
Jarvie avesse voglia di lasciar cadere la di- 
scussione ; ma il fpmo d'un piatto di sal- 
vaggina, (li cui la oblierà imbandi in auci 
momento la tavola , produsse una felice 
diversione nelle sue idee, .\rmatosi di un 
tagbentc coltello , vobe a questa palle i 
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suoi assalti, lasciando agli stranieri U cu- 
ra di continuare la disputa. 

« R la cosa è cosi, desse Aliano Iveracb, 
il più altodeidue Montanari. Noi non sa- 
remmo or qui in agguato per impadronirci 
di Rob-Roj , se i Campbell non gli aves- 
sero dato asilo. Io area un giorno condotti 
meco trenta umninì del mio nome , che 
venivano gli uni d/GlenCnlas, gli altri da 
Alpine. Demmo la caccia ai Mao-Gi«gór , 
come si dà la caccia ai daini , sintantoché 
fummo nel paesediGlen&llocb.LàiCamp- 
IkII ci ordinarono fir pausa per ordine di 
Mac-Calum-Moie, di questo nobile Duca, 
e impedendoci continuare ad ins<^uire i 
Mac-Gregor, rendettero inutile quanto 
avevamo prim.v operato. Oh quanto io pa- 
gherei per ti'ovarnii distante pochi passi da 
Rob-Roy , come ci fui in quella occasio- 
ne ! » 

Il mio amico Jarvie non potò nemmeno 
digerire questo discoi-so, senza opporre 
la sua contraddizione. « Mi scuserete se vi 
dico quello che penso , signore ; ma credo 
potreste dare un pezzo del vostro mantel- 
lo, largo come quello che si c bruciato po- 
co fa , per essere sempre , quanto lo siete 
adesso, lontano da Rob-Rov- Vivaddio! Il 
mio ferro rovente è un nulla a petto della 
sua elaimora. » 

« Fareste assai meglio a non andare più 
avanti su questo argomento , o vi è qui il 
bisogno per farvi tornare le parole in go- 
la H aisseàl Montanaro più grande, a&r- 
rando in aria feroce e minaccevole il suo 
pugnale. 

« Via , via, Iveracb ! disse il Montana- 
ro più piccolo, non fkcciam liti. Se questo 
signore grasso si prende tanta premura per 
Rob-Roy , avrà forse sta sera il piacere di 
vederlo l>en bene legato, e domani matti- 
na facendo capriuote alla estremità di una 
corda. Ha tormentato abbastanza il paese 
costui i e Tanguilla ha bel guizzare , biso- 
gnerà che dia nella rete ; ma è tempo di 
andare a ragg^ugnere i nostri. > 

• Un momento , un momento , Invera- 
shalloch ! disse Galbraith al piccolo Mon- 
tanaro. Beviamo anwra un Mxx»le. Non 
si ha a partire senza avere votato un’altro 
boccale. « 

« Nè boccale , nè caraffa ! rispose Inve- 
rasballocb. Sapetechc per solito non mi ri- 
tiro mai dal bevcre in compagnia d'un 
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amico ti mio bóccale di us^fuebaugh o di 
acquavite; ma mi porti il diavolo tic bevo 
un sorso di più quando vi tono da con- 
cluiiere seri affari ! Credo anzi , mag;;ìore 
GaIbraìUi, fareste meglio pcnsandoa man- 
dar questa notte i vostri soldati nel villag- 
gio , onde sieno più pronti quando sarà 
venuto il momento. « 

« E perchè diavolo prendersi tanta fret- 
ta? gridò ilMaggiore.Ùnbiccbierdiacqua- 
vite non ba mai guastato affari, e se fossi 
stato ascoltato io , mi porti il diavolo se 
nessuno vi avrebbe chiamati dalle vostre 
montagne per venire in nostro soccorso ! 
La guernigione e la nostra cavalleria sa- 
rebbero bastate per arrestare Rob-Ro^. 
Ecco il braccio cbe debbe atterrarlo , ag- 
giunse stendendo la mano; nè v’è bisogno 
a ciò dellaiuto di un Montanaro. » 

« Conveniva dunque lasciarci dove era- 
vamo, disse Inverashalloch. Io non mi so- 
no incomodato a fare un viaggio di ses- 
santa miglia senza averne ricevuto l’ordi- 
ne. Se però voleste sapere la mia opinione, 
dovreste ciarlar meno quando abbiate di- 
segno di riuscire. Un uomo avvertito ne 
vai due , ed è quanto può accadere rispet- 
to alla persona che voi sapete. Non è buo- 
no espediente per acchiappare un uccello, 
lo scuotere le reti. Questi Inglesi hanno 
ascoltate cose che non avrebbero udite, se 
non aveste per la testa i fumi di un po' 
d’acquavite di più. Non istate a calcare il 
vostro cappello , maggiore Gaibraith , nè 
vi crctiiatc farmi paura ! » 

■ Ho detto non volere disputare lutt’og- 
gi ( disse il Maggiore con quell'aria di so- 
lenne gravità , che talvolta assumono gli 
nbbriachi ) e manterrò la mia parola. 
Quando non sarò in fazione, non temo nè 
voi, nè Scozzesi, nè Montanari ; ma rispet- 
to il servigio. Certo, vorrei vedere arriva- 
re questi abili rossi. Se avessero dovuto 
fare una spedizione contea il re Giacomo, 
si troverebbero qui cbe sarebbe un pezzo; 
ma quando non v’è bisogno di essi che per 
mantenere la tranquillità del paese, stanno 
nel primo sonno. » 

Continuava ancora a parlare , allorché 
udimmo il passo misurato di una compa- 
gnia d’infanteria ; ìndi un iifliziale, seguito 
da due o tre soldati, entrò nella stanza ove 
eravamo. ÌjC prime parole da lui pronun- 
ciate mi fecero udire l'accento inglese j c»- 
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sa gradevole per me , già stanco degl’ in- 
grati suoni del dialetto scozzese e de ger- 
ghi delle Terre Alte e Basse. 

« .Sup|K>ngo, signore, che voi siate il 
sig. G.albraitb, Maggiore della milizia della 
contea di Lennos, celie questi signori sie- 
no i due gentìldoinini delle Terre Alte che 
qui devo trovare ? n 

Dopo essergli stato risposto che non 
s’ingaimava , fu invitato a prendere qual- 
che refezione, che egli ricusò. 

m Sono arrivato un po’ tardi , signori , 
lor disse, e fa d'uopo riguadagnare il tem- 
po perduto. Ho ordine di cctcare c arre- 
stare due persone colpevoli di tradimento. » 

V Su ciò mi lavo le mani, disse Invera- 
shalloch : son venuto qui con la mia gente 
per battermi contro Rob-RoyMaoGregor, 
che ha ucciso a invcrnenty Duiicano Mac- 
laren, mio cugino in settimo grado. Circa 
alle vostre commissioni a danno di onesti 
gentiluomini che pos.sano coiTcre il paese 
per loro affari, io non c’cntro. <• 

• Nemmcn io » disse Iverach. 
n maggior Gaibraith prese piu in serio- 
la cosa, e dopo avere premesso un singhioz- 
zo a guisa d’esordio, pronunziò il seguente 
discorso. 

« Non dirò nulla conira il re Giorgio , 
Capitano, perchè il fatto sta che ho accet- 
tato servigio a suo nome. Ma se il mio ser- 
vigio è biiomi. Capitano, non bì.sogna dire 
che gli altri sicnn cattivi ; e tanti pensano 
che li nome di Giacomo aia buono corno 
quello di Giorgio. Da una banda sta il Re... 

I il Re che è Re ; dall’.altra quei die dovreb- 
be esserlo ; è certo, un aomo può mostrarsi 
leale anche al primo , Capitano. Non dirò 
per il momento di non pensarla come voi. 
Capitano , perchè un Maggiore dì milizia, 
non può fare diversamente. Circa poi a 
tradimenti c quanto segue , è tempo per- 
duto il parlarne ; meno che uonz ne dice , 
fa meglio. » 

« Vedo con dispiacere, signori mici, 
disse il Capitano, in qual modo abbiate 
impiegato il vostro tempo finora. I ragio- 
namenti del Maggiore sentono un poco del 
liquore che ha bevuto ; e avrei desiderato 
che in una occasione di tanta importanza, 
vi foste regolali diversamente. Non fare- 
ste male a gettarvi in letto per un’ ©vetta. 
— E questi signori saranno, non ne dubi- 
to, in vostra compagnia f » aggitmse dacz 
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do uii’ooclùata al tig. Jarvie e a aie , che 
tuttavia intenti alla noltra cena, nnn ave- 
vamo fatta grande attcnaionc aH’UtUzlalc. 

« Sono viaggiatori , Capitano 1 rispose 
Galbraith. Viaggiatori ! non è già proibito 
il viaggiare ? » 

a No certo ( disse il Capitano avvicinan- 
dosi a noi con un lume per esaminarci me- 
glio ). Ma le istruzioni che ho ricevute 
mi prescrivono ariestore un giovane e un 
uomo di circa cinquantanni ; e questi due 
Signori , a «uanto mi sembra , corrispon- 
dono agl’inaizi che mi sono stati dati. * 
a Badate a quel che vi dite , signore ! 
esclamò il signor Jarvie ; e non crediate 
che il vostro abito rosso e il vostro ca|>- 
pello gallonato bastino a proteggervi. Vi 
intenterò contro un atto di difiamaxionc e 
d’imprigionamonto arbitrario. Sono citta- 
dino di Glascow, signore ! ... Magistrato , 
signore !... mi chiamo Nicola Jarvie, no- 
me portato dii mio padre prima di me. So- 
no Gran Giudice ; e mio padre, Dio abbia 
in pace l’auima sua ! era gran Decano. » 
u Puritano furiosissimoìaggiunse il mag- 
giore Galbraith ; e si batte da valoroso 
centra l'esercito del Re nella giornata del 
ponte di liotbwcll ! » 

a Pagava a chi doveva, sig. Galbraith ! 
soggiunse Jarvie. Pagava a chi doveva ! 
era più galantuomo di qualcheduno che 
cammina con le vostre gambe. 

« lo non ho tempo di stare ad ascoltare 
tutti questi diverbi, esclamò rGiTuiale.|Si- 
goori , siete mici prigionieri , semprechè 
non mi adilitiatc qualche rispettahile pt^r- 
sonaggio che si faccia mallevadore dcllu 
vostra lealtà. ». 

» Conducetemi dinanzi ad un magistra- 
to civile , soggiunse il Gran Giudice , di- 
nanzi al SeiifTo o al Giudice del distretto. 
Finalmente, io non sono obbligato rispon- 
dere a tutta la gente vestita di rosso cui 
salta il capriccio di interrogarmi. » 

« Non importa, signore ; so come rego- 
larmi con le persone che non vogliono ri- 
spondermi. — E voi, signore ( s me allo- 
ra si volse ) siete dello stesso pcnsicre del 
vostro compagno ? Vediamo ! Quale è il 
vostro nome ? » 

« Frank. Osbaldistone , signore. » 

<t Come? Figlio di sir Ildebrando Osbal- 
distone della NortumlierlaiKlia ? » 

« Non signore I interruppe il sig. Jai'- 
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vie. Figlio di Gugliobaio Osbaldistone, ca- 
po della grande Casa di oommercio Osbal- 
distone u Tresbam di Cran-Allev a Lon- 
dra. » 

« Ne sono dolente, signore ; ma questo 
nome aumenta i sospetti ch’io arca già 
eoncepiti, e mi pone nella necessità di pre- 
garvi a rimettermi tutte le carte che po»-' 
siate aver presso voi. » 

Osservai che all’udire una tale iiilìma- 
z.ionc, i duo Montanari si guardai ono in 
aria d’ inquietudine. « Non ho nulla , si- 
gnore » io risposi. 

L’ LlHziale ordinò eh’ io fossi disarma- 
to e mi si guardasse addosso ; sarebbe sta- 
ta una follia il voler resistere. Consegnai 
quindi le mie anni; e mi sottomisi alla (>er- 
quisizionc , che venne eseguita con quan- 
ta urbanità può metter^ in un’atto di tale 
natura. Non fu trovata nelle mie vesti al- 
tra cosa fuori del biglietto che allora al- 
lora io avea ricevuto. 

a Io non era preparato, disse TUiTusiala, 
alla scoperta di questo documento : ma iki 
ho un motivo di più per tenervi prigionie- 
re ; poiché m’istruisce che mantenete una 
corrispondenza epistolare col proscrittu 
masnadiere, Rulxnto Mac-Gregor Camp- 
bell, detto volgarmente Rob-Rov, dive- 
nuto da tanto tempo il flagello di questo 
distretto. Signore, che cosa avete a rispon- 
dermi intorno a ciò ? » 

« Spie di Rob-Roy ! esclamò Inverashal- 
loch. Quando si voglia fare giustizia, con- 
viene appicc;irli al primo albero. • 

« Noi siamo partati da Glascow, disse il 
sig. Jarvie , per andare a rÌMUoterc una 
souiina di d.innro ebe cl è dovuta. Non 
conosco legge che proibisca ad un uomo 
riscuotere il suo avere. Circa a questo bi- 
glietto, è caduto a caso nelle mani del mio 
amico. » 

« In ^ual modo si é trovata nelle vostre 
tasche si fatta lettera ?» mi chiese 1' LUi- 
ziale. 

Non potendo io risolvermi a tradire la 
confidenza della buona donna che tue la 
avea con.srgnata , nulla risposi. 

« Potreste dirmene qualche cosa voi . 
galantuomo ? » chiese rLlliziale ad Andrea 
che stava in piiKli dietro a noi , c i denti 
del quale scrosciavano a guisa di nacche- 
re , dopo clic avea udita la minaccia del 
Moutauuru. 
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« 0Imx;Ho, G«mcTale, oerlo ! Posso tlirVi 
tutto. E stato un Montanaro 1' uomo cho 
ha consegnata quella lettera a questa liir- 
lx)na (li hiiona donna. Posso giurare che 
il uiio radrone non ne sapea nulla * 

« lor interruppe Po-sticra. Mi ostata 
data una lettera da consegnare ad un uo- 
mo elle era in casa mia ; bisognala Iwnc 
clic io eseguissi la commissione. Ringra- 
siando Dio , non so nc leggere , nè scrive- 
re , e ... . » 

• IVcssiinn vi accusa, buona donna ; ta- 
cete. — Continuate dunque , amico. » 

« Io . , , . Ilo (letto tutto io , sig. abito 
rosso. Quando non aggiugiH^i che , sa- 
pendo io che il mio piidronc ha voglia dì 
a fidare a v isita re quel dannato dì Rob-Rnr, 
Pareste un'opera santa coll’ impedirglielo , 
o col rimandarlo o per amore o per forra 
a Glas(x>w, Quanto al sig. Jarvie , potete 
tenerlo aircstalo tutto quel tempo elle vo- 
lete ; è ricco nhliastanza |irr pagare tutte 
le ammende alle quali verrà condannato , 
e lo stesso dicasi del mio padrone. Rispet- 
to a me , J)io mi liberi ! io non sono che 
un povero gìaidiniere ; c non ho nessuna 
voglia del vostro (lane che mi liircsle man- 
giale in prigione, v 

K Non mi rimane, disse PVlKziale, che 
spedire qiR-stì tre signori sotto buona scor- 
ta al quai-ticr generale. Scmbrann in <xir- 
rìspondeiiza immediata col nemuMi , c mi 
nieticrei in pericolo io medesimo lascian- 
doli in lilierta. — Signori, avrete la <»m- 
pi.icenra di mnsidcrarvi mìei prigionieri. 
Allo spnntare del giorno, vi farò condur- 
re in luogo sicuro. Se siete realmente quel- 
lo (die pretendete essere, ne avremo pi esto 
le prove, e un giorno o due di arresto non 
sono una gran disgrazia. — Non ascolto 
rimostranze ( aggiunse volgendo le spalle 
al Gran Giudìoe che vide in alto di ri- 
spondergli ) ; k natura del servigio com- 
messomi non mi permette entrare in inu- 
tili discussioni, a 

« Ottimamente, signore , ottim.iniente l 
esclamò il sij;. Jarvie. Per adesso potete 
cantare lincile volete ( ma vi do parola io 
che saprò fra poco farvi ballare. » 

L'DjUzìale e ì Montanari tennero allora 
una specie di (Xinsìglio privato; ma parla- 
rono tanto sotto voce, che mi fu ìinpossi- 
Lilc intendere nulla de’ loro dis<xirsì. .\1- 
cuiii istanti dopo uscirono tutti , senza 
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dimenticarsi di lasciarci una guardia di 
onore alk porta. 

« Questi Montanari , mi disse il Gran 
Giudice, |)olchù furono |virtili, apparten- 
gono alle tribù di ponenti*. .Se è vero qu.m- 
to si dice, non sono niente più buone lane 
de' loro vicini, e se sono discesi per Iwltei si 
(»ntro Roh , gli ha guidati il desiderio di 
vendiiuirc antiche ìniinicizìe privale ; per 
lo stesso motivo Galbraìth è venuto qui 
coi Graham e coi Buchanan della conica 
di Leiinos. Non so biasimarli affatto , af- 
fatto. 11 desiderio di vcndicarè i suoi p;i- 

rcnti è tanto naturale ! Mi fanno coiu- 

(lassione tutti questi snidati ; poveri dia- 
voli ! obbligati a voltarsi a diritta c a siiii- 
.slra (Xiine viene loro (^mandato , scn/.i 
mai sapere il perchè di nulla. Il povei-o Kob 
vuole aver i^llc matasse a srolgei esili far 
del giorno. E vero che non conviene ad un 
Magistrato il bi*aniare nessuna cosa .a pre- 
giudìzio delle Corti di Giu-tizia. Pure se 
qualcuno mi venisse a dire che ha dato 
una buona pettinala a questi signori , lo 
confesso, farei una grande fatica ad alQìg- ' 
germi. i> 

CAPITOLO XXX. 

■ Gaerrier , fisami in vnltn ; e se t’ avvisi , 

» Perchè son clouiia , bilìiiiorirmi , impara 
a A conoseerniì in pria. Mira , se oppressa 
u Ila lo .si'iagtire al (no cospetto io tremi. 

» Pi' se un sospiro sol m' usci ilei seno. 
n lo temer ! Pel furor , ilct giusto sdegno 
» Che il cor ni'infiamma , paveutar tu dei. » 

BvnJuca. 

Prerdemmo il nostro partito in maniera di 
passai-c la notte quel meno male che si po- 
tinta nella iniserahiicstanraoveci trovam- 
mo. Il Gran Giudice, stanco dal viaggio c 
per le diverse f^iie di cui fu egli pure un 
attore; non molto inquieto su Pesitodi un;t 
prigionìa che non poteva portargli mag- 
gior incomodo del dovere per pochissimi 
giorni abbandonare le sue faccende ; for- 
s’anche meno schifiltoso dì me su la bontà 
e mondesza dei letti , si buttò steso sopr;i 
una di quelle male cu(z:c che abbiamo de- 
scritte; nè andò guari, quaiulo un romore 
po(X> armonioso annunziommi ch’egli si 
era profondamente addormentato. Quanto 
a me, rimasto seduto presso la tavola, col 
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capo tu le mie iH-aocia appoggiato, non 
gustai che un sonno interrotto. Da alcuni 
diacorsi del tergente e delie tentinelle po- 
ste alla porta, compresi esservi molta per- 
plessità e tltubazionc circa le fazioni mili- 
tari che si divisavano. Venivano spediti a 
quando a quando drappelli di soldati per 
procurarsi notizie, e tornavano questi sen- 
za avere fatta nessuna scoperta. Inquieto 
mostravasi il Capitano; inviava nuore squa- 
dre ad esplorare , e alcune di queste non 
si vedevano ritornare. 

L’Uliiziale comandante, il quale non 
domi in tutta la notte, venne più di una 
volta a sedersi vicino al fuoco di quella 
stanza. Allo spuntare di un primo chiaro- 
re di giorno, entrarono un caporale e due 
soldati, traendosi dietro in aria di trionfo 
un Montanaro che avevano arrestato, e lo 
conducevano alla presenza del Capitano. 
Su l’istante ravvisai in esso Dougal, il no- 
stro antico chiavaio. Il sig. Jarvie, che lo 
strepito fatto da costoro entrando destò , 
dopo essersi lìegati gli occhi lo riconobbe 
egli pure. 

« Dio mi perdoni ! esclamò , è quel po- 
vero gramo dì Dougal , che » stato arre- 
stato. Capitano , vi fo io sicurtà , quella 
sicurtà che volete , per Dougal. » 

Generosa offerta, mossa indubitatamen- 
te dalla gratitudine che il buon Magistra- 
to serbava a Dougal per Io zelo onde avea 
parteggiato per lui nella lotta sostenuta 
contro il gigante. Ma il Capitano per tutta 
risposta lo pregò a frammettersi soltanto 
negli affari chelo riguardavano, e a ricor- 
darsi in quel momento di essere prigionie- 
re egli stesso. 

« Signor Osbaldistone! (esclamò il Gran 
Giudice, più pratico delle forme delle leggi 
civili che dì quelle della giurisprudenza 
militare ) vi chiamo in testimonio eh,’ egli 
ha ricusata una sicurtà sufficiente. E in- 
dubitabile adesso che Dougal gli potrà in- 
tentare una causa per danni c interessi c 
per imprigionamento arbitrario, e stia pur 
certo il sig. Uffizìale che mi darò tutta la 
premura perchè gli sia fatta giustizia. » 

Non badò nè poco nc assai ai discorsi 
e alle minacce del signor Jarvie 1’ Dffi- 
ziale, che nominava.si , come lo seppi al- 
lora , Thornton ; ma si diede a sottopor- 
re ad un interrogatorio .severissimo il pri- 
gioniere , dal quale pervenne con tugge- 
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stiom suocessiTC e arlifizìosamcnte inter- 
polate , ad estorquere la confessione , fit- 
ta ben a contraggenio a quanto appari , 
ch’egli conoscea Rob-Roy .... che lo avea 
veduto l’anno scorso.... anzi tre mesi fa... 
no, la selUinana passata... .il di innanzi... 
pw ultimo che si partiva da hiicra linoni. 
Tutte queste confessioni sfuggivano umi 
dopo r altra a Dougal , e parca no unica- 
mente strappate dall* aspetto di una fune 
che il capitano Thornton giurava avrebbe 
servito ad appiccare al primo ramo d' al- 
bero il prigioniere , se non rispondeva ca- 
tegorìcamente a tutte le interrogazioni che 
gli venivano fatte. 

• Ora , disse l’ Uffizìale , ditemi quanti 
uomini ha con sè , adesso che parliamo, il 
vostro Capo ?» 

«Non posso intorno a ciò somministrarvi 
alcun dato sicuro » rispose Dougal volgen- 
do gli sguardi da tutte le bande, fuorché 
da quella ove trovavasi il Capitano. 

« Guardate me , cane di Montanaro , e 
rìcordatevi che la vostra vita dipende dal- 
la vostra risposta. Quanti cialtroni avea se- 
co questo sgraziato proscritto allorché lo 
lasciaste? » 

« Ah'.... . non ne avea che sei, senza con- 
tarmi nel numero. » 

« E che cosa ha fatto del limancnte dei 
suoi banditi. » 

« Sono andati .... sono andati col suo 
aiutante a ffireuna spedizione contra i elnn 
di ponente. » 

« Contra i clan di ponente ? Eh ! la co- 
sa è molto probabile ! — E che cosa veni- 
vate a fare in queste vicinanze ? » 

« Io !.... Vostro Onore.... ah ! io veniva 
a spasso. . . . per vedere che cosa facevate 
nel villaggio coi vostri abiti rossi. » 

m Orew ( mi disse il sig. Jarvie, che era 
venufo a collocarsi dietro di me ) , credo 
che questo hrìccone voglia essere un Giu- 
da. Uo gusto di non mi essere messo in 
isjiese per lai. » 

« Ora , galantuomo , disse il Capitano, 
conviene che c’intendiamo bene. Voi avete 
confessato di essere venuto qui come spia, 
e per conseguenza meritate essere appio — 
calo al primo aliterò. Nondimeno , se vo- 
lete prestarmi un servigio , io ve ne pre- 
sterò un’ altro. Devo dire due parole per 
un affare serio al vostro Capo ; conduce- 
temi oca la mia gente al luogo dove lo 
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arete Usoiato : ed allora ti rimeltcrò in 
libertà , e ti donerò inoltre cinque ghi* 
Dee. ■ 

a Oh non posso far que^ ! ( esclamò 
Dougal contorcendosi le braccia a guisa 
d'uomo dUperato). Prefiirisoo il Cudù ap- 
piccare. B 

a Ebbene , sarete es.tudito, il mio ga- 
lantuomo. Bicada il sangue rostro sul to- 
slro capo! Caporale Cramp, siate voi il 
gran giustiziere del campo , e togliete dal 
mondo questo birbante, b 

Era qualche tempo dacché il Caporale si 
era posto rimpetto a Dougal , tenendo in 
mano una corda che area trorata in un 
angolo della stanza, e alla quale-ostenU- 
tainente andara facendo il nado scorsoio. 
Appena il fatai ordine fu prouunziato , la 
gettò al collo dei prigioniere , e con l’aiu- 
to di due soldati si aocinse a trascmario 
fuori della stanza. 

Dougal che un’ aspetto di si prossima 
morte atterri , appena troratosi su la so- 
glia della porta esclamò > « Un momento, 
signori , un momento ! .... ma aspettate 
dunque! consento prestarmi a tutto quello 
che suo Onore chiese da me. b 

< Non gli badate ! esclamò il Gran Giu- 
dice. Merita venti volte di essere appicca- 
to. Conducetelo con voi, Caporale 1 perchè 
non lo conducete con voi ? b 

« Degna persona, rispose il Caporale, io 
sono d'avviso , il diavolo mi porti se non 
è vero ! che se dovessi condurre voi al pa- 
tibolo non avreste tanta premura, b , 

Questa parentesi di aial<^ m’impedì 
iure attenzione ai successivi discorsi che 
accaddero fra il Capitano e il suo prigio- 
niero. Ma fui in tempo di udire quando 
quest’ultimo disse al primo in tuono afiàt- 
to contrito : « Mi lascerete poi partire, ap- 
pena vi avrò condotto nel luogo ove ù tro- 
va Rob-Roy ? Me lo assicurate su la vostra 
cosmenza ? a 

« Ve ne do la mia parola : sarete subito 
in libertà. Caporale , mettete immediata- 
mente i soldati in ordine di battaglia. E 
voi , signori ( disse Toltosi a Jaitie ed a 
me ) verrete con noi. Ho bisogno di tutta 
la mia gente, nè posso lasciare alcuno per 
custodirvi. B 

Fu inunantìnente in armi epresta a mar- 
ciare la soldatesca. Venimmo condotti co-, 
me prigionieri tnsienw a Dougal. Uscendo 


R O T. , 683 

dall’osteria, udii questo nuovo nostro com- 
pagno di cattività , che ricordava al Capi- 
tano la promessa fattagli delle cinque ghi- 
nee. 

■ Eccole (rispose l’iifliziale, ponendogli 
fra le mani cinque buone monete d’oro ). 
Ma ricordatevi bene, sgraziato, che se ten- 
taste ingannarmi , vi fb saltare in aria le 
cervella con le mie proprie mani. ■ 

« Questo mascalzone, mi dicea il signor 
Jarvìe , è cento volte peggiore che io non 
l’avea giudicato ; un tiaditore ! una perfi- 
da creatura ! Oh ! oh ! quella sete dell’oro! 
quella sete deiroroì quante cose non fa fa- 
re agli uomini ì II defunto giun Decano , 
mìo degnissimo padre, solea dire che l’oro 
perderebbe piò anime di quanti corpi può 
ammazzare il ferro, b 

Si fece allora innanzi Tostiera chieden- 
do il pagamento del conto , e portando in 
lista tutto quetloche aveano bevuto il mag- 
giore Galmeith e i due Montanari. Aven- 
do ri.sposto il Capitano che questa parte di 
conto noi riguardava , mistress Mac-Alpi- 
nc gli rimostrò , clic s’ella non avesiie sa- 
puto che aspettavano suo Onore, non avreb- 
be ad essi tatto credenza. Chi sa s’ella ri- 
vedrebbe mai più il signor Galhraith ? e 
rivedendolo ancora , poco giovamento ne 
poteva sperare ; essere ella una povera ve- 
dova, e tutti i suoi modi di vivere star po- 
sti nelle rendite della sua osteria. 

Troncò presto il filo dì cotali rimostran- 
ze il Capitano col pagare alla donna la fi- 
ata del proprio conto che importava pochi 
aoellini inglesi, benché calcolata a moneta 
del paese oimostrasse una formidabile aom- 
ma. Voleva inoltre liberalmente pagare la 
porzione che spettava al signor Jarrie ed 
a me; ma il Gran Giudice pretese che que- 
sta parte di debito venisse sottratta dal con- 
to ; e la pagò tosto, senza badar punto ai 
consigli dell’albergatrice che gli dicea sót- 
to voce : « Lasciatelo fare, lasciatelo fare ! 
lasciate che paghino questi cani d’inglesi! 
ci tormentano anche troppo, b 

Colae il Capitano questa occasione per 
volgerne alcune civili scuse sul nostro ar- 
resto. ■ Se siete , come spero , aggiunse , 
fedeli e leali sudditi di sua Maesm , non 
vi lamenterete ifi un giorno perduto, quan- 
do il bene del suo servigio voleva così : se 
fosse altrimenti, io non avrei eseguito che 
il mio dovere. » 
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Conveniva ]wn rawc^arsi a questa apo- 
logia; lo scgoiiumo, beuclic a tutto nostro 
contraggenio. 

Pure non dimenticherò mai Timprcssio- 
ne dclÌ7.io!ui ch’io sentii, allorquando li- 
iM-ralomi dciraliuoslcra densa, soQ'ucante, 
Rlluinicata delti inala casa , ove avevamo 
|K-rnottato tanto sgradevolmente , mi fu 
dato respirare il fresco aere del in.attino, 
c vciLtc i raggi .scintillanti del sole nascen- 
te , che uscendo il'iin tabernacolo di nubi 
color d’oro e di porpora , rischiarava il 
]>iù pittoresco fra quanti paesi mi si fosse- 
ro mai oHei'ti allo sguardo. Starami a si- 
nislr.i la valle, entro cui soendendoii Forth 
crraliondo verso oriente, ricigoca una bella 
colliii.i con ima ghirlanda formata dagli 
albori delle sue sponde. A diritta, in mez- 
zo ad una abbondanza di boschi colui, di 
]>oggicdi selvagge laipi, stendea.si un gran- 
de lagn clic l'aura mattutina dolcemente 
incres|)ava , e di cui ciascuna onda rillet- 
tea con ammirabile eflétto i raggi del gran 
pinnela. Alle t;ollinc, soo.sccse rupi, pendìi 
soiir.i i quali agitavano le mobili loro fru- 
scile le iietullc c le querce, servivano di 
liinili a questo catino d’acque maravìglio- 
so; rarmonioso susiirro del ibgliame di co- 
lesti nllieri , fatti splcndeiiti dal .sole , in- 
fondc.'liio a quella solitudine una specie di 
vita c dì molo, l’area che l'iiomn tinica- 
mcntc fosse rimasto in uno stato di degm- 
dazione , nel mezzo di una scena ove tutti 
i rmcainenti della natura portavano l'im- 
pronta della grandezza e della maestà. Le 
miserabili capanne , di doilici airincirca 
delle quali era composto il villaggio di A- 
lierfii'il , vedeansi fabbricate di pietre nni- 
te insieme con loto che tcnea luogo di ce- 
mento , c oopci'tc di zolle ncgrigentemente 
gettate sopr.a diversi rami d'alberi che era- 
no stati tagliati nelle vicine foreste. I tetti 
delle meiicsime in pendio toccavano quasi 
terra , onde Andrea ne disse , che nella 
notte antecedente avrebbe (xitutoaccaderci 
il crotlere altrettanti monlìcelli queste ca- 
panne, c raccorgnifi del nostro errore sol 
quando ci Ibsómo trovati al di sopra di 
vere abitazioni, e quamlo le gamlje de' no- 
stri cavalli sopra i tetti delle medesime 
avessero galoppilo. 

L'os.si;rvnzione di tutte le quali cose ci 
pose in isi.'ito di giudicare che la casa di 
mistress M.ac-Alpiuv, sembrataci dianzi 
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t.into spregevole, era nn picciolo palagio a 
confronto ilellc altre capanne ; e se la mia 
descrizione, caro Trcshain , v'inspirasse 
vaghezza di gìud'icare co vo.stri occhi stes- 
si le cose, suppmgo non le trovereste gran 
fatto cambiate ; perchè gli Scozzesi sono 
un po^iolo che non si risolve tanto facil- 
mente alle innovazioni , quand’ anche ab- 
biano per iscopo il miglioramento dell’ es- 
ser loro. 

La nostra partenza avendo svegliati gli 
abitanti di que’ miserabili tuguri , vedem- 
mo più di una vecebia correre a fare sco- 
perta fuori delle socchiuse lor porte , (la 
cui si lencano di pochi |iassi lontane. In 
(xmtcmplaodn queste sibille coi (»pi co- 
)>citi d’altrettanti bcrrcttoui di bina d’on- 
de uscivano poche trecce di grìgi capelli , 
i loro volti aggrinzati, le lunglie loro brac- 
cia che le liiw alle altre le vecchie stcn- 
deansi, facendosi scambievoli disKOrsi in 
quel selvaggio loro idioma, i gesti che ac- 
(ompagnavano questi detti c che benevo- 
lenza non indicavano, la mia immagina- 
zione mi rattigun') le streghe di Macbcth 
intese ai lor malefizi. Finn i ragazzi che 
uscivano di quelle casipole , altri ignudi 
del tutto, altri mal coperti da alcuni bra- 
ni di vo(x;hi mantelli scozzesi, faccanoagli 
iiq;lasi soldati cei-te smorfie, in cui leggea- 
si espressione d' astio di nazione e di mal- 
vagità aH'età de’ medesimi superiore. No- 
tai soprattutto che, comunque stando alla 
proporzione delle donne e dei fanciulli che 
vedevamo, sembrasse quel paese assai po- 
polato , non un nomo o un ragazzo di età 
maggiore dei dodici anni agli ocx;hi nostri 
mastravasi. D’onde argomentai ci si appa- 
rocehiasscro probabilmente nel mrso di 
quella nostra spedizione altre dimostra- 
zioni di amicizia , più sensibili ancora di 
quelle che avevamo già ri<»vute dalle di- 
verse facce con cui ci eravamo incsmtrati. 

Ma sol quando fummo usciti fuor del 
villaggio , potemmo giudicare in tutta la 
sua estensione la benevolenza di cui ono- 
ravaci questa ciurmaglia. Appena il nostro 
rctmguardo ebbe oltrepassate le ultime 
abitazioni , tenendo un p'iccìolo sentiero 
d’ onde andavasi alla foresta che si vedeva 
alla parte opposta del lago , udimmo un 
Tomor confuso di grida di donne c fan- 
ciulli, e que’ liattimcnti di mano, non mai 
ooliti presso i montanari della Scozia ad 
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andare di!«;iunti dalle csclamaiioni cbc 
l'odio o la ooliem siipf;rriscono. 

« Cbc vuol dice tatui questo strepito F > 
chiosi ad Andrea fattosi pallido come la 
morte. 

« Che Vuol dire F Credo che lo sapremo 
più presto di quanto brameremmo. Vuoi 
«lire che le donne de’ montanari romitano 
imprecazioni e maledizioni contra gli abiti 
rossi e tutti quelli che parlano la lingua 
inglese. “Ho bene udite donne scozzesi e in- 
glesi profferire nudedizioni, ohe non è co-’ 
sa da farsene maraviglia in nessun paese 
del mondo ; ma, Dio mi liberi ! non ne ho 
mai udite di ocunpagne a quelle che que- 
ste lingue montanare pranunziano. Sapete 
Toi che cosa dicono ? Ciré vorrebliero ve- 
dere tutti ^abiti rossi scannati a guisa 
di pecore ; lavarsi le mani fino al gomito 
nel loro sangue ; vederli tagliati a bocconi 
tanto^ minati, ohe il più grosso di essi non 
bastasse al desinare di un cane ; e non so 
quali altre* vaghe coserelle che non sono 
mai passate per altre gole fuor delie loro. 
In somma, a meno clic il diavolo non ven- 
ga in persona ed ammaestrarle, non credo 
possano divenire più simiènti di quanto il 
sono nella dottrina di bestemmiare e ma- 
ledire. Ma v’ è di peggio ! ci dicono che 
continuiamo la nostra strada , • badiamo 
a non sdruociolare. » 

Le osservazioni da me fatte precodeute- 
mente, e le cose or dettemi da Andrea non 
mi pennetteano dubitare die i Montanari 
non avessero divisato assalirci. La natura 
del caiumiao in mezzo al quale ci innol- 
travamo, sembrava agevolasse vie più que- 
sta sgnidevolfe digressione. Avvicinandoci 
sempre maggiormente alle rive del lago , 
ci trovammo io un terreno paludoso , co- 
perto di Boschi cedui e di fitte macchie che 
uomo avrebbe detto essere state piantate 
ivi per fevorire un’agguato. Ne conveniva 
talvolta attraversare torrenti che scendea- 
no dalle montagne, e de’ quali era d rapi- 
da la corrente , che i salditi , cui l’ acqua 
veniva sino ai ginocchi , non potcaiio resi- 
stere alla sua violenza, se non se attaccan- 
dosi, a tre o quattro, l' uno al braccio del- 
l’altro. Per buona sorte , il signor Jarvìc 
Cfl io andavamo esenti da tale molestia , 
perchè ci erano stati lasciati i nostri ca- 
valli. Benché non avessi vernila es|icricn- 
za d'arte militare, paicami ciò non ostante 
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( che una banda di guerrieri per metà sel- 
vaggi, quali ioavea udito descrivermi quei 
Montanari, avrebbe potuto facilmente pro- 
littare'.di queste c'ircostanze per assalire 
pon.va^ggio una truppa di regolari mi- 
lizie. Il suo giudizio avea suggerita un’ u- 
giialc considerazione al sig. Jarvie, che ne 
dedusse le medesime conseguenze ; laonde 
chiese parlare aU’utKziale comandante del- 
la spedizione. 

a Capitano , gli disse., sé desidero par- 
larvi non è eoa l’intenzione di chiedervi 
favori di sorte alcuna ; li disprezzo ; e per 
esordio vi fb anzi tutte le mie proteste c 
riserve di volervi intentare una causa di 
oppressione e imprigionamento arbitrario; 
ma essendo io sinceramente affezionato al 
re Giorgio e al suo escreito, mi prendo la 
libertà di domandarvi, se non potreste sce- 
gliere un momento più favorevole, c mu- 
nirvi di maf^lori forze per l'impresa che 
aniolitatcF Se ceirsite Rob-Rov , ognuno sa 
c^é quest'ùeuio tieni conduce inai una ban- 
da m'more di cinquanta uomini risoluti e 
sòldi si uniscono ancora le popolazioni di 
. Glengjrle, di Glenlilar e di Batquiddar, po- 
trebbe apprestare alla vostra squadra un 
piatto che non fosse di suo gusto. Il mio 
sincero parere, e da amico qual mi prote- 
sto del Re, sarebbe cbc ve ne ritornaste al 
villaggio di Alierfuil ; perche quelle fetii- 
mine da cui fuuu^ salutati all* u&uii ne , 
son come gli ucoe|ii di mal augurio., clic 
non cantano mai se non per premi-e il tetn- 
poralc. a 

« Stale tranquillo , .s'ignorc , Tbornton 
rispose, lo devo eseguire gli ordini clic ho 
’ ricevuti. Ma poiché vi dite amico del re 
: Giorgio, non vi spiacerà sapere che il ra- 
dunamento di banditi, da'cui ladronecci è 
desolato da s'i lungo tempo il paese , imii 
può questa volta sottrarsi ai provvedimenti 
presisi per distruggerli. II reggimento di 
milizia comandatodul inaggioreGal brailli, 
al quale altre due compagnie di cavalleria 
si saranno unite a quest' ora, sta mentre 
parliamo iuipadroiiendosi de’ passi infe- 
riori di questo selvaggio pac.se; trecento 
Montanari comandati dai due Capi che ve- 
deste ieri sera all’osteria, difenderanno in- 
tanto i passi superiori. Diversi corpi di sol- 
datesca, per ultioio , occupano gl’ ingressi 
di tutte le gole che conducono nelle mon- 
tagne. Le notizie che abbiamo ricr, ute ìu- 

87 



G86 . H 0 B- 

Uirno a Rol> Ror, !ti accord4inocon (pianto 
ipn'l hrict^ni' ha confessato ; e sembra cer- 
to ohe sapendo Roli-Roy di essere cirmii- 
dalo da tutte le parli , abbia licunriato la 
inapi-ior parte tUf suoi con la speranza di 
naseondorsi più facilmente o procacciarsi 
dalla pratica che ha di questi luoghi una 
fuga. >■ 

•> Eh ! eh ! quanto al sig. Gaibrailh, là- 
spose il sig. Jarvie , questa mattina , cosi 
almen ciedo, ha più acquasrilc che giudi- 
zio nella sua festa ; circa poi ai vostri tre- 
cento Moutanari, se fossi in vosti-o luogo, 
non me ne fiderei niente affitto. Quando 
mai ì fak'hi hanno cavali gli occhi ai fal- 
chi ? Possono avere baruffa fra loro, man- 
darsi scambievoli maledizioni, anghc bat- 
tersi, anche ammazzarsi ; ma si riuniran- 
no^emprc contro quelli thè portano bra- 
che, c (lanari nel borsellino delle braclic. » 

Parve che sotto alcuni as|ictK il Capita- 
no tcn(^sc conto di un tale parere, perche 
comandò ai suoi soldati si ordinassero , 
approntassero gli archibusi , mcHes.sero 
b.iionetta in canna. Compose un antiguar- 
do c un retroguardo, ciascuno (Ximandato 
da un sergente ; comandò ad ognuno il fe- 
nersi-all'ei-fn. Venne as.soggettato ad un 
nuovo interrogalo! io Dougal, il quale per- 
sistette nelle confessioni dianzi fatte ; e 
(juaiuio il Capitano gli rimproverò di a- 
vcrlo condotto per una« strada che parca 
pericolosa c sosj^tta, (Xislui gli rispose con 
uno mala grazia (die vestivaìc forme della 
schiettezza ; « La strada non l'bo fatta io ; 
c se vi piaccano le strade maestre , dove- 
vate prendere quella che conduce a Gla- 
seow c non volere entrare nelle nostre 
montagne, n Non si pose mente a siffìitta 
TÌs|iosta , (■ ci rimettemmo in cammino. 

BciicliJi la strada da noi trascorsa ci (xm- 
diiccssc al lago, era essa tanto boscosa clic 
solo in parte avcrvanio |>otuto vedere quel 
bacino hcllissìmo d’acqua ; ma in tal mo- 
mento ne costeggiavamo le sponde , onde 
nc fu dato ammirare in (pici liinpidu cri- 
stallo le ripci'cossc immagini delle foixjstc 
e di lle nipi che lo circondavano. Quivi le 
montagne erano s'i vicine alla sponda del 
lago, SI alte, sì discsisccsc, che ne sarebbe 
sfato impossibile il trovale un’ altro jias- 
•saggio fuor di quello stretto sentiero, lutto 
dominato da rupi, d’oiidc bastava il roto- 
lare alcUtiì sassi j>cr isehiacxiarci senza ohe 
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avessimo potuto opporre la menoma rcsi- 
.slciiza. Aggiiigncte che la strada , confor- 
mandosi alle baie e ai pntmoiilorì del l.i- 
go, iacea gomiti a ciascun istante; per io 
che rade volte la nostre vista cstcìideasi 
cento passi innanzi o dietro di noi. Parve 
che la nostra situazione mettesse in qual- 
che (lensiere rUIIizialc comandante, il qua- 
le rinnovò ai suoi soldati gli oivlini di non 
divagarsi coll’occhio, e di stare all’erta ; 
ìndi reiterò a Dougal la minaccia di farlo 
morire su l'istante se in qualche agguato 
lo avea condotto. 

, Ascoltò costui le minacce del Gipltatio 
ivin up.’arla'id'inconcepihilc stupidita , che 
poteva ugualmente cs.sej-e attribuita a si- 
curezza irreprensibile di coscienza , e ad 
lina fermissima risoluzione di tradir or- 
loro cui fatto erasi scoi la. 

« Voi m’nvctc comandato, diss’egli, che 
vi condu(»i nel luogo ove ho lascialo Gre- 
{(iirach. Gertanieiile non dovevate far conti 
d’iiiipadronirvi ctellu sua [lersona , senza 
correre qualche piccolo lischio. » 

Avca finito ap[K'iia di preminziare que- 
ste parole, quando il Sergente ooiiiandaiitc 
doiranligiiardo gridò lialle; e mamiò per 
uno de' suoi ad avvertire il Gapìtano che 
avca veduto un drappello di Montanari so4- 
pra un’ eaiioenza sovrastante al senticre 
verso cui c’innoliravamo. Quasi nel mede- 
simo punto un soldato del retroguardo 
venne ad avvisare che si udiva ne) bos<x> , 
posto alle nostre spalle , il suono di una 
cornamusa , imlizio certo che si trovava 
colà un’altro drap|iello di Montanari. 

Il capitano Thonilon , in cui non era 
minore dcll’ahilità il coraggio , risolvette 
superare quel difficile passaggio progi-edcn- 
do, e non dar tein|X> ai nemici di assalirlo ' 
alle .spalle, e per inspirare sicurezza ai sol- 
dati , ilissc loro «)ic la iKiniamusa , il cui 
suono aveano inteso, veniva al certo da un 
corpo dì Montanari , de’ quali erano a ca- 
po I vcrach e Invcraaliallocn; fece compren- 
dere ai medesimi di quanta entità tosse per 
essi l’impadronirsi della persona di Rob- 
Roy prima deU’arrivo di quegli ausiliari , 
a fine di non dovere spartire con questi nè 
ronorcdcl buon suctaisso nè la Lagfia posta 
sul c.i|)odcl masnadiei'c. Comandò al re- 
trngiiardo di unirsi al centro, e avvicinato 
il suo corpo. d'esereifo all'antigiiardo , or- 
dinò le sue forze in modo che picscptazscro 
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tin fronte esteso qiuntn il permeUej l'an- 
^uslùt del sent icte in cui ci stavamo. Volle 
che Dou^al fo.MC collocalo nel centro, riii- 
novamloi;li la promessa di farlo appicc.uc, 
se veniva a scoprire di essere stato da lui 
incannato. Fu assegnato a noi il niedcsiiiio 
posto, siecoine il meno pericoloso, e il c.i- 
pitano Thomlon, tolta eli mano la sua pic- 
ca al soldato che la portava , si pose a ca- 
po della soldatesca , dando alla medesima 
lordine di marciare avanti. 

Si avanzò questi con la intrepidezza ca- 
ratteristica del soldato inglese. Andiea non 
sa|>ea piti dove .si fosse per lo sp.ivento, e, 
se devo confessare la verità , ne il signor 
Jarvic oè io eravamo mollo tranquilli. Non 
potevamo vedere con una stoica indilTcren- 
za la nostra vita posta a pericolo in un ci- 
incntn che ne era estranio del tutto. Ma 
conveniva fare di necessità virtù. 

t^i avanzammo lino ad una riistanza di 
Tenti passi dal luogo donde lantigiiariln 
avea veduti i Montanari. Era questo un 
pir^Io promontorio sporgente nel lago, 
intorno al quale il sentiero iacea uno di 
quc’giri che abbiamo dianzi descritti. Ma 
qui , invece di seguile l’orlo, ridi' acqua , 
saliva su la rupe serpeggiando ,, perchè 
senza una strada a spirale sarebbe st.ilo 
inarxessibile il masso. Il sergente nc Dece 
dire (die scorgea su la sommità i IxMTcltoiù 
e gli arcbilMisidi parecchi MrMitanari stesi 
col ventre a terra, couic per sorprenderci, 
c rmperti dalle felci clic cresccano su quel- 
le rupi. Il Capitano gli comandò che in<ir- 
ciasse avanti per isloggiare i nemici , e si 
avanzò egli medesimo col rimaiicnte dell.) 
soldatesca per soslencrloL 

L>’ assalto ch’egli avea meditai», fuso- 
speso dalla inaspettata apparizione di un.i 
donna, che d'improvvisasu l’alto della ru- 
pe inostrossì. 

« Pcrmalmri , esclamò costei con tuono 
autorevole, cditeiiii che cosa venite a cer- 
carvi nel paese di Mac-Gregor ? » 

Ho veduto poche tisonomie nobili ed al- 
tere , siccome quella di roteata donna. Di 
età , a ((uanto p.ucra , fra i quaranta c i 
cinquant'aimi , i lineamenti del suo volto 
erano tali che poteasi giudiratre avere ella 
posseduto in gioventù un.i bellezza maschi- 
le. Aspra era allora c feroce anziché no l’c- 
sprcssione de’ midesimi, e vi si scoigc.ino 
i solchi di alcuM ru^hc, o dcritasscii> da 
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iin.i vita errante, condolU per molli an- 
ni , D dall’ essere stata costretta sovente .r 
dormil e a c.iiupo, ed cs|Kista a tutte le in- 
lciii|)eric delle stagioni, o fosse reflètto di 
soircrU cordogli e di forti fissioni che l'a- 
gilassero. Il suo mantello .scozzeo; i|on le 
copriva la testa, ire su gli omeri lo sceiidc.i, 
(X>mc è l'iiso dello altre donne delLi Scozia , 
ma nc ricignea il corpo giusta la costu- 
manza de’ soldati montanari. Portava sul 
capo un berrettone da uomo sormontalo 
da un pennacchio, armata la mano di una 
scialiola sguainata; mi paio di pistole le 
pendevano alla cintura. 

a Essa è EIcna Campbell, mi disse sotto 
votm: il sig. Jarvie, in tuono as.s.iì spivcn- 
tato. Ella è la moglie di Boli. Non taideià 
molto che vi saranno molte co >le fracas- 
sate dalla nostra banda. » 

a Che cosa cercate voi qui ? » tornò cll-l 
a (diicd(u« al capitario Thoruton,.che scnt.' 
pie avanzavasi. 

a Cerchiamo il proscritto Roh-Iloy Mac- 
G rogar Campiteli, l'Ufliziulc rispose. Non 
farciamo guerra alle donne: onde non leu - 
tale opporvi al passaggio dui poUlali del’ 
Re, e non riceverete clic buoni trattaioentì 
da noi. a 

a Si, buoni trattamenti 1 replicò rAniaz- 
zone. Li conosco da lungo lcin|>o i vostri 
buoni trattamenti ! Voi nbn m’avelc biscia 
I» nè cognome nè Luna ! le ossa dì mia 
madre si solicvcrannotlall.i tornirà, (|uan- 
do le lisie andurannaa raggiugncrlu ! Voi 
no» avete lasciato a me c ali.) mia gente nè 
casa, nè letto, nè coperte, nè bestiame )>ci 
nudi irci, nè labe per ripararci dal liedr- 
do ! Voi ci avete portilo via tutto , tulio, 
fino il cognome dei. nostri maggiori, c ora 
venite per toglierci anche la vita ! >• 

« Io non bramo togliere la vita a nes 
suno, il C.ipitioo. soggiunse. Se siete sola, 
iKMi avete nulki a temere. Se avete con voi 
persone tanto insensate, die vogliano op- 
porci una inutile resistenza , arx'iisino solo 
sé uredesitne deiJts sorto che loro, sta pre- 
parata. — Sergente avanti ! ». 

« Avanti , avanti ! gridò il .Scigente ! 
nbuza ragazzi , una borsa, picn,) il’ oro 
per la lesta di Roh-Roy!. ». 

Innoltratosi a pa$s»di caricamo sci sol- 
diti che lo seguivan», sali pci' lo stretto 
senliere che Olmi uoca sul proiDontoi io; ma 
appena giiinli alla pr-luM giravolta di que- 
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sti t;oLi , si udì lo sparo di una dozzina di 
ai-cliilitisi. Colpito ila una palla nel petto il 
Sergente, cercò reggersi per alcuni istanti; 

I si attaccava alle acalirc prominenze della 

I rufic per salire più In su; ma avcntloln ah- 
Itandnnatn le sue forze, dopo un ultimo 
tentativo , precipitò di roccia in roccia fin 
entro al lago ove disparve. Tre soldati ri- 
masero moi-tì nello ste«o luogo , e tre al- 
tri feriti , qnal più qual meno perioolosa- 
tnenfe , si riavvicinarono al corpo d’ eser- 
cito. 

« Granatieri, avanti ! » ^rìdò il Capita- 
no. Conviene, Tresham, vi ricordiate che 
in quel tempo i granatieri portavano qucl- 
larma struggitrice da cui è derivato il lo- 
ro nome ; laonde quattro soldati di que- 
st’arma si posero a capo della colonna ; . 
Tliornton li segui per proteggerli con tut- 
t.a la sua gente. « Signoii, in quello stes.so 
momento si volse a noi, siete liberi; prov- 
vedete alla vostra sicurezza. — Granatieri, 
aprite la giberna! Granata alla mano! ■> i 

Si avanzarono gl'inglesi, mandando al- 
te grida. J granatieri gettarono le loro gra- ■ 
naie entro le macchie , ove si teneano ap- 
piattati i nem'ici ; tutta la truppa sali a 
gran passi per isloggiarneli. Dimenticato 
in mezzo al tumulto Dougal, ebbe la pru- 
denza di ritirarsi fra le boscaglie che cre- 
sccano su la rupe , c con la rapidità di un 
^atto pardo l’ ascese. Mi feci ad imitare il 
Buo esempio , ben vedendo che chiunque 
seguiva la strada battuta , si esponeva al 
fuoco de’Montanari. lo non avea più fiato, 
perche il romor degli sp-iriifarchibusi ri- 
petuto da ogni eco, lo scoppio delle gra- 
nate , le grida de’ soldati , le urla dei ior 
nemici , parea mettessero l’ ali al mio de- 
siderio di pervenire in luogo di sicurezza. 
Mi fu nondimeno impossibile il raggiu- 
gnere Dougal , che saltava da una punta 
(li rupe all'altra con la lestezza di uno sco- 
iattolo , onde per ultimo ne perdei affatto 
la vista. 

Trovatomi finalmente abbastanza Inn-' 
tino (lai combattenti per non avere moti- 
vo di timore istantaneo, mi fermai a fine 
d’indagare clic cosa fosse avvenuto de’miei 
compagni ; di fatto li vidi entrambi , ma 
ciascuno in una assai sgradevole situa- 
zione. 

J1 sig. Jarvie, al quale senza dubbio la 
paura avea infuso un grado di agilità in 
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lui preternaturale, era giunto a salire fino 
all’ altezza di circa treiita piedi sopra la 
rupe ; ma nel voler saltare da una punta 
od un’altra, gli mancò per disgrazia il 
piede , e in guisa tale ohe s.arebbe senza 
dubbio andato a raggingnere il defitnto 
suo padre, il rispettabile gran Decano, 
di cui gli placca tanto ripetere i fbsti e le 
gesta , se un grosso spino non si fosse im- 
piantato nel suo pastrano, e non lo avesse 
formatoli: nuovo pericolo che non sareb- 
be stato minore del primo , s’egli non a- 
vesso trovato il modo di conservare una 
postura all’ incirea orizzontale , attaccan- 
dosi coli la mano diritta ad un altro ramo 
vicino, ma più basso del primo. Uno spet- 
tatore avrebbe creduto al vederlo chestes- 
‘ se voltolando fra cielo e terra , nè somi- 
gliava male alla insegna del Toson tt oro 
olle si vede a Londra su la porta d’ una 
bottega d: mercia'io in Ludgate-HiU. 

Andrea non aveva presa la stessa strada 
di Dougal, strada tenutasi dal signor Jar- 
vie e da me, ma non con uguale sdoo(;sso. 
Un'altra ne aveu scelta per due ragioni ; 
la prima perchè gliene sembrò men rapida 
la salita ; l'altra perchè le si trovava più 
vicino. Ascese di fatto con bastante pre- 
stezza sino ad un pianerottolo che stava in 
circa a livello col luogo d' onde vedeasi 
oscillare por aria il Gran Giudice. Ma qui- 
vi si oppose al silo progredire un’ostacolo 
di rupi perpendicolari che gli era impos- 
sibile il superare, nè potea camb'iare di si- 
to se non se ritornando alla gola d' onde 
era partito ; cosa che in nessun modo gar- 
ba vagli. Area sotto i piedi la truppa del 
capitano Tliornton; gli sovrastavano i Moa- 
taiiari ; e U fischio delle palle che s’incvo- 
ciccliiavano sul suo capo , gli annunziava 
la sua ultima ora ad ogni momento. Correa 
qua e là da tutte le bande per qucll'angu- 
sto pianerottolo ; mandava orrende grida: 
imiuorava la compiasaiane di entrambe le 
(larti, ora in lingua inglese, ora scozzese, 
secondo gli parea che la vittoria inclinasse 
o da una banda o dall’ altra; ai quali urli 
sol rispondeaiio i gemiti dui sig. Jarvie. 

Al contemplare in uno stato si ango- 
scioso questo mìo amico , la mia prima 
idea fu quella di corrergli in aiuto. Ma 
dai luogo nel quale k> mi trovava', m op- 
poneva la fisica impossibilità di giiignero 
a lui , popcbè ci teneva separati l’uno dal- 
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r altro il prccipiaio su 1» bocca del quale 
il povero Jarvic staTa,sospcso. Andrea, che 
ne era lontano sol cinquanta passi all’ in- 
circa, avrebbe potuto facilmcnlR prestarf{li 
un tale servigio ; nla nè i miei segnali, nc 
le preghiere , nè i comandi , nc le minac- 
ce poterono indurlo ad avvicinarsi al luo- 
go delia liattaglia ; laonde costui , dopo 
avere còrso ancora qualche tempo a guisa 
di forsennato , prese Analmente il partito 
di gettarsi col ventre a terra ; postura da 
coi non si rimosse sintantoché il fuoco non 
fu interamente cessato. 

Tutte le narrate Cose accaddero nél cor- 
so di pochi minuti ; poi dal non udire più 
il remore <legli spari , concbitisì che per 
una delle due parti la vittoria si fosse de- 
cisa. Non potendo vedere il campo di bat- 
tagli4 dal sito ove in era, mi trasportai ad 
una vicina altura che lo dominava , onde 
implorare, qual che si fosse, la compas- 
sione della parte vincitrice a favore ‘del 
povero Giuaice; ben persuaso che ninno 
avreblie avuto cuore di vedere «jticsl’ uo- 
mo sospeso in aria come il sepolcro dì 
Maometto , senza portirgU soccorso. 

Giunto appena su quest'eminenza, m'ac- 
corsi che r esito della luttaglia era stalo, 
come io lo avea preveduto , la compiofa' 
ioonùtla del capitano Thornton. Vidi cir- 
condati di Montanari , che li disarAiava- 
no, cosi luì come*una dozzina di uomini 
che gli rimanevano , quasi tutti coperti di 
ferite. Nè altrimenti esser' pelea ; esposta 
quella soldatesca ad un fuoco micidiale da 
cui non polca guarentirsi, € che quasi tut- 
ta la sterminò, i Montanari erano protetti 
dal sito ; onde non ebbero che un untilo 
morto c due feriti dalle granate ; cose che 
seppi in appi"esso , perchè in quel momen- 
to non potei che argomentare la disfatta 
depl’Inglesi dal vedere Thornton ci pochi 
compagni rimastigli nello stalo dianzi de- 
scritto. La tribù selvaggia che gli arca 
presi in mezzo, pestava co’ piedi in atto 
•li barbara gioia il terreno; c tutta era in- 
tesa a spogliale i vinti di una parte ilelle 
loro armi c vestimcnta. 
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• CiU’ITOLO XXXI. 

« Nulla pictadc al vinto ; fn il^feroce 
m Grillo ili Bnrnno , .il l'tii Irc'ittomlo lispetto, 
M Non meu del brarcio di’^pietato e dirOj 
• Tutti i romaivi volti impriUirliro. » 

La GjUùtd$m 

Fu mia prima sollecitudine il cercare co- 
gli occhi se si ravvisava fra i vincitori 
Unngal; poiché non ini rimaneva più dub- 
bio veruno , clic la parte da costui soste- 
nuta noj fosse stuta prevcntivamentecon- 
certata a line di condurre rUHiziale ingle- 
se e la sua gente in quella gola pericolosa; 
nè potei starmi dall’ aminir.irc l’accortez- 
za onde questo Selvaggio ,in apparenza i- 
gnorante ed idiota , avea saputo palliari' il 
suo disegno . e farsi costringere per le vie 
del timore alle false confessioni che l’DlIj- 
ziiilc inglese delusero. Io però sentiva nel 
tempo stesso che non era cosa immune da 
pericolo ravvicinarsi ai vincitori nel pri- 
mo istante di una vittoria, che diversi alti 
di crudeltà arcano contaminata , perchè 
vidi alcuni Montanari , o , per meglio di- 
re , giovinetti che gli arcano seguiti , im- 
mergere i pugnali nel petto a molti mori- 
bondi soldati che tentavano tuttavia rial- 
zarsi. Ne conchiusi quindi che sarchilo 
stata imprudenza il presentarmi ad essi 
senza 1’ opera di un mediatore ; e non i- 
scorgentlo Camphell ,'ch’io sapeva allora 
essere il fimoso Roh-Roy , avea risoluto 
implorare la protezione del suo emissario 
Dougal. 

Dopo averlo indarno cercato , tomai al 
luogo da cui mi era partito per militare 
nuovi modi onde portare soccorso all’one- 
sto banchiere. Ma con massima mia sml- 
disfiizione mi avvidi che , abliandonata G- 
naimeote la sua aerea postura , stava se- 
duto al piede della rupe posta all’ orlo del 
precipizio sul quale poco prima sospeso 
peiidca! Mi affrettai per raggìugncrio c ral- 
legrarmi seco della sua lìlicrazìone. Non 
parve però su le prime inclinato ad acco- 
gliere le mie òongratulazioni con la mede- 
sima cordialità eh’ io metteva nel porger- 
gliele ; e diversi impeti di tosse per più ri- 
prese interruppero la spiegazione che egli 
volea darmi dei molivi onde avea per so- 
spetta la sincerità delle medesime. 

Dopo avere tossito tre volte: « Suole dirs 
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clic un amico! .... ( tossì ancora ) che un 
amico vale più di un fratello . ( nuoTd 

tosse }. Per eli! sono io venuto qui , sig. 
Osli.ililistonc , in <|iiesto paese nial.'idetio 
da Dio e dagli iioinini ? ( Ire alili sfc^lii 
di tosse Dio mi perdoni se ce l’ho fatto' 
entrare ! ( uno solo ). Er.r io venuto per 
altri che per voi ? La vi pare dunque una 
hella cosa ? . .. ( due ) una bella cosa l'a- 
vermi lasciato sospesa fra cielo e terra co- 
me un arcangelo , senza provarvi nemme- 
no ... ( tosse ) senza provarvi nemmeno a 
venire in mio soccorso ? a 

Gli feci vedere il luogo ov’ io fai trova- 
va quando il tristo incìdente gli occorse ; 
e si convinse co’ suoi propri occhi , clic il 
raggiuoncrlo mi sarebbe stato impiKSÌbi- 
le ; onde essendo in lui la giustizia e il 
buon cuore uguali alla vivacità dello spi- 
sito , mi stese la mano , e gli tornai subi- 
to in grazia. ProGttai del favor suo rido- 
natomi per chiedergli come fosse pervenu- 
to a barai d' impaccio. 

X À traimi ! Per me, prima di potermi 
tirare d’impaccio da me medesimo , sarei 
stato sospeso là sino al gionio del giudizio 
finale , con la testa penzolone da un lato 
eipiedi dulPaltro. Dou^al mihatoltod'im- 
Iiarazzo, come lo fece ieri, E venuto a me 
con un’ albo granile omaccione ; un colpo 
della sua sciabola ha tagliate le due falde 
del mio pasbano, e ra' hanno enbambi ri- 
messo su le mìe gambe sano e salvo. 'Ve- 
dete per altro il vantaggio d’ avere abiti 
di buon panno ! Se il mio pastrano fosse 
stato di uno di quo' vostri ciamlx;llotti , o 
di que' sottili panni di Francia, si sareblic' 
sbacciato cento volte sotto un peso come 
è quello del mio coriKi. Dio benedica pure 
rojicraìo elle ne ha fabbricato il tessuto ! 
lo slava là galleggiando in aria come un 
])cscc nell’acqua, e sicuro quanto una bar- 
ca attaccata con triplice fune alla riva. » 

Gli chiesi immantinente clic cosa fòsse 
avvvenuto del suo lilicratorc. 

« L’uom degno mi ha fatte osservare che i 
non sarebbe stata prudenza il mostrarmi ; 
in tal momento alla Signora, e mi ha con. 
cigliato aspettarlo qui lineile ritorni, come 
non mancherà, son certo, alla sua pri^mes- 
sa. Ilo in idea sia venuto a cercarvi. £ una 
creatura piena d’ ingegno , e circa la Si- 
gnora , creilo licnc non s’ inganni. Quan- 
<ìo Eicoa Campbell era da marito, b gen- 
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tilezza non è mai stata il sgo forte , nè 
divenendo moglie ha eaiuliialu carutleie. 
Molti mi dicono che lo stes.so Rob-Roy sla 
in una specie di suggezione dinanzi a lei. 
Chi sa nemmeno se mi riconoscesse , pcr- 
cliè sono, molti anni che non ci siamo ve- 
duti. Per me certo , a.ipetleiò Dougal pri- 
ma di pi-esentarmi a lei. ■ 

' Gli dissi che a me pure un tal partito 
pareva il più saggio. Ma il destino avea 
deciso che nemmen per questa volta la 
prudenza del Giutlioc gli fosse d’ alcun 
vanLaggio. 

Poiché lo strepilo della moschcttcria fu 
cessato , Andrea surse in piedi : pur non 
osando ancora scendere ilal suo piaiicitil- 
tolo, rimaneva appoggiato cantra una ru- 
pe ; postura che lo scoperse agli occhi lin- 
cei di quei Montanari , ap]iena si fu chia- 
rita la vittoria per essi. Mandarono un al- 
to grido , e cinque o sei di questi presolo 
di mira, gli annunziarono per via ili gpsii, 
sul significato de' quali uom non poteis 
prendere equivoco , che gli conveniva ve- 
nir subito a trovarli, o che avrebbero pen- 
sato essi ad espedienti più sollectti per far- 
lo discendere. 

Non era Andrea l’ uomo da ricalcitrare 
ad un tal genere ili sollecitazioni. Il timo- 
re del pericolo più imminente non gli die- 
de tempo di pensare agli altri che lo mi- 
nacciavano. Imprese qtlimR immantinente 
la comamLitagli ilisccsa a ritroso, piglian- 
do la via più corta benché fosse la più dif- 
ficile , camminando su le gioocchia , stri- 
sciandosi secondo le occasioni sul vciitic, 
attaccandosi agli orli delle spaccature del- 
la rupe, o alle sue prominenze , o agli ar- 
busti in cui si scontrava , nè dimentican- 
do mai, quando gli rimanca una mano li 
ber. 1 , di stenderla in atto d’implorar mer- 
cede a coloi'o che lo minacciavano. 1 Mon- 
tanari si prendeano spasso, a quanto sem- 
brò, dello spavento di Amirca, e gli man- 
darono per di sopra alla testa duco lix; tiri 
d'archilniso , non con la voglia ili ferirlo, 
ma ili ridere in vcggcnilolo raddoppiare i 
suoi sforzi per giiignere più presto al ter- 
mine di una corsa pericolosa ,«ad intra- 
prendere la quale avea potuto dargli ani- 
mo la sola paura. 

Arrivò fimiliiientc alla radice del monte, 
o pei' meglio dire vi c.iildc ; perchè essen- 
dogli mancato un piede qtiando non uc era 
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ilintanfe che tre Braccia all’incirca , rotolò 
fino in fonilo , senza perù farsi alcun ma- 
le. Aiutato ila alcuni Montanari ad alzarsi, 
non era ancora ben fermo su le sue ^am- 
ile , die i|iiesti lo areano già sbarartato 
ilei suo capjiello, della sua ca^iìcinola , 
lidia sua craratta, delle sue scarpe, delle 
sue calze, in somma gli areano solamente 
la.sciata quella parte di abito clic le leggi 
lidia più comune decenza non pcrmeitca 
loro portargli ria. Tanta fu la celerilà po- 
sta da costoro nello spogliarlo , che arrc- 
stc detto fosse caduto compiutamente ve- 
stito , e rialzandosi nei medesimo istante, 
si fosse trovato come per opera d’incanto 
nello stato di nudità. Cosi acconciato , lo 
tiascinarono, senza Ixidare che fos.se scal- 
zo, per mezzo agli spini e alle punte acute 
delle rupi, sino al luogo che fu campo del- 
la Ivittaglia, e ove il rimanente della ban- 
da montanara allor conveniva. 

Mentre cosi il conduceano, dovettero 
passare in vicinanza alla specie di gola ove 
st.ir.iiiio seduti, e ci scopersero per nostra 
mali fortuna. Subitamente una mezza doz- 
zina di Montanari armati corsero a noi, 
minacciandone con le scialmie e le pistole, 
t'-erfcimcntc non potevamo opporre ai me- 
desimi resistenza veruna , e il signor Jar- 
vie per dimostrare ad essi più chiaramente 
che non avevamo nè la volontà nè il poter 
dì resistere, li sollecitava ad osservare che 
eravamo dìs.irmatì. Ci sommettemmo dun- 
'pie al nostro destino , nè tardarono un 
istante quei garbati cnmcricri'a mettersi 
all’opera per alleggerirci di panni ; e sa- 
remmo presto stati ridotti alla condizione 
di Andrea, che tremava di frerido c paura 
vicino a noi, se non fosse venuto il caso in 
nostro soccorso. 

Intanto che io era stato lilicrato dcU’im- 
p-iccìo della mia cravatta gucrnita, per pa- 
rentesi , di merletti , e mentre il giudice 
slava cedendo i mìseri avanzi del suo pa- 
strano , comparve Dougal , e la scena im- 
mantinente cambiò. Con grida, minacce, 
bestemmie, a quanto giudicai dai suoi ge- 
sti e daU’accento dclla sua voce, costrinse 
gli scoiTÌdori , non solamente a lasciarci 
quanto stavano per toglierne, ma a resti - 
liiiixn ancora le cose involate. Strappò di 
mano al mariiiolo che se ne era impadroni- 
to la mia cravatta , e nel sno zelo di redi- 
tuìnncla e di rivwlerla asilo luogo, si prc- 
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se la cura di avvolgermela al collo con le 
sue mani; e la strignea con tanta forza da 
farmi credere che durante il suo siwgior- 
no in Glascow, oltre ai rudimenti del chia- 
vaio , alcuni ancora ne avesse presi dalfe- 
sccutore delle sentenze capitali. Rimise an- 
che su le spalle del signor Jarvic il suo 
scorciato pastrano, e postosi a camminare 
al nostro fianco, parve ordinasse agli altri 
Montanari che avcs,<ero per noi ogni atten- 
zione e riguardo. Andrea avreblie voluto 
che la protezione concedutane da Dougal 
ìnsìno a lui si estendesse , ma la implorò 
invano, nè ottenne tampoco che le sue scar- 
pe gli venissero restituite. 

« No , no , rispondeva Dougal, voi non 
siete un gentiluomo , voi ! e v’è qui qual- 
cuno che vai più di voi, c marcia scalzo. » 
Poi lasciando ad Andrea la briga di seguir- 
ci , o piuttosto lasciando ai Montanari fra 
i quali il tapino sì stava, il pcnsiere di sol- 
lecitarlo, ne condusse alla gola ove era se- 
guita la pugna , per poi presentarci alla 
donna ohe sostenea in quel momento la 
parte di generale; durante questo cammi- 
no , sgridava , perciiotca persino coloro 
che -mostravano volcrcisi avvicinare di 
treropo. 

Comparimmo finalmente dinanzi alla 
eroina di quella giornata, l'aspetto* dei cui 
lineamenti alterati, non racn di quelli dei 
Selvaggi che ne circondavano , non ci la- 
sciava affatto liberi da timore. Io non po- 
tea sapere se Elena si fosse trovata fra le 
file dei combattenti; pur le macchie di san- 
gue che le imbrattavano le mani, le brao- 
cia , le vesti e la lama della sua sciabola ; 

I il suo volto infiammato; U disordine delle 
chiome , una parte delle quali sfuggivate 
di sotto ad un izcrrcttonc rosso sormontato 
da un pennacchio , unica sua acconciatu- 
ra ; tutte queste circostanze additavano 
die non fosse stata semplice spettatrice. 
Ne’ suoi occhi neri c vivaci e in tutta la sua 
fisonomia si leggevano l’orgoglio della vit- 
toria e il piacere della vendetta soddisfat- 
ta, benché non sembrasse che i suoi linea- 
menti in ìstato naturale dovessero annun- 
ziare o crudeltà o sete di sangue. La pre- 
senza di lei rìcoi-davami alcuni ritratti di 
donne forti dell’Antico Testamento che io 
area osservati nelle chiese di Francia. Noi» 
dotata dell’ avvenenza di una Ester, nè 
della presenza di persona inspirata addice- 
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▼ole ad una DeWa , rcntusianno che pi- 
gneaai sul suo volto cuna specie di feroce 
dignità , avrebbero potuto somministrare 
qualche idea agli artisti che hanno trattati 
questi sacri argomenti. 

In non sapea troppo quale stile dovessi 
usare nel volgere la parola a cotesta fem- 
mina slrao^inaria, ma mi tolse di impac- 
cio il signor Jarvie, che d’aringarla si pre- 
.sc assunto. Dopo avere tossito più di una 
volta : « Io mi reputo felice ( disse , ma 
non essendogli riuscito imprimere al vo- 
Ciibolo felice tutta l’enfasi che egli si era 
prefissa ) , felicissimo ( ripetè dando tutta 
la forza dei polmoni a questo superlativo ) 
per l’occasione che mi si c somministrata 
di salutare l<i moglie del mio cucino Rob. 
Onue va la salute? ( aggiunse sforzandosi 
collegare, giusta il suo costume, il tuono 
di prosopopea a quello di famigliarità ). 
Come è annata in tutto questo tempo? So- 
no parecchi anni che non ci siamo veduti. 
Chi sa non mi abbiate dimenticato , mi- 
stress Mac-Gregor Campbell; ma vi ricor- 
derete almeno del defunto padre mio , il 
degnissimo gran Decano, Nicola d.irviedi 

Salt-Market in Glascow. Era un one- 

sl’uomo , un uomo di proposito-., un uo- 
mo che rispettava voi e la vostra gente. 
Dunque; come io slava dicendovi, mislress 
Mac-Gregor Campbell, mi reputo felice in 
vedervi ; e vi chiederei la permissione di 
abbracciarvi come cugina, se questi vostri 
subordinati non mi tenessero in un modo 
un po’ incomodo per le braccia; e per dirvi 
la verità, come c debito di un Magistrato, 
penso che prima di fare buona accoglienza 
ai vostri ospiti , un poco di acqua non vi 
sarebbe inutile. » 

Il tuono di questa aringa non era nien- 
te confacevole allo stato di sublimazione 
' cui salito era lo spirito di una donna, ani- 
mata dalla pugna dianzi accaduta , infer- 
vorata dalla vittoria e in atto di pronun- 
ziare irrevocabile sentenza su la vita e 
la morte de’ prigionieri che avea fatti in 
guerra. 

« Chi diavolo siete voi, esclamò, voi die 
osate vantare parentado coi Mac-Gregor , 
senza portare le loro vesti , senza parlare 
la loro lingua ? Da quando in qua il cane 
si dice parente del daino, mcntiè gli corre 
dietro inseguendolo ? » 

u Può dai'si, cugina, rispose senza scom- 


pigliarti il Gran Giudice, che i titoli della 
nostra parentela non vi sieno mai stati 
spiegati ; ma è cosa sicura e facilissima ad 
essere provata. Mia madre Els|x:th Mac- 
Failane si sposò con mio padre il gran De- 
cano Nicola Jarfie , che Dio abbia in glo- 
ria le anime loro ! Elspeth era figlia di 
Parlane Mac-Farlane , che dimorava a 
Loch-Sloy. Ora, Parlane Mao-Farlane avea 
per mc^lie Jessy Mac-Nab di ^uckalla- 
eban , che era cugina in quiom grado di 
vostro marito , perchè Duncano .... » 

La nosti'a viragine interruppe questo 
Libar Gcnerationis, per chiedere con alte- 
rigia a Jarvie ; se un ruscello che cori'ea 
liliero, riconoscea alcuna parentela con 
l’acqua attintavi per adoperarla ai vili usi 
domestici degli abitanti delle sue rive. 

u Avete ragione, cugina , rispose il sig. 
Jarvie ; nonaimeno nella state , quando il 
ruscello mostra la ghiaia del suo iettoàna- 
ridito, non gli spiaocrebbe se gli venissero 
restitiailc tutte le gocce d’ acqua che gli 
sono state tolte. So bene che nelle vostre 
montagne non fate gran caso dclbi lingua 
che si' parla a Glascow , e degii abiti che 
vi si 'vestono ; ma come fa un uomo a par- 
lare una lingua diversa da quella che ha 
imparata da fanciullo? Quanto al vestire, 
mi sembra che il mìo ventre grosso e le 
mie gambe corte non farebbero troppo 
buona comparsa sotto gK abiti de’ vostri 
Montanari. Oltreché , cugina ( continuò 
egli senza badare nè al far d'occhio, nè al- 
fe contorsioni significanti di Dougal , il 
quale si era accorto che questa diceria 
metteva in impazienza l’ amazzone ) , poi- 
ché onorate il vostro degno marito 

come dee farlo ogni donna , che è cosa co- 
mandata dalla .Scrittura poiché lo ono- 

rate , io diceva , dovreste ricordarvi che , 
lasciando in disparte la collana di perle 
che vi ho mandato il giorno delle vostre 
nozze , ho prestati a Rob alcuni servigi in 
que’ tempi ne’ quali facea un commercio 
onorato di bestiami ; allorché non pensa- 
va uè a battersi , nè a saccheggiare , nè a 
disarmare i soldati del Re , il che è proi- 
bito dalle leggi .... » 

Toccò in quel momento un cantino, che 
mal sonava alfe oieccbie della cuguia , la 
quale sollevando alteramente il capo, e 
con un Monito di sprezzo c di amarezza , 
gli ilisse 
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« Sì .certo! Voi e i pari rostri poterete 
prcteiwlere di essere no.strì mrenti, quan- 
do eraramo i vostri miseraoili schiari , i 
vostri portatori d’acqua, i rostri spaccate- 
pne, i provveditori (li (»mi ai vostri ban- 
•hctti, le Tiftime delle vostre lef;gi oppres- 
sive e tiranniche ; ma ora che siamo libe- 
ri liberi per (xinscguenia dell’atto 

(die ci ha lasciati privi d’ asilo , di nucb'i- 
mento ed ^nudi, che mi ha privata di 
tutto , di ttitto .... fremo . q^uando penso 
che non posso intcrtenenni in -altre idee 
fuor quella della vendetta .... Vivaddio ! 
voglio coronare questa giornata con una 
azione (die rompa quanti vincoli rimanes- 
sero tuttavia fra i Mac Grogor c i [>er(irli 
abitanti delle Terre Basse. jUlano, Doiigal, 
sieoo legati insieme questi tre Inglesi (i) 
e precipitati noi lago. Vadano a cercare 
(»là i parenti che possano avere nelle no- 
stre montagne ! > ' 

Scossa alquanto da un tal-ordine l’ im- 
peri urbahilità del Gran Giudice i apriva 
nocca -per volgere alla cugina una rimo- 
stranza che forse avrebbe servito soltanto 
ad irritarla di piu , (piando Dougai dan- 
dogli sgarbatamente una gomitàta, si pian- 
tò fra lui e la sua signora, alla quale volse 
in lingua montanara un discorso vivace e 
animato , che facea un’ antitesi segnal.sla 
al modo lento e quasi stupido onde in A- 
berfoil si era spiegato a nostra udita in in- 
glese. Non dubitai punto che in quell' i- 
staiile non perorasse per. noi. 

La donna gli l’eplicò, o piuttosto re in- 
terruppe la clicerìa, esclamando in inglese, 
quasi volesse farci pregustare la .sot to che 
ne preparava : ■€ Vile crcatiir.i ! Esiti an- 
cora neir eseguire i mici oidini ? So li co- 
mandassi strappare a ciascuno di costoio 
il cuore, per esaminare in quale dei duo 
covino piu tvadiinenti contra i Mac-Gie- 
gor, non dovresti obbedirmi Gin si c fatto 
al tempo della vendetta de'nostri padri. » 

« Cotò , (serto ! rispose Dougai , il mio 
dovere c obbedire .... la cosa è ragione- 
vole. Ma se fot(se .se fosse lo stesso per 

voi il far gettare nel lago quel Capitanò e 
qualcuno dei suoi gamberi colli, vi servi- 
rri (»n maggior piacere, perchè questi qui 
sopo amici di Gregarach. Non sono venuti 

( I ) li Giudice veramente era scozzese , ma si 
noti che Blena nel suo silegiio clitaiaaTa in- 
glat diianquc creJea suo nemico. 
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che per secondare un suo invito , e posse 
attestarlo , perchè sono io che nc ho por- 
tata la lettera. ■ 1 

Stava ella per rispondergli , e forsgper 
decidere sul nostro destino, (luando il suono 
d’una mmamusa si fece udire all’ ingres- 
so della gola. Era senza dubbio (md suono 
medesimo che il retroguardo d> Thomton 
aveva udito nella foresta, c per (mi (piesti 
prese la risoluzione di superare i luoghi 
angusti, a fine di non essere preso alte 
spalle. Ma solo brevi istanti essendo du- 
rata 1.1 zuffa, i Montanari che marciavano 
al suono di una tal musica militarè , non 
poteremo arrivare se non quando fu ter- 
minata, Benché .ivcsscro raddoppiatala 
corsa all’ udire il fragore della moschelte- 
ria. Ginipiuta ora stata la vittoria, e i vin- 
ciloi i aspettavano uni(>amcnle le (wngratu-. 
Bilioni de’ colleglli chq allora giugnevano'. 
Ma fra questi secondi e _i primi coiTca un 
sognajato divario, che la forza militare 
delle truppe fresche su quella delle trion- 
l.inti esaltava. Fra- i Montanari che com- 
battevano ai banco della generala, se pos- 
so senza violare le leggi dell’ idioma va- 
lermi di questo vocabolo, si trovavano vec- 
chi , fanciulli appena in istato di portare 
l’ armi , e anche donne : in somma tutti 
coloro clic solo ne’ casi d’incalzante neces- 
siti! prendono parte allo militari fazioni , 
circostanza che acci-vbbe vie più il cordo- 
glio c la confusione del (»pitano Thomton; 
quando s’accorse clic i suoi pr(xli veterani 
erano stati sonnfitti da un drappello di ne- 
mici tanto spregevoli. Ma i trenta o qua- 
ranti Montiinari che allora vedevamo, tutti 
nel fior dcU ctìi, erano ben fatti e robusti; 
c gli abiti ohe port.ivano attillati alla vita, 
contriBiiivann ad aggiugnere spi(xm ai be- 
ne ileliiieati loiu muscoli e alle 'nerboruta 
loro forme, liveano anche il vantaggio di 
essere meglio .irmati de’ primi. La banzla 
che arca combattuto sotto gli ordini della 
donna forte non contava più di quindici 
archibusicri ; ^li altri andavano armati di 
azze, di falci, di nodosi bastoni, e alcuni 
mttanto di una sciabola o di pistole. Ma 
non ve ne avea fina i sopraggiunti che non 
portassero tutti alla cintura un paio di pi- 
stole e un pugnale , una sciabola a fianco, 
un moschetto alla spalla , e uno S(mdo ro- 
tondo di légno, foderato di rame e coper- 
to di cuoio; dal cui mezzo un’acuta 
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punta ili acciaio. Lo tcneano .^ul iloi'so ilu- 
rante il canunio» , o quando si Taleaiio 
d’armi da fuoco ; con la manca mano il 
l)randÌTano atlordiò si lutteanu ail arma 
bianca. 

Ciascuno potes facilmente compi-cnJcve 
clic questi scelti ciierricri non si saivblx'io 
‘ mollo allegrati di una si lunùnosa vitto- 
ria in cui liirono prevenuti dai loro com- 
pagni ; al che venne attribuito se la cor- 
nnmiisa dei inciicsimi non mandava che 
suoni Inguin i , disgiunti per corti inter- 
Talli eli uni dagli allri , e che a tull’allio 
fuoivric a suono di trionfo ras.snniigliava- 
no. Giunsero silenriosi dinanr.i ad Glena, 
con lisonomic cupe ed occhi bassi , c con- 
tinuava a sonare malinconico la corna- 
musa. 

.Fattosi incontro ad essi Elena, con vol- 
tò in gni leggeansi l’ agitazione e lo sde- 
gnoi <1 Ghc viiol clic questo, Alaslcr i' ella 
disse al soiKitoro di cornamusa. l’crclu-qne- 
sti aqccnti di tristezza dopo mia vit|6riar„ 
Roberto, Uamish, ov’è Mac-Gn^or? Ov e 
il padre vostro? » 

I due tigli di Elena che stavano a capo 
di questa banda , si avvicinarono a pssi 
lenti e in tuono esitante .alla madre; poi le 
dissero alcune p.irolc in loro lingua, pro- 
nunziate le quali ella mandò un acuto gri- 
da, che ripeterono tutte le, donne e tutti i 
fanciulli, battendo in doloroso atto le pal- 
me , c sollevando al cielo le braccia. Ogni 
èco delle montagne, che era divenuto si- 
lenzioso dopò il termine della battaglia , 
ripete le cento volte quegli ululati , c gli 
augelli della notte fuggirono dalle loro ta- 
ne, attcnlti jier aver ascoltate in pieno 
giorno grida più orribili c malaiigurosè di 
quelle che mettono eglino stessi in mezzo 
alle tenebre. 

« Prigioniere! gridò Elena un istante do- 
po. Prigioniere! É i suoi figli vìvono per ve- 
nirmi a portare questa nuova! . . . Sciagli-^ 
rati! codaiali! Vi ho io miclriti col mio lat- 
te , perebe Giste avari del «rostro sa'ngnc 
quando bisognava difendere vostro padic ! 
perchè lo vedeste condurre prigioniere , e 
veniste ad amumzìafmcne voi medesimi la 
notizia ?» • . 

1 figli di M.ic Gregor, cui volgcasi que- 
sta rampogna, erano due giovinetti, il pri- 
mogenito tic' quali mostrava appena i ven- 
ti anni. Nòmavasi anch' egli Roberto ; on- 
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de i Moiitanari, per dittingner(oda suo pa- 
dre die jKu tava lo stesso nome , univano 
l' aggiunto Og , cioè il gioi'iine- Avc.a ea- 
|)clii neri , caniagione bruna, ma vivida , 
meglio complesso c più vigoroso di ifuan- 
to il sicDo per solito uomini a quella età. 

Ilamisb , ossia James , licncbè tninoré 
di due anni dell’ altro, in altezza di statu- 
ra lo superava il’ assai. Due occhi azzurri 
cuna bella bionda capigliatura davanoalla 
sua fì.'oiiuniia una tint.a di soavità che di 
r.ido scorgrei fra i Montanari. 

Avvilito c costernato vedeasi il volto di 
entrambi, ed 'asi'òltarono ron rispello«.a 
sommessione i riinprovcTl della inailrc. Fi- 
li ilmcjilc, quando crcileitcro alquanto se- 
dalo in essa il primi) impeto dello silegno, 
fi primogenito, parlaiidolc in inglese (e ciò 
scnz .1 dubbio por non farijj iiilciidere dai 
Montanari che lo seguivano ) .si ado|icrò a 
giitstilicarc così la propri.^, come la con- 
dotta tcnutadasiio fratello. Io gli stava in 
vicinanza bastante per udire qiia.si tutte le 
cose clic questo figlio le dis.se , e l’ inleics- 
sc cb’ io avea nell’ istruirmi di quanto cr.a 
avvenuto in quclfa straordinaria catastro- 
fe , di cui io pure era attore , tutta la mìa 
,all«iizionc eccitò. 

« Mio padre , questi dicc.a, fu chiamato 
a colloquio da un’abitante dcIleTcìTcBas- 
.sc clic gli portò una lettera per parte di... 

Ì pronunziò a voce bassa liii cognome che 
)en non intesi , ma mi parve somigliasse 
al mio ). Acconsenti mio padre , onlinan- 
doci però tenere in ostaggio il portatore 
della lettera per guarentirsi iLa un tradi- 
mento. Si trasportò al luogo additatogli , 
non condiiccnuo seco che Angus Bieck c 
il piccolo Rory ,'c proibendo il seguitarlo 
ad ogni altro; Mc/r’oia dopo, venne An- 
gus Brcclt pol landone la trista notizia, che 
mio padre era stato , nel luogo del conve- 
nuto acconlo, sorpreso da una baiala di 
.milizi.a della contea di Lciinox , comanda- 
ta da Gaibraith di Garscbaltacbin , e fit- 
to prigioniero.Aggiiinse, come il p.idre mio 
avciuio ibito a coiiosccic che la sorte del- 
r ost.iggio non sarchile stata diversa d.a 
quella cui tosse egli niodusìmo soggiaciu- 
to , Gaibraith si ridesse di una simile mi- 
naceij, soggiiigiiemio r Kblxaic, Rob, cia- 
scuno .appicchi il silo nomo. Noi appicche- 
remo lo scorridore, la vostra gente, il do- 
ganiere ; non vi sarà da dolersi di corda 
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iprecAta eia neMunahamia. — Art|;usBre<;k., 
custodito meno rigorosamente del sao j>a- 
droDc, tit>rò inouo ili liigpire , ilopo es- 
»crc rimasto in istato "(li cattività i)uaiito 
tempo Iiastuva per udire una simile di- 
scussione. 

« E all’ intendere questa notiiia, aidar- 
do, traditore che. sci! esclamò la moglie di 
Mac-Gregof, non volasti subito in aiiilo 
di tuo patire , o per s.il vai lo, o per trova- 
re la morte difendendolo ? » 

Moik-stamcnle il giovane le rispose, che 
csscmlosi accorto della foryn snjieviorc ilei 
nemici, si era alTicttalo a riguadagnare le 
montagne per raccogliere fattigli uomini, 
su cui poteva contare , e partire subito a 
cipo di essi per tentare la liberazione di 
ilac-Grcgor; avei'cgli sapulochcqucl reg- 
gimento di milizia doveva , insieme col 
prigioniere, pass.ir la notte nel castello di 
Gariaran , o nella fortezza di Mcnfcilb, 

f iiaizè delle quali non sarebbe stalo diffiei- 
c , potendo unire un numero suificicnle 
d’ uomini , rimpadronirsi. 

Seppi in aiipresso clic i Mont.anari par- 
tigiani di Rob-Rov erano st.ili divisi in dmi 
bande : una dovea ’invigil.ire su le fazioni , 
de’sold.àli di linea ( una sHddivisiomi an- 
punto di questa lianda avea ilistrutta la 
soldatesca ilei capitano Tbornlon Tal 
Ira tir fronte ai Montanaii del Pom-ntc , 
che arcano comune con le truppe regolari 
c gli abitanti delle Ten e Basse questa spe- 
dizione , il primario scopio dei qiKili era il 
sorprendere e avere nelle mani Rob-Boy. 
Vennero inviali messi ricr tutte le bande a 
fine di concentrare le forze , cd unirle pel 
dirisafo assalto ; e la disposizione clic di- 
anzi sovr’ ogni fisonomia si If^ìgea , feci' 
luogo al desiderio anienfissimo di lilicra- 
re il prigioniere c alfa sete della vemlett.i. 
Predominata non r’iia dubbio dall’ in- 
flusso di quest’ ultima pas.sìonc, ordinò E- 
lena le fosse condotto innanzi lo sciagura- 
to che era stato preso in ostaggio , e clic 
dagli occbl di lei arcano tenuto lontano i 
figli , credo per principio di umanità, Ghe 
che ne iòfse, non tardarono il suo destino 
che fiochi istanti. 

Le venne condotto al cospetto un uo- 
mo , già morto per mct.à di paura , c nei 
cuiUncamenti pallidi c sformati riconniibi 
con altrettanto d’ orrore che di sorpresa 
l autico mio conoscente Morris. 
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Si gettò ai picrii di Eleiu, volea abbrao-^ 
ciariie le ginocchia , ma ella an-ctrò , co- 
me se questo contatta avesse iiotuto con 
laininarla , irè jierycnne egli clic a Iriciar- 
le il Icinlto del mantello. Forse non è mai 
stabi udita voce d' nomo cbiislcre ’m dono 
con accènti di maggior dispcr.i/ionc la vi 
la. Lo spavcnfoopcrava su raniino di Mor- 
ris con tinta forza, clic in vece di legargli 
la lingua , come non t|i i-ado accade in ta- 
li hcoasioni, lo rendea quasi eloquente. Con 
gli occhi cojicrli ilei pallore della morte, e 
contorcendosi disperatnncntc lo mani, voi. 
gelido gli Occbl <1 ogni banda , coiiic |ier 
lUr r estremo ooogeilo a tulle le co.se ilei 
mondo , protesto con solennissimi giuia- 
mcnli , non essere egli coni|)l te ilei tradi- 
mento meditato contro Rob-Roy; che egli 

10 amava u 1’ onorava con tutta T anima. 
Ma per una inconseguenza derivati dal dis- 
ordine in cui s’arvolgeaiio le sue idee, si 
confessò ministro di un altro ; e promlii- 
z.iòilnomc diRashlcigb. Non cliiedea che 
la vita ; per salvar quest» avrebbe ceduto 
quanto posseilcva nel monitn; ixin deside- 
rava che la sola vita, qiiaosl'anche gli fos- 
se stata proiuiigafa iiMuezzo ai lorinciiti , 
o coinlannato egli a non respirare altr'ari» 
fuor quella licite caverne le più infette i> 
le più spaventose. 

Uom non può dipingere I’ aria di lU- 
sck’giio e ribrezzo , omie Eletta ascoltava 
queste abbìeite supplicazioni. 

« Ti concederei , dia gli ilis.se , la vita,, 
se la erctlessi' per tc un peso aspro , iiisop- 
[ portabile, quanto K> è per me e per ogni 
anima nobile c generosa ridotta a solfi ire. 
Ma qu.into a tc , ente spregovolfc, a tv in- 
differènte a tutte le disgrazie che desolano. 

11 mondo , non li porrebbe “vero lo stri- 
sciarti su questa 'terra in mezzo ai delitti- 
è alle sventure degli altri, all’ aspetto del- 
r innocenza oppressa e tradita , c iK tan- 
ti che privi d’ onore , di nascita e di co- 
raggio , calpestano uomini illustrati ilab 
lor valore , e ila una lunga serio di ante- 
nati. In mezzo al generale sterminio-, tzi. 
goderesti la felicita del cene del macellaio^ 
che lambisce il sangue del bestiame scai>- 
nato. .. No, questa felicità non la devi go- 
dere! moi'irai, codardo, e morirai priia;» 
clic quella nuvola sia passata dùianù ai 
sole ! » 

’ Pionuoziò allora io sua ILugi» olcuoc 
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parole , dopo le quali dui nerlraruti Mon- 
tanari aflerrai'ono il supplicante , trasci- 
nandolo su r orlo ili una rupe che sorra- 
stara al lago. Mandava questi le più spa- 
ventevoli grida che mai siansi a memo- 
ria di uomo ascoltate. . . . posso dire spa- 
I ventevoli , pcrcliè , per più anni successi- 
vi, mi è accaduto spesso svegliarmi e sal- 
tar di repente sul letto, credendo tuttavia 
udirle. Intanto che gli esecutori , o gli as- 
sassini (chiamateli con qual nome voiTcte) 
lo strascinavano al luogo del .suo supplì- 
zio , mi rioonohlte , c in lamentevole tuo- 
no esclami') : « O signor O.^haldistone, kiI- 
vatemi ! salvatemi I » 

Furono queste le ultime parole che gli 
udii pronunziare. 

Mi commossesi fattamente l’atrocità di 
un tale spettacolo , che comunque io m’a- 
spettassi ad ogni istante una non dissimi- 
le sorte, mi provai a perorare per lui; ma, 
come io ben poteva immaginarmi , nessun 
effetto la mìa intercessione proilusse , nè 
tampoco ottenne una risposta. I due Mon- 
tanari leneano la loro vittima ; un alti'o si 
valca di una vecchia stiMscià di mantello 
per attaccargli al collo una grossa pietra , 
intantochè altri Montanari ai spartivano 
le sue vesti; rmalraente dopo avergli legato 
e mano e piedi , venne precipitato entro al 
che avea fra i dodici c 1 quindici pie- 
di di profondità. Si udì una voce genera- 
le di trionfo e di soddisfatta vendetta', vo- 
ce che però non giunse ad estinguere com- 
piutamente le ultime grida dell’ infclicé. 
Lo strepito della sua caduti nell’ acque 
pervenne insino a Uni; ( Montanari stette- 
ro attenti per alcuni istanti , onde .^ssicii- 
rarsi che non giugnessè a sciogliersi dai 
suoi nodi, c non tentasse fuggire a nuoto; 
ma questi nodi con troppa maesti-la fiirooo 
stretti; le onde ché la caduta dì quell’ in- 
felice aveva agitate , rìpigliarnno li loro 
. solita calma ; nulla ne tuiwpiù la supou- 
fiele ; la vita eh’ egK ovei con tante c sì 
fervorose istanié implorata , in quel gor- 
go si estinse. ^ 
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CAPITOLO XXXII. 

• Pria che IraaiaiiU il giorna , mel tèmletelc , o 

( allò ! 

Signori miei garbiti , favrelc a far con me. * 
litica Conmudia. 

Nov so come accada che un sol atto di 
violonr.a e dì crudeltà induce nell’ animo 
una sensazione più penosa di quanta nc ilc- 
rìvi da un maggior nmnero di atti della 
stessa natura, lo aven pochi istanti prima 
veduta la strage di tanti mìei valorosi con- 
cittadini, e meramente parcami che aves> 
sero pagato il comun dcliito della umrani- 
fà. Il mio cuore sospirò vivamente la loro 
perdita , ma non fu straz'iato e compreso 
d'orrore cesuc aH'aspetU» dello sfortunato 
Morris, messo a morte di sangue freddo. 
Volsi uno sguardo al mio oompagno ih 
sventura sig. Jarvie, c lessi ne' suoi occhi 
que’ sentimenti medesimi ohe mi domina- 
vano. Che anzi la commozione superando 
in esso i riguardi della prudenza, gidascìò 
sfuggire a mezza voce queste intarottc 
parole : • 

« Protesto. ..protesto solennemente oon- 
tra questo delibo . è un assassìnio !... 
un assassinio ahfaomìnevole I Pio lo èeo- 
dìeberà a tempo e luogo. » 

■ Non temete dunque seguirlo ? > gK 
chiese l.a formidabile Amazzone, che aven- 
dolo intèso lanciò sovr'esso uno sguardo, 
simile a qiiifllo dull’aquUa in alto di affer- 
rar la sua p^a. 

> Cugina, rispos'egU con molta intrepi- 
dezza , nessuno vede troncar volentieri il 
filo della sua vita , linchè il rocchetto ore 
sta avvolto non è vóto del tutto. Uo molte 
coso da terminare in questo mondo, se re- 
sto in vita.; adiri pubblici e privati , di 
magistratura e di commercio. Vi sono in 
oltre alcune persone che hanno bisogno di 
me , come la povera Mattea che è orfana , 
e seconda cugina del laird di Limmerfìeid. 
Salvo questi motivi, in fin de’ conti la mor- 
te non è che il confino della vita , c biso- 
gna bene una volta o l'altra arrivarci, a 

« Ma se vi lasciassi la vita, con che no- 
me cliiaraereste voi l’annegamento di quel 
canè di Sassone ? a 

Tossi per più riprese t tornò ancora a 
tossire il nostro Magistrato ; poi finalmen- 
te; * Procurerei, di^, parlarne il mea che 
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potessi. Mcim che un uonw parla , meno 

dice scioccliczre. • 

€ Ma se foste interrogato da quelle vo- 
stre cosi dette Corti di Giustizia, che cosa 
risp»)dereste ? • 

Merlitò un’istante il nostro Giudice ; e 
volgendo gli occhi a destra e a sinistra , 
mi dava Tidca d’uji uomo che trovandosi 
in battaglia, corchi fuggire ; e che poi non 
vedendo via alcuna di scampo., pioiula la 
risoluzione di battersi con coraggio. 

m Vedo, cugina, le disse, che vo|etc,raet- 
lermi co* piedi al muro ; nondimeno vi ri- 
sponderò quello che credo dovervi in buo- 
na coscienza rispondere. Benché vostro 
marito, che cei'to desidererei fosse qui |>er 
hen suo e mio, possa dirvi, non meno dello 
stimabile montanaro Dougal , sé Nicola 
Janrie sappia , simile in ciò al gran Deca- 
no suo padre, dir passata ai falli di.uti a- 
mico ; ad ogni modo , cugina , non sarà 
mai che la mia lingua pak-li al contrnrio di 
quel che penso ; e anziché dire che la sor- 
te di quel povero sgraziato sia stata meri- 
tala e legale ^ vorrei piuttosto essere hut- I 
tato nel lago iiMua compagnia, benché mi 
lembri siate forse voi la sola Irlandese ca- 

n di trattare cosi un prossimo parente 
IO marito. » 

Probabilmente il tuono di fermezza che 
fl signor Jarvie avea preso in colai guisa 
.parlando, fu più opportinio , di quanto il 
sarebbero stati gli atti di umiliazione e le 
suppliche , a smovere l' animo inesorabile 
della sua parente. Cosi il vetro che resiste 
sgli sforzi di tutti i metalli , cede con fa- 
cilità alla punta di un diamante. Ella or- 
dinò che entrambi a lei ci accostassimo. . 

< Il vostro cognome, mi disse, é OsImI- 
dislonc ? Ho udito chiamarvi cosi da quel 
Cane che avete veduto annegar poco fa. a 
■ Si, le risposi, mi chiamo Osbald,isto- 

a E il rostro nome di battesimo sarà y 
Don v'ha dubbio, Rashleigh ?» 

' « n mio nome di battesimo è Franh. » 
a Lo .conoscete però Rashleigh Oshaldi- 
itone? E vostro fratello , se non m’ ingan- 
no, o certo sictn tuo parente, o suo iutrìn- 
aeco amico? » 

■ Suo parente, si ; amico, no. Io pii hat-- 
^ cantra lui son due giorni, quando vo- 
stro marito venne a separarci. La sua spa- 
da è fona tinta tattavia del mio sangue , 
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ed è fresca ancora la iéi'ita eh’ egli mi iia 
fatta. liesso è ruUiiiio fra gli qom'mi, clic 

10 volessi riconoscere per amico. » 

« Se dunque siete estraneo alle suo ca- 
bale, credete voi poter' coiuparii-e, scura 
lUuoi'c di essere arrestato , dianzi a Gal- 
hrailh , e portargli un messaggio a nome 
della moglie di Mac Cregor? » 

•I À quanto mi è noto , non v'é alcuno 
nella milizia della contea diLennox che ub- 
bia motivi ragionevoli per aiTCsturiul ; nè 
ho veruna ragione di timore che mi di.slol- 
ga dal prcsenlaniii a chi ne é il comamlan- 
te. Son pronto ad incaricarmi del vostro 
messaggio c a partire immantinente, seiii- 
’pcché vogliate concedere protezione an- 
che al min amico e al uiio servo che sofia 
vostri prigionieri. wPrclittai della occasio- 
ne por dirle ch'io era venuto ne’ suoi mon- 
ti, aderendo unicamente ad im invilo del 
suo consorte; che questi mi avea proinesso 
assistenza, in un mio importantissimo af- 
fare; e che allo stesso line il signor Jarvie 
mi si era fatto compagno. 

« E fosse piaciuto a Dio, esclamò il Gran 
Giudice, che gli stivali del signor Jarvie 
fossero stati pièni d'acqua bollente, quan- 
do se li volle mettere per questo maLidet- 
tissìmo viaggio; clic certamente uoiici met- 
tea le sue gamlie dentro ! » 

« Da quanto h;i detto questo giovane in- 
glese ( dlss'Eleiia volgendosi ai suoi figli ) 
voi potete sempre piò riconosoerc vostro 
padre. Non é saggio che quando ha il lier- 
rettonc sul capo òTa,sciaboIa in mano. Ma 
ogni volta che abbandona il suo mantello 
scozzese per vestire lui abito citUnliiiesco, 
si frammette in tutti gl'impicci degli ali- 
tanti delle Terre Basse,.c ;iu onit di quan- 
to ha solTerlo, non cessa di essere .il loro 
ministro , il loro zimlicllò , il loro chia- 
vo. » 

« Potete, signora, aggiugnere, le dissi, 

11 loro benefattore. », 

« Sia ! ella risposo. E il titolo piò sciod- 
co di tutti gli altri ; e chi lo ambisce, sct 
mina sempre henolìceuze per raccogliere 
ingratituiuine : ma su questo argomento 
basta coqi. Vi farò tosto accompagnare si 
posti avanzati dei nostri nemici. Chiederete 
del lor» comandante, e gli direte per parte 
mta , per parte della moglie di Mac-Gre- 
'gor , che se tocca un capello della testa di 
mio marito, se non lo mette in libertà en- 
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tro il termine di dodici ore, da’ qui a liba- 
tale non vi «ara piti nella conica di Lcnnox 
una donna , la quale non pianga il padre 
o il figlio , il tViitcIlii o il marito'; non un 
littaiiiolo ohe non abbia veduto portarsi 
via la sua greggia c incendiare i granai j 
non un signore che possa coricarsi' senza 
la paura di non vedere la luce del di suc- 
cessivo ; che per caparra dell’esecuzione 
delle mie minacce, se non rivedo Mac-Gre- 
gor nel tein[io da me prefìsso, gli manderò 
questo Giudice di Glascoir, questo Capita- 
no inglese c lutti glTaltri miei prigionieri, 
tagliati in tinti minuzzoli quanti quadra- 
tini stanno in un tessuto S scacchi. • 
Terminato ch’ella ebbe il suo.dirc, il ca- 
pitano Tbornfon Che l’ aveva ascoltata , e 
che a tutta questa scena erastatopi-oscute, 
aggiunse con sangue frcildo: • Fate i com- 
piìmenti di Thomfon, capitano della guar- 
dia reale, airUfHzialc convindantc; ditegli 
che adempisca il suo dovere; e non si pren- 
da fastidio dei prigionieri. Se fui tanto 
stolto per lasciarmi condurre in un aggua- 
toda quosti artiliziosi Montanari, spnosag- 
gio abbastanza per saper morire .senza di- 
sonoltarmi con una viltà. Mi addolora' sol- 
tanto la sorte de’ poveri miei colleghi, e li 
compiango per essere c ubiti fra le mani di 
questi macellai , di questi carnefici. » 

« Zitto ((iinque ! esclamò il sig. Ja^ic, 
litio dunque- ! Se siete sbinco di vivere voi, 

quanto arac Sig. Osbiildistonc , fate' 

tanto e poi tanto ì miei complimenti all'Uf- 
fìzìalc comandante. . . . i complimenti del 
Gran Giudice Nicola Jarvic , Magistrato 
di Glascow , come lo era prima di Ini il 
suo ilcgno padre," il gran Decano. Ditali 
che si trova qui, in comp.ignia d'altil ga- 
lantuomini , in un gr/nde imbarazzo ; c 
«he questo imbarazzo può divenire ancóra 
più serio ; ditegli ohe la miglior cosa di 
quanto ^Ii possa fare, è dato a Rob la li- ■ 
liertii di rivedere le sue montagne. Qiio^ 
st’uomo ha già sofferto disgrazie ahbastan- 
ca. Credo però f.iretc ottimamente a non 
parlàrglì del doganiere. » 

Incaricato di due commissioni si oppo- 
ste, per parte di due individui che avvino 
entrambi H maggior interesse al buon suc- 
cesso della mia ainlusciata, e munito delle 
istnuioni di Elena M.ic-Gregor , che mi 
raccomandava non dimenticassi una sola 
paiola del mesaaggio oomuaioatoiuì, rno- 
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veì flnaimcnle Tardine di p.i(^rc; e fu an- 
che permesso ad Andn-.i Taccompagnarmi, 
concediinento preceduto tui's’anchedui de- 
siderio di lilicrarsi dalla noia delle sue la- 
mentazioni. Ma, o Icincssorn quei Monta- 
nari ch’io mi giovassi del mio cavallo [k.t 
fuggire dalle mie guide, o piacesse loro il 
consorvai-e una prcla di qadchc valore , 
mi venne annunziato che farei il viaggio 
a piedi , scortato da Ilamish Mac-Gregor 
c da due altri della sua gente, i quali e 
m’avrehiKTo additata la stradj, econ quel- 
la opportunità esplorata la forza c la situa-, 
zìoiie do’ nVmici. A tale fazione era stato 
comaiulato Dougal , ma trovò egli modo 
per esserne disjiensnto. Seppi in a]>presso 
che desiderò rimanere |icr invigilare luc- 
glìo su la sicurezza del sig. Javvic, del ([na- 
ie ‘ricoi-davasi essere stato sulKìrdin.ito 
quando custodiva le chiavi delle prigioni 
di Glascow, c si credea quindi, per obldi- 
go di fedeltà o gratitudine, in dover di pro- 
teggerlo. \ 

Dopo un’ ora in circa di cammino assai 
ripido , giugnemmo ad un’ altura coperta 
dì macchie che dominava-futti i dintorni, 

0 d’onde siwprivasl il camjxi occujiatn defi- 
la milizia della contea di Lcnnox. Compo- 
sto in gran parte di c.(valleria (picstb rt(g- 
gimento, non si era spinfo per mezzo alle 
gole ove il capitano Tliornton rima-ic scia- 
guratemente sorpreso. Il sito era stalo ol-. 
timamentc scelto ; collocato il cimpo sul 
pendìo di una collina , In mezzo alla val- 
' Iett.v rii Abcrfoil , os-’C scoire il Foi-th, rv>- 
co ancora dalla sua sorgente lontano. Hi- 
cinta la valle da due catene rii alte ìiion- 
lagne area bastante larghezza [jcrcliè la 
c.av.dicria noii potesse leiiiei vi alcuna sor- 
presa. Stavano sentinelle o scolte a tutti i 
cortlini , onde ad ogni grido di pericolo 
avesse tempo la truppa di mettersi in armi 
e di schierarsi in battaglia. Non cicdeasi, 
è vero , in que' tempi , che i Montanari 
osas.scrp assalire la cavalleria in aperta 
campagna ; c si c solamente imparalo ila 
poi che poteano osarlo c ilelTardir loroot- 
Icneic buon successo. Ma nei giorni da me 
descritti, duravano^qiiesti in un tinture 
pressoché superstizioso della cavallcri;r , c 
oredeano persino che anche i cavalli fosse- 
ro addestrati ad azzuffarsi colle zampe e 
coi denti. 

I cavolli , parte aUaocati a piuolì, parte 
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pascoianli lun{;o ]a valle; i solilali. gli uni 
seduti, gK altri che in Taiiili ilr.ippelli 
passcggw’ano seguendo le rive del lìiinie; 
le rocce nude c pittoresche, limiti naSirali 
del iiarse , TormaTano il primo ordine di 
riurlla incantevole veduta; *niii lungi verso 
lerante scorgeansi il Iago di Menf'cilh , il 
easicllo di Stirling c le azzurre montagne 
di Ocliil , che terminavano la pros|)ctliva. 

he mie tre guide si fermarono nnlstau- 
le per <»nlemplare (|uesta scena , Ijctichè 
con intenzioni dalle mie alTattn diverse. 
\on pensava io else ad amminire le hel- 
Iczzc della natura ; eglino a calcolare le 
forze di-1 nemico. ILimish mi dl^e essere 
quello il mnmento di scendere nella valle 
e di presentarmi ad un posto avanzalo |H'r 
adempiere la mia commissione. Nel tempo 
stesso con iin minaccevole gesto m'ingiun- 
se non far noto nè chi fossero le mie gui- 
de,' nè dove le ayes.si lasciate.. Munito di 
queste ullinvc istruzioni , m'innolirai V'cr- 
■^o il primo posto militait:, e scguivami An- 
drea , il quale noq. avendo conservata al- 
tra porzione d'ahito inglese che le suchra- 
che c la sua c.imicia , su cui Doiigal avea 
per compassione gettalo \in vecchio man- 
tello scozzese, parca un malto fuggito dal- 
lo spedale cJie si provasse a sostenere la 
parte di montinaro. Non tanlò una gu.rr- 
dia di vedetta ad accorgersi di noi , c a 
gridare clic ci fermassimo, voltandoci ver- 
so il pi'tio resfrcmilà della sna carahina. 
Obbetlimmo tosto , c poiché il sohlato mi 
fu vicino, lo pn'gai condurmi dinanzi al- 
ITlSziàic comapdanlc. Mi trovai hontosto 
in mezzo ad un ccn?liio di liflìziuli sctiiiti 
.su l’crha, tra i quali orane uno che di gra- 
do supcriore agli altri scmhravami. Ì*or- 
tava una corazza di I>cn forbito acciaio , 
su la quale stavano Scolpili gli cmldemi 
dell’ antico Ordine scozzese di S. Andre.i , 
dello Tolgarmcnte del Cardo SiMatico.' 
ffe riceveano 1 comandi cos'i il maggiore 
Galhrailh, che.riconohhi in inez.zo a quel 
gruppo di persone, come i molli ullìziari 
d,i cui vedeasi attorniato , quali in uni- 
forme, quali in abito di privato, ma tutti 
liene'arm.ati. Lontano pochi pas.sì, stavano 
molli servi ycsiiti di ricche livree. 

Dopo avere salutato questo personaggio 
eoi» quel rispetto che al grado suo mi seiii- 
hrava dovuto; lo histru.ssi come il caso mi 
*»esse fofto^ luvoloiilark) testimonio della 
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sconfìtta che l.a soldatesca reale , coman- 
data dal capitano Thornlon, area soffer- 
ta^nella gola di Locli-llard ^ poiché io avea 
già saputo lai essere il nome del campo di 
quella sfortunata battaglia); come que- 
st uirìziale, parecchi de”suoi soldati, c il 
(ìran Giudice di Glaiieow, mio compagno 
«li Tfaggìo, lèssero rimasti in potere dei 
Montanari , i «piali minacciavano «li 110.1 
crmlcl morte i loro prigionieri , e de’ più 
■orribili devastamenti la contea di Lcmiox, 
se non riavevano iuuuantinente sano c sal- 
vo il loro Capo. 

II pu«:a ( Veniva coti questo titolo indi- 
calp 1 uOizialc siip«^<>re al quale mi volsi) 
mi as«x>Ilò senza interrompermi ; poi ri- 
spose', essere certo dolente oltre ogni diro 
in vedendo que'nii.scri prigìomcri esposti 
alla cru«lellà de* barbari , fra le cui mani 
irraiw sfortuna tamenlcciHliiti; ma che niun 
motivo Io avr«il>hc intloUo a rimettere in 
lilwrtà rinstigalorc di lutti questi disor- 
diiii^ e a «largii rosi un incoraggiamento 
a proseguire nelle .sue scorrerie. « Potete 
tornapvcnc , egli continuò, ai vostri com- 
ineltcnli e portar loro la notìzia , chg do- 
tnani sul fare del giorno vtn-rà indubita- 
tamente appiccalo Rob-Roy Oimphcll, da 
. essi nominato Mac Gregor, .qual pros«n*it- 
to , preso «ville armi all.i mano , e racrite- 
volc.di mille morti. Dite loro che mi cre- 
«Icrei indegno «lei gratlo ove son posto, so 
diversamente mi comportissi; che Iio mo- 
«IL per impedire l' adempimento delle loro 
minacce centra la contea di Lciinox. Di 
qualunque mal trattamento, aggìugnctc, 
usassero agli sfortunati mici compagni ca- 
«Inti in loro potere, io farei sì strcpito.sa 
vmdclta, che i sassi «Ielle loro rupi ripetc- 
rehliero jicr un secolo i loro gemiti. » 

Gli riin«>sfmi umilmente il pcri«iolo cui 
m’ esponca 1’, onorevole conunissionc che 
egli v«ilea «vmlìdarini. A ciò rispose, che io 
jiolea incaricarne il mio scivo. 

Uditesi ajipcr,. queste parole da Andrea, 
senza aspeltaro la mia risp()sta, o senza che 
alcun sentimento di rispetto lo raltcn«!S8e, 
si pose a gridare : * Mi lascerci piuttosto, 
Dio nix liberi! tagliare le gambe, che farle 
servire un'altra volta a portarmi su quelle 
mala«lrttc montagne! Sicpcilc forse che Iro- 
Tcn'i in tasca uii’a]lro testi , quando uno. 
di quei cani di Montanari mi avrà tagliata 
la mia , o che potrò nuotare «01110 una ra- 
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na, quando tni avranno buttato con k ma- 1 Si avanzò anche di pià nelle sue rimo> 
Ili e i piedi legati nel lago ? No , no : eia- atranze Oalbraith, confidando, egli dieca, 
sellilo pensi a *è,c Dio a tutti. Quelli che nciropore del pei'Sonaggio al qu.ile parla- 
lianno a dolersi di Rob-Roy, o che hanno va , Iienolil non gli fosse ignoto aver que- 
negozi con lui, possono eseguire da se me- sti diverse ragioni di particolare riseiili- 
dc.siiui le lor cojninisslonì. Quanto a me, mento cowtra Rob-Roy. 
quest’ uomo non si è mai accostato alla * Benché egU sia un cattivo vicino per 
parrocchia di Drecp-DaiTly, nè mi ha mai le Terre Ba.sse , e soprattutto' |icr vostra 
rubato nè pera ne acini. » Grazia, e benché sì sia più ch'altri mai^se- 

Non senza grande stento lo ridu.ssi al I gnalato nel mestiere di scorridore , puiu 
silenzio. Allora feci nuove vivissime rimo- ima volti Rob-Roy fu uomo saggio , in- 
stranze al DnCa sul pericolo certo che cor- dustrinso ; aggiugnete, a lui fórse e tutta- 
reano il capitano Thornton, i suoi soldati, via possibile il far intcndeic la ragione j 

e il sig. Jarvie; e Io supplicai col massimo ma morto eh' egli fosse , sua moglie e i 

fervore a farmi portator di un messaggio suoi tìgli mno altrettanti diavoli che non 
che arrecasse loro la vita. Lo assicimai che conoscono nè timore , nè compassione , é 
nessun rischio mi .avrebbe spavciitato per a capo della loro banda di cialtroni , f i- 
pn slare ad essi servìgio ; ma aggiunsi ad rebbero più malanni di quanti ne abbia 
un tempo argomentare io con troppa sicu- mai fatti Rob-Roy. •• * 

rezza dalle cose vellute co’ miei propri oc- « Baie, baici disse il Duca. Il giuduio 

chi , die tiitti verrebbero spietatamente appunto e la destrezza di questo mariuolo 
trucidati . appena i Montanari sapessero sono stati finora il uirbo princijwlu della 
la morte del loro Capo. sua forza. Per domare uno scomdor inon- 

Seuibrò che una tale idea contmbassc il tanaro del genere comune, sarebbe biistato 
Duca in mollo .straordinario. Surse in pie- un minor numero di settimane , che non 
di, pensò un istante, ma poi mi disse: « La ci sono abbisi^nati anni per impadronirci 
circostanza è dolorosissima ; né soti desq- di costui. Che cosa è la sua banda senza 
lato. Pure non posso venire a componi- ruoiiio'clic la conduca ? Una vespa cui s’è 
mento col dovere ; è necessàrio che Aob- mozzata la testa, che conserva ancora per 
Roy perisca. , » . ; pochi istanti la forza del suo pungolo, poi 

Non potei udire senza esserne fot temen- ! non larda a ricadere nel nulla. •> 
fc commosso questa sentenza di morte con- Non era così agevole il riduiTe Galbfailh 
tra quel Campbell , che mi area già pre- al silenzio. 

diali parecchi servigi; nè era io il solo che ; « Certo , Miloi-d , replicò , ninno potrà 

He fosse afflitto; perchè molti uliiziali del- dire ch'io abbia [lassionc per Rob; non so- 
la milizia delta contea di Lennox parlaro- no suo amico più di quanto egA aia il mio. 
no eglino purea! Duca a favore dello scia- .Ha voUitediie volte le mie stàìlé, non par- 
j^rafo. * Sarebbe meglio, dieeasi ,^1’in- laùdo di quelle de’micì fittaiuoli; pur non- 
Viarlo al castello di Stirling; e contentarsi dimeno. ...» • 

di custodirlo colà come o.staggh>, fiiicliè . « Pur mmdimeao , Galbraith* ripigliò 
le sue truppe sieno sbandate. Dobbiamo a dire il Duca con un sorriso che aveva un 
noi esporre il paese alla devastazione? Or ^lignificato a parte) credete poter pci^pwh 
che si avvicinano le notti lunghe, sarà dif- re questa libertà ime si è presa all’ 
fìcile iinpeilire una tale disgrazia. Come de’ vostri amici. Qu.alcuno pretendé cne 
«pel are difendere lutti i punti ? Certo che Rob non sia il nemico degli amici che il 
i Montanari non si dimenticano assalire maggiore Galbraith può avere sul Conti- 
qiic' luoghi ove sanno che troveranno mi- nenie. » 

Bor resistenza. Poi, come si può aver cuo- • Sé così fosse , Milord { rispose tencn- 
rc di lasciare que' miseri prigionieri cipo- do il incdesimo tuono Galbraith ) non sa- 
rti alla crudeltà dei Selvaggi ? Qual avvi rebbe questa la pcggior cosa che sì potesse 
motivo jicr ispcrare non mandino ad effet- dire di Rob-Roy. Mi piacerebbe lien sape- 
te la minaccia che hanno già. spiegata, di re qualche con'tezz.a dn clan dei Moiita- 
triicidarli e farli tutti Tillìina della loro nari di ponente, che si vanno fiiccmlo fan- 
vendetta ?» to aspullare. Voglia Dio che ci luautcnga- 
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no 1.1 pai-ola ! Ma non me nc fido troppo ; 
gli orsi non assalgono gli orsi. ■ 

• Non mi preiKio intorno a ciò ncasuna 
inquietudine. Ivcraoli e Inveraslialloc so- 
no conosciuti per uomini d’ onore ; c ben- 
ché tardino, non so indurmi a credere che 
manchino all’ accordo. .Spedite due uomi- 
ni a carallo per vedere qual motivo ancor 
li trattenga. Non possiamo scusa il loro 
soccorso avventurarci a forzare la gola che 
c stata tanto fatale al capitano t'hornton , 
e alla cui difesa, per quanto so, dieci fan- 
taccini hasterchl)ero contea il miglior reg- 
gimento di cavalleria di tutta ■ Europa. 
Fate intanto sì ilistrihuiscano i viveri ai 
sulilati. 

Profittai di quest’ ultimo ordine , a me 
neccs.sario quanto gradevole , perchè dopo 
la cena della sera innanzi io non avea an- 
cora preso alcun cibo. Il sole già si avvici- 
nava al tramonto , quando gli uomini a 
cavallo spediti in cerea degli aspettati au- 
siliari , tornarono con la notizia di non a- 
Tcrli incontrati; e quasi nell’ istante me- 
desimo arrivò un Montanaro spettante ad 
una delle costoro tribù, c portatore di una 
lettera che in aria rispettosa presentò al 
Duca. 

« Scommetterei due boccali della mi- 
gliore acquavite , disse Galbraith , che in- 
dovino tutta la faccenda ; que’ maladctti 
Montanari , che ci è costato tanta fatica e 
fastidì per far venir giù dai loro dirupi , 
ci ahh.indonano sul più bello, e ne lascia- 
no la briga di tirarci d’ impaccio il meglio 
che pjtrcmo. ■ 

« Cosi è, signori ( esclamò il Duca, ros- 
so di Miegno , dopo aver letta quella lette- 
ra, scritta sopra un cattivo stracciodi car- 
ta , ma addirizzata con tiitti i cerimoniali 
soliti ad usarsi all" Olissimo e Potentis- 
simo Principe , il Duca (//...)! nostri 
confederati ci hanno abbandonati, o signo- 
ri , continuò il Duca ; hanno fatto la loro 
pace sparata col nemico. » 

« E quel che succede in tutte le confe- 
derazioni, disse Galbraith. Gli Olandesi ci 
avrebbero giocato lo stesso giuoco, se non 
gli avessimo noi prevenuti ad Utrecht. » 

« Vi piacciono gli scherzi, signore (dis- 
se il Duca in tuono atto a provare che non 
piacevano a lui ). Però 1 ‘ aflare presente è 
di un genere piuttosto serio. Non credo 
possa essere parere d’ alcuno che c' innol- 


( 

R O Y. 701 

triamo di più in questo paese, senza c.ssere 
sostenuti dalla fanteria ? » 

Ciascuno si affrettò a rispondere che sa- 
rchile stata una solenne pazzia. 

« E nemmeno sarebbe saggezza, soggiun- 
se il Duca, rimanere qui esposti ad un as- 
salto notturno. Conviene dunque far la no- 
stra ritirata verso i castelli di Duchray e 
di GSrtertan , e tenerci colà bene all’ érta 
tutta la notte. Ma prima di ritirarci , vo- 
glio interrogare Rob-Roy alla vostra pre- 
senza, per convincervi quanto sarebbe cat- 
tiva politica il restituirgli una libertà, del- 
la quale non sì varreblic che per continua- 
re ad essere il flagello e il terrore dei no- 
stri paesi. « 

Comandò che il prigioniero gli fosse con- 
dotto innanzi. Arrivava Rob-Roy in mez- 
zo a due sergenti , e scortato da sei solda- 
ti , che tutti portavano baionetta in can- 
na. Avea le braccia legate in sino al gomi- 
to; una cinghia da cavallo gliele tcnea stret- 
te alla viti. 

Io non l’avea mai veduto vestito all’u- 
sanza del suo paese. Dna selva di capelli 
rossi che gli coprivano il capo, c ch’egli ora 
solilo na.scnnderc .sotto una pamieca quan- 
do abbambinava le sue montagne, giusti- 
ficava il soprannome di Boy, o rosso, im- 
postogli dagli abitanti delle Terre Basse ; 
soprannome eh’ eglino sicuramente non 
hanno ancora dimenticato. L’aggiustatez- 
za di un taleaggìunto meglio scorgessi vol- 
gendo rocchio a quella p.irte dei suo cor- 
po che raliito montanaro bssefava ignudo. 
Le gamlie, la parte inferiore delle cosce, e 
soprattutto le ginocchia , vedeansì affatto 
coperte di un pelo rosso , corto e fitto si- 
mile a quello de’bovi delle sue terre. L’ef- 
fetto che questo cambiamento d’abito pro- 
ducca , e le nozioni che io avea acquistate 
sul suo vero carattere , contribuirono pa- 
rimente a farlo comparire ai miei occhi 
più feroce e selvaggio di quanto mi fosse 
dianzi sembrato ; e lo avrei riconosciuto a 
fatica , se non fossi stato avvisato antici- 
patamente ch’egli era Rob Roy. 

Benché fra le catene, teneva alto il capo 
e mostrava altera fisonomia e portamento 
oltre ogni dire dignitoso. Salutò il Duca ; 
chinò lievemente la lesta a Galbraith e ad 
alcuni altri ; diede indizi di maraviglia 
nello, scorgermi fra quelle persone. 

•• E lungo tempo che non ci siamo ve- 
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«luti ^ signor CampliclI « disse il Duca. 

» È rero, Milord. Ayrei desiderato (ag- 
giunse guardandosi le braccia legate, e il 
fodero della sciabola da cui era stata tolta 
la lama ) arrei desiderato clic questo no- 
.stro vederci fosse stato in un momento più 
propizio per me , onde porgete a vo^tra 
Ora/ia i saluti clic le devo. Ma convieue 
calcolare qnalelie poco su 1’ avvenire. » 

•< Non vi è nullada calcolare tanto quan- 
to il presente, signor Campla'll , perchè le 
Ole clic vi rimangono per ingoiare i vostri 
affari di questo mondo , trascorrono rapi- 
damente. Non vi dico tali cose per fa- 
re insulto alla sventura ; ma dovete coni- 
prendere voi medesimo che siete vicino al 
termine del vostro corso terreno. Non ne- 
go che in certe occasioni non abbiate fatto 
mcn male di alcuni altri Capi delle monta- 
gne ; che non abbiale anche talvolta date 
pros-e d'ingegno, c persino manifestati cer- 
ti sentimenti dai quali si potevano conce- 
pire intorno a voi migliori speranze. Ma 
siete statosi lungo tempo il teiTore e il Qa- 
gellu di un vicinato pacifico -, avete usur- 
pata, mantenuta ed estesa la vostra autori- 
tà con tanti atti violenti • arbitrari, che vi 
siete attirata la proscrizione sul vostro ca- 
po. In somma , voi sapete di avere meri- 
tata la morte , e conviene che alla mede- 
sima vi prepariate, b 

« Potrei rovesciare sopra voi , Milord , 
una parte de' rimproveri che ora mi fate. 
Nondimeno non vi accu.scrù mai di essere 
stato personalmente e volontariamente la 
prima origine delie mie disgrazie- Se lo 
avessi creduto. Milord , non vi ascolterei 
oggi pronunziare la mia sentènza. V'i ho 
veduto tre volte ad una giusta distanza 
dalla mia carabina, quando non pensavate 
che a dar la caccia a qualche daino ; e tutti 
sanno che sbaglio rare volte il mio bersa- 
glio. Quanto a coloro che vi hanno ingan- | 
nato i che hanno eccitalo il vostro odio 
contro un uomo , tranquillo un giorno 
quanto il potesse essere alcuno nelle no- 
stre montagne ; che sì sono giovati del vo- 
stro nome per farne il segnale della mìa 
rovina e della mìa disperazione, ho già pa- 
gato loro una parte del mio debito : c co- 
me vi stava dicendo , Milord , spero che 
Favvenìrc mi riserbi ancura i modi per pa- 
gare ogni residuo dì debito. » 

u So ( esclamò il Diica , cui cominciava 


a riscaldarsi la bile ) che siete uno scelle- 
rato impndeiite, risoluto c cap.ace »li man- 
tenere il vostro giuramento, se giurate di 
fare il male ; ma state coi to su le mie cure 
da' non ve iic darò il tempo. Voi non ave- 
te altri nemici che i vostri delitti. » 

B Mi parlereste meno de' m'iei delitti, MI- 
loixl, rispose anlilaincntc Rob-Roy, se por- 
tassi il cognome di Grahamin vece di quel- 
lo di Campbell. » 

« Sarcblx: cosa ottimamente fatta , si- 
gnore, se avvertiste vostra moglie e la vo- 
stra famiglia di consigliarsi bene sul trat- 
tamento da usase ai prigionieri clic sono 
attualmente nelle loro mani. Restituirò ad 
essi , ai lor p.ii'enti e ai loro amici il cen- 
tuplo del male die ardissero portare aqual- 
cuno de’ nostri. >■ 

« I soli miei nemici. Milord, potrebbe- 
ro dire ch'io fossi stato mai sitiliondo di 
sangue. Se mi trovassi a capo della mia 
gente, saprei far eseguire i miei ordini da 
cinquecento Montanari armati , con mag- 
giore facilità io di quanta ne trovate voi 
nel farvi obbedire da questi otto o dieci 
fantini. Però, se vostra Grazia'ba risoluto 
tagliare il tronco dcU’alIx^ro, l’avverto 
che vi sarà molto disordine fra i rami- Che 
che ne sia , or si trova colà un onest’ uo- 
mo .... un mio parente . . . non voglio ebe 
gli succedano malanni. — Vie fra questi 
individui nc.ssiino che consenta prestare 
un servigio a Mac-Gregor ? Ixi chiede un 
nomo che può pagarlo, benché abbia le 
mani legate, b • 

« Parlale, Mac-Gregor, esclamò il Mon- 
tanaro portatore della lettera degli altri 
due Capi. Son pronto, se fa d'uopo, tras- 
ferirmi ^icr voi nelle vostre montagne, b 

Se gli accostò , c ne ricevette a voce un 
mrss.'igglo die doveva essere comunicato 
alla bellicosa moglie di Rnb. Essendosi 
spiegato nel suo gergo Rob-Roy , non ne 
potei intendere il significato : ma non du- 
bitai un’istante non contenesse provvedi- 
raenti per la sicurezza del sig. Jai-vie. 

« Ammirate l’ impudenza di quel fur- 
fante ! esclamò il Duca. Si orctie, per quel- 
la lettera che mi lia porlas.i, vestire g'ià il 
carattere di ambasciatore. Infine, la sua 
condotta corrisponde a quella dei suoi pa- 
droni, die prima ne sollecitano a far cau- 
sa comune contra il masnadiere , poi ci 
abbatulonano appena liauiio composti i 
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loro litigi privAti «x>n esio. Fu (lotto a pro- 
posito : 

È cousiglio (ta stolto il por sita spone 
In attillo AlpigUu , che a tulle l'ore 
Pretto a r.ingiar d'imiirew e tU iMteiic, 

E gU amici tradisce o il suo Sianole. » 

« Non la pensara rosi Tosfro pallio. Mi- 
lord , soggiunse Gaibraitli. Gli ho udito 
dir tante volte che il re Giacomo non avea 
sudditi pili fedeli dei montanari della Sco- 
xia ; e se Si dovesse amministrare giustizia, 
esatta a lutto il mondo , so ben io d'onde 
si dovrebbe ineominciarc. » 

« Zitto, Galhraith , zitto ! Voi non po- 
tete senza pericolo tenere un simil linguag- 
gio <»n nessuno , e meno (»n me. Ma sup 
pongo vi riguardiate come un uomo pri- 
vilegiato. Conducete le vo'^tre milizie a 
tJartertan ; quanto al prigioniere, m’inira- 
rico di scortarlo io stesso a Duchray. Do- 
mani riceverete i miei ordini. Intanto ab- 
biate la compiacenza di non concedere 
nessuna sorte di ixingcdo ai vostri soldati.» 

« Evviva ! Ordini ! Contr' ordini ! bor- 
bottò fra i denti Galhraith. Ma pazienza ! 
mzienza an<x>r per un |ioco ! Tornerà il 
ne e potremo giocare alle forbieette (i). » 
Oroinatcsì allora le due bande di caval- 
leria , si accigneano a porsi in cammino > 
per profittare di un rimanente chiaro di 
giorno, a fine di rendersi ai luoghi loro as- 
segnati. Ricevetti un ordine piuttosto che 
un’insinuazione di seguire la sqinadra del 
Duca ; e m'accorsi che comunque non fossi 
trattato a guisa di prigioniere, erano nati 
sospetti intorno a me, e molti o<H:hi mi vi- 
gilavano. Conviene anche aggiugnerc che 
in quel momento i pericoli incalzavano da 
tutte le bande. I^e (livisioni fra i Giacobiti 
e gli Hannovcriani teneano in trambitsto 
ogni mente ; gli odi che dominavano fra 
gli abitanti delle Terre .Mtc e delle Terre 
Ba.sse , c alcuni motivi inesplicabili (fi di- 
simrdia che rendevano le potenti famiglie 
della Scozia nemiche le irne delle altre ; 
tutte queste Cagioni faccanotl che un viag- 
giatore isolato, sconostnuto e privo di pro- 
tezione giiignesse di rado al termine del 
suo cardmino, senza avere sofferta qizalohe 
moleatia. Mi sottomisi al mio destino con 
quanta disinvoltura potei, confortandomi 
(f) Giuoco da r.igazzì io cui i giocatori in- 
leodono a portarsi ria il posto seiiahiaroimcutc. 
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la speranza che durante la via avrei potu- 
to ottenere dal prigioniere alcuni schiari- 
menti sopra Rashieigh c le sue pratiche. 
Sarei pero ingiusto verso me stesso, se non 
I aggiiigriessì che le mie mire non erano 
quelle unicameute di un egoista. Trop- 
po mi stava a cuore la sorte dell’ infelice 
cattivo, perchè non desiderassi rendergli 
quanti servìgi allo stato sunconveiiivansi, 
e quanti mi fosse permesso il prestargli. 

CAPITOLO xxxm. 

» Giunto al ronfin de l' onda 
a Al guado s'aTTentura. 
m Gi.'i tocca r.'ittr» .qionda ; 
a Già V erbosa pianura 
» rrenie col piè leggiero. 

» Or chi’l segue? U pensiero. « 

Gli Morrìte- 

Oom eco delle rupi e de' burroni da en- 
trambi i lati della valle rispondeva alle 
trombe della cavalleria, che separatasi in 
due distinte bande intraprese di lieve trot- 
to il (tamminn. La mano d’uomini coman- 
data dal maggiore Galhraith non lardò a 
volgersi alla sinistra e ad attraversare il 
Forth sul ponte da noi .yntecedenlcmenle 
descritto , per mettere stanza la stictwssi- 
va notte nel vecchio castello che in ooteste 
vicinanze frovavasi s'iluato. H buon ordi- 
ne tenuto da qnesta truppa nel varcare il 
ponte offeriva un’animata scena pittoresca, 
che presto però nascosero aUa nostra vista 
le tortuosità (fella sponda opposta , tutta 
di foreste coperta. 

Prosegui ordìnataraentk! per la prima 
strada il reggimento comandato dai Duca, 
che per non lasciare la menoma via di fu- 
ga ai prigi(miere , lo fece mettere in grop- 
pa dietro un soldato ,.di Cognome Ewan, 
l’uomo il più alto € il più nerboruto dt 
quella squadra. Unacingniadacuìentram- 
■bì erano avvolti . e rac(»mandata col mì- 
nisterio di mia fibbia al petto del soldato, 
toglieva a Rob-Roy qnalumpie possibilità 
d’ingannare la vigilanza dei suo custode. 
Essendo stalo a me pure sonaministrato un 
cavallo, ricevei l ordine di marciale al lo- 
ro fianco. Noi fiirraavnmo pertinto il cen- 
tro di un drappeffo cR soldati, cìas(nmodei 
quali avea in inano una pistola , e parca 
comandalo al solo fine di tenere gli occhi 
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sul pri(;ioniere. Andrea, otù era stato con- 
ceduto un piccolo cavallo montanaro , ot- 
tenne in oltre la permissione di mettersi fra 
la turba de' servi che in numerosa banda, 
nè confusi co* soldati, seguivano la mili- 
tare brigata. 

Cosi camminammo per un’ora aU’incir- 
ca finche giugnemmo al guado, entro cui 
il Forili doveasi valicare. Formato coicsto 
fiume dalla esuberanza delle acque di un 
lago , ha un letto profondissimo , persili 
nc’ luoghi ove minore ne è la larghezsa. 
Non si poteva pervenire alla sua riva che 
tenendo un pendio ripido quanto angusto, 
per cui due uomini a cavallo non sarebbe- 
ro lassati di fronte. Intanlochè adunque 
le prime schiere a mano a mano guadava- 
no, il centro e il retrt^u.irdo si dovettero 
fermare; incidente da cui derivava un con- 
siderabile indugio, ed anclic qualche poco 
di confusione , perchè i soldati si diedero 
a cianciale fra loro ; ruppero le file ; sce- 
sero alcuni da cavallo; altri si avvicinaro- 
no al Foi'tii per vedere i lor colleglli che 
in tale traversata li precedeano; per ulti- 
mo il servidorame mescolatosi co' soldati 
a cavallo non contribuì lievemente ad au- 
mentare il disordiue. 

Udii in quel momanto medesimo Rob- 
Roy , il quale dicea a voce bassa al suo cu- 
stode , che sci teuea troppo strettamente 
legato alla fibbia del petto : « Vostro pa- 
dre , Ewan , non avrcblie condotto in tal 
modo al macello un suo vecchio amico , 
quand'anche tutti i principi della Cristia- 
nità glielo avessero comandato. » 

Rispose Ewan .solamente con uno stri- 
gner di spalle, per cui parea dicesse : mio 
malgrado Jaccio coiì. 

• £ quando i Mac-Gregor caleranno dai 
loro monti ; quando vedrete devastate le 
vostre stalle , incendiata la vostra casa , 
penserete allora che se Rob-Roy fosse stato 
a guidarli , vi avrebbe risparmiate tutte 
queste disgrazie. » 

Ewan di Bryggland tornò a rispondere 
con lo stesso atteggiamento dì spalla , cui 
aggiunse questa volta un nrufoiiuo sospiro. 

u Non è ella una cosa deplorabile ( con- 
tinuava Rob regolando la voce in guisa che, 
fuor dell’orecchio di Ewan , il mio solo 
fosse in istato d' intenderlo ) , non è una 
cosa da coiumovci'c i sassi , il vedere che 
Ewan , al quale Rub-Roy Mac-Cregor ha 
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così sovente prestati servigi e dì braccio e 
di borsa, apprezzi ora più della vita di un 
amico un favorevole sguardo di un Du- 
ca ? » 

Agitatissimo sembrava Ewan, ma tutta- 
via si manteneva in silenzio. 

Allora udimmo il Duca esclamare dal- 
l’altra riva : « Si conduca il prigioniere ! » 

Mentre Ewan mandava innanzi il sua 
cavallo , udii ancora Mao-Gregor che gli 
dicea : <• Non 'istate mai a porre in bilancia 
il sangue di un Mac-Gregor o qualche col- 
po dì frusta che potreste aocattarvi per 
averlo salvato ; altrimenti dovrate remier- 
ne un terribile conto in questo mondo o 
DcU’altro. » 

Continuava Ewan innolti-andosl, cd en- 
trò con qualche precipitazione nel fiume. 

10 lo seguiva per guadare in sua compa- 
gnia, quando diversi soldati mi teattennu- 
ro gridando : « Troppo presto , signore ! 
troppo presto ! ■ e preso il mio cavalla per 
la briglia , mi costrinsero a rimaner su U 
riva. 

Sparito era il solo dall’ orizzonto, e alla 
luce languida del ciepuscolo ìovedea il Du- 
ca inteso ad ordinare i soldati che a roano 
e mano avevano al traversato il fiume, qua- 
li ad un punto più lontano, quali meno, a 
proporzione della maggiore o minor Cirza 
che avevano i cavalli per resistere alla oor- 
ronte. D' improvviso uno strepito sìmile a 
quello di un masso che cada all' impen.sata 
neiraoquaferimmi l'orecchio ; d'onde coii- 
chiusi tantosto che l’eloquenza di Rob-Roy 
avesse liualmente indotto Ewau ad agevo- 
largli una contingibilità di scampo, e che 

11 prigioniere fosse andato a cercarselo in 
grembo al fiume. Il Duca che udì non me- 
no di me quel fracasso corse alla riva. 

« Sgraziato ! ^ridù ad Ewan che rag- 
giugnea in quell' istante la sponda. Dov' è 
il vostro prigionierei’ » E senta aspettare la 
risposta a cui l'altro accigneasi, sparò una 
pistola contr’ caso. Ma essendo eglino cinti 
da numeroso drappello d' uomini a oavnllo 
non mi è mai riuscito sapere se lo colpUso. 
i< Signori ! gridò il Duca ai suoi .soldati j 
separatevi! cercate ! Cento ghinee al prìtno 
che mi conduce Rub-Roy. oD'allora in poi 
non si vide che confusione ad entrambe le 
rive. 

Roh-Roy lìbero d.V suoi nodi , indubi- 
tatamente perchè Ewan avea sciolta la Uh- 
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hi a cui stava attaccalo per uua coreggia , 
si era precipitato nel Forth , e nuotava sot- 
to acqua ; ma essendo stato costretto a ri- 
comparire , per prendere fiato un’ istante , 
alla .superficie , il suo mantello scotzese ec- 
citò r attenzione dei soldati. Molti di essi 
Icccro immantinenti entrare i loro cavalli 
nel fiume i ma essendo questo al di là del 
guado , altrettanto rapido quanto alto , i 
cavalli si sprofondarono ; parecchi de' me- 
desimi annegarono, e poco mancò non cor- 
ressero ugual sorte i cavalieri. Altri sol-, 
dati , meno zelanti e più prudenti , si limi- 
tarono e rimanere su la riva per cogliere 
di li il punto in cui il fuggitivo uscirebbe 
deir acqua , e sorprenderlo. Le grida dei 
picricolanti in mezzo al fiume che imploru- 
yaii soccorso ; la vista di molta mano d'uo- 
mini a cavallo che correano chi da una chi 
dall'altra banda i gli sforzi degli ufliziali 
clic pure avrcbliero voluto restituire qual- 
che specie d' ordine ; l' oscurità che ad ogni 
istante oresoea ; cotesta unione di cose of- 
feriva uno de' più straordinari spettacoli 
che avessi veduto giammai. Io .solo poteva 
dargli intera attenzione , perche tutta la 
cavalleria era sbandata , parte di essa ùi 
traccia dei fuggitivo, altra parte per isoo- 
prire se gli riuscis.se salvarsi , alcuni an- 
cora per favorirne la fuga , perchè leppi in 
appresso, come molti fra coloro che si mo- 
stravano i più solleciti d'impadronirsi del- 
la sua persona , nulla desiderassero meno 
del l'averlo nelle mani ; e si prefiggessero 
unicamente a scopo l'accresocre la confusio- 
lih generale , e il dar false norme alle in- 
dagine de' lor oollcghi , l' aumentare per si- 
mil modo le possibilità di salvezza ohe a 
Rob-Roy rimaneano. 

Ad un notatole così abile come lo ora 
Mao-Gregor , non riuscì difiicile , poiché 
elihe deluse le primeloro fazioni, il sottrar- 
si affatto ai suoi nemici che gli davano la 
oaccia. Gli convenne ciò nullamcno supe- 
rare gravi rischi; c si trovò nullostatodella 
lontra , clic inseguita dai cani , e studiava 
di nascondersi loro , si attiiRà , coni' io ne 
sono stato siiellatorc per più riprese ad U- 
slialdistonc-Uall ; ma è poi a quando a 
quando costretta dal bisogno di procacciar- 
ai nuova aria , a mostrare il muso fuori 
dell'acqua. Nella slessa guisa Rob-Roy che 
obbligato dalla medesima necessità era già 
comparso una volta a galla, non potea tar- 
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dar molto a oomparùv tU nuovo, onde mol ti 
occhi stavano, curando con impazienza am 
tale momento , fisi sul fiume. Ma ricorse 
Rob-Roy ad uno stratagemma che usar 
non potevasi dalla lontra , c che gli riuscì. 
Giunto a spacciarsi dal suo mantello , lo 
abbandonò alla corrente; per lo che questa 
sola parte delle sue vestimenta rimase sco- 
po all'attenzione generale, e da parecchie 
palle di archibuso fu trapassata ; diversi 
soldati si misera a nuoto per impadronirsi 
del corpo galleggiante, e intanto il padro- 
ne del mantello era andato ben lungi. 

Cosi sottrattosi alla vista di tutti appar- 
ve cliiaramente nel campo del Duca l’ iin- 
issibilità di più riavere il f^gitivo. Col- 
innoltrarsi il fiume diveniva inaccessi- 
bile, in alcuni luoghi a motivo dell'altez- 
za delle sue rive , inVltrì perchè le mac- 
chie che le coprivano , non permettevano 
ai cavalli l' avvicinarvisi , c somministra- 
vano ad un tempo all' inseguito ogni mag- 
giore agevolezza per nascondersi alle ricer- 
che de' peivccutori ; a tutti i quali osLvcoli 
vennero persoprappiÙMl aggiugnersi le te- 
nebre della notte. Finalmente le trombe so- 
nando a ritratta , annunziarono come l’ Uf- 
fiz'iale comandante avesse, ben contra cuo- 
re , dimeasa o^ni speranza di ricupenrc il 
prigionere cosi inopinatamente fuggitogli. 
Gli uomini a cavallo incominaiaiono con 
lentezza a raccogliersi, a rampognarsi scam- 
bievolmente e mostrar tutti rincresoiinen- 
to per la ricca preda che loro era mancata. 
Vidi coloro che stavano alla parte opposta 
della sponda ordinarsi, etfUelliohe nona- 
veano pur anche passato il fiume correre al 
guado a fine di superarlo. 

Sino a questo moraonlo io non avea fat- 
ta che la parte di spelfiitorc, ma di spcllu- 
tore certamente pieno di sollecitudine su 
tutto quanto acoadea ; allorcliè d’ improv- 
viso unii , pochi paàsi da me distanti uua 
voce che gridava ; 

« Dov' e dunque questo forestiere ingle- 
se P Egli è quel tale che ha souiininistrato 
a Rob- Roy un coltello onde tagliare la cin- 
ghia. » 

a Conviene inviargli un paio di palle nel 
cranio > un altro dicea. 

« O sventrarlo con una baionetta > era 
il consiglio di un terzo. 

Intanto loscalpito de’ cavalli che volgca- 
no alla parte ov’ io stava , mi fecero sentir 
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J iiù da presso qual pericolo mi torrasUtise. 
trnon area motiro per dubitare die uo- 
mini armati ed esasperati dati' ira non 
mandassero ad cRetto cotalì minacce , e 
per primo atto non rendicasscro sopra me 
Un immaginario dditto , salvo il rcrifìcare 
dopo la mia morte, se io lo avessi oommes- 
■o. Atterrito datimileidea,mìlasciaisoor- 
rere abbasso dal mio cavallo, innoltrando- 
mì entro una boscaglia con la speranza che 
il buio mi avrebbe involato alle ricerche di 
chi avea concepiti sì tristi disegni su lamia 
vita. Se mi fossi trovatoabbastansa vicino 
al Ddca per implorare giustizia e protezio- 
ne , non avrei certamente preso il partito 
di nascondermi ; ma e^li comandando il 
suo antignardo, si era già posto in cammi- 
no lungo r altra sponda del fiume ; nè su 
la riva di qua io vedeva alcun uflizìale, di 
cui avessi osato chiedere la mediazione ; 
laonde in tale stato di cose , avrei cinduta 
stoltezza il mettere per un puntiglio d’o- 
nore a periooio sicuro , e privo di scopo u- 
tile, la mia vita. 

Quando parvemi sedato il tumulto , nè 
udii piò che in lontananza lo strepito delia 
cavalleria , la prima idea corsami all* ani- 
mo fu di raggìugnere il cpiartier generale 
del Duca, ove dovendo essere alP ora eh' io 
arrivassi ricomposte le coiealla solita tran- 
quillità edisciplina, non mi sembrava aver 
nulla a temere da un primo impeto della 
soldatesca , e potere mettermi nelle mani 
dei Comandante con la sicurezza che ap- 
partiene e ad un suddito fedele disua Mae- 
stà il quale non abbia che paventare per 
parte osila Giustizia , e ad uno straniero 
che si senta in diritto di chiedere ospitali- 
tà e protezione. 

Con tal disegno abbandonai il mìo na- 
scondìglio ; e comunque il menomo lume 
non rischiarasse l' oscurità della notte , e 
tutta la cavalleria avesse già passato il Forth, 
il suono delle trombe eh’ io udiva in lon- 
tananza avrebbe bastato a condurre verso 
quella dirittura i miei passi. Pure altri gra- 
vi ostacoli si opposeroaireseouziooedi que- 
sto divisamento ; che massimi erano e il 
trovarmi privo del mio cavallo e il non a- 
vere io alcuna vaghezza di tentare a piedi 
un guado, ove avea veduti i cavalieri starsi 
Con r acqua fino alla sella , e molti di essi 
trasportati dall’ impeto della corrente. Per 
altra parte , non attenendomi al partitodi 
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' ^ reggimento , sol 1’ .litro mi 

rim.ine.i di cercare di nuovo il terrifoi ioilri 
Montanari per procacciarmi ivi qiialclio ri- 
poso , di cui grandemente io abljisngnav.t 
(lopoi disagi solTerti così in quella giorna- 
ta, come nella notte clic l’ avea pi’ccefluta. 

Dopo avere meditato nn istante, pensai 
finalmente che Andrea Faii'sei-vice, giusi.a 
la sua lodevole costumanza di provvedere 

S rhna d’ogn’altracosa alla sua sicurezza, 
ovea avere attraversalo il guado in com- 
pagnia degli altri servi , cd essere slalocer- 
tamente un de’ primi ; che la sua lìngua 
non si starebbe quindi dal far pervenire 
all’ oi'ecchio del Duca , e dì chiunque vo- 
lesse ascoltarlo , le notizie sul mio cogno- 
me , su r essere mio in società , c soprat- 
tutto quanto eragli noto della mia storia ; 
che pertanto lo potea , senza mettere a re- 
pentaglio il mio buon nome , diflerirc la 
mìa comparsa , nè correre per affrettarla il 
rischio o di annegare nel Forth o di ess.;re 
trucidato da qualche soldato rimasto alla 
coda , che avrebbe forse avvisato con tal 
prodezza &rsì perdonare la pigrizia posta 
nel raggìugnere le sue file ; i quali due pe- 
rìcoli ancora evitando , non mi sarei si a- 
gcvolmenlc sottratto all’ altro di vagare 
tutta la notte senza trovare il castello di 
Diichray , perche io già più non udiva il 
suon delle trombe che avrebbe potutodìan- 
zì essermi di guida. 

Risolvetti quindi tornarmene ancora alla 
mala osteria ove io aveva trascors.1 la not- 
te j^ecedente. L’incontrarmi in Rob-Roj, 
cn io sapeva già in libertà , non potea certo 
es-iere per me un motivo di timore ; c se in 
vece fossi caduto fra le inani dì qualcuno 
dei suoi, Tannunziarglì che il suoCapoer.i 
giunto a salvarsi, diveniva per ine un mal- 
levadore di protezione. Mi crucciava in ol- 
tre l'idea di abbandonare il sig. Jarvic nel- 
lo stato sgradevole in cui lo lasciai , e nel 
quale orasi posto in gr.in parte per prestar- 
-mi servigio. Solamente, per ultimo, nel 
rivedere Rob-Roy stavano le mie spcivinzc 
di sapere contezze intorno a R.ishleigh , c 
di ricuperare le cambiali di mio padre ; 
unico motivo che tratto aveami in una spe- 
dizione cui tennero dietro tanti pericoli. 
Posta pertanto in disparte qualunque idea 
di varcare il Forth , presi la via del villag- 
gio di Aberfotl. 

Un vento ac'utissimo che a quando a 
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quando m&ì.iTa, diradò il nc1>l/ione che 
srnza una tale spinta sarehix: giaciuto im- 
mobile su la valle sino al mattino ; ootcsta 
bre/.rasc non pervenne del tutto a diaper- 
dcilo, lo suddivise in confuse mass^ di va- 
p<ri , le quali or s'aggruppavano intorno 
alle vette de' monti , or si poncano a guisa 
di vortici di fum<^ fra i vanì lasciati dai 
sassi che se ne erano staccati scoscendendo 
con la lor caduta la valle e stampandovi 
Imrri non dissimili dalle rovinose tracce 
degli ingrossati torrenti.La luna,nlIor pie- 
na e scintillante di tutto lo splendore che 
danna gelida atmosfera derivale, inargenta- 
va e le spondedel Cume, e quc'vertici delle 
rupiehe non copriva il nebbione; ore que- 
sto era più fitto e condensato , i raggi del- 
la luna pareano assorti nella bìanebesza di 
quel corpo di vapori , che poi qua c là as- 
sottiglUndosi e permettendosi blando chia- 
ror lunare il passaggio, le forme di un tra- 
sparente velo vestiva. 

Ad onta dell' incertexxa di quel mio stato 
mio spettacolo si ammirando , e il potente 
IndasM del freddo della notte portarono 
uno scuotimento al mio spirito invilito , e 
parve rinvigorissero le mie membra. Io 
già mi sentiva agile ad aifrontare, dimen- 
tico delle angustie sofferte, que' pericoli 
ebe mi si apparecchiassero ancora. In tal 
disposizione ueir animo mio, incominciai, 
quasi a mia non saputa, ad accompagnare, 
in cadenza e zufolando un’ arietta , il moto 
del mio passo che rimpressioiicdel freddo 
costi'igneami accelerare. Più deUzioso dive- 
nivamì il senso della vita a proporzione di 
aumentata fiducia nel mio coraggio e nelle 
mie forze. Io era allora si fattamente assor- 
to in questi pensieri che non mi avvidi , 
finche non mi furono a fianco, di due in- 
dividoi a cavallo, i quali mi aveano so- 
praggiuuto galoppando lungo la strada che 
mi stava alle spalle. 

• Amico, mi disse un d’essi allentando 
il coi'so del suo cavallo, ove andate in ora 
si tarda ? n 

• A procurarmi ricovero « cena ad A- 
berfoìl. » 

« Le strade son libere T s in tuono di 
autorità l'altro mi chiese. 

• E quanto ignoro ; nè potrò saperlo 
prima di arrivare al lu<^ che mi sono 
prefisso. Però, se siete straniero in questi 
paesi , vi consiglio aspettare il giorno per | 
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continuare il vostro viaggio. Coteite vici- 
nanze non tono molto sicure , e stamane 
sono state il teatro di una sanguinosa bat- 
taglia. » 

< La soldatesca non è stata battuta f » 

X Sì ; tutta la porzione di reggimento 
che ha partecipato a questo fatto d'amù « 
rimasta uccisa o prigioniera. » 

« ?le siete ben certo i’ » 

« Certo come lo suno di parlarvi. Fui 
spettatore involontario detrazione. •• 

« Involontario? Dunque non vi avete 
presa parte ?» 

« No ; mi avea fatto suo prig'ioniero il 
Capitano del reggimento reale. » 

« E per qual cagione ? Chi siete ? Come 
vi chiamate ? Che cosa siete venuto a fare 
in questi paesi ? » 

« Aon mdo, signore, un motivo, perchè 
io debba rispondere à tutte queste inter- 
rogazioni fattemi da uno sconosciuto. Vi 
ho già detto quanto basta per convincervi 
che non potreste attraversare il paese senza 
esporvi a qualche pericolo. Se Radicate 
nondimeno proseguire la strada intrapre- 
sa, è aS'are che riguarda voi solo ; ma poi- 
ché non vi facci», io interrogazioni nè sul 
vostro nome , ne su le cagioni del vostro 
viaggio, mi userete cortesia col contenervi 
meco nello stesso modo. » j 

• Il sig. Fi-ank Osbaldistone ( udii al- 
lora la voce dell'alti-o cavaliere , voce che 
mi scosse e mi penetrò nella più profonda 

f )arte dell' anima ) non dovrebbe zufolaru 
e sue ariette favorite , se è vero che desi- 
dera non essere riconosciuto. » . 

Poi subitamente Diana Vernon ( era 
dessa , avvolta in grande mantello, quel- 
l'individuo che mi aveva parlato ) si meda 
a zufolare , quasi imitanaomi e ridendo, 
la seconda parte d’arietta che il suo arrivo 
aveva interrotta. 

« Gran Dio ! ( esclamai, incapace aff*at- 
to di moderare l'espressione della mia sor- 
presa ) è egli possibile che siate voi , miss 
Vernon ? eh’ io vi trovi in questo luogo x 
tale ora , sotto un tale . . . , » 

« Travestimento, stavate per dire ? Che 
cosa volete ? Ninno è padrone di regolare 
il corso deeli eventi. » 

Intantocliè ella parlava, le ime idee era- 
no volte a discernere col favore del raggia 
della luna, srurtiiuatamciite per me nasco- 
stali in quell’ istante dietro una nube, i U- 
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nfainctifi del suo coiApgno ; pcirhc , to- 
me facilmente Io comprcmicrcle, l'aspetto 
di Diana Vcmon che riaggiaTa per ino.7.0 
a p:icsi deserti e pieni di pericoli, nel cuor 
della notte , solfo la prolcr.ionc di un sol 
uomo, mi presentava alla mente un coni- 
plesso di circosfanre afte ad eccitare, quan- 
to la mia sorpesa, la mia gelosia Non po- 
tei pensare clic chi l’ accompagnava fosse 
RasUcigh , prchc avea statura più alta , 
voce più forte, tuono più imperioso di quel- 
Tnomo, che era per me primo scopo di odio 
e sojgKtti. Nè tampoco ad alcuno de' mici 
cugini rassomigliava ; traviando da' suoi 
modi certi indisi che mal saprebbero deli- 
nirsi, e pi quali si dà a conoscere a primo 
asptto un prsonaggio che abbia ricevuta 
un’oducar.ionc distinta. 

Com'uomo che s' accorgesse delle inda- 
gini ch’io studiava praticare su la sua pr- 
sona , mostrò il desiderio di sottrarsi alle 
medesime volgcntlosi alla sua compagna, 
cui disse Hi tuono di autorità , temprata 
prò da dolcezza : « Diana , consegnate a 
toslro cugino quanto gli si apprtiene, pi 
confinniamo il nostro cammino. » 

Mi«s Vemon , traendo fuori di una ta- 
tea della sua valigia una cartella , c chi- 
nandosi sul suo palafreno per prgcrmela, 
mi disse con un tuono opprluno a pro- 
vare che qualche sentimento più serio e 
cóhcentr'atò facea lotta alla sua consuetu- 
dine di usare ne' suoi discórsi gioconde 
fresi c talvolta bizzarre : 

« Vedete, caro cugino , com’lo sia nata 
per «sere il vostro Angelo custode. Rash- 
Irigh ù slàlo costretto ad abbandonare la 
sna pfeda e se fossimo riusciti , come ce 
lo eravamo prefissi la notte scorsa, a rag- 

S ingncrc il villaggio di Aheribil , avrei 
ala a qualche silfo delleùiontagne la com- 
missione di pprfarvL questi emblemi di 
mercantile ricchezza. Ma la strada era in- 
gombra da giganti e draghi, e benché i ca- 
valieri è le donzelle cn anlf non debbano 
oggidì dar minori prove di colaggio che 
pr lo pssalo , non è lor lecito , come in 
quei tempi , il lanciarsi in mezzo al pri- 
colo inutilmente ; onde abbiate prudenza 
anche voi , mio caro cugino. » 

<r Diana , le disse il suo compgno di 
viaggio , posate che la notte s'innoltra, e 
che non immio ancora giunti al termine 
del nektro viaggio. » 


« Vi segno, ella rispose, vi .scgiio. Pensa- 
te prò che questo è l'ultimo cimgcdo da 
mio cugino ... . Si , Frank , l’ ultimo còii- 
gedo .... Un abisso è aprto fr.t noi .... un 
ahis.v) di èfein.a seprazione .... Non vi c 
lecito seguirci ode andiamo . . . Non vi è 
lecito prender prte ad alcuna delle nostre 
a zioni . . . Addio i possiate essere felice ! » 

Ciirvabisi sul mio cavallo , che era un 
picciolo corridore montanaro, I.i su.i guan- 
cia toccò la mìa ,./iè fu prohabilmenlc un 
effetto del caso; mi strinse mano, e una 
lagrima che le cadde dagli occhi mi rigò 
il volto. Fu questo uno di quegli istanti 
ch'uhm non può dimenticarsi più mai; uno 
di quegl’ istanti che tiene il cuore lottante 
Ira il diletto il più soave e l’ amarezza l.i 
più angosciosa , ed itioerlo se alla gioia o 
al dolore delibasi abbandonare. Ma oli co- 
me fu breve ! perché signoreggiando cll.a 
tantostoìl sentimento cui avra ceduto pr 
poco , disse al compagno rlic era presta a 
seguirlo. Misero entrambi a pieiip trotto 
i loro cavalli e d.igli' occhi mi spiirvero. 

Io stava cqmpreso da un.a speciq di stu- 
pidezza clic né manco mi permetteva ri- 
spndereai saluti estremi di Diana. Gli ac- 
centi che il cuore nif suggeriva non valca- 
no a cingnere" sino al mio labbro. Attoni- 
to , d'isprnto , immobile rimasi , tenendo' 
fra le mani la cartella chccssd mi avea con- 
segnata, e fermo a contemplare I due viag- 
glitori che da me nlloiitanavnnsi ^ nuasi 
avessi voluto numerare le scintille che le 
zamp 'de' loro corridori faccarto spiccare.' 
Io cercava tuttavia vederli , quando erano 
pr me divenuti invisibili ; tuttavia udire 
lo scalpitare dei lor cavalli, quando al mio 
orecchiò non ptea più prvenìre. Mi sentii 
fmalmcnte umidì gli occhi, quasi affaticati 
dal continuo sforzarmi a’discerncre<»ggetf i 
che già ai miei sensi si erano sottratti ; e 
provava un'oppressione al ptto e una ìpi- 
pssibìlità di respiro simile a quella che af- 
fliggca l'infelice re Léar (i). Sedutomi fi- 
nalmente su l’orlo della strada, versai la- 
srìme più am.iré dì quante fossero sin dal , 
l’infanzia da' miei occhi sgorgate. 

( 1 ) Il re héar , il quale remiti, diresl ; in 
BrelUgna nell'anno 3io5 dop la Croaiionedel 
Mondo , e fu contempraneo di Gioas re di 
(lioiU, ha prestalo origine ad una tiovtUa, che 
vealila in ilizerse fogge vUn raccoulata dalle 
natrici ai faiicialli iu quasi tulli i paesi , ed 
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CAPITOLO XXXIV, 

« Più che tlodiir r autore , mi sembra anluo 

( cimento 

m Diciferar gli arcani di chi gli fé* il mmcnto. 

oaacLE I ptrtonrìggh della Comunediu 

IL CRITICO. 

Arrrita abbandonatomi , caro Tresham, 
a questa foga del sentimento , della debo- 
Icxxa mia vergognai ; e mi ridussi a men- 
te il proposito che da qualche tempo io a- 
vea fatto a me stesso , di adoperare tutti 
gli sforai alKncliè ogni qiialvolti la cara 
immagine di Diana Vernon si fosse offerta 
alla mia lantasia, non vi si dipingesse che 
come quella di un' amica , la cui felicita 
mi sareblx; stata a cuore in eterno; ma con 
la quale mi era vietata nualumiue iiitrii^ 

' sichezza che fosse figlia <ii una passione più 
soave. Pure la tenera affezione elio quasi 
apertamente ella mi avea dimostrata, quel 
viccmlevole incontro subifaneoe pressoché 
romanzesco in mezzo a un desta to ovetut- 
t’ altro avrei potuto immaginarmi tranne 
il vederla , erano circostanze che m’ arca- 
no posto giù di parata. Tornai nondimeno 
in me stesso più presto di quanto sia forse 
credibile, e senza perdere tempo a discen- 
dere con r intelletto al mio cuore per far- 
ne r esame, mi rimisi in cammino seguen- 
do il sentiere su cui questa straoi'dìnaria 
visione mi si era mostrata. 

Diana mi area proibito seguirla. « Ma 
( io pensava ) non è un seguirla il conti- 
nuare il mio viaggio per quell’ unica via 

è la leggenda di quel Re , che chiodeiido alle 
sue Ire uniche figlie carne ci.iscuni di esie lo 
amasse , si odi riqM^eic dalle due maggiori 
co* lennioi dell* adulasione , dalla minore con 
quelli «Iella sincera cordialità. Ma non avendo 
egli sapulo distìnguere la differema di' due lin- 
guaggi, riparti il regno fra le due adulatrici, e 
la veritiere diseie^ Scaccialo di caaa ne' suoi 
tardi anni dalle figlie bensticaie , e ad estre- 
ma miseria ridotto , trovò prssso la liglia da 
lui oppressa , conforto e saivexaa. 

Ma questo soggetto di fola, lo è divenuto di 
una delle più sublimi e commoventi trageilie 
deiriinripide del Tamigi; e qnì il nostro Au--. 
tore allude alla aorprcsa, alla dis|>erazimie, al 
eonloglio, Rnalmonte al delirio deU'iiifelice pro- 
fugo juonarca , dipinti con la maestria prupiia 
d< l pennello di quel gran padie della inglese 
TrsgeJia. 


R 0 Y. 703 

che mi è aperta. Ancorché le cambì.ili di 
mio padre mi sicno state rcstitidle, rìman- 
go sempre in dovere di assicururiiii se il 
sig. Jarviesia llliero dalle angustie in mez- 
zo a cui rito lasciato, e nelle quali si tro- 
va solo per cagione dell' amicizia che ani 
lia dimostrata. Poi , ove troverei un rico- 
vero questa notte , se non ac nella picciula 
osteriadi Abeifoil? Certo, vi si tratterran- 
no eglino pure , pcrcliè è impossibile che 
prima dtduinani i loro cavalli possano con- 
durli più oltre. Dunque la rivedrò uo’ al- 
tra volta ; forse I' ultima ! Ma la rivodrù; 
potrò {tarlarle; giungerò a ■coprire chi aia 
(jugsto fortunato mollale che usa sovr’essa 
I' autorità di un marito. Saprò se ne' suoi 
disegni ella incontri ostacoli eh’ io h.isti a 
vincere, se mi sia dato il fare qualche co- 
sa per provarle la gratitudine inspiratami 
dalla sua generosità , dalla sua disinteres- 
sata amicizia. » 

Kagionandn cosi con me stesso , io stu- 
diava vestir di colori i più plausibili l’ar- 
dente mio desiderio di rivedere anche ima 
volta questa cugina; allorché mi sentii per- 
cuotere una spalla dalla mano di Un viag- 
giatore , che comunque ioamlassi di buon 
passo, più forte ancora di me ciimmìnava. 

K Abbiamo una Itellu notte, sig. Osbal- 
dìstone ; era più oscura quando ci siamo 
separati. » 

Riconobbi tosto la voce di Mac-Gregor, 
che sottrattosi alla caccia datogli da’ suoi 
nemici , si affrettava a raggiiigncre le sue 
montagne. Aveva trovalo modo di procac- 
ciarsi armi , da qualche suo segreto parti- 
giano sicuramente, onde avea la spRila ar- 
mata di archibiiso, e gli pcndeano alla 
cintura , giusta 1’ uso del suo paese , una 
sciabola, un paio di pistole un pugnale. 
Se Tanimo mio si fosse trovato nel suo sta- 
to ordinario, non mi sarelthe riuscito gra- 
devole un tale incontro, perché comunque 
io non avessi avute con cotcst’ uomo che 
amichevoli scambievolezze , pure non mi 
accadca mai udir la sua voce senza provi- 
rc un fremito involontario. L’ intonatura 
dei Montanari dà alle loro parole un «no- 
no aspro e sordo , derivante soprattutto 
dall’ accento gutturale tanto comune a 
quella lingua; e mettono quasi sempre una 
specie di enfasi ne’ loro discorsi. A questo 
tratto di carattere di nazione , RoL-Roy 
nc aggiugneva altri che erano suoi pro- 
•jo 
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prt; il tuono del suo dire niMiif«sUr<i sem- 
pre una stoica indifferenza , un animo che 
niun evento polca sorprenclerc od avvili- 
re , cui non iMCa impressione venni caso 
dell'umana vita, comunque non prevedu- 
to. molesto, terribile esser potesse. Assue- 
làlto ai pericoli, confidentissimo nella pro- 
pria forra e destrezza , inaccessibile alla 
paura, il lenor del suo vivere precario, uè 
mai a slabili norme soegetto, lo avea espo- 
sto a cotanti risclii , che fatto evasi in Ini 
ottuso, benché non fbs.se .spento del tutto, 
il sentimento de' pericoli corsi dagli altri. 
Ciovaqni ilrammentarecbe in quella gior- { 
nata medesima io era stato spettatore del- 
lo spietato supplizio cui le bande di Rolv 
Uoy avevano assoggettalo un individuo 
supplichevole ed inerme. 

Pure a tal condiziune trovavasi in quel 
unto l'animo mio , che non mi spiacque 
avere nella compagnia di questo condot- 
ticre di Montanari proscritto un divaga- 
mento ai miei pensieri. Dirò di più; .io sen- 
tiva in me una tal quale speranza di otte- 
nerne un filo per uscire del laberinlo d'idee 
fra cui mi avvolgca. Gli risposi pertanto in 
tuono amichevole , e mi congratulai seco 
lui che avesse potuto scampare dalle mani 
de' suoi nemici nel momento in cui ogni 
speranza di fuga parevaglì tolta. ' 

« Eh! eh ! disa’ egli; vi c tanta distanza 
fra il capestro e il collo, quanta fra il bic- 
chiere eia bocca. Però io non correa tan- 
to pericolo quanto ve lo fooea credere la 
vostra qualin di straniero. Fra tutta quel- 
la gente che era stata unita per prender- 
mi , custodirmi , e tornarmi a prendere , 
una metà non area voglia nè di prender- 
mi , nè di custodirmi , nè dì tornarmi a 
prendere ; «n quarto di essi non avrebbe 
osato nè toccarmi , nè avvicinarmisì. In 
avea duiiqiie che fare sol con un quarto di 
tutta quella brigata. » 

« Mi par che classa, n 
• Non so nulla io ; tuia cosa che so è 
questa ; se vogliono venire a trovarmi nella 
valle del villaggio di Aherfoil, mi prendo 
l'assunto io , con la sciabola alla mano, 
di darla ad intendere a tutti , uno dopo 
l’ altro. » 

Mostrò indi desiderio di sapere la storia 
delle cose avvenute dopo il mio ingresso 
in quelle montagne , e si snntcelln dalle 
risa udendomi narrare la lotta che aveva- 
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mn sostenuta ndl’ osteria , e il modo onde 
il sig. Jarvie si era fitta un’arma difen- 
siva d’ un votnero arroventato. 

K Oh che leggiadra avventura! esclamò. 
Mi venga addosso la maledìzionediCroin- 
wcll , se vi sarebbe stato per me un mag- 
gior diletto del vedera il cugino Jarvie 
quando con un ferro rovente imbroccava il 
mantello d’ Iveracb e lo buttava valorosa- 
mente nel fuoco ! In fine , aggiunse in più 
grave tuono, il sangue che scorre nelle ve- 
ne di mìo cugino, è un sangue nobile. Pec- 
cato sìa stato educato in questi abbietti 
I mestieri sol buoni ad avvilire l’anima eia 
niente ! Ora intenderete il motivo che mt 
ha impedito ricevervi ad AberfoiI , come 
era il mìo primo disegno. I galantuomini 
mi aveano preparati una bella trappola 
ne' duco tre giorni chesonorimastoaGla- 
scow per gli affari del Re. Ma credo che 
adesso sieno imbrigliati per le orecchie, c 
ci vorrà un bel tempo prima che possano 
armare i clan de' Montanari , gli uni con- 
tro degli altri. Spero vedere ben presto sor- 
gere il giorno , in cui gli abitanti delle 
montagne seguiranno tutti una stessa ban- 
diere. — Machecosavièsuccedutadi poi? » 

Gli narrai l’aiTivodelcapitano Thornton 
con la soldatesca reale , e il modo onde ci 
avea tenuti come prigionieri , allegandone 
a motivo che gfi sembravamo persone so- 
spette. Altre interrogazioni fattemi da Rob- 
Roy mi tornarono a mente che 1 ' udire il 
mio cognome area ridestati nel Comandan- 
te di quella truppa nuovi sospetti ; e per 
ultimo che questi avea ordine di arrestape 
un uomo di mezza età ed im giovane ; la 
qual descrizione fece di nuovo ridere il 
Montanaro. 

v Per r anima mia! quegli alloechi han- 
no preso il mio amico , il Giudice, per sua 
Eccellenza. E voi I Oh hcllissima! Vi han- 
no preso per Diana Vcrnon ! Che eccellenti 
cani da caccia ! Non si può negare che han- 
no buon otiorato. » 

« Diana Vernon ! ( ripetei esitando , c 
temendo udire la sua risposta ). Porta ella 
tuttavia (jiicsto cognome r I.’ ho incontrata 
poc’ anzi in compagnia d’ un uomo che , a 
quanto sembra , usa seco lei tuono d'au- 
torità. ■> , 

a Sì . sì , di.ssc Rob-Roy :e legìttima au- 
torità ! Era finalmente ora ! Quel diavolet- 
to .1VC.1 presa r usanza <li tir tare tutti la 
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^iite a «Ilo Biodo. 0 (lìtn.i raiuria noiidi- 
iiieno. PoTeretfH ! il suo via{;(»io non è tiiol- 
tn allfgm. Sua Eocelleiiza non è filli mi 
rane. Un compagno sul vostro taf^lio, o sul 
taitlio d' un ile' mici ligli , Roli o llumiiih, 
le sarchile convenuto meglio, n 

A tale annunzio vidi crollare il castello 
di carte da giuoco che la mia i'.intasia ad 
onta della mia ragione si era intertenuta 
ad architettare. Certo , a questa notizia io 
doveva essere preparalo, nè potea cadérmi 
in uienle che lliana viaggiasse a lai ora , 
per tali luoghi , accompagnata da un uo- 
mo , te quest’ uomo non avesse posseduto 
un diritto legale per esserne il protettore. 
Non quindi fu una puntura inen crudele 
per me l’ udire questa conferma de’ miei 
timori ; e la voce di Mac-Gregor che mi 
sollecitava a continuare il racconto delle 
mie avventure , mi feriva 1’ orecchio , ed 
al mio animo non perveniva. 

«Voi non vi sentite hene ( finalmente mi 
disse dopo avermi indarno addirizzata la 
parola per due V> tre volte ). La fatica di 
questa giornata è stata troppo forte per 
voi. Ad un tale mal govcrnoui voi mede- 
simo non siete avvezzo. » 

Il tuono di premura che egli usò nel far 
simile osservazione mi rotitui a ine slesso, 
onde continuai ineglìoche potei la mia nar- 
razione. Raggiò della gioia del trionfo il 
volto di Rob-Roy quando seppe 1 ’ esito 
delia battaglia seguita fra la gola de' monti. I 
« Qualcuno suol dire che la crusca del 
Re vai più della farina degli altri, egli di- 
«ea. Dnbitò se la cosa sia vera mai , e non 
la trovo vera nemmeno parlando de' suoi 
soldati , se si lasciano battere da liande 
di vecchi che hanno passata l' età di por- 
tar Tarmi, di fanciulli, che non sanno aii- 
oora adoperarle , di donne che un istante 
prima aveaao a fianco la rocca. Tutta la 
scoria delle montagne ! — Ma c che cosa 
dite di Dougal Mac-Gregor ? Avreste mai 
creduto che ci fosse tanto sale io quella 
zucca Questa è stata proprio una finta da 
maestro ! — Ma continuale , benché a dir 
vero aJibia un po' di paura nell’ udire il 
rimanente , perchè quella mia Elena è un 
diavolo in carne quando il .sangue le bolle. 
In fine , poveretta ! ha troppe ragioni per 
essero così ! >> ' 

Gli raccontai quanto dilicatamenip po- 
tsvasi in qusl modo ci vedemmo accolti , 
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nè mi tu difficile Taccorgermi come lo mo- 
lestasse una tal parte di nai-razione. 

« Avrei pagato mille marchi per trovar- 
mi là ! Ricevere cosi persone forestiere , e 
fin mio cugino, l’uomo che mi ha prestati 
tanti servigi ! Le perdonerei più volentieri 
se avesse dato fuoco alla metà della contea 
di Lennox. Ecco quello che si guadagna a 
fidarsi neilq lèmmine e nei ragazzi ! Non 
conoscono nè ragione nè mpsura. Gi.à quel 
cane di doganiere è statola cagionedi tut- 
to il malanno. E stalo coluiii tradiloreche 
mi ha portilo un pret*so messaggio di Ra- 
shlcìgli , vostro cugino , onde iniliiruù ad 
andarlo a trovare per gli affari del Re. Mi 
pareva anche cosa verisimileche Ra.shleigli 
.si trovasse insieme a Galbraith e ad altri 
géntilnomini della contea di Lennox , i 
quali lutti aspettano l'istante per palesarsi 
a favore del re Giacomo. Non mi venne il 
sospetto di essere stato ingannato . che 
quando mi trovai alla presenza del Duca. 
Alloi'chè poi questo garbato Signore ordi- 
nò che tossi disarmato e legato , non léet 
fatica a imprendere il destmo cheegli mi 
apparecchiava. — Conosco, grazie a Dio ^ 
il vostro parente , e so di quali cose è ca- 
pace. Non usa riguardi a nessuno. Gli au- 
guro che non abbia messe le mani in que- 
.sta pasta. Non potreste immaginarvi pome 
rimase instupìdilo quel Morris , quando 
udì il mio oidine di tenerlo in ostaggio 
finch'io ritornassi. Ma son tornato, e non 
ne ho l’ obbligazione a costui , nò Ai suoi 
commettenti ; onde vi giuro ìòche l'esat- 
tore delle dw;ane non si libererà dalle mie 
mani senon paga prima un grosso-riscatto.» 

« Ua già pagato il più forte e Testieovn - 
cui possa un uomo soggiacere. » 

« Che dite ? Come r Morto ! È dunque 
stato ucciso nella mischia ? » 

« No, sig. Campbell, dopo la battaglia ; 
a sangue freddo. » 

« A sangue freddo! Ah vivaddio! escla- 
mò digrignando i denti. Ma come è acca- 
duto questo , signore ? Dite , signore, dita 
dunque ! e non ìstate a chiamarmi nè Si- 
gnore nè Campbell. Ho messo il piede nei 
mio paese, il mio cognome è Mac-Gregor.» 

Scorgendo evidentemer.te quanto foS.se 
in quel momento dominato dall'ira il suo 
animo , non Ridai alT asprezza del tuonof 
e gli feci con chiarezza, ma concisamente, 
la descrizione della morte di Morris. Per- 
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enotemlo allora fortemente il suolo coloal- 
cio del suo archibuso ; •< Giuro a Dìo , e- 
sclamò , che lale azione condurrebbe un 
uomo ad abbandonare moglie, iìgli.ipatria 
e tril)ù ! — Però quello sgraziato ba avuta 
la sorte che meritava ...QualdiSerenzavì 
è poi tra l' essere gettato con una pietra al 
collo nell' acqua, e l’ essere posto penzolo- 
ne in aria col collo attaccato a pna corda? 
In sostanza è tutt’ uno , e ba trovato ciò 
che mi mandava a cercare. Avrei pei^ò vo- 
luto piuttosto che gli fòsse stata piantata 
una palla nel cranio , o che un buon colpo 
di sciabola lo avesse tòlto di stento. Il ge- 
nere di morte datagli produrrà molti di- 
scorsi che mi sarebbe piaciuto evitare. In 
fine , ciascuno ba il suo giorno prefisso ; 
quando è giunto convìcn partire, nè alcu- 
no negherà che Elena Mac Gregor non ab- 
bia a farsi render conto di molti oltraggi.» 

Pareà cercasse con tali discorsi allonta- 
nare dalla sua mente un argomento di me- 
ditazioni increscevole; poi mi chiese come 
avessi fatto a separarmi dal Duca , che 
giusta le apparenze mi tenea qual suo pri- 
gioniero. 

Non impiegai molto tempo a largii que- 
sto racconto, da me terminato istruendolo 
che le cambiali di mio padre micranosta- 
te restituite ; ma non ebbi forza bastante 

S !r proflerire una seconda volta il nomedi 
lana Vemon. ' 

« Io era certo che le avreste riavute. La 
lettera' che vi era stata data da consegnar- 
mi , contenea intorno a ciò ordini di sua 
Ecccllenz.a; e sicuramente la mia intenzio- 
ne era di farvele restituire. A tal lincio vi 
avea persuaso ad intraprendere un viaggio 
nelle nostre montagne. E proltabiie che in- 
tanto sua Eccellenza abbia j)otufo ritirarle 
immediatamente dalle manidlRasMeigh.» 

^ La prima parte dì una tale risposta mi 
fece maggiore impressiono della seconda. 

« La lettera dunque a voi addirizzata 
era scrittaalalla jwrsona che chiamate sua 
Eccellenza ? . .. Come si cliiama ?... Che 
grado ha ?.. . » 

» Son cose che , se non le sapete a que- 
st’ ora , non avete più gran bisogno di sa- 
pere ; dunque su questo punto non vi ri- 
sponderò nulla. Però è verissimo die la 
lettera era scritta di proprio pugno d.a que- 
sto tale, senza la qual ci rcostaiim, voi ve- 
dete s'io abbia affari su le spalle per couto 
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m'io, nè so quindi se avrei |>otgto prender- 
mi tonto pensiere pei vostri. » 

Mi tornarono allora alla mente e i lumi 
veduti nella biblioteca, e il guanto trovato 
sopra la tavola e il moversi della tapez.re- 
ria ebe copriva la segreta comuiiicaz.ionu 
con le stanze di Rashlcigb , tutte in som- 
ma le particolarità che di gelosia m'ave- 
vano acceso. Mi ricoi'dai soprattutto ebo 
Diana crasi ritirata per iscrivere (cosà .vl- 
mcno io aveva in allora ciedulo } quel bi- 
glietto al quale io non dovea ricorrere ebe 
ad un caso di estrema necessità. Dunquo 
ella non consacrava aUa solitudÌBC ( suoi 
istanti , ma ad ascoltare le amm ose prote- 
ste di un qualche negoziatore cti rilidlio- 
ne. Non era cosa priva d’esempio che gio- 
vani donzelle si (wisero veadiito a |ieso «Hi 
oro, e avessero sagrilioate alla vanità lo 
prime inclinazioni «iel loro cuore; ma noia 
sapea concepire ciune Diana Yernon aves- 
se potuto condiscendere a farsi partecipo 
del destino di un qualche- miserabile ven- 
turiere , c ad errare seco hii nelle tenebro 
per mezzo agli asili dei masnadieri - senza 
altra speranza di grado o ricchezza fuor- 
delle vane speranze di, cui abbondava hi. 
squallida Curie che gU Stuanli tenevano» 
a S. Germano. 

« La vedrò, pensai fra me stesso; la ve- 
drò, se mi sarà possìbile, anche una volta, 
I..e parlerò da amico , da parente su i pe- 
ricoili ai quali si espone. Le darò mano. A 
ritirarsi in Fk-ancia, nv'eBa potrà con mag- 
giore convenienzaesicuresza aspettare Kc- 
sito della sommossa che si cerca induhìta- . 
lamenie eccitare dal mestatore politico - 
con cui la giovine incauta ha colU‘gBt«.ià 
proprio destino. » 

« IxHicfaiiidn (la tutte questecose ( dissi 
a Mac-Greger dopo un silenzio che per ciik. 
que minuti neesiino di noi due aveva iiv- 
terroUo ) che sua Eccellenza , poiché coiti 
altro nome i» non coiioacoipiesto signore- 
.nrea contemporanea alla mìa la sua lesL- 
denza nel castello di QsbakKstotie. » 

« Non v’ba dubbio ... nell’app.’irtàmentoi 
stesso della giovine signora ; c coa’t dovevsi 
essere . . . ( notizia gratuita che gettav,a olio 
su la liaronia da cu imi sentiva distruggere^ 
Però, soggiunse M.vc-Gregor, poche p«n-.so- 
ne, eccello sir Ildebi'ando e Ra.shleigh par- 
lecipavano al segreto ; circa' voi, non v’era 
bisogno di ammcltervi a tal cwiiìdcaza ; 
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quanto a^li nitri Oshaldistoni .... chi tuo! 
cnniidare teoreti a qilbi capi srenitti , non 
buoni a salvareun petxodifomiaggiodallo 
rampe del gatto ?... Del resto ò una bella 
e buona casa gueH’ edìfìzia fabbricato al- 
l’antica ; e quel che apprpxi» piò , abbon- 
da di nascondigli , di scale , di anditi se- 
petì ... Scomtiietto io, ri si potrebbero col- 
locare Tenti o trenta unniini in una parte, 
e lina famiglia nell'altra del aastello, sen- 
ra che la seconda arri Tasso mai ad acoor- 
ger.si de’ primi; una bella comodità in certe 
occasioni ! Quanto mi augurerei undi que- 
sti castelli nelle nostre montagne ! ma bi- 
sogna ci rasse.gnìamo ai nostri bosclii esi- 
le nostre caTcmc. » s 

« Suppongo che sua Eccetlenra non sarà 
stata del tutto estranea al primo Incidente 
occorsomi grazie a ... » Qui mi fece cst- 
•.mto il pensare alle idee eh’ io stara per 
r'iSTegl largii. 

« (ìrar.io a Morris , Tolete dire ( conti- 
nuò con la massima intrepiderra Rob-Ror, 
troppo inreterato in mezzo agli atti di rio 
lenza , perché la commozione eccitati nel 
suo animo dal racconto della sorte deplo- 
rabile del doganiere potesse essere di lun- 
ga durata ). Quante volte ho riso di quel- 
l aTTentum ! Però non ho piò coraggio di 
ridere dopo quella stori.i aialiolica del Ia- 
go... JVo, no ; sua Eccellenza in qiieiraf- 
farc non entrava per nulla. Tutto era sta- 
to concertato fra Rashietgh e me. Ma co- 
me andò a finire ?... Rnshioìgh trova la 
via di far o.idero i sospetti su voi che non 
ainava punto fin sul bel prinoìpio ; Diana 
ci costrigne a disfare le reti entro cui vi 
avevamo avvolto e a sottr.irvi alle braccia 
ilHla Giustizia ; quel vigliacco di Morris 
perdè il po’ di giudizio che area al vocierò 
comparirsi ìimanzi il vero reo nel momen- 
to in eui ne acciisav.i un altro ; quel fiir- 
lante d’aggiunto diventa iin allocco ; im- 
nriacone il Giudice .... nessuna cosa ini 
aa inai fatto ridere tanto in vita mia ! Oro 
poi ... ma elle cosa posso piò a prò di quel 
povero diavolo ? fjc dire qu.llclie messa 
pi riposo dell’anima sua. » 

« Potrei chiedervi come abbia potuto 
c*cre che miss Vernon godesse tanta pn;- 
ponderanrai su l’ animo vostro e su quello 
ii Rashieigh per indurvi entrambi ad ab- 
bandonare i’ esecuzione del vostro dise- 
gno? . 
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« Mio disegno ? Il disegno non veniva 
da me. Io non ho mai cercato sgravarmi 
del carico mio su le sp ille degli altri ; il 
fatto si é che Rashieigh era H solo autore 
di questa gherminella .... Quanta a miss 
Vernon , certamente ella potea molto su 
Rashieigh e su me ; una persona tanto ca- 
ra a sua Eccellenza ! .... poi ella era a par- 
te di molti segreti che non giovava mette- 
re in piazzji ... Il diavolo si porti chi perno 
in mano di donne o segreti da custodire , 
o una potestà di cui possono abusare ! . . . . 
.Von torna consegnare uu bastone ferralo 
.id un pazzo. > 

Non <«ravamo più di un quarto di mi- 
glio distanti dal v'Jlaggio , allorcbè ci si 
' l'ccero incontrò tre montanari , che volgen- 
do ai nostri petti le punte delle lore c.ir.i- 
liine , cl ordinarono fermarci, ’e cliicnero 
ehi fossimo . La sola parola Grcgarach , 
pronunziata con un tuono che diede su l’i- 
stante a coiinsoere olii la proflèriva, ti fece 
'prorampere in ismodate grida di gioia. 
Quel de’ tré Montanari ohe era U capo , la- 
sc'iandosi cadere a terra il moschetto, get- 
tò le broccia al mio compagno , e fra esse 

10 strìnse si strettamente, che vi volleqoal- 
che tempo a Rob-Rov innanzi di spa<> 
ciarsena. Poiché la prima piena delle con- 
gratulazioni ebbe avuto il suo sfogo , duo 
di essi corsero con tanta celerità , qUanUi è 
quella de' daini delle loro montagne, alla 
volta del villaggio ove trovavasi allora una 
grossa mano di Montanari , a fine di di- 
vulgare per ogni devela fortunata notizia 
del ritorno del loro Capo ; notizia ohe ven- 
ne ancor festeggiata con ripetute voci di 
giòia di cui rintronarono le caverne e le 
rupi all' intorno ; tutta Id gente ivi rac- 
coif.i , e nomini e donne , o vecchi e iaur 
ciulli , e senza distinzione ne di sesso , nè 
di et.à ,ei corse incontro con l’ impeto di 
un fiume quando ha infranto 1’ argino che 

11 r.ittenea. Allorché udii lo schìaiBarJco dii 
cotesta moltitudine ebra di gioia che a 
noi si avvicinava , giudicai salutare consi- 
glio il ricordare a Mac-Gregor eh’ io era, 
foresi ìere, e sotto la sua protezione. Mi pre- 
se immantinente pel braccicv « intantoebé. 
la crescente oalca siabfaandoa.ivaadespaiir- 
sioni di giubilo che veramente inteneiiva- 
no , e ciascuno gareggiava per toccargli ta 
mano , la ricusò a tutti finché non cblio 
spiegato loro essere io un suo amico, e do- 
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vere eglino trattarmi con afièzione e ri- 
■jiettn. 

Più presto non sarebbe stato obbedito 
uii editto del sultano di Delhi. Mi diven- 
nero quasi altrettante molesti per le lor 
cortesie , quanto avrebliero potuto esserlo 
per rosza inospitalità. Appena acconsenti- 
vano che l’amico del loro Capo facesse uso 
delle proprie gambe , tanto afiàccendavasi 
a porgermi il braccio e a volere , sostenen- 
domi, agevolarmi la strada. Finalmente, 
pieiidendone occasione dall' esser io intop- 
pato contra un sasso , che la folla di gente 
aggruppatamisi intorno m’impedi vedere , 
alctini di loro s’impadronirono della mìa 
persona , e mi portarono in una specie di 
tiionfo alla casa di mistress Mac-Alpìne. 

Giunto a questo ospite albergo , m’ ac- 
corsi che il potere e la popolarità hanno i 
loro inconvenienti cosi nelle montagne del- 
la Scozia , come nel rimanente del globo; 
perchè prima che Mac-Gregor arrivasse a 
potere éntrSre in casa per prendervi e ripo- 
so e nudrìmento(chè certo ne abbisognava) 
gli fu mestieri raccontare una dozzina di 
volte a diversi gruppi di uditori , i quali 
gli uni agli altri si succedeano , il modo 
onde gli era riuscito sottrarsi alle mani 
de’ suoi nemici. Che questo fosse il conti- 
nuo soggetto di que’ discorsi , il seppi da 
un cortesissimo vecchio, il quale si prese 
la briga di spiegarmi tutto quello che kob- 
Rov narrava ai suol interrogatori ; e do- 
vetti io pure per urbanità ascoltare con una 
specie di attenzione queste continue repli- 
cne delle medesime cose.Quando linalmcn- 
te r uditorio fu soddisfatto , quei gruppi 
gli uni dopo gii altri sbandaronsi, chi per 
andare a passar quella notte dormendo a 
chiaro di luna , chi per ritirarsi nelle vi- 
cine capanne ; alcuni maladendo il Duca 
e Gaibraith ; altri deplorando la disgrazia 
di Ewan , che a quanto appariva avea ri- 
cevuto un tristo guiderdone del servigio 
prestato a Mac-Gregor ; tutti affermando 
che la sagacità onde Rob-Roy avea saputo 
deludere i suoi nemici , poteva essere pa- 
ragonata a quanto di più glorioso e grande 
operarono i precedenti Capi del loro cian , 
Intmminciaoao da Dougal dar che ite fu 
il fondatore. 

Tornando indi a prendermi pel braccio, 
il mio proscritto amico m'introdusse nella 
sala tnaggiore di quella lautusa osteria. Ben 
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io cercava cogli occhi per mezzo ai nugoli 
di fumo che la empieranu, se mi fosse sta- 
to dato trovarvi Diana col suo compagno; 
ma non li vidi, e sernhiavaini sarebbe sta- 
ta impriulcnza il fare in ordine a ciò inter- 
rogazioni , le quali avrehlnmi potuto esse- 
le per parte mia Una oonfcssioue di segreti 
motivi che conveniva nascondere. La sola 
persona di mia conoscenza eh’ io colà rav- 
vizassì, fu il Gran Giudice, il quale sedu- 
to sopra uno sgabello a canto del fuoco, 
accolse in aria dignitosamente contegnosa 
le cortesie di Roh-lloy, e le scuse che que-* 
sti adducevagli sul non potere accoglierlo 
meglio , e le inteiTogazioni che gli Iacea 
! su lo stato di sua salute. 

« Non c’è male, cugino, rispondea il 
Magistrato. La mia salute è buona passa- 
bilmente ; vi ringrazio. — - Quanto al trat- 
tamento che si trova qui , la cosa è natu- 
ralissima. Un uomo non può, venendo nelle 
vostre montagne, portarsi su le spalle la 
sua casa di Salt-Market, come una luma- 
ca si conduce seoo il suo guscio. In (in dei 
conti , ho gusto che vi siate salvato dai 
vostri nemici. » 

« Non basta cosi ? Di che cosa altra vi 
. volete affanaarc ? Tutto ciò che termina 
tiene è bene. Il moudodurcrà quanto noi. — 
Orsù, prendete un bicchiere di acquavite, 
oRérta che vostro padre il gran Dcoaiio 
non ha mai rifiutata. » 

« Può darsi , Rob , e soprattutto quan- 
‘do era stanco ; e Dio sa se oggi ho sofferti 
travagli .di più di una specie ! Ma ( oggiun - 
se facemlo colmo un nappo di legno che 
avrà contenuti tre buoni bicchieri ) è sem- 
pre stato di una grande sobrietà nel bere, 
c proourerò imitarlo. Alla vostra salute , 
Rob ! alta salute di mia cugina Elen.i e dei 
vostri due figli, su i quali mi riserbo a ilii;- 
vi alcune cose ! Alla prosperità di lutti in 
questa vita c nell’altra ! ■> 

Terminati questi brindisi , volò la sua 
tazza in aria grave e deliberata, c intanto 
Mac-Gregor mi guardava sorridendo sot- 
t'occhio , quasi per farmi notare il tuono 
comicamente dignitoso del Gran Giudice, 
che parea volesse adoperare la sua autori- 
tà dittatoria sopra Mac-Gregor a capo del- 
la sua armata tribù, come ne usava quan- 
do lo avea in sua potestà nel carcere di 
Glaseow. Pareva ancora quella occhiaU 
di Rob-Roy intesa a farmi capire , che se 
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(opportara quel tuono pedantesco del siq. 
Jai'vic , il tacca per un riguardo ai diritti 
(k’Il'nspìlalìtà , vU ancbe'per prendcivà un 
po' di spasso. 

Solamente nell’atto di rimettere su la 
tavola la sua taziia mi rìconobiw il buon 
negoziante ; c mi dimostrò la contentezza 
clw avea in rivedermi conio strignerrai af- 
r*ttuosauiente la mano ; ma non mi fece 
veruna interrogazione intorno al mio riag- 

«io- 

■ Parleremo, mi disa'egli, più tardi dei 
vostri affari; or devo, come è giusto, prin- 
ripiare da quelli di mio cugino. Suppongo, 
Rob ( c in questa girava gli occhi attorno 
sopra un grande numero di Montanari che 
erano entrati con noi nell'osteria ) suppon- 
go non .si trovi qui alcun individuo capace 
di riportare , a vostro e mio pregiudizio , 
al Consiglio della Città i discorsi che son 
per tenervi. » 

« Non vi prendete su ciò alcun fastìdio, 
cugino Nicola. La metà di questa gente 
non intenderà una sillaba di quanto siete 
per dirmi ; l'altra metà non se nc cura nè 
poco nè as.sai. Poi tutti sanno che taglierei 
la lingua a chiunque ardisse ripetere una 
sola parola pronunziata alla mia presenza.» 

« Ebbene, Cugino ; così essendo le cose, 
C poiché il qui presente sig. Osbaldistone 
è un giovane prudente e un amico da fidar- 
sene , vi dirò schietto e tondo che condu- 
cete su una cattiva strada la vostra fami- 
glia. » (Cercando indi chiarificare la voce 
con un preliminare di tosse, continuò nel- 

I aringare il suo parente ; e come divisava 
contenersi Malvolio (i)nel giorno della sua 
futura grandezza , fece al famigliare sor- 
riso succedere un tuono grave e severo. 
« Quanto a voi, dovreste sapere che pesate 
poco assai agli occhi della ^gge ; quanto 
poi a mìa cugina Elena, lascio a parte l’ac- 
coglienza che nc ho ricevuta in questa hc- 

(i) Personaggio della Cemmedia di Shalspea- 
re inlitolat.-i l/i Dodietsima Ifotce. Era questi 
l'intendente dì certa contessa Olivia, dama na- 
hile della lltiria, uom pedante, interessato, pre- 
vuiituoso , vano, detestato da tutti i servi di 
cazi , o del quale volendosi prendere trastullo 
U ranrcriera, trova modo per fargli credere che 

II padj'ona è innamorata di lui. Alindesi qui 
il classico isionolngo dcU’Atto il, quando Mal- 
Tolio fa le sue meditazioni sul omtsgno eh* do- 
vrà serbare allorché sarà direnato conte. 
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neiletta giornata, un'accoglienza che si con- 
faceva aH'amicizia , come un vento di tra- 
montana al calore Ma scuso la pertur- 

lurione di mente che in quell'istante la do- 
minava ... e metto. a parte questo argomen- 
to personale di tloglianze; e vi dico poi che 
vostra moglie. ...» . 

« Cugino ( lo interruppe in fermo e gra- 
ve tuono Mac-Gregor ) , vi avverto a non 
dirmi intorno a mia moglie cose che un 
amico non possa dire ad un amico , o che 
un marito non possa ascoltare. In quanto 
rìgiianla me solamente , dite tutto quel 
ohe volete. » 

« Va benissimo , va benissimo, disse il 
Gran Giudice un po' scout pigliato. Lascia- 
mo dunque da banda questo capitolo. Poi 
non mi piace seminar zizrania nelle fanii- 
glie. Vengo dunque ai vostri due figli, Rob 
e Hamish^ che vorrà dire James a quanto 
ho potuto hapire ; c vi dirò, in via di pa- 
rentesi , che spero lo chiamerete d’ora in- 
nanzi con questo secondo nome , perchè 
fra i vostri Hamish, Eachine, Angus non 
si conosce nulla di buono; e sono nomi ebo 
si trovano in tutti ì registri dei tribunali 
della Scozia per furti di mandrie e altre ga- 
lanterie di simil natura. Ma per tornare ai 
vostri due figli , essi non hanno ricevuti 
nemmeno i primi principi di una educa- 
zione un po'liherale. Non conoscono nè an- 
che 1.1 tavola pitagorica che è il fondamen- 
to di tutte le utili scienze. Non iàceano che 
rìdere c prendersi giuoco di me , quando 
io spiegava ad essi la mia maniera di pen- 
sare sopra la loro ignoranza. Credo vera- 
mente non sapp'uino nè leggere nè scrivere, 
benché sia un afflizione, il dover pensare 
così di parenti crisGani. » 

« Se possedessero la scienza , cugino , 
disse con l'aria la più indìffèrentedel mon- 
do Mac-Gregor, bisognerebbe credere che 
questa fosse venuti a cercarli. Chi diavolo 
volete voi comunichi loro la scienzaP O mi 
consigliereste a porre su la porta del colle- 
gio di Glascow un cartello: Si desidera un 
precettore pei figli di hob-Roy ? » 

< No , Cugino ; ma potevate mettere i 
vostri figli in un luogo ove avessero alme- 
no imp.irato il timore di Dio e le usanze di 
quegli unmìni^he non vivono come bestie. 
Sono ignoi'anti quanto i bovi che condu- 
cevate nc' tempi addietro al mercato , o 
certo come i villani iiiglesi ai quali Uven- 
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(levate ; e nnn fiiranno mai nulla che va- 
glia nel mondo. •> 

u Oh ! oh ! H.vm'>sh a huon colilo cnlpiiioe 
(li volo, e vi stende morto a ton a una per- 
nice con uno spam di moschetto larico di 
una sol.i palla ; Roh (mi suo pugnale tra- 
passa una tavola grossa due pollici. » 

K T.anto peggio , cugino , tanto peggio ! 
disse in autorevolissimo tuono il b,inchie- 
l'cdi Gl.iscow. Se non sitnno altro , sarch- 
J>e meglio per essi il non saper nulla. Di- 
temi un pocm , Roh : tutte le predette <msc 
non le sapete fare anche voi? Ebbene: che 
vi hanno fnittato queste Ixille abilità? Non 
eravate forse più felice quando mandava- 
te innanxi a voi il vostro bestiame , « fa- 
(mvalc nn traflico onesto , che adesso tro- 
vandovi a capo di cinquecmiito arrabbiati 
Montanari ? •• 

Osservai che Mac-Gregor , intantochè il 
ano parente , spinto non v’ ha dubbio da 
buone intcniioni, gli faceva una slmile ri- 
mostranza, si frenava,! stento, e somiglia- 
va .ad un uomo che soiFrendo un dolore a- 
ciitissimo, sia nondimeno deliberalo di non 
lasciarsi sfuggire un sol gemito. Avnn vo- 
Iut(» trovare qualche occasione di interi ora- 
Jjcre aia discorso, che comunque ragione- 
Vnlè iti 'he medesimo, mi parca poco adat- 
to alle drcostanze ; ma le cose terminaro- 
no passabilmente , anche senza l' uopo del 
mio intervento. 

<• Ho dunque pensato, Roh, continuò il 
»ig. Jarvic, che il vostro nome è forse scrit- 
to sul libi odellaGiuslizfa in caratteri trop- 
po neri jiia ché possano essere cancellati ; e 
che inoltre siete troppo avanzato negli an- 
hi per potere adesso cambiare di vita ; ma 
sareblm , panni , una indegnità il soffrire 
clic due giovinotti , siccome i vostri , dai 
quali si potrcblie sperar molto , 'oonti- 
buasscro nello stesso mestiere del padre lo- 
l'o ; e mi assumerei volentieri l'incarico di 
prenderli per novizi nella professione di tes- 
sitori : scala che ha incominciato a fare il 
inio rispettabile padre, il defunto gran De- 
cano, c che ho incominciato a fare io me- 
desimo , licnchè , grazie a Dio, adesso non 
mi dedichi che al <»)mmcrcio in grande 
t .... » 

S’ accvirse il Gran Giudice che s'adden- 
sava .sulla fronte di Roh una nuvola, onde 
Si risolvè tosto aggliigncre , come palliati- 
vo di un partito (ibc pareva eccitasse Tal- 
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tro a disdegno , una offerta eh’ egli si era 
riserbata all' ultimo , come per coronare 
quest’alto di parentevole generosità, scm- 
prcochè fosse stata accolta la sua proposta. 

« Ma perchè fate quella cupa lisonomìa, 
caro Kob? M’incaricherò io di tutte le spe- 
se dell’ ammaestramento , e .... e non si 
parlerà mai piu delle mille Kre che mi do- 
vete. » 

« Giade millia diaoid ! ( Corpo di cen- 
to mila diavoli! ) esclamò Roh, percuoten- 
do la tavola con un gran colpo di pugno 
d.i far atterrire. 1 figli mici divenir tesji- 
lori ! Millia molligheart! ( mille msn'ti!) 
Vorrei piuttosto vedere tntfi i telai, tutto 
il Glo , tutta la bambagia , tutte le spole 
di Glascónr in mezzo al fuoco dell’ infer- 
no. » 

IntanUx:hè Rob-Roy tras<»rTcva a gran 
passi in lungo e in largo la sala, pervenni, 
non senza qualche fatica , a persuadere il 
Gran Giudice, che stava preparando la sua 
risposta, quanto fosse mal convenevole <m- 
sa l'insbtere di più <xil nostro ospite sopra 
uu argomento che gli era evidentemente 
increscevole. Passato un minuto, Mac-Gre- 
gor ripigliò , o almeno mostrò ripigliare 
la primiera serenità. 

a In fine, Nicola, le vostre intenzioni son 
buone. Si , sono buone ; dunque datemi la 
mano. Se mi risolvessi mai far imparare 
a’ mìei figli un mestiere , avreste la prefe- 
renza. Ma , come or me lo ricordale, dol>- 
biamo por termine all’affare delle mille li- 
re. Eh ! Eachinc Mac-Analcìstcr , portate- 
mi la mìa borsa. » 

Un Montanaro allo e vigoroso , che pa- 
rca adempisse gli uilì'ldi aiutante di cam- 
po di Mac-Gregor, gli pòrse ima sjiecie di 
grande sacco di pelle di lontra marina , 
guemitodi fregi d’argento, c simile a quel- 
li che sì portaiiodui principali Capi dc'Mon- 
tanari quando sono in abito dì parata. 

« Non darei per consiglio a nessuno il 
provarsi ad aprir questa borsa senza aver- 
ne il segreto » disse Rob-Roy ; indi spin- 
gendo e alzando a vicenda alcuni bottoni 
cchìodi, la borsa, che avea l’apertura gucr-* 
ulta d’ argento massiccio , si aperse da se 
medesima , lasciando un libero varco alla 
mano. Mi fece osservare , e ciò senza dub- 
bio per risparmiare interrogazioni al sìg. 
Jarrie, che una pistola corta d’a(»:iaìo sta- 
va nascosta nel lavoro iutcìti^ dalla borsa, 
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e die alcune molle maettreTolmente collo- 
cate , non iMtcano mancare l' efietto dello 
scattar dell arma a danno di chi fosse per- 
renuto ad aprire la stessa liorsa con tut- 
t’altro metodo di quello che dal proprieta- 
rio era stato adoperato; onde la curiosità, 
1 ' indiscresione o la furfanteria , avrebbe- 
ro inevitabilmente avuta la lor punirione, 
contemporanea alla colpa. 

« Ecco, diss’ egli toccando la pistola, il 
cassiere del mio erario privato. « 

La semplicità di questo lavoro, inventa- 
to per difendere una Ixirsa che potea facil- 
mente venire aperta senza toccarne la mol- 
la , mi ricordo certo passo dell’ Odissea , 
ove narrasi come Llisse , in un secolo an- 
cora più rozzo, si limitasse a proteggere il 
suo tesoro coi nodi intricali delle oorae, tra 
le quali era avvolta la cassetta entro cui 
stava deposto. 

Il Gran Giudice si pose gli occhiali per 
vedere meglio quel meccanismo , e poiché 
ebbe terminato il suo esame, restituì la bor- 
sa al cugino sospirando e sorridendo ad 
un tempo. « Ah Kob ! se le borse degli al- 
tri fossero state cosi ben difese , dubito sa 
questa adesso peserebbe tanto. > 

< Non vi prendete afiànno , cugino , ri- 
spose ridendo Rob-Roy. Questa borsa si a- 
prirà sempre per soccorrere nel caso di bi- 
sogno un amico e per pagare un legittimo 
debito. Ecco ( soggiunse traendone fuori 
un rotolo di monete d’oro ) le vostre mil- 
le lire. Contatele , e vedete se c'é il vostro 
conta » 

Il signor Jarvie prese il rotolo senza prof- 
ferir parola; lo pesò con la mano un'istan- 
te; indi ponendolo su la tavola; « Non pos- 
so prendere questo danaro, Rob! non pos- 
so ! non mi porterebbe fortuna. Ho veduto 
troppo in questa giornata come vi venga il 
danaro. Cosa mal acquistata non prospera 
mai. No, Rob! non ci metterò le mani ! Su 
quelle monete d' oro vi sono macchie di 
sangue. » 

« Eh via ! (disse Rob con un’ aria d'in- 
differenza che probabilmente era ostenta- 
ta ). Guardatele. È oro di Francia; oro che 
non è mai entrato in altra tasca scozzese 
fuor della mia. Sono luigi d’ oro , nuovi , 
spIcndenG come lo erano il giorno in cui 
furono ^niati. » 

« Sempre peggio , Rob ! sempre peggio! I 
( disse il Gran Giudice allontanando gli | 
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occhi dal rofolo, intantoebé, dominato da 
un’istinto non dissimile da quello di Cesa- 
re ai Lupercali, si sentiva alle dita il pru- 
rito di avvicinarvele ). La ribellione e un 
delitto peggiore del furto e della negro- 
manzia ! è una legge del Vangelo ! » 

« La.sciamo le leggi da banda, rispose 
il Capo delle montagne. Quest’ oro non vi 
è forse dovuto legittimamente F se esce 
della tasca di un Re, voi potete, se vi pia- 
ce, farlo entrare in quella dì un’altro. Sa- 
rà un rinforzo contra i suoi nemici. Quel 
povero re Giacomo mm manca nè di corag- 
gio , nè di am'ici, Dio lo sa I ma credo bè- 
ne che manchi d’ un po' di danaro. « 

« Se così è , non dovrà fore gran conti 
su i Montanari , Rob ! » disse il sig. Jar- 
vìe , rimettendosi gli occhiali sul naso ; 
poi disfacendo il rotolo , incominciò a nu- 
merare le monete che vi si contenevano. 

• Nè su gli abitanti delle terre Basse >• rì- 
spondea intanto aggrottando te ciglia Mac- 
Gregor ; indi guaraandomi mi fece d’ oc- 
chio, perchè osservassi come il Gran Giudi- 
ce seguendo la forza di un 'antica consuetu- 
dine, nè pensando che in quell’istante dive- 
niva argomento di riso , esaminasse scru- 
polosamente r una dopo I’ altra ciascuna 
moneta. Numerò due volte la somma , e 
trovato che corrispondeva a quanto gli era 
dovuto per capitale e frutti, ritornò a Rol>- 
Roy tre monete , per provvedere, egli dis- 
se , un'abito alla cugina, e due altre ai tì- 
gli , affinchè ne facessero 1’ uso che volea- 
no. « Semprcchè non l’ adoperino a com- 
perare polvere dì archibuso. » 

A questa inaspettata generosità del si- 
gnor Jarvie , spalancò gli occhi il Monta- 
naro ; pure accettò di buona grazia il do- 
nativo , e fece rientrare le cinque monete 
nel luogo di sicurezza dond’ erano uscite. 

Il Gran Giudice allora diede mano alla 
ricevuta, che di questa somma aragli sta- 
ta fatta , e traendosì di scarsella un pìc- 
colo calamaio, di cui ad ogni evento anda- 
va munito , attergò alla medesima la sua 
assoluzione ; mi pregò sottoscrìverla come 
testimonio; poscia disse a Rob-Roy che bi- 
sognava chiamarne un secondo , perchè le 
l«q;gi di Scozia prescrivevano due testimo- 
ni alla validità di una assoluzione. 

« Si, proprio! disse Mac-Gregor. Ma non 
sapete voi che , fuor di noi tre, non trove- 
reste forse , tre miglia all’ intorno , un uo- 
9 ' 
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mo il <pial< sapesse scrirerc 7 Però state 
quieto , aggiusten> io tutto senta }lisn^llO 
di tanti testimoni ; » e nel metle^iino tem- 
po nresa la carta , la ^ettn sul fuoco. 

spalancò a sua Tolta gli occhi il Gran 
Oiiulice. 

« Così aggiustinmo i conti celle nostre 
montagne, disse Mac-Gregor. Ma non ve- 
dete voi, Caio cugino, che se io conservas- 
si documenti (li questa natura , pofrchbe 
venire lui momento che i miei amici fosse- 
ro molestati per avermi prestato servigio? » 

Argomento al quale non si provò a re 
aistere il tiran Giudice; dopo di che ci ven- 
ne imlvindito un banchetto , ove regnava 
nn' abbondanza, e persino una ricercatez- 
za , che non avremmo mal nò sperata nè 
immaginata iu quel luogo. L’essere fred- 
de per la piti parte le vivande, pareva una 
prova che fossero sfate cucinate a qualche 
distanza di Pi. Molti liaschetti di ottimo vi- 
no di Francia coronavano diversi pasticci 
di salvaggina , cd altre pietanze ottima- 
mente comlitc. Mac-Gregor facea a mara- 
viglia i convenevoli della mensa, e ne pre- 
gò compatire se alcune Vivande che com- 
parivano su la tavola , erano state toccate 
prima di venirci imbaralitc. 

u Dovete sapere ( diss' egli , senza guar- 
darmi, al sig. Jarvie ) non essere voi i soli 
ospiti che ho dovuto ricevere questa sera, 
c non ne dubiterete pensando che, senza 
una tale combinazione , mia moglie e i 
miei figli non avrebbero mancato di tro- 
varsi qui per onorarvi , come sarebbe sta- 
to loro dovere. » 

Non parve incrcsccs.s* troppo al signor 
Jarvie , che alcune circostanze impedisse- 
ro a questi Signori l’ adempiere un tal de- 
bito di ospitalità; e certo sarei stalo di que- 
sto pareiv ancor io , se le scuse addotte da 
BobJlov non mi avessero fratto a pensare 
agli ospiti di cui questi parlava, e che sup- 
posi fossero Diana e il suo compagno di 
viaggio , nel quale la mia immaginazione 
continuava sempre a ravvisare il marito 
della medesima. 

IntantiKhè tali sgradevoli idee allonta- 
navano da me l’appetito che l’est cnuazio- 
nc derivatami dalle precedenti corse, uno 
squisito lianclietio c una buona accoglien- 
la aveaiio Pi-omnsso , osservai che le sol- 
lecitudini di lìob-Roy si erano |)Crfino c- 
stesG a farci apparecchiare migliori letti di 


uelli ove avevamo la precedente notte 
ormito. Vetleansi pieni <li erica frcsc.i , 
allora in tutta lìoriliira , i due cattivi let- 
tìcciiioli posti lungo le p;ireti; t quali così 
oRèrivano una eoltrioc molle e profumata, 
cd erano in oltre coperti di lenzuola , or- 
dinarie si, ma camlidissime, c dei iiimlio- 
ri panni che si trovassero da quelle lian- 
dc. l’ai'Ciulomi che il signor Jarvie fosse 
ass;ii spossato, gli di.ssi avrei dill'criti alla 
domane i locconli ch’io dovea fargli* e to- 
stoochè la sua cena fu terminata , non si 
lasciò pregare per nicUersi a letto. 

Benché io pure fossi assai stanco , non 
mi sentiva alcuna voglia di dormire ; una 
specie di febbre d’ ìnqnieludiiie mi agita- 
va , onde rimasi a tavola con Rob-Ruj. 

CAPITOLO XXXV. 

n Te (li pura amistà -so-ive opectto , 

I» Te piò quest’ occhi non reiirannot Or cara 
> Qual più m' anpe ili vita! A me tua vista 
» la reiulea cara ; sol c’infortu adesso 
a Kmmi certezza di vicina innrlc 

• Che mi tolga ad un hteo ove non sci. » 

BtJsUioo 

• Noiv so che coM farmi di voi , signor 
Oskildistone , mi diceva Mac-Gregor, po- 
nendo il fiaschelto dalla mia banda. ’V'ot 
non maoginle ; voi non avete , a quanto 
.sembra , volontà di dormire ; voi non be- 
vete, benché qiie.4to bordò non la ceda al 
migliore che sia mai uscito delle cautinedi 
sir Ildebrando. Che sì , che se foste stato 
.sempre sobrio altrettanto, avreste evitato 
r Olilo mortale del vostro cugino Rn- 
sblcigh ! i> 

•I Se fossi stato sempre prudente ( gli ri- 
sposi arrossendo per la ricordanza che que- 
sti detti in me risvegliavano) avrei evita- 
ta una maggiore di.sgrazia ancora ; i rim- 
proveri della mia coscienza. » 

Mac-Gregor volsemi un guardo torvo e 
indagatore , quasi voles.se leggere ncll’Liii- 
mo mìo se la rampi^na eh’ io facea a me 
medesimo avesse lui per iscopo. Ma prc.slo 
avvedutosi eh* io pensava solamente a uie 
in queir istante, tirò la sua scranna verso 
il fmx'o , e mise un profondo sospiro, lo 
pur sospirai ;c rimaiiuiniiio entrambi, por 
alcuni minuti, silenziosi c iiirdìtaboiuli. 

Ruppe egli pi'iiuo il silenzio prendendo 
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il tuono di chi ha rltoluto mettere In cam- 
po un alimento di dìscortochcgi.'if’lipe- 
■MMo. « Alio cugino Nicola è pieno di buo- 
ne intenzioni; ma non pensa abirastanza al 
caratteie , .dia condizione di un mio pari; 
a qiH-llo che fui ; a quello che sono stato 
costretto divenire; e soprattotloalle cagio- 
ni che mi hanno fatto essere quello cheor 
sono. « 

Qui tacque , e benché comprendessi che 
stavamo per entrare in un oollocluio di na- 
tura assai clilicata , non jiotei rattenermi 
dal rispondergli , eh’ io non diihilara non 
gli fosse oltre ogni dire sgradevole l'attua- 
le sua condizione , che sarei stato conten- 
to , come di una mia propria felicità , se 
gli si fosse olftrta qualche via onorevole 
per uscirne. 

« Voi parlate come un fanciullo ( rispo- 
se MaC'Gregor , con un accento di voce 
<mpo che som'igliava a fragore di tuono i 
lontanaoza).Voi parlate come un fanciulla, 
>1 quale pensi che un’ antica quercia possa 
piegarsi facilmente come una giovine pian- 
ta. Posso io dimenticare la proscrizione 
elle mi ha percosso ; la taglia posta su la 
mia testi , quasi fosse la lesti di un lufio; 
j trattamenti us;iti mentre io slava lonta- 
■o agl’ individui della mia famìglia, come 
se fosse!» stati la moglie c i figli di una 
volpe di montigiia che ciascuno può tor- 
mentare, avvilii», insultare? Posso io di- 
ineiilicarc che questo glorioso cognome di 
Mac-Gregor . cognome che ho ricevuto da 
una sequela dì lielliuosi antenati , non si 
vuole che venga più portatone da me nè 
dalla mìa tribù ; e che ci è stato inibito , 
come se fosse un talismano atto ad eccita- 
re gli Spiriti maligni f » 

Mentre così favellava , potei facilmente 
accorgermi ch’egli tessea colesla enumcrà- 
zìoDC de' soffei'li afironti a solo fine dì su- 
blimarsi l.i fantasia ,di porgere nuovo ali- 
mento allo sdegno, c dì giustificare ai pro- 
pri occhi il genere «li vita in cui vedeasi 
trascinalo ; nel che perfettamente riuscì. 
I.c sue piipiHe si contraevano e dilatavano 
a vìceiiu;i; parca che ì suoi grigi occhi lan- 
ciassero torrenti di liammu. SCTfò il pu- 
gno ; iligrignò i denti ; portò la raaiM su 
r elsa dblla sc'tabola si alzò in piedi im- 
petuosamente. 

a E si veilrà ( esclamò con una voce sof- i 
foeata dallu violenza d«Il< sue passioni) si 
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vedrà eoiue questo cognome, ohe i miei' 
nemici hanno ardito proscrìvere , come il 
cognome M.ic-Grcgor sia di fatto un tali- 
simiiio opportiinoa concitare l’ inferno. Co- 
loro che sorridono oggidial r.'icconto delle 
ingiurie arrecatemi , fremeranno .all'aspet- 
to della mia vendetta. Il misero mercante 
dì buoi delle monUigne , il trafficante fal- 
lito , scalzo , spoglialo di tutto , disonora- 
to , inseguito a guisa di fiera , piomberà 
sovr’essi , come il falco su la ^la preila t 
Coloro che cbliero a vile il lonihrico e lo 
calpestarono , manderanno urli di dispera- 
zione al vederlo trasformato in mostruoso 
serpente dagli occhi di bragia !... Ma a 
ebegiovano tutti questi discorsi ?( aggiun- 
se tornando a sedera e un più lran<|nill(> 
tuono assumendo ). Voi dovete ben com- 
prendere che la pazienza di un uomo st 
stanca quando sì vede cacciato a guisa di 
un lupo , dì un oi-so o d’ un cignale; scac- 
ciato ^ chi gli facra l’ amico, e (Liì vicini 
che gli si avvenUiiio con la sciabola in una 
mano e la pistola nell' altra, come ne sietcr 
stato spettatore al guado di Avondoow; la 
pazienza di un Santo non ci durerebbe ! 
Unto meno quella di un Montanaro; per- 
che avete a sapere , sig. Osbaldistone, clm 
noi non siamo in cxmcx'tto di possedere in 
sommo grado questo bel donodul Cielo... 

I Nondimeno vi è qualche cosa di vero nei 
discorsi che mi ha tenuti il cugino Nicola. 
Sono afflitto pe' tìgli mìei ; non posso pen- 
sare senza conloglìo che Rnb c Hamisb 
condurranno la stessa viU del padre loro.» 
E il destino de' figli immergendolo in una 
tristezza che il suo destino non gli faceva 
provare, mise i gomiti su la tavola .vppug- 
giandosi il capo sopra le mani. 

Non posso spiegarvi con parole , Tre- 
.sham , quanto io mi sentissi intenerito ire 
quel punto, fi scnfuiicnlo di dolore cui taf- 
volta è costn-tla abbandonarsi un’animss 
altera , nobile c forte , mi ha sempre più. 
prafiindameute commosso di un'affliziono 
che opprima uno spirito debole ( i). Ma 
del primo genere di aflùnoo io non era sta- 
to mai spettatole, ed è assai divei«o il leg- 
gerne il raoconb) , o l' averae ìmianzi agli 

(f) In questo sonlimeoto espresso (1.i Fr.iuE 
OshaMìstone .sì racchiuite il piìr importante for- 
se tr .1 i precetti deU' Arte Urammalian i Jitnd.i 
iutereszauto il suo jnrsomi^^io c/u vitoU c/ia- 

dentilo iuteresfi < esui dt •««. ' 
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ficchi il modello. Fui prcM da un tìtUsì- 
rno deaiderio di consolare Mac-Gregor , 
benché sentissi quanta fosse la dillicoltà , 
c forse i’ impossibilità dell’ impresa. 

•• La mia famiglia , gli dissi , ha corri- 
spondenze estese sul Continente ; non po- 
trebbero i rostri figli, scortati da qualche 
assistenza, c certo hanno diritto di trovar- 
la ampiamente nella casa del padre mio , 
non potrebbero procacciarsi un' esistenza 
onorevole prendendo eervìgio in qualche 
terra straniera ? » 

Credo che i miei lineamenti svelassero 
la commozione del mio cuore, perchè 
sembrò che al mìo compagno non isfiig- 
gisse. K Vi ringrazio , midìss’egli , strin- 
gendomi fortemente la mano. Non avrei 
mai creduto che occhio d' uomo aiTivassc 
a vedere la pupilla di Mac-Gregor fatta 
umida sol da una lagrima (i). » Cosi par- 
lando si rasciugava col dorso della mano 
le stille di pianto ché a suo malgrado usci- 
vano di mezzo a quelle foltissime soprac- 
ciglia. Domani mattina ( egli continuò ) 
torneremo su questo discorso , c parleremo 
pure de' vostri affari ; perchè ci alziamo 
dì buon’ ora nelle nostre montagne anche 
allor quando ci capita a caso un Inton letto. 
Non lievcrete meco almeno il sorso di gra- 
zia ? » 

Lo pregai dispensarmene. 

< Ebbene, per l'anima di san-Maro- 
»och ! Io beverò per voi e per me. » E ver- 
sando nella sua tazza un mezzo boccale al- 
meno di vino , tutto d’ un fiato il votò. » 

Mi adagiai sul letto apparecchiatomi, 
con r intenzione di differire al giorno suc- 
cessivo e ad un momento in cui lo spirito 
di Rob-Roy fosse in istalo dì maggiore 

(i) I,e parole sono all' incipca quelle di Ore- 
Smane : yoil'a It» prtmiert pleun qui couUnt de 
enee ytux\ Ma quale immensa dilìeronza di ef- 
fetto ! Le Ijgrime di Orosmane erano figlie dì 
una gelosia amorosa ; dell' amor della prole lo 
lagrime di Mac-Gregor. La prima passione è con- 
tingibile j la seconda può dirsi ingenita in tutti 
gli uomini. Chi non è nello stato dell' amante 
di Zaira , dee fare qualche afono di mente per 
trosportarvisi. Ognuno trasfonde con una subi- 
tanea spontaneità la sua anima in quella dì <[ne- 
sto misero padre. O Waller-Scott ! tu sei rcro- 
montc il primo pittore della Natura e de' cuo- 
ri , c questa unica , inimitabile scena tra Frank 
e Moe-Cregor giustifica il presente slaucte di en- 
tusiasmo del tuo traduttore. 
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tranquillità , le altre interrogaùoni eh’ io 
div'isava fargli. Quest' uomo straordinario 
aveva acquistato tanto potere su la mia 
immaginazione, ebe dopo essermi coricato 
non potei starmi dal contemplarne per al- 
cuni minuti i diversi atti. Scorrca a passi 
lenti da un’estremità all'. vibra la sala ; si 
faceva a quando a quando il segno della 
Croce ; pronunriav.v , a voce sommessa e 
in latino , alcune prcoi della chiesa catfo- 
lica. Fiimlnicute avvoltosi nel suo mantel- 
lo , si gitiò sopra un letto ; si pose da iin 
lato la soialmla sguainata , dall’ altro un 
paio di pistole col cane teso , e si accinse 
a gustare un po’ di riposo , quando fu cer- 
to che all’udire il menomo fragore potreb- 
l>e impadronirsi dell’ ami. 

Dopo alcuni minuti mi avvidi che pro- 
feodamente dormiva. Rifinito dagli ante- 
cedenti disagi , e voglioso finalmente di 
sbandire dalla mia memoria tutte le scene 
delle quali fui spettatore in tutta quella 
memorabile giornata , non tardai io pure 
ad abbandonarmi al sonno ; e benché aves- 
si molti motivi per desiderare dì destarmi 
per tempo , era assai tardi quando apersi 
gli occhi alla domane. Mao-Gregor allora 
era uscito della stanza. Svegliai il sig. Jar- 
vie , il quale dopo avere sbadigliato , es- 
sersi fregati gli occhi , e non senza prima 
dolersi di avere tuttavia le ossa rotte pei 
disagi sofferti nel di hinanzi , si trovò fi- 
nalmente in istato di udire la felice noti- 
z’ta delle cambiali di mio padre ricuperate. 
Se la foce ripetere due volte quasi temen- 
do non avere bene inteso ; poi diraenti- 
oo immediatamente di tutd 1 sopportati 
patimenti , corse a sedere presso la tavo- 
la , e pose ogni sollecitudine nel confron- 
tare le cambiali che mi erano state resti- 
tuite oon la nota consegnatagli da Owen. 

a Ottimamente, ottimamente ! egli dice- 
va nel fare questa vorifioazione. Vediamo 
duiKiue , vediamo ! Baillie c Willington 
;^oo lire, 6 scellini, 8 .soldi. Appunto. Oh! 
uh ! oh ! Grub o Grinder 8oo lire ! Tanto 
oro in vergile ! Pollock e Pelman , 5oo li- 
re , IO scellini. Va benissimo ! Hiprv’ton- 
gue ... Ahi ! ahi I ha sospesi i pagamenti... 
Ma pazienza ! si tratta di una mgattella... 
Mancano però aloiino oamhiali date in no- 
ta da Owen ... Ah ! sono freddure. Via , 
via ! sia lodato Dio ! Ecco il nòstro affiire 
terminato, e terminato beoc ! Nulla ci tie- 
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ne ora che non facciamo i nostri saluti a 
questo niuladutto paese. Per me non pcn> 
aerò mai al lago di Loo-Hard senea fare la 
pelle d'ooa. * 

Arrivara in quel momento Mac-Cregor. 
« Spiacemì, disse, engino, nonpotcrTi ri- 
cevere cosi bene come lo avrei ^iderato. 
Se però volete allungare un po’ il vo.stro 
viaggio, e avere la bontà di viaitare la mia 
povera casa .... » 

a Obbligatissimo , cugino ! rispose pre- 
cipitosamente il sig. Jarvie. Obbligatissimo 
di tutto cuore ! Ma bisogna che partiamo, 
che partiamo subito ! Il sig. Osfaaidistone . 
e io abbiamo affari affari che non am- 

mettono dilar.ìone ! » 

a Ebbene, Cugino, voi conoscete il pro- 
verbio ; Bicewr ben» l’ospite che arriva , 
e aprirgli la porta quando vuole andar- 
sene. Ma non crediate potere tornare ad- 
dietro per Drimmer. Vi farò cornhirre sul 
lago sino a 0’ Ballocb, e sarà mio pensiere 
che troviate colà i vostri cavalli. » 

« Sì, si, Rob ; non mi sono dimenticato 
che quando conducevate i bestiami al mer- 
cato, avevate per massima non tener mai, 
ritornando , fa stessa strada che avevate 
fatta venendo ; Dio poi sa il perchè ! For- 
se non avevate gran voglia dì rivedere quei 
iittaiuoli , il cui Beno era stalo mangiato 
dai vostri bovi nell'andata ; e non ho torto 
se adesso , Rob , ho paura che quando vi 
mettete in cammino , la vostra strada sia 
anche peggio contrassegnata. » 

s Tutte liellìssime cose ! ma vi dico che 
il bue non dee ripassare sul suo solco. Dun- 
que troverete i vostri cavalli ad O Balloch. 
daranno condotti colà da Dougal , che a 
tal fine si mette al servigio del Gran Giu- 
dice ; e non è più un montanaro , nè un 
compatrìotto di Rob-Rov, ma un pacifico 
abitante della contea di fiùrling. Anzi, ve- 
detelo qui. » 

« Non avrei mai riconosciuto qnel po- 1 
vero diavolo ! » esclamò il sig. Jarvie. Di ■ 
latto, sarebbe stato malagevole ravvisai^ 
11 selvaggio Montanaro nell'uomo che por- 
tava allora il cappello, lecahe, il Terraiuolo 
appartenenti dianzi ad Andrea Fairservi- 
ce. Cavalcava il cavallo del Gran Giudice, 
oonducendo il mio al guinzaglio. Ricevè 
dal suo padrone le ultime istruzioni, affin- 
chè evitasse alcuni luoghi , ove avrebbe 
potuto destare sospetto; prendesse diverse 
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notizie nel corso del suo viaggio ; e finaF 
mente ci aspettasse nel l'indicato ritrovo. 

Ci avverti Mac-Gregor che voleva ac- 
compagnarne fino al luogo del nostro im- 
barco , ove avrenamo fatto prima colezio- 
ne. Essendo però questo sito distante di 
alcune miglia , ne raccomandò bere uu 
bicchier di acquavite , come ottimo preli- 
minare di viaggio , sul qual punto il sig. 
Jarvie fu perfettamente d'accordo con esso. 

«Mio padre, il gran Decano, requiescat 
in pace ! diss’egli, m'insegnava sempre che 
è una cattiva usanza , un'usanza pernicio- 
sa, il Iwre la mattina liquori forti , salvo 
il caso d’intraprendere un viaggio, perchè 
allora fortificano lo stomaco , che e una 
parte delicata, e Io difendono contra i mali 
effetti della nebbia ; anzi ho osservato che 
in tali occasioni univa sempre l’esempio al 
piccetto. » 

• Avea ragione, cugino, disse Rob-Roy; 
c per questo noi , che siamo chiamati i fi- 
gli delie nebbie, abbiamo il diritto di be- 
re acquavite dalla mattina alla sera. » 

Dopo aver presa questa salutare caute- 
la , il Gran Giudice montò a cavallo del 
picciolo oorridor montanaro che gli era 
stato condotto. Un altro, a me ne fu offer- 
to; ma preferii il marciare a piedi insieme 
alla nostra scorta , che consisteva in Mac- 
Gregor e in sei giovani montanari di gi- 
gantesca statura , vegeti , vigorosi e bene 
armati, specie di sua guardia del corpo or- 
dinaria. 

Ci trovavamo allora con altre guide , e 
sotto auspizi ben diversi, su la strada che 
avevamo trascorsa il di innanzi in compa- 
gnia del capitano Thornton. Mentre ci av- 
vicinavamo alla fatai gola che Di teatro di 
comliattìmcnti e di un’ atto più terribile 
ancora, Mac Gregor si affrettò a muover 
la parola , quasi per rispondere non alle 
cose ch'io dicea , perchè io non dicea nul- 
,Ja, ma alle considerazioni ch’egli credeva, 
e a ragione , mi passassero per la mente. 

« Voi dovete giudicarci con un poco di 
severità , sig. Osbaldistone ; ed è naturale 
il pensare che la cosa non po<isa essere di- 
versamente. Però non dimenticate che noi 
siamo stati i provocati. Siamo un popolo 
ignorante e rozzo ; violento e impetuoso , 
vi concederò anche ; ma non crudele per 
natura. Saremmo vissuti in pace e sotto- 
messi alle leggi, se non ci fosse stata tolta 
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la pace e la protexionc delle le^i. Vedete 
in noi una popolazione pcneguitata. > 

« E la penccuzionc, disse il Gran Giu- 
dice, qualcLe volta la diventar matti i più 
savi. ■ 

a Che cosa dunque rimaneva a farsi per 
uomini , quali siamo noi, avvizi a vivere 
come i nostri padri viveano mille anni fa, 
uè più istrutti dì quanto quelli lo fossero? 
Gli editti sanguinari emanati contra le no- 
stre persone ; la proibizione intimataci di 
jKìrtare un cognome antico o onorevole ; ì 
patiboli innalzati per noi;.Ia càccia che nc 
vicn data ad uso di belve; tutti questi trat- 
tamenti non chiamavano forse le rappresa- 
gite ? Tal quale mi vedete sooo intervenu- 
to a venti battaglie, simili a quella cui fo- 
ste presente ieri, ma non ho mai ordinata 
il sangue frcildo la morte di alcuno. Pure 
i mici nemici mi appiccherebbero volen- 
tieri , a guisa di un cane arrabbialo, alla 
porta del primo Signore che volesse fregia- 
re il suo castello di simil trofeo. » 

Gli risposi , che la proscrìzioue del suo 
eogiiomc e della sua famiglia era, secondo 
le mie idee inglesi , un' atto arbitrario e 
tirannico , e leggendo nella sua tisonomia 
la soddisfazione che quc.sto mio dire arre- 
ca s'agli, reiterai fu proposta di cercare ser- 
vigio in terra straniera così per lui come 
pe figli suoi. Tornò a strignermi cordial- 
mente la mano, e allentò alquanto il passo, 
aQi;ichc il sig. Jarvic che era a cavallo nc 
pieccdesse ; praUca divenuta più agevole, 
pci-chè il sentierc in quel luogo si ristri- 
gneva ; poi disse : 

<> Voi siete un giovane stimabile, di buon 
cuore c , certo , compreso altamente dai 
sentimenti d'oiiore; ma le eriche per mez- 
zo allo.qiiali ho camminato durante la mia 
vita, devono copriiTui dopo la morte. Tut- 
to il mio coraggio mi abbandonerebbe, le 
mie braccia si allicvolircbbcro, come felce 
colpita dalla brina, se perdessila vista delle 
montagne clic mi hanno veduto nascere. 
L’ intero universo non potrebbe offrirmi 
nulla che mi compensasse della perdita dei 
Loschi e delle pendici, comunque selvagge 
che vedete d’intorno a noi. E di Elena, clic 
nc diverrebbe ? Dovrei lasciarla qui per 
essere esposta a nuovi oltraggi , a nuove 
atrocità ? Consentirebbe ella a scostarsi da 
lina scena, ove la ricordanza de’ ricevuti 
affiouti le viene mitigata dalla vendetta 
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che ne ha fatta , che nc farà tuttavia ? Ali 
accadde una volta essere posto tanto alle 
strette dal Duca , dal mìo gran nemico , 
tale ben posso chiamarlo , che mi vidi <vl>- 
bligato a cedere per qualche tempo. Ab- 
bandonai U paese con tutto il mio clan , e 
ci riparammo alle terre del duca d’.\rgy- 
le. Ebliene ; Elena , su questa nostra .mi- 
grazione oompose un canto lamentevole , 
che Io stesso Mac-Riminon non avrebbe sa- 
puto immaginarne un più soave. Si spez- 
zavano i nostri cuori nell’ udirglielo into- 
nare ; su queste nostre selvagge guance 
scorroano le lagrime; avreste detto che cia- 
scuno di noi piagne ise la madre che lo uvea 
portato. No , non vorrei essere testimonio 
di tale scena d'ahbandoiio per tutte le terre 
che i Mac-Gregor in altra età possedette- 
ro (i).» , 

a Ma i vostri figli , soggiunsi, sono tut- 
tavia in qucU'ctà, nella quale gli stessi vo- 
stri oompatriotU non iHpno ripugnanza a 
girare il mondo. » I 

« Di fatto , non mi sareUM dispiaciuto, 
che avessero procurato d’avviar.si nel mon- 
do , servendo la Francia e la Spagna , or- 
me vedo praticarsi da tanti Imoni gentil- 
uomini' scozzesi. Anzi , ieri sera il vostro 
partito mi sembrava eseguibile ; ma sta 
mane, prima c|ie vi foste alzato dal Iclto, 
ho parlato con sua Eccellenza e mi couvio- 
ne per ora dimetterne il pcnsìcrc. s 
« Era dunque alloggiato molto vicino a 
noi P » e.s< lamai con vivacitìi.» 

■< Più vicino di quanto pensate; ma nou 
parea si curasse-che vedeste la giovine Si- 
gnora , c per ciò .... » 

« Oh su questo punto non avea bisogno 
di essere inquieto , risposi con ima sjicoic 
di alurudisdegno. Non cereo vedere le per- 
sone a Iqrp di.spctto. « 

« Non isla Irene arruffarsi cosi, che pa- 
rete un gatto rannicchiato tra le frasche 
rii un vecchio lasso ; perchè avete a sapere 
che sua Eccellenza vi vuol bene; nc avete 
anche avute le prove ; u anzi per vulsn'vi 
bene ha dato fuoco al granaio. » 

u Fuoco al granaio ! Nou intendo che 
cosa vogliate dii«. » 

u Come P Npp sapete voi che quanto ac- 

(i) Una tale lamentazione è venula insino 
a noi; circostanta cho giova atl accrescere aii- 
I teniicilà a qiieslu noconto. tVosu dtlf lìdiutc 
I iiigUte. ’f. 
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cade di male i>cl mondo , vien prodotto 
dalle donne e dal danaro f Ilo cominciato 
a non lidarmi di Rashleigh , tin quando 
e^li s’avvide che raiss'Vemon non avrchlic 
mai potuto essere sua moglie, e credo che 
((iiesta fosse una prima origine di dispa- 
reri fra lui e sua Eccellenza. Arrivò in ap- 
picsso raflare delle vostre camhialì; e poi- 
ché si trovò costretto a restituirle , si tra- 
sfrri |ier posta a Stirling , e denunziò al 
Governo , ne abbiamo ora le prove sicure, 
tutto quanto si praticava lentamente nelle 
nostre montagne , e disse anche al di là 
del vero. Allora furono presi immetliati 
provvedimenti per imprigionare Sua Ec- 
cellenza, la giovine Signora, e me ancora. 
Allesso non dubito più che lo stesso Rasb- 
Icigh non abbia indotto quel povero dia- 
volo di Morris, al quale iacea creder tutto 
quello che volea , ad entrare nella tvama 
per condurmi in trappola. Ma fosse pure 
Rasidcigh Osbaldistone rultimo e il più 
valoroso della sua stirpe , se arrivo ad in- 
cnnlr.armi seco , voglio che il diavolo mi 
faccia Imllire nella maggiore delle sue cal- 
daie , se questa sciabola non va a trovare 
il lior del suo sangue ! • 

Intantocliè proH'eriva cotale minacela , 
il suo fronte corrugato , Taggrotlato so- 
pracciglio, la mano ch’egli portò alla im- 
pugnatura della sciabola , annunziava che 
leggennente non la pronunziava. 

• Sarei quasi tentato a rallegrarmi di 
quanto è accaduto , gli dissi , se potessi 
sperare che il trailimcnto di Rathleigfa fos- 
so una via d'impedire lo scoppio che si ere- 
de generalmente vicino , e di metter» un 
termine alle attuali pratiche polìtiche, nel- 
le quali , non velo nascondo, so.spetlo che 
sostenute un.i delle prime parti. > 

« Tutto questo non cambierà nulla alle 
cose. La lingua di un traditore, non può 
pregiudicare alla buona causa. È vero che 
coiioscea i nostri segreti; c se così non fosse 
stato, a quest’ora i castelli di Stirling e di 
Edimburgo sarebbero in nostro potere. Ma 
è troppo giusta la nostra impresa , e trop- 
pi individui ne sono partecipi, perchè ba- 
sti il tradimento di un .solo uomo a sven- 
tarla ; ne vedrete fra poco tempo le pro- 
ve. — Torno ora alle cortesi offerto che mi 
ficcstc pei figli miei. Ve ne sono gratissi- 
mo , e , come vi dicea , io propendea ierì 
sera ad aceett.irle. Ma vedo adesso che la 
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perfidia diRàshIcigh obbligheià immctlia- 
tavncntc tntti ì nostri Signori a chiarirsi , 
semprrchè non vogliano lasciarsi prendere 
ne’ loro castelli, vedersi incatenati ad usan- 
za di cani c trascinai a Londra per esser- 
vi giiistiriatì, come è accaduto nel 1707 a 
tante oneste j>ers<)ne. La guerra civile è co- 
me il basilisco. Abbiamo covato per dicci 
anni l’novn che lo contiene; pnte\'amo co- 
varlo peraltret tanfo tempo; ma Rasbleigli 
è venuto a romperne il guscio, cd ha ac- 
celerata l.i nascita del serpe. In un momen- 
to si decisivo ho bisogno di tutta la mia 
gente ; e non manco di ris|ietto ai re di 
Francia c di Spagna, ai quali Dio conceda 
ogni fclieitcà , se credo che il re Giacomo 
v.aglia quant'essi, e se giudico che i primi 
servigi di Rob c di Hamisb debbano esse- 
re dedicati a lui, poiché son nati suoi sud- 
diti. » 

Non mi fu diflicìle il prevedere che que- 
sti moti prediceano una convulsione civi- 
le , generale e vicina , c poiché sarebbe 
stata cosa inutile , e fors’anche non priva 
dì rìschio il confutare le massime politicho 
della mia guida, atteso soprattutto il luo- 
go e le circostanze in cui mi trovava, con- 
chiusì limitandomi ad alcune osservazioni 
generali su le sventure che porterebbe se- 
co qualunque tentativo fosse operato a fa- 
vole: dell'esule famiglia reale. 

a Bene , bene ! soggiunse Mac-Grc^or; è 
un momento che passa. Il cielo non e mai 
tanto hello , quanto dopo un temporale. 
Se il mondo ai troverà capovolto, i galan- 
tuomini avranno per sè la prohahilità di 
non essere più ridotti a morire di fame. » 

Mi provai a ricondurre il d'tscorso su 
l’argomento di Diana ; ma benché sopra 
altri soggetti parlasse sovente con maggior 
franchezza di quanto avrei io medesimo 
dfcsideiafo , Mac-Gregor mostrò sempre 
una specie di riserva su quello che mi sta- 
va più a cuore vedere schiarito. Intorno a 
c’iò non potei ottenerne alti e notizie se non 
se sperar egli che miss Vemon respirereb- 
he fra poco l’aria di uh paese più tranquil- 
lo, perché l’Inghilterra sarebbe forse stata 
agitata per qualche tempo. Dovetti conten- 
tarmi di tal risposta , non abbandonando 
la speranza che qualche fortunata combi- 
nazione mi iàrorisse di nuovo, e mi pro- 
curas.se tlmeiin il misero conforto di con- 
gedarmi jpor l'ultima volta da oolci ohe do- 
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minava il mio cuore , piò di mimto io lo 
avessi creduto prima die da tei sai sepa- 
rassi per sempre. 

0>ste^^iammola sponda del laM per un 
tratto di circa sei miglia inglesi, lungo un 
angusto sentiere che ne dclineava tutte le 
tortuosità , e parecchie belle vedute mo- 
stravane. Arrivammo finalmente ad una 
specie di villaggio , o piuttosto ad una u- 
nionc di capanne posta in vicinanu della 
sorgente di questo hel catino di acque , 
chiamato, se hen mi ricordo , il Diarth, 
o qualche nome consimile. Quivi una ban- 
da di Montanari che obbedivano a Mac- 
Gregor , ci .rspettava. 

Simile aU'eluquenza, il gusto delle tribù 
selvagge , o , per parlare più correttamen- 
te , non pervenute ad intera civiltà , è per 
lo più retto , perchè sciolto da ogni osten- 
tazione o spirito di sistema. Ne ebbi una 
prova nel sito che questi Montanari ^veano 
scelto per riceveic i loro ospiti. E stato 
detto che un monarca inglese dovreblie ac- 
cogliere gli ambasciatori di una Potenza 
straniera in un vascello di linea ; nella stes- 
sa guisa un Gipo di montanari non potea 
consultar meglio le convenienze quanto 

S referendo tal situazione , d' onde i tratti 
i grandezza propri del suo paese potesse- 
ro produrre maggior impressione su gli a- 
nimi dei suoi visitatori. 

A dugento passi di distanza all' incirca 
dalle rive dei Iago , seguimmo , salendo , 
le sponde di un ruscello , e ci lasciammo 
a mano destra quattro o cinque capinne 
poste in mezzo a piccioli fondi di terra col- 
tivata ; poicJiè a tal uso erano stati adope- 
rati i vani di quei boschi cedui , tuttavia 
coperti di ricrJti d' orzo e d’ avena. G>I- 
r innoltrarci trovammo più disoosceso il 
poggio , su la cui vetta vedemmo sfolgo- 
reggiare la armi di una cinquantina di 
Montanari , i quali stavano colà a bandie- 
re spiegate , e in si bell’ ordine che non so 
ricordarmene senza provare un sentimento 
di ammirazione. Quivi il ruscelloscenden- 
do dal monte, trovava successivamente in 
due massi di rupe ostacoli tali al suo cor- 
so , che per superarli generava due cate- 
ratte , una delle quali offeriva altrettanto 
diletto , quanto 1’ altra pompeggiava di 
niacslà. 

I>a prima di queste non avea una cadu- 
ta più alta di dodici pìodi ; i rami obbli- 
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qui di un’ antica quercia facendola ombra, 
ne lendeano presso che opache le acque , 
che ti rsocoglievano entro una specie di 
catino di vivo sasso , quasi scavato con la 
ivigolarità che lo scarpello di uno scultore 
avrebbe pniulo imprimergli. Ristrignen- 
dosi indi in più angusto letto le acque, da- 
vano origine alla seconda cateratta, piom- 
bando da un’ altezza dì cinquanta piedi en- 
tro una specie di abisso , formato da nude 
e sterili rupi ; abisso d' onde in appresso 
sbuca vano per portare placidamente al lago 
il loro tributo. 

Condiscendendo al genio naturale dei 
Montanari , soprattutto scozzesi , l’ imma- 
ginazione de’ quali è sovente poetica e ro- 
manzesca, Rub-Roy ne avea fatto apparec- 
chiare il desco su r erba in un luogo mae- 
strevolmente scelto a fine di generare su Io 
spirito di chi il contemplava nn sentimen- 
to di rispettosa aminìrazione. La pondera- 
zione non è in questo popolo inferiore al- 
r orgoglio i e benché venga da noi riguar- 
dato siccome un popolo rozzo, ne’ suoi atti 
di formalità e cortesia sembrerebbe quasi 
comicamente soverchio, se in mezzoaque- 
sti non si studiasse imprimere grandi idee 
su la superiorità delle sue fòrze. Per tal 
guisa il saluto militare che portato da un 
contadino vestito degli abiti suoi villerecci 
parrebbe ridicolo, acquista un’a.'spetto mae- 
stoso e guerresco allorché quest’ uomo me- 
desimo é in armi, e delle sue imprese fre- 
giato. Venne dunque accompagnato da 
molti cerimoniali il ricevimento che ne fu 
fatto. 

I Montanari, dianzi sbandati su la vetta 
della montagna, c riordinati'iiappcna s’ac- 
corsero di noi , comparvero in strette file, 
comandale da tre persone , eh’ io ravvisai 
ben tosto essere Elena e i suoi due figli. 

Mac-Gregor allora mandò a guardarci le 
spalle la nostra scorta , e sollecitato il sig. 
Jarvic a scendere da cavallo perché trop- 
po ripida era quella salila , si pose fra noi 
due , e continuammo a lenti passi il nostro 
cammino. A proporzione dell’ avanzarci , 
disccrnevamo meglio il suono selvaggio e 
scordato delle cornamuse , cui lo stiepito 
delle cateratte facea perdere una parte di 
asprezza. 

Giunti alcuni passi più avanti , Elena 
Mac -Gregor ne venne incontro. Più accu- 
rato del giorno innanzi il suo abbiglia- 
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mento , k dava un’ aspetto pià fcmmini- 
nu ; ma ne’ lineamenti di lei lo stesso ca- 
rattere di risoluzione e di fierezza leggea- 
si. Quando ella aperse le Braccia per acco- 
gliere fra esse il sig. Jarvie , ben lontano 
dair aspettarsi , e soprattutto dal deside- 
rare questo tenero amplesso, m’accorsi 
eh' egli provava una sensazione non dissi- 
mile da quella di un meschino, che stretto 
fra le zampe di un orso non sappia se l’a- 
nimale voglia accarezzarlo o strangolarlo. 

a Cugino ( gli dìcea questa , intantochè 
egli si iacea due passi addietro per rasset- 
tare la sua parrucca ) siate il ben venuto! 
e voi ancora, giovane straniero ! ( aggiun- 
se volgendosi a me ). Scusate 1* aspra ac- 
coglienza che riceveste ieri , e non ne date 
colpa al nostro cuore , ma alle circostan- 
ze. Giugneste nel misero nostro paese in 
un momento che il sangue tingeva ancora 
le nostre mani , e bolliva nelle nostre ve- 
ne. » Queste parole furono da lei pronun- 
ziate in queir aria e con quel tuono che 
una principessa in mezzo alla suaCortea- 
vrebbe potuto adoperare. Non usava ella 
quelle frasi volgari di cui notati vengono 
gli abitanti delle Terre Basse della Scozia; 
e sapea nascondere F accento di provincia, 
perchè avendo imparato F inglese idioma 
come altri studia le lingue morte , con 
grazia e facilità lo parlava ; non però sen- 
za valersi di un tuono declamatorio, per- 
chè non avvezza negli usi giornalieri (Iella 
vita a valersi di tale lingua. Il marito di 
EIcna , che nel corso della sua vita aVea 
fatto più di un mestiere , usava uno stile 
meno alto ed enfatuxi; pure , come avrete 
osservato , Tresham, se però son giunto a 
trasinàvervi fedelmente i suoi discorsi , le 
frasi del medesimo non mancavan nè di 
decoro ne di nobiltà, e più pure e più scel- 
te faceansi allorché ragionava di un affare 
grave, o che grandemente gli stesse a cuo- 
re. Sembravami parimente, che non meno 
d’ altri Montanari da me conosciuti, si va- 
lesse dello stile scozzese delle Terre Basse 
ne' cull<x{ul famigliali o gioviali ; ma che 
trattando argomenti seri c importanti , si 
ordinasse in mente le idee nella sua lingua 
nativa , e che poi dal suo tradurle in in- 
glese derivasse quel carattere di elevazio- 
ne, e quasi poetico, di cui sfoggia va il suo 
dire. Di fatto nel lingiiaggio della passione 
Tanno fiasi sempre del pari b purezza e 
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la forza ; onde non è straordinario l’udire 
uno Sooatese , che posto alle strette dalle 
(xinfntazioni incalzanti ed amare di un suo 
(incittadino , nè sapendo trovala; altra re- 
pli(» gli risponda : Siete ricorso al vostro 
Inglese. 

Che che ne sia, la moglie di Ma(^Gregor 
ne invitò ad una colezionc a molle desco 
apparecchiata , e composta delle (ise più 
ricercate che il suo paese somministrasse. 
Ma la fisonomia > cupa , F imperturbabile 
gravità della nostra ospite , c la fres(i ri- 
(irdanza della comparsa in cui l’avevamo 
veduta il dì innanzi , bastavano ad annu- 
volare la più serena atmòsfera. Ad onta 
degli sforzi di Mac-Gregor per infonderne 
gaiezza, parea che assistessimo ad un ban- 
chetto funebre. L’ imbarazzo e la ritrosia 
vi dominavano , e ci sentimmo sollevati 
d* un gran peso quando fu terminato. 

i> Addio', cugino , disse Elena al signor 
Jarvie, allorché sorgevamo perpartire. La 
miglior cosa che Elena Mac-Gregor possa 
augurare ai suoi amUù , è il non più rive- 
derli ■ V 

11 Gran Giudice si accigneva a balbutire 
una risposta che avreblic forse (X>ntenuta 
qualche sentenza (»mune di morale ; ma 
il (»ntegno grave , lo sguardo cupo , il 
fronte <M>rnigato della persona cui stava 
per aringare. Io scompigliarono tanto, che 
dimenticando la sua maestà .ministeriale , 
tossi per più riprese , chinò la testa , e fi- 
nalmente non disse nulla. 

« Quanto a voi , giovane , mi si volse 
F Amazzone , devo rimettervi un pegnodi 
ricordanza per parte di una persona che 
voi. ...» 

« Elena ! esclamò aggrottando le ciglia 
Mac-Gregor; che cosa significa questo? A- 
vete forse dimenticato ... ? » 

« Non ho dimenti(ata nessuna cosa della 
quale io debba ricordarmi , Mac-Gregor. 
Mani (mme le mie ( aggiunse stenckndo le 
sue ignude braccia lunghe e nerborute ) , 
mani come le mie n(m si presterebbero a 
porgere un pegno d’amore, se a questo pe- 
gno non dovessero andare congiunte la mi- 
seria e la disperazione. Giovane ((x>ntinuò 
ella (»>nsegnandomi un anello che mi ricor- 
dai avere veduto in dito a miss Vernon ), 
tal donativo vi è trasmesso da persona che 
più non vedrete. Se è un pegno di disgra- 
zia , non potoa perveuirri per miglior ma- 
9 =» 
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nn che per quella di una donna fatta ornai 
estrania ad ogni folicitù. TjC idtimc parole 
della donatrice furono queste; « Si dimen- 
tichi per sempre di me. » 

« É può ella credere che ciò sia possihi> 
le ? » esclamai senza sapere quasi che mi 
dicessi. 

« Tutto può essere dimenticalo, replici') 
questa donna stiaordinaria. Tutto , fuor- 
ché il sentimento del disonore e la brauia 
della vendetta. » j 

n Serd suas ! .Sonate cornamuse ! ( cscI.j- 
mò Gregor , pestando la terra in turni di j 
ìmpazienra). Lo scordato suono dello strii- 1 
mento pntlilcttode’Montanai-i troncò pre- 
sto il colloquio. Ci congelammo in silen- 
zio dalla nostin ospite, c intantochè ci ri- 
mettevamo in cammino io meditava su la 
nuova prova allor ricevuta di essere amato 
4a Diana, c su l’amara idea di vedermene 
separato per scrajirc. 

CAPITOLO XXXVI. 

n Addio giogaie , i cui nembosi grumi 
De le ca.se de' morti ofl’roii le impronte ; 
Mentre il suo strido rarpiila fra i fiumi 
Mesce al romor de l'acfpic, ond'liaiinu fonte 
1 piu superbi Calcdoni fiuuii. 

AtifUo Lei laglii , ove il mriilcsto fronte 
Attuffa quando vicii la notte bruna , 

Quasi in lavacro suo , l' argentea luna. ■ 

j\TTBSVEits\MMO Una contrada clic Iicnchc 
arid. 1 , di pìltoresclic vaghttzze abbondava; 
ma le meditazioni in cui stava assorto il 
mio spirito, non mi permisero contemplar- 
la partitamente , onde impossibile mi sa- 
rchile il fan’cnc la descrizione. Solo vi di- 
rò clic ci st.iva a destra ’l.i maestosa cima 
del Bcii-Lomond, fatto dalLi sua altezza re 
di tutti i monti di questo paese, c quasi 
segnale collocalo dalla natura per additar- 
lo in grande distanza ai vìaggi.vtori. Non 
mi tolsi ad uiia.talc specie di estasi inope- 
rosa , se non se qnandp dopo un luogo c 
penoso cammino per mezzo ad una gola 
di quelle rupi , il lago Lomoiid mi com- 
parve. Non tenterò descrivervi cosa clic la 
vostra stessa immaginazione non puùraf- 
fìgural^i, scnonravetc veduta. Questo 
superbo lago , cosperso di vaghe isolettc 
la cui forma in iniinitc fogge è v.irLita ; 
la sua «stremilé sctlentrionalc clic si ristri- 
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gne , c sfugge alla vista perdendosi per 
iiu'zzo ad una lunga catena di monti ; Tali- 
stralc, che allargandosi iiiiiafTia i promon- 
tori d’un fecondo spianato ; questo com- 
plesso di oggetti presenta uno spethicolo 
superiore a tutto quanto di hello, di su- 
Lliine, di maravigfinso la natura possa of- 
ferire. La riva orientale del Iago fa orlo 
ad un paese agreste , selvaggio e monta- 
gnoso, ove per lo più la tribù di Mac-Gre- 
gor avea residenza. Ad un punto centra- 
le, fra il lago Lomonil e un'altro lago, sfa- 
va una guernigione inglese , a line di di- 
fendere le terre confinanti dalle scorrerie 
de'Mpntanari ; nui rindolc del picse, tutto 
formato di gole, c.ivcrnc, rupi e |ialudi, 
facea sì che la piceiola fortezza fabbricata 
a salvaguardia della frontiera , divenisse 
una confessione del pericolo assai più clic 
un provTcdimcnIo p<T critarlo. 

In più di uno scontro, simile a quello 
di cui era stalo io spettatore, molli danni 
avea soiTcrti dallo spirito intraprendente 
di cotesti venturieri il presidio del Forte. 
Pur quando Mac-Gregor comandava in 
persona le spedizioni , alti di ferocia non 
contaminavano mai la vittoria. Olti’cchc 
la crudeltà non gli era connaturale , avea 
bastante accorgimento per non volersi con- 
citare inutilmente veruna odiosità. Seppi 
con piacere ch’egli avea rimessi in lilicrtà 
il capitano Tbornfon c gli altri prigionieri 
fatti nciranicccdentc giornata ; e molti al- 
tri tratti simili di clemenza e anche di 
generosità su questo uomo maravigUoso 
vengono narrati. 

Entro una c.detta difesa da una rupe, ci 
aspettava una barca governala da quattro 
vigorosi navicellai 'montanari. Nel pren- 
dere congedo ibi noi il nostro ospite , ne 
diede contrassegni di verace a ITczioue. Pa- 
rca vi fosse fra il sig. Jarvic ed esso una 
specie di propensione reciproca , che pre- 
sentava un’antitesi maravigliosa con la 
din'ercnra del loro carattere c del loro mo- 
do di vivere. .Dojio essersi cordialmente 
abbracciati, il sig. Jarvic (Ii.ssc a Rob-Roy 
con clTusioiie di cuore e con voce fatta tre- 
melxmda dalla commozione dell' animo ; 
che se un migliaio di lire potesse mai gio- 
vargli a mettere lui c la .sua famiglia in 
una strada migliore di vita , listava in- 
viasse una riga a Salt-Markct , c il suo 
messaggicro non sarebbe mai tornato ad- 
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dietro senza danaro. Rpb per pai-tc sua , 
pouenJn una mano su t’clsu delta scùiIk)- 
Ja , strignemio con l'altra quella del sig. 
Jarvie, gli giurò che se mai il suo cugino 
soBèrisse un'ingiuria e nel faci.-ssc avverti- 
to , taglierebbe le orecchie al temerario 
ulTensore, quand'anche fosse l'uomo il più 
potente di Glascow. 

Dopo queste sc-arabicvolczic di promessi 
mutui soccorsi e di buòn accordo , ci tra- 
sferimmo a quella estremità di la^o, d’on- 
de a libeccio prende orìgine il llume Le- 
Tcn. Rob-Rojr rimase qualche tempo su la 
rupe ore lo avevamo lasciato, e quando 
anche non potevamo più disccrnerne i li- 
ne.imenti, facile era il ravvisarlo al lungo 
archibuso, al mantello agitato tlal vento , 
alla piuma che gli fregiava il berrettone , 
distintivi in allora dei Capi delle montit- 
gne ; oggidì tante piun\c nere fanno om- 
bra alle loro teste , che rassomigliano a 
qne’ mazzi funebri ebe si adoperali » nelle 
esequie. Finalmente, allorcbè stavamo per 
penlerne alTatlo la vieta, notammo ch'egli 
scendea lentamente d-.l monte, seguito 
dalla sna gente, cioè dalle sue giuirdie del 
cortH), 

Viaggiammo lungo tempo sen/a parl.ii'- 
ci, ne era il nostro silenzio interrotto che 
dal c;inti> gallico di uno de' nastri icnii- 
ganfi’, solfi'ggiato con lenta c irregolare 
misura , c interpol.ito a ipiaiido a quando 
da un coro de’ suoi Compagni. 

Benché Idee sol tristi occupassero l i mia 
mciité, la bellezza (le* luoghi fra cui mi 
trovava, olTeriva un salutare div.igameiito, 
e un t.d qii.ile coiiforto agli airiuiii del mi» 
cuore arrecava, l’aieaiui oell’ entusiasmo 
di quel momento i che se avessi professata 
la fede cattolica romana, uù sarei scelto 
vivere e morire eremita in una di quelle 
isole pittoresche , fra mezzo alle quali si 
naVigav.a. 

Anche il sig. Jarvie si .abbandonava alle 
sue meditazioui ; ma erano di un genero 
affatto diverso .^collie potei avvedermene 
.allorché , dopo avere frasiMisa un’ ora in 
lMrc,i facendo conti a memoria, si accinse 
a provarmi la possibilità di asciugare quel 
lago c di restituire aU’aratro tante centi- 
naia , tante migliaia di ticri di terra , che 
non proelngeauo, egli ilicea, nulla ili utile 
all'iiomo, se non se a quando a quando un 
piatto di pesce. 
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Di una lunga dissertazione, la quale mi 
feriva rorecchio senza che la mia mente le 
prestasse attenzione , tutto quanto posso 
ricordarmi si è, che formava parte del suo 
statistico divisamento conservare soltanto 
una porzione di lago , di una larghezza c 
profondità siinicieiite a mantenere un ca- 
nale di comunicazione, onde reiulore age- 
vole il trasporto” del carbone da Glcnfal- 
loi-h a Dimbarton, come lo é da Gi-eenoeh 
a Glascow. 

Finalmente arrivammo al luogo ove ci 
conveniva slKircure ; sj>iaggia posta in vi- 
cinanza alle rovine di un antico castello , 
ove il lago scarlc.i il superlhio delle sue ac- 
que nel I.even. Quivi stava ad asjiottarci 
co’iiostri cavalli il buon Dougal, su la coii- 
versioue del quale, come su rasciugamen- 
to del lago, il sig. Jarvie avea già fatti i 
suoi conti , badando più in eutramln i ca- 
si alla utilità e liHlabdità dei suoi iliso- 
giii , che alla possibilità di mandarli ad 
elTctto. 

« Dougal , gli disse , voi siete un’ otti- 
ma créatura , perché sentite c conoseide 
quali debiti vi legbiiio ai vostri supei iori. 

Ma sono afflitto per voi. Dongai ; perché 
coll la vita che eonducetc, un giorno o l'al- 
tro , sia un po’piiiiia , sia un jio'dopo, vo- 
lete liiiii'la nule. Mi giova sperare , atteso 
i servigi che ho prestati io come magisti'.i- 
to , atteso quelli che ha prestati prìm 1 lU 
me lo stimabile padre mio, il defunto grqu 
Decano , mi giova , dico , sperare essermi 
acquistato hasfiute credilo nel Consiglio di 
CiUà per indurlo a chiiidcic gli ocelli so- 
m-a mancamenti anche più gravi di quel- 
li che avete commetól voi. Ho dunque |»eii- 
sato che se volete seguirci suwa Glaseoir, 
potrò, essendo voi un uomo assai rolmslo, 
adoperarvi nel mio magazzino , tanto elui 
capiti Foccasioiie di darvi qualch’altro ini - 
pleg'i. » 

« Obhligatìssiinoallc grazie di vostro Cfc- 
norc, rispose Dougal. ila il diavolo mi tic ■ 
eia rompei o le gauihe se mi conducono mai 
più in mia sti-ada selciala, a meno che noi> 
ci venga trascinato con le mani e 1 pleili le- 
gati , come mi é accaduto altra volta ! » 

Seppi in realtà che la storia di Dougal: 
era qiii'sta : fatto prigioniere in una ziilfi 
che i soldati del Re arcano avuta coi Mon- 
tanari , era stalo condotto a Glascow , e 
quivi coudauoato ad alcuni lavù di prigio- * 
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' nia ; con U tua aria di franchetza e d'in- ; 
genuilà si cattivò tanto l’ animo del carce- 
riere , che (questi , con troppa facilità per 
dir vero , gli confidò 1* importante ufiizio 
di chiavaio. Ciò nullamcno t Dougal non 
mancando di certi principi d’ onore , avea 
con fedeltà sostenuto cotesto impiego, sin- 
tantoché la voce del suo Capo ebbe in lui 
ridotto al silenzio ogn’ altro scutimepto , 
fuor quella dciraffetto che all' antico pro- 
tc{^itore serbava. 

Attonito all’ udire ricusata in termini si 
porentort una tanto lusànghcvole ofifurta , 
il sig. Jarvic mi sì volse casi dicendo 
« E un buon uomo , non può negarsi : ma 
Gonvicn diie che la sua naturale idiotag- 
gine non gli lasci valutare il prezzo delle 
cose. » 

Quanto a me , manifestai il m>o animo 
grato a Dougal in un modo die gli piac- 
que infinitamente di più , donandogli up 
paio di ghinee. Appena accortosi di tenere 
oro fra le sue mani, spiccò un salto in aria 
con l’agilità di un capriuolo, e liattea l’im 
control’ altro i calcagni , che n’ avreblie 
avuto argomento di maraviglia tin mao- 
Sti'o di danza. Si congedò da noi ; corse al- 
la barca ; e intantodic questa prendeva i| 
largo, vidi che mostrava con esultanza ai 
navicellai quella prova della mia liberali- 
tà i esultanza cui eglino pure si abliando-' 
narono, perchè del mio dono li mise p par, 
te. Allora , per valermi della fease favori- 
ta del poeta drammatico John Bungan , 

» Ei tenne il suo cammino i oltre nel vidi, « 
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terra , loqtano un miglio dalla mia etuu 
Glascqw. Non so se arriverò più « voden- 
la ; ma se Dio me ne dona la grazia , sia 
cou vostra pace, sig. Oslialdistone, ci vor- 
ranno ben grandi motivi perchè d’ ora in 
poi perda di vista il campanile di bau- 
MiingQ. 

Egli non volle fermarsi che un’ istante 
per desinare e far prendere biada ai no- 
stri cavalli i indi rimessici in cammino , 
verso un’ ora dopo mezzanotte giugnem- 
mo a G|asco\v. Consegnato che ebbi il mio 
ooinpagno di viaggiq alle cure deU’ufiitio- 
sa ed attenta Mattea , mi trasferii gj m>o 
àlltergo, in casa di mislress flyter; eb«n- 
obe fosso moltq tardi, vidi per traverm ad 
una finestra uncbiara di lume in una stan- 
za. Picchiai alla porta , c chi venne ad a- 
prìrnv fu -Andrea , il quale mise uq gridq 
di gioia al vedermi , e mi prcoedè saleiidn 
precipitosamente la scala, bq seguii sup- 
ponendo volesse afiVettarai a portar |a no- 
tizia del mio arrivo al sig, Owen. Trovai 
Qwen di fatto , me non lui sola nplla sua 
stanza ; stava qualcuno con esso, hra mia 
padre, ha prime idea del medesima fu 
quella di non derogare a| sua decora , o 
alla sua caratteristica imperturbabiritè, 

a Ho molto piacere di vedervi, Fi-anh. » 
Poi non potè resistere aU’ istinto di tene- 
ramente abbracciarmi ; ■ Mio caro figlio , 
mia povera creatura ! * Rioonoblti il pa- 
dre. Owen mi preso una mano e la inon- 
dò di lagrime nel oongratulanù meoa ptd 
mio ritorno. Fu una di quelle scene più 
facili ad essere trasmesse all’ occhio «1 al 
cuore , ohe non all' orecchio. Dopo un in-, 
tervallo di tanti anni , mi si appanna tut- 
tavia la vista di lagrime quando mi ricor- 
do di quell’ istante : e voi , mio caro Tiv:- 
sham, ve ne immaginerete la felicità, me- 
glio di quanto io VI potessi descrivere. 

Poiché ì trasporti tumultuosi della no-, 
stra gioia furono calmati , seppi come mio 
padre era tornato dall’ Olanda , o arrivato 
a Londra due giorni dopo che Owen area 
pma la via della Scozia. Altrettanto pre- 
sto a concepire un divisamento quanta a- 
pcroso nel mandarlo ad eifetto, non rima- 
se nella capitale che il tempo necessario piee 
mettere in ordine i propri alfiri. La su.t 
fertilità in espedienti, il credito di cui go- 
deva, le sue vaste corrispondenze, gli pro- 
curarono quasi nell’ ìstant e medesima la 


11 Giudice ed io ci rlmeltcmtno a cav.aL 
lo prendeixlo la via di Glascow- Già non 
vedevamo più nè il bel lago Lomoiid ne il 
nucsteso anfiteatro di montagne che gli (a 
corona , atloi-ciiè non potei ristarmi dal 
manifestare Tammirazione che quelle bel- 
lezze della natura m’aveano inspirata , con 
un entusiasmo «lì cui ben prevedoa che il 
mìo banchiere di Glascow non avrebbe 

giovano , egli mi rispose , c 
siete Inglese. Tutto ciò può comparire bel- 
lissimo ai vostri «xxihi. Quanto a me , ohe 
vado per la vìa più semplice alla sostanza 
delle cose , C m’ intendo un poco su la di- 
versità de’ terreni , donciei tutte le mon- 
tagne che abbiamo vedute per un acro di 


partecipato. 

« Voi siete 
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che il furto oommcMO da Raiililei(;li 
^ llpdaa ueoussaria , e che ( «ol per usae- 
re C{^ lontano) Owco e rostro paorvi Tm- 
shaiu , si lì^uravano imposaikile il iuctle- 
it) iiuiente. Parti iroroantinontc por (a Soo- 
sia , e a fine d' inooininciar subito gli atti 
giurìdici contra Radileìgh a per porre in 
sistema gli affari che arca in questo paese; 
anzi con lo scopo di rimettere più compiu- 
tamente i| crerlito della «)a Casa , appan- 
nato da questo sgradevole coiitriittcmpo , 
portò Qon so lo somme necessarie ad ordi- 
nare e saldare tutti i conti correnti. Fu ì| 
suo arrivo un colpo di iulmine per JXacrit- 
tle , Maefìn e oopipagni i ebo vedendolo 
comparire in uno stato più tìorente che mai, 
s’ accorsero che la stella della fortuna di 
lui non era eoclissata. Ma irritato questi 
dell' indegno trattamento che usato avea-, 
no al suo primo commesso , all' uomo die 
eodea di tutta la sua confidenza , ributtò 
le abbiette loro scuse; saldò il bilancio dui 
loro conto , aniiuoaiandoai medesimi die 
gli avea già cauQqllati dal registro de>UQÌ 
corrispondenti. ■ , 

Intanlocbè egli gioiva di questo piocàolo 
trionfo riportato sopra que' tinti amici, tal 
contentezza eragU amareggiata d:tlla in- 
quietudine che provtiva per me, Oweo , le 
cui nozioni topogralidie si limitavano ai 
soli dintorni dì Londra , non avea mai so- 
gnati la possìbUità del menomo pericolo in 
1111 viaggio di cinquanta o sessanta miglia , 
die ognuno avrebbe jpotuto intraprendere 
agiatamente e con sicurezza nell’ Inghil- 
terra. Ma mìo padre oonoscea meglio il 
p.iufic ove io m’ era trasferito c il carattere 
da'siiui aliitanti ; ed essendo la paura un 
mal cQutigiqso , attaccò ad Pwcn i suoi 
timori, , 

Timori ohe divennero àncho più forti 
alcuno ore prima del mio arrivo. Andrea 
Faiscrvioe oomp.irvc all'albergo, e lece 
un tristo ed esagerato racconto dello stalo 
deplorabile nel quale io doveva trovarmi, 
pei'chè non poteva nemmen dire che cosa 
dì me fosse avvenuto. Il Duca, che riguar- 
dava in noi una specie di ostaggi , dopo 
averlo interrogato e ascoltato, gli permise 
ritirarsi ; nè questi perde un istante , come 
è da credersi , per ripigliare la vìa di Gla- 
scow. 

Era Andrea un di quegli uomini ; cui 
non spiaoca certo (arsi uu merito di oouci- 
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Ilare a si quell' attenzione ohe suole per 
ordinario ooncedersi ai portatori di triste 
nuove. Non eeiiCij quindi indebolire in al- 
cuna guisa la sgradevole impressione clic 
naturalmente doveva derivare dal racconto 
de’ diversi incidenti acc<vdutinc , tanto più 
quando s' avvide di avere -fra i suoi udi- 
tori uno fri» 1 più rìcobi negozianti di Lon- 
dra. Fece una specilìe.ita narrazione di tut- 
ti i pericoli ai quali io mi era sottrailo , 
gran mercè , non si scoivlù d’ aggiungere, 
alla sua esperienze , uilu sua uesbezza c 
alla sua fedeltà, s . . 

Ma che sarolibc accaduto di me , poioiiè 
il mìo Angelo Custoilc , nella persona del 
sig.Fiiirscrvjcc , ium iqi .stiva più a cau- 
to? « E cosa, -egli dioea , su ]a quale iHin 
si pHSono formare che congetture altret- 
tanto incerte quanto funeste. » Circ.a al 
Gran Giudice non se ne prciKleu grande 
fastidio. Era m< uomo clic volca fare il 
sacoento, e ad Andrea non pìuecann i sac- 
centi. Ma certo in mezzo alle c.arabine e 
alle pistole , in mezzo a' squadroni di ca- 
valleria , che foceano piovere le palle come 
grandine ; in mezzo alle soialaile ed a? pu- 
gnali dei Montanari , ben polca crcilui si 
• che era dlITicile il s.npciie qual ;;ciicre di dis- 
grazia fosse avvciittta al povero covane ; 
chi sa non si fosse anche annegato nel vo- 
lere attraversare il guado di Avondoow ’ 

Un tal genere di racconto avrebbe posto 
in disperazione il buon Owen , _se fosse 
stato 8<d^. Ma mio padre die avea una , 
grande oonosoenza degli uomini , apprez- 
zò subito al suo giusto valore il caralten: 
di Andrea. Nonsliracno s|K>gliando aiiclie 
di ogni esagerazione la costui leggcmia , v i 
rimanea aldwstanza per porre un padre iu 
angustia. Deliliorù quiiuli immediatamen- 
te psirtarsi egli stesso sul luogo per iscLi.t - 
rire in persona In cose, e, o fossi stalo 
prigioniere dui Montan.ari o della milizia, 
procurarmi la mia libertà per via di nego- 
ziazioiio odi riscatto. Diede prima ad Oivru 
le istruzioni che si convenivano, allineili: 
nell’ intervallo della sua lontananza con- 
tinuas.ssc la spedizione de’ negozi che rìma- 
ncano ; • Ib questo il motivo che io gli a- 
vea trovali in piedi a tal ora. 

Il molto tempo impiegato in iscambie- 
Toli comunicazioni fece sì che ci separas- 
simo assai tarili per andare a letto ; ina il 
mio animo era tuttavia in preda a troppe 
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agitazioni per potere gustar lungo sonno , 
oii<le ini trovai in pictii di Ininnissiina ora. 
Appena Andrea mi udi camminare , entrò 
nella mia stanza i ma non riennolilii più 
r Andrea spogliato di tutto e ridotto a non 
avere per coprirsi che un cencio di man- 
tello lacero , rhxvuto in dono dalla cariti 
di un montanaro. Lo vidi tutto vestito in 
panni neri assai decenti , come se avesse 
dovuto accompagnare un funer.ile in quel- 
la mattina medesima; e solamente dopo 
molle interrogazioni , che egli finse non 
intendere il più lungo tempo possibile, 
ebbe la bontà di raccontarmi , die non o- 
sando più concepire la speranza di veder- 
mi vivo , avea crwluto convenevole pren- 
dere gli abiti di lutto ; e che kioctiinc il suo 
amico aintor di chiesa, signor llamnior- 
gan, teneva anche una bottega di rigattie- 
re, avea comperalo da lui questo abito per 
min conto ; aggiiignendo che era di giu- 
alizia glielo pagassi io, perche avea pcnlii- 
to il suo nel prestarmi servigio; e die cer- 
tamente se la Providenra non mi avesse 
conservato , il mio rispettabile parlre non 
avreìjbe consentito ad un si grave danno 
di un povero diavolo , di un antico servi- 
tore della sua làiniglia. 

Vi era qualche cosa di giusto in questo 
ragiona raen lo. Gli risposi quindi clic io 
coiKlisccndcva a p.igare l'abito, semprechè 
il sig. Hammorg.in volesse cambiarglielo 
in un altro di colore diverso ; perclic non 
era Cosa conveniente portare il lutto di un 
uomo , elio , grarie a Dio , godeva .aiieor.o 
perfetta salute. Contentissimo Andrea di 
avere mutiti i suoi cenci in un’inlero alii- 
to nuovo , tornò a Iròvare subito l'amico 
cantore, c lece agevolmente il cagibio evi 
la sola giunta di un Ivecliievc di .icqu.ivilc. 

Appena abate mio padre, cblv per pri- 
mi sollecitudine il portarsi in mia romp.i- 
gnia alla casa del sig. .farvie , che con la 
sua condotta generosa e amichevole gli a- 
ve,i inspirata iin.i vivissima grutituilinc; c 
in poche parole, ma espn.-ssive gliela dimo- 
strò. Gli spiegò intli lo stato de' propri af- 
fari , proponendogli il pi-osegtiinvnfo di 
quelli che lino allora erano st.iti aRìd iti a 
Slacviftic fai suoi compagni. Il signor lar- 
vie si congratulò prima col padre mio per 
essere si prosperamente uscito del uiomen- ' 
tanco imbara77.o che la lontananza di lui 
avea prodotto ai oegozi della suaCasa;poi, 
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senza diminuire in modo ostentato il me- 
rito di quanto avea operato per essergli 
utile, si limitò a dire di avere fatto quello 
che vorreblie fosse fatto per lui. Circa alla 
propostagli amministrazione de' nuovi af- 
fari , accettò con pùicere siinile offerta , e 
ringraziò mio padre per avere pensato a 
lui. Aggiunse che, se Macvittice i compa- 
gni di costui si fossei-o onestamente com- 
portati , non avrebbe eonsentito soppian- 
tarli o entrare nelle loro cacce ; ma atteso 
il modo con eoi si erano condotti, nou do- 
veano lamentarsi che di sè stessi. 

Tirandomi allora per una manica il 
Gran Giudice , mi disse in tuono un poco 
impaociató : « Amerei , mio caro signor 
Frank, si parlasse il meno possibile di tutte 
le cose che abbiamo vedntc lassù. Che gio- 
va raccontare la storia deplorabile di quel 
Morris, a meno che non fossimo ehiamati 
ad attestare con giuramento le cose dinanzi - 
ad un tribunale di Giust!zi.a ? Poi, i mem- 
bri ilei Consìglio non udirebbero volentieri 
che un loro confratello ài è battuto con ua 
vomere arroventato contea un Montan.irn, 
e gli ha gettato il mantèllo nel fuoco. So- 
prattutto, benché lo sia urt uomo come un 
altro quando mi reggo su le mie gambe, a 
dite la verità il Gran Giudice di Glascow 
Iacea una assai meschina comparsa, quan- 
do senza cappello e parrucca scambiettava 
in aria, sospcsoa guisa d’un cervo volante 
fra la terra c le nuvole. Quanto paglicrelv- 
Iie il giudice Graham per sapere questa 

itnrirll.i ! » 

?fon potei starmi d.il sorridere ne! ram- 
mentai ini la scena cui il tiiiu degno amtcsi 
allude.i, hitnchè certo non presentasse nul- 
1.1 dirisilvlcal momento nel qii do acca'l<1c. 
Sorrise egli pure in aria un poco confiis.i, 
e mi disse croll.ando il capo : « Vedete! ve- 
dete se è vere ! Dunque non ne parliamo 
per non ftr ridere anche gli altri, .M.i so- 
prattutto preeiinto f.ir tacere quella lin- 
gua diMonici sp inile del vostro servitore. 
Proibitegli parlare. Voii vorrei neiiimciic» 
che quest,! pirticolirit.ì fosse s.iputa d.a 
quelli bìrivvicdia di Mattea ; non la iìii';- 
remmo più ! » 

Fu sollevalo ahpianto d d timore di ri- 
luinein i.-sposto .alle risate, [miche lo ebbi 
istrutto che mio pie Ire contava ahh.indo- 
mre Gl.iscow nel di successivo, c che ave- 
vamo divisato c.indurrc Andrea con noi. 
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Di fatto , poickù il padre mio avcTrricu- 
pcrate lecamblali involategli da Raslilclgh, 
non aveva iin motivo per trallcnci'si più a 
lungo in questa città. Quanto al dan^iru 
contante die il mio rispettabile cugino era 
arrivato a glierinire , lacca mestieri pro- 
curarne il ricupcramento per le vie giudi- 
riaric : c lasciò a tal line munito di stillì- 
cicnli facoltà un avvocato, clic gli promise 
adoperarsi accioccbè ottenesse pronta c 
compiuta giustizia. ^ 

Passammo tutta quella giomaLi col no- 
stro amico sig. Jarvic , clic nulla omise 
per farne buona accoglienza. Ci congedam- 
mo indi da lui , come ora me iic congedo 
io in questa narrazione. Continuò cicsccn-* 
do in prosperità ; vide riccbczzc cd onori 
nccumnlarsi .sul suo capo; pervenne al pri- 
mo grado dcll.i magistratura di Glascow. 
Cli-ca line anni dopo il tempo di cui ragio- 
no , fatto egli inuicsto un più lungo celi- 
bato , trasse Maltca dalla cucina per farla 
sedere mistre.ss Jarvic al primo posto della 
sua mensa. Il giudice Grabam, i Maevittic 
c alcuni altri ( peicbc non v’c al mondo 
dii non abbia i suoi nemici, principalmen- 
te nel Consiglio di una città,di provincia ) 
lioscro in derisione una tale inetaraorfosi. 
Ma il signor Jai'vie diceva : « I.aisciamoli 
cantare ; non in’inquictcrò per questo ; c 
ima settimana di ciance non mi farà per- 
dere l.a ielicila de' giorni clic mi rimango- 
no a vivere. Il defunto padre mio , gran 
Dcc.ino , uomo veramante di garbo , solca 
dire : 

Due ridia d’ ebano , di rosi il vi«o ; 

Si'hiellesia d' antmn , gi-.i/ie , beltà ; 

TJii core tenero; dolce sorriso; 

D' oro ebe importanii , o nobiltà ? » 

Poi Mattea non potea dirsi una fantesca 
da dozzina. Mon eia ella seconda cugina 
del laird di I.immcrlìdd ? 

Alcuni amici del Gran Giudice r.ivvl.sa- 
rono in un tale matrimonio una c^rienza 
alquanto pcricoin.sa ; ma fosse effetto dd 
nriliilc .sangue che scorrca per le vene di 
Matte.a, o fn.s.sc una conseguenza delle doti 
dd suo animo, plinto che io non mi a.ssii- 
nio deciilerc, è certo che ella si comportò 
ottiiuaiiuntc nelgradociii sollevala aveala 
il sig. Jarvie , e che questi non ebbe mai 
a pentirsene. 


Pv 0 Y. 

CAPITOLO xxxvn. 

c V appressate taUi sei , 
w K nv uUite , o tigli miei ; 

» iUa (la voi pretendo e a.s|ietlo 
Il Che ci.vscuii mi parli schietto. 

» Chi fra voi vita cd onore 
Il Salva al padre , al .suo Signore ? — 
a Visti fnr cinque sembianti 
» Che ad un tempo fe' raggianti 
» Arder nobile di gloria 
» E ccrlesza di vittoria. 

» Cinipic voci di conserto 
M l'sclani.vro : lo voglio il merlo 
a D* affrontar perigli c ntorlc , 
a Purché il CicI mi doni in sorte 
a Che la vita , che P onore 
a Salvi al padre , al mio Signore ! a 
Lt TurboUtt:c del Sfùentrione* 

IvTAjtTo clic alla domane facevamo i no- 
stri appaicccbi per partire da Glascow , 
Andrea balza pi«cipitosnmenle nella mia 
stanza in aria dì os.scsso , trascorrendola a 
gran passi , facendo gesti d’ uomo che a- 
vesse perduto il giudizio , e cantando , o 
per meglio dire urlando con forza : 

« 11 fuoco b al forno , bella signora I 
n Fate fagotto , tutto è iu malora. » 

Non senza fatica pervenni a frenare que- 
ste grida c a firmi spiegare la sostanza 
(Ielle co.se. Mi narrò allora , come se fosse 
stala la più lidia avventura di questo mon- 
do , che i Montanari erano usciti in massa 
fuori dei loro dirupi , tutti e grandi e pic- 
coli, c che Rob-Roj-, a capo della sua ban- 
da dì diavoli arrabbiati, sai ebbe stato 
prima di ventiquattro ore a Glascow. 

(c Tacete là , impostore ! gli dissi. Con- 
viene credere siate ubbrLaco, o impazzito; 
c quando fosse la verità , saivbbe uil mo- 
tivo di cant.irc , iinliecille ? » 

« Ubbriaco o impazzito ! egli replicò. 
Già , già, Dio mi liberi ! c .soni pre tibwia- ' 
co o pazzo T uomo clic porta notizie a chi 
non le vorrdibe sapere. Infine , late voi, 
non mi credete ! vedrole che cosa accadrà 
quando ì c/czzi saranno arrivali a Glascow, 
se siamo si malti o imbriachi per aspet- 
tarli !» 

BcncUè fosse di buonissima ora , corsi 
subito nella stanza di mio padre , che era 
già alzato da letto. Stava seco lui il signor 
Owen , c parevano entrambi assai scom- 
pigliati. 
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La notizia eli Antlrca non era che trop- 
]K> fonduta. Scop])iava in quel inomcnin la 
};i'un nbclltone che dilacerò nel 1715 la 
tii'an-Brcttigna. L’ infelice conte di MaiT 
uvea già sollevata la I>andiera degli Stuar- 
«li ; f..tale ribellione , che partorì lo ster- 
fiùnio di tanto rispettabili làmiglie della 
Scozia c dell’ Inghilterra Il tradimento di 
alcuni cospiratori giacchiti , e fra questi 
si trovava Rashlcigh, c T imprigionamen- 
to di alcuni altri, aveuno già fatta nota al 
(joverno di Giorgio I. la esistenza d’ una 
congiura ila lungo tempo tramata, c i rami 
della quale erano estesissimi . Una tale sco- 
piorta ne accelerò lo scoppio, e benché acca- 
tiesse sopra un punto ti-oppo lontano dal 
centro perchè ne derivasse cstramo danno 
alla patria, non quindi si salvarono alcune 

r rti della Scozia e dell’ Inghlltcn”a dal- 
essere teatro di confirsione e disordini. 
Cotesto grande avvenimento mi offerse 
la spiegazione di diversi discorsi tcniitUui 
da Mac-Gregor; nè mi fu difficile allora il 
comprendere per qual motivo i due cUin 
di Ponente, che si erano uniti ai soldati del 
Governo a danno di Roh-Roy , si fossero 
poi ritirati. Chiarameiite appariva che a- 
veano sagrificati i privati loro rancori alla 
considerazione di stare allora allora per 
impugnar l’arnii sotto la stessa bandiera 
e )>cl sostegno della medesima causa. Mi 
richiamai per ultimo a mente alcuni pro- 
posti di Galhraith che ori sembrarono o- 
scuri allorché egli parlava col Duca , c il 
cui significato io intendeva allora perfet- 
tamente. Ma un soggetto di meditazione 
per me crudelissimo ci-a , che Diana Ver- 
non fosse moglie di uno fra coloro i quali 
si adoperavano a tnrlwrc la pacedellamia 
patria, c il pensarla csp<tsta a tutti i sagri- 
lici e ai gravi pericoli che doveaiio aocora- 
pagnare la rischiosa vita di suo marito. 
Dopo esserci in fretta consigliati sul parti- 
to da prendere in tale circostanzsi, conve- 
nimmo nel divisamento di mio padre, che 
fu qncllodi partire immantinente per Lon- 
dra. Gli partecipai il desiderio nato in me 
di offei'ire il mio servigio al Governo in 
uno de’ corpi di volontari che stavano già 
formandosi. Consenti egli; pcrehè comun- 
que fosse |ier massima avverso allo stato 
militare, ninno più volentieri di lui avreh- 
Jie, in difc.sa della liliertà civile c religio- 
sa , esposta la propria vita. 
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Attraversammo sollecitamente , e non 
senza esporci ad alcuni rischi , la contea 
di Dnmfrics c tutte le contee del Mezzo- 
giorno della Scozia c del Nort dell’lnghil- 
terra. Tutti i signori di qiie' dintorni che 
seguivano la parte dei Tori , aveano già 
prese le armi e oniinato prenderle ai loro 
vassalli jintantochc i radunandosi 

nelle principali città , mctteano per parte 
loro in armi i cittadini, ed alla civil guer- 
ra si preparavano. In diversi casi , poco 
manct) non venissimo arrestiiti , c ne con- 
venne più di una volta scegliere stradespar- 
tate per evitare i punti di radunamento. 

Giunti che fummo a Londra, mio padre 
si collegò con qiic’ banchieri c negozianti 
che si erano accordati a sostenere il Gover- 
no, c impedire lo scredito dei pubblici ca- 
pitali , su cui i cospiratori fondavano le 
maggiori speranze di mandare a buon ter- 
mine la loro impresa ; perche: vedeano in 
ciò il modo di fiir comparire fallito lo Sta- 
to. Fu mio padre nominato Presidente dì 
questo corpo formidabile di capitalisti , 
ciascun dei quali riponea la massima fidu- 
cia nell' ingegno , nello zelo e nella soler- 
zia per cui lo stesso padre mio distingue.i- 
si. Divenne ad un tempo il mediatore delle 
loro corrispondenze col Governo , e trovò 
modo di comperare, parte co’ propri dana- 
ri , parte con quelli della Società , I’ im- 
mensa quantità di cedole, che per una pra- 
tica dei congiurati erano state , appena si 
sparse la prima notizia della riljellionc , 
presentate alla Borsa ad un tempo a fine 
di screditarle : cabala che andò a vóto gra- 
zie al buon effetto della lega di cui vi ho 
parlato. 

Nè io tampoco rimasi in ozio. Ottenuta 
una patente (li iiflìziale, levai dugento uo- 
mini a spese di mio padre , e raggiunsi 
r esercito del generale Carpentier. 

Intanto la ribellione si era estesa fino 
nell’ Inghilterra. Il conte di Derwentwa- 
ter c il generale Poster aveano impugnate 
le almi a favore degli Stuardi. Il mio )>o- 
vero zio , sir Ildebrando , la cui Signoria 
era ridotta pressoché ad un nulla jK-r ef- 
fetto della sua indolenza , della mala otn- 
dotta de’ suoi figli c del continuo disoidi- 
nc che dominava nella sua cas;i , si era la- 
sciato persuadere a mettersi sotto quell’iii- 
f.iusto sleodanlo ; però, prima di ahl>an- 
douarsi a tal disastroso partito , ebbe una 
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rnutcla che nessuno si sarcltlie aspettata 
da lui , di fere cioè testamento. 

Con questo lasciava la Signorìa dì 0- 
sbaldistone ai suoi figli successivamente e 
ai loro emli maschi, cnminciando dal pri- 
mogenito , eccetto però Rashicigh , da lui 
odiato con tutta raniina per avere ahbiu- 
rate c tradite le politiche massime che a- 
vea professate. Legatogli un solo scellino 
a titolo di legittima , provvedeva al caso 
che fossero morti privi di posterità ma- 
schile e legittima gli altri suoi fìgli, col no- 
minarmi ultimo sostituto nella sua eredi- 
tà. 11 buon vecchio mi avea sempre dimo- 
strata amicizia ; cd c probabile in oltre 
che vedendosi attorno cinque figli robusti 
e ben compiessi , non credesse verificata 
mai la contìngibìlitìi di cotesta ultima so- 
stituzione , e che gliene avesse principal- 
mente suggerita la idea il desiderio di au- 
tenticare solennemente l’odio concepito 
contro Rashicigh. Con un articolo ultimo 
del predetto testamento legava alla nipote 
della defunta sua moglie, Diana Vernon, 
ch'egli nominava lady Diana Vemon Beau- 
champs, alcuni diamanti appartenuti pri- 
ma alla zia della medesima, c una grande 
tazza di argento su cui stavano scolpiti gli 
stemmi delle famiglie Vernon c Osbaldi- 
stono. 

Ma era decretato dal cielo clic la schiatta 
di sir Ildebrando si estinguesse prinm di 
quanto egli lo avesse mai immaginato. 
Nella prima rassegna che si passò dai co- 
spiratori in un luogo detto Green-Ring y 
"Thomclif venne per contesagli preminen- 
za in discordia con un gentiluomo della 
Nortnmbcrlandia che in ferocia e salvati- 
chezza non gli cedea. A malgrado di ri- 
mostranze fatte ai due avversari , col bat- 
tersi alla sciabola oHerirono questi al lo- 
ro comandante una prova della buona di- 
sciplina che regnava in quel campo ; e il 
duello si terminò con la morte di Thom- 
clìf ; perdita gravissima per sir Ildebran- 
do , perchè questo suo Gglio, ad onta della 
sua indole rissosa , possedc.a un grano o 
due di giudizio più de’ fratelli , eccettua- 
tone sempre Rashicigh. 

Perceval, l’imbriaoonc, ebbe un fine de- 
gno del suo carattere. Cbi.imò a disfida 
uno de’ suoi fratelli d’arme, famoso per ci- 
menti ad Onore di Bacco affrontali ; e l’ar- 
gamenlo ilella disfida cr.i , dii lievercbbc 
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maggior dose di acquavite nel giorno in 
cui le genti sommosse di Morpetb accla- 
merebbero Giacomo re. Ho dimenticata la 
quantità esatta del liquore che Perceval 
tracannò ; ma gli produsse una febbre di 
infiammazione , della quale mori al terzo 
giorno, gridando Acqua ! acqua ! ad ogni 
momento. 

Dick si ruppe l’ osso dei collo in vici- 
nanza di Warrington-Bridge. Per indurre 
un collega a comperare da lui ad esorbi- 
tante prezzo una rózza , volle provargli la 
valcntigia del generoso animale col met- 
terà all’ esperimento di saltare una sbar- 
ra ; ma il cavallo, intoppando , stramazzò 
il cavaliere che contra un vicino albero si 
sp.'iccò il cranio. 

L’imbcéilie Vilfredo ebbe , come spesso 
accade , la miglior sorte fra tutti della fa- 
miglia. Rimase morto in campo a Proud- 
Prcston nel Lancasb'rc , il giorno stesso 
il generale Carpentierdi^e 088.1110 al- 
le trincee. Avea combattuto con grande 
coraggio, benché qualcuno mi abbia assi- 
curato che non arrivò mai a comprendere 
qual fosse il motivo di ipiella guerra , nè 
a ricordarsi sempre per quale dei duo.Rc 
parteggiasse. 

Suo fratello John che travavasi alla stes- 
sa giornata , valorosamente si comportò ; 
ricevè molte gravi ferite, ma non cblx: co- 
me l’ altro la fortuna di restare morto sul 
campo di battaglia. 

Costretto l’esercito de’ ribelli, nel dì suc- 
cessivo ad arrendersi alla mercede del vin- 
citore , il vecchio sir Ildebrando uni al 
cordoglio di tante sciagure in si breve tem- 
po accadute alla sua famiglia , l’altro di 
vedersi condofto, insieme ai suo figlio John, 
prigioniere a Londra nel carcere di New- 
gale. 

A|ipena i doveri militari me lo permi- 
sero , non perdei un’ istante pei- portare 
qiuilche soccorso a questi due sfortunati 
piirenti. L'ottima ojiinione di cui godca 
mio padre presso il (joverno, e la compas- 
sione in lutti gli animi inspirata da un vec- 
chio, che avea perduti quattro figli un die- 
tro l'altro, sarebbero stali motivi forse va- 
levoli a sottrarre e mio zio e mìo cugino 
al pericolo ili essere giudicati siccome rei 
di alto tradimento ; ma la loro sentenza 
era stata profferita da un tribunale che a 
tutti gli altri sovrasta. John mori delle 
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sue ferite a Newgate , raccomandandomi 
nel mandar l’ultimo anelito un paio di fal- 
chi ch'egli si arca educali, c rimasti al ca- 
stello di Osbaldistune , e una cagna spa- 
gnuola il cui nome era Luty. 

Il mio povero ziodava a divedere ({uanto 
fosse oppresso dal peso delle sue disgrazie 
domestiche e dalle circostanze clic le avea- 
no condotte. Parlava poco j pur lasciava 
comprendere quanto fosse grato alle pre- 
mure ch’io mi facca un dehito di mostrar- 
gli. Non fui spettatore del primo collorfuio 
tra lui c mio padre , con cui da tanti e 
tanti anni non si era veduto. Dovette es- 
sere per entrambi penoso , se ne gimlicn 
dallo stato in cui trovai lo stesso mìo pa- 
dre dopo die si furono ablioccati. Sìr lido- 
brando non nominava mai che con senti- 
mento di acerbissima amarezza Rasbleigb, 
solo figlio rimastogli. Lo accusava quale 
autore dello stermìnio della sua casa , e 
della morte dei fratcHi , protestando che 
nè egli , sir Ildebrando , nè i figli suoi sì 
sarebbero mai frammessi in fatali prati- 
che, se non avessero avuto per istigatore 
quello scellerato , primo poi a tradire la 
causa che agli altri avea predicata. Parla- 
va sovente di Diana c sempre con affetto ; 
al qual proposito egli mi disse un gior- 
no eh’ io stava seduto vicino al suo letto : 

« Nipote mìo, poiehè son morti Thornclif 
c tutti gli altri , epiacemi che non la pos- 
siate sposare. » 

Mi ferì furtemenlc la fantasia questa fra- 
se tulli gli altri , peichc era quella di cui 
per solilo valessi il povero Baronetto quan- 
do si accignea ad andare gaiamente alla 
caccia coi figli suoi. Al solo Thornclif, suo 
favorìto , usava la distinzione di chiamar- 
lo col nome dì battesimo ; non accennava 
che col secondo piìi generale contrassegno 
gli altri fratelli. « Olà ! ( gridava con voci 
di rimbombante allegrezza ) a me, Thorn- 
clif I a me, tulli gli <dlri \ ■> qual differen- 
la tra quelle voci c l’ accento lugubre e 
patetico , onde profferiva in quest ultimo 
periodo della sua vita le stesse parole ! Mi 
parlò allora del suo testamento, di cui mi 
comunicò le disposizioni , c mi con.scgnò 
una copia , avvertendomi che 1’ oi'iginale 
era stato dc]M>sìtato fra le mani dì un anti- 
co mio conoscente, del giudice Inglewood. 
Non temuto da alcuno questo Magistrato, 
veniva rigHardato come una specie di Po- 
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tenia neutrale ; ugual confidenza arcano 
in lui quelli dcH’una e quelli dell’altra fa- 
z'ione ; c credo fosse in quel tempo deposi- 
tario della metà dei testamenti (Iella Nor- 
tumberlandia. 

Mio zio impiegò i suoi ultimi istanti nel- 
I’ adempiere i doveri prescritti dalla reli- 
gione ch’egli professava, c ottenemmo non 
senza qualche fatica dal Governo che H 
cappellano dell’ ambascìadorc di Sardegna 
gliene amministrasse i contorti. Nè le mie 
osservazioni , nè le risposte che mi venne- 
ro date dai medici , poterono farmi cono- 
scere la natura dell’infermità che terminò 
i giorni di sir Ildebrando. La sua comples- 
sione logora dagli eccessi del bere e (Lai di- 
sagi della (»(x:ia, cui si abbandonava sen- 
za riguardo, avea ricevuto un ultimo crol- 
lo dalle afflizioni recentemente provate. Fi- 
nì di vivere senza le apparenze solile della 
morte , si(xx>me talvolta una nave , dopo 
essere stata lungo tempo il ludibrio (lei 
venti e delle tempeste , riceve l’ acqua per 
mille impercettibili fendittue , c si som- 
merge senza visibìli cagioni di distriuione . 

Fu cosa assai da notarsi che mìo padre, 
dopo avere prestati gli ultimi uIGzi al fra- 
tello , spiegasse vivùssimo desiderio eh’ io 
mi affrettassi subito ad andare in possesso 
del castello di Osbaldisfonc , e a mostrar- 
mi in aspetto di rappresentante della (»sa 
de) padre suo; benché per lo passato, cre- 
do avervclo scritto , nessuna ri(X>rdanza 
al mondo gli stesse meno a cuore di que- 
sta ; ma fino al momento attuale , egli si 
era trovalo alla (indizione della volpe del- 
la favola che parca sprezzasse le cose cui 
non poteva arrivare ; oltre(;chc , non du- 
bito che un astioso piintigl'io (mntra Ra- 
shleigh (adesso sir Raslileigb Osbaldistonc) 
il quale pestava e minacciava , tacciando 
di nullità il testamento paterno , non isti- 
molasse vie più il padre mio a volerne so- 
stenere la validità. 

a Sono stato ingiiLstamcnte diseredatq 
dal padre mìo , questi diceamì , in puni- 
zione dì essermi dato al (minmetcìo. Mio 
fratello ha riparato una tale ingiustizia (X>I 
lasciarvi gli avanzi delle sue conquassate 
sostanze. Voi ne eravate l’ erede naturale; 
spenderò ib(x:i volte il valore dell* eredità, 
anziché permettere ve ne spogliate. » 

Ciò nondimeno , sir Rashteigb non era 
allora un [lersoiiaggio privo di entità, e le 



K U B - 

COI minaocic fossoro da dispmzarsi. I>! ri- 
velazioni ch'egli avea tatto al Governo in 
un momento tanto pericoloso , T estensio- 
ne delle notizie die aveva comunicate, l'ar- 
te dio costui adopen'i nei farsi merito del- 
le meiHiinc particolarità e de' più lc;»gieri 
servici , {fli aveano pi-ocurati potentissimi 
protettori nel Ministero. Già gli avevamo 
data querela ai tribunali per Iccimbiali in- 
volate alla nostra cassa , e giudicandone 
dal p^o esito d’ un processo tanto sem- 
plice in appaienza , vi era luogo a temere 
ebe gli ostacoli a conseguire l' eredità du- 
rassero oltre il termine naturale di nostra 
vita. 

Per togliere di mezzo quanto poteasi gli 
indugi, mio padre, così cons'igliato dal suo 
avvocato, comperò a nome mio tutti i cre- 
diti ipotecati su la Signoria di Osbaldisto- 
nc. Volle fors’ anche proGttire di tale oc- 
casione per impiegare una parte de’ rile- 
vanti utili derivargli daU'aumento dc'pub- 
blici capitali , che accadde al giugnere le 
prime notizie della dispersione dei ribelli. 
Che che nc fosse , certamente appena ebbi 
dimessa la spada e le militari insegne , in 
vece ili comandarmi ohe prendessi posto 
nel suo studio mercantile , cosa alla qu;dc 
io mi aspettava , perche gli avea promes- 
so con tutta sincerità che ad ogni suo vo- 
lere mi sarei rassegnato , volle che partis- 
si immantinente alla volta di Oslialdisto- 
nc-Hall, onde preiKli'rne possesso qual rap- 
presentante attuale della famiglia dei Si- 
gnori di quel castello. M'incaricò cercassi 
subito il giudice Ingicwood , mi facessi 
consqinarc il testamento di mio zio, c prcn- 
des.si ogni espeiiicntc affinchè venisse ese- 
guito. 

Un tal camliiamcnlo di destino, nello 
stato attuale di cose, non mi allettava tan- 
to, quanto sarebbesi potuto credere da Li- 
luno. Il castello di Osbahlishme non si of- 
Jerirs alla mia mente ebe accompagnato da 
sgradevoli reminiscenze. Pensai nondime- 
no che in quelle vicinanze soltanto io ave- 
va qualche probabilità di ottenere . con- 
tezze sul destino. di Diana Vcrnon. Trop- 
pi motivi io avea per crederlo diverso as- 
sai da quello che le avrei augurala. Ogni 
mia pratica era stata ioutilc tino allora a 
procurarmi schiarimenti a tale proposito. 
Indarno nelle frc<(nenli vìsite eh' io l'acca 
a mio zio nel carcere di ^{ewgate , erami 
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adoperato a guadagnarmi la confidenza di 
iliversi prigionieri , prestando loro tulli 
que’ poclii servigi che da me dipcndeano ; 
i sos|icltì eh’ eglino iviiiocpivano naliiral- 
uienle sopra uii uomo che avea portate le 
.armi cnntr’essi , sopra iin cugino del tra- 
ditore Raslih'igh , chìudeano i cuori e le 
labbradi tutti; onde ì mici buoni uffizi non 
ottenevano se non se freddi ringraziamoii- 
ti, che pareva ancora mi fossiTo fatti a con- 
traggenio. Già erano stali percossi dal brac- 
cio della logge aloiinidi questi infelici; eil 
altrettanto croscca ne’ superstiti 1 ' avver- 
sione conira tutti coloni in cui credevano 
ravvis;ire ì favoriti dell’attuale Governo. 

' Veileiido elle i lor coin|Mgiii a mano a ma- 
no venivano tratti al supplizio, quelli clic 
sopravvivevano qualche tempo , giugoea- 
no a non curarsi più ilei genere umano , c 
a perdere ogni vaghezza di comunione con 
gli uomini. Mi ricorderò lungo tempo, che 
avendo domandato ad un di questi, il qua- 
le nominavasi Eiluardo SliaDnn , se l'ope- 
ra mia potesse giovargli a vedere miglio- 
rato il cibo grossolano che gli veniva ap- 
prestato nel carcere , ini rispose ; 

« Sig. Frank Osbahlislonc , suppongo 
che derivi da buon cuore la vostra proiM) 
sta, c ve nc ringrazio; ma iu nome di Dio' 
creilete voi che s’iiigrasaino gli uomini co- 
me il pollame? Quando vediamo ogni gior- 
no condurre alla morte qualcuno de’ no- 
stri com|iagni , non dobbiamo prevedere 
che la nostra non può tardare ? » 

Tutto calcolato però , non mi spiacque 
[ l’abliandonarc Lomlra c Irasleririni a rc-;pi - 
rare il freddo acre della Nortumlicrlandia . 
Era r'unasto al in'io servigio Andrea , c il 
doveva in parte alla protw.ione di mio|>a- 
dn: , che mostrò qualche desiderio lo con 
servassi. Lo nozioni locali ch'egli aveva di 
Osbaldistonc-llall c delle sue vicinanze , 
poteano in tal cìiicostanza essermi utili: lo 
avvertii pertanto che mi segiiireblic colà ; 
e Io contesso , gustai anticipatamente la 
soddisfazione di trovare in ciò un inoiln di 
spaccLirmcnc col restituirlo ai suoi antichi 
uffizicU g'uardiniere. Non homaìsapiitocnn- 
cep'ire come fosse riuscito a cattivarsi il fa- 
vor di mio padre; forse glielo meritò l'ar- 
te ckc possedea in sonuno grado di o.stcn 
tarsi alTezionalissimo al suo padrone. Que- 
sta affezione però, meramente teorica, non 
facea che non istudiasse ogni strada d'i.n- 
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grossare a spese della mia la sua liorsa: de- 
vo non ostonle rendergli la giustixia , che 
di un tal privilegio volca godere egli so- 
lo, e che difendeva zelantemente i miei in- 
teressi tutte le volte ohe non erano in con- 
trasto co’ suoi. 

Niun incidente notabile no accadde nel 
nostro viaggio alla parte settentrionale dcl- 
1’ Inghilterra , e trovammo una compiuta 
truiK[uillilà in que' paesi che erano stati 
noe’ ami il teatro de’ furori della ribel- 
lione. Quanto più ci accostavamo ad O-, 
shaldìstone-Hall , tanto più mi agghiada- 
va il cuore r idea di rivedere quel castel- 
lo , tanto fragoroso un tempo , oggidì s't 
deserto ; ribrezzo tanto forte, che per dif- 
ferire di ventiquattro ore il mio arrivo co- 
là, risolvetti andar prima a visitare il giu- 
dice Ingiewood. 

Questo venerabile personaggio, durante 
le cìviebe turbolenze , non ebbe pochi ar- 
gomenti di meditare su gli stati opposti in 
cui si era a vicenda trovalo. Al suo carat- 
tere uni vasi la memoria del passato, per 
temperare in lui quello zelo che come Giu- 
dice avreblic dovuto manifestare nelle cir- 
costanze presenti ; la qual cosa però gli 
piaHiusse un vantaggio. Il suo aggiunto 
Jolison, stanco di tanta indolenza , lo avea 
Lasciato per prestare l' opera sua a certo 
signor Standisb, nominato di recente Giu- 
dioc di pace, c conosciuto per non equivo- 
che prore tenerissimo della causa del re 
Giorgio e della successione protestante. 
Tanfo era in lui questo zelo , che Jobson 
lungi dal doverlo stimolare , come acca- 
deagli con l’antico suo principale, si vedea 
talvolta nella necessità di adoperarsi a rut- 
tcncrlo fra i giusti limiti. 

Il vcccliio giudice Ingiewood , dopo a- 
vermi accolto con la massima cortesia , 
non fece alcuna iliilìcoltà a consegnarmi il 
testamento di mio zio che appariva rego- 
lariisiino. Si mo.strù per alcuni istanti im- 
paccialo, perchè non .sapea qual linguaggio 
tenere alla mia presenza. Quando però si 
avvide che , comunque io fossi per massi- 
ma chiarito partigiano del Governo attua- 
le , nutriva sentimenti di ooni|iassiune per 
colmo i quali , cedendo ad un mal inteso 
princìpio di dovere e di lealtà , si erano 
la.sciati trascinare nella pirte dei ribelli , 
mi fece un rawonlo assai dilettevole di 
nuaido avea fallo c delle cose da cui si era 
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astenuto negli ultimi avvenimenti ; mi no- 
minò alcuni , persuasi dai suoi consigli a 
non entrare nella congiura ; altri che a- 
veano sostenuta una parte principale nella 
medesima, e alla fuga dei quali diede pa.s- 
sata , poiché la ribellione Ài spenta. 

Pranzavamo ila solo a solo , e già sotto 
la oonvivale dittatura del nostro Giudice 
erano stati portati diversi brindisi, (piando 
d’improvviso mi sollecitò a colmare il mio 
biccliìcro sino all’orlo, bona fide, e ad in- 
tonarne uno alla povera miss Diana Vcr- 
noii, la rosa del deserto, il giglio di Che- 
viot , quel fiore che stava per essere tra- 
piantato in uno squallido chiostro. 

« Come? miss Vcrnon non è maritata? 
esclamai. Io credea che sua Eccellenza... •> 
« Baio , baie I Che Ecmilicnza ? ohe Si- 
gnoria ? Cantafere , titoli della corte di 
S. Gemtano ! Non è che il conte di Beau- 
chaiups , ossìa sir Federioo Vemon che il 
duca d’Orleans, il reggente di Francia , a- 
vea nominato suo ministro plonipotenzia- 
rìo , forse senza avere mai saputo prima 
d’allora che fosse al mondo. Ma voi avete 
dovuto vederlo al castello, (piando faoea la 
parto di padre Vaughan. » 

« Di padre Vaughan ! Ed è possibile ? 
Ma sir Federico Vernon era dunque il pa- 
dre di miss Diana ? > 

a Certamente. Non vi è necessità adesso 
di farne un mistero , perchè ha abbando- 
nato il paese ; altrimenti mi troverei in 
dovere tli ordinarne l'arresto. Orsù ! il vo- 
stro bicchiere è pieno. Andiamo ! si bev.a 
alla salute di quella cara miss Diana , ohe 
abbiamo perduta per sempre ! Voi sapete 
la canzonetta : 

Volino dal Paradiso 

Fra noi questo bel viso. 

Chi vnol sacrargli nn brindisi 
F.aecia spumare il Chianti 
Sul nappo suo dì voi. 

Ma pria , qnesl'è l'omaggio 
Che dee prestarsi ai &nli , 

Prostri il ginocchio al suol. 

Non durerete fatica a credere , mio ca- 
ro Tro.sham, ch’io non mi sentiva in modo 
alcuno propenso a partecipare della gio- 
(xmdilà del GìudicM:. Rimasto attonito a 
tale notizia, solo In quel momento saputa: 
X Io ignorava, gli dissi, che il padre di mis.s 
Vcrnon fosse tuttavia fra i viventi. » 

« Eh ! non bisogna incolparne il Govcr- 
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no se vive ancora, rispose InglewoiKl, per- 
cliè mi porti il diayolo se y’e un uomo 
per la cui testa si spendessero più danari ! 
Fu condannalo a morie finodai giorni della 
cospirazione di Fenwick ; ne si stette egli 
per questo dal condurre la congiura di 
Knight-Bridge ai tempi del re Guglielmo, 
perchè teendosì sposato ad una sua pa- 
rente, della casa dì Breadalbane, asea molta 
prcpomleranza in tutta la Scozia. Corse 
anzi una voce , che nei patti della pace dì 
Ryswick qualcuno ayessc pensato ad in- 
trodunie uno a parte, alHnoliè quest'uomo 
Tenissc coasegnato all'lngliìlterrii ; ma egli 
ebl)c allora raccorgimcnto di fingere una 
malattia , e di l'arsi annunziare morto 
nella gazzetta di Francia. Poi tornò qui , 
e noi altri della vecchia lega Facemmo pre- 
sto a conoscerlo cioè io non era della 

vecchia lega, ma la riconobbi ... ossia, di- 
rò non esscntlomi stata portata nessu- 

na denunzia contr’ esso . . . poi i mici Fre- 
quenti assalti dì gotta avendomi iivlcliolita 
la memoria ... non avrei potuto affermare 
con giuramento che foss’egli , egli, inten- 
dete ! » 

« Ma non era conosciuto al castello di 
Osbaldistone ? » 

> I soli che lo conoscessero erano sua fi- 
glia , il vecchio gentiluomo, e Rashicìgb, 
che avendo scoperto questo segreto, come 
ne scopriva tanti altri , se ne giovava co- 
me dì un nodo scorsoio posto al collo della 
pavera Diana. Le cento volto l'ho veduta 
in procinto di sputargli in Faccia , ma la 
rattenca un riguardo verso il padre, la cui 
vita non sareblze stata cinque minuti in 
sicuro. Su il (ioveriio Fosse venuto a trape- 
lare i! segreto. K quando parlo del Gover- 
no , intendetemi Itene , signor Osbaldisto- 
ne , non voglio dire che non sia buono , 
giusto e clemente. Ha Fatto, è vero, appic- 
care un gran numero dì rìlielli, poveri dia- 
voli ! Tutti però confesseranno che non 
avrebljc torto un capclload un solo se ognu- 
no Fos'C rimasto a casa sua. » 

Es.sendo in me poca vaghezza di entrare 
in politiche discussioni , ricondussi il di - 
scorso all'argomento che più stavaiui a 
cuore , c seppi corno Diana avendo protc- 
.stato in chiari termini che non volea spo- 
.sarc nessuno dei fratslli Oslxildistune , e 
date dimostrazioni di |)articolare avversio- 
ne a Rasbleigh, incoiumciasse questia raf- 
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freddare nel suo zelo per la causa del Pre- 
tendente, da lui soltanto abbracciatasi p<;r- 
chè essendo il minore de' sei fratelli, artli- 
to , scaltro , capace di lutto , sperava cosi 
aprirsi una via alla fortuna. Ma quando 
credè giugncrc per un'altra strada al me- 
desimo scopo , non Fu perplesso a tradire 
gli antichi oolleghi perotlencr favoredal- 
l'inglesc Governo. For.se il trasse a questo 
atto anche uno spirito di vendetta, [wrcliè 
sir Fetlerico Vernon , e i Capi montanari 

10 aveano costretto n restituire le cambiali 
alla cassa dì mio padre sottratte. Egli avea 
voluto dar colore di espeiliente politico ad 
un furto,- come dal mio amico sigiior Jar- 
vio mi era stato assai bene spiegato. Ma 
una prova delle sue mire , ancora più ab- 
biette, stava neli'es-ei-si egli appropriato 

11 contante delle cedole |>agabili n visti, e 
nell'aTor cercato negoziare le altre a Gla- 
,soow. Possedemlo costui una grande acu 
tezza d’ingegno, soprattutto nulle cose die 
al suo interesse si ril'eri.vano, può darsi an- 
cora che egli fi naimcnic avesse riconosciuto 
quanto ì cospiratori mancassero o de' modi 
e deir ingegno necessari a lovesciaro un 
Governo Mn fermo su le sue bisi ; e avea 
poi per princìpio il mellersi dalla lianda 
che più vantaggiose proliabilità gli offeri- 
va. Non senza grande f itiea , sir Federico 
Vernon, o come lo additavano i Giacobiti, 
sua Eccellenza il Conte di Beauchamps ci'a 
pervenuto in compagnia dì sua figlia a sal- 
varsi dalle conseguenze della denunzia che 
'il perfido Rasbleigh avea portata contr'essi. 

Qui sì rìstrìgneano le notizie che potea 
darmi il signor Inglewood ; nondimeno 
egli tcnea per formo che sir Federico e sua 
figlia fossero giunti a mettersi in sicuro nel 
oontineiite , piichè nulla crasi udito dia 
inducesse a crederli l'.duti nelle mani d< I 
Governo , il quale non avrebbe tenuto se- 
greta una si rilevante cattura. Avendo Dia- 
na ricusato sposare uno dei figli di sir Il- 
debrando, non potea dispensarsi dal pren- 
dere il velo monastico , giusta i palli di 
una crudele convenzione seguita fra loslcs- 
so slr Ildebrando c sir Fedenco Vernon. 
Non potè il sig. Inglcwood spiegarmi por- 
fcUainCntc il motivo di un cosi singolare 
traltito; ma egli pretendea fosse una spe- 
cie di patto dì iiimiglia , ideato a fine di 
conservare a sir Federico una parte de' suoi 
beni confiscati , e che , mercè alcune pra- 
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ticlie legali , erano alati fatti apparire pa- 
trimonio della famiglia Oabaldistone ; ge- 
nere di trattati che si redeano fiequenti a 
quei giorni , e nei quali veniva tanto con- 
sultato il sentimento di alcuni fra gli indi- 
vidui principali interessati, quanto se a ves- 
serò fatto parte del bestiame spettante per 
patto d’affitto ad un fondo. 

E si difficile l’aiialisi del nostro cuore , 
che non saprei dire se una tale notizia mi 
arrecasse piacere o cordoglio. Pure questo 
essere cello che Diana veniva separata da 
me, non per un’impedimento di altre noz- 
ze, ma dalle grate di un chiostro, aumen- 
tò , parvemi, anziché mitigarlo il mìo do- 
lore di averla perduta. Divenni distratto , 
ineditaliondo , incapace finalmente di so- 
stenere un colloquio. Anche il giudice Tii- 
glewood si mise a sbadigliare , onde gli 
chiesi la permissione di ritirarmi di buo- 
n’ora. Gli feci i congedi delia partenza la 
sera medesima, perchè era mia mente av- 
viarmi al castello di Osbaldistoneallospun- 
tarc del successivo giorno. 

«€ Farete bene, mi disse, mostrarvi colà 
prima che si divulghi la voce del vostro 
arrivo. So che sir liashieigh Osbaldistoiie 
è nel paese. Alloggia nella casa di Jobson, 
ove sicuramente si macchina qualche tra- 
ma. E a dir vero , sono due uomini fatti 
uno per l’altro , perchè qual è la persona 
d'onore che volesse stare in lor compagnia? 
Ma egli è impo.ssibile che due teste come 
le loro vadano d'accordo, se non è per or- 
dire tradimenti a qualcuno. » 

Conchiuse, raccomandandomi che pri- 
ma di partire alla domane avessi la caute- 
la di mettcìe il mio stomaca in istato di 
affrontare l'aria fredda della mattina, col- 
l'aprire una nuova trincea sul pasticcio di 
salvaggina , e col votare un fiaschetto di 
vino , le quali cose mi lasciò a tal fine su 
la tavola ove avevamo cenato. 

CAPITOLO XXXVIII. 

« Oianii di candio 
, > ()stel giulivo, 

» Or sordo e muto , 
n L' albergo è privo 
s Del suo Signor. 

’ » Tolto è nel vorfirc 

M D' obblio perrlulo ; 

M Veltri e piecbieci 
M E cavalieri 
a E coreidor. 


» Offre ad nn misero , 
s Cui di speranza 
« Fin manca aiuto , 

» K.strcma sLauza 
s L' oste! d' Ivor. • 

fyordiWùrtìtn, 

Vi ha poche sensazioni così malinconiche, 
come quelle cui ci troviamo compresi in 
rivedendo deserti e abliandonati quei luo- 
ghi che in altri tempi deliziose scene tic 
offersero. Nel trasferirmi al castello di O- 
shaldistone , ferirono la mia vista quegli 
stessi materiali oggetti che v'incontrai nel 
memorabile giorno, in cui mi partii dalla 
casa del giudice Ingicwood in compagnia 
di m'iss Vemon ; cara memoria che non si 
disgiunse da me durante questo cauimino ! 
Giunto presso al luogo ove io l’avca vedu- 
ta la prima volta, pareami quasi udire an- 
cora gli abbaiamenti dei cani , lo scalpito 
de’ cavalli , lo squillo de’ corni ; c i miei 
occhi si portavano involontari verso la col- 
lina d'onde io la scorsi discendere , come 
se dovessi ad una nuova apparizione aspet- 
tarmi. Ma quando fui giunto al castello , 
il profondo silenzio che vi dominava, tut- 
te le finestre chiuse, l’erba clic era cresciu- 
ta nei cortili, tutto mi offeriva una malin- 
conica antitesi con la rumorosa ga'icz/a di 
cui io era stato le tante volte spettatore, 
quando la famiglia abitatrice si apparec- 
chiava alla caccia. L'iiapazicnzxi ile' cani 
ululanti , i nitriti de’ cavalli , le grida dei 
picchieri, il rider di cuore dd buon sir II- 
uchraiido, che veniva a c.ipo di niiiuems.a 
brigala , tutto ciò era .spoi'ito . . - sparilo 
per sempre ! 

Volgendo lo sguardo per ogni I.*lo di 
questa scena silenziosa e deserta , non |k>- 
lei scevro di alT.inno pensate a quei uuslc- 
simi individui che non mi fu in addietro 
possibile il fare scopo di mia attenzione. 
L’idea che tanti giovani ben complessi e 
vigorosi erano stati insi breve teiup> spìnti 
entro il sepolcro da diversi gciunà di morte 
tutti vioientie inaspettati, mi offeriva una 
dipintura in cui non polca fisarsi senza fre- 
mere la mia ìniraagiiiazionc. Diveniva ui> 
conforto per me ben debole il rammentar- 
mi clriocnlrava proprietario inquel le stan- 
ze d’omle io m'era quasi a gui.sa tU fuggia- 
sco partilo. Non avvezzo a riguardariiit 
padrone delle cose che mi stavano intorno. 
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10 compariva piuttosto ai miei occhi come 
un’ usurpatore , o almeno indiscreto ospi- 
te ; e poteva appena allontanare ila me l’i- 
dea che r ombra di qualcuno de’ miei cu- 
gini si sollevasse allora, e mi apparisse di- 
nanzi , siccome lo spettro gigantesco di 
qualche romanzo , per contestarmi l’ in- 
gresso di quella soglia. 

Intantochè m’ ingombravano la mente 
colali pensieri, Andrea si affaccendava mar- 
tellando a doppio a tutte le porte , e nel 
medesimo tempo chiamava gente in quel 
tuono alto , opportuno , a costui avviso , 
ad imprimere in chi lo udiva l’ idea della 
entità personale ch’egli si credea avere 
acquistata presentandosiaqucl castello con 
veste di primo scudiere del novello Signo- 
re. Finalmente , Antonio Sjdtlall, vecchio 
cantiniere e maggiordomo di mio zio , si 
mostrò ad una finestra bassa , munita di 
spranghe di ferro , chiedendone die cosa 
volessimo. 

a Veniamo a diirvi la muta , gridò An- 
drea. Preparatevi a rimettermi le vostie 
chiavi , vecchio amico mio ; ogni cane ha 
la sua giornata. Vi libererò io daU’incomo- 
ilo di custodire rargcntcria e la cantina. 
Non vi è fava senza la sua macchietta ne- 
ra , nè sentiere senza la sua ortica ; dun- 
que potete , il mio bell’ uomo , incomin- 
ciare a pretHicrvi a tavola quell’ ultimo 
posto dove io sedeva una volto. » 

Poiché mi fu riuscito imporre silenzio 
al ciaiiciere , spiegai a Syduull la natura 
de’ diritti che quivi mi condiiceano , sol- 
Iccitondolo ad aprirmi il castello, divenu- 
to allora mia proprietà. Parve molto agi- 
tato il vecchio, e Wnehè usasse molli imii- 

11 c sommessi , mostrò molta renitenza ad 
obbedirmi. Credei fosse cagione dì ciò l’af- 
fetto MIO per gli antichi padroni, sentimen- 
to che lo scu.sava , c a' miei occhi gli fa- 
ceva onore. Instai nonostante perchè mi a- 
prissc , c gli dissi in chiari termini che il 
suo rifiuto mi avrebbe obbligato a ricor- 
rere all’ autorità del Giudice , e chiedere 
1 ’ assistenza di un Contestabile. 

« Ci eravamo questa mattina a casa del 
sig. IngIcwiKxl ( aggiunse Andrea per rin- 
ealzarc la mia minaccia ) , e ho incontrato 
per istrada Archia Rudiege , il Contestabi- 
le. Il paese adesso è sottomesso alle leggi, 
sig. S^ddall! I ]upistie i ribelli non ne so- 
no piu i padroni , come una volta ! a i 
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La minaccia di ricorrere ad un’autorità 
legale sembrò iòrtniilabilc a quel vecchio 
servo , tanto più che sentiva quanto po- 
leisero contribuire a rendere lui medesi- 
mo sospetto , c la religione ch’egli profes- 
sava, c l’affezione in cui avea sempre avn- 
ti e sir Ildebrando c i suoi figli. 

Aperse pertanto con una specie di tre- 
more una porta munita di chiavistelli e 
spranghe ai ferro, poi mi manifestò la sua 
speranza che non gli avrebbe pregiudicato 
nell’ animo mio una circospezione che i 
clovci'i di antica felicità gli aveano sugge- 
rita. Lo rassicurai rispondendogli ch’io lo 
stimava anzi di più. 

X Non la penso così io , disse Andrea. 
Syddall è uno scaltro. Non sarebbe palli- 
do come un lenzuolo , Dio ini liberi ! e 
non gli scroscierebbero un contro 1’ altro 
i pochi denti che gli rimangono , se non 
covasse in cuore più di quello che ci vuol 
dire. i> 

» Dio vi perdoni , sig. Fairservico , ri- 
spose il vecchio cantiniere , poiché parlate 
in questa maniera di iin anticocolicga! — 
Dove desidera vostro Onore si accenda il 
fuoco ? ( mi chiese indi in umile tuono ). 
Ho paura non troverete nel castello che tri- 
stezza e malinconia. Ma forse tornerete a 
desinare in casa del sig. Inglewood ? > 

a Accendetemi il fuoco nella biblioteca.» 

« Nella biblioteca ? É tanto tempo che 
non c’ è entrato nessuno !... Il cammino 
mamla fumo ; i colombi v’han fatto nido 
la primavera pa.ssato , e io non avea qui 
ncs-suno per farlo spazzare. » 

•1 II nostro fumo va su meglio dì quello 
degli altri, disse Andrea. A suo onore pia- 
ce la biblioteca. Non è unode’voslri setta- 
ri che .amano tanto la cicca ignoranza, 
sig. SydtIall! » 

Il cantiniere mi condusse nella bibliote- 
ca , mostrando un contegno da cui appa- 
riva chiaraincntc quanto il facesse a con- 
traggenio. Aperto che egli n’ebbe la porto, 
trovai contro ogni mia espettazìone che 
questo appartamento era più decente, e te- 
nuto in ordine meglio di quanto mai l’ a- 
vessi veduto. Un ottimo fuoco bruciava al 
cammino , nè vi era la menoma apparenza 
ili fumo. Syddall prese la molla per aggiu- 
stare i tizzoni , o piutto.sto per nascondere 
la suo confusione. 

u £ una cosa singolare ! diss’egU. Ad«i- 
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so brucia bene , e hn fatto forno tutta la 
ronttina. » 

Desiderando io rimanere solo llntanto- 
rliè avessi potuto sedare le diverse com- 
mozioni l'ccìtate in me «lalla vésta di quan- 
to mi stava intorno, ordinaìal vecchio can- 
tiniere che andasse in traccia dell’ indivi- 
<luo incaricato di riscuotere le rendite dei 
fondi , perchè io voleva parlargli. Dimo- 
\ ava questi un mezzo miglio lontano del 
c.astelio. Osservai che Svddall si accigneva 
ad obbediiTui con una specie di riti-osia. 
Ordinai indi ad Andrea /cercasse nel vici- 
nalo una coppia di giovani vigorosi , nei 
qiedi (rotcsse Kdarsi ; cautela a me inspi- 
rata dal sapere a quali estremità fosse ca- 
pace di portarsi Rashicigh che stava allo- 
ra in que’ dintorni, Andrea si assunse con 
sollecitudine un tale incarico , prometten- 
do condurmi da Trinlay-Knowe due huo- 
iii presbiteriani del suo stampo , c oppor- 
tuni a tenere testa al Papa , ai Pretenden- 
«lentc ed al demonio (i) a Non dispiace 
nemmeno a me , aggiunse, l'avere qui un 
poco di compagnia ; perchè, vi ricordere- 
te !x:nc che nel giorno della partenza vi 
sllssi di es.scre stalo tormentato da uno Spi- 
l'ito tutta la notte precedente. Io l’avea ve- 
«Iiito nel giardino , a chiaro di luna. Non 
voleste cretlere .... ebbene , il fulmine 
bnici tutti i fiori del giardino , se lo Spi- 
rito che vidi allora non si rassomigliava' 
«lei tutto a questo ritratto! ( E cosi dicen- 
do mi mostrava il quadro ove stava elH- 
giato, a quanto mi venne detto, il bisavo- 
lo di miss Vernon). Io già lo avea sempre 
pensato , continuava, cnc fra quei papisti 
ci fosse un poco di stregoneria e di diavo- 
leria , ma sino a quel momento non avea 
veduto mai Spiriti. » 

« Finitela c partite ; conducete le per- 
«one di cui parlate, e procurate che abnìa- 
no più giudizio di voi , c che non si spa- 
ventino della loro ombra. » 

<■ Oh! ohi disse Andrea in grave tuono. 
Tutti i vicini mi conoscono |ier valoroso 
al pari di <^«i altro; ma Dio mi liberi! non 
ho la presunzione di battermi coiitra gli 
Spiriti. » 

Usciva appena Amtrca , che entrò nella 

(i) Abl/ianiu nnlatn .nllrovc ijuanfo lo spìri- 
to di piirlilo (>cr le assurde sue opinioni reli- 
eiosrr iiilluUse nella irregolarità , e maliiia dcl- 
l.; > preuioiii di 'lucstu sgrvo viziato. R. II. 
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hibliotcca il sig. Wardlaw , gS Intenden- 
te di mio zio, uomo fornito di molto ono- 
re e probità , e alla cui sola rettitudine 
andò debitore il principale di essersi m.an- 
tenuto si lungo tempo in possesso del ca- 
stello dì Osbaldìstone. Gli mostrai il testa- 
mento, e ne riconobbe tosto la validità. 
Por tutt’ah)ri fuorché per me, sarebbe sta- 
ta di poco momento una tal successione , 
atteso il ^an numero di debiti c d' ipote- 
che che la gravavano; ma fa d'rmpo ricor- 
darsi che mio padre avea già rimborsati 
a mio nome gran parte de’ creditori , e si 
preparava a saldare anche gli altri. 

Uopo avere parlalo a lungo d’ affari col 
sig. Wardlaw , lo tenni meco a pranzo , 
fatta imh.sndire la tavola nella biblioteca, 
ad onta delle istai-./.e reiteratemi da Syd- 
dall , aOinchè scendessi nella sala della 
mensa , ch'egli avea , mi diceva , pr^ta in 
ordine per ricevermi. Intaiitoclie desina- 
vamo, arrivò Andrea coi due presbiteriani 
clic avea reclutati. Me ne fece in termini 
i più caldi l’elogio, dipliigendnli come uo- 
mini sobri, onesti , fomiti di sane massi- 
me, c soprattullo coraggiosi come leoni. 
Gli oidinai desse loro a desinare, c si riti- 
rarono tutti e tre. Il vecchio Syddall crol- 
lava il capo, mentre si preparava a seguir- 
li ; gli dissi rimanesse, e mi somministras- 
se la spiegazione di quel suo gesto. 

« Non so se vostro Onoro crederà .a 
quanto sono per dirle , pure è vcritii di 
Dio. Un di que’ due, Antonio Wingfield c 
una buona creatura , un galantuomo, se 
ve n’ ha al' mondo; ma fra tutti i birbanti 
del vicinato non v’è il peggiore dciraltro, 
che è il suo fratello Laiicy. Tutti sanno in 
paese ch’egli serve in qualità di spia I’ .ag- 
giunto Jonson. Quante oneste persone clic 
in questi ultimi tempi si sono trovate nei 
guai, erano .state denunciate da quel bric- 
cone ! Ma non è c«attolico, c ciò basta pres- 
so certe persone per fargli creilito. >• 

Badai poco ad un bile discorso, che at- 
tribuii a spirito di jwrtc, e a differenza di 
opinioni religiose ; onde il vecchio dopo 
avere jxzsto il vino su la tavola si rilii-ò 
con cera |kko> soddisfatti. 

Rimase meco il sig. Wardlaw fintanto- 
ché il giorno cominciasse a inclinare. Allo- 
ra ract'ogliendo le sue carte, si congcilò da 
me, lasciandomi in quello stato di animo, 
in cui un uomo non sa dire a sè medesi- 
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mo,‘^se aMapA>l>c piuttosto essere in coia- 
pjfpiìa o rimanere in solitudine. Ma nel 
i^aso presenle'io non arca libertà di scelta, 
e mi trovava in quello fra gli apparta- 
menti del castello che era più atto ad in- 
spirarmi oialinconicbeconsiderauoni. Qui- 
si io arca Ua.soorsi tanti li lici luouienti in 
compagnia di Diana, nè sapea darmi paco 
io pensando che non l’ ari ci più riveduta. 

Già incominciando a sparire il giorno , 
vidi la testa d' Andrea farsi innanri alla 
porta della stanza , non per chiedermi se 
volessi i lumi , ma per cunsigliarmi a far- 
meli portare per una caiihJa , c a line rii 
tenere lontani gli Spirili. Gli comandai di 
mal umore sì ritirasse.,, e tirando un seg- 
giolone vicino a quel grande cammino go- 
tico, vi sedei, c come per far qiialclie cosa, 
nù diedi a stuzzicare il fuoco, e a contem- 
plare le legne che si cambiavano in carbo- 
ni, c j carboni' chesi riducevano in éenere. 

■ Ecco, esclamai, ecco Timmaginc c la 
conclusione dei desideri umani ! Un nulla 
gli accende ; la speranza li nutrisce ; e ben 
prato r uomo con le sue speranze non è 
piu che miserabile mucchio di cenere. ■> 

Intantochè io terminava queste conside- 
razioni , udii allaltra estremità della bi- 
blioteca un sospiro, che sembrava rispon- 
desse alle mie meditazioni, precipitosa- 
mente mi volgo ..... Diana Vemon mi sti- 
va innanzi gli occhi. Si reggeva al braccio 
di un uomo, tanto somigliante al ritratto 
di cui mi avea parlalo Andrea la mattina, 
che voi.si gli occhi al quadro come per ve- 
riikarc se nc fosse sparita la tela. La pri- 
ma idea fu che il turbamento dell’ animo 
mio prudiicessc una tale illusione, ovvero 
che mi st^'.rsero iimanzi due ombre,'uscite 
dalle tenebix- del sepolcro. Ma ima secon- 
da occhiuta mi convinse che la mia mente 
non delirava, e che quelle erano due so-,; 
stanze corporee. Si , ella era la inedesiraa 
Diana, liencliò più pallida e scarna di qiian- j 
to io l’avessi velluta giammai, ed avea per I 
compagno il padre Vaughan, o jier dir me- 
glio sii' Feilcrico Veruon , che a caso por* i 
tiva un abito delio stesso colore , c quasi : 
di forma medesima con quello dilato sul 
qiihdrp. Fu egli ihprìmo a ruiBippré il si- , 
Icnzio ; Diana leiiea gli occhi bassi ; io .sta- i 
va muto per lo stupore. 1 

« Vedete innanzi a voi, sig. Osbaldisto- | 
oc 1 mi diss'egli , due supplicanti che vi , 
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chiedono asilo c protcz'ione , sìntantuchù 
mi sia lecito continuare un viaggio , ove 
posso trovare ad ogni passo le cat4snc e il 
supplizio. ■ 

I a Certamente, gli risposi , ( faccmio uno 
sforzo per ricuperare la parola ) miss Vcr- 
non non può credere. . . voi non potete sup- 
porre, Sigoore, mi sia dimenticato dei ser- 
vigi che mi avete prestati, o ch'io sia capa- 
ce di tradir chicchessia, e voi meno di qua- 
lunque altro, a 

a Lo so , soggiunse s’^r Federico. Non- 
dimeno non posso spiegarvi quanta sia la 
mia renitenza nel chiedervi un servigio , 
forse molesto , ma sicuramente pericoloso 
per chi lo rende. Vorrei poterlo doman- 
dare a tutt' altri. Ma. il mie destino che 
ini ha condannato a condurre una ivita 
sempre agitata c piena di pericoli 
ducc adesso a non avere un'altcmaliva 
migliore. » 

In quel momento medesimo udii romo- 
le su la scala, c ruIBrioso Andrea aprendo 
la porta esclamò : « Vi porto lòcaniielg, lo 
accenderete quando vorrete. » Mi precipi- 
tali verso la porta , ^rando gìiigncre in 
tempo d’impctlirgli veliere ch’io non era 
solp. Lo risjiinsi con forza ; chiusi la par- 
ta , e diedi di catenaccio. Ma'ijM|datomi 
subito della sua passione indtpURile di 
cianciare, e venutami pure a-lliente l’og- 
scrvazioiie dì S^ ddall su i due compagni 
che avea condotti l’altro , i>un de’ quali 
era riguardato sìccoinespiadi Joh.son, scesi 
tosto la scala e li trovai in combriccola tutti 
c tre. Andrea parfava fortissimo quando 
arrivai ; ma tacque appena mi vide. . 

<1 Che cosa c’e dunque , imbecUlo P gli 
cliiasi. Avete un’ aria spaventata conte se 
veramente aveste veduto uno Spirito ! » 

« Oh no, no ! risposa. No ; |à dentro non 
vi sono Spìriti. Ma voi m’avete data una 
spinta ben aspra, Dio mi liberi! x 

« Perchè mi avete svegliato da un pit>- 
fondo sonno , idiota ! — Syddall mi ha 
avvisato ora che non vi sodo latti prepa- 
rati per queste oneste persone, e il signor 
Wardiaw non vcile che vi sia un biaogno 
di dìstarliarli dai loro affari. Tenete, ami- 
ci ; eccovi una mezza ghinea per bere alla 
mìa saluta. Vi son tenuto per la compia- 
cenza usatami , e potete andarvene. » Mi 
ringraziarono questi ; e preso il danaro , 
partirono senza dar a divedere nè sospetti, - 
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mài umore. Rimaci finché fixaero an- 
dati eia , per assicurarmi delàtamcnte die 
non aeessero alcun altro colloquio col de- 
"nissimo Andrc.i, i cui pssi io avca segui- 
li con tanta premura, ch’io non c redea gli 
fosse rimasto il tempo di dir loro più di 
una o due parok prima del mio sopraggiu- 
gnerto ; ma bastano sovente due parole a 
produrre gravi disordini, e si vedrà in que- 
sta occasione che costarono a duo iodividui 


la vita. 

Dopo.nna tale spedizione, non pensai più 
che agli espedienti necessari per fa sicurcr,- 
sa de’ miei ospiti. Ben supponendo por le 
precedenti cose, oheSyddall non fosse pun- 
to estraneo alla dimora dei medesimi nel 
c.^stello , gli prescrìssi silire nella biblio- 
teca ad ogni mio suono di campanello^ in- 
di tornai per istruire i due profughi di 
quanto io aveva operato. 

Dopo avermi con gli occhi ringraziato 
delle prese cautele : « Ora , disse Diana, vi 
sono noti tutti i mici misteri. Voi sapete 
sicuramente per quali stretti vincoli il san- 
gue e la tenerezza mi uniscano ali'infelìce 
che si era procacciato in questa casa un ri- 
fugio, nè vi fiirà più maraviglia se Rash- 
leigh che avea penetrato un tale segreto, 
mi governava con una verga di ferro. » 

li padre di lei aggiunse avere intenzio- 
ne di non essermi a carico che il minor 


tempo possibile. 

Li supplicai a non pensare che a quanto 
poteva giovare alla loro sicurezza , accer- 
tandoli clic al mcsiesimo scopo sarebliero 
stati intesi tutti i miei sforzi; il che diede 
a sir Federico un motivo di spiegarmi le 
circostanze in cui si trovava. 

« Io avea nudrìti sospetti contraRashlcigh, 
mi diss’egli; ma la condotta che egli tenne 
ri.vpctto a mia figlia , condotta di cui ella 
mi rendè istrutto per sola obliedienza , e 
l’ahuso ch’egli fece della fiducia concedu- 
tagli dal padre vostro , mi trassero a di- 
spreizarlo e a detestarlo. Nell’ ultimo col- 
loquio che avemmo insieme , non gli feci 
mistero di questi mici sentimenti, benché 
la pnidenza avesse dovuto indurrai a ta- 
cerli. Aggiunse allora il tradimento e l’a- 
pnst'.sìa alla somma de’ suoi delitti : ma 
-sperai che la sua dilT.ilta non poeterebbe 
conseguenze funeste alla nostra causa. Il 
conte''di M.irr era allora in iseozia a capo 
<(i <in numeroso esercito pieno d’ entu^- 
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smo i lord Dervcfiltrater , Kcnmore , Po- 
ster, Winton, aveano prese l’armi nella 
Nortumlicrlandia; io dovea scortarci Mon- 
utannri, che comandati dal brigadiere Mac- 
I Intoch guadarono il Forth , e attraversate 
le Terre Basse, .si congiunsero ai sollevati. 
Mia figlia partecipò ai disagi e ai pericoli 
di un tale viaggio. » 

I « Nè mai si staccherà da un padre tc- 
. neramente amato ! •> esclamò miss Vernon, 
sul braccio di sir Federico reggendosi. 

« Appena ebbi raggiunti i miei amici , 
disperai del buon successo della nostra im- 
presa. Le nostre forze non aumentavano ; 
non avevamo altri partigiani , fuor quelli 
che professavano opinioni religiose comu- 
ni con noi. I Tori protestanti rimanevano 
perplessi, aspettando a chiarirsi l’esito dei 
primi eventi. Finalmente ci trovammo in- 
calzati da una forza supcriore nella picco- 
la città di Preston. Ci difendemmo valoro- 
samente il primo giorno, ma nel successi- 
vo i Capi riguardarono come inutile ogni 
resistenza , e deliberarono darsi alla mer- 
cede del vincitore. Consentire a simili con- 
dizioni sarebbe stato per me un portare 
la testa sulqialco. Una trentina d’uomini 
risoluti pensarono, com'io , essere miglior 
partito il morire che 1’ arrendersi. Mac- 
Gregor, a voi ben noto, era di questo nu- 
mero. Montammo a cavallo, mettemmo in 
mezzo a noi la mia figlia , che non volle 
consentire divìdersi da me, della qual pro- 
va di coraggio c di filiale pietà ammirati 
i miei compagni, giurarono perire anziché 
abbandonarla. Uscimmo in corpo, corren- 
do a tutta carriera lungo una strada chia- 
mata Fishergate, d’onde gìugneasi ad una 
valle paludosa che il nemico non avea oc- 
cupata, giudicandola impraticabile , e ve- 
dendola attorniata dal fiume Bibbie , non 
munito nemmeno di ponte. Non incon- 
trammo in questa corsa che un debole cor- 
po dei dragoni di Honc^wood, che sosten- 
ne appena il nostro primo impeto. Mac- 
Gregor , che conosceva un guado sul fiu- 
me, vi ci condusse , e mercè la su.a scorta 
lo attraversammo senza perìcolo. Presa al- 
lora la via di Liverpool, ci disgiungemmo, 
e ci.iscimo di noi cercò separatamente un 
> asilo. Io mi trasferii con mia figlia nel pae- 
se di Galles , ove conoscendo molte perso- 
ne che professavano le stesse mìe opinìuiù 
politiche c TCligìosc , .sperai trovar modi 
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oodii TcleggW* al oootiaefite ; nia fui de- 
luio nella mia csputtazioiic, e le pcrquisi- 
zioDi che dal Goyerno inglese si ordinara- 
oo in Galles, ove si sospettava stare celati 
ipulti Capi della sommossa, mi costrinsero 
a fuggire di nuovo verso la parte setten- 
trionale. Sapendo io che il castello di 0- 
sbaldistooe era in allora disabitato , e che 
vi soggiornava soltanto il vecchio Syddall, 
al quale io era noto c su la cui fede io po- 
tea riposare, deliberai condurmi qui, e ri- 
manervi sintantoché un mio amico sicuro 
mi avesse fatto apparecchiare nel picciolo 
porto del Solway un palischermo che do- 
vea ricondurmi in Francia per sempre. 
Non esitò Syddall a riceverci, e aspettava- 
mo l'avviso che gli allestimenti per la no- 
stra partenu fosmro terminati, quando il 
vostro non preveduto arrivo nel castello , 
e la scelta da voi fatta di questo apparta- 
mento ci ha posti nella necessità di ricor- 
rere al vostro animo generoso. • 

Cosi sir Federino pose fine ad una nar- 
razione ch^oavea ascoltata, siccome il rac- 
conto di Un sogno. Io coDCcùva a fatica 
che mi stesse dinanzi agli occhi l’amabile 
Diana ; perchè il cordoglio e i disagi le 
arcano fatto perdere qualcuno dei suo! 
vezzi. A queU’aria di vivace ilarità che in 
lei io avea osservata altre volte, sottcntra- 
to era un carattere di malinconica som- 
missione c di rassegnazione , da fernmzza 
d’animo però non disgiunte. Benché il pa- 
dre di lei piventrsse gli eifettì che dovea 
naturalmente produrre nel mio spirito ogni 
encomio di cui le largheggiasse , non potè 
resistere all’ amine paterno che di enoo- 
UÙarla gli suggeriva. 

* Ella ha soggiaciuto , mi dicea , a tali 
prove, che onoreiebbero la pazienza di un 
martire ; ha alTrontati pericoli ; veduta a 
aè vicina la morte sotto tutti gli aspetti ; 
sopportati disagi e sagriilzi che avrebbero 
atterrato il coraggio deU’uomo il più deli- 
])crato ; trascorsi i giorni nelle tenebre, le 
notti vegliando ; non si è mai lasciata sfug- 
gire un gemito che indicasse debolezza. In 
somma , signor Osbaldistone , mia figlia è 
un'offerta degna del Dio cui sono per con- 
sacrarla, come la sola cosa più cara e pre- 
ziosa che rimanga a Federico Vernon. » 
Si ièrmò a queste parole volgendomi 
un’occhiata il cui sigiiifioato io troppo 1>e- 
nc compresi ; ciuue scopo il distruggere 
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tutte le speranze eh' io avessi potuto su lei 
concepire ; c mosso dogli stessi princìpi cl e 
lo aniiaaVunu nelle montagne della Soozi. , 
volea qui ancor.'i evitare quaiunquerannu- 
damento di corrispondenze tra sua figlia c 
me. 

« Ora , diss’egli a Diana , non abusere- 
mo più a lungo de’ momenti del signor O- 
sbaldistone, poiché è già istrutto abba- 
stanza su i casi degl’ infelici che In hanno 
chiesto di protezione. > 

Li supplicai rimanessero , ofiércndomi 
pronto io medeiiino a cambìacc di stanza. 

« Noi fate, mi rispose (ir Federico. Da- 
reste forse luogo a iruaJche sospetto. Poi , 
nulla ne manca nelrappartamcnto segreto 
che occupiamo ; appartamento la cui esi- 
stenza non può essere sospettata da chi non 
la sappia. Probabilmente avrciuino potuto 
rimanervi senza die voi stesso ve ne foste 
accorto ; ma ho creduto mio debito il pro- 
varvi quanto mi confidassi nel vostro o- 
iiore. » 

, ■ Hi avete fotta giustizia, sir'Fcderic >. 
E vero che mi conoscete poco,‘masoo(»oci- 
to che miss Vernon vi dirà. ...» 

<■ Non ho d’ uopo dcHa testimonianza di 
mia figlia , m’ interruppe in tuono cortese 
si, ma da cui bene appariva lo scopo dlui- 
pedire che io mi mettessi in ìmmediato'col- 
loquio con la figlia sua. La mia mente é 
troppo pro|)cnsa in ogni caso a oonccpire 
la migliore opinione possibile del signor 
Frank Osbaldustone. Ma permettete ci rì- 
tiriamojne è necessario un poco di riposo, 
ne godiamo rare volte , e possiamo da un 
momento all’ altro essere costretti a conti- 
nuare un viaggio pericoloso. > ' 

Cosi parlando si prese per braccio la fi- 
glia , e dc^ avermi salutato si iìIìtò se- 
colci per la porta che la tappezzeria na- 
soandua. 

CAPITOLO XXXIX. 

« Ma b man del I>cstino aha b tenda , 
s E vàen sua £me z rischiar la scena. » 

Jha SsAutùno- 

RncASt come stupido e agghiadato a quel- 
la partenza. Allorché l’ immaginazione ne 
ralngura un caro oggetto di cui sospiriamo 
la lontananza, nel pingc non solamente nel 
punto di luce ci^ gli è piu fa&taggioso , 
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ma ]o tmttec^ia in qurlLi cuifia dcii- 
dcriiimo vederlo. Prima (li quella tanto 
strAordinnria apparizione (li Diana, il peti- 
sare alle lagrinv’ (la lei versate nel conge- 
darsi (la me Ira le montagne licozzesi , il 
pns.sedere r anello che mi avea fallo con- 
segnare jicr opera di Elena Mac-Gregor ^ 
mi divenivano altrettante prove ohe la mc- 
morìa di me la. avesse acrcnmpagnata nel 
suo esilio . c persino ncHa solitudine del 
chiostro. Mi fu dato rivedere Diana, e cre- 
detti deluse le lusinghe della mia immagi- 
nazione all’a.spetto di quella contegnosa 
freddezza ; il non leggete nei sihù occhi 
che i (xmtrassegni di una tranquilla ma- 
liiKMnìa, (^uasi oflendeami. Ardii accusar- 
la d’ indiflerenza, tacciarla d' animo inac- 
cessibile ad ogni soave aflèzionc. Rimpro- 
' vcrai a suo padre l’orgoglio, il fanatismo, 
la crudeltà ; (fimcnticai che sagrilìca vano ; 
entramhi i loro interessi , c che Diana im- 
molava la sua inclinazione a quanto e il 
padre e la figlia riguardavano proprio do- 
vere. 

SirFederi(» Vemon, cattolico rigidissi- 
mo , (neden troppo angasto il cammino 
della Salute , perchè un eretico vi potesse 
cs.scre ammesso (i). Diana , per (mi la si- 
(nirezza del padre era stata da alcuni anni 
la molla unica d’ ogni azione , solo scopo 
dì pensieri o di speranze , considerava co- 
me suo debito il sottomctU^rsi in tutto alla 
patema voloQtà , c sagrificarc a questa i 

J ùù cari adulti del cuore. Se fossi stato al- 
ora di sangue freddo , tali (mnsiderazùmi 
mi sarebbero (Kcorse alla mente ; ma in 
mezzo a (piclla agitazione, a quel tumulto 
delle mie passioni , non mi era possibile 
r attribuire il loro giusto valore a senti- 
menti cotanto onorcvoU. 

« Son dunque disprezzato! esclamai. Di- 
sprezzato, c fin giudicato immeritevole di 
avere un breve coll(X{uio <xm essa I Sia ! 

(>) Non età zicuramentc necessario d’esser C.1I- 
toUco rigùtissitno perebè Federko \’crnoti credes- 
se impossibile a ntuno la salateftiori tlell.-i Chie- 
sa. Bastava esser persuaso della verìt?i di pro- 
pria teU|;iniie per credere falsa una setta , ebe 
professasse dottrine opposte ; e bast.rt'.i pure cre- 
dete fallace questa setta per coitchiuderc che a 
niuno rbc credeva in casa a f.ilse dolUiuo ria- 
scisse facile il cammino della .stinte. Non è me- 
raviglia se r A. si mostra in qiiesfb luogo ptj- 
eo r.igiouevolc nelle sue espressioni, mentre era 
pcrlurbatis da' pregiudizi di tua iiaaione. 
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Mon ([uindi con minore premura invigile- 
rò alla loro gi(UirezT.T. Itimarrò in ipie 
st.i Riama come vedetta J ina almeno fin- 
ché staranno in mia casa niun pericolo [m- 
Irà arrivar fino a loro , se il braccio d' un 
nomo risoluto sarà valevole ad allonta- 
narlo. » 

Sonai per far venire Svddal! nella bi- 
blioteca , e vi irrivò seguito dall’ eterno 
Andrea , che atralicamlosi continuamente 
a fabbricare luminosi disegni su I miglio- 
ramenti che doveatHv dei ivargli dall’tviscre 
io divenuto posscs.sorc del castello e dc'fon- 
(li che ne dipcndeano , parca avesse giura, 
to non lasciarsi sfuggire (xxtasione di pa- 
rarmisi alla vista , e ricordarmi la sua ca - 
ra persona ; e gli accadca . come suole a 
tutti coloro clic (la solo principio d’ egoi- 
smo son mossi, andare .al di l;i della irieta 
clic si profiggea senza arrivarvi, e non in- 
spirarmi che.dispettoe noia txtn le sue im- 
(loi tulli tà. 

La presdnra di costui fu cagione che non 
potessi parlare in li?)crt,i a Svddall , im- 
ine avrei voluto; nè osava rimandarlo per 
timore di aumentare i siwpetfi eh’ t^li già 
poteva aver comtepili dal modo jioeo gen- 
tile , onde un’ ora prima lo avea sp ipto 
fuori della biblioteca. Mi limitai (liinquc 
di dire a Syddall : « Conto di passar qui 
la notte : ho da scrivere molto , e quando 
vorrò dormire , mi riposerò alcune ore 
su (juci canapè. » 

Dall’occhiata che gli diedi , parve in 
tendesse che io era istrutto delle cosp. ()f- 
Icrlosi a mvipararmi un letto alla militare 
nella biblioteca, si diede alfopera insieme 
con Andrea; iodi li rimandai ordinando 
che nessuno vcni.sse a darmi distrazione 
prima delle sette ore della mattina. 

Poiché si furono ritirati , mi trovai li- 
lierodi ablundonanni alle mie meditazìo- 
ni , senza temere che il ixirso ne fosse in- 
terrotto , intantochè la natura stanca non 
chiedesse qualche riposo. 

Eppure mi adojierai a tiitt’nomo per al- 
lontanare dalla mia mente il penoso ar- 
gomento che solo teneala ! ma inutili fu 
rono tutti i miei sforzi. I gcntiniroti che 
io .avea (Xiraggiosamentecomliattnti quan- 
do r oggetto che gl’ inspirava era lnntaiM> 
da me , rìnas(s;ano (xm maggior foiva di 
prima or eh’ io ne stava distante sol pix'hi 
passi, e sa l'orlo di esserne diviso perscm 
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pre. Darà io eli mano a un libro ? mi pa^ 
rea scritto su ciascuna ri(;u il nome clrDia- 
na. Ccrcara io portar la mia attenzione su 
qualclie altro soj^getto ? ciascun soggetto 
l' immagine di Diaua^ufl'erivamì , c simile 
a quella scliiava affettuosa del Salomone 
di Prior. 

» La nonio ; Abra i presente e i|acU'aifetto 

a Cile r ore Tea rtcl viver mio giucumle- 

» Altro invan nome ad appellar orafifretto; 

9 Abra sempre'si mostra -, e mi rispondo, a 

Era divenuta in me una continua yicen- 
d.a l'abbandonarmi a questo malinconicbc 
irlee , e il volerle rispingere ; ora io cede- 
va atl un me.sto invilimento non conii.atu- 
ralc alla mia indole ; or per comliatterlo 
cliiamava in soccorso il mio amor proprio 
trafitto da un ingiusto oltraggio elle sem- 
biavami aver ricevuto. Finalmente, dopo 
avere lungo tempo trascorso a gran passi 
la biblioteca , mi gettai sul letto , vestilo 
com’era , e assorto in una s|<ocic di deli- 
rio tebbrilc.'Ma invano cercai liifle Icsric 
di conciliarmi il sonno. Or mi comlunnava 
da me stesso ad un’ immobilitii propria di 
un corpo iqpnimatoi ora mi provava a va- 
riar corso alle mie idee recitando versi a 
memoria, o pensando alla soluzione di un 
liroldema d'algebra: le pulsazioni (Mie mie 
arterie erano s'i (orti e rapide, che ne ma- 
ravigliava io medesimo ; poreami sentire' 
un fu(xx> liquido (die circcilasse nelle mie 
vene in vece di sangue. 

Mi alzai; aprii la finestra, e vi rimasi al- 
cuni istanti affaccialo: f aria della notte 
rinfiv:scandomi alquanto , calmi) in parte 
il disordine de’iniei sensi. Mi concai nuo- 
vamente , e poco dopo s’impadroiù di me 
Il sonno; ma liQii lungi dall'essere un son- 
no tranquillo , spaventose visicmi il tur- 
Icirono. 

Fuvvi un sogno tra gli altri, che mi ri- 
cordo ancora in questo momento. Sembra- 
v.iini che Diana ed io fossimo in polc^t.'i di 
Elon,a Mao-Gregor, e avere ordinato costei 
die fossimo entrambi precipitali d.ilf alto 
di una ru|ic nel lago. Il segnale della no- 
stra morte sarebbe stato uno sparo di ciiii- 
none ; e gli dovev.a appi<x:ar fuixjo sir Fe- 
dcriisj Vemon', che soprastava alla ccri- 
tnonìa vestito in abito da cardinale. Non 
saprei descrivervi l’impressione stmordi- 
naria che questa fantastii» scoila pitxlussc 
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nella mìa mente. Potrei amdie adesso di- 
pingervi l’i^iiressioiic di coraggio e di ras- 
segnazione 'ciie io leggeva su i lineamenti 
di Diana; i volti selvaggi e laidi dc'Mont,a- 
niiri che ci attorniavano, e che parca gioLs- 
sero anticipatamente del nostro supplizio; 
il rìgido e inflessìbile fanatismo scolpito 
sulla (isonomia di sir F’cderico. Lo vidi 
eoo la mìixìa accesa ; udii il fatai (Xilpo 
che in guisa spaventosa fu ripetuto da ogni 
eco. Mi destai compreso di subil.aneo ter- 
rore; alzatomi sul letto con l’animo ancor 
pieno di questo sogno , io credei iidii’c la 
replica di (jucl funesto rìmbomlio.' 

Mi basto un minuto per riordinare le 
idee, e udii distintamente forti piceli i che 
venivano reiterati eontra la jiorfa. l’rcso 
da timore per i miei ospiti , mi alzji prc- 
cìpitosameiilc , c postami la scialxila sotto 
il braccio , mi aÙlettai a discendere per 
dar ordine che non si aprisse la porta ad 
alcuno. Per mala sorte mi ora convenuto 
fare un giro vizioso , perchè la biblioteca 
metteva ad una scala segreti , per la cui 
intiera lunghezza era mestieri tiiscciidcre 
onde riguadagnare l’altra che serviva ad 
uso comune della famiglia. lritc.si nondi- 
meno tutto quello che .si diceva e acc.adea. 
Il vecchio Svddall rispondea con voce (iexia 
e paurosa affo tumultuose grida di perso- 
ne che cbiedeano entrare a nome drl Re , 
munite degli ordini del giudice Standish , 
c che intimorivano quel servo, minaccian- 
dogli orribili conseguenze d’ogni suo me- 
nomò ritardo a obbedire. 


Con mio gravo rincrescimento, udii an- 
cora la voce agra di Andrea che gj-idava a 
Sjrddall si ritirasse , e gli lasciasse aprire 
la porta. 

« Se vengono pm" ordine del re Giorgio, 
diceva costui, non c’è nulla da temere. Noi 
abbiamo sparso il -nostro sangue, e spesi i 
nostri danari per lui. Non abbiamo biso- 
gno di nasconderci come certe persone, sig. 
SyddalU noi non siamo. V/o mi liberi! nè 


papisti nè giacobìti ! v 

Udii lo sgraziato fac<ymdìerc che Icyara 
un dopo raltro tutti i catenacci, mellcndo 
alte grida su la sua lealtà e quella del suo 


nilo l’impo.ssibilità di arrivare in tempo di 
oppormi all’ingresso di «doro che sDprag- 
giiigncano. Goitsacrando di tutto cuore al 
ha.stouc le spalle del signor Faii-service ap- 
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pena ave^ avuta T opportunità (tt p^are 
queato mio dclntn, cor^i a trìnoerarmi nel- 
la biblioteca. Chiusi la porta a cbitire u col 
catenaccio, « picchiando in fretta airuació 
segreto che alle stanze de’ mìei ospiti con- 
ducea, chiesi essere subito ammesso. Mi 
aperse Diana medesima , tutta vestita; e il 
volto suo non annunziava nè tiigore nè com- 
mozione. 

« Il |X!riooIo ci è divenuto si famigliare, 
mi diss ella, che ne trova sempre bw pre- 
parali. Abbiamo udito tutto questo Torna- 
re, e ci siamo apparecchiati a fuggire. Socn- 
dereino nel giardino; usciremo per la por- 
tclla di soccorso , della quale S^ddall per 
ogni evento ci avea rimessa la chiave , e 
pitxiurcremo guadagnare il bosco , ebe è 
a due passi di li. Nc conosco tutte Io gira- 
volte meglio di chicchessia, e spero potre- 
mo sottrarci a quelli che ora nc inscguo- 
no. Procurate solamente trattenerli per al- 
cuni istanti. Addio , caro Frank , addio 
anche una volta I » 

Sparve a guisa di una meteora, ed ave- 
va ella potuto appena raggiugoere suo 
padre, quando udii picchiare con fortissi- 
mi colpì alla porla della biblioteca. 

« Voi siete ladri ( gridai, lìngondo pren- 
dere equivoco sul motivo di tale vìsita ) , 
c se non vi ritirate subitamente, non vi a- 
prirò che par farvi fuoco addosso con la 
mia carabina. > 

a Non facciamo pazzie ! gridò Andrea , 
Jion facciamo pazzie ! non sono ladri, Dio 
mi liberi / £ l’ aggiunto sig. Jobson , che 
viene con un ordine. ...» 

« Per cercare, prendere e arrestare (con- 
tinuò una voce che riconobbi per quella 
del detestabile ex-aggiunto d’ Inglcwood ) 
diverse persone , indicate ncU'ordine d'ar- 
resto che ho nelle iiuni, e accusate di allo 
tradimento, a’termini dell'aTtìoolo III del- 
la legge promulgala nell’ anno decimo ter- 
zo dei regno di Guglielmo. » . 

Nel medesimo tempo raddoppiarono i 
colpi alla porta con tale vioIcnza,cliemi ac- 
corsi non poter essa resistere lungo tempo. 

« Un’istante, signori, un’istante! aìs- 
si loro per pf>ter guadagnare alcuni minu- 
ti. Non Vè bisogno di venire a vie di fat- 
to. Datemi tempo di vestirmi ; vengo ad 
aprirvi la porta , e se siete muniti di un 
ordine in regola , non vi sarà opposta la 
muQuma resisteoM. » 
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• Viva il gran Gìor^ , nostro degno 
He I esclamò Andrea. Non ve l’ha detto io 
cho qui non trovereste nè papisti • nè gia- 
cobiti? • 

Scorsero alcuni minuti in silenzio ; fi- 
nalmente perdutasi la tiazienza da Jolsson, 
M reiterarono i colpi alla porta , e fui co- 
stretto ad aprirla. 

Entrò l’aggiunto seguito da diversi aiu- 
tanti, fra i quali riconobbi Lancy Wing- 
field, stato senza dubbio portatore dcll’av- 
viso caritatevole che produceva l’ attuale 
scompiglio. Mostrò lordine per iscritto che 
egli doveva eseguire a pregiudizio di Fe- 
derico Vernon e Diana su,a figlia, c un se- 
condo ordine contra Frank Osbaldi.stone, 
imputato siccome fautore c complice dei 
due primi. Il voler resistere sarebbe stala 
follia. Finsi discutere ancora alcuni istanti 
per acquistar tempo : iodi nù consegnai 
prigioniere. 

Allora ebbi la mortificazione di vedere 
Jobson incamminarsi a dirittura , c senza 
esitare, verso la parte che conduoea all'ap- 
partamento segreto ; sollevare la tappezze- 
ria ; aprire l’uscio ed entrarvi. Non vi ri- 
mase che un’ istante. « Il covo è ancora 
caldo, disse tornando addietro, ma i lepri 
sono fuggiti. Non fa nulla ; se si sottrasse- 
ro ai cacciatori , non zi sottrarranno ai ca- 
ni levrieri. > 

Alcune grida che in quel momento udii 
nel giardino mi fecero congetturare clic la 
profezia di costui si fosse anche troppo av- 
verata. In capo ad alcuni minuti untrù 
nella biblioteca Rasbicigh, aooouipagn.'it» 
da alcuni satelliti, che couduceano sir Fe- 
derico VemoQ e la figlia sua. 

u La vecchia volpe conoscea la sua ta- 
na, il perfido disse. Ma non s’iuimagiiiav.i 
che un buon cacciatore stcs.se a cuslislii mi 
l'ingresso. Io non mi era dimenticalo della 
porta dd giardino , sir Federico Vernon, 
ossia nobile lord Bcaiichauips ! ■ 

« Rashie'igh , esclamò sir Federico , voi 
siete un abbominevolc scellerato ! * 

« lo merìtava questo nome , signore 

ovvero Milord ! quando sotto la scuola di 
un abile maestro mi accigneva a laceraiu 
con la guerra civile il seno d’un paese pa- 
cifico. Ma ho fatti tutti i possìbili sforzi 
( aggiunse sollevando gli occhi al Cielo ) 
per riparare le mie colpe e meritare di ut- 
teueroe il perdono. • 
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Non potei tacere più lungo'tanpo , ad 
onta della risoluzione che io ne area pre- 
so. Mi conrenìra parlare o scoppiare. « Il 
più orrendo mostro , esclamai, che l'infer- 
no possa produrre è la scelleratezza coperta 
dal manto deirìpocrisia ! 

< Ah siete eoi , amabile mio cugino ! 
disse Rashieigh approssimandomi un lu- 
me, e guardandomi da capo a piedi. Siate 
il ben venuto al castello di Osraldiftone ! 
Vi pel-dono il vostro mal umore. E cosa 
affliggente il perdere in una notte la donna 
del suo cuore, e una bella Signorìa, poiché 
siamo qui per prendere possesso di ipiesto 
castello a nome deU’ereae legittimo, di sir 
Rashieigh Osbaldistone. » 

Inlantoché con questo tuorio ironico mi 
parlava, m’accorgea della fatica che gli co- 
stava il nascondere la vergogna c la colle- 
ra , dalle quali era agitato a vicenda. Ma 
in questo sforzo riuscì anche meno , allor- 
ché Diana Vernon gli volse il discorso. 

« Rashieigh, gli diss’ella, ho compassio- 
ne dì voi , perchè ad onta del male che a- 
vetc voluto farmi , e che mi avete fatto , 
non posso ancora detestarvi altrettanto 
quanto vi sprezzo. L'attuale vostra impre- 
sa è forse l'opera di un’ora ; ma vi sommi- 
nistrerà soggetti di meditare per tutta la 
vita. Di qual natura saranno tali medita- 
zioni , ve lo dirà la vostra cosc'ienza ; un 
qualche giorno intenderete senta dubbio 
il suo grido. » ' _ 

Non le rispose Rashieigh ; free due o 
tre giri longo la stanza ; si accostò ad una 
tavola su la quale era rimasto il dì innan- 
zi un fiaschetto dì vino ; ne colmò con ma- 
no vacillante una tazr« ; e poiché s’avvidc 
che il suo tremilo non era sfuggito al no- 
stro guardo , iisò gli occhi su noi in aria 
placìila, e facendo un ultimo violentissimo 
sforzo , vólo il bicchiere senza spargerne 
stilla. • ^ 

■ Affé , è vecchio borgogna di mio pa- 
dre , esclamò. Ho piacere che ne rimanga 
tuttavia. Lancy , restate nel castello per 
prenderne cura a mio nome , intantoché 
Jobson ed io andremo a condurre queste 
<legne persone in luogo di sicurezza. Quan- 
to a questo vecchio pazzo, e a quest’ altra 
specie d’ imbecille , aggiunse accennando 
Syddall e Andrea, non vi è aHitra fare che 
a metterli fuor della porta. Intanto par- 
tiamo , diss’cgli vnlgeadosi a noi. Ilo or- 
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dinato si a)lesti.<ica la vecchia carrozza di 
casa per farvi trasportare , hcnché non mi 
sìa ignoto che questa giovine signora aa- 
prehlie affrontare il sereno della notte a 
piedi e a cavallo, se il viaggio fosse di suo 
genio. ■ 

Andrea ai torceva le roani dalla dispe- 
razione. « Ho solamente detto , esclama- 
va , che certo il mio padrone area parlato 
con qualche Srìrìto nella biblioteca. Sgra- 
ziato Lancy 1 Tradire un amico , che per 
venti anni avea cantati secolui gli stessi 
salmi , su lo stesso breviario ! 

Venne soaccìato dalla casa in compagnia 
dì Syddall , senza che nemmeno gli fosse 
lasciato il tempo di terminare la sua que- 
rimonia; ma cotesta espulsione portò stra- 
ordinarissime conseguenze, che io seppi so- 
lo in appresso, e che nondimeno mi la me- 
stieri raccontare ora per non interrompere 
Tordine e la concatenazione dei fatti. 

Deliberato Andrea di andare a pa.stiare 
il rimanente di quella notte in casa di un 
antico suo conoscente , che dimorava un 
miglio in circa lontano di lì, era già fuori 
ilei viale del castello , c pervenuto ad un 
luogo che continuava ad essere nominato 
\'j4ntìca Foresta , benché scnrLsse di pa- 
scolo , é vi si trovassero appena alcuni al- 
Ijcrì. Incontrò quivi una numerosissima 
mandria di bovi Seozzesi, sdraiati su l’er- 
ba , e che , a quanto appariva , avevano 
ivi ti-ascorsa la notte ; aula quale cosa in 
nessun modo stupì, conoscendo l’usanza 
de’ suoi compatriotti , che nel cóndur be- 
stiami scelgono , al terminar di ciascuna 
giornata , qualche buon pascolo, ove i lor 
bovi possano cenar bene e a buon merc.v- 
to ; e ne partono prima dello spuntar del 
sole , onde evitare qualsis'ia qiiistione col 
proprietario della prateria. Proseguiva 
tranquillamente il cammino in mezzo alla 
mandria , quando vide dinanzi a sé una 
faccia che lo spaventò più di quanto non 
avrehlie potuto atterrirlo rapparìzìonc di 
uno Jfoìrito. Era questa la fàccia di Dnugal. 

« Oh ! oh ! disse il Montanaro. Trovo un 
antico conoscente ! Va benìssimo l Ho qui 
alcuni colicghì che avranno gran gusto in 
vedervi. Andi.amo ! seguitemi 1 » 

Per molte buone ragioni avrebbe voluto 
Andrea ainhirsenc per tutt'altra strada; ma 
non osando resistere , si Lisciò conduira 
Terso una macchia , dietro la quale ride 
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quattro ociiique altri Montanari. « KH ac- 
corsi siiliito ( (lissumi in appresso Andre, i 
nel raccontarmi l’ avventura uccors,igli ) 
clic erano in ma^inr numero di ejuaiito 
liissc necessario pci' condurre una mandria 
di bestie al ineidito, e sospettai quuidi che 
■avessero altri ccci ne' loro sacelli. » Lo in- 
tcrrocuiM^ su tutte le cose accadute da 
qualclMt|Mà^ in quelle vicinante < e poi- 
■fbò eHbf^^i risposto, sol dal giorno pic- 
v'edcnte incnminei.ire la data del suo uni- 
vo aOsbaldI.slonc-Ilall.gli cliiesei o se fosse 
accaduto nulla di nuovo al castello; poi si 
diedero ad ascoltare con la massima atten- 
zione la 5U,1 ris|josLa. 

u V’immaginerete, mi disse Andrcq , 
rhc raccontai loro tutto quanto io sapea. 
Non ch’io sia ciancicre, Dio mi liberi! ma 
persone nrni.ilc <li pistole e sciabole niifa- 
rann» sempre dire tutto quello che vor- 
ranno. » 

Uditi i racconti di Andrea, i Montanari 
cnnsultarqno insieme [ler alcuni istanti; un 
d essi si staccò dalla brigata , con-ciidu di 
gran carriera ; gli altri, do|X> avere radu- 
nato prontamente il bestiame, lo fecero an- 
dare verso il principio del viale , che era 
lungo un mezzo miglio all’ìucirca. Giunti 
col.i , vi si trovarono in numero di dicci o 
dnilici. Ruppero una vecchia sburra , gcl- 
4anduiie i iraulumi in mezzo alla strada. 
Vi port,irnno in oltre grosse pietre , e vi 
posero per traverso alcuni tronchi d'alberi 
raccolti lun^ la str;ida. ^ 

Incoiiiitieiava ad apparire l’aurora , e a 
ben di.seernersi un oggetto dall’ altro , ai- 
loichè fu udito il romorcdUiaèalesscchc 
veniva d.ill’alir.i estremità disiali;. 1 Mon- 
tanari, naseosfi alcuni in mezzo alloro 
licsliaiui , altri appiattati a poca distanza,’ 
stavano in attentissima osservazione. Era- 
no nel calesse il sig. Jobsoii e i suoi tre pri- 
.gioiiicri. Lì scortava una brig.-ita di satel- 
liti dì Jnbson, fra i dodici e i quindici, di 
cui andava a capo Rasldeigh. 

Usciti appena de) viale, trovammo quin- 
di la .strada ingombra e d’alberi e dì sassi 
e di rottami e di un centinaio di liuoi clic 
sembravano ivi stanziali. Gli uomini della 
scorta si accinsero tosto a riiiiovci'c gli osta- 
coli elle ne ìmptalivaiio progredire, intan- 
toeliè il coctliiere frustava i bovi per ob- 
bligarli ad ■vllonbin.'ir.si. 

« Chi ardisce percuotere le nostre lic- 
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una forte voce. Fuoco *u quel 
liirni|nfo«^ngu5 ! > 

■ Ewluniù suluto Rasbleigh : ■ Aiuto! aiu- 
to l à e eob' uno sparo di pistola stese mor- 
to il Moutauaro che area parlato. i 

« Claimora ! » gridò il Capo de’ Monta- 
nari. Nel medesimo istante una cinquanti- 
na de' suoi bene armati circondò tutto il 
luogo. Gli uifiziali della curia, che per l'or- 
dìnario non sono gente valorosissima, an- 
ziché cercare difendersi, pensaionoa fug- 
gire alla meglio da diverse bande , inlan- 
toebè gli avversari loro gl' inseguivano. 

In questo mezzo, Rasbleigh si battea 
dispera tamente coiitra il capo degli a.ssali- 
tori ; ma dopo una lotta , ' durata solo al- 
cuni istanti , lo vidi cadere per una ferita 
che avea ricevuta. 

« Chiedete voi mercede per amore di 
Dìo , del re Giacomo , e de’ nostri vincoli 
antichi ? » gli domandò una voce che ben 
riconobbi. 

« No, mai ! » rispose con fermezza Rash- 
leigb. 

« Muori dunque , traditore! » sdamò 
Mac-Gregor , e gli fece passare la sciabola 
per traverso al corfio. 

Nel medesimo tempo aprì la poi'ticra , 
offerse la ma no a miss Vei non , aiutò sir 
Federico e me a scenderne , e strajipatonc 
Job.son che stava rannicchialo in un can- 
to, lo liuth) sotto le ruote del carro. 

« Sig. Osbaldistonc, mi disse, voi pote- 
te restare, e non avete nulla a temere ; ma 
bì.sogna pensi a qudii che qui non sareb- 
bero sicuri. Vivete tranquillo per essi. Ad- 
dio, non vi dimenticate di Mac-Gregor. » 

Nel tenijio .stesso con un fischio radunò 
intorno a se l'intera sua banda , e postone 
al centro sir Fcrleiico e sua lìglia, partì ; e 
li vidi addentrarsi in una vicina foresta. 

11 cocchiei’c e il postiglione aveano al>- 
b.indonati ì loro cavalli all'udire il primo 
sparo di pistola. Nturdimeno questi corri- 
dori, più intrepidi non v'ha dubbio dc'lor 
condottieri, erano rimasti imiuolnli ; e per 
buona sorte di Jolrson , clic sarebbe stato 
sU'ilolato sotto le r uote del cocchio se que- 
sto avesse fatto il menomo moto. Il mìo 
primo peiisiere fu di liberarlo da quella 
situazione p< licolosa ; servigio chcrlivc- 
niva di non lieve nioinenlo, ^rclic quel 
tapino era tanto istupidito tl.vlla paura , 
elle sarebbe morto 11 atv.icbc alzarsi , se 
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non r aiutara qualcuno. Gli nqtMfa^ai 
fidasse che io non area avuta rarmèffta* 
>c alle coae avvenute, aggiugneni^ dieio 
mi considerava sempre suo prigioniore. 
(ili consigliai tornare al castello, e condur 
seco Lancj e que’ pochi che erano rimasti 
con luì, e de’ quali abbisognavamo per dar 
.-occorso ai feriti. Ma avendogli tolto ogni 
Scuso il terrore , nè valendogli a reggersi 
su le sue gambe , ebbe appena la forza di 
supplicarmi ch’io andassi innanzi. Risolvei 
andarmene solo ; e appena fatti pochi pas- 
si , inciampai centra un corpo che crédei 
un cadavere. Il supposto morto nondime- 
no si alzò pronto, snello, in perfetta salu- 
te, e riconobbi il mio Andrea Fairservice, 
che all’iidire il primo sp.oro di pistola, ri- 
corse aU’cspediente, per lui non nuovo, di 
prendere quella postura che dagli elTetti 
delle palle meglio lo guarentiva. Mi diede 
tanto piacere in quel momento rincontrar- 
lo , che non mi fermai a chiedergli per 
qu.al caso lì si trovasse. Gli ordinai seguir- 
jjrii, e tornammo sul luogo che era stato il 
teatro di cotanti strani avvenimenti. 

Pensai prima di tutto a Rashicigh. Quan- 
do mi avvicinai ad esso mise una specie di 
gemito, che potea sembrare cosi un grido 
di rabbia, come una esclamazion di dolo- 
re. Lasciò trasportarsi nel calesse , senza 
aprir gli occhi , o pronunziare una sola 
parola. 

Usammo ugual servigio a due altri fe- 
riti die trovammo sul campo di battaglia ; 
e giunsi iinaUnentc non senza fatica a per- 
suadere Jobson della necessità ch’egli en- 
trasse in calesse per porgere assistenza a 
R.ishieigli durante il calumino. Mi secon- 
dò, mostrando il viso d’uomo che intenda 
ajipcna la metà di quanto gli viene detto. 
Andrea fece voltare i cavalli, e per la bri- 
glia li condusse di passo fino al castello. 

Alcuni intanto tra i fuggitivi erano colà 
arrìv.ati da diverse bande, e vi aveano por- 
tato lo spavento , narrando che sìr Rash- 
leìgh, raegiunfo Jobson e tutta la scorta, 
erano stati assaliti e trucidati da un eser- 
cito di Montanari. Al nostro arrivo udim- 
mo un romor sìmile al ronzar di un alvc.-i- 
re quando una mano di api sta per fare lo 
sciame. Il signor Jobson , incominciando a 
tornare in s»-, avea ricuperato forza di pol- 
moni bastante a chiamare in modo che la 
sua voce fosse riconosciuta. Tanto mag- 
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giore fretta avea d’uscir di calesse , che si 
trovava oppresso dal peso di uno de' suoi 
compagni di viaggio mortogli addosso du- 
rante quel breve tragitto , onde la prossi- 
mità di un cadavere non aumentava di po- 
co il terrore che lo comprcndea. 

Sìr Ratlileigh vivea tuttavia ; ma avea 
riportata una si tremenda ferita, ch’io non 
esagero afTcrmando che tutto il fendo del 
calesse oRèriva un lago di sangue ,' e clis 
ne continuarono le tracce dal parLstilio fi- 
no alla sala ove fu trasportato , c posto a 
sedere sopra un gran seggiolone. lutanti^ 
che alcuni si studiavano fermargli il san- 
gue col soccorso di bende, che altri grida- 
vano su la necessità di jnandare a chiama- 
re un chìrui^o , e che nessuno moveasi 
per andarne in cerca, Rasfaleigh'esclamò: 
0 Nessuno mi tormenti più ! Sento che nes- 
sun soccorso vale a salvarmi. Sono un uom 
morto ! » 

Si volse a me , e benché il pallor della 
morte fosse diffuso per tutto il suo volto , 
mi disse con fermezza , fin superiore , a 
quanto apparve, alle forze che gli poteano 
rimanere : « Cugino Frank , avvicinatevi 
a me. » 

Mi accostai. 

« Voglio dirvi solamente che l’ appro^ 
simar della morte non cambia in nulla i 
miei sentimenti. Vi odio adesso che muoio 
dinanzi a voi , vi odio come se foste nel 
mio luogo , e se vi tencs.si il piede sul pet- 
to. i> Inlantochc parlava iu tal guisa , ve- 
deasi ancora sfavillargli la rabbia dagli oc- 
chi , vicini a chiudersi per sempre. 

a Non vi ho mai dato alcun motivo di 
odiarmi, signore, e desidererei per voi 
che in un sìmil momento .... » 

<1 Motivi ! Non me ne avete dati che 
troppi. In amore, in interesse, in ambizio- 
ne, per ogni dove mi avete tolta la stradai 
Io era nato per essere l’ onore della casa 
del padre mìo ; ne sono stato l'obbrobrio, 
e voi solo ne foste cagione. Il mio retaggio 
è divenuto il vostro. Godetene. L’accom- 
pagni in eterno la maledizione di un uomo 
che muore ! » 

Pronunziate appena tali parole, provò 
un moto convulso ; ricadde sul dorso del- 
la seggiola ; i suoi occhi si spensero; il ca- 
po gli c.idde inclinato sui petto ; non era 
più ; pure l’espressione dì un odio morta- 
le ne’ suoi lineamenti ancora Icggeasi. 
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Non mi tratterrò più a lungo au questa 
rìbullante dipinfura Basti il ilirvi clic la 
morte di Rashicìgli mi lascio pacilico (los- 
sessore della successione di mio zio ; suc- 
cessione che , come già ho notato , sareli- 
lie stata prcssocliè iiii nulla in se stessa. 
N iuiia molestia io suHcrsi per le cose reccii- 
lemcnte .socadute, (lereliè lo stesso Jolisoii 
attesto di' in non aves'a ad esse partecipa- 
to. Mi presentai al giudice Standish per 
sapere i motivi dell’ oixline di eittura che 
contro me aveva spctiito. Non intendea 
che cosa gli doiuandas.si , e .scoperse lilial- 
mente essere il supposto ordine una t'alsi- 
licaz.ione di cui Jobson e Kashieigh si er.i- 
no latti colpevoli. Avrebbe voluto sotio- 
uiettcre Jobson ad un esemplare castigo ; 
ma ebbe questi il giudìzio di sottrarsene 
con la fuga , ni si udì in appresso parlar- 
ne olile. 

Uopo avere posti in oidiiie i mìei aOari 
nel castello di Osbaldisloiie, ove restituii 
al suo impiego il vecchio iiyddall , e alia 
carica antica di giardiniere il signor Fair- 
serv’ice, ripresi la via di Londra, ben con- 
tento di abbandonare un soggiorno che 
sol ricordanze penose oBVrivami. Ogni mio 
desiderio era vólto a potere intendere no- 
tizie di Diana e del patire suo. (iirca due 
mesi dopo , un Francese condottosi per af- 
fari di commercio in Inghilterra , mi por- 
tò una lettera di miss Vernon, lettera che 
pose un termine alle mie angustie , avvi- 
sandomi che erano e padre c iìglia in si- 
curo. 

Seppi da essa , come tutt' altroché il ca- 
so avesse fatto comparire si inopinatamen- 
te ad Osbaldistone Mac Gregor e la sua 
lianda. La Nobiltà scozzese che avea , o 
più immediatamente o meno, participato 
all’ ultima somnaossa, avea desideralo ar- 
dentemente favolare la sparizione di sir 
Federico Vernon ; perche questi siccome 
negoziatore segreto degli Stiiaixli , poteva 
avere con sè documenti atti a mettere in 
pericofo la metà delle grandifamiglie del- 
ia Scozia ; all' uopo di proteggere la fuga 
del predetto Vernon fu iKiisato a Rot>- 
Rov, il coraggio e raccorgiiiiento del qua- 
le erano conosciuti. Non ignorava questi 
pertanto che sir Fctierico stav.a na.scosln 
nel castello di Osbaldistone. Il bisogno di 
condurre una mandria nell’ Insliilterra . 
gli servi di pietcilu a verni vi. Si lece egli 
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sles.so , insieme a DoiigaJ e ad alcuni suoi 
fidi , condoltiere della iiiaivdrìa , indican- 
do al rimanente ihila sua banda il ritrovo 
nella foresta vicino al castello di O.shaldi- 
slone. Non gli rimaneva che fare avverti- 
lo del suo arrivo sir Federico , quando lo 
seppe aiTestatu. Mamlò a vóto , come sì c 
vetluto , le trame di Rashieigh ; c riuscito 
a torgli dalle mani il padre e la Iìglia , li 
condusse per travei’so a bo.schi c muiila- 
gne, e per cammini a lui noti , nella par- 
te occidentale della .Scozia , ove slava a- 
spettaiidoli un navilio, entro cui veleggia- 
rono por la Francia. 

Il Francese medesimo, portatore della 
lettera, mi narrò clic sir Federico, oppres- 
so ilai disagi cui per tanti anni avea sog- 
giaciuto , era stato preso da una infermi- 
tà che i medici aveano giudicata incurabi- 
le. Di fatto , iioclii mesi dopo , ricevei la 
notizia cb’egli più non vivea. Avea già 
collocata sua iìglia in un convento; ma 
pochi giorni prima di morire, le scrisse 
che certamente il suo desiderio era sempre 
stato vederla prendere il velo, perchè ixiti- 
siderava un tale partito siccome il solo che 
potes.se assicurarle felicità in questo mon- 
do e nell' altro ; che nondimeno non vole- 
va sopra di ciò imporre alcuna violenza al- 
le sue inclinazioni , e la lasciava lìbera di 
comportarsi come avrebbe giudicato più 
convenevole. 

Allora mi risolvetti svelare francamen- 
te a mio padre i scgieli sentimenti del mio 
cuore. Parve su le prime gl’ increscessc 
eh’ io pensassi a condune in isposa una 
cattolica romana : puro desiderava veder- 
mi prendere uno stalo nel mondo, sua 
frase. Mi sapea grado dì assenni dedicato 
ìiileraincntc , come già da un anno acca- 
dea , agli afiàri del suo commercio; e sen- 
tiva die questo sagrilìzio delle mie incli- 
nazioni e de’ miei gusti più favoriti meri- 
tava un compenso. Dopo essere rimasto al- 
cuni moiiieiiti esitante, e dopo avermi fat- 
te alcune intcrrog.izioiii , cti essersi anche 
mostrato soddisfatto delle mie risposte , 
lilialmente mi dìs.sc : •< Già io nou avrei 
mai sognato che mio figlio potesse dive- 
nire un giorno preprietariodcH’antìco pa- 
trimonio di mia famiglia , della Signoria 
d' Osbaldistone, tanto meno poi che si aii- 
chisse a cercare una moglie in un conven- 
to della Fiaiicia. Fblzune ! una giovine 
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che Ji.i Mputo essere si oMxsHenfp figlia , 
(k-hb' essere anche buona moglie. Voi ave- 
te consultate le mie ìnelinazioni , Frank , 
nel prestare 1 ’ opera vostra alla mia casa 
(li commercio ; è giusto che consultiate le 
vostre nel maritarvi. Vi do il mio con- 
senso. » 

Non tardai a partire per la Francia ; nè 
è d’ uopo , Tresham , eh’ io racconti a voi 
r esito del mio viaggio , e la felicità dalla 
quale fu <x>nseguito. .Voi avete (xmosciuta 
la mia Diana . e sapete quanto ella meri- 
tasse r amore eh' io le avea c»nsacruto , e 
che le serbo ancora dopo averla perduta. 
Non mi rimangono più avventure straor- 
dinarie da rasxontarvi ; voi sapete meglio 
di qualunque altro i pochi incidenti che 
hanno (mntrassegnata di poi la mia vita. 
Non dissimile dalla vita degli altri uomi- 
ni nell’ (èssere circondata di aSIiiioni c di 
piaceri, e quelle e questi voi avete spartiti 
con me. Ho ripetuti diversi viaggi nella 
Scozia ; ma non mi è mai occorso rivede- 
re l’ intrepido Montanaro, che ha avuto 
tanta influenra su quella parte delle mie 
avventure di cui vi ho tessuto il racconto. 
Ho saputo a quando a quando, ch’egli 
continuava a malgrado dei suoi nemici a 
mantenersi nelle montagne vicine al lago 
Lomond ; che lo stesso Governo finalmen- 
te cbiiidea gli occhi su l’audacia onde si 
era cretto proiettore della contea di Leii- 
nox ; e che cpiindi proseguiva scmipre a 
riscuotere le contribuzioni nere con tanta 
regolarità , quanta ne mette un proprieta- 
rio nell’ esigere ì pagamcmti dé'suoi affitti. 
Ognuno avrebbe gicidicito impossibile che 
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una morta violenta non terminasse i suol 
giorni ; pure morì tracnpiill.inicntc verso 
l’anno 17.%. Ma la memoria di lui vive 
tuttavia nei dintorni delle sue montagne , 
come nell’ Inghilterra quella di Robin - 
Hnod (1), soprannoraalo terrore del ricco 
e C amico del povero. Certo , egli po.s.se- 
dea doti di cuore e di mente , che avreb- 
bero fatto onore a tutt’ altra professione 
diversa da quella in cui sembrava lo aves- 
se trascinato il destino. 

11 vecxhio Andrea Jairservice , che vi 
ricorderete avere conosciuto giardiniere 
nel castello di Osbaldislone , solca dire cs- 
seinri diverse cose nelle quali si trovano 
uniti gli estremi del bene e del male, sic- 
(XHue Rob-Roy. 

(Qui finisce un po'tronco il manoscritto. 
Ho qualche motivo di pen.sare che quanto 
veniva dopo riguardasse solamente affiiri 
d’ interesse ). 

(1) Nome di nn bssitito vissuto neT secolo 
XUI. Sic WalCer-ScoU , che è corso per tutti 
i secoli dell' Ingtiìlterra negli inimitabili suoi 
romanzi , ne ha fatto un personaggio storico ed 
importantisstmo del divino Ivakhoe. Celatosi 
lungo tempo sotto il nome di Lorkstey , Rn- 
btn-Hood ebbe la fortuna di salvare a Riccar- 
do Cuor di Leone la vita , insidiatagli entro 
una fbresu dagli emissari del suo fratello Gio- 
vanni , e allora si manifestò al Monarca : « lo 
sono Hobiii-llood delta foresta di Shervood. » — 
« Ahi ah r rispose Riccardo. U re degli scor- 
ridori , il principe de' proscritti ! Echi non 
ha udito pronunzi.ire un tal nome ? Ne pei- 
venoe sino in Palestina h fama. > li inghise 
Re gU pecdoiM. Veti. leanhot- 


nm DI aoD-Kocr 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



KACCONTI SI 1 CKOCIATI 


RACCONTO I. 



VOLOAHIZIATO DAI. PROFESSOBB ! 

GAETAIVO BARBIERI 


INTAODDZIONE. 

COPIA 

dtltJtto di un Juemblea uentrale UtuWtsi nella 
Xm^na di fVaterloo » Ponte del Rcj^ente a 
£dùnhur^o ^ nel %iwno i.** Giugno i8a5. 

DA 

una Socieik coUegatati in comnvmdita per la 
compotiuon» e puòOltcazione di una serie di 
pere intitolate f Uoouzut storki detl'Aiitore del 
Waverley (»). 

PRBMISSA DEGLI BDITORÌ DEL PEBSEKTB ATTO. 


/ leggitori avranno dovuto accorgersi che 
ie varie edizioni del presente Atto di As- 
semblea, quale almeno si trova registrato 
ne pubblici fogli, peccano in un modo più. 
che ordinario dal canto deW esattezza. Nè 
vuol ciò attribuirsi ad uno scrupolo male 
avvisato de' Tipografi, i quali in tale cir- 
costanza si fossero astenuti dall usare il 

(i) È noto che il caraliere Waltei^^colt io- 
trodace penonaggi finti, siccome anlori de' suoi 
Romanxi Storici. Qoesli, ed altri interlocatori 
degli stessi Rooianu, sono supposti uniti in so- 
cietà di commandila per la composiaione e pub- 
blicasioiie del corpo intero dell'Opera; e l'Alto 
di una delle loro immaginate adunarne forma 
la prefazioue de' Aoccouti tu i Crociati- 


loro privilegio, di sapere cioè liuto quello 
che si fa e si dice, anche di privatissimo, 
in ogni luogo , ove solamente due o tre 
persone si trovino insieme , e di renderne 
istrutto il Pubblico con le stampe. Ma i 
signori dell’Assemblea aUualc avettno a- 
doltati provvedimenti insoliti ed arbitra- 
ri per togliere ai Tipografi ogni via di 
giovarsi di questo sacro diritto, genertd- 
mente ai medesimi conceduto da quasi 
tutte le adunanze, ove anche si discutow 
argomenti di politica e di commercio. 
Nondimeno il referendario che avevamo 
incaricato a tal fine, ebbe abbastanza co- 
raggio per andarsi ad appiattare sotto la 
tavola del Segretario ; nè fu scoperto, che 
pochi momenti prima del chiudersi fadiv. 
nanza. Ci duole il dover dire che fu mal 
concio assai nella persona, grazie ai pu- 
gni e ai calci che ricevè , e che due o tre 
pagine del suo libro de' ricordi andarono 
lacerale, mot ivo per cui questa relazione 
rimane troncata ex abruplo. Non possia- 
mo che rigiutrdare come illiberale un sì 
fatto procedere ; tanto piu per parte d'uo- 
mini che sono eglino stessi^ una specie di 
gente spettante alle Tipografie , e quasi 
ponendo mente alla noiosa freauenza de- 
gli scritti da essi pubblicati, alte tipogra- 
fie editrici di Opere periodiche ; laonde 
debbono reputarsi ben fortunati, se il no- 
stro referendario, cosi viUana/nenle trat- 
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tato, non ha eereato, altra vendetta fuor 
</uella di condire con un po’ tf agro il rac- 
conto dell’ Atto della loro Aduiuinza. — 
Gazzetta di Edimburgo. 

ZEGUE l’atto dell’ assemblea. ' 

Convocata con pubblico avviso un' As- 
semblea di genti luomitii e di altri perso- 
naggi che avaino parte alla celebre pub- 
blicazione delle Opere chiamale Romanzi 
Storici dell’ Autore del Wawerley , sono 
concorsi vari uomini distinti e di alto gra- 
do nella letteratura. Edesscndo stato pri- 
mieramente statuito di comune intelligen- 
za che gl'individui venissero indicati coi 
nomi assegnati loro nelle diverse parti 
della suddetta serie di Opere, furono elet- 
ti ad unanimità presidente Eidolon ( i ) , 
e segretario Ginnatan Oldbuck. , Scudiere 
di Monkbams (a). 

Indi il Presidente volse cdt Assemblea 
il seguente discorso .* 

« SIGNORI, 

• Non fa mestieri gran ehi il ricordar- 
vi coinè abbiamo tutti un’interesse in que- 
sta ragguardevole proprietà che si è ac- 
cumulata per opera delle comuni nostre 
fatiche. Intantochè il Pubblico perdeva 
.il tempo a fantasticare congetture e ad 
attribuire , ora ad un individuo , ora ad 
un altro la gloria di avere formata que- 
sta immensa mole composta di variati 
materiali che le separate individuali no- 
stre fatiche hanno allunati, voi, miei Si- 
gnori, potreste accorgervi che, prima d'o- 
ra , ciascuno della nostra numerosa As- 
semblea ebbe la sua parte negli onori e 
negli utili del buon successo comune. E 
veramente un mistero per me , come uo- 
rdini ducuto ingegno abbiano potuto sup- 
porre che un si enorme ammasso di ra- 
gione e sciocchezza , di burlesco e serio , 

(■} Il sig. Defanconpret , il quale ha traspor- 
tato in lingua francese i Romanzi Storici di 
Walter-Scott ne avrerte con nna nota , che 
Eidolon appartiene ad un* Opera dello stesso 
Autore intitolata r><pp<u-i»one; Opera che non 
conosco e sa la quale noq ho trovalo chi m'i- 
struisca. 

(a) Gioaata Oldenbucb , vulgo Oldbucb di 
Monkbanu i il protagonista del Romaoto Sto- 
rico r Antiquario. 
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tli bizzarro « patetico , di buono , Cattivo 
e indifferente, cresciuto a sterminato nu- 
mero di volumi , possa essere stato il la- 
voro di una sola mano ; e debb' essere ivi 
mistero per tutti noi, i quali conosciamo 
sì befte la dottrina fondata diiW immor- 
tale Adamo Smith su la Rifiartizione dei 
lavori. I sostenitori di una si stravagante 
opinione, si mostrano addietro nelle loro 
cognizioni al punto di non sapere che ab- 
bisognano venti paia di mani per forma- 
re una cosa tanto piccola quanto uno spil- 
lo, venti paia di cani />er ammazzare un 
animale di così poca importanza , come 
una volpe ...» 

« Come? Come? » esclamo un gagliar- 
do eampagnuolo. Ilo a casa mia una ca- 
gnoletta che vi sbrana la più astuta volpe 
che sia nel Pomaragaires, prima che pos- 
siate pronunziare aumpV\ng(i). « 

a Chi è quest’uomo ? » chiese il Presi- 
dente^piuttesto alterato a quanto sembrò. 

K tfn figlio di Dandie di JDinraoiit (a) , 
rispose senza avvilirsi il eampagnuolo. 
Vivaddio ì dovreste, credo, ricordarvi di 
mio padre. Se i miei conti non isbaglia- 
no , egli è uno de’ migliori- della vostra 
combriccola. E , vedete voi ? ho la mia 
parte anch’io ne’ suoi negozi, e posso met- 
tercene anche di piu, e ad un bisogno con- 
tribuire del nùo alle vostre manifatture 
letterarie. » 

M Bene, bene l » soggiunse il Presiden- 
te, Per ora vi prego , galantuomo , tace- 
te. — Signori , io stava , quando questo 
uomo mi ha tagliato il discorso per met- 
tere in campo la discussione sopra un 
argomento ben noto a molti di voi, sopra 
un partito che è ora in tappeto , e che io 
stesso eWi F onore di pro/torvi nell’ ulti- 
ma Assemblea; vale a dire, se ne conven- 
ga ricorrere alla legislatura per ottenere 
in via ordinaria un Atto del Parlamen- 
to che ci unisca in corporazione legakp, c 
che ne conferisca il dritto standi in jùdi- 
cio , con pieno potere di procedere è di 

(i) Il dumplinghìin camangiarc fatto di pa- 
sta e mele. — E poi un motto di diro del volgo 
inglese : io farcìo , ovvero acoide la tal cosa, 
prima che voi postiate promuteiare una tal da- 
ta parola. / sball do it br/ore jou can say 
Yack HfdìiiuoH — lo farò i|uesto prima che voi 
possi.ate dire Giacomo Bobinson. 

■ (a) Fitlaiuolo noto net Romanio statico \'A- 

itrologo , ossia Guido Mmmriag. 
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far condannare , giusta i modi c provve- 
dimenti che saranno adottati , i rei con- 
vinti di avere usurpali il nostro privile- 
gio esclusivo. Jn una lettera che ho rice- 
vuta nlt inuimente dal saviissimo signor 
DouslcrsH ivcl ...» 

« lo mi oppongo, gridò tutto acceso Old- 
huck, clu: il nome di costui sia profferito 
tra noi. Egli non è che un triviale ciar- 
latano. » 

« Vergognatevi, signor Oldbuck , sog- 
giunse il Presidente , di adoperare t/ue- 
sto vocabolo parlando delV ingegnoso in- 
ventore della gramle macchina costrutta 
con suprema patente a Groninga , mac- 
china , ad utuL estremità della quale po- 
nete caiutpe cruda , e ne tirale dalt al- 
tra estremità camicie coi loro manichini, 
senza l' aiuto di pettine o cardatori , di 
telai c spole o tessitori, e di cesoie e aghi 
o cucitrici. Egli sta adesso dando perfe- 
tione alla stessa macchina , con aggin- 
giierle un pezzo che renderà superflua an- 
che r opera delle lavandaie; anzi a que- 
st'ora è stata presentata con tale aggiun- 
ta a suo Onore il Borgomastro , ma si 
trovò V inconveniente che il ferro di sop- 
pressa diveniva piu che caldo, si arroven- 
tava ; tranne ciò V esperimento sarebbe 
stato sodilisfacetuissimo. Va a divenire 
ricco quanto un ebreo , il signor Douster- 


« Bene , disse il signor Oldbuck , se 
questo mariuolo ...» 

« Mariuolo ! ripetè il Presidente. Sig. 
Oldbuck, vi valete di termini molto scon- 
venevoli , e mi trovo nella necessità di 
chiamarvi ali ordine. Il signor Dousfer- 
swivel è solamente un ingegno eccentri- 
co. » 

u Eccentrico ! d un dipresso vuol dire 
lo stesso in greco (i) ; ( susurrò il signor 
Oldbuck ; poi disse ad alta voce); Ma se 

( I } Sul livida d' intendera quello pano , la 
mia congettura è la seguente. La voce italia- 
na ' ecaurka e inglese cccentric , vuol dire pri- 
vo di stimolo , e per Iraslato privo di vigor di 
mente , sciocco , i qu.ali tre vocaboli trovano 
forse i loro lìinili nelle parole inglesi stingless, 
nH'Utetess , souislt. Onde non sarebbe maraviglia 
se Oldluck antiquario , grecista ec. avesse po- 
sta a trìbnto la sna eruditione per isfogare il 
mal umore concetto centra DousVTSwivel, e si 
fo.vie inteso di dire : — Eccentrico in greco si- 
gnitica anche sciocco. 


questo ingegno eccentrico è affaccendato 
ad abbrustolare le camicie degli Olande- 
si, come entra, corpo di bacca! con noi ? » 

« Perchè egli porta opinione che , me- 
diante la spesa di im picciolo meccanismo 
potremo , in qualche parte de' nostri Bo- 
manzi Storici risparmiare la fatica della 
composizione valendoci del vapor». » 

« S udì un bisbigliar generale di dis- 
approvazione a tale proposta e — Chi 
esclamava : « V ha Jinalmente detta ! » 
— Chi ; u Pane che ci si vuol togliere di 
bocca! » — Chi per ultimo (forse qualche 
parroco ) : « ormai si fabbricheranno an- 
che i parrochi a vapore. » E prima che il 
Presidente riguadagnasse il momento di 
contimiarc la sua arringa, vi vollero mol- 
te chiamate : — • jilt ordine ! alt ordi- 
ne ! — vi prego ! — f onore della Presi- 
denza ! — ascoltdte , ascoltate il Presi- 
dente ! » 

« Signori, continuò Jinalmente , è da 
premettersi che un tale meccanismo non 
dovrebbe essere applicato se non se a quel- 
le parti di narrazione che sono ora com- 
poste. di consueti luoghi topici , come sa- 
rebbe a dire le fMrlate amorose dell'eroe, 
le descrizioni dei vezzi della eroina" dei 
Bomanzo, le osservazioni morali di qua- 
lunque genere , e la distribuzione e il ri- 
parlo della sua porzione di felicità a cia- 
scun personaggio allo scioglimento deW a- 
zione. Il sig. Dousterswivcl mi ha già spe- 
diti alcuni modelli che bastano a far ve- 
dere come, collocando le parole e le frasi 
tecniche solite ad adoperarsi per tali ar- 
gomenti sopra wut specie di telaio, simi- 
le, così, a quello del Saggio di l^aputa ( i ), 
e nmtandole di posto con quell" andamen- 
to air incirca di cui si veugono i tessitori 
di damasco per dar forme diverse ai loro 
disegni , nascano necessariamente nuove 
e felici combinazioni, col soccorso delle 
quali un autore , statuto della fatica di 
cavar tutto dal suo cervello , troverebbe 
un aggradevole divagamento neW uso del- 
le sue dita. » 

« Pian parlo che per migliore dilucida- 
zione delle cose , sig. Presidente * sog- 
li) Non so se 1* Autore alluda ad una mae- 
cbinh con cui Swift nel suo fantastica vi.aggio 
a Lapiita fa canibi.ir luogo, in lungo, in lar* 
go , in profondo , ad un' isola volante. 
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^;iunsc il reperendo Lm onzo Tcmjilcton ( i ). 
Pirei quasi che il Hoiuanzo uUiniamciuc 
/mbblicalo , il W;ill.iitaiiior( 2 ) ilot>esse la 
aia esistenza al sig. Uoustcì swivcl e ai 
soccorsi (Iella sua manifattura a vapo- 
re. » 

■ Non avete vergogna, sig. Templctnn? 
disse il Presidente. Fi sono diverse cose 
buone nel W alLutaiuor. Fi accerto che se 
questo scrittore avesse conosciuto meglio 
le /ìorticolarità del paese ove poneva la 
scena del suo Bomanzo . . . ■> 

1 O se avesse avuto quel giudizio che 
non manca ad alcuni ft tc noi , di mettere 
la scena in un luogo tanto remoto e igno- 
rato che non vi Josse uomo in istato ili 
'argii obbiezioni ...» aggiunse il sig. 
Olilbiick. 

i< Dovete ben considerare , disse il Pre- 
sidente, che questo libro è stato fatto per 
la G ermanuL, i cui alnUinti non sono un- 
ghori giudici delle usanze che del crw (3) 
di Galles. » 

« Qui appunto mi occorre pregar Dio 
non venga fatta questa censura alCOpcra 
che siamo ora per pid>hlicarc(disse il dot~ 
tore Dryasdiijvl ({) accennando alami li- 
bri che stavano sopra la tavola. ) Ho ti- 
more che in ordine a costumi delle nazio- 
ni e de* (empi le descrizioni contenute nei 
nostri Fidanzati non vogliano incontra- 
re molto r approvazione del Cymmero- 
dion (5). Mi piacerebbe che Vautore della 
novella avesse letto a dovere Llhuydy con- 
sultato Posvet ^ citata opportunamente 
la Storia di Le^vis^ soprattutto la disser- 
tazione che le è posta a fronte in via di 

(i) Supposto autore dell' ed c quello 
•lesto Lortìi'o TortpUton il quale mo- 

vo una critira piutlustu acerba il ctipiutno Clut- 
Urhitck supposto autore del Mot%cuUro c del- 

V Jlntte. Vedi Monastero pajj. ua5. 

(u) 11 si^. Dcfauconpret ne dice esser quesip 
un romanzo jioii privo di merito che Icggesi ia 
una Biblioteca di nomami in;;le5i c amerka- 
Ili , di cui c c<liloi‘e il sig. Carlo Gosselia in 
Burini. 

(3) Trovo nelle note del sig. Dcfauconpret 
che il crw è tura Iievanda spiritosa molto in 
uso ncb paese di Galles. 

(4) Dry as — Secco come polvere. 

jiìj Sai^ forse qualche società o accademia 
j)rivftta dell' IngliUterra ; ma non ho potuto rac* 
A\>gltcrc alcun dato che mi souuuini^tfri intorno 

V ciò qualche sicura contezza. 


preliminare , affinchè il suo libro avesse 
acquistato il debito peso. » 

Il Peso f esclamò il capitano Cluttcr- 
hiick (i). Per i anima mìa è già pesante 
abbastanza , Dottore ! n 

« Folgete il vostro discorso alla Pre- 
sidenza » disse il Presidente , alquanto 
acciglialo. 

Il Mia Presidenza dunque dirò , sog- 
giunse il capitano Clutlcrljuck, che la no- 
vella 1 Fidanzati è pesante quanto basta 
a sfondar la sedia di Giovanni di Gaunt, 
e lo stesso Cculor-Edris (a). Devo però 
aggiugnerc , che l'altra novella II Tali- 
smano , secondo il mio debole pat'ere , va 
il' un passo un po' piu leggiero. » 

« Non conviene a me il parlare su que- 
sto soggetto ( allora entrò in campo il de- 
gno parroco di S. Ronaiio (3) ) benché 
tuttavia mi trovi costretto dire che essen- 
domi costato un sì lungo lavoro il mio 
Assedio dì Tolomaidc, la pubblicazione 
di tale Opera meschina coinè, doveva es- 
sere preferita ad ogni altra aggirantesi 
almeno su lo stesso argomento. » 

o U vostro Assedio , Parroco ! , disse 
il sig. Oldbuck in tuono di grande sprez- 
zo. Come pólcle voi parlate della vostra 
povera prosa dinanzi a me, quando non 
mi lamento io, se la pubblicazione ilei mio 
grande poema storico in venti canti, con 
note haigltc proporzionatamente, è stata 
dijferita ad graecas kalendas ? » 

Il Presidente , che, a quanto parve, in 
tutte coleste discussioni ci aveva patito 
assai, parlò finalmente in tuono dignito- 
so c risoluto. — ic Signori, questo genere 
di discussione è irregolare, non si può dir 
uauto. Qui è proposto alle vostre ileli- 
erazioni un partito, ed a questo, Signo- 

(i) Vedi noia (i) a pag. i4- 
(a) Intendo, e lo intendono nonr’ha dub- 
bio, i leggitori, rlie (jaesto è un modo enfati- 
co per indieare peso straordinario ; ma invano 
lio cercato qual corrispondeiua avessero con ciò 
uè la sedia, o cattedra , o Irono di Giovanni 
rii Gaunt, nè Cader Edris , del quale Cader 
Etiris ra-edo capir solamente che sia qualche 
cosa ili inanimalo , osservando che 1' originalo 
inglese mette or Cader Edrit iuetf. 

(3) Giusùi Cargil noto jiarroco del vecchio 
villaggio di 5. Rollano clic stava componendo 
il suo Romanzo Storico Ijisscdia di Talemaide 
nel momento delle maggiori calamità rlella fa- 
miglia di Mnwbraf. 
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ri, conviene limitiate Vattcnzione vostra. 
Il fiubblicarsi un'opera o prima o poi , r 
argomento, permeltctcmi , Signori , ch'io 
ve lo ricordi, è argomento che spetta af- 
fatto al Comitato (li Critica , le cui sen- 
tenze sono inappellabili intorno a ciò. 
Protetto che abbandonerò questa sedia 
di Presidente, se si continua ad introdur- 
re in discussione materie estranie al no- 
stro soggetto. — Or dunque. Signori, poi- 
ché senìbra tornato un po' più d' ordine 
nel nostro congresso , desidererei che al- 
cuno fra voi profferisse la sua opinione 
sul punto, se, come associati in comman- 
dita nella pubblicazione di narrazioni fa- 
volose in prosa ed in verso, dobbiamo pro- 
curare di essere , o no, uniti in corpora- 
zione da un Atto del Parlamento. Che 
ne dite , Signori , su questo partito ? Vis 
unita fortior , e adagio antico quanto ve- 
ro. » 

« S(x;ietas matcr discord iaruin , è pro- 
verbio anche questo antico, quanto vero » 
replicò Old huck. che parca si fosse pre- 
fisso non menar buono alcun partito , se 
la Presidenza lo sostenea. 

« Favorite , caro Moiiklwnis ( disse il 
Presidente , assumendo i modi possibil- 
mente i più concilianti, ad Oldbuck ). F oi 
avete studiate profondamente le istitu- 
zioni monastiche , e dovete quiiuli sapere 
quanto sia necessaria tuta lega di perso- 
ne et ingegno per dare un' aspetto rispet- 
tabile a qual si sia impresa, e afflnchè 
questa ottenga la debita preponderanza 
su lo spirito del secolo in cui viene ese- 
guita. Tres faciunt collegiiim, ciò che nei 
monasteri vuol dire tre frati fanno un Ca- 
pitolo. » 

« E nove s.arti un uomo (i), rèplica 
Oldbuck risoluto di non cedere nemmeno 
nelle più piccole cose ; questa citazione 
vai qiuinto C altra al nostro pro/iosito. a 

« Ma favoritemi ! ripetè il Presidente. 
Sapete pure che cosa disse il principe di 
Grange al signor di Seymour; Senta u- 
niune , noi siamo una corda di sabbia. « 

« Io so , rispose Oldbuck , che sarebbe 
stata molto ben fatto il non tirare a mano 
in questa occasione alcuna cosa la quale 

( I ) Proverbio del volgo inglese, il f|n.ile per 
mostrar disprezzo alla professione de* sartori suol 
dire elle iin sartore c solamtaUc la nona parte 
di un uomo. 
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sentisse di antico lievito , ancorché voi 
siate autore ili nn romanzo gincobitico ( 1 ). 
Io non so nulla del principe iC ttrange 
dopo il 1 688 ; ho bensì udito parlar molto 
bene iMV immortale Guglielmo III (a). » 

, Il E a qnaiao mi ricordo io , disse il 
sig. Tcmpleton all' orecchio di Olilbuck , 
non fu il principe di Grange che facesse 
tuie osservazione a Sey monr, ma Seymonr 
al principe. Questo, vedete, è un piccioli» 
saggio deli' esattezza del nostro amico. 
Povero ffdantuomo ! si fida troppo alla 
sua memoria in questi ultimi anni ; il me- 
schino va, va di gran passi .... » 

« A precipizio ! rispose Oldbuck. Ma 
qual cosa at buono potete aspettarvi da 
un uomo infatualo tanto ilei suoi compo- 
nimenti insipidi e scritti in fretta , che 
non chiede mai pareri a chi , o per inge- 
gno o per erudizione , potrebbe ilarglie- 
ne? » 

« Non c' è bisogno di bisbigi lamenti f 
non di njf iiri ! non ili mai chinamenti se- 
greti , Signori ! ( eiclamò l'infelice Presi- 
dente , che ri ricordava alcun poco un 
mandriano niontnnaro dispenUo nel vo- 
ler raccogliere e tenere su la straila di- 
ritta le sue nere vacche sviate ). Finora , 
egli continuò , non ho ancora udita una 
sola ragionevole obbiezione cantra que- 
st' atto if incorporazione da chiedersi at 
Parlamento e pel quale abbiamo già Cab- 
bozzo d'istanza sopra la tavola. Non do- 
vreste ignorare , Signori miei , che gli e- 
stremi lidia barbarie e della civiltà so- 
ciale sono arrivati, ne' giorni nostri , al- 
r altro di toccarsi C uno con C altro. Nel- 
l'età de' Patriarchi, un uomo era per pro- 
prio conto tessitore, sarto, macellaio, cal- 
zolaio ec. ; anche nella felice età presente 
delle Società in eommandita , come ven- 
gono chiamate , un' individuo può essere 
consideralo in certo modo come V artefice 
di una pluralità di mestieri. Di fatto, un 
uomo che siasi ilei tutto gettato dentro in 
un tal genere di speculazioni, arriva /scr- 
ii) li rtomaiico giiieobilieo, di eni si parla, 
sarìk probabilmente fiedgnundelct , che fa parta 
delb serie de* Homansi di Walter-Scott.- 
(a) Il priiKipe di Orange, di cui r|ttt si par- 
la , c qael medesimo che uel 5 Nuventbro del 
iGtiS, sbarcò a Torbay, privò del trorro il suo 
suocero Giacomo II, e, assumerrdo il rroine di 
Guglielirro lil, cinse la corona deiritrgtrillerra 
ciré tton tornò più itt appressa agli Stuardi. 
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sino a tonciliarc la propria spesa col mi- 
glioramento della propria rendita, simile 
ad ingegnosa macchinaidraulica, laqua- 
le ristora le rinascenti colonne della sua 
ac^ua con Facqua stessa che perde. Così 
può dirsi che un uomo compera il suo pa- 
ne dal conmne forno, e il suo latte e Jor- 
maggio dalla comune cascina ; che si fa 
UH mantello nuovo a profitto della comu- 
ne gualchiera ; che rischiara la sua casa 
promovendo Fistituzione sociale delCillu- 
minazione a gas , sua propria perchè ne 
fa parte ; che beve un Jiaschetto di vino 
di più crescendo gli utili della Impresa 
generale ( la può chiamare propria per- 
chè vi entra egli stesso ) della introduzio- 
ne de’ vini. Per lo che , qualunque spesa 
che sott' altro aspetto .sembrasse matta e 
stravagante, per un tal uomo acquista un 
pregio «ifl/fodor lucri, c si concilia con la 
priulrnza. Ancorché il prezzo della cosa 
consumata sembri esorbitante , e ne sia 
poco buona la qualità , l' individuo , che 
col comperarla diviene in tal qual modo 
l'avventore di sè ntedesimo , non fa altro 
se non se tassarsi a profitto proprio. Ag- 
giungo che, se la Società degli intrapren- 
ditori de funerali si metterà in lega con 
la Facoltà medica, cosa già proposta dal 
faceto Dottore G. . . ora defunto, il qua- 
le avrebbe voluto che la firma della nuo- 
va lega fosse Dottore c Morte , aggiungo 
che. con facendo, ogni socio assicurereb- 
be il ritorno ai propri eredi di una buona 
parte delle spese di malattia e di morto- 
rio. In somma le compagnie in comman- 
dita sono la cosa voluta dalF indole del 
secolo in cui viviamo ; e un alto d’incor- 
porazione, io penso , gioverebbe in s ingo- 
iar guisa a ricondurre, la Società, cui ho 
l'onore di presedere, ad uno spirito di su- 
bordinazione , tanto necessario al buon 
successo di ciascuna impresa, alla quale, 
per essere mandata a termine , abbisogni 
il concorso .della saggezza , deW ingegno 
e dell’ opera di più persone. Kon senza 
rammarico mi è d' uopo confessare che , 
oltre alle molte discordie che vedo nasce- 
re fra voi , da qualche tempo non mi ac- 
corgo io medesimo mi vengano usali dal- 
le Signorie vostre que' riguardi cui per 
molti titoli crederei potere aspirare. » 

« Hinc illr lacrimae ! » borbottò sotto 
voce il s'g. Oldbuck. 
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M Ma , continuò il Presidente, vedo al- 
tri Sigiuìri impazienti di profferire la lo- 
ro opinione , e non è mio stile impedire il 
discorso a nessiuu). Qiu'mli, poiché la 
mia carica non mi permette V iniziativa, 
mi limito a pregare alami di questi Si- 
gnori a far la proposta per la nomina di 
un Comitato, iiutaricato di rivedere Cab- 
bozzo tC istanza che , come dissi , è òr su 
la tavola, e che ne’ debiti modi ha girato 
fra le mani di ciascuno degC interessati, 
e di dare i necessari provvedimenti non- 
ché la suddetta istanza possa essere pre- 
sentata al Parlamento per la prossima 
Adunanza, n 

Fi fu un breve bisbigliamento nell’ as- 
semblea ; e finalmente il sig. Oldbuck si 
alzò in piedi. « Sembra , Signore , ( egli 
disse volgendosi al Presidente ) che nes- 
suno de’ presenti abbia voglia di far la 
proposta da voi consigliata. Mi duole noti 
vi sia qualche persona più distinta che si 
prenda C assunto di adtlurvi qualche ra- 
gione in contrario , e che trattandosi di 
vostra Signoria, tocchi a me l’incarico di 
attaccare , come diciamo noi , Scozzesi , 
il sonaglio al collo del gatto-, al proposi- 
to della qual frase , Pitscottie racconta 
una leggiadra arguzia del grande conte 
di Angusta. » 

Qui uno delC Assemblea susurrò all'o- 
recchio di Oldliuck : « Lasciate Pitscottie 
da una banda (i). » Intese il gergo Old- 
buck , e così continuò : 

« Ma non è questo il discorso. — Bo- 
ne dunque , Signori , per venire alle cor- 
te , penso non sia necessario riandare i 
ragionamenti generali che oggi si sono 
tenuti, posso dire ex cathedraj nè aggra- 
verò il nostro degno Presidente con l'im- 
putazione di avere tentato procacciarsi 
per ambages, e col pretesto di un atto del 
Parlamento , un’autorità, dispotica e in- 
compatibile con le nostre libere preroga- 
tive ; dirò bensì che i tempi si sono molti 
cambiati in Altls ; e che latldove C anno 
scorso avreste ottenuto dal Parlamento wt 
atto d incorporazione per vagliar ceneri, 
quest'anno non Cotterreste per racco^lie- 

(i) Fa Pitacotlie un antico cronachista scoz- 
zese. — Si vedr^ uell* Antiquario di Walier- 
Scott quali granchi prenda il povero signor 
Oldbuck di Monkhanu allorché , e ciò di fre- 
ijncntr , s'introniatle in colai messe. 
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ra perle. Che giova dunque alC .Assemblea 
portiere il tempo esaminando se torni en- 
trare per una porta che sappiamo esserci 
thiavata e sbarrata in faccia, nè in fac- 
cia a noi solamente, aia alle tante Ùotn- 
l>agnie speculatrici su Caria o il fuoco, 
siila terra o l’acqua, le quali Compagnie 
tutte abbiamo vedute ecclissarsi da poco 
in qua ? » 

Si udì allora un clamore generale che 
parve tC approvazione, e in mezzo al ifiutle 
poteano distinguersi queste frasi: » È imi- 
tile pensare a do ! — Danari buttati via ! 
— Nominare un Comitato, tempo perdu- 
to ! » ■— Ma prevalevano a questo tumul- 
to le voci di due individui che stavano a 
• due angoli opposti della sala , alternan- 
dosi Cimo alCaltro ben forte i loro detti, 
simili ai colpi menati dalle due figure che 
ad Edimburgo battano le ore sul grande 
orologio della chiesa di S. Dunstano ; e 
benché il Presidente, venuto nella massi- 
ma agitazione, facesse di tutto per ridurli 
al silenzio, i suoi sforzi ottennero unica- 
mente C effetto di spezzare per sillabe te 
toro parole nel seguente moda : 

Prima voce. — « Il lord Can . . . . ■ 
Seconda voce. — Il lord Lau . • 

n Presidente , tieii liu'tc. — a Scandatum 
magnatum! » 

Prima voce. — « Il lord Caneel >» 

Seconda voce. — « // lord Lauder... » 
U Presidente , anche più forte. — « f *o- 
Iasione de' privilegi . • i 

Prima voce. — « Il lord Cancelliere.. .n 
Seconda voce — alllord Lauderdal...» 
Il Presidente, forte sino alta sna ultima 
nota. — « Chiamati a piè della tri- 
bunal » 

Entrambe le voci a coro. — « Nots da- 
ranno nusi il loro assenso a questa 
domanda. » 

Tutti si mostrarono immediatamente 
dello stesso parere , e lo sostennero con 
quanta forza di voce poteano sommini- 
strare i fHslmoni degli altri individui del- 
C intera Assemblea uniti a quelli dei due 
oratori testò menzionati. 

Sembrò che molti fra gli adunati ri- 
guardassero così conchiuse e definite le 
tose di questa memoranda Assemblea ; e 
di fatto , incominciavano per dar di ma- 
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no ai loro cappelli e ai loro bastoni in 
atto di andarsene ; ma il Presidente che 
da qualche tempo si tenea con le spalle, 
al dorso della sua sedia cumic , ilaudo 
tulli i contrassegni della mortificazione e. 
dr.lC avvilimento , tornò iC improvviso a 
farsi in fuori, e intimò ai membri dell’As- 
semblea gli stessero attenti. 

Tutti si fermarono, benché alcuni stri- 
gnendosi nelle spalle , come chi si trova 
sotto C influsso di quanto chiamasi solen- 
nissima seccatura. !da il tenore del discor- 
so fatto dal Presidente valse ad eccitare 
un’ansiosa generale attenzione. 

m V edo abbastanza. Signori miei, egli 
dicea, che siete una specie di pulcini im- 
pazienti di abbandonare il nido della lo-^ 
ro chioccia. Buon prò vi faccia t Ballale 
che le vostre penne sieno forti abbastanza 
per sostenervi ; quanto a me, sono stanco 
di portare su le mie ali una covata d'in- 
grati gabbiani Ma già è inutile 

il parlarne. D' ora in avanti non mi gio- 
verò più del vostro debole mimsterio. Fi 
scarterò ; Fi disi^encrerò , come dice il 
vecchio Assoluto (v). Lascerò voi e tutti i 
frusti artusi della vostra bottega ; le vo- 
stre confusioni di tempi, usi e circostan- 
ze ; i vostri capitali, come te Compagnie 
comiche chiamano i loro scenari e i loro 
abiti ; i vostri esausti espedienti : tutte 
queste case lascerò ai matti che vorriumo 
ancora giovarsene. Saprò inawenire fab 
britarmi la mia fama da me medesimo 
con la mia mano destra,, senza ricorrere 
aie aiuto di zoppi cooperatori , 

Su le spelte de tjueli se anco talor mi retst 
II. feci per trastullo , non per bisogno d essi. 

D'ora in poi getterò le mie fondamenta 
meglio, che sopra un lido di sabbia mez- 
zo sott’acqua. Innalzerò le mie fabbriche 
con materiali migliori di quel che lo sia- 
no ì vostri cartoni dipinti. lu una parola 
scriverò srotuK. » 

Si suscitò un tumulto di sorpresa , e in 
mezzo allo strepito , il nostro referenda- 
rio capì le seguenti frasi : — « Corpo 
del diavolo, voi t — F oi, storia, compa- 
re! Foit~ Questo vecchio gentiluomo 
non si ricorda più che, dopo la buodani- 

(i) Frase che il furore eletta collera contro, 
il figlio suggerisce al vecchio dntnnio Assotuut, 
personaggio della commedia di SheddaA / Ri- 
vali y atto 11 , scena L 
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ma ilei rai’nliere Giovwihi Manihwdle ( • ) > 
jton VI è mai stato al mondo il pia gran 
bugiardo di lui. f 

« Non sarebbe peggiore storico , /«r 
questo , soggiunse OUIImck . sapete bene 
che una metà della stona è finzione- » 

« Per questa metà ve la guarentisco io, 
soggiunse il precedente oratore, hia per 
quìi tantino di vero che , in fin de conti, 
t indispensabile, Dio ci aiuti! Giojfrcdo 
di Monmouth sarà im lord Clarendon ( 2 ) 
a petto di lui. » 

Quando tutta questa confusione inco- 
minciava a sedarsi , diversi membri del- 
l'ylssemblea si toccarono in modo signi- 
ficante la fronte, e il capitano CluUtrbuck 
canticchio i seguenti versi ; 

■ VefcJiii) mio, meni un cocomero 
D^U amici tuoi nel core, 

( 1 ) Famoso po' suol viaggi fatti nell' Asia : ma 
pili per le mcniognc contenute nella Helaaione 
de’ medcsinii , 0]>cra dedicata ad taluardo 111, 
clic regnò in Iiighillernt nel secolo XIV. Il ca- 
valiere di Mamlerille ebbe la fortuna di vole- 
re paesi abitali da giganti alti cinquanta pie- 
di, dentoril die vomitavano fuoco daìralto delle 
montagne, e una certa specie di pecore che na- 
scevano dai poponi. Pure questo itinerario, 
scritto in inglese , ebbe l'onore di una tradu- 
zione in latino, stampata nel i48o in Milano, 
edizione in 4 .“, da Pietro di Cornero. 

(a) Oioffredo di Monmouth , vescovo di S. 
Asapli, vissuto nel secolo Xll, scrisse una sto- 
ria della Cran-Brctl.agna e una vita del re Ar- 
tii , tutta favole , onde gli eruditi, e fra que- 
sti il Bamnio , lo orettono a dirittura fra gli 
srritUiri di fole. È nota al contrario la fama 
clic , per la sua Storia detta fiihetlionc , dut 
atiqi alta lu'ttaumùone del crono degli Stuar- 
di , si acquistò lord Rdnaolo Claiendon, stato 
gran Cancelliere dcU'Ingbiltcria sotto Carlo 11. 
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Quaiulo nn peso vuoi .su l' omero 
De le forze tue maggiore. 

Pniebò avrai ben fatto e fatto , 

Ti daran tutti del matto, a 

'■ E lutti , e voi , miei Signori , potete 
dire quel che volete ; soggiunse il Presi- 
dente alzando la voce. Ma io Intendo 
scrivere il più maraviglioso libro che sia 
mai stato letto su questa terra i un libro, 
ogd incidente del quale sarà incredibile , 
benché vero a tutto rigore. Vn libro che 
richiamerà la ricordanza di tutto quanto 
ha sbalorditi gli oreccìù della presente 
generazione, e sbalordirà le menti de' no- 
stri figli che, leggendo la mia Opera, sa- 
ranno compresi di una maraviglia confi- 
nante con f incredulità. » 

Stava per annunzi are qual sarebbe que- 
sto libro, quando il sig. Oldliuck. si lascio 
cadere la scatola del tabacco , eia di- 
spersione di rapè scozzese che derivo da 
tale incidente , produsse il suo effetto sul 
nervo ol fattore del nostro referendario a- 
scoso sotto la tavola; onde gli accadde la 
disgrazia di essere scoperto e mal concio 
nelC illiberale e brutto modo che abbiamo 
menzionalo , con minacce ancora , che 
gli vennero f alte soprattutto dal capita- 
no CluUcfbtick,*r/i ulteriori danni al na- 
so , alte orecchie ed alle altre parti del 
corpo. Imperterrito a queste miiuicce,chc 
la gente di siili prof essione è solita di fi- 
dare , il nostro giovane amico stette di 
fuori spiando all’uscio della taverna; nut 
nondimeno non ha potuto raccogliere e 
parteciparne altra ulteriore notizia se 
non se che, un quarto d'ora dopo eh' e- 
gli fu espulso , i .Assemblea si sciolse iu 
auituii Jiulo dìsuriliuc. 
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RACCONTO I. 


r, A P I T O I,;0 PRIMO. 

In qoc' giorni , alle fn>Àl iere di Gallca farion 
RiUagUo accadeanr. 

Lfivis — Storia. 


Li CronacLe ove aWiiarao attiuto questo 
racconto, nu accertano che, durante II lun- 
go intervallo della indipendenza conserva- 
ta dai signori del paese di Galle? , 1 ’ an- 
no 1187 fu notabile soprattutto per essere 
stato favorevole al manteninicuto della pa- 
ce fra questi e i bellicosi lor confinanti , i 
Lordi delle frontiere; abitatori di que’for- 
niidabili castelli posti al confine dell' anti- 
ca Brettagna ; castelli su le rovine de’qua- 
li il viaggiatore arresta tuttavia con ma- 
ravigli<no sguardo. 

In quel tempo medesimo Baldovino, ar- 
civescovo di Cantorbcry , accompagnato 
dal ilotto Geraldo di Barri , che divenne 
poscia vescovo della Chiesa di S, David , 
andava di castello in castello , di città in 
città , predicando la Crociata ; destava , 
col grido all’ armi , al ricupcramento del 
Santo Sepolcro le più remote valli della 
sua Cambrìa nativa ; e intautochè con fer- 
vorosa eloquenu adopravasi ad allontana- 
re da uomini cristiani le discordie e le 
guerre onde gli uni e gli altri si stermina- 
vano , sollevava i guerrieri animi di quel- 
la età ad uno scopo generale di ambizio- 
ne , c ad un teatro li’ imprese , su cui il 
favore del Ciclo parimente e la ccUirkà 
su la terra erano il guiderdone promesso 
ai campioni coronati dalla vittoria. 

Pur fra le migliaia di guerrieri che que- 
sto invitto cccitator di coraggio chiamava 
fuori della lor terra nativa per correre a 
lontane e pericolose spedizioni, i (iapi bre- 
toni orano torse quelli che avrebbero avu- 
te le più valevoli scuse per non secondar- 
lo. 1 cavalieri anglo-normanni , più abili 
de’ primi nella scienza dell' armi, non mai 


si ristavano dal far continue scorrerie su 
i confini del paese di Galles ; frutto delle 
quali era sovente per essi lo siucmhi ar (tar- 
li del territorio occupato , c assicurarsene 
la compiuta forlilicandole culi’ innalzarvi 
castella. Certamente i Bretoni si yondioa- 
vano , ma non le soficrte perdite cum|iea- 
savano , opponendo valore a valore , inva- 
sioni a invasioni. Simili queste alle ondate 
della majea che (>oi danno addietro, Tuiia 
all' altra si succcdcano , (xtriavano scon- 
quasso, furore c devastazione ; ma indi ri- 
tirandosi a inano a inano ciascuno di quei 
combattenti , . cedeano iiisensibilnieote il 
terreno ai primi invasori. 

Dna lega fra i principi nativi avrebbe 
potuto opjtitrre un saldo argine alle usur- 
(tazioni delle straniero ; ma fatalmente , 
non men discoidi fra loro che uol fossero 
co’ Normanni , tutto il tempo impiegava- 
no in vicendevoli private guerre, dulie qua- 
li il comune loro nemico sol profittava. 

Questo «ccilamoiito alla crociata pro- 
metteva almeno qualche cosa di nuovo ad 
una nazione d' indole fervidissima; e piac- 
que a molti c molli , i quali non pensaro- 
; no abbastanza quali infauste eonieguenie 
dall' ascoltarlo dcrivcrebliero ad una con- 
trada elle lasciavano col (lartir loro indi- 
fesa. Ansiosi di mctter.si sotlu lo stenda!- 
do della Croce fin coloro più segnalatisi 
per nimistà contro la sofaiatta sassone e 
normanna , dimenticarono l'odio che agli 
invasori ilei loro (laese (jortavana. 

Era Da ((uestì Gwuiiwin, o più pro()riar 
mente Csve«'i»’j'//vvc(l ,'Ijencbè preferia- 
mo nel nostro racconto serlurgli la (ùù 
corta dsimminaziouc. Continuava egli a 
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godere di una preonria aorranitì su quelle 
parti della terra di Po\ris che i Mortiiner, 
i Guarine , i Latimer, i Fitz-Alaii c altri 
Mobili normanni non aveano ancor soggio- 
gate ; perche sotto diversi pretesti , e tal- 
volta tutt’ altro pretesto sprezzando che 
non fosse stato la ragion ael più forte io 
chiari termini manifestata , gli anzidetti 
capi aveano smembrate e appropriate a se 
stessi diverse considerabili porzioni del 
paese di Powis; principato esteso un gior- 
no e indipendente , che, quando il terri- 
torio di Galles venne fatalmente diviso in 
tre parti per la morte di Rodrigo Mawr , 
toccò in retaggio a Mervin , fìglio minore 
del principe defunto. Da questo Hcrwin 
discendeva Gwenwin , il ^uale per corag- 
gio indomabile e feroce pertinacia si era 
conciliata la benevolenza di tutti quelli 
che in allora Giganti , o campioni della 
terra dì Galles , venivano chiamati ; e più 
che alla forza naturale di una Signoria fat- 
ta in brani, andò debitore alle molte ban- 
de di soldati che la fama di luì sotto le ban- 
diere sue conducca , se potè con disastro- 
aissime scorrerie rendere con usura aglTn- 
glesì il cambio delle usurpazioni a danno 
della sua Casa commesse. 

Pure in tale occasione lo stesso Gwen- 
win parve dimenticasse il truce profondo 
odio che a'suoì pericolosi confinanti aveva 
giurato. La Fiaccola di Pengwern (nome 
che crasi procacci.ato col mettere per più 
ripresa a ferro e fuoco la provincia di 
Snreirsbury) ardeva ornai con la placidez- 
za propria ad un lume che rischiara il ga- 
binetto di nobìl signora. 11 Lapo di Plin- 
limon (altro soprannome con ouì l'onora- 
rono i Bardi) sonnecchiava ora tranqiiillu- 
inente come il cane del pastore presso il 
domestico focolare. 

Ma r avere allettato a .sentimenti di pa- 
ce un animo tanto irrequieto e feroce non 
fu solo merito della elo^enza di Baldovi- 
no e di Geraldo. Certamente le loro esor- 
tazioni giovarono a tal uopo più di ^anto 
mai ivasaalii medesimi di Gwenwin loa- 
vessero supposto possibile'; che anzi per 
impubo venutogli dairarcivescovo di Can- 
torMry , il Capo bretone s’ indusse perfi- 
no a spezzare il pane e ad avere eoiuiini i 
diporti della caccia col piùviciao.ecol più 
risolato fino allora de^ suoi nemici , con 
•Kicir antico Capo normanuo , cavaliere 
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Raimondo Berengario , clic, talvolta vin- 
citore, talvolta vìnto, soggiogato non mai, 
si era , ad onta de' più furiosi assalti di 
Gwenn’in , mautcìiuto in possesso del suo 
castello di Garde Doloureusc ; castello po- 
sto su le frontiere di Galles , che la natu- 
ra c l’arte aveano di conserva fortificato ; 
castello al cui acquisto l'erede di Merwin 
area sperimentati invano e gli stratagem- 
mi e la forza ; e che munito alle sue altu- 
re di vigoroso presidio, e opponendo il ti- 
more di una ritirata precaria alle nemiche 
invasioni , spesse volte airestavale in mez- 
zo al lor corso. 

Le cento volte quindi Gwenwin della 
Terra di Powis avea giuralo dar morte a 
Raimondo Berengario c spianarne il castel- 
lo ; ma la polìtica c la sagucit;i di questo 
vecchio guerriero , una perfetta esperien- 
za nel mestier delle armi acquistata, i soc- 
corsi che dai più potenti fra i suoi comp.a- 
triotti venivangli , lo poneano in islalo di 
disfidar gli sforzi del suo violento vicino. 
Se pertanto vi fosse stato in tutta Inghil- 
terra un uomo normanno o sassone che 
Gwenwin avesse potuto detestare più di 
un altro, non avreblic saputo ìmm.igìnar- 
ne uno , più che Raimondo Berengario , 
meritevole dell' odio suo. Pur niillamenn, 
il buon arcivescovo Baldovino valse a tan- 
to di ridurre il principe di Galles a ravvi- 
sare in Raimondo un confederato e un fra- 
tello nella causa del Santo Sepolcro. Giun- 
se persino Gwenwin ad oflTerirc a ifuesto 
in tempo di autunno I’ ospitalità nel suo 
palagio di Galles , ove venne accolto in o- 
nqrevolissiraa guisa , e stette in festa , od 
cblic, per più dì una settìinan.a, il piace- 
re di andare a caccia per i domini del suo 
ei'eslifario nemico. 

A contraccambiare la ricevuti» ospit, di- 
ta , Raimondo invitò per le prossime feste 
di Natale il principe di Powis a trasferir- 
si , con iscelto , ma limitato corteggio , a 
Garde Doloureusc; il qual ea.stello alcuni 
antiquari sonosi adoperati a provare iden- 
tico col castello di Colline , posto in riva 
al fiume dello stesso nome ; ma il decorso 
del tempo su tal congettura ingegnosa 
ha sparsa qualche incertezza. 

Stava il Crocialo dì Galles pass.ando il 
ponte levatoio dì Garde Doloureusc, quan- 
do il suo fadele Baialo s'accorse da alciioi 
involontari fremiti che qualche idea lene- 
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▼a allora in abitazione l' animo del gucr- 
rim» ; nò |M)te Cudwallon ( cosi il £irdo 
DomaTasi ) istrutto , com’ era , del tenore 
di vivere , e consapevole per lunga prati- 
ca dell’ indole del suo Signore , dubitare 
ncmnieii per po<» ch’egli non fosse in quel 
punto fortemente solleticato daH’appareu- 
te opportunità di far tinalmentcsua , a co- 
sto anche di violare la buona fede , una 
tortezza, stata sì lungo tempo la meta de- 
gli ambiziosi suoi desideri. 

Abbrividendo per la paura che questa 
lotta fra la coscienza e l'ambizione andas- 
se ad essere definita con grave scapito del- 
la f ima del suo Signore , il Bardo se ne 
conciliò l'attenzione con queste parole che, 
nella nativa lingua di entrambi , sommes- 
samente furono bisbigliate. « 1 denti posti 
meno in vista soiki quelli che mordono con 
maggior forza. » Allora Gwen'win guatan- 
dosi attorno, si avvide come, benché soli 
drappelli di pigbi e scudieri, non armati 
in quel punto, si mostrassero nel cortile, 
le torri c i contigui merli fossero ben prov- 
veduti di arcieri e di armigeri. 

Entrati nella sala della mensa , Gwen- 
win vide per la prima volta Erelina Be- 
rengaria , unica figlia del Ca.stcllano nor- 
manno, créde delle terre e delle divulgate 
ricchezze del padre suo, pervenuta appena 
ai sedici anni, e che in leggiadria di forme 
tutte l’altre avvenenti donzelle della fron- 
tiera di Galles vincca. Già molte lancie e- 
rano state spezzate pei vezzi di lei parteg- 
giando. Il valoroso Vgo diLacy, contesta- 
bile di Chester, uno tra i guerrieri più for- 
midabili di quella età , avea già deposto 
ili piè di Evelina il premio che meritato 
crasi per chiare prove di cavalleria, soste- 
nute in un gran torneo di cui le vicinanze 
(Icll’antica città di Chester furono arena ; 
trionfi della normanna giovinetta, che vie 
più ne rialzavano il pregio agli occhi del 
nuovo venutole ammiratore. Ma i pregi 
della sua avvenenza non ammetteano di- 
sputa «li per se stessi ; cd era ella in oltre 
I crcfle del castello per si lungo tempo a- 
gognato da questo guerriero della Cam- 
bria , il quale incominciò tosto a volgere 
nella mente che , ad insignorirsene, vi fos- 
sero vie più blande di quante ne avea lino 
allora per giugnere alla sospirata meta 
sperimentate. 

Per altra parte , il pensare all’ odio ra- 
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dicato ne’ Bretoni «»ntra i sassoni e i nor- 
manni invasori ; l’ idea della nimistà fra 
Beiengario c lui durata per tanti anni , e 
in questo momento medesimo mal repres- 
sa; una generale tnidizione su i parentadi 
tra le famiglie inglesi e cambre contratti, 
che si volea non andassero per lo più a fi- 
nir ^nc; ner ultimo un’interno sentimen- 
to di perdere per tali nozze popolarità fra 
i .luoi partigiani e vassalli , e la paura di 
v^erle da essi interpretate siccome ab- 
biura de’ principi giusta i quali crasi fino 
a quel di compilato; divenivano questi 
s'illrettanti motivi clie dallo spiegare le sue 
intenzioni a Berengario o alla figlia lo rat- 
teneano. Il timore però di un rifiuto me- 
nomamente al suo jwnsierc non si affacciò. 
Teneva egli per fermo bastassegli il darò 
a ronqscerc un suo desiderio, perchè la fi- 
glia di un castellano normanno ( il grado 
c I autorità del «piale nè ma n«x> erano del 
piu alto ordine fra i Nobili delle Frontie- 
re ) reputasse a sua content«»za ed onore 
I essere chiesta sposa dal sovrano di cen- 
to montagne. 

Un altro ostacolo si opponea , che sa- 
rebbe stato ne’ tempi p«>steriorì di altissi- 
mo pe.<io. Gwenwiii era già maritato. Pure 
urengwain ,. la moglie sya non gli «lava, 
figli; a solo fine «li ottenere prole si mari- 
tano i sovrani, e nella linea de’ sovrani il 
princìM «li Galles si riputava. Credeva iiz 
oltre ch«: il Pana non avrebbe guardate <;o- 
si pel minuto le cose , ove gli «Hxorresse il 
cas<) di far cosa a«>cctta ad un principe po- 
stosi fra i crociaU con tanto zelo e pron- 
tezza (i) ; benché a dir vero molto più al 
castello di Garde Duloureuse che a Geru- 

(■} Bisogna ben credere innolirala assai a 
moslruosa la igncnaiua de’ popoli di Galles a 
rpie’ tempi rimoli se un princqie jj coniMava 
allora d’ otteiiore dal Puntelìcc al tempo stesso 
due mogli. In verità , se qualche volta it Pa- 
pa conce^ ai principi il passare a seconda 
nozze , vivendo ancora la prima sposa , ciò era 
dopo essersi evidentcmeiue dimostraU la nul- 
lità del matrimonio antecedente. In altro caso 
la sola sterilità non giovava punto ad ottene- 
re loro alcuna dispen.'ci. Fàl assai sconcia riu- 
scirebbe l' ignoranza di questo fatto in Frate 
tfgonc , se il personaggio di lui s) per le bri- 
glia indiane rni viene dall' A. assc^geltato , s) 
per altri tratti del suo carattere non «loresso 
apparire asaai più romansesco , ed kleok . dia 
storico. R. K. ' 
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salctnme i pensieri di Owcnwin fossero 
staU mai sempre vólti. In fjiicslo mcrro , 
se la coiKliscetidem’a ili Raiiimndn Beien- 
garin non fosse andata tant’nltrc [ler tolle- 
rare che la figlia sua prendesse il grado 
temporaneo di concubina ( alla quale of- 
ferta , oome accomodamento di breve du- 
rata , le usanze del paese di Galles fran- 
cheggiavano il principe dì Powis ) non a- 
vrebbe questi dovuto sopjwrtarc che l’ in- 
dugio de’ pochi mesi necessari a dar corso 
ad una supplica per divurzio ; supplica 
che la meditazione del vescovo della Chie- 
sa di San Davide, o quella di qualche al- 
tro intercessore , avrebbero avvalorata al- 
la Corte di Roma. 

Agitando sì fatti pensieri entro la mente 
Gwenwin , protrasse dal Natale al giorno 
dell* Epifania la sua dimora nel castello di 
Bercngiirio; e tolleri) per tutto questo tem- 
po la presenza de’ cavalieri norncinni clic 
ai festivi banchetti dell' ospite suo conve- 
nivano; benché riguardandosi eglino, poi- 
ché spettanti all’ oitlinc dei cavalieri , u- 
guali dì grado ai più potenti sovrani , te- 
nessero in hen tenue conto la lunga seque- 
la di antenati del Principe cambre, il qua- 
le era agli occhi loro il Capo dì una semi- 
barlxira provincia, c non più; mentre que- 
sti dal canto suo non gli avea per miglior 
cosa di scorridori privilegiati ; per lo che 
a grande fatica si rattènea dal manifestar 
loro apertamente il suo astio, allorché so- 
prattutto vedeali alle corse a cavallo pom- 
peggiare dì quella maestrìa, ond’ erano di- 
venuti neinioi tanto formidahili pel suo 
paese. Finalmente il tempo prefisso alle 
feste toccò al suo termine; e cavalieri e scu- 
dieri abbandonarono GardcDoloureuse: la 
solitaria c ben munita fortezza di frontie- 
ra riprese 1’ antico aspetto. 

Ma il principe di Powis, cercando i con- 
sueti dijwrti della caccia pri monti c per 
le valli de’ suoi domini, accorgeasi che non 
abbondanza dì preda , ne tampoco il con- 
forto di trovarsi libero dalla molesta com- 
pagnia de’ normanni cavalieri che si dava- 
no il tuono dì suoi uguali , gli com))cnsa- 
vano il cruccio di non vctlerc più splende- 
re fra le c.icrìalrici brigate Icbellcedisin- 
voltc forme rii Evelina sul suo bianco pa- 
lafreno seduta. Fra pochi giorni , che non 
esitò lungamente, mise a parte dei suoi se- 
greti il suo cappellano, frate abile cd anste- 
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ro , che si trovò solleticato nell’ amor pro- 
prio per tal confidenza del suo SigRorc . e 
crprlé in oltre scorgere nc'divisamcnti del 
medesimo qualche contingibilità dì van- 
taggi por sé stesso e pel suo convento. Con 
un tal procuratore, le pratiche intese a far 
approvare il divorzio dì Gwenwin fclicc- 
luentc .avviavansl ; c intanto la misera 
lìrengwain venne trasportata in un chio- 
stro ; dimora sembratale forse meno di- 
scara della solitudine di un palagio , ove 
conducea dimenticata i suoi giorni , Un 
d’ allor quando il marito disperò che l’ a- 
vcrc comune il talamo secolci lo facesse 
beato di prole. 

Né mancò frale flgone dì venire a par- 
lamento coi Capi od anziani della terra di 
Powis , dimostrando la certezza dei van- 
taggi che promellercblje loro )x:r le guer- 
re avvenire il possedimento di Garde Do- 
loureusc; fortezza che da più di un secolo 
assicurava e proteggeva una si notabile e- 
stcnSiono di paese nemico ; rendeva ad essi 
dilficili le invasioni , fatali le ritirate; solo 
ostacolo , in una parola , che si opponesse 
loro per innol trarsi finoalle porte di Shrew- 
sbiirj. — <1 Quanto poi al contraggenio di 
vedere il vostro principe marito dì una 
donna Sassone ( il buon Padre faceva ad 
essi con bel garix) capire ) le catene delle 
nuove nozze non sarebbero in fine più sal- 
de e durevoli di quelle che lotencano unito 
all’ altra moglie Brengwain (i). » 

Cotesti argomenti , e molti altri confa- 
ccvoli alle mire e ai desideri di ciascuno 
individuo ,■ tanto prevalsero , che poche 
sctiiraanc erano trascorse, quando il Cap- 
pellano potè partecipare al suo Principe 
proteggitore che le nozze da esso divisate 
non incontrerchlicro vcrun ostacolo per 
parte degli anziani c dei nobili de’ suoi do- 
mini. Dn monile d’oro che pesava sei on- 
ce , ricompensò tostamente la diplomatica 
destrezza del frate , il quale ricevè da 
Gwenwin il comando di porre in iscritto 
le proposte da inviarsi aGarde Doloureu- 
sc ; né dubitò questi un momento che tali 
offerte non portassero il tripudio c 1’e.stasi 
in quel eastcllo , ad onta della malinconi- 
ca denominazione con cui veniva indicato. 
Non senza qualche difficoltà il Cappellano 
arrivò a persuadere al IMncipe che non bi- 
sognava nella sua lettera far parola né po- 
(i) V. Nota anteceilcntc a paj. jOJ. 
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co nè ascili ili contem paranco concuhìnato ; 
proposta clic il consii;lici-e giudicò savia- 
mente sarebbe stala riguaiilatu come un 
aifronto c da .Kwllna c dal padre di lei. 
(iuantoal divorzio coll'altra moglie, ven- 
ne rappresentato siccome alTure qua-si inte- 
ramente concluso j e solamente l'erudito 
ecclesiastico pensò lieiie condire la lettera 
di qualcbc morale applicazione , in cui 
leggeansi ripetute allusioni alle regine Va- 
sti ed E'Ier , ad Assuero. 

Dopo avere aOidata la trasmissione di 
questo foglio ad un celere c feilele nies.sag- 
giero, il Principe bretone si apjiarecchiaTa 
a solennirzare le feste dì Pasqua , ebe e- 
ransi fatte imminenti nel decorso dì tutte 
queste estenui ed interne negoziazioni. 

Nell’ avvicinare per taiitodclla Settima- 
na Santa , a conelliaisi tie più gli animi 
de' suoi vassalli e pai-tigiani , invitò un 
gran numero di i-ssi a pai lecipaic delle so- 
vrane feste nel castello Cix;li , ovvero Ca- 
stel Rosso, come veniva denominato in al- 
lora ; piu conosciuto in appresso sotto il 
nome di Castello di PowU, c stato , in 
tempi meno lontani da noi, principesca re- 
sidenza del duca di Bcaufort. L' urebitet- 
tónica magniiicenza ili questo nobile etli- 
fizio appài'ticnc ad tjna età posteriore d'as- 
sai a quella di Gwcnwìn ; il palagio del 
quale , nc'tcmpi di cui parliamo , era un 
lungo 0 b.tsso etlifìzio , fabbricato di mat- 
toni rossi , d’onde il suo nome gli derivò. 
Se si eccettui il vantaggio di sito che lo ia- 
cea clomiiiace sopra vasta estensione di 
tcrmio , una fossa c una .palafitta erano la 
sua più valevole difesa. 

CAPITOLO II. 

« Quellu .sipiillar che da lont-ino udiste - I 
•> Di tub.- invila , di Madoc dai valli, | 
» I figli de la GueiTa a le conquiste. 

» Lu rimamlaòo ì monti a gl' imi calli ; I 

> Suon festivo dei Forti I Ma le triste { 

» Tue leggi Aiuti fan poggi e convalll 
• E deprimono i cor , Pace sgradita , j 

» Cui dura sol Necessità die' vita, ■ ’j 

. ) Poema Cambro< 

rf 0TA(n.i erano le feste degli antichi prin- 
cipi bretoni, perebe d’ordinario scorgeasi 
in esse tutto il rozzo splendore, c ad un 
tempo la franca ospitale cordialità degli | 
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abitanti delle montagne. In questa occa- 
sione, Gwenwin fu sollecito di acquistarsi 
aura popolare con un lusso di profusione 
anche insolita, ben sentendo egli che nelle 
nozze da lui divisate avrebbe in vero tro- 
vati tolleranti i suoi partigiani e vassalli, 
ap provatori fra essi non mai. 

Il seguente caso , benché di lieve conto 
per se medesimo , in tale crucciosa idea 
fu confermò. Passando una volta sul far 
di sera , vicino ad una finestra aperta di 
uno de’ corpi di guardia , occupati conti- 
iiuanieiite da alcuni pochi de’ suoi tanto 
famosi armigeri che si davano la muta 
.scambievolmente nel far la gnaTd'ia al pa- 
lazzo , udi Morgon, soldato conosciuto per 
valore , coraggio e fierezza, che cosi con- 
fabulava vicino al fuoco della caserma col 
suo compagno. « Gweitwin è divenuto un 
frate o una donila.^ Quando si è mai udito, 
pi ima degli ultimi mesi trascorsi , che un 
suo soldato dovesse contentarsi di rodere 
la carne rasente l’osso , come vado adesso 
alTaccendandomi io attorno a questo tristo 
companatico che mi sta fra le mani ? » 

« .\spctta , aspetta, camerata , ( ri.spon- 
ilt'a l’altro ) che il matrimonio cou la Nor- 
manna sia seguito. ,\llnra faremo si magro 
bottino su que* cialtroni di Sassoni , che 
felici noi se ne rimarranno le sole ossa- da 
trangugiarci a usanza di cani affamati ! » 

I Fu quanto intese Gwenwin di questa 
conversazione\ e bastò a dare agitazioni 
al suo animo ih cui sì univano 1’ orgoglio 
di. un guerriero e i .sospetti di un principe, 
figli sentiva quanto la popolazione da lui 
governata fosse subitanea c volubile nelle 
sue inclinazioni ; quanto impaziente di un 
lungo riposo i quanto piena d’astio contra 
i suoi conlinantii e temeva ornai le conse- 
guenze di quello stato d’hierzia, cui una 
lunga tregua L'avrebbe condotta. Pure in 
’ tal rìschio già crasi posto, nè vedea miglior 
via a rassodare il vacillante affettq de’ Suoi 
vassalli , quanto il largheggiare io pompe 
cdi lllieraiità oltre l’ usato. 

Avrebbe sprezzata un Normanno la bar- 
liara magnificenza di qiie'conviti cherìdu- 
ceansi a vacche e pecore tutte intere arro- 
stite , e alle carni di capra e di cervo bol- 
liti con le lor pelli ; perchè piò sollecita 
della qualità cnc della quantità la gente 
normanna , e men ghiotta del molto che 
del delicato , metteva in derisione il gusto 
Q7 
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groMoIano delle mense de’ Itretonì , lidi' 
che quesii ne’coneili si Uiostiasseio più so- 
bri ancoTa do' Sassoni. Sohil'u il Murman- 
no di <iue’ torrenti di crw c d' idromele , 
onde i Bretoni inondar solcano i lor com- 
mensali, non li trovava certo un coiiijien- 
so ai più dilicati o preziosi liquori che uvea 
imparalo a eono.scere c ad assaporare nel 
mezzodì dell’ Europa. INc tam()oco sem- 
brava soddisbarlo molto il latte ebe, jn di- 
versi modi apparecchiato, era esso pure tVa 
gringreilieiiti di altie vivande delle men- 
se de’ Ki etoni , c nudrimento che, fuor dei 
casi meno onlinarl, lenea spesse volte luo- 
go di tutti gli alili in un p.iese , ablxni- 
dante sì di mandrie c d* armenti , ma di 
produzioni agrarie scarsissimo. 

Venne imbandita la inensg in una sala 
lunga c bassa , fabbricata di rozzo legno, 
e le cui pareti aveano per apparato le assi- 
celle che le coprivano. A ciascun angolo 
della lueslcsima era acceso il fuoco , «fon- 
de un fumo che , mal potendo farsi strada 
per gl' imperfetti spiragli del tetto, s’av- 
volgea in nuvolosi vortici attorno ai capi 
de convitati , ì quali sedeano sopra scanni 
tenuti lussi al solo fine di sottrarli possi- 
bilmente a questo soflfocante flagello. Sel- 
vaggi e , tin nell" ore «le’ lor sollazzi, jxico 
meno che terribili apparivano i volli c le 
lisonomie delle adunate per.soue. Anche la 
statura gigantesca c gli ac«%si sguardi del 
loro Principe lo additavano fatto ad essere 
legislature dì un popolo fi-rnce , e die non 
trovava , fuorché sul «umpo dì battaglia , 
i diletti. Le lungo lusettc che non meno di 
lui portava la maggior parte dc’suoi, cre- 
fceano espressione alla tormidahilc maestà 
del suo aspetto. Al pari degli altri che a 
quel convito assistevano vestiva Gwenwin 
una semplice tunica di bianca tela, parte 
conservata deiralihigliaincnto che i Ròma- 
iii nella britanna terra introdu.sscro ; ma 
dagli altri lo dislinguea V eutlorchawg , 
catena intre«xiala di anclla d’oro, del quale 
onore le tribù Celtiche fregiaixino mai sem- 
pre i lor Capi. 11 ilistinlìvo della collana , 
per vere dire , era «xiniune agli altri <x)n- 
(loltieri di minor grado, molti de’ quali 
lo portavano per privilegio di nascita, al- 
tri per esserselo guadagnato con belle im- 
prese alla guerra ; ma una coromi d' oro , 
cignea il crinito capo, c adornava la fron- 
te di Gweniviu , oontinuandn egli sempre 
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a riguardarsi fra i tre principi del diritto 
di «ti.idenia insigniti ; e come picrogaliva 
tle'sori sovrani indlpemlenti, portava fregi 
dello stesso metallo al braccio e al collo 
«lei piede. Stavano «lietro a Ini due delle 
sue guardie del <x»rpo che unicamente a 
Servirlo si dedicavano , ai suoi piedi un 
paggio, l’ulfizio del quale era tenerglieli 
eaWi 0 col fregargli o coH’avvolgergji nel 
suo mantello. Dallo stesso titolo di sovra- 
nità elle attribuiva a (ìwenwin il diritto di 
portare la corona d’oro gli ileriv.iva l’al- 
tro di tenere al suo servigio il porta-piedi; 
un gióvancUo cioè che , giacendo su le 
stuoie, non aveva altro impiego fuor quel- 
lo di scaldare, lenendoseli in grembo o su 
le ginocchia , i piedi «lei suo padrone. 

Ad onta della propensione al battersi , 
gi.'i infusa dalla natura nc’ commensali , e 
del rischio che venisse alimentata dal de- 
starsi d’ alcuno' di qne’mali umori di fa- 
zione , ond’ erano in ilisc«)rdia quasi cron- 
tinna fra loro, l)on ptwhi de’incsiesìmi por- 
tavano qualche arme «li difesa, se si eccet- 
tui un leggero scudo (li pelle di capi-achc 
sospeso vetleasi «lietro lo scanno di ciascun 
guerriero. Andavano in yeex provveduti 
a dovizia d’ armi offensive; e v’ era la lar- 
ga, acuta c corta spada a due tagli, retag- 
gio che pur tenevano dai Romani ; e v’ e- 
rano il <a>ltello o pugnale di legno , e mol- 
ta copia di cht.iverine, dardi, archi c frec- 
ce , ])lccbe, alabarde, azze danesi e armi 
rostrate c uncinate proprie della loro con- 
trada ; onde , .se durante il lunchctto na- 
s(oano occasioni di rissa, di armi per nuo- 
cersi non difettavano. 

Malgrado però il «lisordine che talvol- 
ta scorgeasi in sìmili feste, e licnchc ì con- 
vit'iti non si altcnes.sero molto a quelle più 
rigide regole del buon procctleic che detta 
il endice della cavalleria , il banchetto di 
Gwenwin po.sse«lea nella presenza operosa 
dì dodici scelti Bardi una fonte di subli- 
mi diletti : e la possedea in grado più ele- 
vato di quanto potessero vantare in ordi- 
ne a ciò gli orgogliosi Normanni. Aveano 
anche questi per vero dire ì loro Giullari, 
uomini che si dedicavano per professione 
alla pot'sia , al csinto e alla musica ; ma 
benebé tali arti fossero avute di perse stes- 
se in ullissimo onore , c venissero grande- 
mente ricompensati que’ cidtori delle me- 
«k-sinic’, eli» divenivano sommi , la cLissc 
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da' Giullari , sicooùie (ale , in poco crrdi- 
to era tenuta , per ess«Tc in pran (Wi fe pii 
imllvidui di questa altrettanti slaceemlati 
« sunsliimati ciarlatani , datisi ad essa co- 
me ad un nicsGcre che , sottraonduli alla 
necessità dì lavorare , somministrava loro 
i loodi onde pros^uire in un tenore di vi- 
ta dissipata c da vagalxrndi. 

Tale in tutti i tempi sì fu la noti sgra- 
devole impressa sul mestici' di coloro che 
al diletto del pubblico si dedicarono. Se ve 
n’ ebbe alcuno fra essi che per proprio me- 
rito trascendente sì distinguesse dalla tur- 
Ki de’ confratelli , sorgea talvolta ad alto 
grado di considerazione fra le più scelte 
brigate; ma intanto gli altri, c in maggior 
numero questi , giaceano depressi in uno 
stato di umile oscuriti. Co.sl però non po- 
tea dirsi dell’ ordine de’ Bardi di Galles ; 
t quali , succeduti in dignità ai Druidi v 
erano stati in origine una confraternita ad 
essi subordinata , per lo che godeam di 
parecchie immunità ; avuti in molta con- 
siderazione e riverenza, ottennero grande 
preponderanza su i loro compatiioltì ; e 
nflr autorità che avciino su le menti del 
pubblico poteano dirsi rivali dcq;li stessi 
eoclcsiastici , coi quali ebbero veramente 
alcuni tratti di somiglianza; esenti eglino 
pure dal portar farmi , e iniziati nelpro- 

I ii'io ordine con motli arcani e misticlie so- 
eniiità , ognuno Iribiitiva omaggio al lo- 
ro Awen , ossia torrente di poetica inspi- 
razione, come se avesse portata di fatto una 
impronta di divino carattere. Cosi preoc- 
cupati gli animi di questi dall’Idea di tan- 
to credito e di tagta pos.sanza, non si mo- 
stravano certo schifi di far uso de’privile- 
gi acquistati, onde talvolta i lor modi sep- 
pero , anziché no , di bizzarro. 

Ciò all’ incirca verilìcavasi in Cadwal 
1<N^ , Capo dei Bardi di Gwenwin , e nel 
quale volgeasi per conseguenza la comune 
espeltazioue , siccome nel priirto che do- 
rea versare l’ambrosia del canto alla men- 
sa del suo Signore. Ma nè la fervida e so- 
spirosa impazienza de’Cupi c guei'rieri qni- 
* vi adunati, ncl’as.soluto silenzio in cui 
andò a convertirsi lo strepito del banchet- 
to allor quando il cberco di Cadwallon gli 
presentò in atto rispettoso l’arpa, nè tam- 
poco i comandi o le pregliierc del suo prin- 
cipe valsero ad ottenere nulla più di un 
eolio ed interrotto preludio che il canto- 


re sili suo strumento intonò, c le cui note 
si iIis(ioncrano , quasi da se medesime , 
ad esprimere motivi flebili oltre ogni di- 
re, indi tosto morivano. Tl Prineipc intan- 
to guardava bn.’cainente e in tuon severo 
il sito Bardo; ma questi, immerso col pen- 
siere in fgti e idee che il prcmeaiio, era ben 
lontano dallo scusarsi e fin dall’ accorger- 
si del disgusto che eccitava in Gwenwin. 
Tornò ad accennare , or 1’ una or l’ altra 
nota , sul suo strumento , c sollevando in 
allo gli sguardi , parve per un istante in 
atto di sorprendere , con lo delizie di un 
di quei canti onde questo Orfeo era solito 
rapirli in estasi , i suoi uditori. Ma tornò 
indarno ogni sforzo ; accusò la sua mano 
destra [ircsa da torpore ; gettò l’arpa lun- 
gi da Se. 

Si lidi un sordo bisbigliare all’intorno, 
c Gwenwin lcs.se ne’volti de’snoi ooinrita- 
ti che il silenzio insolito di Ciadwalloii, in 
una circostanza tanto solenne . per un in- 
fausto angiirin era tenuto. Picso da un 
ìmpeto d’ interna rabbia , chiamò a se im 
’iovane Bardo , ambizioso , nomato Cira- 
oc di Menwigent , Fa cui nascente fama 
probabilmente si avvicinava a contendere 
la palma a quella già adulta di Cadwal- 
lon ; c gl’ intimò improvvisasse tal canto 
che polcs.se costringere il stio sovrano ad 
applaudirlo, quella comitiva a moslrarse- 
gli grata. Oltre all’essere ambizioso il gio- 
vane cantore , ben conosceva le arti del 
cortigiano ; laonde su le prime del canti 
co che intonò , v’ introdusse , iK'iicliè sot 
fo il veto di nome ideale , il ritratto pie 
tico di Eveliiia Beiengaria; ritratto che as 
sorse in estasi il principe della Gimbri.i 
Furono cose contemporanee, ravvisarsi da 
tutti que’ cortigiani che aveano già veduta 
Kvelina, la somiglianza di questo origina ■ 
le di beiti con la beltà cantata dal Bardo, 
c gli ocelli del principe manifestare il de- 
lirio di tenerezza inspiratogli dall.i don- 
zella n()i'mann.i c rammirazione in lui de- 
stata dal Bardo. Le figure della celtica 
poesia , sublimi e piene «T imm.iginazionc 
in se stesse , avrebbero appena Instato ad 
esprimere f ambizioso entnsi.ismo da cii» 
per tale effètto del suo canto fu compreso 
il Bardo ; ond’egli sollevò tosto il tuono- 
de’ suoi versi ad una altezza proporziona- 
ta ai sentimenti che si accorse avere ec- 
citati. Le lodi del principe vennero in- 
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(reodate a quella della tiell.i Normanna. 

« Come generoso lione (tali allora di- 
vennero i sensi espn.'s.si dal Bardo) che può 
soltanto lasciarsi condurre dalla mano pu- 
dica di bella vergine , cosi il nostro Capo 
non ricono.scci^ mai altro dominio fuor 
quello della più virtuosa e avvenente fra 
le donzelle. Chi domanda conb al sole di 
mezzogiorno su la parte dell’ universo ove 
è nato ? Chi oserà chiedere ai vezzi di bel- 
tà sovrumana la contrada ove ebbero cu- 
na ? » 

Siccome nelle battaglie, entusiastici nei 
diletti , e dominati da idee che corrispon- 
deano con rapidità agli eccitamenti de’lo- 
ro poeti , que’ Capi e duci della Cambria 
proruppero unitamente in acclamazioni di 
applauso ; onde , ad acquistare popolarità 
alle nozze divisale dal Principe, 1 canti del 
Baulo giovarono meglio de’ più gravi ar- 
gomenti dell’ ccclesiastieo mediatore. 

Lo stesso Gwcnwin, fatto ebbrodi gio- 
ia , si trasse dalle braccia i monili che le 
fregiavano , presentandone il Bardo i cui 
versi nrelodiosj arcano prodotto l’ effetto 
che tanto staragli a cuore ; poi volgendo 
un gu.11 do al silenzioso etorvoCadwallOn 
disse : a ^rpa mula non porta mai corda 
d’ oro. * 

a Principe, rispose il Bardo , che in or- 
goglio al suo padrone , per lo meno , non 
la cedea , voi travisate il proverbio di Ta- 
liessin. Adulatrice arpa di corda d’ oro 
mai non mancò. » 

Voltosi a lui biecamenteGwemvin, sta- 
va per dargli una brutta risposta, quando 
la subitanea apparizione di Jorwortb , il 
measaggiero eli cgli area spedilo a Raimon- 
do Berengario , ad altri propositi lo chia- 
mò. Questo rustico ambasciatore entrava 
allora , nude le gambe, c sol dilìési i piedi 
da sandali di pelle di capra; di simil pelle 
era parimente il mantello che gli copriva 
le spalle, La polve che si vedea su le sue ve- 
sti e il sudore che gli stillava dalla fronte, 
attestavano con quanto zelo e sollecitudine 
avesse eseguita la sua commissione. Gli 
chiede senza tirar fiato Gwenwiii ; » Che 
nuove da Gardc Doloureuse , o Jorwortb, 
tìglio di Jevan ì » 

« Me le porto nel seno >. rispose il figlio 
di Jevan ; indi con tutto il rispetto coose- 
nò al Principe un piego , legato con cor- 
icella di seta , e che avea improntato sul 


suggello un òiguo , antico araldico distin- 
tivo della casa de’ Berengari. Non sapen 
do né scrivere nè leggere Gwenwin , con- 
segnò con ansiosa fretti la lettera a Cad- 
wallon , che solca far le veci di segretario 
ogni qualvolta mancava il Gappcllano, co- 
me accadea in quel momento. Data ch’eb- 
be un’occhiata alla lettera Cadw.illon, dis- 
se in poche parole : ■ Io non leggo il la- 
tino. Mal venga al Normanno che scrive 
al principe di Powis in lingua diversa dal- 
ia nritanna; c benedetti que’ tempi quando 
non si parlava altro che questa per tutto 
lo spazio che separa Tintadgel da Cair- 
leoil (i) ! » 

Una severa occhiata fu la sola risposta 
che Gwenwin diede al Baldo. . 

« Dove è il padre Ugone ? « impaziente 
esclamò. 

* Assiste alle funzioni di chiesa ( gli ri- 
spose uno de' suoi vassalli ) poiché decorre 
oggi la festa di san. . . . 

e Fosse la festa di san David , nostro 
santo Avvocato ( lo interrup[iC Gwenwin) 
c stesse con la pisside fra le mani, bisogn.i 
che venga subito alla mia prescnz.i. » 

Duo de’ suoi primari paggi d’onore ne 
usci tosto in cerca , intantochè Gwenwin 
non si stava dal portare sguardi affamiosi 
e impazientì su quella lettera ove coiite- 
noasì il segreto di un destino, che gli rì- 
raanca sempre celato finche non giugiies- 
se un interprete a disvelarglielo ; della 
quale angustia avvedutosi il giovane Bardo 
Caradoc , c già inorgoglito da un primo 
buon successo, tentò alcune poche note per 
imprimere, se pur fosse stato possibile du- 
rante quella espettazione, un nuovo anda- 
mento ai pensieri che turbavano l’ animo 
del Principe. Un cauto leggiero e vivace , 
ma arpeggiato con mano che appariva esi- 
tante, e ìntuon.ito con la voce sotlomuss,i 
di un suddito che non sa troppo qual sarà 
per lui l’cITetto di avere intei-rottoil coi-so 
delle meditàzioni del suo Sovrano , fece 
udire una odue stanze, il senso delle quali 
era il seguente. 

V Qual fine ti prefiggevi , o pergantcna? 

(1) Borgo, il primo luogo, della contea di 
CornovagUa; ciflii il secondo, 0 ondi rsggnar- 
dcvolo forlozia a città metropolitana di Gulle.i, 
situata nella contea di Sfonmoatli in riva al- 
1 ' Usk , e di s t a nt e cenci nguanU miglia da 
Londra. 
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( Era vòlta quest’apostrofe alla lettera clie 
stava posata sopra la tavola innanzi npli 
ocelli di Gweinvin ). Qual line ti pielli;^e- 
vi col parlare la lìngua degli stranicii ? 
Non sai che aspra è la voce del cùcùlo , c 
nondimeno ne presagisco la stagione slel- 
r inverdire de’ prati c del genuogliarc dei 
Kori ? Se i tuoi accenti si accordano con 
quelli che pronunziò, ammantato dì stola, 
il sacerdote , non sono questi forse l’ ora- 
colo che annoda due cuori e due destre a 
piè degli altari ? Che ti dai ad intendere 
Col dilTcrire la manifestazione rie’ tuoi te- 
sori ? Non sono essi più soavi , que’ diletti 
cui crehlie prezzo l’ espcttazione ? Che sa- 
rebbe la (xiecia, .'■e il ci rvosi lasciasse stra- 
mazzare ai nostri pierli appena scovato dui 
Cacciatori ? Qual pregio troverebbesi ncl- 
r amore di una fanciulla , se al darsi ella 
vinta non precedessero gl’ indugi opposti 
dalla modestia ? » 

Qui fu troncato in un punto il cantodel 
Bardo dall’ arrivo del Cappellano , il qua- 
le , per la fretta di prestarsi alla chiamata 
del suo impzientc padrone, non avea tro- 
vato il tempo di mettere giù la stola da 
lui portata durante il divino servigio; on- 
de molti dì quegli anziani ehiioro per non 
buon augurio che un sacerdote, coi p;ira- 
niCnti da chiesa indosso . si mostrasse in 
una festa consacrata al piacere, c in mezzo 
ai pi-ofani canti dei Bardi - (i). 

Aperse il frate la lettera del Barone nor- 
manno, e fatto attonito dalle cose che vi 
si contcneano , sollevò gli occhi al cielo e 
si tacque. 

« Leggete » esclamava il fiero Gwenwin. 

« Se permetteste , rispose più prmlenle 
eli lui il Cappellano, vi direi che siamo in 
ti-oppi ; sarchile più accouoia una udienza 
meli numerosa. » 

« Leggete forte ! replìci'i il Principe al- 
zando il tuono sempre di jiiìi. Qui non v’è 
alcuno che non rispetti f onore dèi suo 
Principe, o che non ne meriti la coiilldcn- 
za. Leggete forte , vi ri^ieto ! o per sin 
David se Raimondo il Normanno ha o-a- 
to . . . e 

Non andò innanzi, e adagiatosi sul pro- 
prio scanno compose all' attenzione ogni 
suo attcggiauiento; ma non fu diiricile .igli 
uditori di quella esclamazione empiere la 

(i) Bicardiumo ai leggilori quello che c no- 
talo a pog. jfjì jul conio di Frate XJ^one* R. U. 
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lacuna che un rOsto di prudenza eousigliò 
lasciarvi a chi l’aVea profl’erita. 

Fatta crasi bassa e mal sicura la vot'e 
del Cappellano quando lesse la seguente 
lettera : 

14 Raìiuonilo Berengario, Nobile norman- 
no , siniscalco di Gartlc Doloiireuso , a 
Gwenwin principe dì Powis ( sia sempre 
la pace fra essi I j invia salute. 

44 La vostra lettera con la quale ci chic - 
dète la mano di nostra figlia Evclina Be- 
rengaria, ci è stata fedelmente consegnata 
dal vosti'o servo Jorworf h, figlio di Jevan, 
c vi ringraziamo di tutto cuore delle buo- 
ne intenzioni che date in ciò a divedere ri- 
spetto a noi. Ma considerando essere fra le 
nostre Case una dilfereiiza ili sangue c di 
stirpe, e gl’ inconvenienti eì pretesti di 
contese che ahhiaino spesse volte , per si- 
mili casi , veduto nascere , giudichiamo 
più conveniente, in ordine al maritare no- 
•stra figlia , il cercarle uno .sposo fi a quelli 
della sua propria nazione. Non attribuite 
tale nostro contegno a poca stima che ab- 
biamo della vùstra persona , ma solamente 
al desiderio del bene di voi , di noi stessi, 
e degl' individui che ci sono scamhicvol- 
meute suliordinati , c che saranno più si- 
curi dal rischio di vederci in contesa , se 
non restrignereino oltre i iiinifidel conve- 
nevole i vincoli della nostra lega. la» jieco- 
ra c le capre si nudriscoiio insieme ed in 
pace ai medesimi pascoli, ma non confon- 
ilono ì sangui o le razze le unc con le al- 
tre. Oltreché , nostra figlia Evclìna è stata 
chiesta in ìsmsa da un nohìio c potente 
Lord delle Frontiere , da Ugo di Lacy , 
contestabile di Chester; onorevolissima in- 
chiesta che abbiamo contraocambiata con 
mia risposta favorevole. Laonde , su que- 
sto argomento ci è impossibile 1’ aderire 
alle vostre brame. In tutUaltra cosa però, 
ci troverete mai sempre volenterosi dicoin- 
piacervi j sopra che cbìamo in tcitimoni 
Dio , la Beatissima Vergine e Santa Maria 
Maddalena di Quatford , alla custodia dei 
quali vi raccomandiamo in tutto cuore. 

c4 Scritta la presente lettera per nostro 
comando, nel nostro castello di Gan|eDo- 
lourcuse , posto tra le Fx-ontiere , dal Re- 
verendo Saccrilote padre Aldrovando dcl- 
r ordine de’ Domenicani Neri del convento 
di VVcnlock;e le abbiamo apposto il nostro 
suggello , la vigilia del Beato Martire san- 
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P Alfegio , al quale sia onore e f;lorìa ! •> 

Veniva meno la voce al padre tigone , e 
la pergamena gli tremava fra le mani 
quando giunse alla conclusione di questa 
lettera. Ben sapeva egli che minori insulti 
di quanti , giusta il pet^rc di Gwcnwin, 
ogni menoma parola della medesima con- 
tenea , bastavano a mettere in violenta ef- 
fervescenza ogni stilla di quel sangue bre- 
tone. Nè avvennediversamente da ciò ch’e- 
gli aveva temuto. Si era il Principe a gra- 
di a gradi distolto da quell’ atteggiamento 
di tranquillità che area presopcr istar be- 
ne attento alla lettura, e quando fu termi- 
nata , saltò in piedi a guisa di leone sor- 
preso nel covo , e mandò coniun calcio il 
suo porta-piedi a rotolani in qualche di- 
stanza sul pavimento. Iodi Toltosi al Cap- 
pellano ; « Frale , gli disse , hai tu Ietto 
fedelmente il contenuto di quella infernal 
lettera ? Perchè , se vi hai aggiunto o di- 
minuito una parola , una mezza sillaba , 
farò tal servigio ai tuoi occhi che non I^- 
geramio mai più lettere in vita tua ! » 

Fattosi tremebondo il Frate, perchè sa- 
pea cheli carattere sacerdotale non era sta- 
to sempre rispettito ad un modo dagli ir- 
ritabili uomini di Galles , rispose ; a Po- 
tentissimo Prineipe, lo giuro pel santo a- 
bito del mio Ordine , ho lutto , parola per 
parola, lettera per lettera quello che stava 
scritto nel foglio. > 

Trascorse un momento di pausa , per- 
chè il furore concepito da Gweinvin ad un 
affronto si inaspettato, e ricevuto alla pre- 
senza di tutti I suoi XJckelvyr ( il che si- 
gnìGcava noò'Vt Capi, o tradiiccndo il vo- 
cabolo più alla lettera uomini di alta sta- 
tura) era un furore cui sembrava mancas- 
sero le parole a dargli sfogo ; quando il 
silenzio venne interrotto dalla lin qui ta- 
cente arpa di Cadwallon. Guardò tosto in- 
torno a sè il Principe, tanto più corruccia- 
to che stava allora allora in procinto di 
favellare. Ma poiché ebbe veduto il Bardo 
curvo su la sua arpa; poiché lo ebbe udito 
accordare insiemecon impareggiabile mae- 
stria i più robusti c sublimi tuoni della ar- 
te sua , dimise di parlare ogn’idéa, c ascol- 
tatore egli stesso divenne ; c parea in quel 
punto che Cadwallon, non il Principe, l'os- 
se il punto centrale di quell’assemblea. 
Tutti gli occhi nel Bardo fìsavansi; gli orec- 
chi di ciascuno a lui erano tesi con impa- 
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ziente ansietà, e quasi i soni conti fossero 
per essere i dettati di un oracolo. 

X Noi non ci sixMiamo con le straniere 
tale fu il senso del oaiito che dalle labbra 
el cantore proruppe ). V erligerno si spo- 
sò a donna straniera; di li i primi disastri 
che piombarono su la Brettagna; di li i pri- 
mi acciari che sterminarono i suoi Nobili; 
di Ir le folgori che atterraroiro i suoi pala- 
gi. Noi non ci sposiamo con sassoni schia- 
ve; il ttobile e libero cervo di cinque anni 
non si marita ad una giovenca avvezu a 
portare il giogo sul collo. Noi non ci spo- 
siamo cori le liglie dei rapaci Norriranni ; 
il generoso cane da caccia non va a cercarsi 
una compagna in mezzo ad un brairco di 
lupi rapaci. Quando fu ^li che i Cymry, 
i aiscendenti di Bruto, i veri irgli della 
bella britanna Teno si videro oppressi, de- 
vastati , spagliati della loro primogenitu- 
ra , insultati sin neU’ultiiuo de' loro asili P 
Fu quando stesero la mairo in segrur di fra- 
tellanza agli stranieri, quando si strinscr» 
al seno le Rgliuole de' Sassoni. Qualdeldiie 
è più a temersi la corrente di un nrsoello 
povero d’acque nella stitc, o l'ondat.a di 
un precipitoso torrente rigonfio nel verno ? 
Sorride , in passando l’ estivo ruscello , la 
gioviirctta; non osano affrontare il torrente 
prodotto dal verno nè il cavallo nè il ca- 
valiere. Uomini di Matlii aval e di Powis, 
sia questa ondata di torrente iirerno Gwcn- 
win, ligliodi Cyverliock! Di te parlo, Gwen- 
win. Possa il pennacchio del tuo cimiero 
essere fonda guidatricc delle altre ,! » 

Tutti i pensieri di pace, pensieri già tutti 
per lor natura estranei ai |Ktti dei bellicosi 
Bretoni, svanirono al canto di Cadtvallon, 
come (X)lve al .soOìo di un turbine; e le .ac- 
clamazioni unanimi dell’assemblea si chia- 
rirono per la guerra. lx> stesso Principe 
non un accento sol profferì , ma guardan- 
do alteramente d’intorno a se, stese il brac- 
cioa guisa di capitano che incoraggiai suoi 
commilitoni all’assalto. 

Il frate, se ne fosse stato in esso l’ardi- 
re, avrcblie rammentato a Gwcnwin la 
Croce di cui si era fregiato l'omero, quan- 
do alla Santa Guerra il braccio suo consa- 
crò , c l’obbligo che di non adoperarlo in 
risse civili al medesimo ne derivava. Ma 
troppo scorrevole bisogna era questa al co- 
raggio di frale Ugonc, che , abbandonai.! 
prudentemente la Corte , andò a rinchiu- 
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(lersi nel suo conrento. Anche Curacloc, la 
CUI hrcTc ora di poiMlarità era passata, sì 
ritirò con gli occhi hassì e inviliti, ma non 
senza ni, andare un' occhiata d' indegnazio- 
ne sul ti'ionfaiite rivale, che con tanto sen- 
no avea làscrhalo lo sfoggio dell’ arte sua 
al tema di gueira ; tema di cui non fuvvi 
mai il più pi-adito in quell'uditorio. 

Que’capi sì assisero nuovamente, ma 
non per intertenersi oltre in festivi propo- 
siti. Soli soggetti delle loro delilierazloni i 
seguenti divennero; determinare alla pre- 
sta , come per solito uiavano quegli ar- 
denti guerrieri , il punto più adatto a con- 
centrarvi le loro foi-ze, che in tali occasio- ■ 
ni andavano formate di tatti i maschi sani 
del paese , poicliè ognuno dì essi , eccetto 
gli Ecclesiastici e i Bai-di , era soldato; in- ' 
tendersi circa al sistema d’invasione medi- 
tata su l’esecrata frontiera , ove si prefig- 
geano segnare con una generale devasta- 
zione l’ira conci-tta per l'insulto delle ribut- 
tate inchieste del loro Principe. 

CAPITOLO III. 

« Come la sabbia che le addita , fora 
* Son miserale di mia vita. Quivi 
a Riuiauer deggio ; qui aspettarne il Due. • 

Jìnrico yi Atto I. Scena IV, 

Fui quando Raimondo Berenpario arca 
trasmessa la risposta che già si c letta , al 
principe di Powis , non si stette , benché 
chiusa al timore fosse quell'anima, dal so- 
spettarne le conseguenze. Spedi messaggie- 
rì a tutti que’ vassalli che lencano feudi da 
lui con servitù annessa alleb'iade(i) onde 
stessero all’erta per potere, se mai i nemi- 
ci si avvicinassero, larglìene tosto giugne- 
re la notìzia. 1 suddetti vassidlì , come è 
cosa nota , occupavano certe torri , ivi in 
gran copia , che , come altrettanti nidi di 
laico, erano state fabbricate nei punti più 
adatti a proteggere la Frontiera ; ed era 
obbligo degli stessi vassalli ad ogni scor- 
reria che venisse minacciata per parte de- 
gli abitanti di Galles, darne segno sonan- 

(i) Il testo inglese mette cornagc in cant- 
terc corsivo; e pulehè anche oggidì la voce in- 
glese corrnigc sigiiilìca datili imposto su i grani 
■ n genere , bo sperato per lo meno non isco- 
siarmi mollo dai senso col tradurre lervkU oa- 
ness i atte hi ick- 


do il corno ; suono che , Tenendo ripetuto 
da torre a torre e da stazione a stazione , 
{innea tutto il paese in armi per la comune 
difesa. Bencliè necessarie però si giudicas- 
sero da Raimondo si fatte cautele, e perchè 
eoDoscca quanto poco vi fosse da fidarsi sul 
carattere instabile dei suoi ricini , e per 
mantenersi nella fama sua militare , egli 
era nondimeno ben lontano dalcredere hn- 
poichè comunque gli 
intendessero ad una 
ella che per solito si 
> nel l'eseguirli non fu 
minore della speditezza con cui Tennero 
deliberati. 

Il sole non illuminaTa ancora il seconda 
giorno sucoessrvo alla memorabile festa di 
Castel Coch , miando scoppiò il nembo su 
la normanna frontiera. Un solo squillare 
protratto ed acuto del corno guerriero an- 
nunziò su le prime l'approssimare del ne- 
mico ; c già I segnali del TÌgino perìcolo 
Tenivano mandati c rimandati da ciascuna 
torre e da ciascun castello delle rÌTe del 
Sbropshirc ; che ogni abitazione in quei 
tempi era fortezza. I fanali splendeano dalle 
cime dì ogni rocca, da ogm alto luogo; le 
campane delle chiese e delle città , anche 
più interne, squillarano; e un tanto gene- 
rale eccitamento aU'armi additara tal ri- 
schio estremo , cui non sì era fino allora 
troTabi quella contrada, comunque'ai tram- 
busti della guerra fosse così accostumata. 

In mezzo a questo unÌTcrsal scompiglio, 
Raimondo Berengario hvea data ogm opera 
a raccogliere alcuni pochi dei suoi Talorosi 
seguaci e partigiani , e a procurarsi possi- 
bilmente notizie intorno alle forze e alle 
fazioni del nemico. Salito indi su la torre 
maggiore del castello, TÌde egli stesso tutto 
uU’intoi-no il paese in parecchi luoghi oscu- 
rato da nugoli di fumo ; indizio certo dei 
progressi e de' guasti che si ficeano dagl'in- 
vasori. Non tardò quivi a raggìugnerlo il 
suo favorito scudiero , al quale sembraro- 
no ingombri di costernazione insolita gli 
sguardi del suo padrone ; del che grande- 
mente stupì , perchè il caralier Bmnga- 
rio per solito non si mostrava mai tanto 
ilare come al punto della battaglia. Stava 
fra le mani dello Scudiere Telmo del suo 
Signore , cui questa sola parte della sua 
arm-adura in quel momento mancava. 

I « Dionigi Morolt ( ehicsc allo Scudiere 


mincnte il pericolo ; 
apparecchi de’ nemici 
più vasta meta di qu 
prefiggeano, il segreti 
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il Tcccliio Giiprricro ) tulli ì nostri TasMlli 
e sudditi sono sotto Tarmi ? ■ 

« Tutti , mio nobil Sìp;norc , eccello i 
Fiaminiiiglii che non sono per anche ve- 
nuti. n 

« C.ini ! Clic cosa stonno a, fare questi 
inflngaitli ? disse Raimondo. E una catti- 
va politica il tirarci su le nostre Frontiere 
un tal scDiciizaio di doruiìclioni. Simili ai 
loro buoi , sono più alti ati arare la terra 
che a far qn.alunqiie cosa ove abbisogni un 
metro grano di spirilo. » 

« Nondimeno , con beneplacito sempiv! 
di vostra Signoria ( ossrTvava Dionigi ) 
questi furfanti possono prcsiare qualche 
buon servigio ! c W ilkin Flammock di | 
Green sa menar botte che non la cedono a 
quelle dei luttitori della sua gualchiera. >• 
a Sicuro, si ballerà quando non potrà 
far di meno; questo lo ci-edoanoor io ( tor- 
nava 0 dire Raimondo ). Ma il mestierdcl 
soldato non gli va a sangue, ed è melenso, 
e in oltre ostinato, siccome un mulo. » 

« Eh 1 contea la genie di Galles credo sia 
quel che ci vuole. Il carattere pesante , c 
niente cedevole, de’ Fiamminghi può essc- 
»-c un buon argine contivi la furia e la ca- 
pricciosa violenta de' pericolosi nostri vi- 
cini , come lo sono i saldi scogli oontra le 
onde irrequiete del mare. — Attenti, mio 
Signore ! Odo il passo di Wilkin Flam- 
mnck che sale i gradini della torree cam- 
niiiie posatamente , come un frale che ra 
in coro all'ora del mattutino. » 

Questo romor lento di un passo messo 
innanti uU’altro si avvicinava , quando al- 
la jicrfine le gi-andi e corpulente forme di 
Wilkin Flammock spuntarono dall’ uscio 
della torre , c vennero a mettersi cogli al- 
tri due che confabulavano insieme in quel 
pianerottolo. Pesante c grossa in istraordi- 
narin modo T annadura dell’ uom soprag- 
giunto, dava con la sua lucenlezia a dive- 
dere r estrema cura che si era data il suo 
padrone in lustrarla , c ad un tempo la 
mondezza caratlerLsca della nazione tìam- 
niiiiga. Al contrario delle arinadurc dei 
Konnanni, semplice affatto c priva d’inta- 
gli o fregi o di qiialutu^iie altro ornamento 
vedeasi. .Sprovveduto di visiera Telmo, per- 
nicttea si contemplassero a, bell’ agio tutta 
la larga faccia del personaggio , e quelle 
mute fattezze, incapaci di atteggiarsi a 
veruna espressione , e dalle quali ognuno 
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avrcblic creduto poter oongcttararc l’indo- 
le e Tiiitelletto di chi le possedea. Una gre- 
ve m.vza gli armava la mano. * Ebliene , 
sor Fiammingo, il Custelluno gli disse, non 
vi siete afiàcociuluto molto , mi sembra , 
per lasciarvi valere alla rassegna. » 

« .Con sopportazione della Signorìa vo- 
stra, rispose il Fiammingo, siamo stali co- 
stretti a tardare il tempo che era neci’ssa- 
rio a caricare su i carri le nostre balle di 
panno e le altre cose nostre. >• 

< All ! siete venuti con carri ? E quanti 
di grazia ? » 

« Sci, nobile Cavaliere » Wilkin replicò. 

K E quanti uomini ? » tornò a chiedere 
Berengario. 

< Dodici, valente Cavaliere •> Flammock 
rispondea. 

« Sol due uomini per ciascun carro di 
bagaglic ! Che diavolo d' impiccio vi siete 
portato con voi ! » dicca Berengario. 

« Con vostra sopportazione anche una 
volta , nobile Cavaliere. Ma il pregio in 
cui, io per il primo, e i mìei camerali, te- 
niamo la roba nostra c quello che ci mo- 
ve a ditendcrla con le nostre vite ; e se 
avessimo creduto dover lasciare i nostri 
panni in liliertà a^Ti unghioni dei rapaci 
scòrrkloridi laggiù , non avremmo avuta 
la poca furberia di venire a confinarci qui 
per dare il commodo a quella canaglia che 
ci avrebbe spogliato , ai ammazzarci per 
soptappiù. Quanto a me, la mia prima fer- 
mata sarebbe stata a Gloucester. •• 

Il Normanno fiso gli occhi sU l’artigiano 
fiammingo ( perche artigiano di professio- 
ne era Wilkin Flammock ) con un’ aria 
mista di sorpresa e di un disprezzo che non 
lasciava luogo allo sdegno. « Ho ascoltale 
di Ixille cose in vita mìa, disse, ma questa 
sarà la prima volta che ascolto una creatu- 
ra con barba sul volto fare con le proprie 
labbra la confessione della sua codardìa. i> 

« DI fatto una tal coofess'ione nou la 
udite ora da me , rispose senza scomporsi 
Flammock. Sono stato sempre pronto a 
battermi per la mia vita e per le mie so- 
stanz.e ; o l’ essere poi venuto io qui , ove 
tutte due queste cose sono in contìnuo pe- 
ricolo, è una prova che non cerco fuggirne 
gran fatto le occasioni. Ma con tutto ciò , 
v.il meglio una pelle di uomo intera che 
una pelle d’uomo forata, e 

« Ebbene , Raimondo Berengario sog- 
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, katUti danrpic alla tua nsanza , 
seDiprechè tn conilMtta con una gagliardia 
praporrinnata a quella tua vaata mole di 
corpo. Giusta ogni apparenza, siamo vici- 
ni ai iiiomcnio di dovere mettere in opera 
ogni possiliile nostro s(i»rzo. ,\vcte veduto 
alcuno di quella ciurmaglia dì Galles P Si 
trova fra costoro io stendardo di Gwen- 
win ? » ’ 

« Ilo veduto sventolare il Drago Bian- 
co , rispose Wiltin , nè posso avere preso 
equivoco. Quello stemma fu tessuto sul 
mio telaio. i> 

Air udire la qual notizia si fece tanto 
serio e pensieroso Raimondo , che Dionigi 
Morolt , per paura elio se ne at'corgesse il 
Fiammingo , trovò a proposito il divagar 
questo in discorsi. •< Posso dirti io , così 
parlò a Flammock , che qtrando il conte- 
stahile di (ihester si sarà unito a noi con le 
sue laneìe, vedrai la tua bella manifattu- 
ra, il tuo drago, volar verso easa con mag- 
giore fretta, che non corse sp e giù pel te- 
laio la tua spola nel metterlo al inondo. » 

« Bisogna voli prima che il Contestabi- 
le venga qui, soggiunse Berengario; altri- 
menti non volcrehlie trionfante che sopra 
i cadaveri di tutti noi. >• 

(I In nome di Dio e della Madonna San- 
tissima I esclamò Dionigi. Che cosa v’ in- 
tendete dire ora , ser Qivalicre? Non in- 
tendereste già voler battervi col principe 
di Galles prima che sia con noi il Conte- 
stabile P •> Qui fece una pausa, c intanto 
avendo ben compreso il senso della risolu- 
ta , e in un mesta , occhiata che il suo Si- 
gnore diede in risposta a simile interroga- 
zione , continuò , rincairandolo con vee- 
mente entusiasmo, il suo dire. « Io questa 
volta non vi so capire. Non intendereste 
già volerci faie uscire fuori di questo ca- 
stello die ha tenuto saldo le tante volte 
contra Costoro , e condurci in campagna a- 
pcrta , dugento contra più migliaia I' Pen- 
sateci meglio , min amato padrone ; e non 
permettete che un ardimento fuor di luo- 
go oscuri nella età avanzata quanta gloria 
di valore c di guerriera esperienza hanno 
improntata sul nome vostro le imprese dei 
primi vostr' anni. » 

•< Non vado in collera , Dionigi , uden- 
doli disapprovare tale mio divisamcnto ; 
rispose il Normanno. So che li move a par- 
lar >x)sì l' amore della mia Casa e di me, 
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Ma , Dionigi , la cosa è immutabile. Biso^ 
gna che ci battiamo con quei dìGaRes, 
oggi , entro il termine di tre ore , o biso- 
gna ebe il nome di Raimondo Berengario 
sia cancellato dalia genealogia della sua 
famìglia. » 

« E voglio anch’ io ... sì , voglio che ci 
lattiamo con costoro , mio nobìl padrone; 
Io Soudiere soggiunse. Non temete consi- 
gli pusillanimi da Dionigi Morolt quando 
si parla di battaglia. Ma noi combattere- 
mo questa genìa quando 1’ avremo sotto 
le mura del castello; e allora il buon VVil- 
kin Flammock co suoi balestrieri su i ba- 
luardi ne proteggerà i fianchi , e porterà 
cosi un compenso agli svantaggi notabili 
di simile lotta. » 

a Non cosi Dionigi , non cosi ! ripetè 
Berengario. In campo aperto dobbiamo 
batterci con costoro , o il tuo padrone è 
posto fuori dell' oidine dei cavalieri degni 
d' impugnare spada. Sappi che, sin quan- 
do per le feste del lo scoi'so Natale convitai 
alla mia. Guitte quello scaltrito Capodi Bar- 
bari , e méittre il vino correva inforno a 
torrenti , Gsvenwin pose in campo alcuni 
pro|jnsìti in Inde della insuperabile saldez- 
za del mio castello ; ma tutto col fine di 
dare a comprendere die a t.alì vantaggi di 
situazione io andava sol debitore di non 
essere stato nelle precedenti giicire scon- 
tìtto, orimasto prigioniere. logli risposi... 
cbè avrei fatto eli gran lunga meglio a ta- 
cere !... ah ! perchè , troppo accarezzan- 
do un orgoglio impotente , mi posi con le 
mie parole medesime quelle catene , per 
cui sono or trascinato ad un atto che con- 
fina con la pazzia .Se accadrà , io dissi , 
rhe un principe di Cymry si presenti 
nuovamente , come nemico , ditutnzi a 
(iarde Dolourense , pianti pure il suv 
stendardo nella pianura frapposta al 
ponte c al castello ; e, ne obbligo la mia 
parola di leale cavaliere t la mia fede di 
Cristiano, Baimondo Berengario, si tro- 
vi con pochi , o con molti difensori, on- 
derà spontaneo ad incontrario, e gli fard 
tale accoglienza , che nessun altro guer- 
riero di Galles si riconderà mai di avere 
ricevuta C uguale. » 

Air udire il tenore di una promessa cosi 
temeraria , cosi fatale , Dionigi rimase at- 
tonito e senza parole ; ma non era egli un 
teologo per potere sciogliere i ceppi con 
9 » 
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cui Berengario, per un eccesso di inraria- 
Jiilc liducia nelle proprie forse, si era lega- 
to da sè medesimo. — Altrimenti Wilkiii 
Flammock avvisò. Si pose a guardare , e 
qiusi a ridere, ad onta della reveienra al 
castellano dovuta, ed anche delle di.^posi- 
zioni naturali deH’aniroo suo non gran fat- 
to accessibili agl'impulsi della giocondità. 

a Tutto il male , egli disse, sta qui i Se 
vostro Onore si fosse obbligato a pagare 
un centinaio di fiorini a qualche Ebreo o 
Lombardo (i) , vedo anche io che senza 
fallo convcnebl)e o mantenere l'obbligo 
nel giorno prefisso , o piTilere l’ ipoteca ; 
ma per una promessa di luttcrsi , in veri- 
tà un giorno è Iniono al pari di un altro, e 
quello è migliore in cui il promettitore è 
più forte. E poi, vi è un non so che di più 
da ossiCiTare ; che cosa conta una promes- 
sa fatta in mezzo ai fiaschi di vino ? » 

« ('a>nta quanto una promessa data in 
qualsivoglia altra circostanza. Uom non 
si scusa dal peccato di violata fede ( con- 
tinuava Berengario ) col dire che le sue 
promesse furono millanterie d'imbriaco. » 
a Se è per il peccato , soggiunse Dioni- 
gi , quanu anche vogliate purgarlo , son 
ben sicuro , die l' aitale di Glaslonbury 
vi avolve per un fiorino (a). » 

a Ma come poi mi laverò duU'infamia P 
cbìedca Berengario. Orme ardirei mostrar- 
mi in mezzo aìla folla dei cavalieri dopo 
avere violata la mia parola c mancato ad 
un «ombattimento i cui patti erano deter- 
mhudi ; -per paura , direbbesi , di un uoin 
yli Galles e de’ suoi quasi ignudi Selvaggi! 
No, Dionigi Moixilt ! non ne parliamo più. 
Vada bene , vada mule, dobbiamo kitter- 
ci con coloro, dente’ oggi, in buon campo, 
là giù , su quella pianura, n 

« Potrebbe darsi, osservava Flammock, 
che Gwcnwin avesse dimenticata questa 
promessa, nè venisse quindi per rammen- 

(i) Non può neg.irsi che nel secolo decimo 
secondo qu-i.si tutto il cuimneccìo ed il cambio 
stavano nelle mani dc^li tbevi e degl' tndn- 
striust Italiani , superiori allora di cugnititmi 
agli altri popoli deir Europa , e chiamati per 
lo più dagli slraiticri colla denominazione di 
Lombardi. 

(a) Dionigi adoj'cra qui Io .stile del suo roz- 
zamente ingenuo' carattere. Ma in sostanza non 
vi era stranezza rhe on confessore avesse sot- 
toposto un («nitente ricco a multe pccnitiarie, 
da impiegarsi poi a favate de' poveri. 
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tarvcla col prctenilcre appunlinoqucl cam- 
po di battaglia die gli a.ssegnasto. A quan- 
to Ito inteso , i vostri vini tli Frànc'ia non 
operarono malu su i cervelli di que' signo- 
ri di Galles. » 

a Dimenticata la promessa ! rì.sposc Rai- 
mondo. Tornò a parlarmene la matlina 
successiva al giorno in cuifu data. Crede- 
telo a me. Owciiwin non c tale da dinicii- 
ticarc una cosa ebe gli olTre una s'i lidia 
probabilità di togliermi per sempre fuor 
ilei caso d' intop|>ai'gli la strada. » 

Menh"e Befeiigario cosi ragionava , si 
accorsero che i nugoli di polve, prima ve- 
dutisi su i diversi punii del villaggio, lutti 
sì concentravano verso la riva op|)osla del 
fiume , là dove un antico ponte conduce- 
va a quel tal campo che Berengario aveva 
ìiidicalci a Gwcnwin. Non fu loro mestieri 
perder tempo per indovinarne il motivo. 
Troppo dita ramenteappariva come G wcii- 
win , dopo avete richiamate quelle sue 
bande che prima in particolari devastazio- 
ni impiegò, unisse allora tutte le .sue for- 
ze verso il ponte c la pianura che dinanzi 
agli attuali nostri intcrioèntorì era posta. 

« Usciamo subito jtcr contendere il pas- 
so a costoro , Dionigi Mprolt esclamo. Il 
vantaggio che possiamo sperarcdal difen- 
dere il ponte compenserà in qualche modo 
la (lisparitìi della lotta. La pafola dieave- 
te data vi obbliga, si, a scegliere per cam- 
po di battaglia la pianura, ma nona tras- 
curare quel sopravvento che potete acqui- 
stare coll’ opporvi al passaggio del ponte. 
I nostri uomini, i nostri cavalli son lesti; 
proteggano gli arcieri le alture; do la mia 
vita se non otteniamo vittoria. » 

« No , no, replicava Raimondo Beren- 
gario. Quando promisi battermi Là , iti 
quel campo, intesi lasciare a Gwenwin 
tutta T egualità del terreno, m’ intesi cosi; 
egli ha capito cosi. Che mi gioverebbe 
mantenere la parola sUiulo alla lettera , 
violarla quanto al significato ? Noi non 
dubbiamo moverci di ^ui, finché rullìmo 
uomo di Galles non avrà traversato il pon- 
te ; allora. . . • 

« Allora correremo a morte sicura. Pos- 
sa Dio perdonarci i nostri peccali ! Dioni- 
gi c.sdamù. Ma. . , » 

« Ma che ? tornava a dir Berengario. 
T u covi in mente qualche cosa che vorreb- 
Ite sbucciare. ■> 
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« Ma e la mia cioTÌne padrona, la figlia 
vostra , lady ICvelina? . . . n 

n Le ho iletto quanto ci-n a dirsele. Ella 
rimarrà nel castello , a dKesa del quale 
conto lasciare pochi scelti veterani c voi , 
Dionigi, per comandarli. Kniro ventiquat- 
tro ore r assedio sarà levato ; questa Ibr- 
ter>a ha saputo resistere anche per più 
lungo tempo con più scarso presidio. Al- 
lora Evelina anderà a stare con sua sìa , 
badessa delle Suore bencrlettine. Sia tua 
cura, o Dionigi, di non abbandonarla fin- 
ché non la vedi e in «edvo e collocata ono- 
revolmente in quel ritiro. Penserà poi mia 
sorella a provvederla nel modo che la sag- 
gezza le additerà. » 

« Io ablrandonarvi nelle strette in que- 
sta maniera 1 grillò Dionigi che a cald’ oc- 
chi piagnea. Io chiudermi fra queste mu- 
raglie, quando il mio p,adrone corre a pre- 
cipizio all’ultima delle battaglie ! Io scu- 
diere di dama , sìa pur anche la stessa la- 
dy Evelina , qiiamio il mio signore giace 
morto sotto il suo scudo ! Raimondo Be- 
rengario , questo mi soD guadagnato col- 
1' allacciarti le tante volte la tua arma- 
dura ? » 

Non cosi .presto si succedono sul ciglio 
rii giovinetta che pianga ))el suo amante 
le lagrime , quante ne sgoi-gavano dagli 
oci’Iii di questo vecchio soldato. Presolo 
«ffidiilmente per mano llaimoiKln , cosi in 
alTcttiioso htono gli disse : « Ascoltami , 
servo antico c fierlele ; se ove ora mi aHret- 
lo , vi fos.se onore da celliere anche pel 
irinto , non pen.scrci in.T* a separarti dal 
mio fianco. Ma questa è una temeraria , 
insen.sata impresa cui mi ostrigne , i»n so 
s’ìo dica il mio destino o la mia demenza. 
Muoio per salvare il mio nome dal disono- 
re i ina mmè '. non salverò per questo la 
mia memoria dalla taccia (h una commes- 
sa imprudenza. » 

•i Ch’io venga dunque a parte della vo- 
stra Imprudenza, mio caro padrone ! escla- 
mò con calore Dionigi Morolt. Al povero 
scudiere piwo importa l’essere creduto più 
5 ,vggio del suo Signore. In più di una bat- 
taglia il mio coraggio mi procacciò qualche 
piccola parte di fama in quelle azioni che 
crebbero tanto luminosamente la vmtra. 
Dunque non mi negate il diritto di parte- 
cipire anche del biasimo in cui vi avesse 
Condotto un mooiento d'inoonsideratcìza. 

V. 
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Noi» si dica di voi : Si cimcnth ad un atto 
di tanta tcmcntìi, che non fu pérnieiso al 
stia vecchio scudiero /irestargli, nel porlo 
a termine, il braccia. Io sono parte di voi 
medesimo ; e vi i-endetc colpevole della 
morte di tutti quelli che vi seguiranno, se- 
lascìate addietro me solo. * 

« Dionigi , Berengario gli disse, voi mi 
fate sentire più aspramente il peso della 
follia che mi dominò. Pure vorrei anche 
concedervi il favore che chiedete, benché 
sarebbe in questi momenti un tristo favo- 
re. Ma e mia figlia ?... » 

« Ser Cavaliere ( tornò in campo il Fiam- 
mingo che avea ascoltato tutto il picee- 
dente dialogo con un tantiiio meno della 
sua abituale indilE:rcnza ) io già mi sono 
prefisso non uscire in tutt’ oggi fuor del 
c.Tstello ; però .se aveste per buona la mia 
fedeltà a far quanto un galantuomo può 
fare per la salvezza della mia lady Eveli- 
na .... >• 

« Come ? come, garliato .Signore ? lo in- 
terruppe Rahnoiido. Vi siete prefisso di 
non uscir del castello ? E chi vi ha dato il 
diritto di prefiggervi o di risolvere qiial- 
rhe cosa prima ohe vi sia nota la mia vo- 
lontà ? » 

X Mi spìaccreljbc veramente, ser Castel- 
lano, il dover entrare inquislìonicon voi; 
rimpcrturhabilc Fiammingo risfjosc. Ma 

10 tengo, c nelle pci'tem’iizc di questo For- 
te e su le frontiere , divei'se gualchiere , 
fabbriche di panno , terreni ; c il tiihiito 
di vassallaggio che devo pagare per lai» 
possedimenti è , prestarmi , iLiihIo uon>4- 
ni , alla ditesa di questo castello di G.ii'd>' 
Dolourense ; e fin qui so« pisjiito. Se però 

11 Gistellano si mette in mente di tirarmi 
fuori della piazza , di lasciarla senza dilé- 
sa , e di esporre la mia vita in una Iratla- 
glia che egli .si ravvisa per disjKrata , noni 
posso allora starmi dal dirgli i| debito. 
del mio vassallaggio non mi obbliga ad 
obbedirlo. « 

a Vile artigiano t « esclamò Morolt che 
portò subitamente la mano al suo pugna- 
le , e tic minacciava il Fiammingo. 

Ma gli diede nella voce e nella mano- 
Raimondo Berengariix « Non fargli ma- 
le, Morolt! Non rimproverarlo ! E)pi sente 
la voce del dovere, ma in un modo diver- 
so dal nostro ; egli e i suoi gagliardi ci 
renderaniio miglior servigio dretio le mu- 
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ra del castello. Essi in oltre , questi Fiam- 
minghi , per la pratici che hanno del na- 
tivo loro paese, sono divenuti abili in tutto 
quanto sì riferisce all’assalto o .i difesa di 
città murate e Fortezze , e possedono una 
maestria, tutta loro, neH'aduperarc i man- 
gani e le altre macchine da guerra. Oltre 
agli uomini che ha condotti seco Flam- 
mock, si trovano in questo castello parec- 
chi de’ suoi oompatrìottì. Conto lasciarvi 
anche questi, e penso gli ulilridiranno me- 
glio che a qualum^ue altro supcriore , te 
eccettuato. Clic cosa pensi ? Tu non vor- 
resti , lo so , per un mal inteso punto di 
onore o per un’ amore troppo ligio alla mia 
persona, confidare in mani sospette nè que- 
sta importante piazza nè la salvezza di E- 
velina ? •> 

« Nobil Signore! (rispose Dionigi fattosi 
ilare tanto , quanto se avesse riportato un 
-vantaggio di qualche importanza ) Wilkin 
Flammock non è certamente che un villa- 
no fiammingo ; nia bisogna per forza lo 
dica , è intrepido e onesto al pari di qua- 
lunque altro in cui potreste fidarvi; e olti-c 
ciò, la sua furberia in tutto quanto lo toc- 
ca neirinteresse , gl’ insegnerà es.servi per 
luì da guadagnare più nel difendere ga- 
gliardamente un castello oom’c questo, che 
nel cederlo agli stranieri, i quali assai pro- 
Isabilmente non si atterrebbero ai patti di 
una capitolazione, comunque grassi e con 
apparenza di sincerità glieli avessero of- 
ferti. » 

Così sia, di.sse Raimondo Berengario. 
In tal caso, JDionigi, tu verrai meco , egli 
rimarrà qui. — Wilkin Flammock ( in 
questa si volse in solenne guisa al Fiam- 
mingo ) non ti parlerò il linguaggio della 
cavalleria die tu non intendi per nulla ; 
ma ti parlo, come al galantuomo c al vero 
Cristiano che sci ; sta forte , te ne suppli- 
co, alla difesa di questo castello. Non pro- 
messa di nemico ti tragga a vili negozia- 
zioni ; non minaccia , a capitolazione di 
qualsiasi genere. Un soccorso non può tar- 
dare ; arriverà a momenti. Se fu adempì 
il debito che incontri con me e con min 
figlia , Ugo di Lacy te nc compenserà lar- 
gamente ; altrettanto severa sarà la puni- 
zione , se mancliì. » 

« Ser Cavaliere , disse Flammock , ho 
gusto che abbiate posta una fiducia così 
illimitata sopra uno schietto artigiano. 
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Quanto a quella genia di Galles, vengo d 
una terra , per mantener la quale , siann. 
costretti . . . costretti ogni anno ... a coin 
battere col mare ; e capite bene che chi c 
avvezzo a bazzicare con l’ onde in tempe- 
sta, non può avete paura di una turba dt 
imliscipliuaH , nè del loro impeto. Vostra 
figlia mi sarà cara come la mia figlia me- 
desima ; c potete contare su la mia parola 
intautuchè andate a luttervì con cu.storo ; 
se pero non pensate miglior partita , e sa- 
rebbe quello dcU'uom di giudizio, fermar- 
vi qui ; far chiudere le porte ; calare Ir 
.saracinesche, alzare i ponti levatoi ; arma- 
re co’ vostri arcieri e co’ miei frecciatori 
le mura ; e làr vedere a quella canaglia 
che non siete lo scimunito per cui vi han- 
no battezzato. » 

>i Non è possibile , buon amico , il Ca- 
valiere soggiunse. Odo la voce di mia fi- 
glia. Non vorrei, soggiunse in fretta, in- 
contrarmi di nuovo con essa ; non vorrei 
di nuovo congedarmi da lei. Ti confido . 
onorato Fiammingo, alla protezione del 
Ciclo. — Eseguimi , Dionigi Morolt. » 

Mentre il vecchio Castellano sccndea 
fi-ettoloso la se da della torre australe , la 
figliuola di lui, Evelina , saliva appunto ì 
gradini dì quella orientale , d'ontfe usciva 
il padre , al cui piede avrebbe voluto an- 
che una volta prostrarsi. La seguiva frate 
.àldrovaiido , cappellano di Raimondo Be- 
rengario ; c indi un vecchio e pressoché 
invalido piccliiere , i cui servigi , stati un 
giorno di maggior conto e in campo e alla 
caccia, da qualche tempo limitavansi prin- 
cipalmente ai canili del Cavaliere , c ad 
una speciale vigilanza su i cani che gli era- 
no in maggior favore. Veniva ancora con 
Eselina , Ri>sa Flammock , figlia di quel 
Wilkin che abbiamo già conosciuto, fiam- 
minga giovinetta dagli occhi azzurri, pie 
notta, ben complessa, c timida quanto una 
pernice ; alla quale era stato conceduto , 
tempo prima , tener com[iagnia alia nobi- 
lissima donzella normanna in un grado Hi 
mezzo ; inferiore cioè a quello di sottome.s- 
sa amica , superioi'e aH’altro di prima fra 
le sue ancelle. 

Corse precipitosa su i merli Evelina con 
le chiome sparse , e gli occhi ohe si strug- 
gevano in lagrime ; indi chiese alTannus.1 
mente al Fiammingo ove fosso andato suo 
{ladre. 
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Ia: fcue uiM {^ulTa rivereaia Flanunock, 
c ji provava a darle risposta ; ma parve 
^li mancaste la voce. Poi volyemlo iieii7.a 
cerimonie le spalle a Evelina, nè badando 
o poco o assai , alle premurose inchieste 
elio dal Cappellano e dal picchiere gli ve- 
nivano mosse , si pose tosto a parlare nel 
suo nativo linguaggio alla (iglia : « Aflar 
disperato! aSar disperato! Pensa tu ad aver 
cura della povera ligliuolu, BosichenS (i) 
— Der atler Ilerr ist verruckt (a). » 

Senza dir altro , .sce«e le scale , nè lece 
pausa che quando si trovò din.inzi alla di- 
spensa. Qui, alzando la voce come un lio- 
ne , chiamò il governatore di quelle basse 
regioni per tutti i vari nomi di Kainme- 
rer, Kcllentasler , ed altri ; al qual mo- 
do di appellazione , il vecchio Ronoldo , 
antico scudiere normanno, nulla rìspose, 
iìnchè l’uomo de’ Paesi Bassi .non giunse 
per sua buona sortea ricordarsi delvoca- 
Ixilo butler ( dispensiere ) , dciKxninazio- 
nc che in lingua inglese gli conveniva. Al- 
l’udire pronunziato questo suo titolo lega- 
le d’uffizio, c chiave maestra , potea dirsi , 
della dispensa, il vecchio impiegato si mo- 
strò tosto con la sua grigia casacca, le calze 
allacciate esternamente sopra il ginocchio, 
e con un greve mazzo di chiavi , che so- 
speso ad una catenella d’argento pendcagli 
dal suo largo cinturino di pelle ; al qu.de 
arredo si credè, per le imperiose circostan- 
ze del momento , posto in diritto di ag- 
giugnero di riooontro, a sinistra, uno smi- 
.siirato spadone , più assai pesante, paiva, 
di quanto fossa forte il suo braccio per ma- 
ueggiarlo. 

a Che cosa desiderate , egli dis.se , m.i- 
stro Flammock? Ovvero che cosa coman- 
date , poiché piace a Milord che i vostri 
desideri per qualche tempo mi sicno Icg- 
gi. •• 

« Nicnt’altro che un bicchiere di vino, 
buon mastio Kellermtisler ... dispensiere, 
voglio dire. » 

<e Ho piacere ohe vi ricordiate del titolo 
della mia carica » soggiunse Rcnoldo con 
la mezza acredine dì un servo viziato, cui 
sembra una irregolarità il vedersi posto 
sotto i comandi di un foiestìere. 

« Un fiasco di vino del Reno, se mi vo- 
lete bene, continuò il Fiammìngò, perchè 
i) Diminativo di Rosa, 
a) Cioè ; il vecchio Cavaliere è iinpazziio. 
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il mio cuore si è tanto aggruppato, impic- 
ciolito dentro di me , che ho assoluta ne- 
cessità di bevere vuio , c del miglior ohe 
abbiate. » 

a K bisognerà liene che beviate , se il 
solo bevero ha forza d'ìiifondul^ in voi il 
coraggio che probabilmente vi manca. •• 

Ciò detto, scese ne’ più segreti anditi 
della cantina di cui era custode ; poi ne 
tornò con un fiasco d'argento che avrà con- 
tenuto circa un boccale. » Quest’è una tal 
qualità di vino, che nc avrete bevuto po- 
che volte n il compKigno gli disse, e intan- 
to si apparecchiava a versarglielo entro un 
lilcchiere. 

a Non c'à bisogno : il Casco, il fiasco a 
itie , amico Renohio ! Una sorsata , tirata 
in lungo c da festa , è quel che mi vuole 
quando ho per le mani aftari di grave en- 
tilà * disse Wilkin ; e iier provare coU’o- 
pera il dettò , s’ impadroni del fiasca , e 
dopo avere, come per saggio, bevuta una 
lioccata di quel liquore, fece pausa un mo- 
mento per apprezzarne e sapore e vigore. 
Bisogna credere gli piacesse per entrambi 
i pregi , poiclic, dopo aver fatto un cenno 
di approvazione al dispensiere, si ritorni) 
alla bocca il collo del fiasco, o blandamen- 
te e a gradi a gradi Io sollevò tanto , che 
il fondo di questo venne parallelo alle travi 
della stanza ; nc permise durante tale 
l'azione che una stilla sola di liquida an- 
dasse a male. 

a Ha buon gusto , fferr Kellermaster 
( disse Flammock , intantochè , dopo' una 
.si lunga pausa della sua respirazione, an- 
dava ricuperando il fiato per intervalli ). 
Per altro, il Ciel vi perdoni l'aver pensato 
ch'io non ne abb'ia mai bevuto del meglio ! 
Si vede che eonosccto poco le cantine d'Y- 
pres e di Gand. » 

« G non me nc importa. Ogni Nobile 
normanno tiene nelle sue cantino vini di 
Guascogna e di Francia, vigorosi, chiari, 
stomachici, ohe comparano tutte le vostra 
acide bevande del Reno o del Necker. » 

« È affiire di gusto. Ma ascoltatemi un 
poco. Ce ne è molto di questo vino nella 
vostra cantina ? » 

« Mi sembrava or ora che non garbasse 
troppo allo squisito vostro palato » rispon- 
deva Rcnoldo. 

« Adagio , adagio , fratello ! Vi ho pe- 
rò àr!to che il sapore è buono. Certo che 
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ne avrò heruto del migliore ; ma in so- 
stanza è buono questo, quando meglio non 
si può avere. Dunque , turno a chiedervi , 
ne avete molto ? » 

<c Una lioltv piena , compare ! l’ ho spil- 
lata di fi-esoo per voi. » 

•I Buono ! soggiunse allora Flammock. 
Tirate fuori un bicchiere die tenga un 
Imccale, misura da Cristiano, intendiamo- 
ci } portate La botte là , nella dispensa ; e 
ciascun soldato del Castello venga regala- 
4 ^'io rii una )M>rr ioncella di vino, tanta quan- 
- ' to quella che mi sono assorbita io stando 
‘ qui. Sento che mi ha fatto proprio bene : 
" ^ perché t . caro amico, poco fa mi andava 
-;in pezzi il cuore al vedere quo’ neri globi 
' di filmo che uscivano fuori dei tetti delle 
"■ mie poveic gualchiere. Ciascun soldato , 
tomo a dire , abbia il suo bicchiere di un 
Iioccale , pieno raso. Gorgozzule asciutto 
non difende castello. » 

« Bisognerà bene che io fiiccia quel che 
vorrete voi; mio buon Wilkin Flammock; 
disse il dispensiere. Sol vi prego osserva- 
re che ^li uomini non sono tutti compa- 
gni. Ciò che infonderà ealore ne’ vostri 
cuori iiammlngbi , metterà il diavolo nel- 
le nostre teste normanoe ; e quella stessa 
cosa che può far coraggiosi i vostri com- 
patriotti alla difesa del Castello, può aiu- 
tare i nostri a capitombolare giù dai mer- 
li. ■> 

« Bene; voi sapete che cosa convenga ai 
vostri compatriotti; misurate loro il vino 
come credete , basta che ciascun Fiam- 
mingo abbia il suo buon boccale di vino 
del Reno. Ma come vi regolerete con quei 
zotiooni d’ Inglesi , de’ quali ci è stata re- 
galata una buona quantità in compagnia?» 

Tacque un’istante , e .si grattò la fron- 
te il vecchio dispensiere. « Capisco , di.sse, 
che ci va ad essere una distruzione india- 
volata di liquori ; pure bisogna confessi 
che i momenti incalzanti in cui ci trovia- 
mo , non mi permettono 1’ impedirla. Ma 
questi Inglesi sono , come pii avete ben 
conosciuti, una strami» gema, una raz- 
za mista, impastata di una riòca dose del- 
la vostra posatezza-alemanna , e di altret- 
tanta del sangue caldo di quelle bestie di 
Galles laggiù. I vini deboli noti gli eccita- 
no; le bevande cariche e spiritose li Etreb- 
bero diventar matti. — Che cosa pensate 
voi dell' ala , bibita che infonde vig u 
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spirito , e riscalda il cuore senza mettere 
fuoco al cervello ? » 

al ^ia ! esclamò il Fiammingo. Ho ca- 
pito. E , ditegli , è forte quest’ ala , sig. 
dispensiere ? E ala di prima classe ? » 
aa Mettereste in dubbio la rata esperien- 
za? Marzo c Ottobre mi hanno veduto per 
trentanni successivi adoperare per fabbi i- 
carla i migliori orzi che nascessero in ri- 
va al Shropshire. — Ne giudicherete voi 
stesso. » 

Ad un’ ampia botte posta in un angolo 
della dispensa , il Normanno empiè quei 
fiasca medesimo clic Fl.immock avea con 
tutta esattezza vòtato; ma non fu cnsi pre- 
sto pieno, come presto scolato sino al fon-' 
do dal nostro fiammingo. 

« Buona mercanz'» ! disse. Mastro di- 
spensiere, questa è ala forte, e che dà be- 
ne al palato. Que' cialtroni d’ Inglesi, do- 
po averne bevuto , si vogliono battere co- 
me demont. Fate che non ne manchino in 
mezzo al loro manzo e al loro pane nero ! 
Oh adesso che vi ho spiegato quel che do- 
vete &r voi , mastro Hcnotdo, c ora per 
me di pensare a quel che devo far io. » 
Wilkin Flammock , dopo essersi sod- 
disfatto con queste copiose bevute, abban- 
donò la dispensa con quella medesima im- 
perturbabilità di mente e di contegno che 
egli oppose indi alle varie vociScrpeggi,iii- 
ti al proposito di quanto aocadea fuori 
della Fortezza. Fece la visita del Castello, 
e di tutte le esterne fortificazioni ; passò 
in rassegna quella picciola guernigionc ; 
assegnò a ciascun individuo il suo posto , 
riserbando peni ai suoi propri compatriot- 
ti le offese da Cirsi ai nemici con liaicstre, 
n saette , ò con altre di quelle macchine 
da guerra clic i Ceri Normanni invent.iro- 
no; che erano ìncomprcnsibili per gl’igno- 
ranti Inglesi , o , piu propriamente par- 
lando , Anglo-Sassoni di quella età ; e che 
i Fiamminghi sa)ieano maneggiare con 
molta destrezza. I mali umori , comuni 
ai Sassoni cd ai Normanni , per vedersi c 
gli uni e gli altri posti sotto il comando , 
ancopihè temporaneo , di un Fiammingo, 
cedettero a poco a poco alla ineccanic.’i c- 
spci'ienz.1 militare che questi diede a dive- 
dere ; c cedettero ancora al senso inspira- 
to dal pericolo del momento che ad ogni 
istante più grave laccasi. 
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CAPITOLO IV. 

a Olrr(! .il pnnln , in fin del fiome , 
i> D' irsi letti il rie! lì.immeggia j 
» Ttipeienx.10 da quel lame , 

» Kn.sa> il vertice spumeggia. 

» Più d' un prode regge il morso 
M Di corsier giù inetto al corso. 

M Notte estremai ne la polve | 
a Cavalier | cavalli involve. a 

Prfifezia di 'd'honuu U Jiinuttort. 

Ija figlia intanto di Raimonclo Berenga-^ 
rio, in compagnia ili que' suoi seguaci che 
già abbiamo indicati , continitava a rima- 
nere su i merli di Garile Doloureuse , a 
malgrado delle contrarie esortazioni del 
Cappellano^ il quale avrebbe desiderato el- 
la us|M'ttasse niutlosto, dcdicaiKinsi areli- 

f ;iosi riti nel clnmestico oratorio 1 esito del- 
a causa che in quel terribile intervallo si 
decidca. Accortosi questi finalmente quan- 
to e il cordoglio e il terrore le avessero 
tolta ogni (orza per ascoltare o intendere 
i suoi consìgli , sì sedè a fianco di essa , 
rimasti in piedi Rosa Flamroock-e il pic- 
cbicre ; e s’ ingegnava suggerirle qtie’con- 
Ibrti che certo non trovava in copia egli 
stesso nell' animo suo. 

i< QuosUa pcrt'i è una delle sortite im- 
maginate dal iKibilc padre vostro ( le ili- 
cca il pdre ,\ldrovaiido)c comunque pos- 
s.a apparire rischiosa , chi c da tanto che, 
su la condotta di una guerra , possa chie- 
dere conto al cavaliere Raimondo Beren- 
gario ? Non tiene egli serrale nel segreto 
della propria mente le sue dcliljcrazioni ? 
Pure congettm o io , e credo congetturar 
giusto , di' egli non sarebbe andato ad af- 
frontare, come sembra si accinga , la bat- 
taglia fiior dille mura , se non fosse stalo 
sicuro che o il nobile Conte di Arundel, o 
il poderoso contestabile di Chester , si sa- 
rcblicco uniti a rinforzarlo. » 

•• Lo credete sicuramente, buonPadrer— 
Avvicinatevi, Raoul; avvicinatevi , mia ca- 
ra Rosa. Guardate verso levante. Osserva- 
le se icinbri vedere a voi puro uno svento- 
lar di liundierc e un nugolo di polve. — 
Attenti ! attenti ! Non udite questo squil- 
lar di trombe clic viene da quella bamla?» 

« Ab p.idroiia mia ! rispondeva Raoul, 
si udiidibc a stento il tuono del ciclo in 
mezzo alle urla dì qiieati lupi di Galles. » 
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Mentr’ egli parlava cosi , voltasi dalla 
parte del ponte Evclìna , uno spaventoso 
spettacolo contemplò. 

La corrente del fiume che bagnava in 
Ire luoghi la base della superba altura , 
ove torreggiava il castello , si dilungava 
da esso c dalle sue pertenenze, prendendo 
la vìa di ponente ; e l’ erto monte nel tem- 
po slcs-so declinava in una estesa pianura, 
che con la sua uniformità dava a divede- 
re le alluvioni dalle quali riconosceva l’o- 
rìgine ; più in giù , e all’ estremità di tale 
pianura , diversi edifizi che si opponevano 
al fiume e conteneano le ofiiciiie e le gual- 
chiere degl’ inilefessì Fiamminghi ; questi 
edifizi medesimi allora apparivano tutti 
in fiamme. In mezzo esattamente alla pia- 
nura, e lontano circa un mezzo mìglio dal 
Caatello alava il ponte; alta e irregolare 
serie di archi nelle proporzioni loro diver- 
si. Essendo profondo c abbondante di sco- 
gli il letto stesso del fiume , il cui guado 
ora spesse volle impossibile, in tutti i tem- 
pi diificile , derivava da ciò un notabile 
vantaggio ai difensori del Caatello, i quali 
per raddìelro aveano sostenuto a costo di 
molto spargimento dì sangne quel vait» 
clic , trascinato da fantasGci scrupoli , 
Raimondo Berengario abliandonò. Colta 
queir occasione , coll’ avidità ond’ uomo 
s’ impadronisce d’ insperato dono , i guer- 
rìcrì di Galles si affallarono su gli erti ar- 
chi di quel ponte ; c sempre nuove bande 
clic quivi si raccoglievano da ogni punto 
dell' opposta riva , aumentavano la ^Ili- 
cosa calca , che , senza contrasto nè in- 
teiTiizione, venne finalmente a collocarsi 
in lìnea di battaglia su la pianura opposta 
al Castello. 

Su le prime il padre Aldrovando guar- 
slava questa fazione dell’ oste di òallcg 
senza inquietarsene , ed anzi con h> sprez- 
zntorc sorriso di chi stesse contemplando 
il nemico alTrcttantesi a cadere nella rete 
tesagli da nii’ esperienza militare superio- 
re alla sua. Raimondo Berengario avea col 
sua piccolo corpo d’ infanteria e di eaval- 
Icrìa occiqiato il facile poggio posto Ira lo 
spianato e 1’ altura del castello , cui per 
lo stesso poggio ascendessi; onde il Dome- 
nicano , non avendo affatto dimenticata 
nel chiostro l’antica sua militare perizia , 
creilè leggere chiaramente nelle intenzioni 
del vecchio Cavaliere ; e si era aspq^talo 
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▼e<Icrln f,ir unpc^l sai disordinati nemici 
io tempo ebe una parte di essi avesse tra- 
versato il punte, e un'altra s'intcrlencsse 
tuttavia in lento e disastrose liri>;lie per 
arrivarvi. Ma quando tanti Inanelli man- 
telli di qua dal liiunc gii additarono che 
veniva permesso senrj inlerruvionc veruna 
ai guerrieri di Galles il tremendo varco e 
lo schierarsi in quell' ordine die il modo 
loro di giieiTcggiare volea , il volto del 
frate, bcnchò questi si sforzasse tuttavia 
far coraggio con In n noie all’atterrita don- 
eella, si alleggiò ad una espressione di fur- 
hainento , e dalla prima affatto divcisa ; 
perche leconsiictiiilini di rassegnasinneda 
esso acquistile in convento valorosamente 
lottavano con l’antico militare suo ardore. 

« Abbi pazienza, egli d'icea, mìa figliuo- 
la ; sta dì biion’.iniino. 1 tuoi occhi fra 
poco Cantelli pieranno immancahilineiitc lo 
stermìnio di que’ Barbari dì là giù. Lascia 
trascorrere uii minuto, eli vedrai dispersi 
a guisa di polve. San Giorgio ! Questa vol- 
ta si , dovranno chiamare forte in aiuto il 
tuo nome, o mai più non lo chiameranno.» 

Intanto i grani del rosario scorreano 
rapidamente fra le mani del Domenicano ; 
ma un’espref.sionc di militare impazienza 
ai suoi p.atcì nostri si frainmettea. Non sa- 
poa figiirai si una ragione , per cui si la- 
siàasse a ciascun dì que' drappelli di Mon- 
tanari, che gli uni agli altri si succedeano 
sotto le diverse loro bandiere , e condotto 
ognuno da’ suoi capitani , il tempo di su- 
peiare senza contrasto di sorte alcuna quel 
«lìHicilissimo passo ; non coraprendea per- 
chè si fosse permesso loro lo schierarsi in 
liuon ordine di battaglia sopra un campo 
cosi vicino al ponte ; non perchè gl’ingle- 
si, o pìntloslo gli Anglo-Normanni, rima- 
nessero neghittosi, senza pensare tampoco 
a mettere in resta le loro lancio. Vi rima- 
nen, egli pensò , una sola speranza , unica 
possibile ragionevole spiegazione di una 
inerzia cosi sorprendente , com'era questo 
volontario ahiiandono d'ogni vantaggio di 
terreno ad uii nemico che avea già per sè, 
in modo tanto spaventoso , anche il van- 
taggio del numero. D' onde appunto con- 
cludca frate Ahlrovando, che bisognava si 
trovassero in immediata vicinanza i soc- 
corsi del contestabile di Chester, odiqiial- 
chc altro lord della Frontiera ; c che fosse 
stalo conceduto al nemicn questo liberissi- 
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mo passaggio del fiume , a fine di poi ta- 
gliargli più cilioacemente la ritirata, e ren- 
derne , restandogli alle spalle un profondo 
fiume, più terrìbile la sconfitta. 

Ma uomiinque andasse dando pascolo a 
questi speranza, il cuor del frate s’impic- 
cioliva , allorché guardando verso tutti i 
lati d’onde questi sospirati soccorsi polea- 
no an ivare, non gli riusciva nè vcelere nè 
udire il più tenue indizio di avvicinar di 
rinforzi. In questo stato tormentoso della 
sua mente, assai più confinante con la di- 
sperazione che con la speranza, coiitìmiava 
il vecchio religioso recitando a vicenda pa- 
ternostri e avemmarie, girando ansioso gli 
occhi per ogni dove , e volgendo interrot- 
taraciite frasi di consolazione alla norman- 
na donzella; quando alla perfine un gene- 
rale grido di esultazione de’ nemici , gri- 
do che dalla riva del fiume rintronò sino 
ai merli , lo fece accorto , che liii T ultimo 
de’Brcfoni aveva p.is3.ito il ponte; c che già 
tutta l’oste nemica stava schierata su la ri- 
va citeriore del fiume in ordine formida- 
bile di liattaglia. 

All’ acuto assordante rnmnre de’camhrl 
stnimcnli , che ciascuno di que'Brctoni ac- 
compagnava con voci spiranti tutto il fu- 
rore di chi, sitibondo di battaglie c avido 
di conquiste , sfida a morte il nemico , lo 
squillo delle normanne trombe finalmente 
rispose ; primo segnale di operosa presen- 
za che dalla parte di Raimondo IScrcnga- 
rìo giugnessc. Ma ben poteano squillare 
alto coleste b-oralie ; a petto dello strepito 
ch’esse contraccambiavano, era il loro suo- 
no uno zufolare d’ impavido nocchiere in 
mezzo ai muggiti della burrasca. 

Davano tuttavia fiato alle trombe i Nor- 
manni , quando Berengario fece ai suoi 
arcieri il segno di scaricare tutte le loro 
frecce; ai suoi armìgeri d’inoltrarsi sotto 
una grandine di dai^i , chìaverìne , sassi 
c cose atte a lanciarsi di tutte le sorti, on- 
de que’ Selv.iggi non mancarono tosto di 
saettare questi guerrieri vestiti d’ acciaio, 
primi fatUsi ,ad assalirli. 

Per parte loro i veterani di Raimondo , 
stimolati da tante ricordanze di riportate 
vittorie, pièni dì fiducia nella esperienz.a 
del perfetto capitano che lì conducc.i, fatti 
persino intrepidi dalla disperata necessità 
delle cose, proronipcano , col risoluto v.i- 
lorc .ad essi connaturale , su l'esercito dei 
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Bretoni sehipriiti in Iwttnglia; alto spetta- 
oi>lo di proilezra che quel corpo di caval- 
leria avvianlcsi al grande scontro offeriva! 
i loro pennacchi ondeggianti sopra i ci- 
mieri ; le laneic in resta , che sporgeano 
sci piedi in fuori dal petto de’ cavalli ; gli 
scudi pendenti dai colli de’ cavalieri per 
lasciar libero alla sinistra loro mano il go- 
verno de’ cprridorii tutta questa bellicosa 
massa che presentava un sol fronte e mo- 
vea con un impulso di fona che ciascun 
istante accelerava. Un ui-to di tal natura 
ben parc.T fatto per empir di terrore uo- 
mini ignudi, che tali poteanoessereriguar- 
dati i guerrieri di Galles a fronte de’ Nor- 
manni dalle loro maglie di ferro protetti; 
ma non a spaventare valea questi antichi 
Bretoni, awerr.i da lunga età a farsi van- 
to di opporre gli scoperti petti e le bian- 
che loro tuniche alle lancie e alle spade 
di guerrieri armati di tutto punto, quasi 
invidnerabili si reputassero nati. Non fu 
certamente in loro potere il sostenere fa 
gravezza del primo impeto che, rompendo 
le loro file , comunque fittamente fossero 
conglomerate , portA i cavalli nel ccnii'o 
stesso della hattiglia, c quasi addosso alla ^ 
bandiera fatale cui Raimontlo Berengario 
crasi legato coll’infausto voto che lecon- 
ccrlca in quel punto un vantaggio di ter- i 
reno tanto inaudito. Nondimeno il ceder 
loro fu quello dell’onda in tempesta ,che 
permette, è vero, lur varco a generosa na- 
ve, ma unicamente per assalirla ai fianchi, 
e raccogliersi più fariosa sul solco , che 
questa aveva aperto da prima. Mandando 
orribili selvagge grida i Bretoni , avvolse- 
ro in tiimullo.si «Irappelli Berengario e il 
suo sacro stuolo di conihattenti ; ad una 
scena di mortale conflitto allora si foce 
luogo. ■ 

Nel qual conflitto i migliori guerrieri 
di Galles corsero a raggiugnere lo sten- 
dardo di Gwcnwin ; le frecce de' Gwent- 
landesi che nella perizia di adoperare l’ar- 
co non cedeauo quasi agli .stessi Norman- 
ni , scricchiolavano coiitra gli elmi dei 
combattenti armati a ferro ; le aste della 
genie di Dehcnbarth, i innniate per la tem- 
peratura <Iclle ben arrotate loro punte di 
acciaio, urtando con fatale efficacia le nor- 
manne corazze , deludeano la proiezione 
che queste ai lor portatori arrecavano. 

Invano gl'iiili'epidi arcieri del picciolo 
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esercito di Raimondo ( vassalli campa- 
gnuoli , la maggior parte , die pagavano 
pt?’ loro tondi un tributo di militare ser- 
vigio ) votavano i lor turcassi contea il 
troppo esteso bersaglio che l’ esercito bro- 
tone ad essi offeriva. Certo è probabile che 
ogni lor dardo costasse , ove andava a fe- 
rire , ad un uomo di (ialics la vita ; ma 
affinchè ne avcs.se avuto un vantaggio sen- 
sibile, nell’ inestricabile avvolgimento che 
la cignea st da presso , la cavalleria di Be- 
rengario , sarebbe stato d’ uopo di una 
strage di Bretoni per venti volte almeno 
maggiore. Ifi questo mezzo, i guerrieri di 
Galles , vie piu inacerbiti dalla continua 
molestia delle nemiche frecce, contrappo- 
sero loro le salve delle frecce loro , il cui 
numero esorbitante ammendava in tal 
qual modo la minore perizia degli arcieri, 
sostenuti inoltre da copiose bande difrom- 
bolieri e di saettatori, bnonde gli arcieri 
norm.anni, i quali più di una volta si era- 
no provati a calare dalla loro altura per 
procurare al nemico divngamcnti utili a- 
Raimondo e al suo sacro drappello , si vi- 
dero finalmente affrontati tantoallc sti'ctte 
che di tale discesa (btvettero abbandonare 
ogn’ idea. ' ■ ' 

Intanto il generoso comlottiere , clic, * 
ligio oltre misura ai principi della caval- 
leria , non si era fin dal primo venire in 
campo prefisso migliore speranza di quel- 
la di una onorevole morte , s’adoperava a 
tuli’ uomo per segnalare Teslremo suo fato 
col trascinare in esso anche il Principe 
cambio , autor della guerra. Per serbar 
quindi a tal uopo le proprie forze , avea 
r arte di non le disperdere cercando di ab- 
battere indistintamente uomini di Galles; 
ma contento di parar da sè coll' inoltrare 
impetuoso del suo lien ammaestrato corri- 
dore la pietica falla che lo incalzava , • 
commettendo questa alle spade de’ suoi va- 
lorosi commilitoni , facea sonare il grido , 
di guerra , e si apriva un varco verso il 
fatale stendardo ili Gvvenwin ; il quale , 
compiendo i doveri di perito duce ad un 
tempo e di prode guerriere , si era collo- 
cato in poca distanza dalla sua bandiera 
per meglio difenderla. 

Pratico, siccom’era Raimondo dell’ in- 
dole degli uomini di Galles , simili e nel 
primo furore e nel subitaneo rallentarlo, 
al flusso e al riflusso del mare, ooncepl al- 
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lora qualche fiducia clic un assalto spinto 
a quella nveta>, coronato dal buon succes- 
ito, • seenito dalla morte o dalla cattività 
del condotticre de' Rretoni e dall’ atterra- 
mento del suo stendardo , potesse tuttavia 
diflbndere un terror panico pel campo ne- 
mico, e volgere alTatlo le sorti di una cam- 
pale giomata, pressoché disperati sott’ al- 
tri aspetti. Laonde il buon Veterano ani- 
mava e con la voce c con l' esempio i com- 
pagni e , ad onta di ostacoli , verso lo sco- 
po suo procertea. Ma Gwenwin , egli stes- 
so, fìgneheggiato dai migliori e più rigunr- 
devoli campioni del spo esercito, oppone- 
va una difesa altrettanto ostinata , quanto 
intrepido era T assalto. Indarno le genti 
di Galles cadcano atterrate dalla furia dei 
cavalli, e l'erite dalle spade degli invulne- 
rabili cavalieri. Atterrati c feriti i Breto- 
ni , continuavano a resistere attaccandosi 
alle gambe de' normanni corsieri , e for- 
mando co’ propri corpi impedimento al 
loro avanzarsi. Altri freschi Bretoni , in- 
tanto , mandando innanzi le loro picche , 
cercavano ogni iato delmle, ogni commes- 
sura delle normanne corazze ; e quali, ar- 
raffando a furia di braccia I cavalieri, s’in- 
gegnavano strapparli giù da cavallo di vi- 
va forza , quali si giovavano per buttarli 
a terra delle native armi rostrate e unci- 
nate. E mal per coloro che venivano in al- 
cuna di cotafi guise tratti d’ arcione ! i 
lunghi acuti pugnali cambrì erano loro 
addosso a centinaia per trapassarli , nè 
più altra speranza aveano di mercede fuor 
quella di restar morti al primo colpo. 

Era condotto a questo termine l’inegua- 
le battaglia che avea infuriato per piu di 
mezz’ora , quando Berengario, continuo 
nello spronare il suo corridore , si trovò 
men di due lunghezze di -lancia distante 
<lalla bandiera di Gwenwin ; onde i due 
Capi poterono in quella vicinanza notili- 
caic l’uno all'altro i segni di mutua disfida. 

'« Volgiti da questa parte. Lupo di Gal- 
les , gridò Berengario , e alTronta , se ne 
hai coraggio, il colpo di una spada di buon 
cavaliere. Raimondo Berengario sprezza 
te e il tuo stcnd.irdo. ■> 

« Sleale ma.scabono normanno ! rispose 
Gwenwin, agitando in giro attorno al suo 
capo una mazza prodigiosamente pesante, 
e tuttavia di sangue imbrattata , il tuo 
elmo di ferro non ti basterà a proteggere 
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la bugiarda tua lingua, con cui uoglio oggi 
che iiicicndino i corvi. ■ 

Non rispose Raimondo ; spronò bensì il 
cavallo verso il principe di Galles che si 
accostava a lui con sollecitudine non mi- 
nore. Ma prima che i due campioni fosse- 
ro giunti alla misura dell’ armi, un guer- 
riero di Galles , consacrandosi alla morte, 
come qiic’ Romani che scompigliarono gli 
elefanti di Pirro , dopo avere trovai^ vane 
le ripetute puntate della sua picca oontra 
la resistente armadura del cavallo di Rai- 
mondo , si cacciò egli medesimo sotto la 
pancia del corsiere, e col suo lungo pugna- 
le la trapassò. Quel generoso animale s'im- 
pennò l’estrema volta ; indi cadde oppri- 
mendo con la sua mole il feritore Bretone. 
In quella caduta si sl.icciarono al cavalie- 
re i fermargli dell’ elmo , che balzatogli 
dal capo , ne pose in vista le nobili sem- 
bianze e i grigi capelli. Tentò più di uno 
sforzo per iscioglicrsi dal giacente suo cor- 
ridore , ma prima di conseguir questo in- 
tento , gli venne il suo mortai colpo dalla 
mano di Gwenwin , che di adoperare la 
sua mazza contra un uomo atterrato e in 
atteggiamento di rialzarsi non si sgo- 
mento. 

Durante tutta (pesta sanguinosa gior- 
nata, il (Avallo e il braccio di Dionigi Mo- 
rult non presero norma che dal cavallo e 
dal braccio del lor Signore, <xksi nel seguir 
questo passo per passo , come nel menare 
aspri colpi sopra il nemico. Il Cavaliere e 
lo Scudieie sembravano due diversi (xtrpi 
mossi da una medesima volontà. Rispar- 
miava il secondo o dispiegava le proprie 
forze nella giusta proporzione che dal di- 
letto mastro vedeva seguita ; nè gli si di- 
parti dal fianc(> quando deliberò l’ ultimo 
tentativo che dovea costargli la vita. Solo 
nel fatai momento che Berengario si face- 
va ad assalire il Capo dei Bretoni , il pro- 
de Scudiere se ne scostò per aprirsi una 
strada fin là dove sventolava l’ infausta 
Itandiera ; e già afferratala fortemente , 
lottava per averla in pieno potere <x>n un 
Bretone di gigantesca statura alla custodia 
del quale era stata affidata , e che non o- 
nictteva allora ogni estremo sforzo in di- 
fenderla. Ma le cure di questo mortale con- 
flitto non faceano che 1* occhio di Morolt 
non sì volgesse sul snn Signore; c quando 
s’ arx'orsc che era caduto , parve che per 
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un effetto di simpatia le sue forre ad un 
tempo lo abbandonassero; nè da quel tem- 
po fu lunga o faticosa impila pd difenso- 
re della bandiera lo stendere fra i morti 
il generoso Scudiere. 

Allora i Bretoni ebbero compiuta vitto- 
ria. Poiché seppero morto il lor condottie- 
re , i seguaci di Raimondo Berengario a- 
Tiebbero voluto o fuggire , o darsi prigio- 
nieri. Ma era impossibile il primo partito, 
tanto strettamente trovaransi avvolti da 
tutte le bande; circa al secondo, nelle cru- 
deli guerre che teneano accese i Bretoni su 
le frontiere , il dar quartiere ai vinti non 
si conoscea. Pochi armigeri furono abl>a- 
stanza fortunati per potere sottrarsi alla 
mischia. Questi senza nemmeno tentare 
una prova per entrar nel castello , fuggi- 
rono da varie parti, portando il lor terro- 
re fra gli abitanti delle Frontiere coll’ an- 
nunzio della perduta battaglia e della 
morte del guerriero sì rinomato per ogni 
dove , di Raimondo Berengario. 

Divennero d’allora in poi solo bersaglio 
ai nemici assalti gli arcieri dcirucciso Ca- 
stellano , i quali non aveann presa parte 
tanto immediata alla battaglia , che dalla 
cavalleria soprattutto fu sostenuta. Ma 

3 uando videro movere contr'essi affdlan- 
osì e mandando muggiti che ricordavano 
il mare con tutte le sue onde , i Bretoni , 
abbandonando i primi il posto che aveano 
mantenuto sino a quel punto con tanto 
valore , incominciarono la loro ritirata 
verso il Castello in quel miglior ordine 
che il poterono , siccome unico espediente 
che per salvare le proprie vite ai medesimi 
rimanea. Un piccolo numero soltanto di 
agili nemici si provò ad impedir loro l’c- 
aecuzione di questo saggio divisjmcntouol 
precederli, e occupando, a fine di lagli.ii-c 
ad essi la ritirata , quell’ angusta strada 
che fra le opacità de' montuosi suni fianchi 
guidava al castello. Il sangue freddo de- 
gl’iiiglesi arcieri , avvezzi ad opporre fer- 
mo petto ad ogni genere di estremi scon- 
tri , si manifestò in tal circostanza ; e in- 
tantochc una parte di essi armata di spade 
e filcate armi , sloggiava i Bretoni dalla 
occupata via del castello , gli altri in op- 
posto verso faceano fronte al nemico , e si 
formavano in brigate, le quali , or arre- 
standosi , or continuando la ritirata , tal 
•ontegno serbarono che fu argine alla fa- 
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ria di dii gl’incalzava , e li pose in istato 
di contraci-ambiare aspi aincnte le cariche ' 
di dardi lanciate contr’essi dagl’ inimici ; 
d’onde ad entrambe le parti de’ oombattent i 
gravi perdite derivarono. 

Finalmente, ma dopo essersi lasciati ad- 
dietro più di due terzi de’ valorosi loro com- 
pagni , quegli armigeri terrazzani giunse- 
ro a tal luogo che , protetto dai dardi e 
dalle macchine guerresche de’ merli , po- 
teva , a petto delle altre situazioni , essere 
considerato siccome asilo di sicurezza. Un 
nembo di grosse pietre e di dardi riqua- 
drati alle punte arrestò di fatto l’ incalza- 
mento nemico; e coloro che lo aveano pro- 
mosso si affrettarono giù alla pianura, ove 
tra frastuoni di giubilo e di esultazione i'< 
loro compatriotti si afikeeenda vano a met- 
tere in sicuro il bottino rimasto sul cam- 
po ; alcuni altri intanto di questi , spinti 
da odio e da farnesia di vendetta, sminuz- 
zavano e làceano a brani le membra dei 
morti Normanni , in una guisa indegna 
e dcllacausa dcli’onor patrio che millanta- 
vano sostenere, c dello stesso loro valor 
personale. Le spaventose urla che ambiva- 
no unite a quest’atto tanto esecrabile com- 
prendeano d’orrore gli animi dello scarso 
numero dei difcn.sori di Carde Dolourcu- 
se , e dava loro a divedere ad un tempo 
quanto fosse miglior partito il sostenere 
risolutamente, c lino all’iiltuna esliemità 
la Fortezza , che non il sottomettersi con 
lo sperare mercede da un nemico e ncR’o^ 
dio e nella vendetta cosi inesorabile. 

CAPITOLO V. 

• Rintono i Conli al lor Caste! Baraarcfa; 

» n ledono ; e vinlo ancor rinterno maro 
» Non era ; il vinse atto d* .ardir gagliardo. 

« Chi prometteva il br trofèo sicuro , 

» Se il tolto vallo era ili vivo sasso ? 

» Ma pria di questo avean vinlo il più duro ^ 

■ Quel che cignea la rocca immane masso, » 
Pasci. Avanzo di antica pocjia insteu. 

L’mrAtnTO esito dplla battaglia fu ben 
presto noto agli spettatori che stavano an- 
siosi su le torri di Carde Diloureuse, ca- 
stello cui troppo bene si conveniva in taf 
giorno r impostogli nome. Mollo costò al 
buon Confessore l’ itnprc.sa di dominare 
gl'intenii moti deU’animo suoj pur ucces- 
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•aria impresa per temperare gli iifTaiini 
(Ielle peraunc affidategli in cura , alle cui 
lamenlaziuni facea caro in tale momento 
un numeroso stuolo quivi adunatosi di 
donne , fanciulli e infermi vecchi , con- 
giunti di sangue a coloro che essi vedeaiio 
pericolanti in un disperato e nini giovevole 
conflitto. Questi derelitti enti die erano 
•t.iti accolti nel castello per provvedere me- 
glio alla loro salvezza, corsero prestamen- 
te su i merli, donde non durò lieve fatica 
a sloggiarli il padre Aldrovando, che licn 
conoscea, di quanto conforto sarchile stala 
nllc fazioni degli assedianti la vista di gente 
desolata su quelle torri, che sol di volenti 
difensori avrebbero dovuto esser guerni- 
tc ; laonde sollecitò fervorosamente lady 
Evclina a dare ella stessa il buon esempio 
a quella turba flebile, disperata, e di ascol- 
tar ragioni incapace. 

Conservando , o almeno studiandosi di 
conservare , anche oppressa dai massimo 
de' cordogli, il dignitoso contegno che gli 
usi di quella età comandavano ( |ierchì' la 
cavalleria , non meno della iilosofia , ebbe 
il suo stoicismo ) Evelina rispose om un 
tuono dì voce ch'ella avrebbe pur vol ito 
-comporre a fermezza , c , ad onta degli 
•forzi suoi , tremebonda : » Sì, Padre; voi 
dite bene. Qui per giovinette non v'è più 
nulla da contemplare. Meriti guerrieri , 
onorate imprese , tutto è spento , poiché 
(pici bianco pennacchio tocca l'ins;ingui- 
nafo terreno. — Venite , mie giovinette. 
Qui non v'c più nulla che possa allettare 
la vostra curiosità. .Ml’altare! all'altare ! 
La giostra è finita. ■> ^ 

Pur app.iriva qualche cosa di stravagan- 
te in quel suo tuono c contegno, e quando 
•i alzò, mostrando la risolutezza di donna 
che si iacea guklatricc di una pia proces- 
sione , barcollò , e sarebbe caduta, se non 
l'avcsse retta il suo confessore. S’affrettò 
ad avvolgere il suo capo entro il mantello, 
(luasi vergognando moslr.arsi soggiogala 
dal cordoglio , le cui angosce si sferzava 
indarno i-epnmere ; e come eccessive fis- 
sero trapelava dai singulti c dal suono dei 
ileliìii profondi sospiri clic fuggivano fuor 
delle pieghe del panno sotto cui teneva il 
Volto nascosto. D allora in poi si abb aiidu- 
nò al padre Aldrovando [lercliè la coiidu- 
ces.se ove meglio credea. 

« Il nostro uro , egli disse , si è trasfer- 
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mato in ottoue, il nostro argento in piom- 
bo , la nostra sapienza in follia. Tal fu il 
volere di Chi confonde i consigli dell’ ac- 
corgimento umano , e accorcia il braccio 
del potente. — .\U’ altare, all'altare, lady 
Evelina ! Là, in vece di effusioni di un'inu- 
tile dolore , porgiamo preci all’Altissimu « 
ai suoi Santi che allont iniiio il suo corruc- 
cio da noi c salvino il rimanente del greg- 
ge dalle ma.socllc del Lupo divoratore. > 

Cosi parlando , non sappiamo se debba 
dirsi , condusse o porlo , sino alforatorìo 
del castello Evelina , allor fatta qu.isi in- 
capace di pcnsicre o d’ aziono. Quivi pro- 
stratasi dinanzi all'altare si (Ximpose a di- 
vozione, o air.ilteggìamcnto almeno , per- 
ché i pensieri di lei, m ilgr ido le preci che, 
cedendo a sol mecc.mico impiiLso, la lin- 
gua sua articolava , erano vólti sui campo 
di battaglia presso il cadavere del trucida- 
tole genitore. Il rimanente della piagnente 
brigata imitava il contegno della giovin 
Signora , cosi negli atti di esterna plcUi , 
come nel vagar dei pensieri. Il sapei-si che 
tanti difen-iori del castello erano rimasti 
vittima dell' imprudente sortita di Beren- 
gario, aggiugnea agli affanni di quelle de- 
solate turlic il sentimento dello stato mal 
.sicuro in cui si trovavano ; sentimento che 
veniva ingrandito dalla faina delle crudel- 
tà troppo .spesse fiate usatesi da un nemico 
che era in concetto di non pei-doiiare ne a 
sesso nè ad età nel Ixillore della vittoria. 

Ma rEcclesiaslico prendendo con le per- 
sone ivi raccolte quel tuono di autorità 
che il suo carattere gli attribuiva, vietava 
loro rahbandotiarsi a lamenti c ad inutili 
di.spcraz.ioni ; ]ioi (filando le chlze , o giu- 
dicò averle, condotte a quella rassegnazio- 
ne d’animo che meglio convenivasi alla 
condizione loro attuale, lasciò che ciascu- 
no in quella cafipella si dc-«c alle sue pri- 
vate pratiche di pietà ; prastaiidosi ad un 
tempo all' ansiosa curiosità che tutti prc- 
mea col liasferli'si egli stesso alle fortifi- 
cazioni por meglio conoscere lo stalo inter- 
no delle cose. Trovò su i bastioni Wilhiii 
Flammoek che , dopo avere adempiute le 
parti di buono ed abile comaiidanle nel 
far gicKiait’ le macelline «la guerra , e nel 
tenere addietro, come già abbiamo vcdulo, 
il nemico, stava distribuendo, in dose non 
tanto scarsa , a ciascun individuo <li ifuel 
fiicciolo presidio la su.t quota di vino. 
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• Bada , buon WilLiu , disse il Frate , dre P Bevete un bicchier di vino vi risto- 
»un glassare i limiti in questa faccenda. Il rcrà. > 

vino è , tu lo sai , come sono 1’ acqua e il Hcspinsc da sé il padre Aldruvando, sen- 
fuoco ; un ottimo servitore , ma un gessi- za toccarlo, il biccliìcre che Wilkiiicon la 
ino padrone. >> civiltà insistente d'uomo zotico lo solleci- 

a (ii vorrà un bel pezzo prima che arri- lava ad assaggiare, a Aon mi rimane ora, 
vi a far guasto ne' l.irglii c saldi crani dei egli disse , altro ristoro che nelle preghie- 
miei coiupatriotti , Wilkiii Flamniock ri- re. » 

spondea. Il coraggio de’ miei Fiamminghi a Verissimo, buon Padre ! replicò firn-, 
è come ì nostri cavalli di Fiandra ; i{ucsti perturbabile Fiammingo. Fate pure pre- 
haiiiin bisogno dello sprone ; il nostro co- ghiere , lincile vi piace. Io mi limiterò al 
raggio, del sapore del hicchicretto. Ma 11- digiuno , che non tarderà , mi piaccia o 
ilatevi in me, Padre, siamo fatti di iin non mi piaccia. >■ Fu udito allora lo squiU 
iiaiiiio forte che non si scorcia per giorlo in lo di uu corno dinanzi alla porta del ca- 
Imcato. — Però , quando sì abbia u dire stello. « Badate alla saracinesca, alla por- 
la giusta vei'itli , se dessi anche a questi ta, canaglia! — Che cosa abbiamo di nuo- 
furfanti un bicchiere di vino jiiù del hi- vo , Neil llauseu ? » 
sogno, non sarebbe sì gran mancamento , a Un messaggiero venuto daIcaui|K> dei 
pcrehè credo sieno vicini a farla magra Bretoni, rispose Neil llansen , è al Poggio 
alla scodella, u del Molino, sotto il tiro appunto delle no- 

a Che cosa v' intendete dire ? dando un stre freccle ; .spiega liamliera bianca ; e do- 
luczzo salto esclamò il Frate. Spero licne manda essere introdotto nel Castello. •• 
nei Santi che si sia £itto conto delle vetto- Non rintrodurrc . pena la tua vita! 
vaglie ?» - esclamò Wilkin , lìncliè non ci siamo pre- 

« Non tanto quanto nel vostro conven- parati a questo ricevimento. Appuntagli 
to, buon Padre 1 rispose Wilkin manlcncn- un garbalo mangano , e sassi addosso , se 
do sempre quella sua luarmoioa immuta-, ardisce movere un paS'O dal sitoov’è, pri- 
bililà di volto confinante con la stupidez- ma die abbiamo fatto per riceverlo ì no- 
za ). Abbiamo fatto, come sapete, un Irop. stri apparecchi ! — Ascoltami ancora, Nell 
po allegro Natalo per potere adesso conta- ( qui il Fiammingo incominciò ad usare 

10 sopra una grassa P.isqua. Quei cani là il linguaggio del suo parse | ; bisogna elio 

di Galles ci aiutarono prima a mangiare tu faccia pie’ di veltro c ti dia ben attonn» 
tutti i nostri coniinestibili , c ora perchè quest’oggi. Prendi quante picche , lancic, 
non ne avremo più, s’ìmpadi'onirannu del azze si trovano nel castello, evenganoceli 
nostro castello. » locate in lidi’ ordine sopra i merli; una 

« Tu parli , amico , senza sapere quel punta d’arme spiega fuori da ciascuna fo- 
che tu dica ; soggiunse il Frate. Fin ieri ritoria. Taglia giù alcuni pezzi di lappcz- 
sera il nostro Lord { che adesso Dio l'ali- zeria ; formane qualdie cosa che somigli 
liia in gloria ! ) ordinò si andassero a prò- a Iinndicre ; metti in mostra su le toiTÌ più 
curare viveri all’intorno per tutto il vii- alte queste liandicrc. Sta presto, qtiaud’io 
laggio. > te ne darò il segno, a far halterc il tamhu- 

« Va lienlsslino ; ma il galantuomo di i-o, c sonar tromlic, su ve ne sono ancora ; 
Galles era stimolato dalla faine egli .sle.szo se no, un corno di vacca .... qualche dia- 
pcr voler lasciarne questi mattina il tempo volo che làccia strepito. — Poi , qui bada 
di provvederci a nostro liciragio ipianto bene, Neil llansen ! conduci tcco quattro 
avrelilie dovuto servire a niaiilencrc il ca- o cinque de' tuoi cialti'onì nell’ armeria ; 
stello per settimane c meó successivi. II uscitene tutti in corazza ; i corsaletti dei 
nostro defunto Lord, se |icrò è defunto , Paesi Bassi non danno tanta suggczioiie. 
era un di quelli che nlHdavano l'esito ili Poi , bendatolo prima , conduci fra noi il 
ogni cosa alla punta della sjiada , e tutto ladro di Galles. Statevene con le teste alte; 

11 male è venuto di li. Datemi armi e un vi raccomando il silenzio. Quanto al fraf- 
castcllo ben vettovaglialo , quando sin in- tare con costui devo parlare io solamcule. 
dispensabile ch’io ini batta per sostener- Soprattutto abbi cura che non si trovi nel- 
lo. — Vi fate .smorto in volto , buon Pa- sua Inglese con noi. » 
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Il Frate che De’suoÌTÌaggi arerà horui- 
stato qualche leggiero embrione delia lin- 
gua iiammiiiga, fu sui punto di mostrarsi 
Lene strabiliato all'udire quest’uUimo ar- 
ticolo delle istruzioni date da Flammock 
ai suo ooinpatriotto ; pure frenò sè mede- 
simo, benché lo avessero ad un tempo sor- 
preso alquantoe l'accennato comando, fatto 
di per se stesso a generare sospetti , ed in 
oltre l’intelligenza e destrezza onde il roz- 
zo artigiano conformara i suoi apparecchi 
alle regole della guerra e di una sana po- 
lìtica. 

Non era Wilkin certissimo per parte 
sua se delle istruzioni da lui date al suo 
compatriotto, il Frate non avesse udito ed 
inteso molto più di quanto l'altro area vo- 
glia di far capire; e come per sedare e ad- 
dormentare qualunque sospetto che nella 
mente del padre Aldrovando oovasse,gli ri- 
petè in lingua inglese molte delle cose che 
avea prescritte in fiammingo al suo colle- 
ga, aggiugnendo: « Ebbene, buon Religio- 
so, che cosa ne pensate delle mie idee ì » 
« EicosUenti , rispose il Frate, e tali co- 
me avreste potuto acquistarle se tutta la 
vostra vita fosse Stata impiegati nel rae- 
stier della guerra anziché sul telaio. » 

« Servitevi , Padre I soggiunse Wilkin. 
Non vi tenete in petto i vostri dileggi. Già 
lo so benissimo che, secondo l'opinione di 
voi, signori Inglesi, nelle zucche dc’Fiam- 
minghi non vi sta nulla meglio d> manzo 
lesso e di cavoli. Questa volta però vedete, 
Luon Padre , che la saggezza c venuta a 
stare con un tessitore di panni. » 

a Sì , maestro Wilkin Flammock ! il 
Frate si fece a dire. Ma , buon Fiammin- 
go, mi faresti il favore dì comunicarmi la 
risposta che hai apparecchiata all’ imba- 
sciata del principe di Galles ì » 

<t Reverendo Padre, fatemi voi prima il 
favore di comunicarmi che cosa sarà que- 
st’! mbasciata » fu pronto a risponderò Flam- 
mock. 

a L’intimazione di rendere subito il ca- 
stello , disse il Frate. Ebbene ; qual sarà 
la vostra risposta? » 

« La mia risposta sarà : IVbf <t meno di 
una buona capitolazione. » 

« Come ? sig. Fiammingo ,*ardite com- 
prendere in una stessa frase le parole ca- 
pitolazione e castello di Garde Dolou- 
reuse f • esclamò il Frale. 
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• Non le comprenderò , se vedrò ehe vi 
sia meglio da fare, ripetè il Fiammingo. 
Ma la Reverenza vostra mi crederebbe di 
un’ umore tanto scherzevole da aspettare 
che fra ì nostri si agitasse la quistione, qual 
sia miglior carne ad essere m iccUata , se 
quella di un prosperoso frate , o l'altra di 
un grasso Fiammingo ? * 

« Eh via! rispose il padre Aldrovando. 
Voi non potete prolFcrire sul serio una tale 
pazzia. Arriveranno immancabilmente soc- 
corsi fra ventiquattro ore, alla più lunga. 
In questo intervallo di tempo gli aspetta- 
va Raimondo Berengario. » 

•I II male è che Raimondo Berengario 
questa mattina si è sbagliato in più di una 
cosa , » obbiettava il Fi.mimingo. 

« Ascolta , Fiandresco ! ( proruppe in 
questi detti il Frate , in cui col ritirarsi 
dal mondo non si erano aflfitto ammorzate 
le consuetudini militari ). 'Ara dritto , se 
ti curi della tua viti ; perchè qui, ad onti 
della strage di questa giornata , vi sono 
tanti Inglesi quanti possono bastare a far 
saltare te e i tuoi liovi-ranocchì di Fiam- 
minghi nella fossa del castello , appena 
s’immaginassero che tu macchinassi tradi- 
menti pregiudizievoli alla difésa del Forte 
o alla sicurezza di Evclina. » 

« Vostra Reverenz.1 non si scaldi , ri- 
spondeva il Fiammingo, e non si lasci tras- 
portare da una stizza fuor dì luogo e af- 
fitto inutile. Il Castellano in questa fami- 
glia son in ; lo sono per volere di chi po-i 
teva volerlo. Quelle cose che giudicherò a 
prop-isito pel bene del servigio aflidatouii, 
le farò. 

a M i io , soggiunse l’ irritalo Ecclesia- 
stico, io sono servo del Papa; io cappella- 
no di questo castello, con f.icollà di legare 
e di sciogliere. Wilkin Flammock, io te- 
mo che tu non sia un vero Cristiano , ma 
che piuttosto tu inclini all’eresia de’ Mon- 
tanari. Tu ricusasti di metterti sotto il be- 
nedetto stendardo della Croce (i) ; tu hai 
fitto colezione e bevuto ala e anche vino, 
prima di andare ad ascoltare la messa (a). 

! i) Cm^, Jarti Crocinto. 

•li) Si' vedrì fra poco che qoesto peccalo di 
Flammn.?V , forse credulo t-ile a que' gtorui , e 
che ai (lì nostri lo sarebbe solo per ehi va a 
celebrare l.i messa , era noto uf padre Aldro- 
vando in virlii soltanto di una rivelazione fal- 
lali dallo Stesso riauuuock aodalosi priiiu a 
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Tu iMin sei tale che un nonio ti possa cre- 
difTc , e non ti crederò. Pretendo star pre- 
sente al collociuio che accadrà fra te e il 
parlamentario di Galles. » 

a Questa cosa non può essere, buon Pa- 
dre ( soggiunse Wilkin con quel merzo 
sorriso e serlwndo quella greve fìsonomia 
che gli erano faraigliari in tutti gli stati , 
fossero pure incalzanti , della sua vita ). 
Egli è vero , come tu dici , buon Religio- 
so , che fin adesso ho le mie buone ragio- 
ni per non cercar niente afiatto un negozio 
cosr lontano come le porte di Gerico; e for- 
tuna ch'io le abbia queste buone ragioni ! 
Altrimenti , non mi sarei trovato qui per 
difendere le porte di Garde Doloureuse. E 
altresì vero che ho dovuto qualche volta 
andare a visitare le mie gualchiere , e più 
per tempo ilell'ora in cui la sua fervorosa 
divozione ha svegliato il Cappellano per 
andare a dir messa ; ed e vero che il mio 
stomaco non se la è sentita di lavorare a 
digiuno. Ma per queste minuzie , buon 
Padre, ho anche pagata la mia multa alla 
onorandissima Reverenza vostra; e mi pare 
che avendo voi avuta la bontà di ricor- 
darmi con tanta esattezza la mia confes- 
sione. non avreste poi dovuto dimenticarvi 
c della penitenza e dell’assoluzione che mi 
deste. » 

Il padre Aldrnvando, col fare allusione 
a segreti conlid.itigli in confessionale, avea 
veramente spinto un passo oltre qu.'into le 
regple del suo ordine e della Chiesa gli 
permettevano. Posto quindi alle strette 
dalla contro-argomentazione del Fiam- 
mingo, e accorgendosi che la taccia di ere- 
sia apposta al medesimo facea poca brec- 
cia, non seppe clic in confuso modo rispon- 
dergli ; « 'Tu ricusi dunque ammettermi 
al tuo colloquio col parlamentario di Gai- 
Ics? 

« Reverendo Padre , disse Wilkin , la 
fiiccenda attuale si riferisce ad argomenti 
meramente secolari; se si presenterà qual- 
che punto spettante a religione, sarete su- 
bitamente cniamato. >■ 

« Ci sarò a tuo dispetto, bue di un Fiam- 

confessaie d.z lui. Ma il buon Frate ( che si 
mantiene sempre buono nei decoi-so del Roman- 
zo } in quel primo acrecamento di collera , e 
attese la natura tenuissima della colpa , colpa 
ancor giudicandola, non peBsb al eanale d'on- 
de r arerà saputa. 
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mingo n borbottò il Fralcfra sà,ma con un 
tuono di voce che non lo udissero i circo- 
stanti ; e cosi parlando, dai merli si tolse. 

Pochi minuti dopo, ed essendosi prima 
Wilkin Flammock accertato, se tutte le co- 
se fossero su i merli ben ordinate all’uopo 
d'imprimere alto concetto di una forza che 
non vi era in sostanza , scese alla piociola 
caserma posta fra la porta esterna ed in- 
terna , ove lo aspettiva una mezza dozzi- 
na de’ suoi, travestiti con le normanne ar- 
madure che questi arcano trovate nell'ar- 
mcria del castello ; quelle loro gagliarde, 
alte , massicce forme , quelle immote po- 
sture gli avrebbero fatti credere al riguar- 
daotc trofei d’ armi degli antichi tempi , 
anziché veri e vivi soldati. Circondato da 
questi quasi inanimati colossi , entro una 
■stanzetta a vòlta che precludea presso- 
ché all'atto la luce del giorno , ricevè Flam- 
inock il niessaggiero di Galles che veniva 
condotto bendato in mezzo a due Fiam- 
minghi ; le cautele però avutesi sovr’esso 
non si estendevano ad impedirgli un bar- 
lume di (pianto starasi apparecchiando, 
per fargli principalmente uno spaurac- 
chio , su i merli. Allo stesso fine furono 
e uno scricchiolar d' armi uditosi , come 
casualmente , al di fuori , e voci che pa- 
rrano di ufiiziali intesi a comandare le 
ronde ; e altri romori indicanti che ivi 
fosse una numerosa e regolar guemigiona 
in atto di mettersi in buona parata contra 
un assalto. 

Poiché fu tolta la benda dagli occhi di 
Jorworth ( lo stesso individuo stato dianzi 
in quel Castello presentatore delle offerte 
di parentado propostesi da Gwenwin , in 
quel momento , a nome del suo padrone, 
portava allo stesso castello la intimazione 
di resa ) si guanlò arrogàntemente all’iii- 
torno ; indi chiese a chi dovesse parteci- 
pare i comandi del «no Signore, di Gwen- 
win, figlio di Cyvelioc, principe di PowLs. 

« Bisognerà, rispose Flammock col .suo 
solito mezzo sorriso e con la sua solita ari* 
d'indifferenza , bisognerà che sua Altezza 
si contenti per questa volta negoziare con 
Wilkin Flammiick dalle Gualchiere , go- 
vernatore delegato di Garde Doloureuse. • 

« Tu Governatore delegato ! esclamò 
Jorwortli. Tu ! un tessitore delle Terre 
Basse ( i) ! Son caduti é vero in basso gl’In- 

(1) Cioè da' Paesi Bassi. 
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plesi , ma non si saranno mai sp^fniidaU 
al punto di dover essere gOTernati da te.— 
Questi uomini mi paiono inglesi; a gneslì 
ooDiunichcrò la mia imbasciata. » 

1 So pofiete , rispontteta Wilkin. Ma se 
ottenete da essi alcuna Hsposla che non 
sia a cenni, vi permetto darmi tutti i ti- 
toli fuor quello di galantuomo. » 

« Sarebb’cgli vero ? { e-clainò il parla- 
mentario di G.dles , guardando l’un dopo 
l’altro quegli armigeri inglesi, poiché tali 
scinhravauo , che obbedivano agli oniini 
del Fiammingo ). Siete voi ridotti vera- 
mente» un tal punto fio avrei pensato che, 
• comunque ligli di masnadieri e invasori , 
il solo esseic nati in terra britanna vi aves- 
se almeno inspirato orgoglio bastante per 
infrangere il giogo di un vile artigiano. 
O se non cor.iggiosi , jicrchè non siete se 
non altro più accorti i Non falla il prover- 
bio : Guai a chi si confuìa nello stranie- 
rol — Tuttavia immobili f Tuttavia mu- 
ti f Rispomleteini con parole o con gesti. 
Chiaraate voi in elTetlo costui , c lo ri- 
c»Do^cete col nome di vostro comandan- 
te? » 

Un unanime crollare affermativo di el- 
mi fu la sola risposta che gli uomini dalle 
normamic arm.idure diedero alla intcrro- 
gar.ione di Jorworlh , indi alla primiera 
immobilità ritornarono. 

L’ iiom di Galles , non diverso da’ suoi 
pacs.aoi nell' avere acume di mente, solet- 
to che qualche cosa di non chiaro allatto 
in tutto questo contegno si nascondesse ; 
pure , prcliggendosi intinto star bene al- 
r erta , si spiegò come segue. « Sia , come 
sa essere , poco m’ importa che un’ indivi- 
duo più che un altro ascolti il messaggio 
del mio Sovrano ; messaggio apportatore 
di perdono e mercede a tutti gli abitanti 
di questo Castello della Montagna , che 
voi altri chiamaste Garrfe /?o/ourei«e per 
coprire con un cambiamento di nome una 
usurpaT.ione di territorio, l’uiehè conse- 
gniate al priqcipc di Powis questo castel- 
lo, le sue jicitincnTe , le armi che vi stan- 
no racchiuse , e la giovinetta Evelina Bc- 
rengaria, tutte l’ altre persone che abitano 
qui entro, ne partiranno senr-i essere mo- 
lcst.ite di sorte alcuna , c riceveranno sal- 
vocondolti, per dove piaccr.ì loro randar- 
tene , oltre allo frontiere del Cymry. 

» E che cosa ci accoderà , se non oblje- 
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; diamo a qnesle hitimjkìoni f » cliieae||iit> 
perturbabile Wilkin Flammock. ■» '>■- 

« Avere torte comune con RaiirfblWtó 
Berengario, vostro condottiere defunto ! ■ 
risjiosc Jorivorth, lanciando, mentre par- 
lava , occhiato alla ferocità della stia ri- 
sposta proporzionate. «Quanti stranieri .si 
trovano fi-a questa vostra canaglia, allret- 
t.iuti busti ai corvi , altrettante leste alle 
forche ! E molto li'mpo che eli uccelli da 
rapina non hanno avuto un Iranclielto di 
sassoni mariuoli e di liamm ingiù Itah- 
huini. » 

« Amico Jonvortb, rispose Wilkin , se 
sta qui tutto il tuo messaggio , ri|)orta al 
tuo padrone la mia risposta , ed è questa: 
non esservi unni di giudizio che confidi l.i 
sua salvezza alle parole degli altri, quando 
può co’ fatti propri assicurarla. Noi abbia- 
mo mura altee forti a sufficienza, profon- 
di canali, ablrandunza di munizioni cbiin- 
ni archi c Imonc balestre. Noi sostcncnio 
))crtanto questo c<istcllo nella fiducia che 
CS.SO sosterrà noi finché piaccia a Dio in- 
viarci soccorso. » 

« Non giocate le vo.stre vite su questa 
fiducia ! ( disse tosto 1’ emissario di Gai- 
Ics, cambiando allora in fiammingo il lin- 
guaggio tenuto prima , perche essendosi a 
caso trovato con alcuni di q uesLi nazione 
nella contea di Pcinbrokc , arca imparato 
a parlarlo sperlitamcnte , e se ne valse nel 
momento credendo celare co.s'i il significa- 
to de’ suoi discorsi a quegli altri che sup- 
poneva Inglesi ). Qui bada, amico, ai casi 
tuoi ! continuava. Non sai tu che qiicl tale 
in cui si riposano oi-a le speranze di tutti 
voi , quel tale , il Contestabile di Lacy, si 
è obbligato con voto di non frammettersi 
in guerre particolari , finché non abbia 
traversato il mare, c che , solamente tor- 
nando addietro, potrebbe, senza commet- 
tere uno spergiuro , venire in vostro soc- 
corso f Cosi egli come gli altri I^ordi tlelle 
Frontiere hanno voltale le spalle al Set- 
tentrione per andare a raggiiigncre l’eser- 
cito dei Crociati. Vi domando io che cos.i 
vi gioverebbe l’averci obbligati alla noia, 
al tlislurbn di tenervi per lungo temjK) as- 
seiliati, quando non potete concepire alcu- 
na speranza ragionevole di liberazione ? » 

« K che cosa mi gioveranno , dico io 
( soggiunse Wilkin rispoudendo , meli’ egli 
nel silo nativo linguaggio , col guardo fiso 
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rj^oiu ili Galles , e sempi'e eoo quella, 
ltÌybiiii»Hla cui opiii espressione scutbra-^ 
va iftuiliataniCiite sb.iiiditu, e che, in mez- 
zo a fattezze in sostanza passalbilit prescn- 
tara un sinpolare impasto di melensaggi- 
ne e ingenuità ) , rlie cosa mi gioveranno 
i più o meno disturbi elle vi sarete presi ? ■> 
« Ascolta, amico l'Iammock; non ti fin- 
gelPc più goffo di quel ebe t’ abbia fatto 
madre natura. La campagne è buia , ma 
un raggio di soie può tuttavia rischiarar- 
ne un cantuccio. Tutto il tuo adoperarti 
non nrrivereblie ad impedire la caduta del 
castello : ma potresti lx;nsi accelerarla , e 
questo ti gioverebfié assai. » G>si dicendo, 
gli si fece vicino affatto ; e abbiissò la vooc 
susurrandogli in insinuiinteauodo le se- 
guenti frasi: <> Nonjmai sitarl a di porta rìr 
mossa , o s:iracinesca sollevata fruttarono 
tanto ad un Fiammingo , come lo potreb- 
bero a te , se volessi ! » 

a So questo solamente, rispose Wilkin, 
ebe l’avere piantato sbarre a porte, e man- 
date giù saracinesche , mi è costato tutto 
quel po'di sostanca ch’io area su la terra.» 

a Fiammingo^il fare il contrario ti veiv 
rebbe compensalo con sovrabbondante mi- 
sura. La liberalità di Gwenwiu è pioggia 
di state. » 

^ « Tutte le mie povere gualchiere, le mie 

fabbriche sono state questa mattina arse e 
spianate. » 

« Tu avrai mille maiehi d’argento , a- 
mico mio. In compenso di questi possedi- 
menti , » I’ uom di Galles dicea. Ala il 
Fiammingo, mostrando non dargli retta 
continuava 1’ enumerazione delle sofiferte 
perdite. 

u Devastati i miei poderi , condottemi 
via venti vacche ...» 

In vece delle venti, ne avrai sessanta, 
c verranno scelte fra quelle del bottino che 
hanno il pelo più lucido. » 

a Ma la mia figliuola ?... ma ladj E- 
I velina ? ( dicea il Fiammingo dando 

t alla sua monotona voce qualche Icggicr 
: cambiamento che parca fatto ad esprìine- 

> re incertez7.a e perplessità). Voi sietexru- 
1 deli conquistatori , e. . . » 

V « Per coloro che ci resistono siamo ter- 

z rihili , gli fece osservare Jorworth , ma 
I non con quelli che divengonp , col sotto- 

s mettersi , meritevoli di clemenza. Gwen- 
è wiii dimenticherà gli oltraggi che ha sof- 
ii 
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fertl da Raimondo ; innalzerà la figlia Hi 
lesilo ad allo onore fra le nobili giovani 
Cynu'T. Quanto alla tua ragazza , do- 
manda, per lei quello che sai domandare, e 
la tua inchiesta sarà soddisfatta in sovrab- 
bondante misura,' Adesso , Fiammingo • 
c' intendiamo l’ Un l' altro. » 

« Almeno io intendo te, » disse Flam- 
mock. 

« Ed io te, spero, » soggiunse Jorwortia 
squadrando con que’ suoi scaltriti , truci 
occhi turchini le moiie insignificanti £or- 
mtfdeir uomo de' Paesi Bassi , a guisa di 
diligente spositore che cerchi scoprire se 
qualche senso arcano racchiudasi entro un 
passo di scrittura , il cui significato natu- 
rale sembri trito u patente. 

u Voi credete intendermi , soggiunse 
Wilkin, ma qui sta il punto della dìlficol- 
tà. Chi di noi due ha da fidarsi dell’altro? » 
H Hai anche l’ardiredl far simile inchie- 
sta ? rispose Jorworth. È egli lecito a le , 
o ad un tuo pari , il maiiifralar dubbi su 
le promesse del principe di Powis ? » 

<■ Queste promesse non le so che da 
quanto ascolta dite da te, buon Jorworlli; 
e lì c»nosi:o poi per quel galantuomo che 
non vonchlie lasciare andare a male un 
negozio por far risparmio di fiato o di pa- 
»le. » 

» Quant’ è vero che soli Cristiano ! escla- 
mò Jorworth sfilando giuramenti un dopo 
r altro ; per l’ anima di mio pidre ! per |a 
fede di mia madre ! pet^j||Mpce 

a Non correre talito fifon Jorworth. 
TitalFa.stelli troppo i tuoi ginranenli uno 
addosso all’altro perchè si possano crede- 
re di buona valuta. Le cose obbligate con 
tinta solennità sono talvolta quelle che si 
pensa meno a ri.scattare. Una porzioncella 
del tuo guiderdone alla mano farebbe mi- 
glior eflTctto in un.a volta di tutti i giura- 
menti pronunziati un centinaio di volte. » 
•I O furfante pien di malizia ! ardiresti 
mettere in dubbio le mie parole ? » 

« No , non dico questo, ri.spose Wilkin. 
Nondimeno crederò più volentieri ai luok 
fatti. » 

« Veniamo al punto , Fiammingo, dis- 
se Jorworth. Che cosa è che chiederesti da 
me ? » 

•• Lasciami dare un’ occhiata ai mille 
marchi d’ argento che promettesti, e allora 
penserò sul rimanente delle tue proposte. » 
100 
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« Vile cambisU! rispose Jorworth. Pen- 
si tu che il principe ili Pnwis abbia mo- 
nete a sacelli , come i Irafli^iili della tua 
Terra dc’baralli c delle usure ? Egli rac- 
coglie i suoi tesori dalle conquiste , come 
il tubo della fontana , le acque dalla forza 
medesima del suo getto. Ma li raccoglie 
soltanto per dispensarli ai suoi seguaci , a 
guisa di maestosa nulic clic ristora la terra 
e l’oceano con le piogge di cui ra pregna. 
L’ oro che ti ho promesso debb' essere tol- 
to dalle casse dei Sassoni. Anzi bisogna si 
guardi entro l’erario medesimo di Éei-en- 
gario , perchè il conto resti snidato. » 

a Mi sembra che, avendo io ugni pleni- 
potenza in questo castello , tale ultima vi- 
.sita di cassa potrei farla da me medesimo, 
e risparmiarri un’ incomodo , amico Jor- 
worth. » 

« Va benissimo, rispose l' altro. Ma que- 
sto non ti servirebbe che a pagare le spese 
per appiccarti , cosi se il castello fosse pre- 
so da quei di Galles , come se venissero a 
guemìrlo i tuoi aspettati liberatori nor- 
manni ; i primi pretenderebbero intero il 
bottino della conquista; i secondi, l'esatta 
e fedele consegna del tesori del loro com- 
patriotto. » 

« Questo non ve lo negherò. Ebbene ; 
dico io : se sopra un tal punto mi fidassi 
di voi sino a concedervi una dilazione di 
pagamento , perchè intanto non mi resti- 
tuite il mio bestiame che è nelle vostre 
mani e agli ordini vostri ? Se ricusate com- 
piacermi sin. nella piccola anticipazione 
che potete darmi adesso , qual cosa potrò 
da voi sperare per l’avvenire ? » 

« Io sarei pronto a compiacervi anche 
in cose di maggior conto, tlisse il non men 
diffidente parlamentario di Galles. Ma che 
rosa vorreste farvi delle vostre vacche en- 
tro il castello ? esse saranno ben governa- 
te meglio laggiù nella pianura. » 

« Credo , soggiunse Flammock , che tu 
abbi ragione. Non ci aocrcscerebirero che 
imbarazzo in questo castello , ove già sia- 
mo provveduti di bestiame .sovrabbondah- 
temente al bisogno della giiernigionc . . . 
Tuttavia , guardando la cosa per tutti i 
versi, osservo che ci troviamo in fieno quan- 
to basta a mantenere tutte le bestie che ab- 
biamo , e al di là. Le mie vacche in oltre 
son di una razza rara fra noi ; mi son ve- 
nute dai ricchi pascoli delle Fiandre; onde 
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avrei caro vedermele restituite prima che 
le vostre accette e i vostri uncini di Gai- 
Ics si divertissero su la loro pelle. » 

« Le avrai, pelle e corna, in quegta notte 
medesima, conchiusc Jorworth. E questa 
soltanto una c:iparra de’ sanatati la voti 
che puoi aspettarti. » 

v Grazie alla vostra generosità , rispose 
il Fiammingo , ma io sono un uomo ta- 
gliato alla buona , e i mici voti non si e- 
stcndono oltre alla ricuperazione delle mie 
sostanze. » 

« Sarai pronto allora a consegnare il ca- 
stello,? » gli chiese Jorworth. 

« £ cosa della quale non possiamo par* 
lare fino a domani mattina, rispose Wifkin 
Flammock. Se questi Inglesi e Normanni 
prendessero ombra de’ nostri divisamenti, 
ci troveremmo in un mal impìccio. Biso- 
gna che io pensi a sbandarli tutti prima 
che entriamo più avanti su tale argomen- 
to. Intanto, ti prego, va subito ; e nel par- 
tite, mostrati corrucciato deU’csUo del no- 
stro parlamento. » 

« Vorrei però partire con qualche ri- 
sposta più positiva e determinata, >• l’ uom 
di Ga,Iles soggiunse. 

a £ impossibile , quel che si vuol dire 
impossibile ! Non vedi là quel pezzo di 
omaccio alto che a quest’ ora sta li li per 
mettere mano al pugnale. — Va via alla 

presta , e in collera e , dico , non ti 

scordare delle mìe vacche. » 

« Io non me ne scorderò , rispose l’ uo- 
mo di Galles , ma se tu ci mancassi di fe- 
de ! . . . n 

Cosi parlando partiva di quella caser- 
ma e facea un gesto dì minaccia, vólto in 
parte sul serio allo stesso Wilkin , panto- 
mimico in parte per prestarsi alla finzione 
da questo suggeritagli. I seguenti ultimi 
delti di Flammock furono pronunziati in 
inglese, come se avesse avuto effettivamen- 
te bisogno di usare tal lingua per farsi in- 
tendere da tutti que’ circostanti. 

« Conta frottole finché vuoi , non mi so- 
praffai , messere di Galles. Io sono un ve- 
ro galantuomo, e sprezzo ogni tua propo- 
sta di resa ; sosterrò questo castello a scor- 
no tuo e ad infamia del tuo padrone ! — 
Venite qui : sia bendato di nuovo costui , 
c torni salvo e sicuro a’ suoi compagni che 
di fuori l'aspettano. D’ora in poi, il primo 
mascalzone di Galles che si mostrerà di- 
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nanzi alla porta di Carde Dolourcusc, Irò- 
vcrù una più agra accoglienza. » 

Già J>endato i’ uomo di Galles , veniva 
condotto via , e lo stesso Wilkin apparec- 
chiavasi ad uscire della caserma , allor 
quando una di quelle maschere d'armigeri 
inglesi che era stata presente al'parlamcn- 
to, si fece all’orecchio del Fiammingo, e 
in inglese così gli parlò : k Tu sci uno sper- 

J ;iuro traditore, Flammock, e morirai del- 
a morte dei traditori ! » 

Sopraffatto su le prime da colali parole 
il Fiammingo , ben avrebbe voluto in ap- 
presso interrogare chi gliele avea «lette ; 
ina questi, profferitele appena, si era invo- 
lato. Trovos.si scompigliato non |K>co Flain- 
mock per tale incidente , da cui chiara- 
mente appariva che il suo colloquio con 
Jorworth era stato notato, e che i sensi da 
lui espressi, durante il medesimo, si erano 
saputi, o alinen comentati da persona non 
partecipe della sua confidenza, cche i suoi 
disegni avrebbe potuto attraversare. A ve- 
nire in chiaro della cosa non tardò molto. 


CAPITOLO VI. 


V^EDEMMO come la figlia deiriminolato Be- 
rengario, partendosi dall'alto luogo d'iui- 
de avea contemplato il camiK> di hntta- 
glia , nc scendesse «ximpiesa da quell’ago, 
nia di cordoglio naturale a donzella, i cui 
occhi sieno stati testimoni della morte di 
un padre e riverito c diletto. Pure il su- 
blime grado della giovinetta e i principi 
di cavalleria , giusta i quali era stata edu- 
cata , non le pernvctlevano dar lunga car- 
riera o pascolo ad un inoperoso dolore. Le 
massime singolari di quel cavalleresco si- 
stema sollevando ad ordine principesco, o 
piuttosto divino , la giovinezza c l’ avve- 
nenza del bel sesso, volca in retribuzione 
dagl’ individui di questo un tenor di ca- 
rattere, una regola di contegno, superiori 
e talvolta contraddittori all' indole di un 
sentimento meramente umano , e quale in 
noi lo ha scolpito Natura. Le eroine da un 
tal sistetna foggiate rassomigliavano di so- 
vente a quelle pitture fatte per essere mo- 
strate ad un lume artiliciale, carico di rag- 
gi e posto in guisa di portare il più allo 
spicco su gli oggetti ch'esso ri.schiara. Ala 
questo spicco medesimo , avendo un non 
SO che di p'ecario, esaminato alla luce del 
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giorno , un falso ed esagerato spicco ap- 
parisce. 

Non si addiceva all’orfana di Gardc Do- 
Iniiieiise, alla progenie di una serie d'eroi, 
ilcui stipitesi i'acea riascendere alla schiat- 
ta (li Thor, di Balder, di Oddino, e di al- 
tri guerrieri deificati dei .Settentrione ; al- 
la giovine la cui bellezza diveniva argo- 
mento di cantici a centinaia di giullari 
iotantochè gl! occhi della medesima erano 
la stella coiidiittrire di una metà de’cava- 
lieri delle frontiere di Galles ; non le si 
addicca , lienchè dolente per la morte del 
suo l’.ulie e SigncH'e , un pianto inullicacc 
di villereccia fanciulla. Co.sl fresca negli 
anni qual era, e coiniinqiie terribile fosse 
l’evento di cui p<x;'anzi i suoi occhi mede- 
simi la convinsero , pur non le appariva 
sotto tutte quelle atroci forme in cui sa- 
rehliesi moelralo a vulgar donzella , n on 
.’iccostumala a portar lo sgiiai-do su gli a- 
spri e sovente fatali cavallereschi diporti ; 
non usa a dimorare su que’ teatri c fra tali 
genti cui soggetto incessante di parlari 
fosse stata mai setupre la morte ; non as- 
sueffatta con l’ iniiuagìnazione ai duri c 
sanguinosi eventi de’ campi ; non educata 
per ultimo a conleiuplare nella morie sot- 
to lo scudo ( tal chia inevasi, se in<x>ntrata 
sul campo di Ixiltaglia ) quel termine di 
vita da desiderarsi per uno spirito bellico- 
.so assai più di quel destino languido e pr i- 
vo di gloria che viene lentamente a por II 
ne all’ozio pigro cd imliellcdi una protrai 
ta unizie. Fin nell’atto di piagnere il l’n- 
difc EJvelioa sentiva scaldarsi il petto d.d 
raedit.are ch’egli era morto in mezzo allo 
splendore della sua (ama, e circondato da 
ammoizticchiati cadavcii di triici<t^ ixv 
mici ; se portava la mente alla difficoltà 
delle circostanze fra cui avvolgeasi , stava 
sempre secolei l’ invai iabile risoluzione di 
difendere la sua libertà e di vendicare la 
patema morte, per tutte quelle vie che le 
avrebbe lasciate Ubere ’d Cielo. 

Nè dimenticò volgersi ai soccorsi che 
potea sommiaistrarle la religione , e pro- 
fessando essa cattolicismo , cercò procao- 
ciarsi il favore del Gelo con preci e voti , 
e con que’ riti che più spellavano al pr(v 
fèssalo culto e ai tempi ne' quali vive.i. In 
una picciola cappcHelbi aggiunta all' ora- 
torio, stava sopì a una specie di ara , illu- 
uiiiuU da lampada contiuuamcatc acce- 
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«a, Una smunta eflSgie della Vergine, rivc- 
rila come Avvocata domestica e Deità tu- 
telare della famiglia dei Berengarl ; e que- 
afa effigie avea portata da Terra Santa un 
de’ loro antenati andato in pellegrinaggio 
colà. Spettava la pittura ai tempi tlel Bas- 
so Impero ; lavoro del pennello d’ un dei 
Greci d’ allora , nè dissìmile da tante che 
• ne’ paesi cattolici vengono spesse volte at- 
tribuite all’evangelista S. Lupa. La cappel- 
letta ove stava collocata cotesla immagine 
era in fama di un luogo sacro , di .santità 
non comune ; anri volessi insignito di mi- 
racolosi poteri dal Cielo ; onde Evelinà , 
e con giornaliere offèrte dì ghirlande di 
fiori e con le preghiere che a queste offèrte 
andavano unite , si era posta in singolar 
modo sotto la proteiione di Nostra Signo- 
ra di Carde DÓloiireuse ; che tale era di- 
venuto il titolo della Vergine sotto quelle 
sembianze venerata. 

In un momento che sì era disgiunta dal 
suo corteggio Evelina , sola e in segreto , 
oppressa dall’eccesso del cordoglio, e pro- 
strata innanzi all’altare della sua Avvoca- 
ta , implori) Lei che era la medesima Pu- 
rità a difendere la libertà e l'onore dell'u- 
mile sua dìvota , e da Lei invocò vendetta 
contea lo sleale Capo di Barbari che dopo 
averle svenato il Padre si accigrlea ad asse- 
diarne il castello. Nè limitò i suoi voti a 
promettere ampi donativi di terreni al san- 
tuario della Proteggitricc implorata ; ma 
poterono le sue labbra ( benché tremebon- 
de sembrassero e quasi ad un tal voto re- 
calcitranti ) ix)terono profTerire if giura- 
mento ; — che qualunque fosse il grado 
o la condizione del cavaliere favorito di 
^ostn Signora di Carde Doloùreuse, pur- 
ché mngnesse’a togliere di pericolo la di- 
scendente dei Berengari, avrebbe ottenuto 
«tualsisia guiderdone si ]>otesse da questa 
concctlerc, e pi’r fin quello della sua ver*- 
pine mano a piè degli altari. Per le attesta- 
zioni che tanti cavalieri le aveano tributa- 
te , fattasi a credere , die un simile dono 
fosse il più eccelso fra quanti il Cielo po- 
tesse ad uomo concedere , pensò Evelina 
con questo voto .scontare ail un tempo un 
debito di gratitudine verso il futuro suo 
liberatore, qualunque egli fos.se, c prova- 
re la perfetta sommessione di tutta so stes- 
sa ai voleri della Santi Avvocata nello cui I 
mani crasi posta. Forse in quest’atto di di- | 
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vozione e rassegnazione nel Ciclo ascon- 
deasi qualche più terrena speranza, dì cui 
Evelina avrebne appena potuto rendere 
conto a sè medesima , ma che attenuava 
per lei l’asprezza di olTcrirsi tanto solenne- 
mente ad un sacrifizio oosi infinito. La 
Santa Vergine ( chi può dire se questa lu- 
singhevole fiducia non s’insinuò nel cuore 
di Evelina ? ) la più cortese e Iienevola fra 
le Avvocale, userà con clemenza flel rasse- 
gnatole .arbitrio , e il Campione favorito 
c prescelto da Maria, sarà quel Campione 
stesso cui più di buon grado avrebbe con- 
ceduta preferenza anche il cuore della dì- 
vota di Maria. 

Ma se tale speranza era in essa ( ehè nn 
certo ritorno all’amor proprio sovente fra 
gli slanci dell’animo nostro i più generosi 
e i più puri ancor «i frammette ) tale S[>e- 
ranza sorgea nel cuor di Evelina a non s.i- 
pnla di lei m<xlesima ; la quale francheg- 
giata da quella certezza che ima fede im- 
plicita inspira, fisava in quel simbolo delle 
sue adorazioni due occhi, in cui ì più fer- 
vidi supplicliPToli moti e gli atteggiamenti 
della più umile e rassegnata fiducia facca- 
no gara con le lagrime che le sgorgavano 
involontarie dagli occhi ; più bella forse ìu 
quel punto che noi fu quando , in età più 
acerba, venne presceltsi a confermare i pre- 
mi riportati da cavalleresco valore nella 
famosa giostra di Chester (i). — Non è 
maraviglia, se in un istante di cosi alta su- 
blimazione di mente, c stando prostrata 
con tanto fervore dinanzi a quell’ essere , 
del cui sovrumano potere di proteggerla e 
di autenticarle persino con visìbili segni la 
conceiluta protezione, non dubitava meno-' 
inamente Evelina, non è maraviglia, se si 
immaginò vedere co’prnpri occhi che il suo 
voto era stato accettato. Intanto che ella 
fisava quella effigie con occhio avido di 
portenti, e con la immaginazione scaldata 
dall’entiisiasmo,' queU’informe o morto di- 
pinto greco le parve tutt’altro ; lo vide a 
grado a grado animarsi ; vide le luci della 
Vergine contraccambiare in pietoso atto le 
supplichevoli preci della sua divnla ; vide 
le labbra della celeste Avvocata coimjorsi 
da se medesime ad un sorriso d’ ineffabile 
dolcezza ; e crede perfino vederne il capo 
atteggiarsi a cortese saluto. 

Tutta compresa d inesplicabile rlveren- 
(i) Vedi pag. ^63 di questo tomo. 
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zB , annichilala tlalla ? 0 Tn»tnana visione, 
‘Il la oui realtà non le permettea la sua 
Felle movere il più picciolo clulihio , in- 
crocicchiò con forra le braccia al petto, e 
si prostese con la fi-ontc a terra, scelta que- 
sta |iostura come la più atta clic vi fosse 
all ascoltare (tli oracoli ilei cielo. 

Ma tant' oltre il miracolo non anelò; nè 
suoni nè voci lo accompagnarono: e quan- 
do ^li occhi di Evclina che, sollcraiiilosi, 
viilei-o di sfuggita terrcnecose all'intorno 
della cappellctta, si portarono nuovaiuen- 
tc all'imroagiiie di Nastra Signora, quelle 
forme tornarono ad essere tali quali il k'c- 
co inipiastratore le aveva schiriate, salvo- 
clic serbavano tuttavia , alla immagina- 
zione sempre di Kvclina , una espressione 
di maestà ccle-te c di grazia, che la stessa 
Evclina non avea mai scorte dianzi in quel 
volto. Con ri.spcttosa riverenza chcalgra- 
do dello spavento saliva, però confortan- 
dosi, e, pur dicasi, insuperbendo nel pen-‘ 
sare alla visitazione di cui si tenea (tagli 
stessi suoi sensi convinta , la nobil don- 
zella tornò ad iterare e ad iterare preci 
nella dolce persuasione che seni pre più gra- 
te d’ allora in poi perverrcbliero all^oì^- 
cbio della sua Santa lienefattrice. Surt.i fi- 
nalmente in piedi, camminò a passi retro- 
gradi , come quella che si ritiniva dalla 
presenza della sua Sovrana , sintantoché 
ti trovò nella parte esterna deiroratorio. 

Trovò quivi una o due donne soltanto, 
inginocchiate dinanzi a qualcuno de’ molti 
Santi che le pareti e le nicchie dì quella 
chiesetta alla venerazione loro oITcrivaiio ; 
ma la rimanente turi» di atterriti suppli- 
canti , gli animi de' qual! erano da troppe 
angiistieagitati per potersi interfenere lun- 
gamentejja pratiche di divozione, arca già 
abbandonato 1|licl luogo, disperdendosi 
qua e là pel castello, chi por sapere notizie 
di attenenti , chi per procacciare allo este- 
nuate salme ristoro, o per assicurarsi al- 
meno un luogo ove passare in qualche ri- 
poso la successiva notte. 

Chinando il capo e susnrrando un'izi'c 
a ciascun Santo dinanzi alla cui immagine 
le tocqava passare ( perchè l' imminenza 
del pericolo rende gli uomini rigidi osser- 
vanti d’ogni menomo devoto riio ) ladv 
Evelina era quasi giunta alla porta della 
cappella, allor quando un aniiigero ( tale 
questi appariva ) entrò frettoloso , e con 
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voce hen piu aita di qqanto alla santità del 
lungo, tranne una necessità fiinr dì tutte 
le ordinarie, si conveniva, domandò di 
lady Evclina ; la quale tuttavìa compresa 
de’ sensi di veneraiione , che gli avveni- 
mcnlior or narrati aveano eccitati in essa, 
stava per rampognare la militare rusticità 
dell’uomo sopravvenuto, allorché questi 
gridò: « Figliuola , siamo traditi ! » Che, 
comunque l'aspetto e l’ armadura di cui 
andava coperto fossero di un soldato, la 
voce era quella del pidre Aldrovando , il 
quale, stimolato dalla fretta ad un tempo 
e dall’alTanno del temuto pericolo , slacciò 
subito la visiera e U suo volto mostrò. 

« Padre , ella eaclaroò , che vuol dir 
questo f Dov’ è la fidiic’i.i in Dìo che ci an - 
fiate di continuo preilicando? I.' avete voi 
dimenticata sino a farvi lecito di portavo 
abito diverso d.i quello che vi è comanda- 
to dal vostro Ordine .i* » 

» Può venire all’ uopo fra non molto , 
rispose il padre Aldrovando , e fui solda- 
to prima di essere frate. Però adesso io a- 
vea vestit»^u*t« divisa per discoprire un 
traditore , non per resistere alla forza. — 
Ah mia cara figliuola ! siamo a mal parti- 
to nel più orribile modo : nemici fuori ! 
traditori dentro ! si , dentro ! Quel Fianv- 
mingo senza legge nè fede, Wilkin Flam- 
mock sta tratLindo per la resa del castel- 
lo , mentre parliamo. » 

« Chi ardisce dir questo ? » gridò una 
donna coperta da un velo , che , inosser- 
vata , era rimasta fino allora ginocchìone 
in uno sparlato angolo della cappella ; ma 
che, in quel punto balzata in pìoili , ven- 
ne arditamente a metterai tra il Frate e 
lady Evelina. 

à Va via tu di qui, insolente pettegol.i! 
gridò il Frale sorpreso della temerità fli 
colale interruzione. Non sono anse che ti 
riguardino. » 

« Si , per il nome santo di Dio , che mi 
riguardano ! ( esclamò la giovinetta tiraor 
dosi addietro \I velo , che lasciò vedere le 
fresche sembianze di Rosa , la figliuola di 
Wilkin Flammock , gli occhi della quale 
mandavano fuoco , e fatte erano rosse dal- 
lo sdegno le guance ; in cui I’ impeto del- 
l’attuale contegno pirea rinnegasse le ama- 
bili forme c le fattezz.e pressoché infantili 
della parlatrice , forme e fattezze che da- 
gli anni della fanciullezza appena sbuc- 
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ciavano ; e i cui modi , quanto erano per 
solito gentili e modesti, d’ altrettanto au- 
daci , mossi da cieca passione, indomabili 
in quell'istante apparivano). Non sono 
cose che mi riguardino , continuò ella , il 
vedere l’ onorato nome di mio padre in- 
taccato di tradimento? Mi riguardano, 
come ricade sul ruscello l’intorbidamento 
della sua fonte; mi riguardano tanto , che 
voglio subito conoscere l' autore di que- 
sta infame calunnia. » 

« Giovinetta , si fece a dirle Evelina , 
modera un impeto che non giova ; questo 
buon Religioso , benché non abbia avuta 
r intenzione di calunniare tuo padre, par- 
la , può darsi, sul fondamento di qualche 
falsa denunzia. » 

« Quant’ è vero eh’ io sono un povero 
e indegno servo dell’ Altare , soggiunse il 

S adre Aldrovando , parlo su la denunzia 
el mio orecchio medesimo. Sul giura- 
mento del mio santo Ordine attesto avere 
udito io medesimo questo Wilhin Flam- 
mock che trafficava coll’ uomo di Galles la 
resa di Garde Doloureuse. Col soccorso 
di questo usbergo , di questa armadura , 
mi liccai in mezzo a quel parlamento, ove 
egli pensava che orecchie inglesi non lo 
ascoltassero. I due volponi parlarono sem- 
pre in fiammingo , ma io conosco questo 
gergo ab-antico. » 

« Non è un gergo ( disse tosto la cor- 
rucciata fanciulla , trascinata dalla forza 
ostinata della passione a fare scopo della 
sua prima risposta I’ ultimo fra gli insulti 
che aveva uditi ) non è un gergo il fiam- 
mingo; gergo il vostro pezzato dialetto in- 
glese , mezzo sassone , mezzo normanno , 
e che non è nè I' uno nè l’ altro ! il fiam- 
mingo è un nobile gotico idioma, die p:ir- 
lavano que’ nostri valorosi guerrieri , i 
quali si batteano centra i Cesari di Roma, 
intantochè al giogo di questi i vostri Bri- 
tanni curvavano il collo. — Quanto poi 
alle cose che quest’ uomo ha asserite del 
patire mio ( continuò ella raccogliendo le 
idee nell’ordine in cui a mano a mano 
venivanle ) non gli credete nulla , snia di- 
letta Signora ; ma, come apprezzate l’ono- 
re dello stesso vostro nobile padre, fidate- 
vi, quanto negli Evangelisti, su la purez- 
za del mio. » he ultime cose ella parlò 
con tuono supplichevole di voce, inter- 
rotto da spessi singulti , quasi ad indi- 
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care come fosse fatto in brani il suo 
cuore. 

Non risparmiando sollecitudine per cal- 
mare la sua fedele seguace , Evelina cosi 
le dicea : <c Rosa, in questi tempi sì tristi, 
i sospetti vanno a percuotere anche i più 
onesti , e le cattive intelligenze sorgono 
fra i migliori amici. Ascoltiamo quel che 
il buon Religioso sa allegare a pregiudizio 
del padre tuo. Non temere che questi an- 
cora non sia ascoltato per addurre le sue 
difese. Tu sei sempre stata una docile e ra- 
gionevole giovinetta. « 

« Non son docile nè ragionevole niente 
affatto quando sì viene a questi propositi , 
disse Rosa in cui la collera raddoppiava ; 
c la è una vergogna la vostra , ascoltare le 
fidsità di questa reverendo biiSbne in ma- 
schera , che non si sa se sia nè soldato nè 
frate. Ma io porterò ben qui un tale cui 
basterà l’ animo stargli a petto , o visiera 
o cappuccio gli ripari la zucca. » 

Cosi dicendo , corse precipitosa fuori 
dell’oratorio: e intanto il padre Aldm- 
vando fece, non senza condirlo di qualche 
pedantesca circollocuzione , a lady Eveli- 
na il racconto dì tutto ciò che avea inteso 
nel colloquio seguito fra Jorworth e Wil- 
kin: dopo di che le propose il suggeri- 
mento di raccogliere tosto i pochi Inglesi 
che si trovavano nel castello c impadro- 
nirsi della torre quadrata; interno propu- 
gnacolo di cui andavano munite tutte le 
fortezze gotiche ai giorni della Conquista 
de’ Normanni , e che dominando le ester- 
ne fortificazioni , opponca una gagliarda 
difesa , ancorché queste stesse fossero ca- 
dute in poter del nemico. 

« Padre , rispose Evelina tuttavia rin- 
corata dalla fiducia in cui la trasse la vi- 
sione che non dubitava non esserle a|i|Mr- 
sa poc’anzi, questo consiglio sarchile buo- 
no ad un caso esti'emo ; ma , considcran- 
doln sott’ altri aspetti , dareblie anzi moto 
ni mali maggiori che pavcnliainu col met- 
tere la disconlia c il mal umore fra i di- 
fensori del castello. Buon P.adre , ho una 
ferma e non mal guarentita fiducia nella 
Beata nostra Avvocata di Garde Doloiireu- 
se , che otterremo , anche senza di ciò , 
vendetta contra i barbari nostri nemici , 
c che ci vedremo liberi da queste angu - 
Stic. An'i, vi fo depositario del volo die 
ho profl'erito a pie' dell’ altare di Nostra 
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Sifpiora. — Chianquc, ho giurato , ella si 
degnasse prescegliere ad adoperarsi in no- 
stro soccorso, quegli non arra alciuia sor- 
te di rifiuto da me, chiedesse ancora il re- 
taggio di mio pache e la mano della sua 
G^ia. ■ 

« j4ve Maria! Àve Begina Coeli ! e- 
sclamù il Religioso. Sopra una base più 
salda non potevate fidare la vostra fidu- 
cia. — Però , figliuola , continuò dopo a- 
»cre tributali in parole gli omaggi propri 
del suo carattere alla pietà di Evclina, non 
avete mai udito parlare , nemmeno alla 
lontana , che vi era, al proposito della vo- 
stra mano, un trattato tra V onoratissimo 
Lord, toltoci in guisa cosi crudele, ( or lo 
premi! Dio nella sua gloria ! ) c la gran 
Casa di Lacj ? » 

« Qualche volta ne avrò inteso parlare 
( Erelina rispose , abbassando subito gli 
occhi, intantochè una lieve tinta di rosso- 
re le si difibndea per le guance ) , ma io 
mi rassegno in tutto e per tutto ai voleri 
di Nostra Signora delle Grazie e delle Con- 
solazioni. » 

Mentre ella cosi parlava , entrò nell’ o- , 
ratorio Rosa con quello stesso impeto che 
avea dato a divedere quando ne usci , e 
seco traendosi per mano suo padre, il qua- 
le con la tardezza di quel suo passo , che 
però vacillante non potea dirsi , con 1’ in- 
dolenza della fisonomia e la gravezza del- 
r andamento oITcriva una stranissima vi- 
sta di rincontro alla rapidità de' gesti , al- 
r ansietà delle sollecitazioni onde la sua 
guidatrice lo stimolava , e a condurre in- 
nanzi quella mole di carne studiavasi; as- 
sunto che potea ricordare agli spettatori 
alcuni di quegli antichi monumenti nei 
quali viene spesse volte rappresentato uno 
snello Cherubino che , impari a tale inca- 
rico , sta sollevando verso l’ empiree volte 
la smisurata salma di qualche ahitator 
delle tombe ; sproporzione di contrarie 
forze che fa sospetta a chi la contempla 
'rclficacia delle pietose fatiche dicui il gio- 
vane condottiere alato s' incarica a prò del 
defunto. 

« Boschen , la mia ragazza, di che cosa 
vuoi attristarti ì » dicea l' uomo dei Paesi 
Bassi , intantochè cedeva a questa filiale 
violenza con tal sorrìdere che sul volto di 
un padre prendea quell’ espressione , quel 
sentimento di cui mancava in tuli' altra 
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occasioni il genere di sorriso che quaù mai 
dal l^bliro di l'Iammock non si aipartiva, 

« È qui mio padre ( incomincio a dire, 
impaziente di ogn’ altro indugio, la giovi- 
netta ). Venga ora ad accusarlo di tradi- 
mento chi lo può o ha tanto coraggio ! È 
qui Wilkin Flammock, figliuolo di Diete- 
rìck , rigattiere di Anversa. Accusatelo in 
faccia , garbati signori , che ne lacerate la 
fama dietro alle spille ! ■> 

« Parlate ora , padre Aldrorando, disse 
Lady Evelina. Eccoci. Entrammo, è vero, 
in ben giovane età al possesso della nostra 
Signorìa, e i debiti congiunti al nostro gra- 
do , oimè ! ci si presentano in un infausto 
momento ; pure , così Dìo e nostra Signo- 
ra si degnino reggere la mìa mente, ascol- 
teremo l’ accusa che portate , e ci adopre- 
remo con tutti gli sforzi a rendere giu- 
stizia. » 

a II qui presente Wilkin Flammock, 
disse il Frate , comunque possa averlo fat- 
to impudente la sua infamia , non ardìrk 
negarmi eh’ io l’ ho ascoltato con miei pro- 
pri orecchi quando negoziava per la resa 
del castello, k 

« Padre mio, addosso a costui ! gridò 
Rosa fuor di sè per lo sdegno. Addosso a 
questo pagliaccio ! Sopra un' armadura 
d' acciaio puoi menar biotte i sopra una to- 
naca di frate non lo potresti. Addosso a 
costui , padre mio , o fatelo apparire in 
faccia a tutti un mentitore, una canaglia !» 

« Zitto , zitto , Rosa ! tu hai perduto a- 
desso il giudizio, le disse suo padre facen- 
dole faccia brusca. Il Reverendo ha più ve- 
rità in bocca che sale in zucca. Per altro 
avrei desiderato che le sue orecchie fosse- 
ro state Iien lontane di qui quando si fic- 
carono in affari che non appaitenevano a 
lui. » 

Tramortì in'volto Rosa Flammock, poi- 
ché ebbe udito suo padre a confessare cosi 
franco ed impavido la chiaritagli prova di 
un tradimento, di un’azione delta quala 
non lo avrcblic mai supposto nemmen so- 
gnando capace. Lasciò andar la mano per 
cui l’ avea condotto sino all’ Oratorio , e 
fisò Lady Evelina con due pupille che ìe 
saltavano fuor delle occhiaie , e con bian- 
ca faccia , come se tutto il sangue che ne 
rialzava dinanzi i colori si vividamente , 
fosse andatole tutto a oondensaisi negli ul- 
timi recessi del cuore. 


y 
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Si Tolw iiir accas.'ito Evclina dal cui 
vi»o trapelava inat-ilà e soavità in mcMO 
allo sdegno, a Wilkin, ella disse , ini sen- 
to incapace (in di credere qu.mto lio ascol- 
tato, Come 1 nello stesso giorno doll.i mor- 
te di un benefattore clic tutto in te si fidò, 
nello stesso giorno tu bai potuto venire a 
patti co’ suoi assassini per mettere il suo 
castello nelle loro mani ? bai potuto nello 
stesso giorno , tradir l.i tua fede ? — Pu- 
re ti risparmierò i rimproveri. Ti tolgo 
una fiducia troppo mal collocata in una 
persona ebe non ne meritava di sorte al- 
cuna ; e comando tu sìa custodito nella 
torre occidentale del castello, finche piac- 
cia a Dio mand.irne .soccorsi, .\llora lbr.se 
i meriti di tua figlia espieranno agli occhi 
miei le tue colpe e ti salveranno da ulte- 
riore castigo. — Fa che il nostro coman- 
do sìa intanto olibeditu. » 

« Si , si , si I II esclamò Rosa che facca 
seguir le p.arole l’una all’altiaa con tan- 
ta veemenza c rapidità ijnanto era in lei il 
fiato per articolare. « Andiamo ! Andiamo 
«ella piò oscura delle prigioni. Or ne con- 
vengono meglio le Icnchrc che la luce. >» 

11 Frate ebe stava dall' altra banda, ve- 
dendo che il Fiammingo non si inovca nè 
poco nè assai per obliedirc a (]ueslo decreto 
d'arresto, .si fece innanzi, in modo, più che 
al carattere monastico, adatto per vero di- 
re, aH’antica sua professione c al travesti-* 
mento attuale. « lo ti arresto , disse, Wil- 
kin Flammock, come reo convinto di tra- 
dimento contro la tua suprem.i .Signora ; » 
e gli avrebbe poste le mani addosso se il 
Fiammingo non si fosse fatto addietro 
({iialcbe passo c non avesse allontanato l'al- 
tro da se con un gesto minaccevole e riso- 
luto ; cui succedettero le seguenti ^role: 
« Vi è dato volta il cervelloF Già siete 
tutti pazzi , voi altri Inglesi , quando fa 
luna piena ; e quella sciocca di mia figlia 
lia accattato su il vostro male. — Lady 
Evclina , il degno Padre vostro mi lasciò 
una commissione eh’ io conto mandare a 
termine nel modo il piò convenevole a 
tutti e alle circostanze. Voi , come mino- 
re , non pjtete per vostro bel diletto pri- 
varmi dì questo incarico. — Padre 'Aldro- 
vando , un frate non è un mandatario le- 
gittimo per arrestare la gente. — Sosclum, 
figlia mìa , mettiti in pace e rasciugati gli 
occhi. Tu non sci die una pazza. » 


« Lo sono, lo .sono! gridò Rosa rasciu- 
gandosi gli occhi, c riacquistando imman- 
tinente la sua caratteristica elasticità. So- 
no veramente una pazza , e pcsgio che 
pazza, poiché ho potuto dubitare un’ istan- 
te della probità dì mio padre. Fidatevi in 
lui , mia diletta Signora ; egli è accorto , 
benché sembri così greve d’ intelletto , c , 
in mezzo a quel suo parlare libero e alla 
liunna, è tutto cuore e fedelLi. Oh! se fos- 
se capace di mostrarsi tutt’ altro , la ve- 
drebbe bruiti. Io sarei quella da precipi* 
tarmi giù dalla cima della torre di vclet- 
Li in mezzo alla fossa , e l’ aver tradita la 
figlia del suo padrone gli costerebbe la 
perdita della propria. >■ 

a Questi sono deliri di frcncsi.i c nien- 
te meglio, soggiunse il Frate. Chi è che 
si fidi in uno confessatosi traditore di pro- 
pria bocca ? Qua , Inglese! qua, iVonnan- 
ni ! al snccoisio , al soccorso della vostra 
giovine Signora ! armi falcate e balestre ! 
anni falcate e balestre ! » 

« Voi potete risparmiare il vostro fiato 
per la prossima prcilica , buon Religioso 
( gli disse r uomo de’ Paesi Bassi ) , ovve- 
ro spiegatevi in fiammingo, giacché Io in- 
tendete, perché chi può ascoltarvi qui al- 
l’ intorno non c in istato di rispondervi , 
se parlale tuli’ altra lingua. « 

ai accostò indi alla figlia di Berengario 
in tuono , alla sua maniera , alTettiioso: e, 
o il facesse per manifestare la realtà dei 
suoi buoni sentimenti , o credesse non po- 
ter dispensarsene in tal momento, diede a 
divedere un so che avvicloantesi a corte- 
sia , sino a ipiel punto che il suo naturale 
stuu]H> e carattere gli permetteano soste- 
nere il personaggro d’ uomo cortese. Le 
augurò Iiuona notte, e assicurandola che 
avrebbe Operato tutto per il meglio , ab- 
bandonò Jl’ oratorio. Slava per prorompere 
in più forti invettive il ]>adre Aldrovando, 
ma a raffrenare l’ intempestivo zelo venne 
la maggior prudenza di lady Evelina. 

a Ho invincibile presentimento , ella 
disse , che quest’ uomo abbia oneste in- 
tenzioni. » 

« Oh! tutte le benedizioni di Dio pio- 
vano sopra di voi per questa sola parola , 
mia buona Signora ! n interruppe Rosa 
che le baciò fervorosamente la mano. 

K E qnand’ anche per mala sorte que- 
ste sue iiiicnzioni fossero dubbie, continuò 
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TDrclin.1 , il romporpli in Ti*icra non »n- 
rohlic la vìa di ricondurlo a migliori pro- 
positi. — Buon Padre, aldriatc l' occhio 
vigile su tutti gli apparecchi che si faiinii 
per resistere al nemico e non si tralasci 
nulla di quanto è in poter nostro per heii 
difendere «juesto castello. » 

m Non temete della mìa fede, mia cara 
lìglìuola! rispondeva Aldrovando. Qual- 
che cuore ingh^ vive ancora fm noi e 
piuttosto che rendere questa Fortezza la 
vettovaglieremo con carne di macellati 
Fiamminghi, a 

« È un pasto rischioso a provvedersi , 
buon patire ; tanto rischioso quanto il far 
conti su la carpe degli orsi : » soggiunse 
con aocrbità Rosa , sempre più accesa dì 
collera in reggendo che il Frate rincalza- 
va confra i .suoi Fiamminghi i sospetti e 
le contumelie. 

I.e cose stivano a questo punto allor- 
ché lo persone clic Irovavansì nell’ora- 
torio , per parte diverse si spararono ; le 
donne a sfogare le paure e le atUìzioni con 
privali lamenti , o a cercarne da famiglia- 
ri divozioni un sollievo ; il padre Aldro- 
vando a far le sue prove per iscoprire qiui- 
li veramente fossero le vera intenzioni di 
Wilkin Flammock , e di mandare possi- 
bilmente a vóto quelle fazioni di esso in 
cui qualche macchinamento di tradigionc 
apparisse. L’ occhio dì lui nondimeno , 
Iicnchè posto in tlilTidcnza da tanti forti 
sospetti , ninna cosa osservava che desse a 
ipiesti incremente. Solamento lo ferì Far- 
le onde il Fiammingo nell' armare din 
istraordìnaria militare abilità i punti più 
rigiiardcvoli del castello, presceglieva soli 
iininini della sua gente a tal uopo ; arte 
che remica scabroso quanto dilficile ogni 
sforzo si fosse tentato per ispogliarlo dcl- 
r attuale sua autorità. Finalmente il Frate 
sì ritirò alle religiose pratiche vespertine 
cui io chiamavano i doveri dell' Ordine , 
ìndi al riposo, con animo deliberalo dì 
«ssere in piedi all'alba del prossimo giorno. 
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CAPITOLO VII. 

' s Sol di mzttin die vividi 
Fa i campi e la natura , 

D' infausta luce irradia 
Asscdt.ite mura ; 

E torri preste a cedere , 

E un merlo abbandonato , 

Air aiutante esanime 
Nunzi d‘ estremo fato. » 

jtwùca Ballala, 

F EDELB al proposito della sera innanzi a 
recitando, mentre andava, il suo rosario 
frate Aldrovando , incominciò, per. noti 
perdere tempo , a visitare i diversi punti 
del castello , appena vide la prima luce 
d i urna a pparìrc aìrcsi rem i L'i del In to orien- 
tale dell' orizzonte. Un naturale istinto In 
trasportò immantinente alle stalle che, so 
la fortezza fos.se stata , come convenivasi , 
vettovagliiila, avrebbero dovuto ahlionda- 
rc di Iicstiame t e qual fu il suo stiqiure iti 
trovando più dì una ventina dì ben pa- 
sciute vacche e grassi buoi in quel sito 
che sapea vóto la sera innanzi ! Uno di 
colesti buoi era già stato macellato, c uno 
o due Fiamminghi, che in ijucsta occasio- 
ne faccano la parte di beccai , stavano al- 
lora mettendolo in quarti pei diversi usi 
della cucina. Il buon Frate era lì 11 per 
esclamare miracolo ! ma per non precipi- 
tare i suoi gìutlizi , sì limitò ari una sem- 
plice csclam.'iz.ìonc di ringraziamento é di 
onore a Nostra Signora di Gardc Dolou- 
icu-c. 

« Chi palladi mancanza di vettovaglie? 
chi cliscorrc adesso di resa ? esdaraò. Qui 
aldiiamo ahizastanza per mantenerci lìnchò 
arrivi Ugo di Laey, quand’anclie dovesse 
per venire in nostro aiuto far vela da Ci- 
pro. Veramente, io area intenzione questa 
mattina di digiunare , tanto per rispar- 
miare i vivcQ della piazza , quanto anche 
per un riguardo ili leligione ; ma non bi- 
sogna far cattiva accoglienza alle grazie 
de' Santi. Scr cuoco, mettetemi alla grati- 
cola , così , una mezza spalla di manzo ; 
dite al panattierc mi mandi buon pane 
bianco , e ordinate al cantiniere un bic- 
chiere di vino. Farò in fretta la mia cole- 
zionc sul merlo d'Occidente. » 

Su questo merlo , che era veramente il 
punto più deboU di Gardc Doloureuse, 
■oi 
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il Iwon padre AldroTando trovò Wilkiii 
Fl.immoek clic stava sollecitamente ordi- 
namlo tutte le cose al fine di una Iluona 
difi'sa. Lo salutò cortesenicnfe il Frate, e 
dopo avere manifestato il proprio cnnicnio 
su la copia di vetlovaolie die erano stato 
provvedali durante la notte , stava per 
chicilcrgli come mai si avesse [loluto con- 
<lurle così Iclicciiicnte a liuuii porto pas- 
san4A per mezzo agli assedianti di Galles ; 
ma Wilkin colse questa prima occasione 
|ST roni|iergli il filo delle riccrclic. 

n Di tutto ciò a miglior tempo , buon 
l’atli'e ; quanto mi sta a cuore adesso , e 
prima di vcnii-e ad altri tliscorsi, c consul- 
tarvi sopra un caso che mi pesa su la co- 
scienza , c rìguanla snprappiù i mici beni 
temporali. » 

•> l’aria, ottimo figlio mio, (sì affrettò a 
dire il Frate , entrato nella speranra di 
guadagnarsi jier questo verso la cliiavc 
delle vere intenzioni del Fiammingo). Oh ! 
una coscienza delicata è un gioiello ; e guai 
a chi non fascul ta quanto dice : Fa a con- 
Jitlare tutti i tuoi dubbi all' orecchio del 
Sacerdote t Verrà un giorno che gli an- 
gosciosi aneliti, le grida di questo sfortu- 
nato saranno soffocate in mezzo a vampe 
di zolfo. Tu sci ancora felice, figliuolo 
Wilkin, perchè sotto quel tuo rozzo c zo- 
tico portamento conservi una dilicata co- 
scienza. » 

« Bene dunque , soggiunse Wilkin. A- 
vete a sapere , buon l’adre , che sono in 
volta alcuni trattati tra il mio confinante 
Giovanni Vunivelt e me ; che questi trat- 
tati riguardano la mia figliuola Rosa ; c 
che ho ricevuta dal compare una certa 
somma di fiorini a patto di dargli in mo- 
glie questa ragazza. -» 

<1 Cibò , oìIh), figliuol mio! disse il Cnn- 
fes.sorc nella sua espeltaz.ione deluso. f)iic- 
s|o non è affare stringente. Vi par egli un 
bel momento per discorrere di maritarsi o 
di maritate, quando siamo lutti su l'orlo 
di morire accoppati ? .. 

« Ascoltate tutto, buon Padre ( tornò a 
dire il Fiammingo ) p<-rchè questo caso 
di coscienza ha correi. iz.ionc coi presenti 
affari più di spianto possiate cretlerc. — 
Dovete .sapere che non ho intenzione altri- 
menti di maritare la mia povera Boschen 
in questo Giovanni Vanwelt, uom vecchio 
e in oltre in cattivo stato di salute , c vor- 
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rei udire da voi, se [tosso in buona coscien- 
za ritirargli il mio assrn.so. » 

•• Senza dubbio, rispose il p.idre Aldro- 
vando , Rosa è una buona fanciulla , licn- 
chè talvolta im]>eluosolla. Pìiittostocliè sa- 
grilicarla , penso possiate con tutta onestà 
ritirare il con.senso «lato , sempre , inten- 
diamoci , restituendo i fiorini che avete 
avuti. • 

« Questo intendiamoci è Iteti la mosca 
che mi pizzica , l’.idre mio ; la restituzio- 
ne di fiorini che voi consigliate mi mette- 
reblie affatto in camiria. La canaglia di 
Galles ha dato linea tutto quello ch'io avea 
t su la terra. Questo pugno di monete, Dio 
mi castighi se non dico la verità ! e quanto 
mi resta (ter intraprendere nuovamente 
1 un poeo di traflieo. » 

« Non soche dirli, figliuolo Wilkin, 
soggiunse il p.idrc Aldrovaiido ; ma biso- 
gna che, o tu mantenga la p;<rola data , o 
[taghi la somma che nc fu il pegno , per- 
, rhè , come [tarla il Testo : Quis liahitabit 
in tahernaculo , quis requiescet in monXe 
sancto? il clic vuol dire ; Chi salirà al ta- 
licrnaeolo , chi si riposerà nel santo mon- 
te ? (ibi ? Viene subito la risposta : Qiiijii- 
rat proximo et non deeipit; chi giurando 
non ingannò il suo prossimo! Baila a ine, 
figlio caro; non mancare alla tua pivimes- 
sa per un picciolo abbietto guadagno. Sto- 
maco vóto e ventre affamalo con una pura 
co.scienza vagliononiegliodi un grassobue, 
se l’avcrlo costa colpe e spergiuri. Sai tu 
die il Nobile nostro Lord ( or rijtosi in 
gloria l'anima sua ! ) sai tu che preferì ila 
leale ciivnliere , la morte in una hattagli.a 
ineguale, ad una vita contaminala da uno 
spergiuro , Itenchè per dir vero la parola 
da lui data inconsideratamente al principe 
di Poivis fos-ic corsa in mezzo ai fiaschi di 
vino? » 

« Kcco dunque, disse il Fiammingo, che 
si verifica quanto io temeva. Ci converrà, 
o rcmlerc il castello , o restituire a Jor- 
worlh , al parlamentario di Galles , il be- 
stiame con cui io l'acca conto di vcltova- 
gliai-c c sostener la Fortezza. » 

« Come ? per qual motivo ? Che cosa 
t’ intendi ? esclamò fatto estatico il Frale, 
Prima mi [lai li ili fiorini , di Rosa Flain- 
niorkcdi Giovanni Fan... Fandiaimlo, 
chiamalo come vuoi ; poi metti a mano il 
licstiaine, il castello? .. Chi ti c.ipiscc? » 


Digiliztg: by G-' ” 'glc 



1 . }• 1 DA 

« Co<i vostri! Su|i|mrlmion<!, Piicirc san- 
to , vi Ilo parlato in jiaraltola. Quosto ca- 
strilo è \i\ Jigliuola clic Ilo (iromcssa via ; 
il parlauientario (li Galles e il Giovanni 
f' Miwelt ; i Jiorini sono il licstiainc clic 
qnusli mi ha spcxlito , come parie alitici-, 
pala del promessomi guiderdone. » 

« Parabole ! esclanui il Frate cui si ac- 
cise di stizza il volto neirallo che s'avvi- 
ile di cssin'e caduto nella burla. Spetta egli 
ad nn rustico tuo pari il p.irlarc in para- 
Ixda ?... Ma ti peiilono ... via ti perdono. » 

•I l)un(|ue (x'do il Gasti'llu al pai laiucn- 
lario di Galles , o gli rcstiliiisco il be.slia- 
iiie ? » eontinuii ebiixleudo il nostro uomo 
delle parabole. 

« Restìluisei prima la tua anima a Sa- 
tanasso ! » esclamò il Frate. 

« Mi spaventa la ncix-ssilà di questa al. 
ternaliva , proseguiva I’ impcrinrbaliilc 
Fiammingo , pcrcliò l’ esempio del rispet- 
tabile nostro Lord . . . m 

« Si : l'esempio di un rispellabile mat- 
to ! ... ( gridò in un primo impeto il Fra- 
te, ma subito si rieblKi ). Beatissima Ver- 
gine , Avvocata di Gaialc Doloureusc , te- 
nete la vostra santa mano sopra il vostro 
servo, se no questo mariiiulo di villano 
fiandreico mi ia dire (jucllu che n<m vor- 
rei dire. » • 

«• Però il Sacro Testo che vostra Reve- 
renza mi eitavn anche ini momento la ?.. » 
andava incalzando Flanmioi!k. 

« Sei tu veramente l'uomo da darti l’a- 
ria di citare i sacri testi ! Non sai tu che 
la lettera della scrilinra amma//n , c che 
la spos'izionc dà vita (i)? Ma tu h.ii ucilo 
jmico poco diversamcnii' da qne’ malati , 
che andando a tiovare il niedico gli na- 
scondono una metà de' sintomi della loro 
inrcrmit'i. Ora dunque ti t'onolo, idiota 
d’un Fiammingo , che il predetto Testo 
parla di promesse coi'se Ira uoiuìni cristia- 
ni i c qui anclic vi è una- rubrica a parte 
che eccettua i patti stipulali con gente di 
Galles. » 

Airudire questo coiiicntario , il Fiam- 
mingo die’ in uno scop)iio di ridere tanto 
di gusto che mostrò tutto riiioastcllameiito 

(i) È verità fnipp) storir.i , r|U.iiito ne'rnzsi 
tempi cui •(neslì Hacemui si tifeiisemio, domi- 
nasse un late piìiicipie , e (]n.mlo aiicoia gli 
uomini ne abusisscrn , come seuibra uo abusi 
<pii il buuu padre .tljcuvaudu. 
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de' suoi b'unclilssiiui fnnnid;diili denti. E 
rise alleile il Frate per l'or/a di siinp.vtia , 
indi si fece a dirgli : ■< Vicn qui, vien qui; 
capisco adesso come è la cosa. Tu hai slu 
dialo questa pieciola vendetta por punirmi 
di avere duhitalo della tua fcilc , e non ti 
nego clic bai ilato in ciò prova di qualche 
arguzia. Ma , santo Dio! pereliè non mcl- 
Icrmi a parte de’ tuoi concepimenti sin dal 
principio? Ti eonfes.so.cb’io avea formali 
a Ino .svant.iggio sospetti fortissimi. •> 

« Clica,scolto? soggiunse il Fiammingo 
Ma jKiteva mai immaginarsi la Revei enz.i 
vostra ch’io jiensasai a tirarla meco in con 
sorzio di un alTiiriiccio che pnzzji nn poco 
di inarìnolcria? Oh! assoliilainenle il Giclo 
mi ha dato un poco pili di cervello c di 
s.iper viicre. — Ma zitto ! Orlo lo .squillo 
del (»rno di Jorwnrth alla porta. » 

« Sona con più garbo il suo conio 
un porcaro i> soggiunse il jiadre .\lilro- 
valido nella sua stizza couti-o la gente di 
Galles. 

i< Dunque non sembra ilesiderio dcll.i 
Reverenza vostra cb’ io gli consegni di 
nuovo il licsliaiuc ? n cliicsc soggUignaiido 
Flammock. 

« Si, anzi subito ; cioè il mio desiderio 
è che gli (Xinscgiii, trasferendoti jx-r la via 
piò diritta su le mura del castello, un buon 
oalclei-one d'acqua, lioHentc tanto qii.inlo 
liasti a pelargli <|uell i pi-lle di caprone che 
gli copi-e Li testa. Pero ascolta : proverai 
prima se il bagno si.i a ronvenieiile li'in- 
peratura col jvirvi entro la punta del dito, 
sarà questa la iK-nitenza per la uiarimileria 
che III’ bai titt.i. >■ ' 

11 Fiammingo gli iìs|iose con nn altro 
villane.sco sogghigno d’ inteHigenza , inili 
aiKlòeoI padre Aldrovando all.i porta ester- 
na , dinanzi alla qu.ile cni giunto , solo., 
Joi'worth. Postosi quivi allo sportello, che 
egli eblic però il giudizio di lasciare sbar- 
rato com’era, c |virland<> |xrr ima tndi-^ 
tura ideata ap[iunto all ’ iioihi di colloqui 
di sìmil fatta, chiese aU'uJm dKòdlcscbc- 
cosa gli occorrcs a:. 

« Ricevere in consegna il castello con- 
forme a quanto mi promettesti » rispo.se- 
Jorwortli. 

« All s’i? E sci venuto ]ior iiii.i faccenda 
di tal natura in ibrmadi solitario messag- 
giero ? n cliicse Wilkin. 

« No, vivaddio! Ilo meco dii paio di veii- 
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tinc d’ uoiiiiai nasco>ti là in mezzo a iiuel 
cespugli. » 

■ Qiiami’è rosi, sarà ottima c<>>a per 
te , se li conduci vi.i alla presta , e prima 
che i uostri arcieri facciano volale sovra 
essi una salva di fieccc. u 

a Come, uwscal/one? T’intenderesti 
forse di non mantenere la tua promessa ? » 

a lo non ne ho fatta nessuna. Ti pro- 
misi di pensar sopra a tpianlo mi dicesti , 
e cosi lui sono regolato. Ho dunque comu- 
nicate le cose seguite al mio Padre spiritua- 
le, che non vuole per nessun verso udir da 
me una parola di coiKliscendcnza alle tue 
proposte. » 

«Et’ intenderesti , esclamò Jorworth , 
conservare il bestiame ch'io in buona fede 
ti mandai , come pegno del nostro accor- 
do , al castello ? » 

« Scomunicherò lui e abbandonerò la 
sua anima al Demonio, gridò il Frale cui 
non reggea più la pazienza di aspettare la 
tarda e melensa risposta del Fiammingo , 
se dà un corno , un’ unghia , un pelo di 
que’ lievi a qualche iiicircoiiciso Filisteo 
«Iella tua razaa o di quella del tuo padro- 
ne. » 

« Ma bene , quell’ amico della tonsura ! 
rispose , che scoppiava per la rabbia , Jor- 
■worth. Però , tenetelo a mente , Padrino ; 
non contate su la vostra cocolla che vi ri- 
scatti quando Gwcnwin avrà preso questo 
castello , che non la durerà molto nell’es- 
sere ricovero «li due traditori senza legge 
nè felle', ho da cucirvi eiitr.iiubi dentro 
una pelle di quelle vacche , per Cui , gar- 
bato padre, il vostro penitente ha spergiu- 
rato ; poi cosi .acconciati vi nicltc’ró in tal 
luogo , dove il lupi e l’ aquila sàraiiiio le 
sole vostre compagnie. » 

» Tu farai tutte queste liollc cose, quan- 
do potrai « rispose pacatamente l’ uoino 
de’ Paesi B.issi. 

« Falsario di Galles ! rispondeva nd un 
tempo il Frate che area sangue più caldo 
dell’ altro. Noi ridiamo alla tua barba. 
Spero veliere i cani roilere le tue giunture 
prima che spunti il giorno in cui si verifi 
chi quanto adesso millauli con tanta arro- 
ganza. 

Per rispondere in una volta ad entram- 
bi , Jorworth , tirò addietro il braccio ar- 
mato di una buona chiaverina , la rotò in 
giro per imprimerle U ncccssai io muto di- 
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vibrazione ; la scagliò con lorza uguale ,1 
ilistrezra , prendendo per mira la fendi 
tura dello spirtello. Fi'chiò Farma nel pi- 
nctrarla , c pussò , fu mero caso , fra i ea- 
i del pidrc Aldrovandocdel Fiammingo, 
i scos.se facendo un passo all’ indietro il 
primo; immobile l'altro aspettò che la tre- 
molante ebiaveriiia andasse a pi.antarsi nel- 
l’uscio della caserma dì guarilia, per dire; 
a La mira c stata presa da vero , la chia- 
vcrina ha fatto d:i burla. « 

Appena lanciata lachiaverina,.Tonvorth, 
si affi-etiò verso i compagni che avea posti 
in agguato , e diede loro il segnale .ad un 
tempo e l’esempio di una ni'ccipitos;! riti- 
rata prendendo la strada della pianura. Il 
Padre Aldrovando ardo;i ilei tlnsidesiodi 
farli salutare alle spalle con una salva di 
dardi. Ma notò il Fiammingo che le iiiu- 
nizìnni erano troppo pre/iuse , onde mm 
conveniva profonderle dietro ad una pic- 
ciol.a mano dì fuggitivi. Foi-so ancoi-i in 
quel momento la sua coscienza rioord.iva 
a FlaiiinioeK che quella gonte, sol fondata 
su le sue Iielle parole , si era po.sta nel pe- 
ricolo di ricevere un tal complimento. 

Cessato lo strepito derivato dall.i fretto- 
losa ritirala di Jorworth e de’ suoi isim- 
pagni, si fece luogo ad un profondo siien 
zio cui la placidezza e la frescura di qnell.i 
prima ora mattutina grato c oorrispon 
dente acconr])agnamciito formavana 
« Questa vac.inza non vuol durar mol- 
to » dioca Willi;inal Cappellano in un tuo- 
no di profetica gravità , che trovò il suo 
eco di rincontro nella mente del Frale. 

« \on vuole c non può, rispondeva .Al- 
drovando, c bisogna stiamo preparati ad 
un mal assalto. Non lo figurerei di si gra 
ve importanza , se tanto non fosse il nu- 
mero ile’ nemici , cosi pochi noi ; se noti 
mi spaventassero la sproporzionata csfeii 
sione delle mura del castello , c 1’ astiiia- 
zione di que’ domini di Galles, uguale 
per la meno a loro furore. Basta, faremo 
alla meglio. Anderò ades-so a trovare ladv 
Evcliiia. E d’ uo|io che ella si mostri su i 
merli, lilla posseile forme più leggiadre ili 
quanto ad un umno del mio Oialìne con- 
venga il loilarle ; splende in oltre ìii essa 
un raggio dell’alto animo del padre suo. 
Un suo guardo , una sua parola raddop 

{ lieranno , al momento del bésoguo, il v«i- 
orc de’ uosU'l lUfcasQri.- » 
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• Può darsi , soggiunse il Fiammingo. 

E io anilcFÒ .’idesso a vedere se la culezioiie 
elle ho oi'clinata sia all'oi-diiH!. Questa in- 
foiiilerà coraggio ne’ mici fiamminghi (liù 
che noi farebbe la vista delle undicimila 
Vergini (la loro protezione sìa sempre con 
uoi ! ) quanti’ anche le poteste mettere tut- 
te schierate in beirordiiic dinamù a loro. ■ 

CAPITOLO Vili. 

« Attor del vostro Prence U hamlìenr 

» Surse j e tiamma di gloria in tutti 1 petti 
> Spirò la giovinetta CowloUieca^ 

• Celesti uiiNliy generosi detti ^ 

» Bell’ ardir , di trofeo pegno sicuro » 

» In valorosi trasformò gii abliietti ; 

a Piò non mancò di difensori il muro, u 
H'iUiani Sccu art Rott- 

La hloc di quel mattino incominciava ap- 
pena a dilatare all* intorno il suo raggio , 
quando Evelina Ilcrcngarìa , pieinurofa di 
arremivrsi ai ennsigli del Cap|>elkino , in- 
cominciava il suo giro lungo i baluanli c 
su i merli dell' assediato castello ; e con le 
sollecitazioni del suo lalibro medesimo si 
accigneva a rallèrmare le menti dei valo- 
rosi , ad eccitare ne‘più tìmidi la speran- 
za e il coraggio d' imprendere. I.a ornava- 
no una ricca cullano » monili che erano, i 
destìntivi dal suo grader e dell’ alla prosa- 
pia da cui scendeu ; una soprgvvesta fatta 
all’ uso di quella età yenìvak raccoglien- 
dosi attorno alia dìiicata cintura, niKlina- 
te un nastro di gemme ricchissimo,, e te- 
nuto stretto da un ampio fermaglio d’oro. 
Sfavale al destro lìanco un sacchetto , o 
borsa , ricamato con ogni m.-ignìlicctua, e 
sosjicso allo stesso nastro che sosteneva al 
manco lato un elegante pugnale di pre- 
zioso lavoro. Un manto di color fiason, scel- 
to ad anihiema dell’ annuvolata fiirtniia 
della sua Casa , le cadea ondeggiante in- 
torno aHitspeCsnna , c il cappuccio Vcniv.v 
le innanzi sul capo spargendo ombra , noti 
uascnndunilolo, sul bel volfo delLi donvel- 
la. Arcano allora perduto gli oceV di lei 
quella sublime espressione generata dalla 
est.'isi di una creduta visione soprannatu- 
rale ; pur leggeasi in mezzo alla racstÌ7Ì:i 
c alla soavità di (Quegli sguardi il carntte- 
iv rbolulu della hgha dì licreiigario; huun- 


de avvìccndimlu, aellarrìngare i soldati , 
le progbiere e il comando, or parca donna 
ismduttasi a chieilcrc prote/ioiie all’om- 
bra de’ loro scudi , or suprema Signora 
che domandava i soccorsi de’ loro acciari, 
come un debito tributo iti vassallaggio. 

Come le regole militari voleiivi , era il 
presidio ripartito in vari drappelli , alcu- 
ni collocati alla difesa di que’ punti che 
più facile speranza iH buon successo, agli 
assalitori offti-ivano j altri occupando quei 
posti d’onde potea meglio essere dardeg- 
giato il nemico ; la qu-ste inevitabile sepa 
razione ili tfirze rendea più manifesta lo, 
svantaggio dell* eslonsione dello mura a 
[letto ucilo scarso numero dei loivi difen- * 
sori ; c , comunque WilWin Piammo' k a- 
vesse ìnvent’ita più di un’astuzia all'uo- 
po di riksconderc una tale povertà di forzi| 
al ncnùco. , Oinic celarla ai dìtòasori della 
Rócca , i quali volgeaivx lugubri ocebiato 
a q Ile’ merli nou ceppati per lo più cIms 
dalle scnfmclle ; poi gli abbassayano in 
gni Sul fatai campo di battaglia coperto 
de’cadavei'i di coloro che in quell'ora del 
pericolo avrebbero, dovutoi essere i, loro 
compagni. 

Molto la presenza di Evelina gìnvò a 
sollevare dallo stalo di sconforto in cui 
languiva quel disanimalo presiilio. Ella 
trascorrea di posto in posto. , di torre in 
torre di qiieHagrandeFortezza, a guisa di 
raggio dì hicc che passando sopra oscur.y, 
ristretta valicane illumiihi successivamente 
ibversl punti , a mano a ninmi li richiama 
a vita 0 a più rigogriosi colorì. Il dolore p ' 
il terrorAspno tahoRa abiti maestri dì e-^. 
tnqiicnza a chi sufflè. Volgendusl Evélirai 
agli uomini di v.lrle ua/.iuni che la piccola 
guerntgiono del castello suo componevano,* 
parlava a ciascuno il linguaggio delti lor 
gente. Brano Inglesi? K nominava figli deU 
Bi ronhada -, Piamminghì ? le leggi della 
nspitalità gli arcano gin fatti suoi cAni-ìt- 
tidini ; Normaraii ? scendiiano da quelle 
vittoriose. fiihmgi d’eroi Ip cui sciadc glia- * 
vaoiKX creati nohib e sovrani d’ ugni con- 
. tracia ohe h; tempere di taK spade aveva spoy 
rimentate. Con, questi us.iva to stile del|^ 
cavallCrfa , alte cui norme fin l'ultimo fra 
; i normanni conformava , o almeno osten- 
tava conformare, ognisii.r azione. Lodtiva 
P Inglese per la buona fede, per l'oncsiìz 
del cuore j ratuoiuolara al Fìaiuuùugo la 
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tievastixinne averi , di quegli averi 

che cm oiioraLi industria celi crasi pro- 
cacciati. Tulli animava a vendicare la mor- 
te i1>;l loro coiidollicro e de' tuoi armigeri 
valore^ ; a tulli raccomandava l'uvern- 
«lucìa in Dio e in nostra Pignora di Carde 
Dol'iiii-ciisc ; si avventurava a far tutti si- 
curi , che già un forte e vittorioso esercito 
era in cammino per correre in loro aiuto. 

« Potete voi supporre , eli i dicea , che 
questi generosi campioni della Croce pen- 
seranno più ad ahiwndonare il lor paese 
aialivo , or che risuonano ai loro orecchi i 
gemiti dell’ orfano e della vedova? Vor- 
rebbero essi convertire per sì fatto modo 
in mortali colpe i santi loro divisamcnli , 
e scadere dall eccelsa fima che cosi lucri- 
taiuen'e si procacciarono ? Ciò non può es- 
sere. Combattete valorosamente , e forse 
questo siile, tuttavia nel suo nascere, pri- 
ma di essersi tuffato nel mare, diffonderà 
i suoi raggi su le file di Shrewsbury e di 
Chesteo. Quando avvenne die la gente di 
Calles otassc aspcltarcdi piè formolo .scon- 
tivi di que’ guerrìcià sol che udistp kt 
si|uìllarc delle loro trombe o lo'scrosdaie 
delle seriche loro bandiere ? — Coinhatte- 
te gagruirdameiitc ; combattete in questa 
espcttazione. Forte e il castello ; atilxMl:; 
dàiiU le munizioni ; buoni i vostri cuori ; 
il vostro braccio gagliardo. Dio e per noi ; 
i nostri amici non lontani da noi. Com- 
hatlcte dunque in nome di quanto avvi di 
liuono e di santo ! Comliattete per voi, |icr 
le vostre mogli, per le vostro SiJslanze, c, 
oh Dio ! comhallele per un’ orfana , che 
non ha altri difensori fuor quelli che il 
IKntùaento delle sue alHiziuiii , c la ricor- 
danza di queir illustre da cui ella nacque 
le desteranno in mezzo a voi. » 

I quali dotti di Evclina fecero potente 
impressione su gli animi delle genti cui 
furono vólti ; genti che la consuetudine e 
r indole loro propria aveva già indurite 
contea il timor del pericolo, linlievuti di 
idee cavallci-cschc i Normanni , giuraro- 
no , incrocicchiando le sjiade , di morire 
prima che abbandonare i loro jKisti. Non 
v’ era rozzo Anglo-Sassone che non grid is- 
so : « Cada ogni infuni'ia sopra chiunque 
perm^lessc che la nostra Evclina , simile 
ad un agnello , andasse in Iwcca del lupo 
di Galles , sintantoché l’ Inglese potrà far- 
le un baluardo col proprio corpo. Fino agli 
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.addiaccLati Fiamminghi si comniricò una 
scintilla dell’ entusiasmo che gli aniiii.ivj, 
c uditosi il ronzio del cootiglio clic tenne- 
ro, le loro discussioni e deliberazioni fu- 
rono encomi trihutati alla iKiltà della gio- 
vinetta loro signora ; propositi corti , ma 
cordialmente profferiti , di fare il meglio 
possibile per difenderla. 

Intanto Rosa Fhiminock. clic insieme .ad 
una o due altre ancelle formava il corteg- 
gio della giovine Lady in questa visita 
1 delle mura, mostravasi rientrata nella sua 
1 iiatui'ale indole di coiitcgiima c modesta 
fanciiill.i , e ben diversa da quello stato 
d' irritazione in cui la trasse 1’ udire con 
quali sospetti veniva la sera innanzi deni- 
grato r onesto carattcìv: del padre suo. 
Carainin.iva in punta di piedi dojio liveli- 
na , accostandosi peni ad essa quanto il ri 
spetto gliel permettea, c ascoi landoa quan - 
do a quando con la riverente aiiiinirazìo- 
iicdi fanciulla protetta verso la iiroleggi- 
trice i detti che usci vana ila! lahnro lidia 
sua Signora ; in questo in :z/.o , le ciglia 
della giovinetta molli di pianto esprime- 
vano quanto ella sentisse e compi-endcssc 
l’ estensione dell’ iiuininciito pericolo c la 
forza delle esortazioni che d.dla nobile a- 
ringatricc venivano. Fuvvi nondimnio un 
momento in cui 1' occhio di Rosa si fece 
più scintillante , più franca il passo, lo 
sguardo più altero i c ciò accadde ullor 
qiiando si giunse alla rassegna del posto , 
ove il pailre della medesim i , dojio avere 
adempiuti i slovcri di ciiuaiiiLiiite della 
guernigioiie ca quelli prcitaiidosi d' inge- 
gnere militare, dava a divedere m igisti-a- 
I le pcriz,ia , c quanta fosse ad un tempo la 
I sua gagliardia nel porgere assistenza di 
I opera c di consiglio alla fazione di collo- 
I care un mangano ( macchina usata in quei 
tempi per lanciar sassi ) sopr.i un punto 
'die dominava una porticciuola occiitcnla- 
le del castello d’oiiile sccndcasi alla pia- 
* nura ; punto contra il quale era naturale 
r aspettarsi un più aspro assalto nemico. 
Gli stava innanzi per terr.i una gran parte 
[ lidi’ armadura che arca cop irta eoo la su i 
casacca por guaroiitirl i dalla maltutiiii 
I rugiada ; egli intanto in giubbetto ili iwl- 
I le, col hr.iccio dcimd.ilu lino alla spell.i , 
le arili ito di un oiiornie maitello , «lava e- 
sciupìo d inlalicahdilà al lavoratori da lui 
coiuaudali. 
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Ai caratteri lenti e pesanti v.i per lo più 
unita una certa t-il qual tinta di sugger.io- 
nu e ili ritegno che li fa paurosi di manca- 
i-c alle picciole regole di tiirmalità. Onci 
VN ilkiii Flainmock che si mostrò inaltera- 
bile, u potrebbe dirsi indiflòicnte, .ill.i int- 
pnlaiionc di tradimento gettatagli addosso 
dal padre Aldrov.mdo , quel medesimo 
^Vilk.in divenne russo itisso in faecia, con- 
fu.so, iiiibiveglLitn, neH imbraeciarc in fret- 
ta la sua casacca , quasi gli fosse possibile 
palliare lo stato di scminudilà in cui lady 
rivclina lo aveva sorjneso. Così luui fu oi 
Rosa. Fatta ardila ila filiale car ilÀi il suo 
occhio conca scintill.vntc Anairia di trion- 
fo dal padre alla padrona , e sembrava le 
rampognasse ; « \ edete <|uel fedcl serro 
che sos[ieltastc capace di un tradimento ! » 
Ma questo sti-sso i improvero Ki dina Sen- 
tiva moversi dall'intimo suo sentinicnlo, e 
aitsiosa di cs|iiai c il fallo di avere dubitalo 
un' istante ilella fede del buon Fiammingo, 
gli offeisc un luicllodi gran valore « sicco- 
me pieciola ammenda, ella cortesemente 
dioea, di un inuiuento di sinistra ìnterpre- 
tar.iniie. i> 

« Non fa bisogno , laidy , rispose Flain- 
mock con l'usata sua rusticlierjoi , a meno 
die io non avessi la libertà di pesarlo a 
Rosa corno cumpnso dell’alTanno da lei 
soll'ei to , almeno cosi mi è sembrato , pr 
una fatx-enda che a me pr altro non ne ha 
dato nessuno. La sarebbe stata voga chea- 
vessi dovuto alTaniiarmcnc ! 

f< Faune (piello che vuoi , disse Evclina. 
I.a gemma oh es-so contiene splende di una 
luce si'liietta quanto è schietta , buon vas- 
sallo, la tua ferlcltà. » 

Qui tacque Evelina, c prfando losguar- 
do attoi'uo a quel vasto spzio di pianura 
die esteiKlcasi tra il fronte del castello ed 
il fiume, notò come silenziosa c quieta sor- 
gesse quella mattina sopra i luoghi che fu> 
remo il di innanzi teatro di una strage st 
sterminata. 

« Quiete die non durerà alla lunp , ri- 
spmdeva Flammock. Avremo anche oggi 
lustsinte Ksccann , c più vicino alle nostre 
orecchie di quel che lo avemmo ieri. » 

« Ove si trova accampato il nemico f 
diii-se Evelina. l’er quanto involga l’occhio 
all'iiitonio non mi vicn fatto di vedere nc 
tende nè padiglioni. » 

a Non Ile usano, I.ady , ilkiii Flain- 
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mock rispndea'. 11 (lido non ha conceiluto 
loro la grazia di sapr fare la tela. Giacio- 
no laggiù alle duo spnde del fiume , nc U 
riprano dall'aria che ì loro bianchi man- 
telli. Ohi dire-blic che una turba di kdrie 
mascalzoni risvegliasse l’ idea di uno degli 
oggetti più belli da contemplarsi in iintii- 
ra , qual è un prato coprto di biancheria 
stesa al sole? — Attenti, attenti ! le vespe 
cominciano a ronzare; non può tardare la 
mala genìa a mettere in faccende i suoi 
pungiglioni. » 

Si udiva di fatto dal camp de’ Bretoni 
un romor sonlo e indistinto. 

s D'api in sommassa che tendendo stanno 

« Ter ishucar faor de la ceUa il pungola. » 

Spventata da tal romor cup che cre- 
sceva c diveniva più forte ad ogni istante. 
Rosa, le cui fibre e i sensi erano, come ve- 
demtno, oltre modo irritabili, si attaccò al 
braccio del pdre, c ad esso volta , nel suo 
sbigottimento articolò sotto voce questa 
comparazione : « H il romorc che faccano 
l’oiuWi la notte prima di quel grande alla- 
gamento. • 

« E pronostica mala stagione pr far dare 
di volta il Cervello alle donne , soggiuns«i 
Flammock. Lady Evclina, non fareste male 
a ritirarvi nelle vostre stanze. Va seco. Ho- 
jfA<7i,Dio ti benedica ! Già voi altre, qui, 
non servireste che a farci prdere il lem- 
po. • 

E veramente, consapevole innanzi a sè 
stessa di avere fatto quanto pr prie di , 
lei si dovea, c pventando divenisse conta- 
gioso ^r gli altri quel frctldo della paura 
che già sentiva insinuarsi entro al proprio 
cuore , celle Evclina al suggerimento del 
suo vassallo ; e prese lentamente la via del- 
le sue stanze, non senza volgere dietro a se 
frequenti iK-ehi.'ite sul camp, ove vedea ar- 
mati in battaglia i primi corpi dell’esercito 
bretone innoltrarsi a guisa di ondale d'av- 
vicinantcsi glosso fiollo. < 

Il princijie di Powis avea con non co- 
mune militar maestria ideato un sistema 
di ass.nlto, quale nddiccasi alla focosa in- 
dole ile’ suoi guerrieri , ed inteso ad atter- 
rire in una volta su tutti i |Hi)iti quella sì 
debole guernigione. 

Cìasriina delle tre fronti del castello 
protette ilal fiume egli commise pr essere 
assediate ad alticHanti numerosi corpi dei 
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;«iini Prclani coll nrdùic di limitarsi all’of- 
l'fs .1 cfclle frecce, a meno che qualche pa- 
tente n|iporUinila di tentare una più seria 
fatìnne ai mixlesimi noti occorressi-. Intanto 
la parte lx?n più copsidciahile delle fiirrc 
di Gwenwin, formata di tre ga{»liardissi- 
mi corpi d’esercito, avvicinavasi lungo la 
pianura e tutta inlcndca alla fnmtc occi- 
dentale del castello, minacciando di un di- 
sperato essalto le mura clic non aveauoivi 
la ulteriore difesa del fiiime. I>a prima di 
cotcstc formidahili colonne com|iosta affat- 
to d’areicri, rip-irtivasi in divci-si punti di 
quel lato esterni della Fortezta assediala ; 
e assicurò a sè stessa ogni vantaggio o di 
silufir/ionc fl derivante da agguati coll’ oc- 
cuparne tutte le alture e boscaglie ; indi 
Ics! subito gli arehi iocomìnciù a scagliare 
furhisauienfe saette contra i merli e i Cne- 
strini delle case matte ; sopportando per 
vcio lina perdita molto maggiore di quan- 
ta ne potesse aiTccarc ad una gnernigione 
che eontraccauihiava aìlìreloni iloro riti, 
immimc da perìcolo a petto di essi , e più 
deliberatamente per conseguenza. Pur sot- 
to un diluvio dì dardi che gli assaliti man- 
davano, le altre due impavide divisioni del- 
l’esercito di Galles si avviavano jier pren- 
dere d’*ssaltn le esterne fortificazioni. Non 
mancavano questi coraggiosi o di azze per 
distruggere le palafitte , chiamate a quei 

É iomi barriere , o di fascine per colmare 
> fosse; ne di fìaccole per appiccar fuoco 
a quanto era capace di metter liamma, nè, 
sopra ogni cosa, di scale per provarsi alia 
salita del muro. 

luenarrabileè l'accanimento onde questi 
al loro scopo , ad onta della più ostinata 
resistenza , spigneansi ; le diminuzioni di 
numero cui soggiaccano sotto nembi di 
tutte cose atte a lanciarsi che scagliava so- 
vr’essi il nemico, venivano, conia giunta 
di rinforzi freschi , e copiosi fin oltre al 
vóU delle sofferte ]ierditc , riparate. L’as ■ 
salto continuava cosi caldamcnteda un’ora 
all'ìncii'ca ; ma epstretti alla lunga a rie- 
ceilere da questa maniera di offese , i sol- 
dati di Galles , parve ne studiassero una 
ancor più molesta per l’Inimico. Una gros- 
sa massa ili loro , preso di mira uno dei 
lati più esposti lidia Fortezza , lo battea 
con quanto impeto bastasse a lirgr ivi in 
soccorso gli assediati che difendeano altri 
punti , e su quelli, rimasti più deboli per 
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questo alInnlaiKuncnto de' loro sostenitori 
c per questo rotto equilibri», nuovi corpi 
di Bretoni ( che di costoro non v’era scar- 
sezza ) rinnovavano a loro volta lo stesso 
formulabile giuoco. 

Laonde rimbarazzo di qnc’ poveri asse- 
diali non .somigliava male a quello di un 
viandante affaccendato nell'allontanarc da 
se uno sciame di cabbroni ; il quale , in- 
tantochè sta spazzando via quello che lo 
molesta attualmente, nuovi scbmi della 
maladetta genia , un dopo l’altro il prèn- 
dono di mira , e con l’ audacia e la molti- 
plicità ckgliassalti lo riducono a vera di- 
sperazione. far Conseguenza delle narrate 
cose essendo quella tal porticciuola più 
esposta (i), divenuta a sua volta princi- 
pale bersaglio all’assalto. Frate Aldrovan- 
do, cui stava troppo nell’animo l’esito di 
(questa giornata perchè gli fosse possibile 
1 allontanarsi dalle mnra, celie veramente 
prese, fin dove il decoro ecclesiastico gUcl 
comportava , parte operosa nella difesa di 
Gartle Uolourense, corse in fretta verso il 
punto che in quel momento mostravasi in 
istato di maggior pericolo. 

Quivi trovò il Fiammingo, novello Aia- 
ce, il quale, imbrattato dì polve c sangue, 
laviuava a due mani attorno a quella mac- 
china clic aveva di recente aiutato a pian- 
tare, e nel tempo stesso non tralasciava di 
tenere vigilantemente aperti gli occhi al- 
rintorno su tutti i nuovi casi ebe si potes- 
sero presentare. 

« Come la pensi tu su le faccenda del 
giorno d’oggi; » sommessamente il padre 
Aldrovando gli chiese. 

» Che cosa giova il parlarne. Padre? 
rispose Flaramock. Tu non sci soldato , 
nè io ho tempo da pei-dere in ciance. » 

« Fa a mio modo ; prendi fiato, disse il 
Frate rimboccandosi le maniche della to- 
naca , e intanto che ti riposi , ti darò im 
poco d’aiuto j benché ( Beata Vergine ab- 
Dìatemi misericordia! ) io non conosco 
niente affatto dì questi stravaganti ordi- 
gni ; nè manco il nome ne so. Ma in so- 
stanza lo regole del nostro Ordine ci co- 
mandano bvorare , onde non può esservi 
male, se giro questa vite, o se metto que- 
sta trave ferrata di rincontro alla conia 
( e sì dicendo accompagnava le pai-ole coi 
falli ) ; nè credo nemmeno peccare conira 
(i) Vedi paj. Oca. 
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I canoni della Chiesa coll' assestar questa 
leva , o col toccar questa molla. * ' 

Intaiitochc tali cose diceva il Fiate, rom- 
bava già ^)cr l'acre la grossa trave , e ne 
era stata si beq presa la mira , che andò 
diritto ad aooopparo un Capo bretone di 
alto conto , in quel tempo medesimo che 
GWcnwin stava commettendbgli alcuna 
importante fasion militare. 

•> Che buon sesto del nostro spaceamon- 
tagne ! Che bella volata di quadrellone! o 
gridò il Frate, che non capendo in sè me- 
desimo per la contentezza , e scordandosi 
di quello che avea detto prima , chiamò 
coi lor nomi tecnici di que’ tempi e la mac- 
china di proiezione e il genere di missile 
che questa aveva scoccahi. 

« E che mira ben presa , dovevi anche 
dire , buon Frate ! aggiunse Wilkin. Pen- 
so ornai , Padre mio , tu t’intenda meglio 
di spaccamontagne e di mangani che di 
breviario. > ' 

« Non sieno questi i tuoi fdbtidt , ripi- 
gliò il padre Aldrovamlo. Piuttosto , poi- 
ché vedi tu stesso che so ancor io in che 
modo si fanno giocare le macchine da guer- 
ra, e che que’ cialtroni di laggiù non han- 
no stomachi più duri degli alUi uomini , 
dimmi ora come pensi che vadano le cose 
nostre. ■> 

» Sicuro che potrebbero andare anche 
peggio ; ma bisogna che le nostre speranze 
si portino principalmente su la celerità di 
un soccorso, jierchè, capirete lame, caro 
padre , che i corpi degli uomini sono di 
carne e non di ferro, e che i nostri potreh- 
bem alla lunga esseve oppiessi dalla forza 
del numero. Diamine! sol un ^ildato per I 
ogni quattro braccia di muro! E una spro- 
jxirzionc che fa addirizzare i capelli •, e 
quella canaglia di laggiù se ne è accorta a 
quest’ora , e ci tiene tinto a bada per bef- 
&rsi in fin de’ conti e delle macchine e di 
chi le fa andare. » 

L’assalto che i Bretoni rinnovellarono 
troncò questo colloquio, nè l’operoso ne- 
mico lasciò gfan fatto in riposo gli assedia- 
ti , fino al tramontare del sole i ma conti- 
nuando il metodo di metterli in angustie 
con r assalirli indiversi separati punti, 
e in due o tre furiosi e formidabili scon- 
tri di tal natura già avendoli tratti , diede 
loro scarso tempo di tirar fiato o di risto- 
rare alcun poco i loro corpi. Gli uomini 
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di Galles nullamcno scontavano a caro prez- 
zo la loro audacia; c liencliè fosse maggior 
d’ogni dire il valore onde procedettero per 
più riprese aH’ass.<Ito, non vuol tacersi dia 
I combattenti entrati in lizza più tardi si 
mostravano men de’ loro pwlccessori , a- 
nìmati da un sentimento di risoluta dis|:ic- 
rg^ione: laonde è probabile, die, accorgen- 
dosi della molta perdita de’ suoi il principe 
dì Powis , ne celando a se' stesso che tal 
conoscenza potea, col difToadersi nel campo, 
produrre non buoni effetti negli animi della 
sua gente , c pi-oliabilc che m notte intcr- 
rutlrice di una lotta cotanto sanguinosa , 
oos'i a Gsvenwin come al rifinito presidio di 
Gurdc Doloureuse , opportuna giungeste. 

Nondimeno nel cam^w a sereno degli a*- 
sedianti di Galles, tutte le cose in queiig - 
notte la gioia del br^fii tpirarnno , per^ 
che le perdite sollèree dumute la giornata 
venivano dinicnticntC in pen^do alla lu- 
minosa vittoria che le aveà pricetlufe ; 
laonde dovettero i disanimati dili nsori di v 
Gardc Doloureuse udire stando su i lor 
Iviluardi e gli schiamazzi e i canti c i siioiit 
d’ arpe , e ogni maniera di allegrezze che 
festeggiavano untici patimcntc la resa di 
quel castello. 

Tramontato era il sole da qualche tem- 
po ; c , sparita la luce del ciepuscolo ve- 
spertino, facca COI leggio alla notte un fir- 
mamento azzurro c sgombro dì nubi , In 
cui tante migliaia di fiaccole riceveano dop- r 
pio spicco da un suolo It^cnnente coper- 
to di brina che il loro lume ripercotea , u 
ammendava in certo modo il minor chia- 
rore diffuso dall’ astro più pallido di esse , 
dalla regina de’ pianeti che era allora nel 
piinio quarto. Le angustie della guemìgio- 
iie trovavansi considcrabllmcntc accresciu- 
te per la necessità di tener sempre sotto le 
armi gagliardi c vigilantissimi corpi di 
guardia ; nec;esKÌtà che mal si accordava 
con la scarsezza del numero de’ difensori 
del castello ; pur fortissima in tali circo- 
stanze , che le tenebre potevano ol&rire , 
incoraggiamento ai tentativi della gente di 
fuori , soggetto dì alto scompiglio a quella 
di dentro; e tanto incalzante, che gli stessi 
feriti dalla prcccrlente giornate , se tento 
gravi le ferite non erano, doveano a costi 
anche di maggior patimento , alle fazioni 
della guardia notturna prender parte. Il 
Frate c il Fammingo , i quali adi.-sso s’ In 
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Il titillilo fiorfi'ltimenle l'un l'altro, andu- 
l ono iiLslcm?, qiianilo fu mo/ranutto , al 
i;iro ili llc mina , or coiifoi tauilo Uoiitsor'- 
lartoni le sentinelle a far buona ^ual'(lia , 
or isaminamloco'proprtocidii Instato dcl- 
Knrtez/ir. Accadile loro, nel decorso ili que- 
st.! i-onda, visitare un altro piamnxittolo, al 
quale si asccndea jicv una strelta scala d'i- 
iM'gu;di e disagì.ili scaglioni , la cui sidita 
ariocò veramente al Frate un jx)' di fasti- 
dio. Giuntine alla cima , qual fu la sorpre- 
sa loro vedendo in vece ilella scuriccia ar- 
mndnra della Sioitìnella fiaiuuiinga 011001!! 
slata collixiata di guardia in quel pianerot- 
tolo , due liianclie ficure '. lai qual visione 
[Virili nell' animo ili Wilkin Flainiuixrk 
uno sbigottimento maggiore assai di quan- 
to ne aves.se d.ito a diviiìere ne' dubbi even- 
ti della battaglia del giormi iniian/.i. 

a Date man^ Padre , alle armi del vo- 
stro mestiere , «gli gridò ! A’r spuct. Si , 
qui c’ è qiialebe Spirilo folletlo. » 

Il buon Padre non si eia d.ito, nemme- 
nó abbracciando la monastica vita, allo 
•studio di scongiurare il nemieo delle ani- 
me nostre , benché più di tutti i nemici 
tenrilimli Io avesse paventato essendo sol- 
dato. Tur cominciò , leittendo i ilenli , a 
• ceitare gli csoi-cismi della Chiesa: Cotùu- 
ro f os omnes , spirilus maligni , nuigni 
atquc parvi; quando venne inteiTOtto dal- 
la voce di Evelina che cbiedea forte : 
u Siete voi , padre Aldrovamlo ? » 

Col cuore alleggerito ilallo scoprire che 
non aveano da lia/r.icare con anime del- 
l'altro mondo, Wilkin Flammock id il Fra- 
te s'innoltrarono alacrciuenic nel pianerot- 
tolo, ove trovarono la giovine Signora con 
la fcilele sua Rosa , e la prima di queste 
brandendo una mer.ra picca, come aa una 
sentinella in fazione sarebbesi convenuto. 

« Come va la fucenda, iigliuolu ? il Fre- 
Ic le domandò. Come siete venuta qui? per- 
chè cosi armata ? o sai'cbbc mai quel ne- 
ghittoso cane di Fiammingo che avesse 
abbandonato il po.lo aflidatogli? » 

a E per essere cane neghittoso , ci è bi- 
sogno , Padre, di nascer Fiammingo ?(fu 
presta a dir Ros i , facile ad .accendersi a 
qualunquè parola sentisse anche per poco 
di Centura della sua patria ). Guardate 
ixuiie. vanuo le cose. E a me parca avere 
udito parlare di cani da pagliaio, diccasi, 
di razza 'uiglcse. » • -a 


« Zitto là , Rosa I ( così suo padre la 
rimproverò ) , [ler una faneiiillu , sei trop- 
po ardita. In .siniima dov' è Peierkili Vurst 
che doveva csseic qui a custodire questo 
po.sto? M 

« Non Io biasimate , buon Flammock , 
per una colpa , che , e-aminando bene le 
cose , è colp:i mia ( disse Evelina accen- 
nando il sito più recondito del merlo ove 
stava dormendo del primo sonno la senti- 
nella fiamminga ). Egli è stato vinto dalla 
stanchezza tIo|vj avere condratlulo da va- 
loroso in tutta questa giornata , e quan- 
do, veiiciidii qui a guisa di Spirilo vagan- 
te cui nè m[iiic nè il più leggici' sonno è 
[virmesso , trovai addiirmentato quel rae- 
sch'mo , non volli frastoi nargli un resto 
di ripiMO che ^l’ invidiava io medesima. 
Poicliè egli si e battuto per me un intero 
giorno , posso bene , mi sembra , far la 
guardia un' ora per lui. Sapete ora come 
fu eh' io gli prendessi 1 ' arme con l' inten- 
zione di rimanere in sua vece, finché arri- 
vasse qiialcheiUino a dargli la muta. > 

« Io glieLi darò come va ! » disseWilkin 
Flammock, e cosi dicendo re.galò la sdraia- 
la c addormentata .scnllnella di un paio 
di calci che le fecero rimixrmbare ben bene 
r arniadura. Scosso dall' elEcacia di una 
tale salutazione quel gramo atterri , cre- 
dendo lutto ciò una sorpresa dcll'ìnimicD, 
e questo terrore avreblic egli prestamente 
comunicato alle .sentinelle vicine e a tutta 
a mano a mano la gucrnigione col suo Arì- 
d.ire i Bretoni son sulle nuira , se il padre 
Aldrovamlo non gli avesse turaG entro la 
larga Ixicca i muggiti, mentre stavano per 
uscir fuori , con la sua m.tno ampia ap- 
[luntìno tanto quanto a tale uffizio ci'ad'uo- 
]xi. a Sta zitto , gli disse, e va subito a 
consi.'giiarli prigione. Tu meritasti , se- 
condo le Icg^i della guena , la morte. Ma 
alza gli occni , vassallo ; c vedi chi ti ha 
salvato quel tuo indegno collo facendo la 
guardia per tc, intantocbè tu stavi sognan- 
do carne di maiale c boccali di birra. » 

Il Fiammingo , benché tuttavia mezzo 
addormentato , conobbe abbastanza la na- 
tura del caso suo per non ardire di repli- 
care ; onde , dopo aver fatte due o tre gof- 
fe virci'cnzc c a lady Evelina c a quelli che 
COI! sì poca cerimonia gl' inten-uppero il 
sonno , a testa bassa partì. 

u Egli merita csseiv sospeso pel collo c 


: ■ ■'d by Cioogli' 



1 1' T l) A. A / A 1’ I. 


per le caksftf’nn , quel nrjn tU cane ! Ma 
ebe Tolcte farci, mia Signora ? I mici coin- 
patriotti sono così ; non possono vircrc se 
non riposano e se non dormono le loro ore. * 
E COSI elicendo Wilkin clieelc una si enor- 
me sbjieligliata che arrcstc detto divisasse 
trangugiarsi una delle torrlcelle che mu- 
nivano gli angoli di epici piancmttolo (l). 

« E giusto , buon Wilkin , soggiunse É- 
velina. Prendetevi dunque un po’ eli ripo- 
so , e fidatevi nella mia vigilanza , se non 
altro .sino al momento eli ilar la muti alle 
sentinelle. Non potrei elorniire se lo voles- 
si , e se lo volessi non lo potrei. » 

« Orarie , Lady ! disse Flammock ,e in 
verità , poiché questo è un luogo centrale, 
c la ronda non mancherà di jiassare per di 
qui , fra un’ ora a dir molto, chiiidem an- 
ch’ io gli occhi un pocolino , perchè , se 
ho a dirvcla , le palpebre mi pesano come 
se fossero due pescaie. » 

« O p.ulre, padre ! ( esclamò Rosa, tutta 
Bcuolendoù a questa sgarbata frascurimm 
del decoro commessa dinaiwi alla sua Si- 
gnora ) pensate dove siete , e alla presenza 
ili chi ! » 

« Olà, olà , buon Fiammingo ! aggiiin.se 
il Frate. Pensa clic s«i alla presenza di una 
iioliile donzella normanna , c che non è 
questo il lungo ne di avvoltolarsi nel man- 
tello nè ili metterò iK-rretl i d.i iiotic. n 

<■ F-aseiafe elio Caccia , Padre ( disse Pi- 
vclina clic in tiilt’ altro moineiito non a- 
vreblic [lofiito ratteiiere il riso in reggen- 
do con qual prontezza il buon Fiammin- 
go sì era affatto cliiuso entro il suo vasto 
mantello ; e , stesa tutta quanta la mole 
della sna persona sul pavimento di pietra 
che gli servi di letto , dava già i iiiciio c- 

(i) »o/i«K , he g'ive a yawn sn nii/- aa 
ifhr htd pmpoard lo iwnttuiv nne oj'tlu: tui<- 
rett that garnialud aa angle ofilir plaiforiu nn 
nhich he sload. Coà dice f origin.ite. Il U-.i- 
duttore francese Ira (>ens.ilo bene .ntleiiiraie, n 
j>«r dir meglio logticre altalto quosla idea ; Lt 
il a ahhattdnnna lui rm-mr H un hu'lteincul pro- 
longf. Kra li'cìlci ad nno spettatore di i|uesl<i 
.smodalo e .si irriverente sl>adii;lio il credere dii 
.se lo permise o nhhriaro o in delirio , e l' at- 
tril>uir);li >|iiiadi il divisamento di lraiij;n«iarsi 
una lorriccll.1. Ma in tulli t ca.si , senza osli- 
uarini a difentlcrc nn late concetlo , mi limilo 
a notate di' io tiadneo , non m’ arro-o di coi 
feg-cic r .iiilore (lailoUo , molto meno ut que- 
sti è Watlei-Scotl. 
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quivoei conir.wsegni di es<ore addormen- 
tato , ass.it prima che il p.idre Aldiovan- 
ilo avesse tcriiiliiata la sna ammonizione). 
I/e foi malità c le cerimonie, essa continiiu- 
va , soli da lasiùarsi ai tempi di agio c di 
morbidezza ; ma ne’ momenti di jiericolo, 
la stanza d.i letto del soldato è quel primo 
luogo ove può trovare 0|ijiortuuità jwr un 
ora di sonno ; la sala della mensa ove gli 
si offre di elle cibarsi. — Seilctc qui con 
Rosa c con me, Padia; ; e ilrtertcnetcci con 
qualclic santa litzione, onde passare me- 
glio queste ore di angustia e lUcahiinìtà. •> 
Obbedì il p’rate, ma benché pieno di ot- 
time intenzioni nel provar-i ad ammìni 
strare alle due donne i chiestigli .spirituali 
conforti , la suji sagaciti'i e jicrizia ncHe 
teologiche cose non gli suggerì nulla me- 
glio de'Salmi Penitenziali ; nella qual' re- 
citazione durò, sintantoché la slaiicliez.za, 
divenuta piò forte del suo buon volere, lo 
trasse a commettere lu medesima inciviltà 
clic a Wilkin Flammock aveva rimprove- 
rata , onde in mezzo ai suoiattì di divozio 
ne , cadile addormentato pi'olbiidanientc 

CAPITOLO IX. 

o Molte rii pianto il cÌrIìo , 1 

» KUa tlicea ; — Fiinevla 
u NoUe , f.iricra infesta 
M Di pili atroce i>eii^lio ? — 

K notte al cui tristo amin.iatu • 
w Fia luce ancor più rea 
» It liQove Si»l — (lù’i-M 
u Molle iì ciglio (li piiinlo. n 

^Stl GUb-:rto iLtUot- 

clic avea linaln'.L'iite 
iiilìatvliili e vinti il Fiammini^o cW il Frate 
non era scntìU daiio due j;ioviin;lle , le 
quali rimasero sul piaiìcroUolo , or aìibas- 
bandolo sguardo su F oscurità del viilji»- 
gio, or sollevandolo alle strilo olio quii t 
là rischiaravanla » come se in qucsle-ovcs 
sero potuto li'ggorc gli eventi elio il nuowi 
giorno ,ava*l»ì»c ant»ali. Placida c- in uj». 
malinconìc.'i scena ! Àlberi c campi , pog- 
gi e pianure si mostravano in oonloso lii' 
ino agli ocelli loro , eìic , in maggior di- 
stanza , poleano ap|>eiia <lUccn>ri-c uno o, 
dtie luoglii nvc il liume, t>ci Io piu nasco- 
sto «lallr piante elio nc iogoiul»r<'vano lo 
rive , pvr^nlava in più estesa guisa i suoi 
rrislalli d lume degli astri e della palhd,i 
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rrescenle Luna. Tulle lo coso orano tran- 
quillo fuor dolio acquo clic niaesfosamen- 
tecadcano strepitando, e dello cambriche 
arpe l’ acuto tintinnìo dolio quali laccasi a 
quando a quando udire a un miglio di di- 
stanza , e annunziava ohe In quell’ ora di 
oltrepassata mezzanotte la gente di Galles 
protraeva tuttavia le sue più predilette ri- 
creazioni. Quelle selvaggie note, ascoltate 
per intervalli , risvegliavano alla fantasia 
il concetto di voci mosso da orrabonfli Spi- 
j iti , e accordandosi colle idee di ferocia 
e d’ inesorabii rancore ingenito no’ Breto- 
ni , risonavano aH’orccchio di Evclina sic- 
come prolètiche voci , presaghe di guerra 
e devastazione , di cattività e morte. Gli 
altri suoni che interrompoano il silenzio 
di quella notte erano soltanto i grevi pas- 
si della sentinella che camminava su e giù 
lungo il suo posto e I’ ululato do'gufi qua- 
si lamentanti la imminente caduta delle 
antiche loro dimore , di quello tonàcelle 
illuminate alior dalla Luna. 

La calma che dominava d’ ogn’ intorno 
parea ricalcas-e il peso da cui era opprcs- 
BO il cuore della inlelice Evelina, e aggiii- 
gnendo forza al doloro del presente danno 
e allo spavento di futuri orrori , rendeano 
la sua desolazione più intensa che noi fu in 
mezzo al tumulto , alla strage , al tram- 
busto della precedente giornata. Si alzava 
in piedi , sedea , trascorreva su e giù il 
pianerottolo, rimanea immobile come sta- 
tua sopra un medesimo luogo , quasi spe- 
rimentando se il variar posture apportas- 
se qualche divagamento al .senso di ama- 
rezza e terrore cui era in preda il suo a- 
nimo. 

Finalmente , volgendo uno sgiiarrlo .so- 
pra il Frate c il Fiammingo che dietro al 
merlo profondamente se la dormivano , 
non potè Evelina resistere a questa occa- 
sione di rompere il silenzio. « Gli uomini 
sono felici, mia cara Rosa', ella dicea. Co- 
munque affannose sicno le loro cure , o 
trovano divagamento nella fatica, o si per- 
dono nel sopore che ne è conseguenza. 
Non così è di noi che tanto maggiori ango- 
sce soffriamo nello spirito quanto- più il 
nostro corpo è risparmiato ; e straziando- 
ne il senso del mal presente e il terror del 
futuro, la nostra vita c una morte peggio- 
re assai di quella che pone in una sola 
volta un termine ad ogni sventura. ” 
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a Non datevi in preda all.i depressione 
d'animo, mia nohil Signora. ( .soggiiignea 
Rosa ) e siate piuttosto quella medesima 
che ieri vi prendevate pcnsicrc dei feriti , 
de’vecchi , di tutti in line , fuorché di voi 
stessa ; che per infondere il coraggio vo- 
stro negli altri , cimcntivatc fin la vostra 
preziosa vita in mezzo alle grandini dei 
dardi bretoni ; intantochc io , mi vergo- 
gno in ricordarlo, tremava , singhiozza- 
va, piagneva, e tutto quel po'di spirito che 
homi bastava appena perchè non confon- 
dessi le mie urla con le selvagge grida dei 
Barbari , e non mandassi gemiti a pro-va 
degli ultimi anelili dei nostri amioi clic 
cadevano spiranti d’ intorno a me. » 

•• Eh ! mia Rosa , tu puoi a I qo Iteli' a- 
gio abitandonarti a femminili paure, e an- 
che non pensare a<l altro ; bai un padre 
elle pensa al resto per te , che per te com- 
liatte , che veglia in tua difesa. Il min ec- 
celso , U mio nobile , venerato genitore 
giace morto laggiù in quel capipo , nè mi 
rimane altra scelta fuor quella di fare il 
meglio che posso per mostrarmi degna di 
essergli figlia. Ha almeno ho questo mo- 
mento per ricordare c piagnere la sua 
morte. » 

Mentre cosi dìoca , prev-ilcndo sovr' es- 
sa l’ impeto cosi lungo tempo represso di 
filiale cordoglio , si lasciò cadere seduta 
su la panca che girava all’intorno del mu- 
nito parapetto intorno del pianerottolo , e 
ripetendo a se stessa: « Io l’ ho perduto per 
sempre ! » alla piena del suo affunno si ah- 
bandonava. Tcnea tuttavia , senza avve- 
dersene, oon una mono la mezza picca clic 
avea tolta alla sentinella , e che le diven- 
ne puntello alla fronte , intanlochè le la- 
grime cui potè per la prima volta lasciare 
lilierù sfogo , le sgorgavano a torrenti .da- 
gli occhi , e si niesccano a singulti tanto 
violenti, che per poco non temè Uosa scop- 
piasse il cuore alla diletta padrona, L'a- 
more o la tenera simpatia dettarono alla 
seguace il oonlegno che meglio polca oon- 
ciliare i riguardi di un sincera an'etto e 
quelli dovuti all’ attuale stato di Evelin.i. 
Senza prendersi assunto di oppon-c un ar- 
gine alla rigonfia corrente dì quelle lagri- 
me , in gentil modo si assise a Iato della 
piangente, e impadronitasi di una mano 
della medesima che priva di moto le pcn 
dea da un fianco , se la premeva COP a(- 
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Icinato giro al cuore , alle labbra , alla 
l'roiite ; or di baci coprivala, or la inaOia- 
va eli pianto , aspcl lamio , in mvrro a tali 
ceintrassegni di sviscerata quanto rispctto- 
na aflezione , l' istante opportuno a som- 
Juinistrarle quei pochi conforti di parole 
elle a tal momento potevano addirsi; tacita 
intanto e nel rimanente della persona im- 
mobile si, ebe il pallido raggio della luna 
cadendo suleducgiovainlxirta, le additava, 
avreste detto, per un gruppo d'uno studio 
di scultore e per qualche lavoro di uno 
■carpello maestro, anziché per due crea- 
tore viventi , gli occhi dalle quali versas- 
fero vero pianto , i cuori sentissero veri 
palpiti. A poca distanza la splendente co- 
l-azza del Fiammingo, c la scura tonaca di 
frate Aldiovamio, stesi entrambi alla lui>- 
ga sul pavimento di pietra, avrebbero po- 
$ luto figurare nel gruppo, siccome cadave> 
ri di persone su la cui morte le due dan- 
ne gemessero. 

Dopo un'affannosa agonia di parecchi 
minuti, sembrò che il dolor di Evc)ina ve- 
stisse più moderata inrinle ; i convulsivi 
singhiozzi si cambiarono in lunghi , bassi 
e profondi sospiri ; le lagrime, benchc tut- 
kivia le inumìilissero la guancia , preKro 
un corso più mite e mcn i-apido. L'amoro- 
sa seguace, sollecita di mettere a profitto 
questi primi favorevoli contrassegni, si pro- 
vò gentilmente a togliere l'arme di mano 
alla sua giovili .Signora. « l’ermcttete che 
faccia anch'io da sentinella a mìa volta, le 
dicea. To almerto potrò gridare piu forte di 
voi nel caso di qualche pericolo che si av- 
vicinasse. » Mentre cosi dicea, si avventurò 
ad imprimere un bacio su la guancia e a 
nassare un braccio attorno ai collo di Evc- 
llna, che con una muta carezza ani le ri- 
spose ; muta, ma bastante ad es^arìmere co- 
me ella fosse grata alle Imone intenzioni 
della fetlel giovinetta , premurosa di am- 
luinistr.arle qminti conforti dalle forze sue 
dipendessero. Rimasero per diversi minuti 
silenziose c nella stessa postura ^ nilHgii- 
rundo Evelina , che era già in pi«Ii , un 
giovine gentil pioppo 5 Rosa, hi madi csclva 
che si avvolge attorno al tronco dcH'allxjm. 

Duravano in quello stato, quando final- 
mente Rosa sentì, come presa da repentino 
raccapriccio, ki sua giovine Signora , che 
aileirandolc con forza il braccio le chiese 
pian piano ; a Non udite voi nulht » 
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« No , fuorché le urla del gufo » timi- 
damente Rosa rispose. 

« Ho udito un suono in distanza , d'isse 
Evelina , certo mi é sembrato udirlo. A- 
scnlta ! torna ad udirsi. — Va, Rosa, ad 
osservare dai merli , intanto eh’ io sveglio 
il Cappellano e tuo padre. » 

« Mia cara Pignora , rispose Rosa, ho s'i 
poco coraggi !... Ma qual suono volete 
sia, se lo udite voi sola ? V i avrà tratta in 
errore lo strepito dello acquo, r 

« Non vorrei senzo un perchè metterò 
in iscompiglio la guernigìone, disse Ei cfr- 
na csitaiùlo. Nemmeno vorrei interrompe- 
re, per un qualche inganno della mia fan- 
tasia, un sonno necessario a tuo padre. 
Però , ascolta ! ascolta ! Odo di nuovo un 
suono ; un suono che si distingue dal rom- 
pere interpolato della corrente del liiimc ; 
un suono basso, tremolante, unito ad mi 
tintinnìo come di fabbri c armaiuoli che 
battano su le loro Incudì, a 

In questo mezzo. Rosa era salita su la 
panca e fiittesi addictin le sue bionde trec- 
ce e postasi una mano all'orlo deirorecchiu 
in modo di raocn{<licie un suono distante : 
•I Ora l' odo anch io , cUa gridò , e cresce 
sempre. Svegliateli per amor del Cielo, 
e senza perdere tempo un’ istante ! » 

Di iq;ual parere Evelina , toccò con la 
parte imerioieclclla mezza picca i due dor- 
mienti , e appena furono Siiltali in piedi , 
disse loro in fretta , ma sommessamente : 
s AU'armi! Queidi Galiesci sono addosso. » 

•> (ihi P DoveP diooi VV ilhin rlammock, 
dove sono ? * 

a .State ad ascoltare e tulirele lo strepilo 
delle loro armi » rispondeva Evelina. 

« Questo strepito, padrona , é solamente 
nella tua fiintasìa ( soggiunse il Fiamniin 
go, i cui sensori non erano meno grevi delle 
sue fiirme c della sua indole ). Era meglio 
non lasciarmi andare a dormire del tutto 
quando si voleva svegliarmi si presto, p 

« Ma sta ad ascoltare, buon Fiammin- 
go, ripeteva Evelina. Metti l’orecchio fra 
tramontana « levante^ Questo strepito vie- 
ne di là. » 

« >1 campo de’ Bretoni, Lady, non è da 
quella parte, le faceva osservare Wilkin -, 
]ini , una cosa di più , quella canaglia non 
porta armadurc. p 

« L’odo io lo strepito ! l'odo io ! cschimo 
frate Aldrovando che avea per tutto questo 
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h-mpo tenute le orecchie tese. — Sia rin- 
prarinto una volta nan BcwhIcHo ! La Bea- 
tissima Vergine di Ganlc Dolourcuse è 
quella che è sempre stata ^)cr i suoi servi- 
tori, la Madre delle Grazie ! — Queste è 
8<ialpite di cavalli ! queste è tintìnnìo d’ar- 
inaduie ! questa è cavalleria delle FronGe- 
rc che viene in nostro soccorso. Kyrie elei- 
son! » 

u Comincio ancli’io ad udir qualche co- 
sa , disse (inalmentc Flammock , qualche 
cosa come quel romor basso dei flutti del 
mare quando si venne a gettare entro il 
m.igazzino e la casa del mio compare Klin- 
kennaii, e pose in guerra l’ una Contro l’ al- 
tra le pign.attc e le padelle. — Ma voi pren- 
dete cqiiivcxii imliiiTolati , il mio Frate, se 
Kaliczzatc per amici i nemici. Sarebbe co- 
sa più da gente di giudizio lo svegliare la 
gricrnigione. » 

a Va via! disse il padre Aldrovando. 
Clic cosa mi vai tu parlando di padelle e 
di pignatte ? Dovrei essere stato per venti 
.•inni .scudiere del corpo del conte Stefano 
M.aiilcverer, e non saper conoscere loscal- 
jiilo de’ cavalli, il tintinnìo di un’armadu- 
ra ? — Ad ogni modo, va benissimo ; chia- 
ma pure i nostri uomini sopra le mura ; 
ma Lida a me *, conduci tutti i migliori 
nel cortile. Possiamo sempre aiutare i no- 
stri rinforzi con una sortita. » 

« lai qual sortita a buon conto non si 
f.ircblx: mai all'impazzata , c se io non di- 
cessi di sì , Ixrrlioltò fra i denti Wilkin. 
l'iire |x:r armar d' uomini lo mura , sono 
con s’oi , c subite. Ma intanto , ser Frate , 
i» ns.itc a far tacere i vostri Normanni ed 
Inglesi. Il lorodisordinato Iviccano di gioia 
1 isvcglicreblie il campo de’ Bretoni , die si 
metterebbem in buon sesto per dare il ben 
venuto, ponendo anche come flguratc le co- 
se , a questi non graditi visitatori. * 

Il Frate si mise un dito alla bocca ad in- 
dicare che aveva inteso, e incamminandosi 
l’i.iscun di loro per diverse vie , andarono 
.oiitrambi a svegliare i difenMiri del Castel- 
lo, che furono toste uditi abbandonarci 
quartieri e correre a prendere i loro posti 
su i lialuardi , ma d’ umor licn divei-so da 
quel che mostrarono nello scenderne. Es- 
sendo stata adoperata ogni maggiore cau- 
tela ad inificdirclo strepito, l’armamento 
riolle mura fu tanto perfettamente quanl'i 
.ulen/.irjsamente compiuto , e quel presidio 


rimase, con ansioso animo c senza tirar fu- 
to, aspettando quali sarebbero i primi suc- 
cessi delle forze che avanzavano rapida- 
mente in loro soccorso. 

L’indole de' suoni che allora in scnsihi- 
lissìma guisa intcrroinpeaiio il profondo 
silenzio di quella notte feconda di eventi , 
era tale da non lasci.ire luogo ad equivoco 
su la causa loro motrice. Nulla avea di co- 
mune , nè col forte strepito d’ aerine cor- 
renti al lusso nè col rimugghiar di Iuonr> 
in lontananza , F.-iciito c hclliooso fracasrio 
che udliosi d’ armi di oivalicrì , o l’iferair» 
romor cupo del galoppare di cavalli. Lo 
protratte continuazione di teli suoni, il lor 
vigore, l’estensione di orizzonte d’ontle sem- 
brava partissero, tutte provava a quel for- 
tunato prcsiilio che ravvicinaiitcsi soccor- 
so consistea in molti poderosi corpi di ca- 
valleria. Ma di repente questo gagliartlv 
suono cesst'j, tento quanto se qiir'gli arniali 
squadroni fos.scro siati ingoiali d illa terra 
su cui camminavano , o fosse questa dive- 
nuta incapace di ri|iercuotcrc lo stropiir» 
dello zampe de’ corridori. Dal quale silen- 
zio i difensori di Garde Doloiireiise dedu- 
ceanq che 1 loro amici' avessero fatta una 
subitanea pausa, c per dar fiato ai loro ca- 
valli e per esaminare rcslcnsione di quel- 
l’assedio, c finalmente per ordinarsi alino- 
po di piomliarc con miglior suecenso ad- 
dosso ai nem'iei. Sol moiiicntenea dì fatto 
fu questa pausa. 

I Bretoni , cotanto destri nel sorprende- 
re i loro nemici , erano spesse volle eglino 
stessi f.icilissìmi a rim mere S'irpresi. l’caia 
disciplina regnava per solilo ne' loro e.im- 
pi, c I molesti doveri imposti allo senti- 
nelle talvolta venivano trascurati. Nel pre-> 
sente caso nggiiigneasiche i foraggieri egli 
esploratori , loniando addietro dalle scor- 
rerie fatte il dì precedente, aveano portate 
al qua rticr generale un'esca di lusinghiere 
notizie , oihIc ognuno si tenne in uno stalo 
di fatai sicurezza ; mal custodito quindi il 
lor campo, eommes.sa una cautela delle più 
importanti in tempo di guerra, il servigio 
delle ronde c de’ posti avanzati da collo- 
carsi in poca distenza dal principale corpo 
di esercito. D’onde avvenne che, ad onta del 
remore inseparabile d.d suo innol trarsi, I.» 
cavallerìa de’ Ixirdi di-llc Frontiere già sì 
trovava In tutta vicinanza .'d cani|)o dc’Brc- 
loui, aeuza che essi avessero concepite alcun 
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sospetto liciichc menomo di peiicolo. Ma 
quando questi normanna osti' iiK'oiniiiciò 
a sepjirarsi in divisioni e a mettersi in or- 
dine {wr incominciare r as&dto , allora. un 
forte e sempre crescente strepito venuto dal 
campo de'Hrctoni dietlea comprendere clic 
questi si erano linalmente accorti delle tre- 
mende strette fra cui stavano avvolti. Le 
acute di.scuidi prida onde iminaiitinonte si 
ado|reramno a raccoi;! iole ciascun guerrie- 
ro sotto la liandiera del suo Uipo, già làm- 
bomlxivann j>er tutto il campo d’assedio. 
Ma non andò eiiari clic tali voci di eccita- 
mento ail'ai-mi , in urla , in muggiti d'or- 
lorc c di gener.de costernarionc si trasfor- 
maiono, quando la fulminante massa dei 
cavalli c de' pesantemente armati cavalieri 
anglo-normanni tutto l' indileso loro cam- 
po sorpreso. 

Pur non fuvvi mai fo^^a di avverso c.iso 
die iiuluces.se i discendenti eicgli antichi 
Bretoni ad abbandonarsi a quella dispera- 
zione clic non sì cura più di difese, o a dc- 
fui pire l'avito titolo che per domestico re- 
taggio portavano , d'uom;>« £ più valoroti 
dvl mondo. Pciciò le grida che essi man- 
davano, or dislidando a morte t Norman- 
ni , or rolmsta rcsi.stenza a questi opponen- 
do , eccbcggìavaiio sopra i gemiti de' feri- 
ti , sopra le voci di giubilo de* tiionfanti 
assalitori , sopra l' universale soqquadro 
di quella uolturna Kittaglia. Sol quando 
incumiiicìù a .schiarire il nuovo mattino , 
compiute apjiarvero la strage e la disper- 
sione delle ìòivc di Gwenwin ; e d’ allora 
in pii solamente niuii' altra voce prevalse 
al gìiihihiiite grido dì una vittoria che, 
fui iiiidahile quanto i flagelli della natura , 
aveva inabissato il nemico. 

Allora gli as.scdlali , se pur poteano più 
con tal nome chiamarsi, stando a oontem- 
jilarc dalle loro torri la pianura cui sovra- 
stavano , non vedeano elle una vastissima 
Si ena d'iiiulil resìstere , di fuggitivi e di 
p'i'seculuri che non avevano posa; c quella 
cìrcoslanra medesima che agevolò ai Bre- 
toni il metter campo su la riva citeriore 
del lìiinic, ove immaginarono esser sicuri, 
quella eìreostanza rendè più spaventosa e 
mortale la loro scoiilìtta. Quel solo passo 
d'onde polcano riguadagnare l'opposta ri- 
va , il ponte si filale a Raiinomlo Bcren- 
eario, era ingombro, stivato di fuggitivi, 
clic aifugavano nella calca, mentre sul lor 
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rclrogiiaido le spade de’ vincitori Norman- 
ni ìiifiii iavano. Molti fra quegl’infelici si 
lanciavano nel fiume, fidati ad una preca- 
ria pissiliilità di raggiugnere a nuoto la 
riva di contro; ma tranne pochi, forniti 
di forza , abilità e non comune destrezza , 
la maggior parte morivano o battuti con- 
tro glpseogll dalle correnti, o solfocati in 
ipie'gprgbT; alcuni, ma ben rari, aveano 
la fortiuui di scoprire qualche recondito e 
ignorato guado e salvarsi. Altri che non 
si avventurarono a saltar neH’acqiia, si di- 
s|Mi'dcano in picciolu bandc;equali in atto 
ri inconsiderata disperazione fuggivano al- 
la volta del castello , come se quella For- 
tezza che gli avea respinti , quand'erano 
vittoriosi, potesse divenire buon rifugia 
per essi ad ultimo stremo ridotti ; c quali 
andavano qua e là a guisa di farnetici per 
la pianura, c nella cura incalzante di fug- 
gire il più immediato c imminente perico- 
lo , ove si corressero non sapeano. 

In que-ito mezzo , i Normanni , in pic- 
ciolc bamlc divisi, inseguivano e trucida- 
vano a loro buon grado quegli sciagurati; 
menile , come segnale dì punto d' unione 
ai vincitori , la bandiera di Ugo di Lacy 
svcnlulava .sopra un picciolo poggio , ove 
dianzi Gwenwin avea piantata la propria; 
c la difendea una conveniente forra di fan- 
taccini e uomini a cavallo, cui l’abile nor- 
manno condottierc avea proibito severa- 
mente l’allontanarsi da quella custodia. 

Il rimanente de’ Normanni, come dicem- 
mo , continuava nella sua terribile caccia 
mandando voci di esultazione c vendetta 
che risonavano tino ai merli , d’ onde si 
udiva con altrettante possenti grida rispon- 
dere : « Viva sant’Eduai-do ! Viva san Dio- 
nigi ! Addosso! Ammazza, ammazza ! quar- 
tiere a nessuno di que’lupi di Galles! Pen- 
sale , tigliiioli, a Raimondo Berengario! » 
Perché ì soldati che stavano su le mura 
di Gai-de Uolourcusc presero parte anch’essi 
c nelle acclamazioni di giubilo e negli atti 
»li vcnilclta , facendo piovere molta gran- 
dine di li ecce su que’ fuggitivi , che veni- 
vano in troppa vicinanza al castello. Che 
anzi avi ebbero voluto fare una sortita per 
aiutare sempre meglio i vincitori in cote- 
st'opi'i a di distruzione ; ma essendo in al- 
lora n|iei ta la comunicazione tra la fortez- 
za e il c;impo del Contestabile di Chester, 
Wilkiii l'iaiuuiock riguardala già sotto il 
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comando di un capo ouaì rinomato c sò 
«tesso e la sua giicrnigionc ; onde ricusi) 
picstare orecchio ni fervidi suggerimenti 
dei padre Aldrovando, il quale , dimenti- 
cato in quel punto il suo sac<!rdntalc carat- 
tere, avrebw; desiderato l’onore di capita- 
nare la sortita che da lui prnponcasi. 

Sembrò finalmente che la scena delle 
stragi fosse al suo termine « i guerreschi 
comi sonavano a ritratta ; e i normanni 
cavalieri fecero pausa nella piamira , cosi 
per raccogliere ciascuno i suói partigiani e 
segnaci e passarli a rassegna sotto le pro- 
prie bamliore , come ))cr condui li in ap~ 
presso verso il grande stendardo del su- 
premo duce , sventolante sul poggio , in- 
torno a cui già nuovi corpi di truppa si 
andavano cnnccntraiulo a guisa di nubi che 
si adunano a far corona al sol vespertino^ 
la qnal f.>nln>lica compararioiic li-ova un 
punto iilleriorc di analogia ne’ raggi paral- 
leli di {lallida luce clic dalle fosche e in un 
ben lustrate armadurc di que’ battaglioni 
guenneri ripcicossa veniva. 

Iti oonsegucnra di che , la pianura ri* 
masc sgombra nlTatto di cavalieri e caval- 
li , e occupata soltanto da cadaveri di sve- 
nali Bretoni. Vetleansi a maggior distanza 
alcune bande di coloro che tornavano dal- 
l’avere inseguiti i fuggenti, le quali man- 
davano dinanzi a sè, o si trascinavano dic- 
4 (ro turbe di mesti e sciagurati prigionieri, 
cui finalmente perdonarono la morte poi- 
ché la lor sete di stragi ebbero satollata. 

Sollecito allora di conciliarsi l’attenzio- 
ne de’ suoi liberatori Wilkln Flammock, 
ordinò si spiegassero tutte le bandiere del 
c.istcllo, e volle unita a questo atto una ge- 
nerale festiva acclamazione di coloro clic 
«otto le medesime aveano combattuto ; ac- 
clamazione cui risposero le gioiose grida di 
tutto l’esercito del Contestabile di Lacy, 
tanto forti ed estese , che dovettero rima- 
nerne atterrili que’ fuggitivi di Galles , 
i quali , liencbè già lontani da quel di- 
sastroso campo di battaglia , si fossero ar- 
rischiati ad indugiare un’ istante per prcn- 
dera qualche riposo. 

Dopo queste scambievoli salutazioni, un 
cavaliere partitosi d.al campo del Contesta- 
bile, si avviò verso il castello, e dava a di- 
vellere , benché in distanza , e grazia di 
portamento e destrezza e perìzia non ordi- 
naria nel cavalcare. Giunto questi al ponte 


Icv.itoio elle immantinente venne abbassa- 
to, Wilkiti Flammock e frate Aldrovando 
( il secondo purché il potesse si colicgava 
sempre coll’altro i^ni qual volta si ofléri- 
vano casi di comparire in autorevole figu- 
ra ) andati ad incontrare il cavaliere, lo 
trovarono in atto appunto di scendere dal 
suo cavallo; Iwll’aniniale di un color nero 
che pareggiava la penna del corvo , mac- 
chiato leggermente di sangue , spumante 
tuttavia «1 anelante per le fatiche aclla not-' 
te precedente. Ne ciò grimpediva di rispon- 
dere alla carezzevole mano del suo giovane 
Signore , ora inarcando il collo , ora scuo- 
tendo festevole i suoi bardamenti d’accia- 
io, e con lo sbufare indicava spìrito iodo- 
mito e «ksidcrio invariabile dì battaglie. 
Contrassegni parimente di vigor d’ animo 
si Icggcann negli occhi d’aquila del giova- 
ne cavaliere, e in lui pure grindizi delle 
guerriere fatiche che soslemile avea ili re- 
cente. Pendcnilogli dall' arcione Fclinctto, 
polca contemplarsi la generosa fisonoraia 
del suo volto , le cui tinte erano porporine 
si, ma il rosso in disdicevole mollo non vi 
prevalea ; ne ombravano il capo belli ina- 
ncilati capelli di color castagno, e benché 
fosse pesante e di semplice foggia la sua ar- 
madura. sol to questa iiioveansi lesile mem- 
bra con tale snellezza e sì vagamente, che 
non più un’ingombrante guerresco arnese, 
ma quasi una leggiadra veste da festa ap- 
pariva; ne un manto di ermellino avrebbe 
di più Citto spiccarne i gesti della persona 
e la grazia delle forme. L’aspetto eranc tut- 
tavia si giovanile , che la sola lanuggìnc 
sul labbro supcriore accertava toccar esso 
gli anni della virilità. Le donne trasferi- 
tesi affollatamente nel cortile per mirare 
in volto questo primo inviato de* loro libe- 
ratori, non poterono rattenersi dall’intrcc- 
ciarealle esclamazioni di gratitudincch'es- 
sc al valore doveanp , gli encomi merititi 
dalla bellezza. SopVattutto una specie di 
civetta di mezza età , che faceasi sccrnerr 
da molt’altrc per le sue calze di scarlatto 
attillate ad una ben formata gamba e al 
nodo del pictlc, per la candidezza della sua 
cuffia e per ardimento, spignea la calca per 
mettersi appresso al giovane cavaliere, e il 
fece persino divenir più rosso a furia di 
magnifiearlo , perché giunse a dire clic 
A'nsira Signora di Garde ììoloiireiisr, jx r 
far nota la lor mlcnzione agli abitanti 
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lUt castello, avea scelto fuor del santua- 1 
rio un Angelo a suo ambasciatore; pene- 
re di esitazione che , se fece crollare il | 
capo al padre Aldrorando, fu accolto con 
asaenzienti esclamazioni di tutta la femmi- 
nile brigata , e non poco la modestia del 
gioTane scompigliò. 

» Zitto là, voi altra ! gridò Wilkin Flam- 
mock. Non sapete che cosa sia conyenien- 
ca, le mie donne ? O non arete mai vefliiti 
gioruni gentiluomini prima di cacciarvi 
attorno a questo come le moeche si attac- 
cano al mele ? Tiratevi indietro , vi dico , 
e lasciateci ascoltare in pace da lui i co- 
mandi del nobile lord di laicy. » 

«I Questi, rispose il giovine, io non pos- 
so far noti che alla nobilissima donzella F- 
velina Rcreiigaria , semprechè però io sia 
reputato degno di tanto oiM>rc. » 

a la) sei, nobile Sere; ( disse quella don- 
na ardimentosa, che nvea poc'anzi manife- 
stata in termini tanto superlativi la sua am- 
miraziiNie ). Sostengo che tu sei degno del- 
la presenza della .Signora di (iarde Uolou- 
rcuse e di qualun<(ue grazia una nobile 
donna ti possa concedere. » 

« Tu devi tenerti la lingua fra i denti » 
dicea il Frate ^ e ad un tempo esclamava 
il Fiammingo : « Rada che ti faramo sede- 
re nell’acqua (i), femmina priva digrazia! v 
e intanto conducea il giovane Signore lun- 
go il cortile. 

« Abbiate cura del mio cavalla v disse 
il giovane gentiluomo ad uno scudiere; 
con che giunse a liberarsi di una parte di 
quel femminile corteggio, che volse allora 
le carezze c le lodi al cavallo, in tanti co- 
pia , in quanta ne avea dianzi tributate al 
ca voliera ; e ve n'ebbe di quelle che in tale 
entusiasmo di ammirazione poco mancò 
non baciassero c le staffe e i bardamenti del 
palafreno. 

Ma la comare Gillian, quella con fra cui 
si scatenarono e il Frale e il Fiammingo , 
non tanto facilmente, come le altre sue 
compagne, si divagò dal suo punto princi- 
pale. Si contentava ripetere le parole ti fa- 
remo sedere neWacqua, hnehè Flammock 
le era ancora vicino, ma poiché s’accorse 

(■) Beware thè cucking-ttool. ( Bada al cu- 
cking-stooll ) dice rorigtnalc. Kra il cucking- 
stooi una certa scranna sa la quale si faceano 
adagiar legate le donne ciarliere , inantlaiid'de 
così sedute a fira au bagno nell'ac<|ua. 
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che non jioleva più rsscre udita da luì 3 
spccilicò allora meglio le sue conttimelìe , 
« Io sedere nelfacqita f perchè di grazia, 
sig. W'ilkin Picchia- butirro ? Voi .saresti: 
l'uomo, scommetto, da immaginarvi di po- 
ter turare uivi bocca inglese con un tova- 
gliuolino dì tela di Fiandra. Si da vero, il 
mio caro compare tessitore. ,E perchè io 
sed^e nelTacqua , il mio uom di garlio i* 
Per^è la mia giovine Signora è vezzosa , e 
perchè quel giovane cavaliere è un rag.iz- 
zotto dì brio, salvo il rispetto :dla Iiarba 
che comincia a spuntargli ? Non abbiamo 
noi forse occhi guanlare, e Iiocca c lìn- 
gua per parlare, mi? » 

« Veramente vi farebbe torto chi neilu- 
bltas.se, soggiunse la nutrice di Kvelina che 
trovavasi quivi presente. Ma , ti prego, co- 
mare, qiireta 1sxz:a allesso tienila cliinsa , 
non fos.se che per onore del nosti-o sesso. » 
« (loinc, adesso, la mia cura doUoi'essa 
Margherita ? rcplio'» l'incorreggibile coma- 
re Gillian. Siete ben superba per avere cul- 
l.(ta quindim anni fa la nostra giovine Si- 
gnora ! Eh ! lasc'iatc vi dica che il gatto 
tioverà la via del lior di latte fin in grem- 
lio alla madre liadcisa. » 

a Moglie, a casa ! esclamò il vecchio pic- 
chiere che descrivemmo dianzi (1), e che 
era infastidito ili queste pubblicità della 
ilomestica sua diavolesra ! A c.asa , o ti fo 
gustare U sapore del mio guinzaglio ! — U 
(ionfessore e V\ ìlkin Flammock sono an- 
dati via di qui scandalizzati della vostra 
impudenzzi. » 

e Va ben'issimo ! soggiunse la comare 
Gillian. E perchè forse non vi era abba- 
stanza di due matti che si scandalizzasse- 
ro , siete voi venuto con la vostra sapiente 
zucca a compire il numero dei tre ; non ù 
vero ? » 

Qui seguirono generali risate a spese del 
picchiere che ne trasse prudentemente un 
motivo di condurre via seco la moglie, sen- 
za però cimentarsi a fare a prova di lingua 
con essa, che in tale arringo avea dato a di- 
vedcrsegli superiora di una maniera cosi 
segnalata. 

Questa meschina controversia ( tanta è, 
massime nel volgis la volubilità dell’uma- 
no Spirito ) eccitò immodeiati scoppi di 
frivolo riso fra gente che, non ha guari , 
erosi trovata su l'orlo del massimo perìco- 
(1) Vedi pag. •j'jd ili qaeslo ionio. 
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lo, e tra le fauci può dirai della dispera* 
/«ooe. 

CAPITOLO X. 

u Tra^|)orUvano intanto il cnialetto , 

M Ove rre<lJo , disteso in su la Si-ltiena , 
j> Dorinia d>-l biuMo sonno il povcrcUo, 
i> Sei gioviiinsh'i di rolnista lena. 

*• r«>i virino ulta Chiesa , in un campclto 
X Fu <rnvn(a ima fossa , ove uili piena 
m Di divoli dolenti e non dolenti 
V FortÀ pianti a bìzzeHe e mesti accenti* » 
FaralVasi di an trailo del Frate Bigio. 

I.KTANTOTHè le narrale eo*c accadeano nel 
cortile del caslcllo , il piovane sctuliere 
Oaniiano Laev oltenca I' udienza clic ad 
tivelina Berenparia arca domandati. Lo 
ricerca questa nella prande sala da Corte 
di Carde Doloureiise , seduta sotto un l>al- 
dacchino, alla presenza delle sue scpuaci 
c prime ancelle , delle ifuali la sola Rosa 
Flanimock area il pririlcpìo di assidersi 
sopra lino spaliello , o picciolo scanno , al 
co.s|ietto della sua Sipiiora ; tanto stretta- 
niente, fra le donne normanne di alto con- 
to , venivano osservali i diritti del prado 
e le regole dell’ cliclietta. 

Furono introduttori del nobile piovane 
il [ladre AldrovaiKÌo e Flammock , al pri- 
mo de’ quali lo spirituale carattere che lo 
IVepiava , al secondo la fctlc die in lui ri- 
|)osc il defunto Signore di Carde Dolou- 
i-cusc, davano diritto di assistere a tale ce- 
rimonia. Nell' avanzarsi di due passi verso 
■ I bel piovano inessaggicro , arrossi invo- 
lontariamente Evelina ; e questa timidità 
di lei parve fosse contagiosa a Damiano di 
L.acy i il quale non si mostrò scevro d’ im- 
barazzo , allorcliè venne a quella parte di 
ecriiiioniale, per cui dovea imprimere un 
leicio su la U1.IIIO , die, a sipnilìcargli co- 
m'egli fosse il Ik'ii venuto in quel castel- 
lo , Lvelina porpeapli. Si trovò questa nel- 
la necessiU'i ili parlare la prima. 

u Vi usiamo tutta quella cerimonia che 
ne è permesso usarvi , ella disse, a line di 
porgere i nostri rinpraziumenti al racssag- 
piero che ne ha portate le notizie della co- 
mune salvezza. — Noi parliamo , se non c 
abbaglio il nostro , al nobile Daaùaao di 
Lacy. » 

« Al più umile de’ servi vostri ( rispose 
Damiano, il quale trovò qualche dilGcoltà 
prima di poter coiiqim-si a quel tuono di 
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diplomatica cortesia che il suo carattere di 
messaggicro e il genere del suo messaggio 
roloano ). Egli vi sLv innanzi a nome del 
suo nobile zio , di Ugo di Lacy contesta- 
bile di Chester. >■ 

« Non vorrà egli , il nobile nostro libe- 
ratore , onorare con la sua presenza il po- 
vero soggiorno che la sua mano ha sal- 
vato ? Il 

« Il mio nobile congiunto , rispose Da- 
miano, in questi momenti è soldato di Dio, 
c astretto al voto di non riposarsi sotto ve- 
nni tetto prima di essersi imiiarcato per 
Terra Santo. Adopera pertanto la mia voce 
a portarvi le sue congratulazioni per la 
scoiintto dei barbari vostri nemici , c la 
mia mano a presentarvi questi contrasse- 
gni opportuni a provare che il compagno 
e r amico del chiaro vostro padre non la- 
sciò per molte ore invendicata la morte dd 
suo fratello d'armi, n Cosi dicendo si tras- 
se di dosso c posò dinanzi ad Evelina i mo- 
nili di oro e l' Etuìorcìiawg , ossia la ca- 
tena con le anella d’ oro che de' principi di 
Galles era il primario distintivo. 

« G wen win è dunque soggiaciuto ? chie- 
se Evelina , in cui un naturale fremito 
combattè co' sentimenti di appagato ven- 
detta , appena vide que’ trofei essere mac- 
chiati di sangue. L’ uccisore di mio padre 
dunque non vive più ? » 

« Cadde trafitto dalla lanciadcl mio con- 
gib^jfo , intantochè si adoperava a rionli- 
narc i suoi fuggitivi soldati. Orrida ne fu 
la morte , e mentre un arme lunga oltre a 
sei piedi gli avea trapassato il corpo , con 
le forze che gli rimaneano tentava ancora 
un ultimo furioso colpo , ma die andò a 
vóto , con la sua mazza, n 

u II Ciclo c giusto, disse Evelina. Possa 
pcrtlonarc a quest' uomo di sangue le sue 
colpe, or che è stalo percosso da una mor- 
te tonto tremenda ! — Una cosa vorrei 
chiedervi , nobile .Xlavaliere. Le spoglie 
mortoli del padre mio ? ... >■ Qui tacque , 
poiché le mancarono le parole. 

it Fra un’ ora saranno in vostro potere, 
nobilissima Lady , rispose lo Scudiere col 
tuono di affetto die il dolore di quella or- 
fana tanto giovine e tonto liella con forza 
insuperabile prescrivea. Si stavano , quan- 
do io mi partii dal cam|io, eseguendo que- 
gli apparecchi che purmcttea la circostan- 
za del inomcnio a fine di qui trasportare 


Digitized by Googic 



( 


« 


I fidanzati. 


qiunto di mortale rimane del nobile Be- 
rt'ii^ario , da noi trovalo sul campo in 
uie/7.n ad un monumentn di cadaveri di 
nemici clic la sua spaila gli aveva innalza- 
lo. Il voto fatto da mio zio non gli conce- 
de nltrcpas.sare i limili delle aaracinezehe 
di Carde Doloureuse ; ma purché voi lo 
permettiate , purché non vi aia discaro, io 
sosterrò le veci di lui a queste onorevoli c- 
acqiiie , c ne ebbi a tal fine il mandato. » 

•I Ben si conviene , ( rispose Kvclina , 
capace a stento di rattcncre le lagrime ) 
ad uom nobile e va loroso qual fu il mio 
gran padre , ben gli si conviene il pianto 
(le' nobili c de' valorosi. » Ella avrebbe 
volato conliniiare ; ma le mancava la vo- 
ce , onde lo fu mestieri troncar (juci <xil- 
loquio e si ritirò , cosi per concedere più 
IìImi'o .sfogo al suo aflTanno <x>mc per man- 
dare gli oniini opportuni , allinchè le csc- 
qiiic del padre suo (»:lcbrale foisscro con 
tutta quella maggior pompa che dalla na- 
tura del momento si pevmctica. Alla don- 
zella piagnente che da lui licenziavasi tal 
profondo inchino fisa; Damiano , (a>me .se 
ad una Dt» tributato ; ìihIÌ trasferitosi in 
<»rca del suo cavallo, ritornò presso il ri- 
guardevole congiunto che avea (xni tutta 
sollecitudine trasportato il suo campo nel 
luogo medesimo su cui trionfò. 

Allo già spiciidoa il .sole su la pianura 
che una scena delle più animale oireriva ; 
scena divei'sa ]>arimentc e dalla solitudine 
che regnava quivi il m.attino c dal furioso 
trambusti cdairorrido trasluoiio elicvi 
si scorgeva e ascoltava all’atto della Kitta- 
glia venula in appresso. La fama dei buoni 
successi dell’ armi di Ugo di Laey che, 
acconipignafa da tutta ralam'itù del trion- 
fo , crasi per ogni dove difl'iisa , avea qui- 
vi ricsvmlolla una gran parte di .abitanti , 
i quali , sottrattisi dianzi rapidamente al 
furore del I.iipo di Pliiilimon, or cerca- 
vano di nuovo le desolate lor case. Quivi 
convenne ancora molla folla • di vaga- 
bondi e d’uomini di mala indole, c di 
S|iecul.alori e di avventurieri, quali pin" 
pescare nella depredazione, ipjali anobe 
per soildisfare un genio d’ irrequieta cu- 
riosità. Vi si distingueano parecchi E- 
brei e Loinliaivli ( i ), geiilcayvezza a sprez- 

(i) V. Nol .1 a pv». yr'i e .si osservi aiicoiv 
rbe se gt’ Italiani di '|itolti età faceano tutto il 

romuicieio in gramU deH' Eampa , vi saiiBBo 
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1 rare i (ici'icoli ovunque vedrà proliabilità 
di guadagno , I quali vende.tno c i liquori 
e le loro mercanzie a ritaglio ai vincitori 
Normanni, ritraendnne in p'igamciilo, tut- 
tavia macxzbiati di sangue, gli aurei arredi 
stati prima ornamento degli sconlitli Breto- 
ni. Altri de’ medesimi si poneano mediato- 
ri fra i prigionieri di Galles e i Normanni 
fattisi loro padroni. Talvolta, se credeano 
facxvitosi c di buona l«lc i primi . si pre- 
stavano mallevadori per essi , o sborsava- 
no anche in pronti contanti la somma no- 
cessaria al loro risssitto ; ma più di fre- 
quente com|)cravano per proprio conto (l.ii 
'«onquistatori qiie’ meschini che non ave.i- 
no modi per redimersi da sé medesimi. 

I Pcrobé il danaro guadagnalo in tal guisa 
non fus.se lungo tempo d’ ingombro ai sol- 
dati , e la In-amosìa di loiilanc imprese nei 
medesimi non rallentasse , essi aveano già 
pronte le occasioni allo scialactpia mento 
del loro Ivotlìno. Cortigiane, buflToni, gio- 
(vvlieri , giullari , (»nta-storic , ciarlatani 
d’ogni maniera aveano acxmnipagnata quel- 
la notturna spedizione ; tutta gente che , 
fatta impavida dalla gacrrier.a lama del 
rinomato Contestabile di Lficy , era , nel 
tempo della Ivittaglia c della vittoria , ri- 
masti in pxihissiiua dislanz.a dai (»mp>. 
Or questi in gioiosi drappelli si avvicina- 
vano portando ai vincitori le congralul.i- 
zioiii solite in tali eventi. Sul campo me- 
desimo tultivia coperto di sangue, ore va- 
riati gruppi s’ iniertencano in danze, in 
suoni c canti dì ladlatee racconti di novel- 
le , vedevate e terrazzani che , cliiamati a 
tal uopo , sigivavano fosse per de|iorvi i 
morti , c cbirergbi che prestavano le loro 
cure a feriti , e pr(^ c frati die confcss;i 
vano morilxindi , e soldati che ]XN'tivano 
vìa ilal cauipo i (sidaveiwdc’ più rìguarcle 
voli fra i lor Capi che in quella pugna 
giacquero estinti, c contadini che piagnea- 
no su le devastate messi e le case lor sac- 
cheggiate , c vedove o orfani solleciti ili 
rinveuire , in mezzo a quelle orrende rc- 
stigia della strage di due bMtiglie , i cor- 
pi de’padrì. Eaonde la sventura mes(X>laii- 
ilo le dolenti sue note co’ Irìpiidianti sire- 
piti del trionfo , Li pianura di Gaixie Di- 
loiircusc presentava una singolare figuia 
anche siati Ilaliani ii.oimì, har.vtlieri etc. come 
ora vi sono ttsiuai , barattieri etc. d'ogni na- 
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del varialo labirinto dell’ umana vita, ove 
trovanti in guisa tanto stravagante contu- 
si il contento e il dolore , e dove i coniini 
del piacere e dell’ esultazione sbanno su 
l’orlo dell’ aff'anno'c della morte. 

Verso il mezzogiorno i lomorl d’(^ni 
sorte cessarono in una volta , e l’ attenzio- 
ne e de’ gaudiosi c de’ gemebondi astanti 
sì volse al cupo e mesto suono di sei trom- 
lic le quali , accordate insieme in tuono di 
lente serali note, col loro squillo annunzia- 
vano che la mesta cerimonia delle esequie 
del prode Raimondo Berengario stava per 
principiare. Fuor di una tenda che era sta- 
ta affrettatamente costrutta all’ uopo di ri- 
ceverne il cadavere , dodici frati d’ abito 
lieto, monaci di un vicino chiostro, S|iun- 
taioiio venendo a due a due , c a capo di 
essi r Abate, che portava una grande Cro- 
ce c intonava le sublimi note del Misere- 
re mei Deus. Lì seguiva in appresso uno 
scelto corpo d’armìgeri portanim le lancic 
con le punte rovesciate che solcavano il suo- 
lo , e dietro a questi il cadavere del gene- 
roso Raimondo Berengario avvolto entro la 
la sua stessa rinomata bandiera che, ritolta 
dalle mani del Bretone, prestava or l’uffi- 
zio di funereo pallio al suo nobile proprie- 
tario. I piu valorosi fra i cavalieri della 
Corte del Contestabile ( perchè, giusta l’uso 
de’ maggiori Nubili dì quella età, sì era 
formata una famiglia che nelle sue grada- 
zioni a reai Cortesi avvicinava) cotesti ca- 
valieri gli iaccano piagnente corteggio , e 
co’ propri corpi aggiugneano puntelli alla 
illustre salma che su le picche era portata; 
c veniva solo siccome duce dcll'ainitta bri- 
gata lo stesso Contestabile dì Chester arma- 
to di tutto punto, tranne il capo che tene- 
va scoperto. Uno scelto corpo di scudieri , 
armìgeri e paggi d’illustre Icgnaggiochiu- 
'dea la processione, e al lugubre rìmlximlx) 
de’ lor timhidii e oricalchi , clic a quando 
» quando si udiva, rispondea il non inen 
lugubre canto de’ frati. 

Niuno pensò più agl’interrotti diletti, 
e perfino gli affanni cessarono «lall’ avere 
uno scopo individuale, aH’aspetto di que- 
gli estremi onori che venivano tributati a 
chi vìvendo fu il padre, il difensore, il pro- 
te^ìtore de’ suoi vassalli. 

Poiché la funerea processione ebbe tra- 
versato lentamente la pianura che era stata 
in sì breve giro d’ore il teatro di variatis- 


simi eventi , si fermò diiwinzi alla portai’ 
sterna delle mura del castello; ed allora uii 
solenne e protratto preludio fece noto all.. 
Fortezza essere quello il momento in cui 
dovea accogliere ì mortali avanzi del prode 
suo difensore. Al lugubre cucitamento cor- 
rispose la guardia con lo squillo del corno; 
il ponte levatoio calò ; la saracinesca fu al- 
zata; comparve dimanzi alla porta il padre 
Aldrovando, de’ suoi arredi sacerdotali ve- 
stito ; pochi passi dietro lui stava l’orfana 
donzella, tutta in gramaglia come tale cir- 
costanza volea, sostenuta dalla fedele Ro- 
sa , e Canebeggiata dal suo femminile cor- 
teraio. 

Fermatosi alla soglia della porta esterna 
cd accennando la Croce di panno bianco 
che su la spalla sinistra gli stava trapunta, 
il Contestabile di Chester rassegnò con mo- 
desta salutazione al nipote Damiano l’uffi- 
zio di aocoinpagnare la spoglia di Raimon- 
do Berengwio sino all’ oratorio interno del 
castello. Fuor della porti esterna del me- 
desimo rimasero primente molti fra quei 
soldati di Ugo di Laov chesi erano seco lui 
ad uno stes.so voto obbligati, e stettero sot- 
to l'anui, intantochè dall’ interno il suono 
della campna dei morti dell’ oratorio fa- 
cea noto che continuava a moversi la pro- 
cessione. 

Dopo esserti questa addentrata per tut- 
te quelle anguste giravolte che la perizia 
militare avea inventate all’ uopo d' impe- 
dire i progressi d’ un nemico quand’anche 
fosse riuscito a superare l’ esterna porti , 
giunse finalmente nel gran cortile , ove c 
gli abitanti di Carde Dolourouse e culum 
che la fatalità delle recenti circostanze avea 
condotti a cercarsi rifugio in questa For- 
tezza , convenuti erano per coiilemplarc 
l’ultima volta le sembianze deirestintu lo- 
ro Signore. Confii.si con questi si trovarumi 
alcuni pochi , spettanti a quelle genìe di 
variato genere che aveano seguito il nor- 
manno esercito, e che spìnti o da curiosi- 
tà o da speranza di avere parta no' donati- 
vi del funerale, aveano potuto, chi con un 
pretesto chi con l’ altro ottenere dalle sen- 
tinelle la permissione di entrare. 

Dinanzi alla porti deiroratorio, l’antico 
fi-ontispìzio golux) del quale teneva un lato 
del cortile, rimase on|l(X»to il cadavere di 
Berengario, intantochè gli Ecclesiastici a- 
vessero terminato di naùtaro le loto preui. 
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nello «pirìto delle quali conoorrea, o si au^ 
ponera almeno che concorresse con adui- 
ccvole dirosionc , la moltitudine. 

In questo mezzo, un certo tale che a giu- 
dicarne dalla barba aguzza, da un cinturi- 
no ricamato, c da un cappello di (éltro gri- 
gio alto di forma , poteva essere reputato 
uii mercante lombardo, si volse a Marghe- 
rita, nutrice di Fvelina, e con accento stra- 
niero così le parlò ; a lo sono un meicanto 
che viaggia, sorella cara , e aon venuto qui 
per tentare di fare un po' di guadagno. Mi 
sapreste voi dire se posso sperare di trovar 
qualche avventare in questo castella f « 

a Avete prive preso mule il vostro tem- 
|Ki , ser forestiere , la nutrice rispose. Ve- 
dete da voi mcilesirao che questo è un luo- 
go di lagrime, e nou buono per &rvi spac- 
cio di mercanzie. » 

« Peròaiudie la stagione delle lagrime 
ha il suo commercio ( soggiunse lo stranie- 
ro avvicinandosi di (ùù a .Margherita, e ab- 
bassando in tuono più conlidcnziale la vo- 
ce ). Uo ciarpe nere di persiano lavoro , 
pietre da grainaglia di valore che potreb- 
licro servire ad una principessa per pian- 
gere un defunto monarca , profumati veli 
di lana di Cipro di tal pregio, che rare 
volte ne vcogono duU'Oriento i ooiiii>agni, 
p-anni neri per tappezzerie da lutto ; tutta 
ciò in somma ondo nelle mode e negli ab- 
bigliamenti si può esprimere dolore e ri- 
verenza ai trapassati ; pemateci , buona 
comare, sen tutte cose<^quLablN.sogna- 
no : e saprei inoltre come mnstrarbù grato 
a chi mi procurasse avventori. iVècrcdeste 
già ch’io non fossi per vendere buona mer- 
caiwia e a buon mercato al pari di un al- 
tro ; e voi avrete una zinvura, ose cesi vi 
piacesse meglio , una tx>rsa di cinque Ilo- 
rini, come compcnsadcUa vostra corteùa. » 

K Vi prego iinirla, amicoinio, e sceglie- 
re un miglior tempo per fare il panegirico 
delle vostre mercanzie ; altrimenti , se mi 
importunate di più , sani costretta raccor 
mandarvi a quaicuno che vi mostrerà Li 
porla c la campagna esterna di questo ca- 
stello. Mi maravigho anche come k guar- 
die della Fortezza lascino entrare incr- 
c'iaiuoli in simili momenti; razza d'uomini 
che avrebbero, scommetto, la discrezione 
di piantar mercato a ILanco del letto della 
toro madre in agpnìa. » Cosi dicendo gli 
voltò con mal garbo le spalle. 
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Intantochè sì poco cei imoniosamcnle ve- 
niva rimandato da una banda il merciaino- 
lo , senti una mano che con un qualche 
line lo tirava per il mantello dall’altra ; e 
voltosi, osservò una donna in cui notabili 
erano la ricercata attillatura della nera 
culEa, e l’aria solennemente dignitosa cui 
studiavasi comporre le fattezze di un vÌM>, 
ohe serliava tuttavia alcuni avanzi di lu- 
singhiero e seducente, benché quarant’an- 
ni già le fossero passati sopra le spalle. Nel 
far cenni al merciaiuoln, ella toccava ad 
un tempo con l'indice il labbro .suo supe- 
riore per dargli a compi-endere quanto 
fossero in quel momento opportuni il si- 
lenzio e la segretezza;, indi soltraemlosl 
accortamente alla folla, come per isfuggi- 
ra la probabilità di cs-some molestamento 
calcata all’ atto del sollevare la bara per 
condurre il morto in sepoltura , andò a 
collocarsi in un vano formato da una con- 
troscarpa esterna deif oratorio. Non omise 
seguirne Fesempìo il merciaìuolo chele fu 
subita a fianco ; nè gli lasciò questa il di- 
sturbo d'intavolare il discorso, perchè en- 
trò in matcrùi ella stessa. Ho udito quel 
che avete detto a Ila nostra comare Marghe- 
rita, a Margerjr la Contegnoia^ come so- 
no solita chiamarla io ; n almeno.ho udìtn. 
quanto ha bastato a farmi imlovinar* il 
restante, pes che ho un sxxdiia in testa, io ; 
ve ne do parola. » 

u Anzi due, amabile mia signora, e 
splendenti come due stille di rugiada in 
una mattina di maggio ! » 

« Ab ! voi dite coù perchè ho pianto 
molto; (rispose la nostra GUI ian dalle cal- 
ze dì colore scarkilto , perchè era ella 
stessa sdie in spie) momento parlava ) c 
certo ho. glustoi motivo sii piagnere, pcr- 
cliè il nostro buon padrone Di sempre ver- 
so me il miglior de’ padroni , e qualclie 
volta pii piacea danni scherzando ^Sèlti 
sotto it mento, e clùamarini la sua buona 
Gillian di Groydoo ; non già che qu<»lo. 
degno Cavaliere s’ intendesse mai mancar- 
mi de’ dovuti riguardi, perchè quando tali 
cose aceadeeno , ficea correre nella mia 
mano belle e buone monete d’argento. Ah 
che amen ho perduto! Vi dirò pw altro 
che ho passati anche bs-ulti momenti, gra- 
z’ie appsznto a) bene ch’egli mi volea ; e ho 
veduto mio marito, il vecchio Raoul, agro 
come l’aceto, per queste freddure stare t 
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(giorni interi senra guordarmi , e non ino- ilire alla canaglia dì Galles di t.igliarei le 
versi dal suo canile ; ma io poi gli dicca nostre gole e di fare , Dio sa , quali alti i 
che non mi conveniva il disgustare un sì scempi di noi. Glie di un tale matrimonio 
alto signoi e come il nostro [xidrone nè per si sìa parlato, è sicuro. In generale si |K-ns,i 
un bufTetto sotto il mento , ne per un ba- convenisse meglio allo sbarbatello Damia- 
cio, nè per altre simili corbellerie, a no , si suole cbiam irlo con questo prcdi- 

« Non è maraviglia , se siete tanto af- cato, che al Contestabile; perché è Iren ve- 
flitla jier la perdita di un sì amoroso pa- ro che al secondo è già venuta la barba , 
drone » soggiunse il meieatile. ma gli è venuta tanto , che pel mento di 

M No, da vero, non è maraviglia ; rispo- uno sposo promesso è tmppo grigia. Oltre- 
se maiulaiido un sospiro la comare Gillian. cliè, egli va alla Guerra Sanhi, spenlizione 
Poi qiuando penso a quello che siamo per più confacevole a tutti i vecchi soldati;co<i 
divenire ! .... G probabile che la nostra volesse Dio che si pirtassc via seco il mio 
giovine padron.i vada a star con sua sia... Raoul ! — Ma che analogia v'è fra tutti 
ovvero si mariti con uno di questi Lacy questi negozi e le mercanzie da lutto di cui 
de’ quali si parlano cosi grandi cose .... parlavate or ora ? B un ca^o tristo , m,i 
in somma cne, sia in un iiuhIo, sia nell'al- vero , che il mio povero T/ord se nc è an- 
tro , ella abbandoni U castello. Bd è pari- dato. Però , che cosa farci ? In fin dc’cou- 
mcnte probabile che chi la farà qui da pa- ti , sapete il vecchio proverbio : 
drone mandi il vecchio R.ioul e me a pa- 
scer l'erba coi cavalli di scarto del defunto P“'[ ** sepoltura ; 

1-onl. Anzi, quanto a mio marito, la vede > “‘“Star nessun trascura, 

il Signore come aiulerà ! Temo gli facciano Per ispacciar dunque le vostre mercanzie 
fare la fine de' cani vecchi, appiccato ; per- sono io quella tale che con ima mia buon.i 
cbè ]K>i , se si ha a dire , non è più buono parola posso giovarvi a.ssai più di quella 
nè da camminare, nè da mordere, in som- cara Margery la Contegnosa, scniprechè 
ma, ch'io mi sappia , non è buono a nulla ne facciate anclic voi buoni patti; esc non 
su questa terra. » mi amasse nemmeno tanto tento la mia [xi-- 

« B ditemi , la vostra padrona è quella drona , ho (>cr me il inaggiortlomo . clic 
giovane Lady oppressa, vcficsi , dal tlolo- meno dove voglio io con la punta di un 
re , che, appunto mentre parliamo , tiene dito. » 

gli ocelli fisi su quel catlavere ?» k Prendete intantoqiicsta Iwg ittclla, civ- 

u B proprio (lessa , sig. mercante , c se me caparra del nostro accordo , auialiilis- 
è oppressa dal dolore, ha lx;ne gran ragio- sima signora Gillian, ( disse il mercante ) , 
nc di esserlo ! Vuole cercare un pezzo pri- c quando saranno qui le carrette della mia 
ina dì trovare un altr'uomo che somigli a mercanzìa, se i vostri buoni iiUìzì mi pro- 
silo padre ! cureranno ch’io la spacci con onoro, avrete 

Capisco che siete una donna veramen- anclie maggior compenso d.i nic. Ma cnm.; 
te di garlio, comare Gillian, (xmtìnuava il farò]>er tornare di nuovo nel castello ? Pci'- 
mcieaiitc. — K quel giovane là che la so- chè mi piaixrchlie intendermi (x>n voi cb,; 
stienc è il suo promesso sposo ? » siete una creatura tutta cuore , avanti di 

•< Ella ha beni; necessita clic la sostenga mettermi a negoziare. » 
qualcuno, rispondea la <»marc. E si può « Perchè non lo potrete? disse la com- 
(lire altrettanto dime, perchè quale ap- piacente comare. Rad ite bene. Seal vostro 
leggio posso mai sperare da quel povero arrivo sono di guardia i nostri Inglesi, l>a- 
tarlato vecchio di Raoul ?» sta diciate voler parlare alla signora (>il- 

» àLi mi parlaste d’un matrimonio del- lian; nè troverete un d’essi che non si fac- 

la giovine vostra Signora » ripigliava eia tosto una premura di aprirvi il portcl- 

a (lire il mercante. lo; perchè fra noi Inglesi siam tutti ad una, 

u Ah ! in i|uantoa questo, non si sa più non fosse per altro che pm* far dispetto a 
di cosi; vale a dire, clic vi fu qualche co- que’ cialtroni Norminni. Se sar.snuu (((le- 
sa iu tappeto fra il nostro defunto Lord e sii di fazione, dovete chiedere del vcccliio 
ilgcan GonlesUhilediChestcr,quellosles- Raoul, dk»,*ndo avere a parlargfi |>er un 
so che è arrivato oggi a tempo per Lupo- contratto di cani e falchi, e vi guarciiUss^v 
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10 clic con tale pretesto arrWcrclc a parla- 
re anello a ine. Se |»i è di sentinella un 
Fiainiuingn , dite , e non altro , clic siete 
un nicreunle, e vi lascia passare per la pas- 
sione del trallico clic questa gente La nel- 
le ossa. H 

Il mercante dopo averla rìpclulamenlc 
ringraziata , si staccò dal suo fianco , an- 
dando bel Iiello a confondersi cogli altri 
spettatori, e lasciando la comare assai con- 
tenta di sè meilcsima e del suo verboso 
umore che questa volta le fruttii un paio 
di tiorini, liencliè in diverse altre occasio- 
ni lo avesse pagato assai caro. 

Il silenzio succeduto al lugubre squillo 
lidia campana del castello fu annunzio ebe 

11 funereo corteggio del nobile Raimondo 
llcrcngario lo avea lasciato nel soggior- 
no estremo de’ suoi antenati. Quella por- 
zione di esso corteggio che era venuta dal 
campo del Contestabile di Lacy s’avviò al- 
lora alla Corte del castello, ove prese par- 
te , ma mollerà temente, a quelle distribu- 
zioni che sotto il nome di mensa de' fune- 
rali solcano Cirsi ; indi preceduti dal gio- 
vane Damiano , abbandonarono il castello 
procedendo in quella lenta e lugubre guisa 
che serbarono neU'entrarvi. Entro la For- 
tezza rimascixi i frati per suifragarc con 
molti divini servigi e all'anima del defun- 
to, e a quelle de’ valorosi armigeri che gli 
caddcix) a lato; tanto sfortunati in cosi liar- 
bara strage , clic sarebbe stalo pressoché 
impossibile il disccrnerc uno tlall’ altro; 
senza di che il cadavere di Dionigio Morolt 
avrebbe ottenuto , come ben lo meritava 
la fali'll.'i di un tal servo , gli onori di un 
distinto funerale. 

CAPITOLO XI. 

m Da le vivande del feral banchetto 

u La mensa noztal vciuia imbandita, u 
Amleto. 

1 religiosi riti che seguirono le esequie di 
Raimondo Berengario continuarono senza 
interruzione lo spazio di sei giorni; duran- 
te i quali , a spese di Evclina , molte ele- 
mosine vennero ai poveri distribuite, e pa- 
recchi soccorsi a prò di coloro che aveano 
sofferti danni dali’ultìiiia scorreria. Molto 
fu speso ancora in funerei banchetti , cosi 
a que' giorni cliiamavansi, ad onore degli 
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estinti giicn lcri ; ma la illustre oriana, e 
l.i maggior parte delle sue seguaci osserva- 
rono un austero corso di digiuni e alti di 
|icniteii7a ; la qual cosa sembrava ai Nor- 
iiiamii lina maniera lien più decorosa per 
attestare il rispetto loio ai defunti , che 
non la liamminga e sassone usanza di pren- 
dere un tale pretesto per banchettare e be- 
vcrc disordinatamente. 

In questo mezzo, il Contestabile di Lacy 
tenendo una forte mano de’ suoi accam- 
pata sotto le mure di Carde Doloureusc , 
per piotcggere il castello contro qualche 
nuova scorreria de’ Bretoni , valeasi della 
rimanente soldatesca a raccogliere i frutti 
della riportata vittoria e ad incutere ter- 
rore su i paesi di Galles con parecchie al- 
tre scorrerie e ben condotte c, nel portare 
devastazioni, inferiori di poco a quelle che 
dai nemici eransi praticate. Ai mali deri- 
vati a questi dalla sconfìtta e dalla recente 
normanna invasione aggiugneansi le inter- 
ne discordie che li disastravano ; perchè 
due lontani parenti di Gwenwin disputan- 
dosi fra loro il trono che questi avea negli 
ultimi tempi occupato , in tale oorasione , 
come in molte altre accadea, i Bretoni non 
minori danni dalla civìl nimìsità che dagli 
acciari normanni pativano. Anche un po- 
litico meno ubile , e un guerriero men ri- 
nomato di quanto lo Risse il sagace e for- 
tunato Contestabile di Lacy , avrebbe dif- , 
Gcilmeiite trascurate cosi prospere circo- 
stanze per negoziare una pace vantaggiosa, 
c togliere al principato di Powis una parta 
di sua frontiera e il dominio dì alcuni punti 
importanti su i quali il sìg. di Lacy pre- 
flggeasi innalzare Fortezze clic rendessero 
per l’ avvenire il castello di Garde Dolou- 
reusc più sicuro di quanto il fosse stato 
giammai dagl’ improvvisi assalti di un con- 
linante irrequieto e furibondo. Intendez 
parimente Ugo di Lacy a ricondurre nei 
possedimenti d’ ond’ erano stati costretti 
fuggire gli antichi abitanti ; ed anche per 
tal vìa mettere in quq} massimo stato di 
sicurezza, compatibile con la sua situazio- 
ne di ostile frontiera , tutta la Signoria , 
allor (lervenuta nelle mani di uif orfana 
donzella , priva , s’ egli non era , di chi la 
proteggesse. 

Benché animato da tanta sollecitudine 
alla prosperità degl’ interessi dell’ orfana 
di Garde Doloureusc , il Contestabile non 
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pensò mai , durante il tempo fìn qui men- 
ùouato , ad interromperle con personali 
TÌsito il corso alle lagrime. Solamente il 
nipote di lui ogni mattina di buon’ora era 
spedito per tributarle, in quell’ elevato ca- 
valleresco stile che a qiie' tempi si usava , 
gli omaggi del suo congiunto, e per darle 
conto delle cose che questi a mano a mano 
a vantaggio di lei operava. Come guider- 
done dovuto agli aiti servigi prestatile dal- 
lo lio , veniva in tutte le predette occasio- 
lù questo nipote ammesso al cospetto di 
Erelina -, e ne ripartiva incaricato di rife- 
rire al suo commettente e i ringraziamenti 
della medesima c l’ implicito assensoa qua- 
lunque cosa egli fosse stato per proporre 
siccome a lei vantaggiosa. 

I giorni deliostretto lutto erano trascor- 
si, allorquando il giovane di Lacy parteci- 
pò a nome del suo congiunto a Evclina , 
che essendo coiichiiiso il trattato coi Bre- 
toni, e tutte le cose di que’ dintorni aggiu- 
state nel migliore pusioile modo che com- ^ 
portavano le circostanze, il Contestabile di 
Chester si preliggea tornare alle sue Terre 
omie affrettare con ogni sollecitudine gli 
apparecchi alla spedizione di Terra Santa; 
apparecchi che al solo fine di punire i ne- 
mici delia spettabile orfana aveva inter- 
rotti. 

« Ha non vorrà il nobile Contestabile , 
disse Evelina cedendo ad uno slancio dì 
gratitudine che ben arcano meritata le cose 
per lei operatesi da Lacy , non vorrà egli 
ricevere i personali ringraziamenti dì co- 
lei il cui estermink) mostravasi inevitabi- 
le, quando egli giunse a sottramela eoi suo 
valore 7 « 

« Su questo argomento appunto , rispo- 
se Damiano, io doveva parlarvi; ma il mìo 
nobile congiunto non si sente abbastanza 
coraggioso |>er chiedervi èiò che forma la 
meta del piu ardente de' suoi desideri; vale 
a dire il j^ivilcgio di potere parlare a voi 
di certo soggetto d' alta importanza , e la 
natura del quale rende meno opportuna 
per trattarlo la mediazione di un terzo. » 

■ E qual ostacolo può esservi in contra- 
rio ? rispose la donzella arros.sendo. Che 
il nobile Contestabile mi veda ogni qual 
volta gli piaccia , non trovo nulla in' ciò 
che oltrepassi i riguardi dovuti al mio ses- 
so e alla presente mia condizione. •> 

a Ha il suo voto , rispose Damiano, ob- 


bliga mio zio a non ripararsi sotto alcun 
tetto sinché non abbia fatto vela al lido di 
Palestina ; e alHnchè gli fosse lecito godere 
dei sospirato favore , fareb1>e mestieri si 
estendesse tanto la bontà vostra , che voi 
medesima voleste andare a visitarlo nella 
sua tenda ; favore di una tal natura , che 
un cavaliere , un nobile Normanno , non 
sa risolversi a domandarlo ad una donzel- 
la di eccelso legnaggìo. » 

* Non v’ c maggiore difficoltà ? (rispo- 
se l’illustre giovinetta , la quale, educ.ita 
nella solitudine , era peregrina ad alcuni 
di que' punti di piu scrupolosa etichetta 
che , anche nelle scambievolezze lecite fra 
persone di diverso sesso , venivano gene- 
ralmente osservate dalle Nobili normanne 
di quella età ). A qual dovere mancherei 
io mai col jmrtare in persona al mio lilie- 
ratore qiie‘ ringraziamenti , che egli non 
può per ora trasferirsi a ricevere sotto il 
mio tetto ? Riportate al nohile Ugo di La- 
cy questi mici delti : — Dopo quella che 
io debbo al Cielo , tutta la mia gratitudi- 
ne è sacra a luì e ai suoi valorosi compa- 
gni d’ armi. Intendo venire io medesima 
alla sua tenda, come si va a visitare un 
santo luogo ; e , se bisognasse e se credes- 
si che questo omaggio di più dovesse es- 
sergli accetto , imprenderei a piedi ignudi 
! un tal cammino , fosse pure sassoso e in- 
gombro di spine. » 

« Il congiunto si terrà onorato altret- 
tanto quanto anderà fastoso di tal vostra 
deliberazione , soggiunse Damiano. Solle- 
cito però di risparmiarvi, nel porla in pra- 
tica , ogni menomo superfluo disturbo , 
trasferirà tosto la sua tenda dinanzi alla 
porta del vostro castello , il qual luogo , 
rimanendo voi nel proposito ai conceder- 
gli la grazia della vostra presenza , sem- 
bra opportunissimo al colloquio da esso 
implorato. » 

Evelina acconsenti subito a tale espe- 
diente come a cosa che il Contestabile le 
proponea e che Damiano le raccomanda- 
va ; pur non sapea , nella semplicità del 
suo cuore , immaginarsi alcuna nuona ra- 
gione , onde non potesse, sotto la custodia 
del giovane Laev , attraversare immanti- 
nente , e senza indugio di ulteriori forma- 
lità , un jncciolissimo tratto di pianura ad 
essa fii miliare , ove , fanciullina , era so- 
lita dar la caccia alle farfalle o cogliere i 
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(iuri de' prati , e più adulta , addentrare 
il MIO palafreno ; poieliè non era magfpo- 
re del predetto tratto di atroda la diatan- 
la che dal campo del Contestabile la sepa- 
ra»a. 

Inlantocliè il giorano inessaggiei'o , la 
cui presenza era già divenuta famigliare 
ad Cvclii na , si avviava a riferire al suo 
congiunlo-e Signore l’esito della iiegoiia- 
xionc per esso intrapresa ^ lasciava il cuo- 
re della giovine brfena in preda alle pri- 
me ogitazioni.di cui ibase stata ella stessa 
il soggetto, dacché la aconiìtta e la morte 
di Gwenivin leaveano permesso dedicare 
i suoi pensieri unicamente al cordoglio che 
per la perdita del nobile padre suo la pre- 
mevi. Ila or ch<t questo cordoglio orasi , 
se non saziato , almenò trovando un var- 
co nella solitudine dello stretto lutto, sce- 
mato d' intensità , ad altre idee dava luo- 
go. Già MI procinto Evdinu di comparire 
innanzi al personaggio su la cui fama avea j 
udito tante cose narrarsi «della cui pro-i 
teggitricc possanza avea ricevute prove si; 
luminose e recenti « la mente di 'lei inco-' 
niinciò a meditare la natura e lo conse- 
guenze del rilevante parlamento al quale, 
si apparooobiava. Ella arca per vero dire 
veduto Ugo di Lacy a quel grande torneo 
di Chester , ove il valore e la perizia mili- 
tare di questo guerriero erano argomento 
d'ogni discorso, e dove provò tutta la for-; 
za del ginbilo di soddisfatta gìovaiiil va-- 
nilà quando questo stesso guerriero depo- 
ae a' piedi della medesima il premio meri- 
tatosi nella giostra; ma della persona di 
lui , del suo volto non aveva alcuna di- 
stìnta klea , sol ricordandosi ella di’ era 
un guerriero di inczztiu statura, che dì 
un’ arnisdura assai ricca and.iva coperto, 
che il sembiante di lui , contemplato sot- 
to roralira della sollerahi visiera , impres- 
se nella sua giovine mente l’idea di un per- 
sonaggio deU'età airinciiea del padre suo. 
Quest’ uomo dunque dei quale ella serba- 
va una cosi imperfetta reminiscenza , era 
lo strumento ono lo sua grande Avvocata 
a.vca prescelto a liberarla dalla cattività « 
a rendicare la morte del padre di lei He- 
rmgario ; era pur questi I’ uomo che per 
forza del pmflèrito voto . non potea Eve- 
lina esìAiersi dal riguardare siccome l’ ar- 
bitro ilei .suo destino , ogni qiial volta egli 
aveste ix-putatu ciò uii guideixluuc conde- 
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gno dolio imprese per la gente Berengaria 
operate. Imbirao ella afikticavaai la me- 
moria per risvegliare a se stessa fidendel- 
> le ialtesM del suo lilieratore , quasi le a- 
vessero potuto somioinistrarequalclre da- 
to per congetturarne il carattere ;'indarno 
sL logorava rinleUetto per indovinare qual 
sistutna di condotta egli avrebbe preso eoo 
lei. 

Che lo stesso .Contestabile attribuisse 
uiw solenne ìaiportansa al desiderato col- 
ioquio , saorgeosi dagli apparecchi che a 
questo fine ordinò. Immaginata erasi Eve- 
Ima che gli sarebbero bastati cinque mi- 
nuti a correre a cavallo dal suo campo al- 
la porta di Garde Doloureiue, e a traspor- 
tare di là una tenda, che in altri dieci mi- 
nuti avrebbe potuto essere collocata dinan- 
zs al castella , se pure Una tenda giudio*- 
vàsiiiKlispeiHMlNle altlecorodi un tal par- 
lamento. Ma non tardò la giovine l^djr 
ad aooorgersi , come il sere (H Lacy giudi- 
Cusaa.nel presente caso essenziali maggiori 
•foriualità e oorìmonie; parobè, circa inez- 
z’ ora dopo ,cbe il giovane Damiano ebbe 
abbandonato il caUello « si trovarono di- 
nanzi alla porta di esso non mene di ven- 
ti soldati e operai preceduti da un araldo, 
su la cui soppravvesta stavano gli stemmi 
delbrCasaili Lacy ; manod’ uomini tutta 
intesa od innaltare igi uno di quegli spien-^ 
dilli padiglioni, che usati venivano nei 
tornei a in altre oaoasiimi di pubblica so- 
lennità, Era questo di purpureo damasco 
ornato di frange d’ oro , e raccomandato 
a corde, d’oro parimente e di seta intrec- 
ciate. 1/ ingresso all’ interna parte di esso 
veniva formato da sei lande , alle cui aste 
coperte d'argento stavano affisse lame del- 
lo stesso metallo ; le quali lancin, pianta- 
te in doppio ordine, e a due a due ooogiu- 
gnondosi alle estremità superiori , oiTeri- 
vano come una suecessìone di archi ebe 
di sericodrappo verdc-atsurro coperti, allo 
splendore della porpoi'a e dell’oro una in- 
terruzione gradevole presentavano. 

Ln comare Gilliao e altre donne della 
stampa di oostei , tratte dalla curiosità a 
visitare l’ interno del padiglione , acceata- 
ronocbenoncedès in nagnilioenza aquan-< 
to appariva al di fuori. Coperto di ocmd- 
taii tappeti il pavimento, profusaiueiiloor- 
nate vedeonsi le pareti tli sontuosi arazzi 
ili Gand c di Hruges. Il fmalo di sgJU at- 
to4 
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zum della cvpola del padiglione era stato 
ideato, aftinchè <fuclla ròlta rappresentas- 
se ti Hmiaincnto ; ondo la fregiaraiio e so- 
le e luna e stelle , il tutto d’ àrgento inaa- 
sincio. Kra questo il rinomato padiglione, 
un di fabbru^ato ad uso di quei oolebre 
Gs^lielntn d'Yprcs, ritc arca acqiiistulc 
•imnieiiae rWtebeiuri! noi suo grado di gene- 
rale delle mercenarie tnif>l>o di Stei'nno , e 
ebe in appresso da questo re-.veiinc orsstto 
(.onte di Albemnrle ; e tal padiglione ine- 
desiniole sorti della giisrra condneaem in 
potére del Gmlestabile di Wy dopo ima 
di quelle spaventose battaglie oiie aocadsle- 
ro si cii t'reqBcOfe nell’ interrallo delle ciri- 
li guerre ncconte Ira il proietto Slelunu e 
r imperatrice Maudo ó Matilde. Ma non 
erasi mai uslito narrare che di si sfarsosa 
tenda il Otntestabile avcssc fatto luo, pcr- 
ohè, ooinunqiie riceoe potente, Ugo di T.a-; 
or amara, generalmentt parlando, la aem- 
plicitH e nemico dell' natcìitar.ioiie mostra- 
rasi ; laonde il suo presento eoiitegno fu 
ocoasione di molti parlari a quelli ohe tale 
indoledi luiooiioiceano-Al attuto del mes- 
zogiomo ,• giunse cay.ilcantio un superbo 
ooriidore S'Ha porta dei castello, innanzi 
alla quale misi! in ordine un drappello di 
serri , paggi q scudieri , tutti ammantati 
«Ielle pili ricche loro divise ; ìndi (xistosi a 
capo de' medesimi , inriò il nipote per far 
noto alla Signora di Garde Doloureuse che 
il più umile de’ suoi sopri stara sospirando 
l’ onore della presene? di lei alla porta del 
suo castello. 

Fra gK spettatori di questo arrivo, non 
israncc) chi notasse , che qtialclie parte del- 
la pompa e dello spbmdore di cui riftilgea- 
nó e il padiglione o il cortiq^gio dianzi de- 
scritto, non sarebbe stata per dir rem raa- 
le'impiegAta a vestire il Contestabile stcs- 
KÓ,lu semplicità ild cui abbigliamento alla 
sconrencvolezza si avvicinava; mentre per 
altra parte il parlamento della sua persona 
tale assolutamente noa era che lo esimesse 
dal curare i compensi derivanti da una tal 
quale esterna rimieatezxa ; opinione die 
tanto più forteroeiite prevalse, allor qiian- 
do scesa da cavallo; .pwchè tutta iraefladi- 
gnilà di persona a figura che gli veniva 
dalla ma maestria net regolale quel nobile 
corridore , giù del suo splendente arcìotie 
d' acciaio io abliandonò. Se parlisi di sta- 
tura, questo celebrato guerriero appena a 
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UHVz.'ina statura giugnea ; le sue membra 
hencliè Iten compbwse e giustamente pro- 
(lorzionab', manc.ivaiio di una certa grazia 
o agilità; la pni U* earnoo delle auegaiulte 
spiigriiilo alijuanto airinfiiorì, se lo Iacea 
spiccar meglio a cavallo, glitra svantaggio- 
sa altreltanlo ncU’ atteggiaiucnlo di cam- 
nibiare a piétli. Zoppicava, bencliè b^er- 
iiiente : perchè in una sua gamba rimasti 
erano ì cimtrassegai tlcll‘o|)erazione di un 
l■hìrllrgl• mal prultco, che gliela racconciò 
un giorno eseeiuloseglì rotta nel cader da 
cavallo ; laonde in tutta la sua aiHlatiira 
un non so elio d' imbarazzato osacrravasi; 
e comunque per ampie spalle , nerbomle 
Itrotcta e largo petto desse a divedere quel 
vigore di cui fece prora le tante volte, era 
questo vigore dì una ìndole disadatta e pri- 
va di garbo. Il tenore ilei suo dire , i suoi 
gesti io indicavano nomo avs«azò a con- 
versar rade volté con pari suoi , c jfiù ra- 
lle volte ancora con suoi superióri ; conci- 
so , tronco , tieoisivo. poco luen che aspro 
ne era il linguaggio. Veramente le peiMiie 
iiccostutnatéii a cosiosoerlo più da vicino 
leggevano digoitàad un tempo c buon cuo- 
re Ite* suoi occhi vividi ,. Delhi sua fronte 
spaziosa ; m.i mcn (àvorcTolmeolc giudi- 
cato da oitloro die lo vedeano la pi iina vol- 
ta, questi l)cn concodevano cliequell.’aspel- 
to perfettameuté ad un ooraggii^ssimo 
guerriero, qual egli era, ti oonvemasc, ma 
prclendeano acorgervi ancora le esprwsio- 
ni di un animo fiero e collerico. L età del 
medesimo non oltrepassara di fatto i qua- 
rantacinque anni; m.1 le fatiebe della guerra 
c l’influssode’climì obeaveaaffrontati glie- 
ne aggiugneano rappareiiza di una decina- 
Inferiore nelle sue vesti aU’uomo della sua 
scorta il più scmplicenientcabbigliato, por- 
tava solamente un corto mantello alla nor- 
manna sopra un giustacuore di camoscio 
che gli stava serrato alla vita, e che, quasi 
sempre coperto dall’ armadura, della pres- 
sione di questa serbava in più d’uii luogo 
le cbiazsale vestigia. Ogni fregio del suo 
capo consisteva in un cappello nero d’ on- 
de sporgea una frasca di ramerioo io me- 
moria del volo cui si era obbligato. La sua 
illustre spada e il pugnale pemlcanoda una 
cintura di pelle di vitello marino. 

In tale aspetto mostrav.osi quando a ca- 
po del ricco rifulgente corteggio tic suoi 
seguaci , premurosamciiU: attenti ad ogni 
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menotan eenno del lor Signore , il Conie^ 
slalnle di Lary stara aspettando l' arrivo 
di Erelina Hercngarìa alla porta di Carde ; 
DoliMircuse. 

Fiiialinenle lo «(uillo delle tromlic in«. 
terne del castello annunziò la prMenza. 
imminente della giovine Lady ;,si calò il 
ponte levatoio ; c accompagnata da Ua- 
inUno di Lacy , che era vestito de' suoi a> 
Liti più pomposi , e seguita d^l suo cor- 
teggio di donne , vassalli a servi , ella ap- 
parve in tutta la sua avvenenza fuor del- 
l’antica massiccia porta della paterna For- 
tezza. Prive di ornamenti d' ogni genere 
le suo vesti , erano quali perfOttamcnle al 
lutto della grave perdita da lei testé sof- 
ferta addicainsi , e ofièrivana sotto questo 
aolo aspetto una strana antitesi con io slar- 
zoso abbigliamento dei suo coodottiere , 
profusamente adorno ili ricami e di- gem- 
me ; perchè per ogn* altro riguardo l' età 
loro c bellezza parea li chiamassero ad es- 
sere l’uno l'oggetto di rincontro dell’al- 
tro. Furono questi pi-ohalùltnenle i iiintivi 
ond' ebbe origine un .susurro, c quasi ron- 
zio di contento , ohe (rasvolò per le lab- 
bra di ogni contcmplat«>re di quei due a- 
nabili giovinetti , e che ad un tempo, per 
un rispetto al profondo cordoglio di {{ve- 
lina , irapcrlirono a questa generale soddi- 
sfazione il prorompere in acclamazioni ed 
applausi. ^ ' 

Quando Esrelina cbl>e posto il gentil pie* 
de al di là delle palaiitle , che erano ulti- 
ma esterna fortiiteazione di quel c.istsllo , 
il Contestabile di Lacy le mosse incontro , 
piegò a terra il desi ro ginocchio , e implo- 
rando perdóno per l’ atto di scortesia che 
il suo voto gli aveva imposto , espn:sse i 
sensi di gratitudine inspiratigli da un ono- 
re cotanfo segnalato , elle la sua vita, egli 
dicea , eternamente devota al servigio di 
Evelina , non sarebbe stata a rimeritarlo 
bastante. 

E il contegno c i detti di Ugo di Licy , 
comunque e I’ upa cos.-i e. l’ altra agli usi 
della romanzesca galanteria di qua' giorni 
si oonfacessero , sr.onspìgliaronu non poco 
Erelina , tanto più che questo omaggio di 
un* uomo tanto famoso le veniva così pub- 
blicamente tribiiLitn. Pregò il Conlestabile 
ad alzarsi e a non accrescere la confusione 
di lei , già granile abbastanza per non tnv 
vare modi condegni a soddisfare il debito 
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iiiuaeMOiMla gralìludine c^ gli,|li|^- 

sa*«. seco«dòaÌMndigsàHAsef«di‘l^fa 
p ,(k>po .averle badùda , h' BMoo «he la stea^ 

M Evel'uia gli porse, la pregò , |x>icilè tan^. 
|to<4ra, gt»tn ooadiaceudeule, » degnarsi 
ancora di eutrare neUa ppsisM tenda obei' 
le ave» appaeeochiala pò, Hpai»rvisii>/ «z 
cOBModxgli Mtoessa l’oueredel gellgquio 
da lui-dianzi, i i np lo es t». lEveltna , limita- 
‘tasi a rispoDdci%cs«i-ua inehino, gli porse 
la Mano, « additnnde al rùwimmtu del suo 
corteggmidie restasse dov'iliM» desiderò in 
jsuAoeinipagiiu Is fedele ftMtflatiunock. 

•V Lady^.dìss«il Oenlas^l»l|s rgii «fg»- 
meitU.«U 4-<qiMli soiM)icostret|»inta8cner- 
Vi con tanta soUeciUtdÌM «o^mw fdtt iw' 
natura il segi«to. e 

ì « Questa giovinetta; rispose Evelina , è 
penscna.oiie gode l’ intera mia coolideuza , 
ed è g parte de’ più mtimi fra' miei pensie- 
ri. Vi supplico. Milord, a pennettera che 
^Ib ab presente al nastro cnlluquig. ■>- 

V barebhc stato maglio altrimenti , tor- 
nò a dire con quakhe imbarazzo Ugo di 
laicy. Nondiineno i vostri desideri mi sono 
legge. » 

Condusscirali Evelina nel padiglione pre- 
gandolo ad assidersi sopra una delle cala- 
ste di cuscini coperti di drappo di seta di 
Venezia che a tal uopo ivi (rovavansi. Rosa 
postasi dietro alla sua padrona , con le gi- 
nocchià agli stessi cuscini appoggiate, sta- 
va scamlaglìamlo ogni alto (lì questo per- 
fetto guerriero e politico del quale tinto 
alto sonava la lama; e al vederlo sì imba- 
razzato , ne godea come di un trionfo del 
proprio sesso ; sapendo appena capaoìt.arsi 
come entrassero in una stessa scena l’alNlo 
di c^trauscio e le tozze fattezze del Copte 
stabile; lo splcsidorc di quel padiglione e 
la beltà, angelica di Evelina , altro perso- 
naggio prinoipak diipiclb scena mede- 
sima. 

• I<a<Iy, disse il (àmtestabile dopo avere 
alcun poco esitato , poiché lio la fortuna 
di potervi spiegare c(Hì la m’ia vckm le cose 
che debbo rendervi note , s.(rebbe mio de- 
siderio sapere valerlni di quello stile ebe 
pùtee -tanto al geotii sesso., c che si con- 
formasse soprattulloa’ioeritididla rara vo- 
stra bellezza; ma sooostato-senspre avvez- 
zo. e Ile' canopi e ne’ eopgs'esai a spiegare sol 
piaiiaiiicnte e semplicemenle quid che io 
seutiìfa. p ■ .1 I I 
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■ Co»ì durerò meno faHca ad intender- 
vi , Milord » rispose Evelina , tremando 
coniunqiie del «uo tremare sapesse appena 
il perchè. 

•• Allora il mio dire sarà speditivo. Tra 
il vostro padre di onorata meraorui e me, 
vi (il qualche discorso circa ad una unione 
più intima delle nostre Cinìglie. > Qui il 
Contestabile lece pausa come se avessedo- 
siderato o aspettato che alcuna cosa a tal 
proposito pur dicesse Kvelina ; ma reden- 
«lo che ella continuava a tacere , cosi con- 
tinuò; « Fosse piaciuto al Cielo che chi vi- 
vea all’incominciamento di questo tratta- 
to , si trovasse ancora fra noi per conti- 
nuarlo e coniluriiia termine con la sua usa- 
la sai>;>er.za ! ma egli ha corso quel sentie- 
re cui dobbiamo tutti arrivare. » 

V Vostra Signoria , rispose Evclina , ha 
nobilmente vendicata la morte di un no- 
bile amico. V 

■ Io non ho ebe adempiuto i miei debi- 

ti , Lady , e come cavaliere col difendere 
una nobile donzella in pericolo , e come 
liOrd delle Frontiere col proteggerle , e 
come amico vendicando un amico. Ma ve- 
niamo al punto. L'antico e nobile legnag- 
gio dei Lacy è vicino ad estìnguersi. Norf 
parlerò di un mio lontano jiarente Randal 
Laev ; perchè non iscorgo in esso’ nulla di 
buono, nulla che conforti a belle speran- 
ze ; son molti anni che non ci vediamo piò. 
Mio nipote Damiano promette , per vero 
dire, essere un degno ramo dell’ antico al- 
bero di nostra Casa ; ma ha appena com- 
piuti i venti anni , e gli rimane a correre 
una lunga via d’ imprese e perìcoli, prima 
che possa convenevolmente consacrarsi al 
ritiro domestico e ai doveri che impone il 
vincolo di un matrimonio. Oltreché, egli 
]ia per madre una Inglese, circostanza che 
fa qualche ombra alla purezza del nostro 
stemma. Nondimeno se avesse avuto dieci 
unni di più trascorsi cogliendo cavallere- 
schi trote! , aèrei sollecitata per Damiano 
di Lacy quella felicità alla qu^le oso ora 
aspirare io medesimo. » , 

V Voi ! ... Voi, Milord 1 E Impossibile ! » 
disse Evelina , la quale nel tempo stesso 
che profferiva tali parole, sì sforzava tem- 
)>erare quanto eravi di spiacevole pel Con- 
testabile nella soprest cne quasi involon- 
taria manifestò. 

•• Non mi maraviglio ( rispose il Conte- 
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stabile tranfjaillamcnte, perchè, rotto qiie' 
primo diacelo, avea già ripresa la naturali- 
fermezza d’ indole e modi ) non mi mara- 
viglio se vi siete mostrata sorpresa per que- 
sta mia ardita proposta. Arriverò, Io cre- 
do , difficilmenfe per pregi dì forma a ren - 
dermi gradito agli occhi del gentil sesso . 
e ho dimenticati , se però gli ho mai sapu- 
ti, i termini e le frasi che allettan gli orec- 
chi di una giovine Lailv ; nondimeno, no- 
bile Evelina, la moglie di Ugo di Lacy sarà 
una delle primarie Mi ledy £ tutta Inghil- 
terra. » 

* È questo un motiro di piò -, Erclina 
rispose , perchè la persona cui Tiene offì*r- 
ta una tanto eminente dignità misuri le sue 
forre, e fin dorè si trorino capaci ad adem- 
pirne i doreri . » 

« Intorno a ciò non ho alcun timore , 
disse il sig. di Ldcy. Quella che fu una fi- 
glia tanto eccellente non può essere meno 
stimabile in qualsiyoglìa altro stato della 
sua vita. » ' 

» Io non ho In me stessa , Milord , ri- 
sposo r ìmb.irazzata donzella , quella con- 
fidenza che propendete tanto illimitata- 
mente a concedermi « e ... perdonatemi ... 
è necessario eh' io vi supplìclii a danni un 
po' di tempo per cortsultare appunto me 
stessa. » 

« Il padre vostro , nobile Ladv , avea 
caldamente a cuore tal nostra unione ; e 
questa pergamena da lui mttoscrilta lo d.a 
a diveden: ( piegò il ginoechio neiroflerir- 
le il foglio ). La moglie dì Ugo «li Lacy 
avrà , come ben lo merita la figlia di R;ii- 
mondo Berengario , il grado di una prin- 
cipessa : la sua vedova , le ragioni dutali 
di una sovrana. » 

V Non mi derìdete. Milord, <»l prende- 
re la postura di supplicante, quando mi an- 
nunziate un paterno comanmi , etti sì ng- 
giungimn altre ciicostanze.... (qui foce una 
pausa e mise un profondo sospiro ) , altre 
circostanze che forse lasciano ben póeasoel- 
ta al mio libero arbitrio.- > 

Inanimito da sì fitta risposta il Conte- 
stabile , che stava tuttavìa in suppliche- 
vole atto -, alacremente lo ahhamlonò , e 
sedutosi a fianco di Evelina , si diede a in- 
vigorire vie più le sue istanze , non però 
con linguaggio di amante appassionato, ma 
con quello d' iiom franco ea ingenuo «-lie 
raccomandi con calore una proposta , dal 
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vc(t«rc accettata la quale crede dipendere 
la propria felicilli. La visione della mira- 
colosa immagine prevaleva intanto > è da 
supporsi , nella niente di Evelina , ebe , 
stretta dalle catene del volo profièrito al 
■wimento del creduto miracolo, sentiva in 
si stessa una necessità di ricon<ere a merxi 
tcrinini nelle sue risposte, le quali sareblie- 
n forse stale il’immedialo riliuto, se la sola 
iDcluiiitione di lei le avesse determinate. 

« Voi non potete. Milord . ella disse, a- 
s^ttarvi nel mio nuovo e sì recente stato 
di orfana, ch'io passi ad una troppo pron- 
ta risoiur.ione sopra un argomento di cosi 
alta iinportanra. Mi conceda il nobile ani- 
mo vostro lo spasio ili tempo necessario a 
meditare.... a oonsigiianui co'inioi amici.» 

« Oh Dio ! Iiell.i Èvulina, diane il Baro- 
ne , iKMi vi oflèndetc di questa mia fretta. 
Non mi e lecito il difl’crir lungamente la 
mia andata ad una lontana e pericolosa 
spedi/ione j laonrie il poco tempo ohe mi 
rimane per sollecitale il vostro liivore aia 
presso voi la raUk scusa se vi sctnhro insi- 
stente. » 

» fi scegliereste un tal momeuto, nobile 
di Lacy , per crcseci-vì cure con un lega- 
me di none ? » 

a Io sono soldato di Dio, il Contestahi- 
le rispose , e colui per la causa del quale 
vado a ooinhattcrc io Palestina, s.iprà di- 
fciKlere in InghiiteiTa mìa mqglie. * 

« Dunque ascoltate la mìa risposta. Mi- 
lord , disse surta in piedi Evelina Bcrcn- 
garia. Domani mi trasferisco al convento 
delle Benedettine dì Ulouceslei', ovediiiin- 
i-a col grado di Badessa la sorella ilei pa- 
«Ire mio di onorala memoria. Su questo ar- 
oniento mi rimcttcrù ail’arhitrio delia nie- 
esima. » 

M bi.soluzione nobileedcgna di una don- 
rella del vostro grailo ! ( rispose Ugo di 
Lacy , che parve egli stesso in quei mo- 
mento de-ideroso di ahhreviarc il collo- 
quio ). Risoluzione anche , sperci'ei , iv>n 
alTatlo sfavorevole alle Istanze del vostro 
umile supplicante, percliè la buona Lady 
Badessa delle Benedettine di Gloucesler nii 
ha sempre onorato della sua aniicizia. » 
Indi voltosi a Rosa che sempre rimaneu in 
jiictli dietro la sua Signora : « Amabile gin- 
vinctU , le dis.se olTercndnlc una cutcncllu 
d'oro , questo vezzo t’aslorui il collo, e mi 
acquisti la tua buona grazia. » 
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« La mia buona grazia non ti compra , 
Milord * rispose Rosa respignendo l'otrer- 
tole dono. 

« Una vostra buona p.iroln ! » disse il 
Contestabile rìnnovamin rolTerfa. 

« la: buone parole si roraprano facilmen- 
te, Milord, riprese a dire Rota rìliiitandn 
di nuovo la catenella . ma rare volte val- 
gono la moneta che costano. » 

•c Sprezzate voi , aignorina , il mio do- 
no? questa catenella per altro ha ornato 
il collo di un Conte Norraanm. » 

« E voi donatela ad una Contcs.sa Nor- 
manna , aoggìunsc Rosa, lo tono , e nien- 
t'altro , Rosa t'Iararonck, la iiglia del tes- 
sitore. Mi tengo le mìe buone parolr per 
metterle a stare con la mia buona grazia, 
e lina catena di latta vale per me oro di 
zecchini. » 

« Zitto là , Ro^i , cosi Evelina rimpro- 
verò la seguace. E una tracotanza straor- 
dinaria' la vostra il parlare in simile giièei 
al Imiti Contestabile. K voi , Milord, con- 
tinuò ella . permettete mi ritiri, or che ho 
risposto all'attuale vostra proposta. Spiace- 
mi non sia stata questa di una natura meii 
delicala ; che mi avrcblie d.ato un campo 
di dimostrarvi, cnll'.adcrirle senza imiiigìo 
di soi-te alcuna, quanto sia forte per voi il 
sentimento della mia gratitudine. • 

Il Contestabile di Chester le porse la ma- 
no conduocndola fuori del pailigi ione con 
quello stesso cerimoniale chi: venne serlxi- 
to allorch’ella vi entrò; indi Evelin.a fece 
ritorno a Garde Dnloureiisc con la niente 
tiirliata ed ii^uieta su l'esito di questo par- 
lamento sì rilevante. Raccolse ella il volr» 
entro il suo grande velo da lutto per non 
dare a conoscere alterazione di lisonomia; 
e giunta entro il c.istello , senza fermarsi 
tampoco a parlare un' istante col padre Al- 
drovando , cercò la solitudine del sno ga- 
binetto. 

CAPITOLO xn. 

« K end , mie zIgnOTedi Sensia e it'lni*hihem; 

* volete telici esser sa questa tersa , 

» Won vi trag^ta la sete de foro o degli onori 
» A nudi cui iwu prestiuo ossenan 1 vostri nei. » 
Le liti diJaniigUu. 

XTzaTornR ladv Evelina si ritirava ni.d 
suo gahineUo , Rosa Flammock , senza a- 
vcrne ricevuto Portlioc, la sesttiv.\ofFèren- 
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(Iole l'opera aua nel lerar Tampio rcio , di 
<mi, (Mine redenamo, nell’ u<cir del fcantel- 

10 la Siipiora (li Carde Doloiireuse andaTa 
coperta. Ma rifintando queati il «xxjorao 
della seguace, le disse: • Siete nlKsiosa 
oltre l’nnpo , mia giovinetta, esifaendori a 
senrigi ebe non ri sono cercati. » 

•• Sareste in (»llcra meco Lady f » la 
Fiamminga donzella rispose. ' 
ai E se lo fosti, replicò Evelina, noi sarei 
senta motiro: Non ignorate in quali ar- 
due circostante io mi trovi ; sapete quanto 

11 dovere richieda da me, e in retae ditam- 
fortarmi a (»mpierc questo sagrilitio, vi a- 
doperate a rendermeio anc»>r più penóso.» 

s Oh avessi pur io in questo momento 

G ualcite efficacia su la regola di vostra con- 
cita ! soggiunse Rosa , che vi si parei'di- 
Le innanti una strad.i pinn.i ..... ai , pia- 
na e diritta , e additata dal dovere ad un 

signorina. > 
da me, <»ntinnò 
itrattare rin(X>rag* 
gìamento, io lochiamo ansi (xmsenso di 
iiosie , che concedeste a (pielF orgoglioso 
Barone, troppo elevato per essere degno di 
amore , troppo altero per sapervi amare 
quanto voi meritate. Se giugnetea .sposar- 
lo, potete dire che sposate un martirio ve- 
stito di broccato , forse anche il disonore 
e il rimorso. » 

m Rì(Mrdati^ giovinetta, (piali servigi ne 
abbia prestati. » 

« Che servigi ? rispose Rosa. Ha rischia- 
ta , o(m lo nego , la sua vita per noi ; ma 
altrettanto fecero tutti i suoi’ sokhU sul 
campo. Dunque io sarei obbligata a spo- 
sare il più brutto di cosìoto che chiedesse 
la mia mano , perchè si è battuto quando 
la tronaba ha squillato ? Saprei Volentieri 
io in ohe cosa fanno eonsistere II signiri(»- 
to della parola dovere, che hanno sempre 
in ho<xM quest! signori, i (ptaR non arros- 
siscono poi di chiedere la più alta fra le 
ri(x>mpense che una donna possa ootmede- 
re, meramente per avere adempiuto gli ol>- 
hlighi deU'uom bennato , verso una crea- 
tura ridott’i ad ultima stremitù ? Che dico 
io , gli obblighi (li un uom bennato ? Il 
più zotico villano della Fiaudra si aspette- 
rebbe appena appena un riugraziamento 
per avere dello stesso caso soccorsa una 
donna, • i. , 


tempo. » 

« Spiegatevi meglio, 
« Si , se dipendesse 
Rosa, vi vedrei subito r 


» Ma i desideri di-iuio p-tdrc <; • * 

« Questi si riferivano, senza dubbio, al-i 
le iiMninaaioni della figlia di vostro pa^.- 
Non forò mai al nobile nostro defunto Lord 
( Dio abbia in gloria l’anima sna ! ) l’ ol- 
traggio di supporre che, io un argomento 
di simil natura, egli a verse conclusa veru- 
na cosa lenza indagare prima se la vostra 
scelti vi (xmeorreva; » i »- ,.»■ . i- 

a Ma il mìo voto ! il mio voto fotale , 

) che qu.asi son giunta a diiamarln cosi! ... 
i Po.S’ia perdonarmi il cielo tanta ingratitn-' 
dine verso la mia divina Avvo(»ta ! » '" (- 
K Nemmen questo mi sgomenta , Rosa 
sogginn.se. Non m'inHuiTei mii a (d'edere 
che Nostra Signora della Mercede, nel (X>n- 
c('dérmi la sua protezione , esigesse in via 
di tassa il vedermi moglie di un noniu che 
io non amassi. — Sorrìse , voi dite , alla 
'zostra preghiera. Fate(x>si ; tomatea’suoi 
I piedi , narratele gli scrupoli che vi mole- 
^ stano, e state attenta se mai tornasse nuo- 
vamente a sorridere. — In fine poi , (dtie- 
I dete una dispensa che vi nberi da questo: 

I voto. Chiedetela, dovesse (xistarvì la metà 

> del vostro retaggio , dovesse (xntarvi tut- 
I to. Andate in p(ulegrìnaggio a Roma a piè 

> scalzi. Fate qualunque cosa, fnorchc con- 
cedere la mano ad un uomo cui non vi 

[ stsntite di (incedere il cuore. » •!■=■'«- 

« Voi vi ris(»ldatc molto in questo di- 
scorso i> disae , tuttavia sospirando ,- Eve- 
■ lina. « — ir. ,> 

« Eh mia amata signora ! ne ho ben ra- 
gione. Non ho io forse vedtito nn <x>nsor- 
zio domestico in cui l'amore non domina- 
va ? Vi spiccavano bensì pregi di onestà e 
buon volere ; vi erano bastanti iikkIì per 
vivere agiatamente ; ma lo amareggiava di 
continuo lo S(ambievole pentimento, che, 
fosse stato solamente inutile! era ancora 
colpevole. • 

V Mi sembrava tuttavia, cara Rosa, che 
un sentimento dì quanto dobbiamo a noi 
medesimi c agli- altri , possa servire, a chi 
ben lo as(x>lti, dì guida e «(mforto a supe- 
rare gli altri cruc(»osi sentimenti di cui 
mi facesti ora la descrisione. » 

« t^icl sentimento , Lady . può preser- 
varci dalla (xilpa, non dallaR'anno, rispo- 
se Ross. E percliè vorremmo , ad o(x:hi a- 
pcrtt , gettarci in mezzo a tali angustie , 
ebe dovere e i(KÌinaz.i(mc debìtano essere 
in ocmtimM gnerra fra loro ? Feiehè rciua- 
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recontra vento ■mam, quaocloposM.'imo 
con tutta faciUtà profittar della bratta ? ■ 
• Percbà f Perchè il cauuuino tleUa.Hiia 
è cootrasaegnato in tal {;uÌM, cbe ini 
è tenipre iòru andar contro ai Tortini e 
alle oorreiiti , riapoae firelina. Qiustc il 
miodeatinu. Rosa. « 

« Non tanto, che dobbiate afironlare 
tali periooii per vostra elezione, replicò Ro- 
sa. Oh vi fosse toccato vedere la guancia 
|Killida, l'ixxhio afibasato, il derelitto por- 
lamento della mia povera madre ! Ilo oetto 
piu eh IO non doveva, k 

« Era forse Ip madre vostra tpiella per- 
sona del cui inleliee matrimonio parlavate 
poc'anzi ? w . ■ 

a Era quella ! enr quella 1 disse prorom- 
pendo in lagrime Rosa. Per salvare voi da- 
gli afianni, mi sono ridotta a svelare cose 
che fanno torto al mio sangue. Ella fu in- 
felice , benché affatto immeritevole di es- 
serlo ; infelice tanto , cbe se prescindiamo 
dalla beatitudine del nostra scambievole 
amore, la rotta della diga, l’iiioiidazione di 
Cai fu vittima, le sarebbero giunte oppor- 
tune oomela notte ad un aflhticato ope- 
raio. Ella area un onore nccome il vostro, 
formato per amare e per essere amato ; e 
farei grand’oiiore all'orgoglioso Barone di 
laggiù col dire, ch'egli sarebbe stato degno 
di lei quanto lo era mio padre. Nondime- 
no ella fu moltov molto infelice ! Oh ! mia 
diletta Signora , questo esempio vi metta 
in avvertenza, e rompete, rompete un ma- 
trimonio si m.!! auguralo I » 

Uno sguaido in cui la gratitudine era 
espressa contraccambiò 1'insistcDZ.v dell’af- 
fettuosa fanciullacfaesiatlaccava alla mano 
delia sua Signoi'a quasi per rafforzare que- 
sti consigli die da cosi ietta inienzioue ve- 
nivano Suggci'ìti ; indi Evelina con voce 
soffocata, e mettendo un profondo sospiro 
le disse : « Ah Rosa 1 è troppo tardi. » 

« Non voglio ndire questo tropfH» lar- 
di , no ! rispose Rosa con vivacità e guar- 
dando attorno alla ytanza. Ove è quanto 
abbisogna per iscrivere ? Permettete ch'io 
vada in cerca del padre Aklrovando, ch’io 
gli faccia conoscere la vostra mente .... 
Però, aspettate; il buon Padie non guar- 
da ancora affatto di mal occhio gli splen- 
dori terreni clic pensa avere abbandonati ; 
non sarebbe il segretario che ci bimgna. 
Anderò in stessa a trovqre il lord Conte- 


stabile. Non son h> quella tale che il suo 
grado possa abbagliare , le sue ricchezze 
setbirre , la sua potenza sopraffare. Io , io 
gli iUtÒl non essere azione da cavaliere l’af- 
frettare un contratto che stipulò solamen- 
te con vMtro padre, in questi momenti 
vostri d'iooonsoiubiie affàniio ; non azione 
da Cristiano il diflerirc l’adempimento dei 
suoi voti per pensare a prendere moglie ; 
non azione da onest' uomo il violeutare ad 
essere tua una gfovinetta , il cuore della 
quale debbe accoigerti che non è deciso a 
favor suo ; non Analmente azione da uom 
di giudizio sposare una donna cbe gli con- 
verrcblie tosto abbandonare o alle pene 
della solitudine o ai periooii di una Corte 
corrotta, a 

« 'Voi non avete il coraggio di portare 
una tale ambasciata, Rosa: • <£sse Eveli- 
na , e apparve in mezzo alle sue lagrime 
un licTo sorriso in lei mosso da questa ze- 
lante offerta della giovine amorosa seguace. 

« Non ne bo il coraggio? replicò la 
fiamminga donzella. E perché non devo 
averlo ? Provatemi. Io non sono nè un Sa- 

f aoine , né-uno di quei di Galles ; onde la 
ancia e la spada del Contestabile non mi 
spaventano. Non seguo la sua bandiera , 
od egli non ha nessun comando da darmi. 
Posso, sempreebé me lo penaettiatc , dir- 
gli con tutto il coraggio, cb'^U é un uo- 
mo interessato ^ cbe vela con belli e spe- 
ciosi pretesti la sua ambizimie, la tua pse- 
tenzìonc di essere rimunerato, pretensione 
fondata, in fin de’ eonti, sopra servigi cbe 
un dovere di semplicissima umanità co- 
mandava. £ tutto ciò per che cosa ? Che 
vaghe ragioni ! Il gran Contestabile di La- 
cy ha bisogno di dare un erede alla sua il- 
lustre prosapia , e quel bel giovinetto di 
suo nifiotc non vien trovato opportuno a 
ciò, perché sua madre é uu’An^o-Sasso- 
ne , una straniera ; perché il vero erede 
debbe essere di puro sangue noimaono , 
senza lega di sorte alcuna. £ per questo 
dovrà lady Evelina Berengaria nel primo 
fiore di sua giovinezza, sposarsi ad un uo- 
mo cbe può essere suo padre, e che, dopo 
averla lasciata per anni e anni priva di 
protezione , tornerà pieno d'acciacchi , e 
propriamente a tempo dì far seco la parte 
di nonno ? >• 

■> Poiché ha tanti senipoU circa a puri- 
tà di k'gnaggio , soggiunse Evclioa , spc- 
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r itolo gH valga in meote una eimutanra ! 
cbe un uomo, forte oom'egii èa^ie mate- 
rie anildicbc, noo può ignorare. loappar- 
taigo egli etranieri iianofù dai iato dél- 
l’ava. » 

» Ob ! perdonerà facHineiite queste mao- 
cbia alia erede di Garde Dotooreuse » ri- 
spose Rosa. 

• Oibò , Rosa ! tu sei ingiusta verso di 
luì tacciandoio d'avarizia. » 

u Lo sarò Torse ; ma ambizioso io è sen- 
za dubbio ; e i’avariaia , bo sempre inteso 
dire, è sorelia carnale deii'ambizione, ben- 
ché poi questa si vengogni di una tale pa- 
rentèla. » > 

a Voi parlate troppo arditamente, M- 
gnorina, c benché io renda giustizia aU'a- 
more che mi dimoslratoi ' zoo ooeti'etta a 
dirselo , desideissrei pooezte no po’ più di 
regola alle vostre frasi. « ( ■ 

» Se poi Li prendete in questo tuono , 
disse Rosa , io bo £nito. Ad fivetina obe 
amo e che ama me , posso parlare libera- 
ineote ; uu alla Signora di Garde Doiou- 
reuze, Ud una nobile donzella normanna,, 
plein di tutta la dignità del suo grado , p 
tale potete esser meco quando il volete, Ib 
una liverenza ta^ proteoda quanto è de- 
bito della mia in&riorità il farhi, nàia di- 
r>> per Tavvenire maggiori verità di quante 
«Ila da me possa curarsi udirne. ■ 

sT-uieiinveroquatito buona, alteetU»- 
to biusacra foociuib. Chi non ti conoeces- 
ze stenterebbe a credere elle sotto quel tuo 
esterno dolce, mlailtile, si nascondesse un 
anima tutta fuoco. Coovka dire che tua 
uiodre fosse veramente , qqal me fhai di 
«lata , una donna capneo di sentire con 
isran e passione ; perchè quanto a tuo pa 
A-eV. ^via, Via ! non ti mettere in parata 
psr hli prima eh' io pensi a vibrargli bot- 
ta ; intendo dire soltanto s:he un buon di- 
zeemimento, un sano criterio sono te prt- 
.rogative per le quali più si distingue. ■> 

K R io vorrei, mia Siguoi a, che di qoe- 
sste sue prerogative or vi giovaste. » 

€1 A tempo e luogo mi gioverai al cerio 
<di lui^i), ma nel caso piusente sarebbe un 
inai acconcio consola toro, > 

(i) Se qui iian ho male compresa la mento 
' deiroAtore , Erelina o non intende o finge non 
inlenitere un detto ardilo di Rosa FlaiuinocL. 
t^asta le dice in sostanù t Fareste bene nel 
auo tnmru a neorrert.iU imn JiscermHsenta 0 




m Ho ^ura che lo conosciute taafoÌ Ti- 
spose Rosa Fbmmock, eia appuMil^iM- 
nodl quello che vale. U sano critenonslU 
Doatre azioni à come ncUe. meraanik ,il 
passo, che, adoperato più spesso a mùura- 
re l panni osdinoid , visn buono anche pH 
drappi di seta dell’ Indie e pei broccati di 
oro. » ■ 

■ Bene, bene. Quebo non è affare ìnà 
calzante, almeno per ora. Adesso losciata»- 
mi , Rosa , e marmatemi qui la mia ea<- 
menerà Gillian. Devo dalle cRver» ardini 
che si riferiscono ili’ imballare e al tras- 
porto della mie guardaroba. » . 

* Questa Gilfian ,qfuesta oemorkm vi 
è entrata ben in favore da paco in qua , 
disse Rosa. Una volta la vedevate con oc- 
chio diverso. •• 

« I suoi modi , Rosa , ma nd piaóone 
niente più di qnel che piacciano a te , ri- 
pose Evelina. Sia che -vuoi? Ella è moglie 
lei veoebio Raoul. Fu una specie di mezza 
favorite del mio caro padre , H quale, co- 
me la maggior parte degli aomini, era for- 
se adescato da quella stessa libertà di ma- 
niere ebe noi giudiebiamo sconvenevole 
nelle persone del nostro sesso. AggiugaL, 
in questo castello non abbiamo un’ altra 
donna, abile al pari della GiliUm nell’ im- 
ballare i vestiti aggiiKtatamente e senza 
risobio che li danne^i il trasporto, u 

« Quest’ ultima ragione sola basta, dis- 
se sorrideado Rosa , ad autentictre i tìtoli 
dium grazia sehia eocezitme nella neutra 
comare Gillian, che avrete qui subitamen- 
te ai vostri oemandì. Ma fatea mio modo, 
mia buona Ladj ; tenelHa sempre impie- 
gata a £ire sR^gio di abiUtà tra le sue va- 
ligie , tra i suoi forzierii noo ve la lasciate 
avvicinare per cianciare di ccue che non 
le spettino. 

Cmì dicendo, partì Rosa da quHla stan- 
za , aecompagnandola silenziosa' col gnasr- 
do la sua giovine Signora , che riraaata 
sala-, cosi park) fra se stessa: — « Rosa , 
non puA negarsi , mi ama ainoerameote ; 
ma inelinerebbe a ter più la parte di pa- 
drona che di seguace, e si mostra talvolta 
geto-sà di tutta le altre persone che mi si 
avviciitano. — Come è nui , che non lio 

ni sana criteria di min padre. La Signora *li 
CArtlu Di>loureaM rlizntttksimeiite traviìa 
fi flévvirs«i futole col rispondere; si tempo e luo^ts 
mi giùeeiet di tuo padre. 
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veduto Damiano di Lacj mentre ch'io sta- 
va in colloquio col Contestabile ? Si sarà , 
scommetto , imraa^natu di poter trovare 
in me una sia orgogliosa e severa. ■ 

Ma r affi>llarsi de’ servi per ricevere co- 
mandi da essa in ordine alla partenza, che 
dovea succedere di buon’- ora nella susse- 
guente mattina , distolse il corso delle idee 
della giovine Lady dalle considerazioni che 
su la sua condizione attuale stava facen- 
do ; condizione il cui aspetto niuna piace- 
vole idea le offisrìva; ma non è maraviglia 
se , fra la moltiplicità di altri oggetti e 
con la mobilità di mente caratteristica del- 
la giovinezza , difieri Evelina a miglior 
tempo il pensarvi sopra. 

CAPITOLO xni. 

< Materia a tango inerte 
a In roggia li converte. 

N Fonte è il cangiar d'eventi 
a Di vita e di contenti, 
a Troppo in un ozio oscuro 
» Fu il nostro cor securo. 
a Sorga con noi più betta 
a Di cose ordia novello, a 

jbKUoa haliauu 

Alm achiarire del successivo mattino, un 
corteggio splendido , ma fatto lugubre 
dalle gramaglie di cui vestiti vedeansi i 
personaggi che da questo erano accon^- 
gnati, abbandonò il castello di Carde Do- 
loureuse , stato si di recente teatro di no- 
tabilissimi avvenimenti. 

Il soie incominciava già ad assorbire la 
fitta rugiada caduta durante la notte, e a 
disperdere i grigi varpori che accerchiava- 
no le torri e i merli, quando Wilkin Fbm- 
mock, con sei frecciatori a cavallo e molti 
lancieri a piedi , vedeasi uscir fuori della 
bassa gotica porta, e attraversava il ponte 
le vatoio che sotto quello scalpilo equel cal- 
pestio rimbombava. Dietro questo anti- 
guardo venivano quattro servi nolùlinente 
vestiti , e molte ancelle tutte a lutto am- 
mantate; indi la stessa g'iovine Evelina Be- 
reogaria tenea il centro di una tal proces- 
sione , in lunga vette nera che una forte 
antitesi col color latteo del palafrtno ofi’e- 
riva. Notabile per la timidezsa de’ modi 
suoi pressoché infantili , e ad un tempo 
per buon cuore , senno e vigore di pensa- 
menti « (li azioni , veniva al fianco della 


sua Signora, Rosa Plammock, cavalcando 
un giannctIodiSpagna, dono del padreche 
molto .spese per averlo , e che avrebbe di 
buon grado impiegata la metà del suo pa- 
trimonio per far cote grate alla figlia. La 
seguiva la nutrice Margherita che forma- 
va parte della brigata condotta dal padre 
Alarovando; perchè con questo ella trova- 
vasì il più spesso che potea, ed ogni qual- 
volta de' servigi di lei non abbisognasse 
Evelina ; e veramente una tal quale san- 
tocchierìa, di cui non era penuria in que- 
sta donna , e certa preponderanza che le 
derivava dall’ avere allevata la Signora di 
castui Doloureuse, molto contribuivano a 
renderla compagna non isconvenevolead 
un cappellano. Venivano in appresso il vec- 
chio picchiere Raoul, la moglie del mede- 
simo, e due o tre altri antichi servì di Rai- 
mondo Berengario. Camminava a capo del 
retr<^uardo il Maggiordomo con la sua 
catena d’oro e la sua sottana di velluto e 
la sua bianca verga , chiudendo il corteg- 
gio un pì(n>Io drappello d’ arcieri e qual-, 
tro armigeri. Cote.staglurdia,.ed anche una 
gran parte di servi , doveano unicamente 
prestare i dovuti .convenevoli d’onote alla 
uscita della Lady , accompagnandola per 
breve tratto di cammino fuor del ca.stel- 
lo , poiché a poca distanza avrebbero in- 
contralo il Contestabile di Chester , che a 
capo di trenta lancieri si prefiggeva , egU- 
stesso, scortare Evelina sino a uloucester, 
città verso cui ella in quel momento avvia- 
VBsi. Sotto la protesione di un tal condot- 
tiere non v’erano perioolìda temersi, quan- 
do anche l’aspra sconfitta testé soficrtasl 
dalla gente di Galles non fosse stata per 
molto tempo avvenire un bastante malle- 
vadore contea qualunque tentativo ostile 
che cotesti Montanari avessero potuto idea- 
re contro la sicurezza delle Frotitiei». 

Conseguentemente a questo accordo « 
cosi ooduMnato onde il corteggio armato 
di Evelina Berengaria potesse tornare ad^ 
dietro e per prot^gere il castello 4 per 
riordinare io qoc’ dintorni le cose, il Con- 
testabile, comandando un bel corpo dei 
suoi scelti uomini a cavallo, stava alla te- 
sta del fatai ponte in espettas'mne della ri- 
guardevole viaggiatrioe. A poca distanza' 
runa daU’altrale due parti , si posero in 
atto di .scambievolmente salutarsi; ma G- 
go di Locy , al coutcmplare Evelina tutta 
iù5 
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entro al suo Telo da lutto raccolta , e cor- 
rendosli più viTamciite al pensiei« la per- 
dita cu’ ella area in quell’ infausto luogo 
soBérta . limitò il suo saluto ad una rire- 
reoia tanto profonda che l'.dln peunaccliio 
del suo cimiero ( egli era in quel momen- 
to armato di tutto punto ) andò a toccare 
Tondeggiante criniera del Cimoso suo cor- 
ridore. Wiltln Flammoek non si fermò pri- 
ma di essere vicino alla giovin Signora per 
domandarla se aveva ulteriori oomaudida 
signìlìoargli. 

w Nessuno, buon Wilkin. fuorché rac- 
comandarvi che vi manteniatc, qual foste 
sempre, vigilante e fedele. » 

« I meriti di un buon cane , quegli ri- 
spose. Aggiungansi un po’di rozza accor- 
tezza , e una maan- ferma in vece dclTa- 
guzza dentatura dei cane , i miei vanti B- 
niscono qui.i bi somma, farò ii meglio die 
saprò. Sosehen, comportati da saggia fan- 
ciulla. Adesso vai in mezzo a gente stra- 
niera. Non li scordare di quelle qualità 
per cui ti facesti amare in famiglia. Ti be- 
nedicano ì Santi ! Addio. » '' 

Anche il Maggiordomo si avTicinava per 
congedarsi da lady Erelina ; ma in que- 
sta , un’ infausto incidente gli sopravven- 
ne. Era saltato in mente ai vecchio picchie- 
re Raoul, uom bislietioo d’ indole, quanto 
mal andato nella parte fisica del suo cor- 
po , e tribolato da continui reumatismi , 
eragli saltato in mente di cavalcare un ca- 
vallo arabo , divenuto una rózza , e quasi 
zoppo come ' il siio cavaliere , pur vizioso 
e ÙMomito al pari di Una Furia , e ad uso 
di stallone sol Conservato. Fuvvi per tutta 
la strada una costante mala intelligenza fra 
questo animale c Raoul, che in questo mo- 
mento davala a divedere sacramentando 
come un turco e a furia di strappate di 
iiiorsoc colpi di sperone cut Mahound ( cosi 
il cavallo chiamavasì ) corrispondeva ap- 
puntino con T impennarsi , noi buttarsi a 
terra , e provantip tutti i possibili modi 
pertrar giù d’arcione il suo cavaliere, 
non senza dispensare ad un tempo disperati 
calci a ehiùnqiie se gli avvicinava. Alcuni 
veramente fra i famigliari si davano a cre- 
dere che Raoul preferis'e valersi di questa 
bestia tanto viziosa e di mala indole , so- 
prattutto ogni qual volta dovea far vbggio 
in compagnia della sua diletta metà; e ciò 
con la speranza caritatevole che in mezzo 


alT impennarsi , al buttarsi a terra, ai .sal- 
ti , al men.ir etici, e a tanti altri moti ec- 
centrici (li M.slioniid , una volta o T altra 
le calcagna di questo andassero a toooare 
le costole dell.a spettabile donna Gillìan. 
Mentre adunque il grave Maggiordomo 
spronava il suo |»ilafreno per avvicinarsi 
alla sua giovine Signora e oaciaHe la mano 
prima di licenziarsi da lei, sembrò ai cir- 
costanti che il maneggio della briglia e do- 
gli speroni di Raoul fosse qual conveniva- 
si , perchè Mahound piantasse le sue fer- 
rate unghie su le cosce dell’altro cavalie- 
re, che in quello sgradevole .scontro sareb- 
be and.atn in due pozzi come una fracida 
canna , se egli e la bestia fossem stati vi- 
cini sol due dita di più. Anche così non- 
(limenoil Maggiordomo non ci dovette aver 
gusto; c chi osservò poi certo apro sogghi- 
gno su la sinistra faccia ddT indiavolato 
picchiere , non eblw tutto il torlo in pen- 
sando che le unghie di Mahound avessero 
in quel momento fatte le vendette di certe 
occhiate e dì certi cenni d’ intelligenza e 
sorrisi non troppo legittimi osservatisi fra 
T impiegato dalia 'Catenella d'oro e la ci- 
vetta cameriera, sin dal primo avviarsi dd 
corteggio fuor del castello. 

Il quale incidente accortùò T incomoda 
formalità de’ congedi fra lady Evelina e 
qiie’suoi fàmiglìariebe rimasero al castel- 
lo , e dìmiimlad un tempo i cetiraoniaii 
che doTcano andare imiti al primo incon- 
tro della stessa Evdina col Oontestabile, o 
più propriamente parlando , all’ alto con 
cui ({uesta alla protezione del medesimo si 
commettea. ■' 

Ugo di Lacy , dopo avere comandato a 
sei de’ suoi armigeri che marciaMero in- 
nanzi come antigiiardo di un viaggio dd 
quale egli diveniva in quel punto u rego- 
latore, rimase egli stesso a prendersi cura 
che il Maggiordomo fosserignardosamente 
coll<x;ato entro una lettiga , indi col re- 
stante de’ suoi seguaci s’ avviò in militare 
ordine su la strada tnedesima di Evelina e 
del corteggio dì essa ; da cui però sì man- 
tenea lontano oltre ad un centinaio dì pas- 
si , perchè giudicò saggio consiglio il non 

f ii'escntoftelc siccome compagno allorcbò 
a vede.i tutta assorta in preciche la natu- 
ra medesima di quel luogo le suggeriva, e 
piuttosto T aspettare rassegnatameote l’ ì- 
stante , in cui certa mobilità connaturale 



I F I D A N Z A T I. 83i 


alle giovani menti rendesse neee>sai io ad 
Ereliua il distrarsi dui fosciti pensieri ohe 
le Tennero da cotale scena inspirati. 

Con tale accorgimento , il Contestabile 
non si avvicinò alla femminile brigata , 
liiilantocbè l' innoltrarsi del mattino non 
gli fece come un obbligo di cortesia il mo> 
slrarsi alla Signora di Carde Doloureuse , 
.per renderle noto , che in quelle vicinanze 
trovavasi un piacevole luogo adatto a farvi 
colezìone ; luogo ove egli si era preso la 
libertà di ordinare alcuni appareccbi, per- 
che ella potesse rompere ivi il digiuno e 
ripo.iarsi. Appena lady Evelina gli ebbe 
annunziato che la gentile pixiflerta di lui 
accettava, si trovarano a vedente del sito 
scelto a tal pausa, contrassegiutoda un’an- 
tica quercia , i cui grandi rami estesi in 
lungo ed in largo rammentavano alla viag- 
giatrice coorte queir albero della valle di 
ilambre , al cui rezzo i celesti msssaggicrì 
accolsero l’ospitalità offerta loro dal Pa- 
triarca. Per traverso a due rami che più 
degli altri sporgevano, stava ondeggiando 
un ampio zendado color di rosa , a guisa 
di baldacchino posto ivi per riparare chi 
vi stava sotto dai raggi del sole che già 
alto sorgea. Cuscini di seta interpol.'ili con 
altri , coperti di pelli d' animali uccisi alla 
caccia , vedeansi gratamentsinxlinati at- 
torno a quel molle desco, in cui un nor- 
manno cuciniere aveaadoperata tutUi l’ar- 
te la più dilicata della sua professione on- 
de si dìsting<iesse e dalle mense grossola- 
namente copiose de’ Sassoni, e dai me chi- 
ni e scarsi banchetti della gente di Galles. 
Una fontana , che mormorando scaturiva 
fuor d’ una muscosa rupe situati in poca 
distanza, rallegrava coi grato susiirro l'o- 
recchio , colla freschezza del suo liquido 
cristallo il palato ; e nel medesimo teiiqa) 
prestava un bacino entro cui mettere a rin- 
frescare diversi fiaschi di vili dì Guasco- 
eoa e d’ hippocras { i ) , ingreilienti in quel- 
la età indispensabili ad un mattutino con- 
vito. 

Poiché si furono seduti a questo silve- 
stre hanchetto Evelina , Ros.r, il Confesso- 
re , e a qualche maggioro distanza la fede- 
le nutrice, il siisiivrar delle foglie da gen- 
til brezza agitate, lo strepitai' dell’ acque 
della fontana poco distante dì li , il gor- 
(i) Una specie Hi vino hruU, ossia nii.ì hc- 
vautla composU Hi vino , cauuclG e laccherò 


gheggiare all’ intorno degli aiigelletti , e 
ad un tempo la specie ili lonzio de' som- 
messi ilisooi si de' convitati , e il bisbigliar 
gioviale delle guardie e de’ servi che bon- 
clicttavano in poca distanza , tolte le pre- 
dette cose generavano impressioni grade- 
voli , dalle quali vinta Evelina non potè 
raticnersi d ii volgere al Contestabile un 
complimento assai naturale sul suo buon 
gusto nello scegliere un luogo di comune 
|uiu.s.i al lor viaggio. 

<• Voi mi fate elogi più che non merito, 
rispose il Barone. La scelta di questo luo- 
go è dovuta a mio nipote Damiano , che 
Ita la fantasìa di un giullare. Quantoame 
mi accuso di una immaginazione alquan- 
to tarda , e non troppo alla alle eleganti 
scoperte. » 

Rosa guardava lisamente in volto la sua 
Signora , come ingegnandósi leggerle nel 
piu profondo dell’anima, intanto che que- 
sta rìspondea con la niasùma ingenuità al 
Camlcsl.aliile : a E pcia;hè dunque non ne 
ha aspettati il nobile Damiano per parte- 
cipare con noi ad un bancbelto di cui è 
stato egli medesimo regolatore ? » 

Il Egli giudica me^ìu precederne con 
una scorta dì cavalleria leggiera, il Barone 
raspose , poiché .«a-bbenc non sìa or da te- 
mere che si movano i ladioqi di Galles , 
le Frontiere però non sono mai liliere af- 
fatto da scorridori c liamliti ; circostanza 
che veramente non puùspaventare una bri- 
gata di soldati qual si è la nostra, ma non 
vorremmo nemmeno vedervi posta in an- 
gustia dall' avvicìii.éi- del pericolo, n 

« Quanto a pericolo , veramente ne ho 
veduto anche troppo da poco in aua. » Si 
dicendo Evelina , ricadde in quel malin- 
conico stato da cui l’ arca per un' istante 
riscos.sa la novità della scena di quel cam- 
pestre banchetto. 

Intanto il Contestabile dopo essersi fat- 
to aiutore dal suo scudiere a levarsi elmo 
e celata e manopole, rimase sol vestito della 
sua pieghevole armadura formala di ansi- 
la d’ acciaio maestrevolmente intrecciale , 
con le mani ìgnude e il capo coperto da un 
berrettone di velluto di singoiar fo^ìa , 
detto Mortaio, e che, usato in que’giorni 
dai cavalieri , li rendea , stando in briga- 
ta , più spediti, che se fossero stali .armati 
di lutto punto , al p irlare e al prendere 
cibo. Semplicità , cÙarezza c- robustezza 
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in uno «oor^MÌ De’dlscir>rsi del G>ntesta- 
bile , i quali aggirandoli su lo alato del 
paese , e su le cautele necessarie a gorer- 
nare e a difendere una frontiera a tanti 
ioconTenienti soggetta , tutta a grado a 
grado si conciliarono la pranurosa atten- 
zione di Erelina , i cui più ardenti voti e- 
rano quelli di ben proteggere i vassalli del 
padre suo. Anche Ugo di Lacy pareva as- 
sai soddisfatto dell’ intrapreso colloquio , 
perclic, comunque in età sì giovanile Eve- 
lina , le intérrogadoni di lei grande inlel- 
ligensa indicavano , come il tenore del suo 
rispondere provava che la sa^essa non 
era in essa minore della docilità. Non an- 
dò guari che una certa familiarità s’ intro- 
dusse fra loto ; onde nella successiva sta- 
■ione di quel viaggio sembrò che il Con- 
testabile si trovasse a suo posto non dipar- 
tendosi mai dal fianco di lady Evelina ; e 
comunque essa non incoraggiasse con im- 
metiiali detti cotali premure , non diede 
|»rò nemmeno a divedere di volere disani- 
anarle. Il sere di Chester intanto , sema 
poter dirsi un’ adoratore appassionato, pur 
vinto dall’ avvenenza e dal cari pregi dei- 
l’ amabile orfana , si tenea pago della con- 
discendenza di lei ad averlo assiduo com- 
pagno , c credè atto di discretione il non 
«doperarsi a trar partito dalla conceduta- 
gli familiarità col ricondurre i discorsi 
en gli argomenti trattati il giorno innanzi 
■otto il memorabile padiglione. 

Era l’ora di mezzogiorno , allor quando 
i nostri viaggiatori si fennarooo ad un pic- 
colo villaggio , ove il solito giovane quar- 
tier mastro avea fatti gli apparecchi neces- 
sari a rendere piacevole quella pausa a tut- 
li, ma princifialmente a lady Evelina, cui 
{fece qualche senso di maraviglia l'invisì- 
Jùlità di chi tanto a prò di lei si adopera- 
va. Non cadea dubbio che la compagnia 
del Contestabile di Chester non fosse oltre 
ogni dire instruUiva, ma una donzella agli 
anni di Evelina era licn degna di scusa , 
augurandosi che que’ colloqui ricevessero 
un nuovo grado di vivacità dalla presenza 
di un terzo più giovane e meno serio inter- 
locutore ; oltreché, rammentandosi ella le 
rispettose assiduità che prima del suo met- 
tersi in viaggio avea usate verso di lei Da- 
miano di Lacy, tanto più Incomprensibilc 
: questa protratta sparizione del medesimo 
gli diveniva. Nondimeno tale conaidera- 
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rione non fu più durevole di un pensicr 
rapido che si offrirebbe a chiunque non 
fosse si straordinariamente allettato dalla 
compagnia in cui si trova per non sapere 
immaginare nulla che potesae renderla più 
gioconda. Si diede quindi ad ascoltare pa- 
zientemente certi racconti che le facea il 
Contestabile intorno alla nobiltà e ai chiari 
antenati di un illustre cavaliere spettante 
alla ragguardevole faiaiglia Herbert , nel 
cui castello si preSggea pernottare , allor- 
ché una persona della scorta venne ad an- 
nunziare r arrivo di un mesaaggiero spedi- 
to da lady di Baldringham. 

<• La zia del mio rispettabile padre ! •• 
disse Evelina alrandosi per prestare tosto, 
ne' modi che agli usi di que’ tempi addi- 
ceansi, le testimonianze d’omaggio dovute 
alla consanguìnità e alla vecchiezza. 

• Io non sapea, soggiunse il Contestabi- 
le , che il mio nobile amico avesse questa 
parente. * 

« Ella era sorella della mia ava, rispose 
Evelina, una nobile dama sassone ; ma es- 
sendole spiaciuto che quella entrasse in 
una famiglia normanna , non consenti più 
vedere la sorella dopo un tal matrimonio. •• 

Non continuò oltre in questo racconto 
perché si presentò l'annunziatole raessag- 
giero, che avea l’atpetto d’un maggiordo- 
mo di riguardevole Casa. Piegò questi ri- 
spettosamente il ginocchio , e porse ad E- 
velina una lettera, che venne letta dal pa- 
dre Aldrovando. Era questa scritta non in 
francese, linguaggio che generalmente ser- 
viva alle scambievoli comunicazioni fra le 
persone di maggior conto , ma in antico 
sassone, mescolato però alcun poco di fran- 
cese , come allora si usava ; e conteneva il 
seguente invilo. 

a Se la nipote di Alfredo di Baldrin- 

> gbam mantiene tanta parte d’antico le- 

> gnaggio sassone che le basti a desiderare 
» la vista di una vecchia consanguìnea , 
» tuttavia dimorante nella casa de’ suoi 

> antenati , e tuttavia sollecita di conser- 
» varne le costumanze, ella é invitata que- 
ll sta notte a ripararsi sotto il tetto di Er- 
M mengarda di Baldringham. * 

a Voi troverete , non ne dubito , a pro- 
posito il dispensarvi dall’ accettare questa 
ospitalità , disse il Contestabile di Lacy. 
Ne asTClla il nobile Herbert, s ha latti 
grandi apprecchi per rioeverci. > 



I FIDANZA T 1. 


• La Tostra presenza. Milord, è più che 
suffieicnU: a compensare la mancanza del- 
la mia, rispose Evclina. Quanto a me, Oj|;ni 
ragione di convenienza domanda di' io mi 
presti a questa riconciliazione verso cui ha 
avuta la compiacenza di movere i primi 
pas'ii una zia. « 

Si annuvolò alcun poco la fronte di La- 
cj', come d’uomo rare volte avvezzo a qual- 
sisia cosa che sentisse solo di contraddizio- 
ne ai suoi desideri. « Vi prego pensare, la- 
dy Evelina, le disse , che la casa di vostra 
zia è probabilmente imlifcsa , o se non al- 
tro, mal custodita. Vi degnereste piuttosto 
permettere che colà ancora io continuassi 
a tributarvi la mia debita servitù ? » 

a Intorno a ciò. Milord , mia zia sola 
può arbitrare in propria casa ; e mi sem- 
ina che non avendo ella giudicalo oppor- 
tuno il chiedere l’onore di una visita della 
Signoria vostra, sarebbe disdicevole a me 
il darvi il disturlio di accompagiurmì co- 
là ; già avete avuti disturbi anche troppi 
per cagion mia. >> 

a Ma la cura della vostra sicurezza, Si- 
gnora ? » disse il Contestabile che mal la 
intendeva di rassegnare anche per poco il 
suo ulTizio. 

« La mia sicurezza , Milord , non può 
correre rischio in casa di una parente si 
prossima ; qualunque cautela ella prenda 
per la sicurezza propria , basterà , senza 
dubbio , ampiamente anebe alla mia. > 

« Voglia il Cielo che sia cosi , disse il 
Contestabile. Io però, alle cautele che pos- 
sa (’iudicare convenevoli la vostra zia , 
aggiiigncrò l’altra di spedire una pattuglia 
per vigilare intorno a quel castello , lutto 
il^empo che rimarrete colà. » Nulla più 
disse a questo proposito, indi procedi-, non 
senza esitazione , a far nota ad Evclina la 
sua speranza , che, trovandosi ella in pro- 
cinto di visitare una congiunta , le preoc- 
cupazioni del cuianìmoavverso alla schiat- 
ta normanna generalmente erano conosciu- 
te , avreblic vegliato sopra sè medesima 
nell’ ascoltare qualunque cosa poles.se su 
tale argomento venirle delta. 

Jlispose dignitosamente Evclina , essere 
inverisimilc che la figlia di Eaimondo Be- 
rengario ascoltasae propositi offensivi al 
dcc'ii'o di una generosa nazione, dalla qua- 
le la stessa stirpe sua discendea ; c fu co- 
stretto il Contestabile contentarsi di (ale 
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asiicuraz'ione; sola risposta che le sik fer- 
vide istanze giugnessero ad ottenerr. Den- 
so egli in oltre che il castello di Herbert 
non arrivava ad essere distante due miglia 
daH’abitazionc di Lady di lialdrìngbam , 
e che questa sua separazione da Evclina 
non sarebbe stata piu lunga di una notte; 
ma il saper se inanimo così divei-so per 
età dalla illustre donzella , e fors’anebe il 
sentirsi privo di que’ più abbaglianti pregi 
cui si attribuisce tanto frequentemente 
l’elBoacia di vincere un cuor femminile, 
faceano ebe cotale separazione, ancorché 
temporanea, gli foste argomento di timori 
c di molesti pensieri ; d’onde avvenne che 
durante il viaggio del dopi pranzo , ca- 
valcò silenzioso a fianco di Evelina, medi- 
tando piuttosto qual sarebbe la sua aorte 
nel successivo mattino , che adoperandosi 
a ritrarre giovamento dairopportunità per 
fare progressi nell'animo della giovine. 
Serbando l’uno per riguardo all’allro que- 
sto contegno , tutl’altro che compagnevo- 
le , pervennero finalmente al punto , ove 
separar si doveano per quella notte. 

Quivi era un poggio d'onde i viaggiatori 
vedeano a destra il castello di Amelot Her- 
bert, che sorgea con tutti i suoi merli e le 
sue gotiche torri sopra una collina ; a si- 
nistra, sepolta in meizoa un bosco di quer- 
ele, la invenusta e aolitaria magione, ove 
I>ady di Baldrìngham vivea , mantenendo 
tutlav'u le costumanze degli Anglo-sasso- 
ni , e guardando con occhio d’astio e di- 
sprezzo tutte le innovazioni che dopo la 
battaglia di Uaslings erano state introdot- 
te nell' Ioghi Iten-a. 

In questo luogo il Contestabile ordinò 
ad una parte de’ suoi che accompagnassero 
fino aH’ahitazione della sua parente, lady 
Evelina , e raccomandò premurosamente 
ai medesimi che rimanessero a fare vigi- 
lantissima guaivlia inque'dintorni, ad una 
distanza però convenevole per non arre- 
care offesa o motivi di sospetto alla padro- 
na di essa ; indi impresso un tracio su la 
inano della giovin donzella, da lei si prese 
a contracuore congedo. Divisa dal (ionie - 
stabile procede Evelina lungo una strada 
sì poco battuta , che da tal circostanza 
medesima appariva la solitudine del sog- 
giorno cui avviavasi. Una mandria di gio- 
venclie, ben nudrite, e di razza non co- 
mune e apprezzata , stavano pascolando 
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aU’intorno in quelle fertili eolie ; e molli 
nervi intanto , come se avessero )Kuctuta 
la naturale loro timidezza , o saltellavano 
per que’ dirada. uenti di bosco , o quali di 
essi stavano, quali fiaccano in piccioli 
drappelli sotto l'ombra di qiialclie gran 
quercia. Quel diletto passeggici-o che parea 
atta a destare cotesta scena di villei^ccia 
tranquillità , diede luogo a più seri pen- 
samenti , allorché un’ improvviso gomito 
di sentiero moslnà ad Evelina il frontispi- 
sio della casa dominante la Signorìa-, c.isa 
ch’era rimasta celala alTatto all'occhio della 
giovine Lady, da quando l'avo veduta la 
prima volta in lontananza nell’atto di di- 
partirsi dal Contestabile; casa, il cui appet- 
to le inspirò allora , e non senza più d’un 
motivo , qualche ribrezzo. * 

Questa casa, perclié non oseremmo chia- 
marla castello, era lussa e di soli duo pia- 
ni formata, grossolanamente costrutta con 
porte e fincsti-e che mostravano nella parte 
superiore quel pesante segmento di circolo 
detto comunemente arco sassone. Ve- 
deansi lemuraglie tappezzate di varie pian- 
te use ad attaccarsi agli esterni edilizi , e 
che dal loro crescere inerpicandosi non 
erano mai state interrotte. Nascea libera- 
mente Perirà su la soglia della porta, dalla 
cui cima pendea sospeso ad una catena di 
rame un corno di bufolo. Un portone di 
nera quercia chiudea quell’ ingresso che , 
anziché ad una casa di viventi, potea cre- 
dersi conducesse ad un diroccato cimite- 
rio , tanto più che un’ anima non compa- 
riva per ricevere o complimentare la nuo- 
va ospite. 

« ^ fossi in voi , mia Signora , disse la 
uRiziosa comare Gillìan, girerei la briglia 
del mio cavallo , perché , in verità , que- 
sta specie di prigione non promette nè ci- 
bo ne ricovero a gente cristiana. » 

Impose silenzio aU'ardimentosa ancella 
Evelina ; benché contraccambiasse un’ oc- 
chiata d’intelligenza a Rosa che manifesta- 
va essa pure nella sua tisonoraia qualche 
senso approssimantesi allo spavento. Nello 
stesso tempo comandò a Raoul che sonas- 
se il corno sospeso alla porta. « Ho inteso 
dire , intanto ella dice.a , essere tinta in 
mia ria la passione per le vecchie usanze, 
che tiene a schifo tutto quanto è più mo- 
derno de' tempi di Eduardo il Confessore. » 

Non senza maledire qttesl’antico stru- 
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mento che deluilea la sua perizia nel soo.i- 
IX- il corno da caccia, c maiiduva una voce 
simile a ti-cmendo c discordante ruggito , 
onde pai-ea crollassero, comunque tinto 
massicce quelle muraglie , R.aoul ripetè 
ti-e volte la sua chiamata prima che qiiaj ■ 
cuno alla medesima rispondesse. Ma alla 
terza, si aperse la porti, lasciando vedere 
pieno di servi d'eiitrainlii i sessi un oscuro 
e stretto vestiljolo , in fondo ai quale un 
gran fuoco di grosse legne mandava un fu- 
mo da forn.iee su per la canna di un anti- 
co cammino , la cui fronte non era meno 
spaziosa di quella dei camiuìni delle mo- 
derne cucine. Era questo fregiato d’ in t.i- 
gli di rozza pietra , c sul piano supcriore 
di esso verleasi una Ida di nicchie, da 
ciascuna delle quali mostrava la sua fac- 
cia arcigna una statua di qualcuno di quei 
.'ialiti sassoni, i cui barbari nomi .si trova- 
no rare volte nei Calendario romano. 

Lo stesso uSìziale che le ave;i per parte 
della sua Signora arrecato l'invito di Evc- 
lina , le si pi-esentò allora per darle aiuto, 
ella almeno cosi supponea , a scendere da 
cavallo ; ma egli era ivi di fatto a Gnc di 
condurla per la briglia del palafreno entro 
il vestibolo stesso sino ad un più allo pia- 
nerottolo , o dais , giunta al quale final- 
mente le fu permesso scendere a terra. Due 
vecchie matrone , e quattro giovinette di 
nobii legiiaggio , che al Livore di Ermcn- 
garda doveano la ricevuta educazione, sta- 
rano riverentemente ad accogliei-e la pa- 
. rente della Signora del luogo. Evelina era 
per chiedeie loro qualche contezza su la 
sua prozia; ma le vecchie matrone coi mas- 
simo rispetto si posero ciascuna un dito al 
labbro, come per indicarle la necessità del 
silenzio; il qu.ilc atto, imito alle tanl’alirc 
bizzarrie di quel ricevimento , eccitò vie 
più in Evelina la curìoùtà di conoscere que- 
sta sua vcnerahil parente. 

Non tardò ad essere appagata una tale 
curiosità; perché apertosi, non lontano dal 
pianerottolo su cui era scesa Evelina , un 
paio di usci a due impos'e , venoe , attra- 
versando questi, introdotta entro una sala 
ampia alti-ettanto quanto era bassa , tutta 
app irata di arazzi, in fondo alla quale sl.i- 
va , sotto una specie di b.ildacchino, sedu- 
ta 1’ antica lady di Baldringharo. Quattro 
ventine d’anni non aveano per anche am- 
morzato il brio de' suoi occhi , o curvata 
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d’un pollice la »ua alla statura ; le ^ i^ie 
cliiome di essa erano sì copiose die le Icr- 
marano un'acconciatura, attorno a cui una 
gbirlaiula di toglie di edera yedeasi iKjatta; 
una lunga veste di colore scuro cadcale si- 
no al piede , raecolta a metà della persona 
da una cintura ricamata , il cui fermaglio 
doro abbondava di geiunie tanto prezioso, 
che sarebliero al l iscatto di un Gmtc ba- 
state; le fattezze di lei che furono un gior- 
no belle, o piuttosto maestose, conserva- 
vano tuttavia , benché corrugate c appas- 
site, un carattere di malinconica e austera 
grandezza , che ai suoi modi e al suo por- 
tamento attuale addìoeasi. Teneva in mano 
uiu bacchetta d'ebano, e le giaceva ai piedi 
un vecchio e grosso canelupo, che adilriz- 
rò le orecchie e allungò il collo appena il 
romore de’ passi di persone sli-aniere , ro- 
niore che cotesto animale era si poco usato 
ad udire in qiatUe stanze , si avvicinò al 
seggio, ove rimanea immobile la sua anti- 
ca padrona. 

• Zitto là, Thryme ( disse la venerabile 
Lady ), e tu , giovinetta della Casa di Bai - 
dringham , avvicinati, senza aver tema dì 
un vecchio servitore della tua gente. » 

Tutto raggruppandosi, appena ella par- 
lò, nella sua giacèlite postura quell'anima- 
le, divenne sì iwiBobile , che senza lo sfa- 
villale de! suoi roAsi occhi lo avreste detto 
qualche .simbolico emblema collocato al 
piede di un' antica sacerdotessa di Woden 
o di Frejs ; tanto fortemente combinavasl 
l'aspetto di Ermengarda , coronata della 
sua ghirlanda e armata della sua verga , 
con le idee dei tempi del Paganesimo. Put 
cosi giudicando di lei, sarebbesi commes- 
sa grande ìngHlstizia verso una venerabile 
cristiana matrona, che molte tavole di ter- 
reno avea consacrate a Dio e a san Dun- 
stano. 

Le viete formalità deiraocoglimCnto che 
Ermengarda lece ad Evelina acoordavansi 
con quella casa e coi modi esterni della 
Signora di essa. Non si alzò questa su le 
prime dal suo seggio all’ avvicinarsi della 
nobile donzella , nè tampoco l’ ammise al 
parentevole amplesso cui Evelina offerìva- 
si, ma ponendole una mano sul braccio , 
si diede con occhio curiosissimamente in- 
dagatore a squadrarla da capo a piedi. 

« Bervina , disse Ermengarda alla più 
favorita delle sue ancelle, nostra nipote ha 
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la carnagione e gli occhi d’impasto sasso- 
ne ; ma il colore delle sopracciglia ede’ca- 
l’i'lli le vien dagli estranei. — NondimenOt 
J'aiiciiilla , tu sci la ben venula in mia ca- 
sa, aggiunse volgendosi ad Evelina, e tan- 
to piu lo sarai avendo il coraggio di udirti 
(lire, che non sei una creatura affatto per- 
fetta , come ti avranno sicuramente am- 
maestrata a persuadertene gli adulatori 
che ti stavano intorno. » 

Cosi dicendo surse finalmente in piedi 
e biciò in fronte la sua nipote. Non per 
questo ne abbandonò il braccio , e portò 
su la natura delle vestimenta di cui si era- 
no fino allora quelle gentili torme amman- 
tate , quelle considerazioni che dianzi de- 
dicò alle fattezze della persona. 

« San Dunstano ci liberi dalla vanità! 
<11.1 esclamò. E son qaetteie num-e mode? 
E s'hanoo a vedere modeste fanciulle por- 
tar vesti di colai fatta , che mostrano in 
piena llice-lci forme loro come se ( Santìs- 
sima Vergine, teneteci la vostra mano so- 
pra ) come se fossero senza vestimento 
elei tutto. £ osserva , Bervina , le frasche- 
rìe ch'ella ^«tta al collo ; e il collo stesso 
scoperto giu fino alla spalla. Son queste le 
belle usanze che gli estranei hanno porta- 
lo alla felice InghiHerra ! Che cosa è que- 
sta borsa somigliante td un taschino da 
giocoliere ? ci possono stare entro ben po- 
che cose necessarie ad una donna da casa. 
£ il pugnale ! non si conviene piuttosto 
alla moglie d’un ciurmadore quando va a 
cavallo irnmamberata da uomo ? Vai tu 
forse alla guerra, fanciulla, per aver biso- 
gno di portare armi alla cintura ? » 
Sorpresa parìmmte c corrucciata allo 
udire questo scortese catalogo che si an- 
dava compilando de' suoi anedi , Evelina 
prese a scopo della sua risposta , non pri- 
va di vivacità, l’ultima delle interrogazio- 
ni a lei fatte. « La moda può essersi cam- 
biata, Signora ; e io non vesto abiti diversi 
da quelli che vedo portarsi dalle persone 
della mìa età e del mìo grado. Circa poi 
al pugnale , Signora , non son molti gior- 
ni , lo riguardai come mtremo argine fra 
me e il mio disonore. » 

« Questa giovinetta parla bene e spiri- 
tosamente , disse ladv Ermengarda , e vo- 
lendo concedere qualche cosa alle frasche- 
rìe della moda; non può negarsi che è ve- 
stita con la splendidezza convenevole ad 
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uns sua pati. Tuo na<Ire, a quantoodo j 
narrare, la mia fanciulla, ha fatta sul cam- < 
po di battaglia la morte de’ valorosi ? ■» 

* Coò fu » rispose Evelìna cui si fece- 
ro pregni gli occhi di lagrime al ricordare 
l'acerba peroita chearea direoente sofferta. 

« Non l'ho mai veduto, continuava Er- 
mcogarda. Egli si mantenne sempre nello 
Hir^io inveteroto onde i Normanni riguar- 
dano la schiatta de’ Sassoni , con la quale 
se s’ imparentano , lo famno soltanto con 
qualche fine di giovare a sè stessi ; sono 
lo spino che cerca attaccarsi atl’olmo. Ta- 
ci ; non ti prendere assunto di diCeiHlerlo, 
ella aggiunse vedendo in procinto di dire 
qualche cosa Kvelina. Ho conosciutoli ca- 
rattere di questa nazione molti anni prima 
che tu fossi nata. » 

Allora entrò nella stanu il maggiordo- 
mo, che dopo avere fatta una umile genu- 
flessione, chiese alla padrona qual fesse la 
mente di lei intorno alta guaraia de’ sol- 
dati nmmanai che erano rimasti fuor del- 
la casa. 

« Cmnef soldati normanni nelle perte- 
nenze dei Biddringham 7 esclamò , acoesa 
di o^era, la vecchia hady. Chi gli Im con- 
dotti qui, «d a qual fine ? • 

« Son venuti, m’immagino, il maggior- 
dcano aoggiunse , per servire agli ordini 
della nobile nostra ospite e (arie guardia. » 
a Che asroito , nipote 7 disse Ermeii- 
garda in tuoim dì malinconioo rimprovero 
«AEvelina. Tu non ardisci per una notte 
fidar te medauma, se non hai una guardia, 
al oasteilo de’ tuoi maggiori 7 » 

a Tolgalo Iddio ! rispose Evelina. Ma 
que’sddati non sono miei , nè dipendenti 
«Ulla mia autorità. Formano parte della 
aoorta del Contestabile di Laey, che gli ha 
ordinati di guardia attorno a questo ca- 
stelio , temendo vi potesse essere pericolo 
di Bocàridori. » 

« Scorridori ! disse aspramente Enrten' 
garda. Oh ! la casa di Baldringhara non 
può ornai teaaere maggiori danni da esn , 
poiché UDO scorridoce normanno le involò 
il miglior de’ tesori nella persona della tua 
ava. E tu ora sei la vittima di un tal fnr> 
to , Bgraziato augelletto prigioniero , cui 
vennero tarpate, quando le mettevi, le ali! 
Ma questa è la tua sorte ; e perchè dovrei 
maravigliarmene o querelarmene inutil- 
meuto ? FuTvi nuddoiuella leggiadra, for- 


nita di ricca dote, ed immune dall’andar 
serva di questi cagnotti che ci lasciano 
chiamar nostre solo le cose non atte ad ec- 
citare la loro ingordìgia ? — Ma in fine , 
io non ho modo d’ aiutarti. Sono anch’io . 
una povera avvilita donna, debole appunto ' 
perchè donna, e fatta da^li anni piu debo* 
le. E a quale, dimmi , di questi Lacj , ai 
vuole darti in ischiava ? » 

Una interrogazione mossa in sì fatti ter- 
mini e venuta da persona le preoccupazio- 
ni della cui mente vestivano un’indole tan- 
to decisa , era tutt’altro che opportuna ad 
ottenere da Evelina una genuina spiegazio- 
ne de’ presenti suoi casi tanto più che la 
sua parente sassone, nè di alcun sano sug- 
gerimento nè di una giovevole protezione, 
potea confortarla. Laoride si contentò di 
brevemente risponderle, che accorgendosi 
ella quanto e i Lacy e in generale i Nor- 
manni fossero alla congiunta sua mal gra- 
diti, avrebbe pregato u comandante della 
pattuglia po<ta di fazione pochi passi di lì 
a ritirarsi dalle vicinanze ai Baldringham. 

« Questo no , mia nipote , la vecchia 
Lady rispose. Poichc non possiamo sottrar- 
ci tanto ai Normanni che non giunga ai 
nostri orecchi lo squillo de! lor coprifuo~ 
co (i) , sicno del resto un po’ più vicini , 
un po’ più lontani dalle nostre muraglie , 
poco monta , jiiirchc non vengano dentro. 
Anzi , Bcrvina , ordina ad Hundwolf che 
anneghi ne’ liquori , che satolli di vivande 
questi Normanni ... vivande, intendiamo- 
ci , delle migliori , e liquori de’ più spiri- 
tosi. Non abbiano a dire che la vecchia 
strega sassone è una tanghera; che non co- 
nosce la ospitalità ... Fa sjfillareuna botte 
di vino , perchè , ne son certa , que’ deli- 
cati stomacò non si de||nerebbero d* ala. » 
Col suo mazzo dì chiavi che la scampa- 
nava dalla cintura , corse Bervina ad ese- 
guire' gli orilini delia padrona , indi tornò 
in qiieua sala. In questo mezzo , Brmen- 
garoR incalzava più strettamente con le 
sue interrogazioni Evelina. « Dunque non 
vuol , o non puoi dirmi , di quale di que- 
sti Laoy tu sia per diveuire la schiava ? Di 
quel presuntuoso Contestabile forse , i cui 
meriti sono racchiudersi entro un’ arma- 
dura che r acciaro non paasi, cavalcare un 
(i) Su la c.itnpana del copri-funcn , di cui 
si è (emito parola anche a pagina 34^ di que- 
sto Toma uel nmaiuo L’Jhtt*, vedasi iMahoc. 
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VCl<M oorrùlore arguto e ùiTulnerabile «1 
p<n:i del caTaliere , c , *eia» riaehio , trar 
i;iù di scila e trucidare a suo bell' agio il 
Bretone ignudo e prvt«ococ inerme ? orre- 
ro saresti serbala, al nipote di Up di La- 
CT , a quel Damtaoo che non ha anche 
IUCS60 la bi'irha ì O dorrebbero malie tue 
riCcheue colmare, la breccia ohe ha (atta 
nelle proprie quel cugino Lac_r , quel - 
scolo andato in roriua , che per sola man- 
canxa di danari non può sdemo neaunen 
cekeare un *elo alla douestica rergogoa in 
useszo ai disordini de’ libertini crociati ? i 

« Mia stimatiasLma sia, (rispose Erelina 
che naturalmente non poterà aacoltars di 
buon animo un ai Catto discorso), a oeaeu- 
no dei Jjacy , e a nessun uomo « coel epe- 
ro j sia tasaone , aia normanno , diverrà 
mai schiara la vostra parente. IVisao dirvi 
che . pi'iina della inortc del mio rUpelta- 
bilc Padre, vi fu qualche trattato fraque- 
Sto e il Contcstal^e , i cortesi ulBci ,dcl 
qigile per conseguenza non mi sarebbe le- 
cito il re^ignore j ma qual sia poi per es- ' 
sere l’ esiìp di tutto ciò-, b cosa che tocca ^ 
al solo rlestino il decidere. •• 

- Ma io pos^ mostrarti , nipote , da 
qual p.irte la bilancia di questo tuo dati- 
no possa inclinare , rispose Ermengasda , 
un sommesso e misterioso tuono assumen- 
do. Tutte le donne che iti qualche modo 
appartengono al nostro Mngue hanno il 
privilegio di leggere nel futuro e di sco- 
prire entro io stipite stesso della propria 
(aroiglia , se spine o fiori si attoraieranno 
un giorno ai lór capi, g 

« Oh no, mia nolMle congiunta I làsposc 
Erelina , per .rmore di me inedesinu , de- 
sidero allnubnare una tale froMieou da 
me, quand'anche (ime lecito l’ acquistarla 
scura trasgredire i oomandamenli della 
Santa Chiese. S’ io avessi preveduti tutti i 
casi fracuim'avvolsiiaqaestiiiltunisvea-- 
turati, tempi , avrei perauto tl.godimen-' 
to di molti istanti felici ohe li prsoudet- 
tero. » 

a Nondimeno, aipole mia, disse laLadr 
di Baldringham tu non puoi, come noi 
può alcuna donzella «Mia tua sehiatta , 
venuta lotto quatto tetto , dispencaiti da 
una regola di (Mstglia, dal passar cioè una 
notte nella etaiiM del DUo Bo»so. — Bnr- 
vina , abbi cura che questa stanza sia al- 
r ordine per ricevere mia bipnte. » 


N Z A T I. 837 « 

■ lo ... io ho udito parlare di una tqle 
stanza , ni ia cara zia , rispose compresa da 

r ra Erelina; e, non ve ne abbiate a ma- 
non gradirei passarvi la notte Ea mia 
saluto , e per gli ultimi perìcoli corsi e pei 
sopportati travagli , ha sofferte sì grsvi al- 
lenizioni , per cui vorrei , col vostro bene- 
placito .... vorrei differire ad altro tempo 
il prestarmi a tal prava , che mi si dice rì- 
gii.irdare particolanarvite le donzelle della 
.dii'pe di Baldringham. 

« E alla quale nondimeno vi piàcerebbe 
sottrarvi, continuò aggrottando aspramen- 
te le ciglia la vecchia sassone Lady. ,Uiu 
disobbedienza della stessa natura non è già 
costata abbastanza alla vostra stirpe ? » 
s Veramente, mia rispettabile e graziosa 
Signora ( disse Bervina, che non potè stare 
dal frapporsi come interceditrice in tale bi- 
sogna , cnmiinqiic ben nota le fosse l’oiti- 
nazioiie della inflessibile Lady ) , veramen- 
te quella stanza , nello stato in cui trovasi 
attaalmeiite , non sembr.i troppo adatta 
ad essere offerta a Lady Erelina ; poi , la 
cera di questa nobiledónzdia èsì pallida, 
tanti furono i suoi patiroenli . che , se mi 
permetteste manifestare U mio parere, giu- 
uieberei cosa assai migliore il uifferire l’a- 
dempimento di questo rita > 

« .Voi siete una insensata , Bervina , le 
disseiii burbero tuonc la inesorabile Lady. 
Vi pensate forse cb' io voglia tirare male- 
diooni e malanni su la mia essa col per- 
mettere a qpesta ànciulla f esimersi dal 
prestare il consueto omaggio al Diio Fot- 
soS Audatot fate che la atanza sia subito 
in ordine ; poehissiini apparecchi bastano, 
se pur alla non ha portala qui la norman- 
na acbililtà in matória di letti e di suppel- 
IcItiK. Non altre irpliche ; fato quello olia 
vi comando. E tu , Eveliiia, av/estiabbiu- 
rato tanto Io spirito generoso de' tuoi mag- 
giori , ohe ^i tocesse spavento U passar po- 
cht ore in un' antica stanza ? > 

. « Sono vostra ospite, cortese Signora , 
CveI ina rispose , e spetta a voi l'assegMr- 
mi quella starna cnc giudicate meglio a 
propositoi 11 mio coraggio è qual me lo in- 
spirano la mia innocenza e un certo osigo- 
giio di sangue e di nascita : è stato vera- 
mente già assoggettato a prore essai asfà*, 
ebe non ha molto: nondimMe ir cosi bra- 
OUite,e se cosi vogliono gli usi di vostra 
casa , il mio cuore è (orto abbaslama per 
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cfronlarr quelle ultcriorì prove cui vipia- 
eerà M>lUmK'ttcrlo. » 

Qui tacque in aria di acontentn Evelina, 
pemiic non polca fino a un certo ^rado a- 
. «tencrai dal ri|>iiardare come acorteac e ino- 
apilnlc un tal contegno della parente. Pur 
diveniva qiuai pio|ìenya a «cuaarlo, e a tro- 
varlo perain rondato (topra ragioni plausi- 
hili, in pCnaamlo che la leggendii della ca- 
mera cut ttava per essere consegnala era" 
avvalorata da tradixioni di famiglia edalle 
opinioid di quella età , alle qicdi prestava 
lede ella stessa- 

CAPITOLO XIV. 

« Dn (mere di Spiriti, un rapo suono, 

« t; bnienUrte (rida udir rat parve. 

« Poi come di Ioatana eco , bu(ueiita 
« Ascollai voce; di mia madre cU'eTa. — 

« Almeida , mi (ridò , T arreodo nodo 
« Sb-igner pavenl.v ; n* arderian le ti'de 
• L* Erinni ; il nodo del deliiio k questo, a 
JfoH Sebastiamh 

Qo».La serata trasoorsa a Baldringham 
sarebbe sembrata lunga un' etemitii ad E- 
velina, se non volassero presto le ore frap- 
poste ad un temuto periculo , e se percon- 
seguenza ella non avesse preferito all' anti- 
ciparsi r istante del ritiro nella paventata 
stanza assegnatale per paaaarvi la notte , 
P altra molestia di prestare paziente atten- 
lione a leggende , or riguardanti gli ante- 
nati della lamiglia di ^Idringbam , inco- 
minciando dal guerriero Horaa , or le im- 
prese de’ campioni aassoni , ora 1 miracoli 
de’ loro frati ; argomenti che non poteano 
nc allettare nè appagare la curioaità della 
giovinetta ; e soli ciò null.vmeno su cui i 
discorsi della vecchia I.aidv e di Bcrvina ,. 
che teneaiio compagnia alla ospite , si ag- 
giravano. 

Non furono per vero dite questi i soli 
intertenimenti che ad Evelina porges.se la 
casa di Baldringham. Una copiosa mensa 
che a venti uomini affamati avrebbe basta- 
to , e santiiìcala dalla benedizione di un 
grave sassone monaco, cappellano della Ca- 
aaiglia, venne imbandita dinanzi a Ennen- 
' garda e alla ospite: e soli altri oommenaa- 
n‘, oltre al Reverendo , ne furotio Bervinn 
c Rosa Flammock. Tanto meno propendea 
Evelina ad encomiare questa profusione di 
ospitalità, chè qiicUe vivande appartenea- : 


no tutte al genere grossolano e snstanziosn 
di cibi cui è tanto appassionatoli palato dei 
sassoni : genere che offerirà uno svantag- 
gioso confronto con la at^iiisiterzae tinerza 
della cucina nonnaima. k lo stesao immen- 
so divario non potè Evelina non iscorgere 
tra i limpidi e generosi, vini della Guasoo- 
giui , di cui era avvezza a bere moderata- 
mente un 'hicdiicre , ancor temperato più 
che a nirtà con purissima acqua, e tra l'a- 
la fm'te, i liquori carichi d’*>'omì, aVhip- 
pocras e altre vigorosissime bevande che, 
lina dopo l' altra ad onore dell' ospitalità 
della Casa di Baldringham, dal maggior- 
domo Hundwolf le venivano offerte. 

Nè i successivi intertenimenti apparec- 
chiati ad Evelina per terminar quella ve- 

f ;lia lé riuiciroiio più gnuleroli di quanto 
n fosse stato al suo gusto il grossolano ab- 
bondante convito dì cui la zia l'arca pre- 
sentata. Poiché la tavola e le suppellettili 
della mensa furono trasportate fuor della 
sala , una mano di servi, e a capo dì que- 
iti il maggiordomo , passò ad accendere 
molti ceri, un de' quali era contrassegnato 
per ^radi.id uso di misurare e divìdere in 
parti il corso del tempo. A<l acccunar que- 
ste parti servivano diverse palle di bronzo 
sospese per via d'altrettante fila al cero , • 
lontane Luna dall'altra per un intervallo 
proporzionato al tempo impiegato per ar- 
dere da ciascun volume dì cera frapposto; 
laonde allorché la hamma giugueva a rom- 
pere il filo, le polle successivamente ca- 
dendo andavano entro un bacino pure di 
bronzo , il cui ripercotimento prestava in 
tal qual modo l'ujfizio de' nostri oriuolì che 
sonano le ore. Terminata l’ accensione dei 
ceri , le altre . cosi dette ricreazioni , ob- 
lierò principio. 

Allora la magnifica e vasta sedia del- 
la vecchia Signora di Baldringham , giu- 
sta il oostume de* tempi, venne trasporta- 
ta dal metto della sala alla parte più ri- 
scaldata di un ampio braciere pieno di 
carbone di legne. ^lutasi Ermengarda, 
cbiamò ad asaideraì alla sna destra, ch'era 
il posto, d' onore , la giovine ospite. Indi 
Bervìna collocò in due ordini le ancelle, e 
dopo esserti as.<ijcurata se c'iaacuoa di esse 
si fosse accinta al lavoro «he le aspettava, 
si assise ella stessa dando opera al fuso e 
alla cooocefaia. In più renuito crocchio se- 
duti i servi sotto gli oniini del maggior- 
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a rip.irare ^li attreazi de' damatici loia- 
laviirì , quali pulivano le armi ad iiao della 
ckocia. Pei' pi^urai'e dìieitò a quella bri- 
gata , un vecchio eanlerìno mudulava ao- 
|>ra tnrarpa , che nou avea più di quattro 
corde , una leggenda di argomenta sacro, 
lunga si, che parca non linisse mai, e miasi 
inintdligibile per Evelina, a motivo dclja 
estrema e contorta ricercatezza del poeta ; 
il qnale per amor del bisticcio che aveasi 
per uno de’ maggiori vezzi della sassone 
poesia , sagrificava il iienso al suono delle 
parole , e usava voci stiraucbiale e spesse 
volle lonlanissiine dalla cosa che voleva 
additare, purché potesse farle servire ai 
moi rettorlei intenti. Peccavano inoltre 
que' canti di tutta l'oscurità derivante e da 
eliconi ( i) e da iperbolici e stravagantis- 
simi epiteti. 

Benché Evelina conoscesse il sassone idio- 
ma, tralasciò prato di porgere attenzione 
ad un canto cne la trasse per un momento 
a rieonbre, aimuranloscla, l’ai'moiiia del- 
le allegre novelle edcllc Imllate piene d’im- 
maginazione de' giullari normanni; poi tut- 
ta s'immerse con affannosa cura nel medi- 
tare a qual genere di vìsita sì troverebbe 
aposta nella misteriosa stanza ove era con- 
dannata a passar quella noti*. 

Fmalinente l”islaiite di separarsi srrivò. 
Vsnava un'ora e mezzo sita luezranotle, 
inlersallo fatto certo dalla distruzione di 
una corrispondente paiic dell' alto raro , 
quando il suono che I ultima delle palle ad 
esso attacc-ila mandò cadendo nel sottopo- 
sto bacino di bronzo, annunziò a tutti giun- 
ta l'ora di riposare. A quel suono , ìmiiie- 
diatamciite e in meszoa una stroia, fu in- 
terrotto il canto del vecchio sassone Oi feo; 
a quel suono sursero in piedi tutti i servi 
d'entrambi i sessi, alcuni per ritirarsi alle 
loro stanze , altri acoemlendó torce o por- 
tando lucerne per condurre gli ospiti alle 
camere al lor riposo assegnate. Ad un draji- 
pello di cameriere fu commaso l’ulGzio di 
accompagnare alla fatale stanza Evelina, 
da cui si congedò in solenne guisa la /.ia , 
che, fattole uii sqgnodi croce sulla fronte, 
v'impresse un bacio, e le szuurrò all'oree- 
chio : a Sii ooragginsa e felice ! n 

« Non potranno questa notte rimanere 

(l) È noto quanto shhnodinodi etiliooi an- 
zàs le poeass ln|tssi più moderne. 


meco' in istanza la mìa ginviAe damigella 
Ro 4 Plammock , o la mia cameriera Cril- 
lian , moglie del mio picchiere Raoul ? •> 
chiese Evelina. 

« Flammocli ì Baoulì ripetè agramente 
Ermengarda. Ecomposto cosi tutto il tuo. 
servidoraine ? I freddi Fiamminghi sono 
la paralisi, i Normanni la febbre maligna . 
(iella Brettagna. » 

Ei povcii Bretoni aggiugneranno ( dis- 
se Ro.v '1 in cui il i-isent'uientn incammei.ira 
ad essere più fol te della sugeezione che la 
vecchia guiitildonifa sassone le inspirava ) 
e i poveri Bretoni aggiugiieranpo', che gli 
Anglo Sassoni nc furono il morbo pi imi- 
tivo , il primitivo contagio devastatore. » 

« Tu sei tròppo ardila , fanciulla mia 
( soggiunse lady Ermengarda, i cui njjchi 
di sotto al Uh'vo sopracciglio si fecero a 
guatare più mìnuLamente la tianuniiiga 
donzella ), pur v'é qiulchc spirito nel tuoi 
detti. E Sassoni e Udoesi e Normanni si 
snocedettero coinè Cavalloni d'onda mari- 
na iwir invadere quala terra , e ciascun 
d'asi cbiie valore per soggiogarla , ninno ^ 
saggezza per eoiuervarsela. Quando accaa 
dra mai altrinwnti ? » 

•t Quando e .Sassoni e Bretoni e Norman- 
ni e Fiamminghi , rispose Rosa con viva- 
cità , avranno imparato a bhiaònarsi tutti 
con un medusiino nome , e a riguardarsi 
tutti nella stessa guisa tigli della Terra ove 
nacquero. » » ' 

••Ahi » csclainò lady di Baldringham con 
tuono misto di sorpresa e di soddisfasiooc, 
indi voltasi alla nipote ; a Tu h.ii , le d'is- 
se r una seguace alla quale non mancano 
nè parole ne ingq;qo. Sta aH'erU alBmdiò 
ne usi , ma non ne abusi. » 

« Essa è amonssa e fedele quanto è proa- 
, ta di mente, disse EveUna. vi prego, mia 
diletta zia , 'permettete mi sia compagna 
in questa notte. ■ 

a Ciò é impossibile ; sarebbe cosa peri- 
colosa ad entrambe , rispose la zia. Sola 
devi essere ad inteaciere il tuo destino, co- 
me sole a tal prova si cimentarono tutte , 
l'altre donne (iella nostra stirpe, tranne la 
tua ava. E quali poi furono per essa le con- 
seguenze di avere poste in non cale le in- 
.stituzioni della nostra schiatta ? Eccole. La 
sua discendente mi sta dinanzi, orfana nel 
fiore degli anni. » • 

« Ebbene, vi anderò sola, dista metten- 
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ffh UH smpiró dì raMe^n^zioDC Krelinjì. 
Nau sia detto mai che per eritarc un Icr- 
ror presente io diodi origine ■ mali foturi. » 
■-Le vostre ancelle, aggiunse lady Kr- 
iiiengnrda, rimarranno nelhmticamcra , e 
(piasi in tanta Ticinanza a voi, che vi udì- 
* ràhno se le chiama te. Bervi na vi aocompa- 
gneri. Io noi posso quanto a noi , dcrf 
esserli noto, entrate una volta in quella 
stanza , non ne i'più lecito il ritornarvi. 
Addio, CinciulU mia; il Cielo ti henclica ! » 

’ Con maggior Sfoltimento cd affeiiono di 
quahto no avesse Gno'allor dimostrato^ Er- 
liiengardà salutò nuovamente la nipote, 
additandole di seguire Bcnrina che, insie- 
rtie ,a due ancelle munite di Joree, per oon- 
dnrlàalla stanza formidabile tastava aspet- 
tando. »■' 

Il lume di quelle torce fu ripercneso 
dalle muraglie fabbricate in rustico c dalle 
atre vòlte centinate di alcuni lunghi andi- 
ti : Indi scorso Evelina e il suo presente 
corteggio per li gradini di una scala a lu- 
maca, che con Tasprczza e la inegualità lo 
rn ne attestavano l'antichità , lintantochè 
. lilla perfine ti ginme ad una stanza passa-' 
' biliiii nic ampia , pofta a pian terreno di 
queB'edilìzio ; alla quale alcuni vecchi a- 
i-az/i che la tappezzavano, un vivace fiuxxi 
che ardua sul focolare , i raggi della luna 
che penetravano per traverso alle grate 
della finestra, alcuni rami di mortella cre- 
IKx-nti intorno alle imposte , davano un a- 
spctlo non affatto disaggradevole. 

<• Qui , disse Bcrvina , % la stanza di ri- 
poso delle vostre ancelle ( e in que.sta , in- 
dicò i letti che erano stati apparecchiati per 
Uosa FlamiDock e per la comare Gillian ). 
Bfoi, aggiunse, amlercmo più innanzi. ■ 
Ciò detto tolse una torcia dalle mani 
delle ancelle , ‘le quali a quanto sembrò, 
ahhrividinino di paura entrambe , ed at-' 
taccarono presto il loro m ile a donna Gil- 
lian che trémava Mnza sapere probabil- 
nicnte perchè sì tremasse. Ma Rosa Flam 
mock, Miicbc non ne avesse riccsnito l'òr- 
dinc , se^ui scnr.a evìtard la sua Signora , 
che BerViiia condusse, per una porlioella 
posta in Rindo alla parte superiore della 
sttnza,e munita d'un uscio ferrato a chio- 
di , entro una seconda anticamera o guar- 
daroba anche più ptcciola della prima, in 
line della quale vodeasi un altro portello 
(Iella stéssa natura. In questa statua anoo- 
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ra le imposte della fìolstra andavano am'-' 
òiantitc di sempre vivido mirto, ed erano, 
come quelle della prima , laiiguidaiiiciite 
Illuminate dai ra;^i della luiu. 

Qui fermossi Rorvina , C posto mente a 
Rosa , chiese a Evelina : ■ Gbe vuole qui 
questa segnace ? « 

« Partecipare de’ pericoli della mia pa^ 
drona quali che esser sì pwsano, rispose 
Rosa con quella sua caratteristic.i prontez- 
za dì parole e di risoluzione.' Parlate, mia 
diletta Lady ; soggiunse prendendosi sUct- 
ta la mano di Evelina intantochc le parla- 
va : dite che non discaooereté da voi la 
vostra Rosa. Se , quanto ad elevazione di’ 
mente, sono inferiore alle penonc della' vo- 
stra celebrata, prosapia, son petó ooraggki- 
sa, pronta o tutta buon volob: nel prostaf-' 
vi onorato servigio. 'Voi tremate dqiuc una 
«agl ìa (Q. Non ist.ite ad entrare in.'iruolla 
stinra. Koii vi lasciate soprulTare d.alla so- 
lennità o dal mUfero di questl appàr^liì 
terribili ; diffidate di una vecchia super- 
stizione che, secondo la penso, puzza assai 
di pagano. » 

« Lady Evelina deve andar là , quella 
giovine; ( le si volse con mal garlw Bervi- 
na ) e de.re andarci senza Ja scorta dì alcu- 
na audace consigliera , o compagna, w 

• Da>e f Beve ? replicò Rosa. E questo 
il linguaggio da tonersi con una donzella 
nobile e padrona della sua volontà f — Uia 
cara Signora, datemi solo il iuci>orao cen- 
no di approvàzlonc , e il dette di questa 

g arluU gente lo mcttcreiiio alla prova. 

orrorò alla finestra a cbiainarele guardie 
normanne che son R fuori , e diro loro ^ 
che in vece di entrare in un ospizio di per- 
sone dabbene , siamo caduti in una caver-, 
na di streghe. ■> 

» Zitto , insensata ! disse Bervina con 
• yo(x tremante per 1^ stizza in uno e per 
la paure ; Voi non sapete ehi abiti nella 
stanza vicina. •• 

■ Chiamerò ben gento io che verificherù 
chi ci stia. >> B si dicendo, s'alTrettava ver- 
so la finestra, quando Bvelina prendendola 

(l) Li^ (Ae aspi». Avrai tradotto pin alla 
lettera (Ucendamme un alborella, aorta di pianta 
tremal i, cmn’é note, Ka mi é aembralo oIm ■■ 
il aigoor Walter-ScoU, areiae dovato-far par- 
lare in italiano Hosa , non le ar reUm |N>sta aal 
labbro che la baac più fautiglùra trtnMt CfKK 
unnfitglia. 
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|)tr uo braooio a tua rolU ( h ooktriiu* a 
quietai'ai. • 

« Ti ringraxio, Rosa, ( le ilioca) dell» 
liu amoierulcua , ma non può questa nel 
predente calo giorarnti. La pcriona che è 
cbiaiiula ad entrare laggiù in quella itan- 
u , dure entrarci aala. » 

K Se oooì èi enti ero in luogo ▼nitro, mia 
diletta Lady, Roaa eaclamò. Coinè liete 
pallida ! come fredda { morirete di iparcn- 
lo, ae andate là entrò. Perchè nna delle 
due può eaaerri cabala in quello negozio, 
c può anche enarri qualche ooaa di aopran- 
luUirale. Nel primo calo , non mi laecerò 
gabbire. Che se poi ▼eramente qualche im* 
pUcabile SpiritoflclTaltio mondodoin.in* 
da una ▼itlim.i è meglio rada Rosa, che la 
MM Signora. » 

• Baste così, basta oasi disse Erelina , 
lotto il coraggio suo ridestando. Voi mi 
fate arroaeirc di me stessa. Questa è unlan- 
liea jp rora che riguarda te discendenti, fi. 
00 al terzo grado , della Casa di BsMrin. 

£ bsm , ed esse soltanto. 1 ò reraihente non 
li aspetterò essere chiamala, nelle pk^ 
irati mie ctroosUnze , a sesteiier0>tal prò* 
ri ; ma, poiché la mia ora mi chiama i io 
iaSruuterò con coraggio non diwimiie da 
quello delle donne del mio Hiiguo che mi 
hanno preceduta in questo cimento'. ' a 
Così dicendo , prese idia stessa la toreia 
di mano a Bcrrina | indi augurando io 
buona notte o a questa « a Rosa, si soiohe 
con fiatile .Violenza dalle mani delta so- 
oonda, e s'innoltrò nella camera misterio- 
sa. Roaa le si fece tanto ricipa, che le rki. 
uà rodere una stanza di medioore dimena 
none , simile in cii^ a quelle che con la 
tua Signora e col rimanente femminile cor- 
teggio areirasattrarersatc dlànz), f Illumi- 
ni, eome quelle, dalla inno ehemands- 
ra i strai raggi per una finestra potta nello 
altmo ordine dell' altre delle antlcsmerA 
Non potè osservare oltre la giormetta fiam- 
minga, peichè rottasi su la soglia EvelinU, 
e abbracciata la fodelo seguaeei nel tempo 
•teoM ki respinse con grasin nHI» più pto- 
ciola ilanra d'onde allora ap|Hlntoerasr di- 
partita { poi chiose iHiaoioai coÀntùcezib. 
ne assicurandolo con qtiahO entatwcci e 
•pranghe ri ài trorarano , come pfargoa- 
reoliirl contra un’intrusióne da buon ro- 
hre doriratn. 

Allora Benrtna aollecilò Rote, per quan- 


to eraio cara la rita, a ritirarsi m-ILi pri- 
ma anticamera ore erano preperati i con- 
▼eoeroli letti , e a cercar di comporsi , se 
non al sonno , almeno al silmziu e ad un 
divolo raccoglimento ; ma la fedele giovi- 
netta fiamminga si mostrò costantemente 
sorda alle preghiere , e ai oomaiidi dcUu 
'medesima resistè. 

^ a Non mi parlate, ella rltpondea, di jfc- 
rtcoli. Non mi moro di qui, per essere al- 
mròo in istato d’ accorgermi di quei peri- 
coli che minacciassero la mìa Signora ; ma 
guai a ohi si atteutasse recarlo ingiiu-ial 
venti normanne lancie , sappiatelo, fcnna 
la 'guardia tutt'all'ìntorno di questa inospi- 
tale casa, pronte a vendicare, senza bada- 
re a luogo , qiialunqiie torto tenisse Litio 
alla figlia di Raimondo Berengario. ■ 

« Serbato le vostre minaccie per qitelH 
che hanno aUcor da morire f le disse con 
sommeaaa , e in nno incalzante voce Ber- 
vina ). La proprietaria di quella stanza Fi 
non le temo. Addio. Il perìcolo ciìi l’ospont 
ri ricaili ani tuo capo medesimo ! » 

Ella parti, lasciando Rosa straordinaria., 
mento agiteti! per quanto era .nocaduto, ed 
atterrita ateun poco ancora per gli ultimi 
detti che aveva uditi. • Questi Sassoni, di- 
cea Rosa fra sè, non sonoanedm convcrtiti 
che por metà, e serbano tuttavia gnnfer- 
imK loro riti e Fantìeo culto agli Spiriti 
abitatori degli elementi. I loro Santi mc- 
deàltel non somigliano ad alcim Santo dei 
paesi cristiani, ed hanno, per dirla oom’è, * 
una fisonomia aalvatiee, e piuttosto da dia- 
voli. E però una dura condizione la mìa il 
dovm rirannennene qui sola. Nella abinr..'k 
oro è stata oasi stravagantemente costretta 
ad entrare la mia Signora, tutto tace comò 
la morte. Non so ae Liccssi bene chiain.m- 
do ta Giifian. Mn no. Basa noir ha nè gfu- 
dith) nè coraggio ni animo buono e since- 
ro per potere essermi di aiute'in una tale 
ooeasranc. Meglio soli che male accompa-^ 
gnafi. Anderò a tedore ae 1 Noimanni aó’- 
ik» ai loro posto , perchè già non vi sonò 
ebe cari nc^quaH hdann! ac il caso del bi- 
aogtio arrivasse. » 

Intanto che volgea queste cose nel pen- 
aiertr , Ròsa ri. affiicciù alla finestra delia 
picciOla stonu or' era rimasta per procu 
rgre à sè stessa una certezza maggiore su 
k virilanza delle sentinelle , c per verifi- 
care Fesottariluazione del corpo di guai - 
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dia. II pianeta ruchiaralor dulia mUe noi 
tuo plunilunio lu dura abilità di uuiuinure 
accuratuinuntc lu natura dui tcrrcuu al di 
fuori. Laomlu «u le priuie le arruo'i qual- 
cbe-ci-uccio l'acuorf^ursi ube, in veuo di e*- 
t . aere la iineUra tanto prossiuiaa terra quan- 
to la suppouua, e«>a non meli ili quelle che 
davano luce e all'altra anticiiinura calla 
(tanta mitterio:ta, guardavano in un’anti- 
ca fo(« per cui rimaneano dal livello del 
•uolo disgiunte. Però questa (tessa fossa , 
antico riparo un giorno di queiredifizio , 
ti>Kcurata , a quanto appariva , da lungo 
.tempo, vedeasi ingombra in p'iù luoghi di 
• macchie e bassi alberi che (orgeano con- 
tro le muraglie del castello, e presentava- 
no una spiranza a Rosa di potere col loro 
aiuto scalar la linusti'a ed entrare in casa 
per altra parte. Trascorrendo con Toccltio 
d livello del terreno ^-rtenente a quella 
Signoria , scorgeasi uu aperta pianura , di 
fitte e rigogliose zolle ammantata , su la 
cui vasta superficie posava per ogni dove 
il placido cbiaror della luna, solamente m- 
tcrrotlo dalPombrc che dalie; torri e dagli 
altieri procedeano. Al di là di questo spia- 
nato stava una vasta foltissima selva , al 
lembo anteriore della quale rade sor^eano 
qua e là alcuuc gigantesche quercie isola- 
te , quasi Capitini che si avauzano a disfi- 
dare il nemico a fronte di un’csercilo schie- 
ralo in battaglia. 

La blanda e trai^uilla soavità di quella 
gradevole scena , il silenzio di ogni cosa 
all' intorno , un m'igl'ior campo che a più 
mature considerazioni tutto questo insie- 
me di oggetti olTeriva , furono in qualche 
modo altrettanti lenimenti alle inquietu- 
dini che L casi della precedente aera alla 
fiamminga g'iovinctta inspirarono. « Final- 
mente poi , ella pensava , qual motivo ho 

10 di avere tanti timori per ladjr £ velina ^ 
Fra i superbi Normanni e i disdegnasi Sas- 
soni , vi è appena una famiglia di qualche 
conto che qon creda di assoluta necessità 

11 farsi distinguere dal volgo con alcune 

superstiziose osservanae, prìvil^iate tlella 
loro sch'iatta , pome se giudicassero un di- 
sonorc l'andare in Paradiso per la v'u on- 
de ci va una povera semplice creatura fiam- 
minga, qual mi son io. Però, se mi riu- 
scisse veliere una di queste sentinelle nor- 
maiine vorrei poter stessa : ho 

fatto tutto per la sicurcua delia mia pa- 
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drom .... Zitto ! c'è laggiù uno che .eam - 
mina p'un piano cercamlii l'ombra- E av-i 
volto in uu gran mantello bianco ; la luna 
grmargentala punta della lanc'ia. Eh! ser 
lanciere. > 

Volse i passi là d' onde veniv.i tal voce 
il Normanno, e giunto vicino alla fòssa : 
a Che cosa desiderate , gentil donzella ? » 
doma ndò a Ros i. 

« La finestra vicina alla mia è quella 
della stanxa ove riposa ladv Evclina Be- 
rengaria , dell i nobil donzella cui vi è 
commesso fare la cuardiaz Piacciavi dun- 
que portare tutte le vostre sollecitudini a 
quel lato del castello. > 

a Fidatevi in ine, gentil donzella > il 
lanciere rispose , poi avviluppatoti nella 
sua cappa , ossia mantello di guanlia, an-> 
dò a mettersi presso al tronco di una gran- 
de quercia poco distante di li-, e ristette 
con le braccia incrocicchiate al petto, ap-i 
poggiato su la lancia , immobile sì , che 
1* avreste detto un trofeo militare anziché 
un vivente guerriero. 

Conlbrtata Rosa dalla certezza che ad 
un caso di bisogno il soccorso era lesto , 
si ritirò dalla finestra , e dopo essersi assi- 
curata con attentissimo orecchio che.niim 
movimento o rumare udivosi nella stanza 
di lad/ Evelina , incominciò a far qual- 
che apparecchio par prendere anche essa 
un po’ di rìp>so. A tal line si trasferì nella 
prima anticamer.i , ove donna UtHi.in , le 
cui paure aveano dato luogo ai soporiferi 
effètti di una copiosa bevuta di ilhe tdoi 
( ala dolco v^orosissimu e di prima qua- 
lità ) dormiva di tutto quel grosso sonno 
che quella spiritosa bevanda sassone sa 
ooocillare. 

Non senza prorompere fra sé stessa in 
alcune frasi ai sdegno cantra l' indolenza 
e r infiagardaggine di quella cameriera , 
prese dal letto voc inte , e cheera stato as- 
segnato a lei per dormire, la coperta su- 
perioie, traspoi-tandosela seco nella più 
lolerna anticamera ; poi eoa questa e <xh 
giunchi sparsi sul pavimento , pervenne a 
comporsi upa specie di letto , sul quale , 
metà seduta , metà ad igiata , risolvè pas- 
sare quella notte , e prestare alla sua Si- 
gnora tutta quell' assistenza che le attuali 
circostanze le avrebbero coiapurtala. 

In quella pp>tura , con gli oochi fisi sui 
pallido pianeta che ndta pienezza della sua 
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maestà triKorm in quell' ora <li meita- 
nolte r «trurro iìrtnaineiilo , deliberato 
area Ro«a non permettere al sonno il ri*i- 
taie le sue palpebre , iincbè I' aurora no- 
rella non la faccsae certa che non r* erano 
più pericoli a temersi per Erciina. 

I|iemìeri della fiamminf^a fiorine intan- 
to m portarono su quel mondo implorato e 
prìro di lìmiti che ne aspetta oltre la tom- 
M, e su la grande e forse ancora indecisa 

r istinne , sa la separaùone degli abitanti 
quelle legioni aagli ospiti della terre- 
itre sfera sìa assoluta e irreparabile , o se, 
per rirtù di cagioni cbe noi non possiamo 
conoscere, i primi mantengano arcane co- 
nuoicazioni cogli enti terreni tiittaria di 
.«lagne e carne Ibrmati. L’ avere negata la 
Mconda com , sarebbe stato, in quella età 
delle CmCi.'itc e de' miracoli un incorre- 
re nel delitto di eresia t pure il retto sen- 
tire dì Rosa la traeva per lo meno a du- 
bitare SII la fi-equenta di questo sopran- 
naturale commercio , e incominoiò a con- 
fortarla una persuasione, che quasi smen- 
tinno per vero dire il suo involontario 
abbrividìre e tremare ad ogni mover di 
frsKt ; la persuasione cbe , nel sottomet- 
terai alle forme dell' impostole rito, Eve- 
lìna ivesse unicamente secondata una va- 
nd antica superstizione di famiglia, ma 
non fosse in sostanza andata iniKmtro a 
reran reale perìcolo. 

A proporz'ione della forza che cotale i- 
dea acquistava nella mente di Rosa, si an- 
dava in lei attenuando la ferroerza del 
pnmsito di vegliare tutta la notte. I pen- 
sien di essa vagavano sopra oggetti estra- 
nei sll.-i sua intenzione , simili ad armento 
cbe dalla custodia del. pastore suo si di- 
svia ; a mano a mano i suoi occhi non le 
rio^uceano più le distinte idee deH’am- 
pio lucente glolx> in cui continuava tenen- 
doli fisi. Finalmente si chiusero , e seduta 
su quel silo ietto di ripiego . con le spalle 
Sj)^gi.ite alla parete , e le bìabche brac- 
ai cne leoadeano con le mani giunte sul 
grembo , Rosa Flammock profondamente 
si addormentò. 

Venne interrotto spaventosamente quel 
sanno da un àcuto -pgnetraiite grido cha 
veniva dalia stanza entrìxcuì ripiova Eve- 
fuia. Saltare in piedi , correre all' uscio , 
fu un’istante per la generosa fanciulla, che 
non dic<le mai alla paura il Inenomo oam- 
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po di lottare contra I' amore e il dovere. 
Ma quell’ uscio era chiuso a spranga e a 
catenaccio, e un altro successivo grido più 
languido , o piuttosto gemito, parca dices- 
se : 0 aiutatemi adesso , o non siete più 

in tempo. » Corsa allora alla finestra Ro- 
sa , si diede a obiamare con quanto arca 
fiato il normanno lanciere, che l’ invilup- 
po del bianco mantello le fece subito scor- 
gere stantéai tuttavia sotto l’ antica quer- 
cia nella postura di prima. « 

Al grido « Aiuto ! aiuto! assassinano la- 
dj Evelina ! « colui che parca dianzi una 
statua , direnile tutto vita in quel punto , 
e con quanta velocità può essere in un ca- 
vallo della miglior razza fu all'orlo della 
fossa , e stava per traversarla di rincontro 
in circa a quella finestra aperta d’onde 
Ro«a con la voce e co’ gesti lo sollecitava 
far presto. 

«I Non qui ! non ^i I ella gridò in fretta 
e ansante col fiato cne le rimanca. Versola 
finestra a diritta | Scalatela per amor di 
Din , a aprite l’ uscio di comunicazione ! » 
Parve la intendesse il lanciere , e senz.v 
esitare , si diede a calare , aiutandosi ai 
rami degli alberi che cresceano entro la 
fossa! spari un istante per mezzo alle nr>ac- 
chie ; mà un’ istante appies.<iO , lo vide Ro- 
sa arrampicato ad un querciuolo nano cbe 
a mano destra sorgea , e già rasente la fi- 
nestra della stanza fatale. Rimaneva però 
a temersi iin' inconveniente ; che le impo- 
ste , cioè , fossero assicurate contra chi 
Toletse dalla parte esterna sforzarle. Ma 
naila di tutto ciò ( ad una spinta del Nor- 
manoo cedettero , e logori essendo da^li 
anni i loro cardini o fermagli , caddero in 
dentro con tal fracasso, che fu persino più 
forte del profondo sonno di madonna Gil- 
lian. 

Aggingnendo urla sopra urla costei , co- 
me l'anno le persone senza giudizio e i co- 
dardi , corse dall' anticamera ov’ era nel- 
la successiva, e vi giunse appunto allorcltè 
aprìvasi l’ uscio drala stanza di ladjr Evc- 
lina : e apparve il normanno lanciere che, 
mezzo spogliata e quasi esanime , la por- 
tava fra le sue braccia. Senza prolTerìreuna 
parola , la consegnò fra' quelle di Rosa , e 
con la prontezza medesima onde area su- 
perata la prima finestra, uscì fuor dell’al- 
tra tuttavia aperta d’ onde Rosa lo aveva 
chiamalo. 
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La GUlìaii , anfrapprata dolio ‘poara' in 
parie , in parta dallo atupare , affiatelUTa 
eaelamaaioni c intarrogaiiani / e ipSdava 
ori tempo atemo aiit/a, «àun. dntàntocbà 
finalmente gli agri làmproveri di Ro^ par- 
te le reatituiaaero lo amarritn giudir.in } o 
gKerwrealituironrt certoabhaatiinM per lyi-' 
darea prendere lo looema che aeaa laacta> 
t» acoeaa «ella Mo camera , e reiKlarai al- 
meno utile col «aggerire e adoperare gli e- 
apedienti aoliti in tali casi a praticaci per 
rmliiaaaarp < di coneerio con Roaa, all’itao 
de* armi, allora interrotto; la sua padro- 
na- Nel quale intanto riuocirono ; perchi 
Bretìna mandA un aoapiroe aperae gli oe- 
èlri ;'ma poi- li rdiiadao nuoramente, e b- 
snandoai cadere il capo sul grembo cMb 
Frammìnga , fu aorpneaa da' aiabitiinen ioa-' 
'prrvrrieo tremora. Dataci toato con alèt- 
tuosa cura a riscaldare le mani o le tem- 
pia allo dilètta Signora,'emese«iidnearar- 
zè e aollècii udirli , h ^dele fmciulb alb 
fine escfcnnù ad aita rnce : £lk i vira ! 
Ella si A riarmta ! Db r ri ringrocio I • 

«Dio, ri ringrazio! » ai udì ad un teidpo 
ijneato solenne eco che eenira immediata- 
iilento rblla finestra ; afla qnal parte, presa 
da nuovo terrore , voitaai Roaa , ride il 
permacchio e il cimiero ticl lattciere che sì 
a pr vpi Blto era rerrato in lot« sóocorao , e 
che sorreggendosi ai rami d'tm albero «ai 
tornea tuttarb oolleratn ail’altexra oppor- 
tnna per retlera quali cosa neU'iiitemo ikila 
stanca accadessero. 

Corsa subito cerio di Ini Rosa : ■ Anda- 
te , andate , htion amico, gli disse. La n>- 
atra ricranpenaa a ano tempo non ri nian- 
cherii. Ma per ora ondate! su voi I — Per- 
chè rimanete atioora ?■ Andate a custodire 
il ro-iro poeto, ose ne tornasse il bisogno, 
ri chiamerò. Compiacetemi dunque, e state 
fedele e nrtnlenle. * 

Obbeai , senza replicare una parola , il 
hneicre , ;ohe Rosa sTettie ad osasTrare 
mentre ai cabra* entro la fosen. Tornata 
indi aHa suo Signora , fra b braccia della* 
GUlhm la rideaomme«samenl»’)|eme?vloe 
artioolaivin brerl • inintelligibili parole ; 
ttoitecircoatanae indicanti essere ella tilt- 
taria frsrngKota tlagli eiSrtti di qualche 
rìctenio e sparenteaò scontro in cui Si fame- 
trorata. 

' Xa comare Gillian ohe , rìcnperando il 
SUO qual ai fosse giudizio , ac^rstam » 
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proporzione in più intenso grado b con- ' 
naturale indcicaim curiositir: ■ Ghe cosa si- 
gnifica tutto questo ? chiedeva a Rosa. Cl»e 
cosa è accaduto asentre eravate qui f « 

« Noi >Mr » rtapondea l’altra. 

« Se non lo sapete voi , chi lo ha da aa- 
tpere f dkea b Comare. Devo chiamare 'le 
laltre donne e svegliare la famiglb ? v 
a Radete bene a noi ferès soggiuitac Itb- 
sa', finche la nostra Ladjt non sia in isUtn 
■di dame eUa stessa i suoi ordiaii. Circa poi 
a qnelli stenta, se R Qelo mi assiste farò 
io il pnaaibile per taon^ra i misteri chort 
si contengono. — Vigilate intanto su k 
padrona. » - ■ , 

Cosi (Ucendo , afleTrò la lacemuv e fat- 
tasi il segno di croce , attraversò b miste- 
'riosa soi^ , e minutamenle esaminò ogni 
parte di quelli camera. 

Era questa meramente un' antica stanza 
fatta a vòlta , di moderata grandezza. Ve- 
deosi in im angolo di essa un' immagine 
ddb Vergine, grosaolananicnte scolpita, 
e soprastante aa un vaso d’accnia benedet- 
ta , singniAre sassone bvoro. Vi erano in < > 

oltre due scraoiic , un letto apparato di I 
grossobns tappetzeria , sul <{uab sembra- 
va avesse riptàtato Evelina. Giaceano sul j 
pavimento i firantumi detb conquassata i 
imposta ; mn fuor deU’ apertura fatta d»l I 
lanciere normumin nel fonar b finestra , I 
non iscorse'Rosa vcruo altro adito cl* onde | 
uno straniero poteste penetrare in qiielb 
camera , il cui naturale ingressi era stalo I 
dianzi chiuso col mintaterio di catenacci e | 
di spranghe. 

Compresa a sua volta Roaa dalla forza i 
di nn tcrror panico die superato avea fin | 
allora, ai gottó attnmo al capo la sua man- | 
tellina , come cbi cerca ac a na a r b vista di 
qualche sltro oggetto, e s^avriòdi nuovo, j 
con moggior Detta e con passo men fermo 
di quando w ne parti , al contiguo gabi- 
netto, ove dalb (nUian si fece dar mano a 
trasportare Evelina nella prima antìcanie- 
ra t dopo di che , chiuse accuratissima- j 
mente l' uscio di comnnièazione , quaPI a- i 
vesso potrito con ciò porre un canceUo-fra , 

k brigRta'ibcitifaeèapertseipericori<d)e* | 

h sua immaginazione teinei. | 

loult Evdina avaa già rienperati i aend j 
quanto bastava , per potere mettersi seduì • j 
ta , e ai -provò ir parlare beooliè con qual- 
che stenta' Rfaresae.i-'ii Rosa, finalmente | 
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«Ila disse , io l' ho veduta ! la mia sente»- 
la è iri-evocabilc ! « 

La (tainmìni^a giovinetta immediata- 
mente pensò clic non cin prudeuta il lencm 
la Gillian presente a quanto , in un tale i- 
slante di atterrioiento, si tosse potuto dire 
dalla loro Signora ; laonde , appigliaudcMi j 
nella fretta a quel partito che dianzi ella 
stessa avea ributtato , sollecitò la compa- 
gna ad andare in traccia delle altre due 
antxlle. 

« K in qual parte, chiese donna Gillian, 
andeiò a trovarle io in questa casa, ove in 
una stanza comparisoono di mezza notte 
inaravigliosi stranieri, e tutte l’ altre stan-, 
re , non so.credere altrcs sono infestate dai 
demoni ? » 

* Le troverete dove potrete , le rispose 
impazientaiidosi Rosa , ma incominciate 
intanto a ccrc.irle. » 

Usci la Gillian con la lentezza della nula 
voglia , e borbottando fra i denti alcune 
parole che non poterono essere distinta- 
mente jntese. Partita co:<tei, la buona Rosa 
dando più libero sfogo all' entusiasmo d’a- 
more che per la sua Signora nudriva , la 
supplicò co’ più afléttUDsi modi ad aprir 
gli occhi ( chè avea tornato a chiuderli E- 
velioa ) e a parlare con Rosa , con la sua 
Rosa , che era pronta, se di ciò faceva me- 
stieri , a morire a fianco della sua diletta 
padrona. 

« Domani , domani , Rosa , snsurrò con 
fioca voce Evelina. Non posso parlare per 
ora. »• 

Vorrei solo clic .illcggevi.stc l’ oppres- 
sione dell' animo vostro con una parola. 
DUedd quale cosa vi ila cosi spaventala , 
qual i il pericolo elio temete ? ■■ 

'«« Io l’tio veduta ! tornò Evelina a ri- 
spondere. Uo velluta r abitatrice di quella 
stanza , la visione fatale alla mia stirpe, 
Ora. non insistete di più. Domani saprete 
Mto- » 

,'f Tornata la Gillian con le due ancelle, e 
seguendo queste le istruzioni che Rosa lor 
diede , Irasportarono lady Evelina nella 
camera ove aveano elleno steese dormito , 
« else era a qualche distanza dall’ apparta- 
mmto fatale. Poiché l’ ebbero collocata so- 
pra uno de’ loro letti. Rosa le laseiò{ tran- 
ne donna Gillian )lihere di andare a ri- 
prendere r interrotto sonno ove meglio po- 
teano^ eUa Timaae a far la guardia alla sua 
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Signora , che continuò per qiiblclie tempo 
ad essere da violenti agitazioni travagliata. 
Ma a gradi a gradi, e ù stessa sofierta staii- 
chcTia c r elHcaeia di qualche pozione cal- 
mante, che la Gillian ebbe bastante giu- 
dizio |>er prup<irarlee persuaderlenoj’ uso, 
giunse a riuoinporre i turliati spiriti. Cad-' 
de ili un prolbiido sonno , dal quale non si 
destò lincltù i reggi del soie mattutino non 
iiidurarooo in distanza le cime de’ colli. 

CAPITOLO XV. 

« Ve.Io , nè alno vederb occhio norlaU 
w Puute , fi mano che la via m'aHdita. 

» lo ludo , altri noi puotc , il tuou fecale 
» Di voce che in'aiTrelU alla partita. ■> 

,, 

Al primo aprir gli occhi Evelina, sembrò 
avesse perduta ogni ricordanza delle cose 
occorsele nella precedente notte. Guaidò 
intorno a tutta quella stanza, gli apparati 
della quale, non essendosi pensato dovesse 
servire che ad uso di persone di servigio , 
orano grossolani e meschini , onde sorri- 
dendo si volse a Rosa: « La nostra buona 
parente ha mantenuti a buon mercato gli 
usi della sassone ospitalità, almeno in quan- 
to spetta air alloggio. In verità avrei vo- 
lentieri ceduta una gran parte di quella 
profusa cena della notte scorsa per cam- 
biarla in un letto alquanto più morbido. 
Mi sento doler le ossa, come se fossero sta- 
te sotto tutti i flagelli da grano deU'aia di 
un fitteìuolo. » 

<• Godo in vedervi di buon umore, mia 
Signora » risposa Rosa , prudentemente 
astepeiidosi da qualunque detto agii eventi 
della precedente notte allusivo. 

Ha donna Gillian tanto scrupolosa non 
fu. « Vostra Signoria , dista oostei, se nqa 
travedo del tutto, si è oorioata in- un letto 
molto migliore di questo la scarsa notte i 
e i^>sa Flammock e voi stessa sapete nm- 
glìo di me il perchè ora siate qui. •• > 

Sa uno sguardo avesse avuto forza di uc- 
cidere , .sarebbe stata in grave perìcolo la 
comare Gillian per roocfaìata che Rosa, iq 
fonna di rimprovero , sovr’ essa lanoiò. 
Cotosta sconsigliata spiegazione produsse 
eCitlo tal quale era a temersi per lady 
Evelina, die rimase, al primo udirla, con- 
fusa «I attonita : poi , ordinandosi nella 
mente di lei le triste ricordanse del pait«* 
lo; 
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K) , chinò gli occhi a terra : incominciò a 
contorcerai da ar aletaa le mani; proruppe 
in amare lagrime ; da violentissima agi- 
tasionc fu presa. 

La esortava Rosa con preghiere a farsi 
coraggio; o si offerse per andare in traccia 
del vecchio cappellano di quella casa onde 
le amministrasse spirituali conforti , se il 
dolore di lei era fermo nel ricusare altra 
specie di consolazioni. 

« No , non chiamarlo ! esclamò Evcllna 
sollevando il capo c rasciugandosi gli oc- 
chi. Ho sperimentata ahl»stanza la sasso- 
ne cortesia; Quale stolta io fui nell' aspet- 
tarmi da quella spietata , inesorabile icm- 
iditia qualche compassione alla mia gio- 
ventù , ai sopportati patimenti , al mio 
stato di orfana ! Pure non le concederò 
nemmeno questo misero trionfo sul san- 
gue normanno di Berengario ; il trionfo 
di lasciarle vedere quanto io abb'ia soffer- 
to sottO| il flagello cui m' ha condannata. 
Prima però rispondimi, Ròsa, con verità. 
Nessuna persona della famiglia di Baldrin- 
gham è stata spettatrice delle mie angosce 
ìa notte scorsa ? » 

L'assicurò Rosa che le aveano prestata 
assistenza le sole persone al servigio di lei 
dedicate ; la Gillian , Bianca , Tcraotta e 
la sua fedele Fiamminga; certezza che par- 
ve le arrecasse molta soiddisfazione. « Dun- 
que ascoltatemi Luna e l'altra , ella diase , 
e<l eseguite i miei voleri , se mi amate , se 
mi rispettate. Non esca fuor delle vostre 
lahhra una sillaba , un fiato di quanto in 
questa notte è accaduto. Comunicate lo 
stesso ordine alle altre ancelle. Aiutatemi, 
intanto , voi Gillian , e tu , mia carissima 
Rosa, a cambiare queste disordinate vesti 
e ad acconciare i miei scarmigliati capelli. 
Qual mìsei'a vendetta colei sì prese, e tutto 
ciò in odio del tang:ue normanno che scor- 
re per le mie vene ! Non importa ; ho ri- 
solato non apparisca la menoma traccia ilei 
patimenti cui mi assoggettò. » 

Cosi parlando, le scintillavano gli oòchi 
di sdegno; sdegno che ne tergea le lagrime 
di cui prima erano stati rigonfi : il qual 
«ambiamento Rosa osservò con un senso 
misto dì piacere e d'inquietudine, ben co- 
iioocendo ella il ditetto predominante della 
sua Signora , e divinuto abituale in una 
giovinetta visiata , come dìrehbcsi , nella 
prima eductzNoe, usa a non vedere che 
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amorevolezza, obbedienza , condiscenden- 
za in tutto quanto la circondava, e subita- 
nea ad arcendcisì contro qualunque cosa 
sentisse alcun poco dì contraddizione o mi- 
nore riguardo. 

« Dìo mi legge nell' anima , disse la fe- 
dele seguace, se non sarei pronta ad aprir 
la mano al piomlm liquefatto anziché ve- 
dervi immersa nel pianto ; pure nel caso 
presente , mia diletta Signora , mi cruccia 
più lo scorgervi irata che se foste afflitta 
soltanto. In quanto ha fatto questa antica 
Lady, non ha fórse creduto se non se con- 
formarsi ai vecchi usi superstiziosi di una 
famìglia che in p arte è la vostra. Pure il 
nome di lei è rispettabile cosi per condotta 
come per ricchezza di possedimenti. Posta, 
come siete, alle strette dai Normanni, pei 
quali certamente parteggerà la vostra pa- 
rente badessa delle Benedettine, io sperava 
quasi che avreste potuto trovare e buon ri- 
fugio ed aiuto presso Lady di Baldrin- 
gham. » 

« Non mai. Rosa ! nsn mai ! rispose E- 
velina. Tu non sai , non puoi indovinare 
tutto c'iò che questa donna mi ha fatto sof- 
frire col darmi in balìa ai malefizl , all'o- 
pere deirintemo. Tu lo dicesti , e ben di- 
cesti I Sassoni sono per metà pagani ; sì, 
lo sono ; estranei cosi al cri.stiane8Ìmo co- 
me ai principi d’ogni educazione e di uma- 
nità. » > 

« Quel che dissi allora, replicò Rosa, fu 
detto per dissuadervi daH’affrontare un pe- 
ricob. Or che questo perìcolo è passato e 
superato, posso vedere sott’altro aspetto le 
cose. » 

« Non mi parlare per essi. Rosa; rispose 
con tuono risoluto Èvelina. Non mai in- 
nocente vittima fu offerta su l’altan! di una 
furia con tanta indifferenza, quanta ne mo- 
strò la parente di mio padre nell’ abban- 
donarmi sola al mio destino ; me , orfana 
priva del mio naturale e possente sostt^no. 
Odio la crudeltà di costei , odb la sua ca- 
sa, odio l’idea di quanto mi è in essa acca- 
duto , odio tutto fuorché il tuo Intrepido 
amore, la tua impareggiabib fixleltà. Van- 
ne; ordina tosto che si mettano le seHe ai 
nostri cavalli. Voglio essere immantinente 
fuori di questa casa. Non voglio cambiar- 
mi d’abito ( ella aggiunse, respignendo l'as- 
sistenza che avea poc’anzi chiesta a tal uo- 
po ella stessa ). Non mi curo di cerimonie. 
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nè TO)>lio «ollanto indugiate fcr prender i limili di qnella canrere che l'oepitaiiU 
congedo. « rostra e il vostro aiuoie mi areTanoaggii»’ 

In questo stile violento e agitato della dica.ta i* » ^ 

•ua Signora ravvisava con afiaiiiio la fedele •• Il rostro sonno dunque è slato inter- 
Rosa un altro smtomo di quello stesso ir- rolto ? « chiese Ermengarda guardando fi- 
ritsliile teiìiperamento, omle poc'anxi, pie- samente in volto Evelina mentre parlava, 
sa da convulsioni , a cald* occhi piagnea. •• Se non me ne dolgo, .Signora . eon- 
Però accorgendosi nel medesimo tempo che vieti credere che il male sia stato di poca 
inefficaci sarehhero state le rimostranze, si oonsegueora. I>e cose avvenute son già su- 
Irasfcrt a dar gli ordini necesKiri per rac- perate c passate , nè è mìa intenzione an- 
cogliere la brigata , sellare i cavalli , e al- noiarvì col ruccnnlavvele. » 
lestire le cose necessarie alla partenza i e u La Donna dal Duo fiosso non ama il 
sperò che , quando Evelina sarchliesi tro- sangue degli stranieri, «disse in tuono di 
rata a maggior distanza dal luogo ove la trionfo Pìrmengarda. 
sua mente era stata sottoposta a sì crudele u Ella avea men ragione , quando vivea 
disciplina , a gradi a gradì tornerebbe al- su la Terra , di amar quello de* Sassoni , 
ranimo di essa la primiera serenità. rispose Evelina, seroprecbè la leggenda che 

III conieguenta delle predette cose, sta- di lei iwirasì non sia menzognera ; o sem- 
va donna Gìllian aflìics-endandosi a uet- prechè , com* io ben aoapetto, la vostra ca- ' 
leic in ordine le valigie della padrona , e sa , non dall’ anima di colei che morì tra- 
il rimanente di quel corte^io ad apparec- fitta fra queste mura, ma piuttosto sia 
chiare quanto era mestieri per la parien- abitata dai mali Spiriti , cui. vuoisi che i 
za , allorché preceduta dal suo maggior- discendenti di Engislo e di Horsa continni- 
domo, che era una spesse di gentiluomo no tuttavia a prestare in segreto le loivsa- 
di camera, appoggiandosi al braccio della dorazìonì. » 

favorita Bervina, seguita da due o ti'e del- « Vi piate scherzare , giovinetta , le vi- 
le sue più riguardevoli ancelle , e leggen- spose agramente la vecchia , a se mai vi 
dosele su l’antica dignitosa fronte il di- foste intesa pai lare sul serio, lo strale della 
sdegno, comparve in quella stanza Ermen- vostra satira andò a scoccare fuori del se- 
garda. gno. Una casa benedetta dal beato san Dun- 

Intanto che questa veniva , la stessa Ève- stano e dal santo Ite ronfessorc non è buon 
lina stava con inano affrettata e convulsa . alloggio per gli Spiriti maligni, » 
accesa in volto, e con tutti gl’ indizi del- a La casa ìli Baldringham, replicòEve- 
r agitazione , dando opera a qualche a ppa- lina, non è buon alloggio per quelli che 
reccliio di quella partenza. Di rcpentu, con hanno paura di tali Spiriti ; e poiché, con 
grande nuraviglia di Rosa, ella fece iin tutta umiltà mi confesso in quest’ ultim’i 
potente sfìirzo sopra sé stessa , e sbandita, numero, intendo immediatamente laaciar- 
ogni esteriore apparenza di scompìglio , si la alla custodis'di san Dunstano. » 
avanzò ad inoontrer la congiunta con a- .< Non prima di aver Ritto coleziooe , , 
spetto tranquillo, e d' una tal dignità che penso , soggiunse lady di Baldringham. 
a quella della visitatrice in nulla cedea. Non vorrete , spero . far si grave affronto 
« Io vengo ad augurarvi il buon giorno, ai mìei anni e alla nostra parentela ? » 
nostra nipote (così le parlò Ermengarda , •< Perdonatemi , Signora , rispose lady 

in tuemo alto a dir vero, pur con maggio- Eralina ; ma coloro che speiimentar<mo 
re riguardo di quel che parca ai fosse pre- l’ospitalità della vostra casa durante la 
fissa osarle, tanto il portamento dignitoso notte , hanno poca vaghezsa di farri cole- 
dì Evelioa potè sopra lei ). Vedo vi é pia- siane il mattino. — Rosa , non si sono per 
ciuto cambiare la stanza che vi era stata anche raccolti nel cortile que’ neghittosi 
assegnata io conformità agli antichi usi di de’ miei servi, o starebbero tuttavìa in 
nostra Casa , e siete ricorsa ad una camera letto per rifarsi del sonno che hanno per- 
adatta a donne di servigio soltanto. » duto, grazie ai disturbi della mczianotte? » 

K Siete maravigliata per (mesto , Lady? Avendole risposto Rosa che tutto il cor- 
chicse Evelina a sua volta. O ri spiacesse teggio a cavallo stava nel cortile aspettaii- 
Ibise il non Uovanui latta cadavere entro -do gli ulteriori ordini della sua Signora . 
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ETelinn , dopo arere Calla una profoncU 
rivei-cnxa alla zia , pose uno sludio parli- 
colarc per lasciarla da un (alo e partirsene 
senza mafcgiori cerimonie da quella stan- 
za. Ma non raggiunse C’ uscio , che pnma 
non le stesse incontro Ermengarda lancian- 
do sorr’essa una truce e furios;i occhiala, 
da cui potea giudicarsi che l' animo Ite ri- 
boccasse d' ira , oltre qiianln il singnc af- 
tievolilo e le forme di costei irrigidite da- 
gli anni ad ciprimer valevano ; che anzi 
alzò la sua verga d' ebano , Come se aves- 
se voluto procedere a qualche a Ilo di per- 
sonale violenza. A tanto però non giunse , 
e cambiando immantinente di proposito , 
latcM) lilicro il passo »d Evelina che usci 
senza dir altro ; e scendendo la scala che 
dalla stanza conduceza ai vestiltolo, udì 
dietro a se la voce della parente , simile a 
quell.! di vecchia irritata sibilla , impre- 
cante collera celeste o disastri eonfra la 
presunzione e l’arToganza di chi l’area nf- 
fosa. 

« L’orgoglio, questa femmina esclama- 
va , precetic la distruzione ; gli animi al- 
teri si aspettinoalla caduta. Colei che ebbe 
a vile U casa de’ suoi maggiori , da una 
pietra dei tetti di questa casa sarà schiac- 
ciata ! Colei che scheimi i grìgi capelli di 
una parente , non vedrà una ciocca sola 
delle sue chiome fatta bianca dagli' anni I 
Colei die si sposa ad un uomo di guerra 
e di sangue, non ispcri mai un termine di 
vita pacifico e non Inrd.at» di sangue ! " 

Fitettolosa di sottrarsi all’ iirlir queste 
ed altre predizioni , tutte malaugurose , 
Evelina si lanciò fuori di quella casa con 
la precipitazione di chi fogge ; montò s*d 
suo palafreno ; e circondata dal corteggio 
de' suoi , nc' quali trasfuse si erano le an 
gustie della loro .Signora, henebe la mag- 
gior parte di essi ne ignorasse l'origine, 
cavalcò verso la foresta, servendo di scor- 
ta alla brigata Raoul , siccome pratico di 
qiie' paesi. 

Agitata anche più dì quanto avrebbe 
wduto confessarlo a sè stessa dalla idea di 
abbandonare in tal guisa la easa di una 
parente s'i prossima, e di trovarsi, anziché 
accompagnata dalle benedizioni .solite ad 
essere versate sopra congiunti che partono, 
aggraffata dal peso di formidabili impre- 
cazioni, Evelina raddop^iìò il corso, fintan- 
toché suceedendosi gli uni agli altri i rami 
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di quelle sDiisiirale quei ce, le avessero dei 
tutto impedita la vista delLi fatai inagioiu- 
d’onde toglieasi. 

I)i li a poco uno strepito dì cavalli chi* 
si avvicinavano annunziò come la patto 
glia spedita dianzi dal Contestabile per f ir 
la cuaidia in diversi punti attorno all'o- 
stello di BaWringham, dopo essersi raccol- 
ta e ordinata , venisse di gran galoppo pei 
iscortàre ladv Evelina su la strada di Gioii 
cester; gran parte della qnalc strada attra- 
versava la vasta foresta di Dean, copiosis- 
sima dì sterminati altieri in quella età , e 
spogliata di essi quando, ne’ m posteriori . 
divenne campo a scavamenti di miniere «li 
ferro. Mentre sazia mai di correre non nio 
stravasi , tìocliè non avesse raggiunto il 
corteggio di ladv Evelina , quella hrigat i 
d’uomini a cavallo, scintillavano le loro 
armadure ìncontio ai raggi del sol mattu- 
tino ; sqiiillavanó le tromlic ; i cavalli s’im- 
pennavano, nitrivano e prendevano, da iv- 
dìni maestre condotti, tutti gli atteggia- 
menti ì più opportuni a dare spicco alt i 
bellezza de’ corridori , all’agile pciàzia dei 
cavalieri ; intanto le lancìe di questi , or- 
natedi lunghe banderuole, scorgeansi lirnn- 
dite in tutti quc'modi che meglio corri- 
.spondessero all'alterezza calla destrezza di 
clii le portava. 1 quali emblemi del mili- 
tare carattere de’suoi Normanni condusse- 
ro finalmente nell’anìmodi Evelina un «cn- 
timento di''sìciirezz.a e di trionfo , atto a 
sbandiine i tristi pensieri clic le opprimea- 
no la mente e la febbre dell’agitazione ch«‘ 
i nervi di essa affliggea. Arx-be lo spctta- 
colò del sol nascente, il gorgheggiar de 
gli augelli in mezzo alle frasche, il nmg 
gbìar delle gioveiicbe menate al pascolo . 
1.1 vista di qiialcbe damma che saltellando 
col suo coriipagno a fianco , spesso a vrg 
gente dei viaggiatori, attravei sava quc’di 
radamenti di liosco , tutti gli enumerati 
oggetti contribuivano a dissipare dal cuo 
re dì Evelina il terrore impressovi dalle 
notturne visioni, e a calmare i sentimenti 
di sdegno clic al suo dipartirsi da Baldrìn- 
gham in seno le ardeano. Permise allora ai 
suo palafreno che il passo allentasse; e se 
condando pure allora le sollecitudini della 
mondezza tanto connaturali al bel sesso , 
incominciò a «lar migliore aggiustamento 
alle sue vestì da cavalcare, e a ricoinpoiTr 
i capelli rimasLi disordinati nella fretta di 
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qneUa «uà, poco meno, chi fuga. 0«ervù 
Kosa come le guance della tua Signora , 
perdendo <}iiel rosso re che ad uno stato in- 
lèi-uio e aOìintioso piuttosto appartiene, 
della tinta più mite , propria della salute, 
apparissero colorate, come gli o«x)ii delia 
medesima divenissero più tranquilli nel H- 
sarsi con una apecie <li trionfante gaudio 
sul suo normanno militare corteggia Co- 
tali canibUmcnti osservava Uosa ; e perdo- 
nava alla sua Lady quanto le avrebne for- 
se io altri momenti oBerto argomento a 
qualclie nota alquanto agra ; le pcivlnnava 
le enlusiasiicbe lodi che ad onore de' suoi 
diletti eompetrìotli le usciron ilei ialilirn. 
• » Noi viiiggianio sicure, lìvclina riicca, 
sotto la protezione de' grandi c vitbiriosì 
Normaani. La loro collera è quella del bo- 
ne che o distrugge o in un' istante si cal- 
ma. Non entra cortigianeria nelle aflèzioni 
de’ loro mmri, non icrocc ostinazione si me- 
sce co* loro sdegni. Conoscono àdoieri del 
gentil conversare o quelli del campo; e 
quand'anche jHitesscro csscie superati nel- 
r arte della guerra, la qii d cosa accadrà 
allorché vedremo il monte Phniimon ri- 
mosso dalla sua ha.se , quanti' anche il po- 
tessero , riraarrehlicrn sempre superiori a 
tutti gli alili popoli per generosità e cor- 
lesta. » 1 > 

« Se non so apprezzare i lor pregi quanto 
dovrei, e con tutta la forza di chi sorti un 
sangue comune con essi, rispose Rasa, al- 
meno godo in vederli nostri compagni fra 
questi Ixischi che hanno fama di contenere 
pericoli d’ogni genere. £ lo confesso , mi 
stento il cuor più leggiero , or che ci siamo 
liberate dalla vista ùn del menomo vesti- 
gio di quella crollante vecchia casa ove 
abbiamo passata cosi spiacevolmente ima 
notte , e che mi sarà una memoria odiaci 
per tutta la vita. » 

Le volse un'arguta occhiata Evelina. 
« Confessami la verità. Rosa ; tu ti prive- 
resti della migliore delle lue vesti per sa- 
pe e, tutta come fu, la mia orrenda avven- 
tura ? » 

« Sarebbe |in confessarvi che sono don- 
na , rispose Rosa , ma ardisco dire che , se 
fessi anche un uomo, la diSèrenza di sesso 
gioverebbe amai poco a diminuire la mia 
curiosità. » 

« Tu non li fai un merito adesao degli 
altri seotimenli che ti rendono amorosa- 
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mente aollecila di sapere ipiantti mi è oc^ 
caduto, soggiunse Evelina. Ma questi tuoi 
sentimenti non li valuto m^jp» perciò, ca- 
ra Rosa. Credimi , saprai ogni uosa , ma 
non per ora. » 

•I Quando vorrete voi, disse Rosa. Non- 
dimeno mi sembra che il portarvi chiuso 
in petto, voi sola , un'arcano cos'i spaven- 
toso servirà unicam'ciite a rendervene più 
ìnt^erabile il peso. Sul mio silenzio voi 
potete far conto oomu su quello di una 
.Santa Immagine che non rivela mai nulla 
di quanto andiamo a confessarle ai suoi 
piedi. Oltreché, pensieri di tal natura , col 
parlarne, divengono più famigliarì alla no- 
stra immaginazione, ca proporzione meno 
terribili. » 

K Tu parli saviamente, mia Rosa, c, per 
dire la verità, or che mi trovo in mezzo ad 
una scorta d’uomini valorosi , sicura sul 
m'io buon cavallo yseuUe come una ros.i 
sul suo cespuglio , rallegrata da un fresco 
venticello che ne spira d'intorno, dalla 
contemplazione de' fiori ohe aprono il loro 
giembo, dal canto degli augelli , e daU'.a- 
vcrli al mio hanoo , qual momento trove- 
rei più a proposito per comnn'icavti cose 
rbe meriti a preferenza di tutt’ .altri co- 
noscere ? Dunque , s’i , saprai tutto. Non 
devono, suppongo, esserti ignote lo parti- 
colarità di un’ ente che i .Sassoni di questi 
paesi chiamano .RdAr-gf/st. e 

« Perdonatemi, Lady; Rosa rispo<e.'Min 
padre mi ha sempre disanimala dall'ascol- 
lare discorsi di tal natura. Avrei potuto, 
egli mi diooa , stando almondo , vedeia: 
mali spiriti reali abbastanza, senza il Inso- 
gno die la mia immaginazione se ne for- 
masse dei fantastici. La parola Baiir-ffcist 
veramente, l’bo udita usare dalla Gillian 
e da altri Sassoni , ed hn sempre eccitata 
in me una vaga idea di terrore, ma non bo 
inai chiesto intenderne il signilìcato. » 

« Sappi dnnqne — disse Evelina — 
che questo è uno spettro , perlopiù l'a- 
nima di qualche persona defunta , la qua- 
le , o per avere sofferto ingiustizia in nn 
dato luogo durante la vita, o perché ivi 
sta ascoso un tesoro, o per altri motivi , 
frequenta a quando a quando lo stesso si- 
lo , diviene famigliare a quelli che vi sog- 
giornano , prende interesse sul loiV> desti- 
no , talora in bene , talora anche in m.ils. 
Laonde questa Bahr^geist quaiebe Vòlta 
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vi«ne rùpilirdaU «icoome un buon Genio , 
qualche altra conte uno Spirito malefico , 
divenuto imi|vUibile da alcune particolari 
famiglie e claaai d’ uomini. Tale è stato il 
destino della famiglia di Batdringliam, in- 
vidiabile sott’altri aspetti, pur soggetta al- 
le viùte di uno di questi Spiriti- a 

a Ma domando il motivo , se pure è no- 
to, di una tal visita » — chiese Rosa , sol- 
ista di porre possìbilmente a proGttoque- 
sto istante , forse passeggierò , di verboso 
umore della giovine Lady. 

a Non so che imperfettamente questa 
leggenda ; ( rispose Evelina componen- 
dosi a certa calma, che ben vedeasi quanto 
derivasse da un continuo sforvo per sedare 
le agitazioni del suo animo che a tal nar- 
razione si univano ) ma generalmente 
le voci che coirono intorno a ciò son le se- 
guenti; ->• Baldrick, il rinomato guerrie- 
ro sassone , che primo possedette la casa 
da noi teste abbandonata, s'ìnragfaì di una 
avvenente donna di Galles , disoendéote , 
dioeasi, da que’ Druidi, di cui parlano tan- 
to i Brrtooi , e giudicata non ignara nelle 
arti di negromanzia , che venivano prati- 
cate dagli antenati di essa allor quando 
ofiérivano umani sagrilìti su quelle loro 
are circolari di rozzo sasso vivo , molte 
delle quali tu. Rosa, bai vedute. Due anni 
e più dopo averla sposata, Baldrick. ne di- 
venne sazio tanto , che concepì l' orribile 
risoluzione di metterla a morte. Chi dice 
che infedele la dubitasse , chi vuole lo in- 
ducessero a tale atto i preti, perchè eretica, 
la sospettavano , v’ ba pur chi crede che 
sperasse, col liberarsene , aprirsi la via ad 
un più riguardevole uurìtaggìo. Che che 
ne sia , tutto collima nella conclusione se- 
guente. Egli spedi al castello di Baldrin- 
gbam due de' suoi lidi oon ordine di dar 
morte alla mìsera Vanda ( così la donna 
chiamavasi ) e di riportargli , in prova di 
avere eseguito l’iniquo comando, quel me- 
desimo anello eh’ egli le pose il di delle 
nozze. Non gli cedettero quegli spietati 
esecutori in ferocia. Strozzarono Vanda 
nella sua stanza , e trovando sì enfiata la 
mano della in&lice , che diveniva inutile 
ogni loro sforzo a ritrame , in conformità 
degli ordini ricevuti, l’anello, le recisero , 
per impadronirsene, il dito. Ma prima che 
questi crudeli sghej^i fossero tornati ad- 
dietro con le proTcM commesso delitto , 
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lo spettro di Vanda apparve allo spaven- 
tato marito, e col mctteigli dinanzi agli 
occhi la mano grondante sangue , gli fece 
manifesto in terribile guisa, clic il suo bar- 
baro cenno era stato adempiuto. Non di- 
partitasi più da lui nè in tempo di pace , 
nè in tempo di guerra, nè nella solitudine, 
nè fra le Corti , nè in campo , sinché poi 
egli morì disperatamente in un pellegri- 
naggio intrapreso a Terra Santa la tre- 
menda Bahr-geist, ossìa la fantasima della 
trucidata Vanda, si rendè di poi tanto spa- 
ventosa alla casa dei Baldringham , che a 
grande stento la proiezione medesima di 
san Dunstano valse a limitarne le terrìbili 
viaite. Si, a grande stento : perchè quando 
finalmente quel beato Santo del paradiso 
vide premiati da un miglior successo i suoi 
esorcismi , dovette imporre, ad espiazione 
del delitto dì Baldrick, un'aspra e tremen- 
da penitenza alle discendenti sino al tei-zo 
grado di questa famiglia ; e fu, che ciascu- 
na di esse, una volta in sua vita e prima 
di essere giunta all’anno suo ventunesimo, 
fosse obbligata passare , sola , nella stanza 
della trucidata Vanda una intera notte in 
preghiere pel riposo di lei e per quello dei- 
t'anima puigante deH'uccìsore marito. Du- 
rante io spaventoso intervallo di un.z tal 
notte , non v’ha generalmente chi dubiti 
che l’anima della donna uccisa non appaia 
alla persona posta a questa tortura , e non 
le dia qiulohe segnale del suo futuro de- 
stino, o buono o tristo che sia. Nel priiuo 
coso , le si mostra col sorrìso sul volto , e 
la benedice con mano in cui non si scor- 
gono tracce di sangue ; ma se c venula a 
presagire la mala ventura , questa mano è 
tuttavia separata dal fatai dito , e il volto 
dello spettro è sevci'o, e tale come se inten- 
desse vendicare T inumana crudeltà del 
proprio mgrito contro la misera sua di- 
scendente. È fama che talvolta essa par- 
li Son queste le particolarità ch’io a vea 

intese raccontare molto prima da una vec- 
I chia sassone, stata ancella della mia ava e 
I compagna a lei nella fuga , quando , per 
divenir moglie del padro 4> mio padre , 
abbandonò u casa di Baldringham. * 

« E la vostra ava, chiese Rosa, si assog- 
gettàella a questo rito, che ( san Dunsla- 
no mi compatisca ! ) mette la umanità in 
una tresca tanto stretta con cuti di natura 
piuttosto sospetta ? • 
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•• Così }>iodieò le cose anche il min avo, 
che (topo lo seguite no7.re non permise alla 
moglie il far ritorno alla casa paterna. 
D' allora in poi non vi fu più speranra di 
Iniona intclligrnra fra gl' individui delle 
due famiglie. Quelli dì Baldringham at- 
tribuirono molte domeslicbe sciagure , e 
soprattutto la perdita di eredi maschi ac- 
caduta loro in que' giorni, al riliuto della 
mia ava (i) , che ricusò prestare l’eredita- 

(i) La parte d'orij^inale da coi ho tradotto 
questo periodo , è come segue ; 7%rr ( thè 
inenbers of l|iat family } Lnd ttoidrjr nùsfor- 
tUHÈt f and partìcuUrly tfèt iou of mtiU heirs 
^v/dch al tliat timo brfM thrm,to m]r mo\htt s 
Mot dotte thè bertditarj' hotiioge to tfie 

bloodvjìtigered Bahr-gelsl. — Il traduttore fran- 
cese ha inteso atfatlo direisameiite da me , e 
ha tradotto nel seguente modo t On ottriOue 
ausai Us iojorluttej qu eproutta imm pere, et ao- 
tamment la perle qu' il Gl de Urna ses hericien 
màles , au rejus que fit ma mere de rendre 
r ìeommage accoulumé ou Bahr-geist , rtc. ; giu- 
sta Li quale Jiilerpretazioiie parrebbe , che il 
saddetto periodo si riferisse alle rendette ope- 
rate dalla Bohr-geiit su la Casa de'Berengart, 
non su quella dei Baldringham. 

1 motiri che mi fanno opinare diversanimte 
dal sig. Defanconpret sono i seguenti : 

I." Adottando l' interpretaaione del medesi- 
mo ne deriverebbe , che Rosa avrebbe chiesta 
una cosa ad Kvelina , e questa risposto ad un 
altra. Rosa le domanda come si comportò l'ava; 
Evelina , secondo la tmdntióhe francese , le 
narra il contegno tenuto da sua madre , che 
non h mai venata in campo precedanlemenle. 

a.** Il traduttore franceae , per condune il 
senso alla sua opinione , traduce tAey per or , 
' ‘RSivitne un aiuii che noo ò certamente nel- 
r originale — omette l' importantissima circo- 
stanza dell'ut fArt time , la quale se fosse stata 
eilcolata , in vece di dire la perù qu il fttde 
tour -rea hentiers mdlet, avrebbe dovuto spie- 
gare la perù qu il Jit vera ce tema U de una 
jga heritiert mdlet. Ma eers ce teine là Rai- 
mondo Berengario o non era anche nato , o 
appena vagiva , nè potava avere eredi da per- 
dere , nè maschi rtè femmine. — Si obbliga U 
sig. Delàuconpret a tradurre hertditaiy homa- 
ge per hommage aacoutemi , e non vediamo poi 
rome la madre di Erelina , estranin alla stir- 
pe dei Baldringham , avesse il dovere di pre- 
stile omaggio nè ereditarie nè mxottumate alla 
Donna, dal Dito Bo$eo, 

3.° E dello prima , che la coniravveniione 
ad un tale rito portava disgrazia anche alla 
hmiglia di Baldringham ; c ogni appareusa di- 
mostra che qnosta Casa fosse veramente priva 
di erodi maschi ;e che fnllima di tal famiglia 
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rio omaggio alla Bahr-geist dal Dito di 
sangue. 

•• E come , sapendo che continuava tut- 
tavia in quella famiglia una così orrida n- 
santa , 1« chiese Rosa , come sapendolo , 
poteste, mia diletta Signora , solo pensa- 
re ad accettare rinvilo di lady Ennen- 
garda ? r 

» .So appena come lispondere alla tua 
domanda , rispose Evelina. In parte mln- 
(lusse il timore che la recente calamità di 
mio padre fosse stata una conseguenra ap- 
punto di questo rito di famìglia posto in 
non cale , perchè ho udito raccontare da 
lui medesimo come sua sia gli avesse pre- 
detto (pianto pur troppo avvenne ; di do- 
vere cioè cadere svenato per mano deLne- 
mico che egli più disprezzava. In parte an- 
cora io mi coniidài che, se giunta alla pros- 
simità del pericolo , la mia mente ne fi>sae 
stata in istraordinarìa guisa atterrita , a- 
vrei trovato bastante carità e cortesia per 
non essere costretta ad affrontarlo. Ma tu 
vedesti in qual mixlo la mia inesorabile pa- 
rente afierrò i’oc(»sionc , e quanto dive- 
nisse impossibile a me che porto il nome 
e , spero , l’ animo di Berengario , il sot- 
trarmi alla rete entro cui m’avvolsi (la me 
medesima, r 

a In verità niun riguardo a n(nne o a 
grado mi avrebbe persuasa , riprese a di- 
re Rosa , ad andare a stare in un luogo , 
ove il solo tinrare , anche senta l’ atterri- 
inento prodotto da una visione reale, fos- 
se bastato a punire la mia troppa fidanza 
in me stessa (x>l farmi perdere l’ uso dei 
sensi. Ma in nome di Dio ! che coea avete 
veduto in quell’orribile scontro cui vi sie- 
te esista ? » 

« Questa è la domanda da farsi ! disse 
unendosi una mano alla firante Evelina. 
Oh Dìo ! come potei essere spettatri(x di 
quanto vidi distintamente, e conservar 
tuttavia la forza dell’ intdlclto e della ra- 

rimanesse la povera avvilita Enuengarda , ca- 
ni’ ella s’ intitola in un patetico discorso che 
fa più ferii queste appetente. 

Mi è sembrato che ogni obbiezione sparisca 
e che tutte le etnostanse vengano pianamente 
e naturainente conciliate daQ' intendere per 
molher , non la madre, ma T anteiuta , in som- 
ma , 1' ara di Evelina ; se pur gpcha , come 
inclinerei a crrdrre, non è corso nell' originala 
■nglrse un lieve errore di stampa, per cui debba 
leggersi grandmother , sa vece di tmthtr. 
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^ione ? Recitai le preci prescritte in suf- 
fragio dell’ uccisore e della sua rittima, e 
spogliatami di quella parte di panni die 
poteano più impedirmi il donnirr, mi co- 
ricai tal letto atsegoalomi. Mnn tiidai a 
superare' quella prima impressone di ter- 
rore oh’ io area provata nel commetteniii 
da me stessa alla camera misteriosa; onde 
spen4 passare tutta quella notte in un son- 
no altrettanto placido quanto innocenti e- 
rano i mìei pensieri. Ma come andarono 
apavcntosamenle deluse le mie sperante ! 
Non posso tapeie quanto tempo io avessi 
dormito alloiciiè mi sentii oppresso il seno 
da insolito peso che sembrò mi tofibcus- 
sc la voce , mi gravasse il cuore , mi to- 
gliesse il respiro ; e tutto citi in una volta. 
Appena apersi gli occhi per iscoprire la 
cagione dell’ orribile angoscia clic mi pre- 
uieu , vidi le furiue deli’ assassinata ma- 
trona di Galles sovrustantemi sul mio letto 
più alta d’ ogni creatura «ìvente ; fanta- 
.smu il cui volto mostrava tratti di dignità 
e Ilei lesta misti alla feroce espressione del 
«udio di satollata vendetta. Stese su me 
la destra mano che portava tuttavìa le im- 
pronte della cmdeltà del marito, e nei far 
coù essa il segno della Croce, parea mi con- 
segnasse vìttima alla distruzione; poi prof- 
ferì in soprannaturale tuono queste parole: 

Vedova e sposa in nn , sposa e fanciulla , 

Fidantola tradita e traditrice (i) 

Tntaninclic queste cose diceva il Fanti- 
stna, si chinsv.a sopra di me avvicinando 
le aguzze dita , conte volesse toccarmi in 
volto ; cd allora il terrore compartendomi 
quella forra clic dianzi Io stmso terrore 
lui aveva tolta , incominciai a gridar for- 
te. In questa , spalancaicsi le imposte del- 
la tìncstra , caddero con grande strepito 
sul pavimento. Poi . . . ma perche pren- 
dermi .t mi rarli tutte queste particolari- 
tà, se dal mulo solò delle tue labbra c degli 
occhi comprendo abbastanza che le riguar- 
di come spauracchi di semplicetta fanciul- 
la che abbia sognato ? » 

(>) jyidow' d wift tmd marritJ maid, 
BtiTDth' d , betraftr , md betryr' i. 

Chi avesse voluto dare maggiore apparenia di' 
pswia a questi versi , ivrebbe lolla ogni pro- 
habiiità che la visione di Evelina fosse un giuo- 
*o di fantasia, come ahre non poteva ess,rr. 
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•f Non andate in collera, mia diletta Si- 
gnora , soggiunse Rosa. Credo benissimo 
siate stat.i visitata da quel fantasma che 
chiamiamo Mara(\). Ma questo, lo sape- 
te , viene riguardalo dai medici, non co- 
me un vero fantasma , ma piuttosto come 
una creazione della nostra fantasìa posta 
in disordine da cagioni la cui origine sta 
in qualche alterazione della nostra salute.» 

« \ edo che sei molto istrutta , la mia 
giovinetta , le rispose piuttosto agramente 
Évelina. Ma quando t’ avrò assicurala che 
il mio Angelo custode accorse sotto uma- 
ne sembianze in mio aiuto, clic al suo com- 
parire lo spettro si dileguò , ch’egli stesso 
mi trasportò fuor di quella stanra del ter- 
rore; quando ti avrò assicurale tutte que- 
ste cose , spero che , da buona cristia- 
na qual sei , presterai a’ mici racconti fede 
maggiore. » 

« Da vero, da vero , mia buoni Signo- 
ra , noi posso, rispose Rosa, cd è appunto 
questa circostanza dell’Angelo Custode che 
mi fa riguardare come un soglio tutta la 
vostra visione. Venne sìcuraincutc in vo- 
stro aiuto un lanciere normanno ch’io stes- 
sa a t:il fine chiamai dal posto cui facca 
sentinella , ed aprendosi una via per la li- 
ncstra della vostra stanza vi trasportò lad- 
dove io slessa vi accolsi semiviva fra le 
mie braccia. » 

a On lanciere normanno \ ripete fattasi 
rossa come bragia Evelina. £ a chi ardiste 
voi dare la commissione dì entrare per la 

( I ) Il lugie — mare degl Inglesi , o amehe, 
mar de' Francesi, o iìteubo, e più volgarmente 
pf sardo , degl'ltaliaiii , è una molesta oppras- 
•sione che assale talvolta dormendo , e soprat- 
tutto chi ha presa qualche lodigcslionc. In tutti 
i paesi , l'ignoraiiaa ha attribuito tale incomo- 
do alla prcsenaa di qualche Spirito o strega - 
che gl'Iuglesi chiamarono Stara-, e die il signor 
Carlo Nodier ( cosi raoconla il traduttore fran- 
cese dei Fidataati di 'Walter-Scott ) cfaiaran 
Smara in una sua composiaione binarra sopra 
il pttarolo. Trovo in un articolo del sig. Thiessr, 
ùiserito nel primo tomo del Merenrto del se- 
colo XIX , tho posarolo ha evcltala anche la 
musa di nn altro poeta francese, nè dovrei pre- 
sagir mollo favorevolmente delle inspiraaioni di 
questo romantico Apollo, perchè la ricordanza 
deir Ode del sig. Vielor Hrigo .sul chauefseasar 
viene snggecita all'autor dell'articolo da un'a.a- 
sociazinne d'idee con un rom.snzo, che egli di- 
pingo esecrabile sott'ogiii aspetto , c inlitolaf» 

■ /fan ff t\lnrdt. 
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iìiiestn (li una ttanxa ore io «tara dor- 
mendo ? ■ 

^ ocelli srintllljiio di collera, 
Sigmra ; ma è olla ragionevole una tale 
oliera ? Non avea io uditi i vontri gemiti 
dj Moiiizvanlir? K voleva tc mi lascia*»i in 
atmil momento rattencre da riguaidi di 
wrimonia ? Ah ! gli avrei rispettati più , 
* fosse stato in fiamme il castello. » 
Tomo a chiedeiTÌ , Rosa (disse, tut- 
tavia ramiccìata, ma un po*mcno di pri- 
ma , Evelina ) torno a chiedervi chi fu il 
lanciere cui suggeriste forzar la mia stan- 
za ? e 

« In verità non potrei dirvclo , rispose 
Rosa , perche prescindendo dall'avcrlo ve- 
duto solamente mihaciiccato nel suo man- 
tello, vi era poca prohihilifà cV io ne a- 
vessi conosciute le sembianze, qiiand* an- 
che mi si fi^c mostrata a viso affililo sco- 
Mj* giugnerò presti a sapere chi sia; 
poiché devo adoperarmi a cercarlo c per 
dargli la mercede promessagli e per rsc- 
oomandareli silenzio e prudenza iutomo 
alle cose che gli son note, a 

« ha dunque come dici, soggiunse Eve- 
lina , e se U riesce trovarlo fra i soldati 
(Iella nostra scorta , ni' avvicinerò anch’io 
alla tiu opinione, e attrihuiiò a giuoco di 
fantisia la massima parte dei guai che ho 
sofferti la notte scorsa. » 

Die una frustata al suo palafreno, e so 
wmpignata da lady Evelina , ai accostò 
tlosa a Filippo Guarinc, scudiere del Con- 
tcstihde, c comandante in allora di quel-, 
la pUxtola scorta : « Buon Guarinc, gli dis- 
se , la notte scorsa standoiiii alla imestra 
della mia stanza , ho parlato <x)n uno di 
questi lancieri che era di sentinella , e mi 
prestò un pi<K:iol servigio cui promisi ri- 
compensa ; mi fareste il favore di (*rcar 
quest’uomo affinché lo possa a norma della 
parola datagli rimunerarlo? » 

« Egli è che dorrò rimunerarlo anche 
lo , ceiitìl Jainlgclla , rispose lo scudiere , 
pwìlié se un di questi lancieri di gnardia 
si avvHnnò alla casa tanto, da potere udi- 
re quello che gli si dicea da una finestra , 
tra.sgrcdi appunto gli ordini della sua con- 
«egna. « 

a Oibò ! so bene che gli perdonerete per 
amor mio", replicò Rosa. E scommetto io, 
austero Gnarine , che ae voi medesimo fo- 
ste stalo il lanciere chiamato d.illa mia vo- 
•T 
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ee , avreblie questa avuta la virtù di con- 
durvi fin sotto la mia finestra. » 

Rise Gnarine, c strignendosi nelle spalle 
dicea : • Eh ! il proverbio non falla , don- 
/ié in campo , atUlio disciplina ! n 
^li andò allora b praticare le convene- 
voli indimi fra la gente di sua brigata ; 
ma tornò addietro accertando Rosa che tut- 
ti , e ad uno ud uno , negavano asseveran- 
bnuentc wsurti in notte «àwicìnali 

tflU casa di ladjr Ermengani.'i. 

• Or vedi, Roaa !» e tal detto di Eveli- 
na fu accompagnato da un siguiGconte 
sguardo su la seguace. 

« Que’^vcri diavoli hanno paura della 
severità di Guarinc , rispose Rosa, e quin- 
di non osano dire la verità. Nonostante vi 
sarà poi quel d’essi che verrà a (Mrcaivni 
in privato per ottenere il guiderdone pro- 
messogli. ■ 

« V orrci potere avere questo privilegio 
io locdcsiuio , damigella , rispose Guari- 
iic. Ma risotto a que’ cialtroni , non sono 
tanto timidi quanto grinimaginate; e han» 
no anche titi|^ fa<x:ia franca per sapeio 
dare buoni colorì alle maiKanze commesse 
fin quaiitlu non ammettono scusa. Pensate 
questa volta ch’io gli arca fotti cei-li della 
immunità ! Avete altro a coiuandarmi ?. •• 
■ Non altro, buon Guarine, rispose in 
scce di Roaa Evelina , (die incaricarvi di 
impiegare questa minuzia a provvedere di 
vino i vostri soldati, e a for si che passino 
la prossima notte più giocondamente delle 
trascorsa. Or ch’egli è andato, spero linai- 
mente sarete persuasa, mia Signorina, che 
chi mi sostenea fra le braccia non era un 
ente di questo mondo? » 

« Io mi persuado. Lady, di cpiel che mi 
dicono le mie orecchie e i miei cechi. » 

« Ottimamente: ma mi farete grazia di 
(Xmccdcrc a me pure il privilegio medesi- 
mo, pispose^velina. Credilo, Rosa, le sem- 
bianze del mio liberatore, cliè tal devo 
chiamarlo, non erano, nè poteano esserlo, 
di un abitante delle vicinanze di Baldriii- 
ham. Or dimmi una cosa : Che pensi tu 
i quella straordinaria predizione, . 

Vedova e spcna in un , sposa e fanchtlla 
Eicbnaata ttaJiU e traditrice? 

So Itene che tu la dirai una crfazlone 
r.ina del mio cervello. Ma metti per uu 
108 
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monwnto fosue siati il dello di un rcropro- 
fela ; che n* penseresii T • 

a Che n* pentirei ? Che polele l»n es*c- 
re tradita , mia cara Signora ; ma tradi- 
trice non mai , » rispose con fona di sen- 
timento la elorinctta namininsa. 

Stc^ il braccio Tèrso la dilcita amica 
lady Evelina « e stringendo la mano che 
Taltra in cofitraceambio le porgea, le disse 
con uguale sentimento :/ Ti aon grata dì 
una opinione che il mio cuore conlenna. p 

Allora un denso niigoto di polve fece 
noto raTTicinarsi'dcl Contestabile d! Che- 
ster e del suo corteggio, accresciuto m tpinl 
santo dall’ ospite aeUo stesso Gonteslaln- 
le, cavaliere Guglielmo Herbert, di alcu- 
ni congiunti e vicini di questo , che si af- 
lieltavano a porgere omaggio di rispetto 
alla Orfana di Carde Dolonreuie , come 
da tutti i signori pel cui taritorìo passa- 
va , venne onorata Eveihui. 

In mczio agli atti dello scambievole sa- 
lutarsi, sì accorse Evelina che 11 sig. di Là- 
cj guardò con occhio spiacevolmente sor- 
preso quella negligenza di aeconciatiira c 
di vesti cui avea costretto , cosi essa come 
le sue seguaci, la necessiti di partir subito 
dal tristo ostello di BalJrìngliara ; ni ec- 
citò in lei stessa più gradevole scnsaiionc 
un contegno di volto con cui parca che il 
Contestahilc volesse dirle; Non son io quel 
tate da essere aceoUò tome un'individuo 
qualunque , o trattato impwteinente con 
modi di frasciiraiue fauiigUarità. Per la 
prima volta credi leggere Evelina nel sem- 
biante del Cavaliere di Chester , che , tc 
era sfornito di avvenenza e di certe grazie, 
avrebbe però saputo comporsi agli atteg- 
giamenti di un cpiTUCcla profundamentc 
.ùntilo ; e che la donna chiamata ad aver 
comuni Seco lui il grado e il cognome dovea 
{prepararsi a rassegnar implicitamente ogni 
suo tlesiderio ù Sideri di un dispotico 
Signore e marito. 

Ma questa nube sol per pochi istanti of- 
/uacò la fronte del Contestabile , e ne’ col- 
loqui eh’ egli ebbe in appresso óol nobile 
Herbert e con quanti cavalieri e f|éntiluo- 
iiiini si presentarono a mano a mano dii-t 
rante quel vbggio per far complimento 
agrilluslrì passeggieri e accompagnarli o- 
iiaKvoImente per qualche tratto dì cam-, 
mino, ebbe Evelina più di un’occasione 
onde ammirale la snperioriti di pensa- 
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mentì , ad un tempo , e di bella chiarezza 
nello spie^rgli clic si univano nel suo coti- 
dolliero ; cd osas'vò parimente con qual 
riguardosa atlenzjoiH; e dciÌM-enza le parole 
di lui venissero udite da personaggi die 
individuai grado e valore ficcano troppo 
alteri per non ammettere veruna pi'emi- 
henza , se sopra un merito ben segnalato ■ 
non si fondava. A conoiliam femminile ri- . 
guardo ad ùn nomo, hi una ineSalùIe efH- 
cacia il riguaivio che quest’ uomo medesi- 
mo sa ottenere nella opinione de’ suoi si- 
mili; d’onde fu, che pervenuta Evelina al 
Convento delle Bcncitcttine di Oloucester, 
meta di quel viaggio « non potè non sen- 
tirsi la mente cnmpix-sa di rispetto verso il 
guerrieio e politico rinomato, i cui pregip 
generalmente ilconosciuti , parca lo colW 
cas.seru sopèa tutti coloro che avea veduto 
aocoslarsegli. • I.a sposa di quest’uomo, 
ella pensava fra sè medesima , che di am- 
bizione non era (iriva Evelina, purché sap- 
pia curar meno quelle prerogative più pos- 
senti ad abbagliare in gioì eiiile età l'imma- 
ginar.iaiic di una donna ,, non potià però 
non essere scopo alt'onore c al rispetta dei 
Fubhlìco , e godrà , se non ruinanzesclie 
gioie , una contentezza if animo verace e 
non passeggierà. » 

CAPITOLO XVI. 

Pes quattro mesi all' incirca rimase lady 
Evelina presso la zia. Badessa del Convento 
delle Benedettine , sotto gli auspizi della , 
quale il Contestabile vedeva avviarsi a pro- 
spero line i suol voti ; il che sarebbe forse 
anclic accaduto sotto gli auspizi del defun- 
to Raimomio Berengario, fratello della Ba-ll' 
dessa. Ma era parimente fra i possibili clic. ' 
senza la supposta visione della Vci*gine di 
Carde Doloureuae e il voto di grata retri- 
buzione che da questa visione medesima 
parve sancito, era fra i possibili che ai buon 
successo delle lirarae del Signore di Laev 
fossesì opposta ravversione, lauto naturale 
in donna così giovine come Evelina, astrìn- 
ger nozze con uno a lei si sproporzionato p 
per anni. E per vero dire , comunque a.- 
velina tributasse debito onore alle vii'tn ,Tv 
giustizia al sublime carattere, aramirazhH^ 
ne ai pregi d’ingegno del suo pretendente, 
non potè mai allontanare da se uo segreto * 
sentimento come di tema , che, se per uua 
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i«ltE le iiiipediTa il ilam a diveder^ uii 
«pni'to contraggenio ai voli spiegati del 
ContesLihile, per raltra U ùcea a quando 
a quando al>l>rivìdire, e ne «apea ap'peiu 
il petx;Iiè, aH'klea di vetlurli coronati dal- 
l'esito. 

l<c iiialaugnrose parole trodiia e tradì- 
__ trice ricorrranlc seuiprc alla mente ; e 
quando , già tra.scor<o il jieriodo dello 
stretto lutto. Li zia di lei clibc determinato 
il ciomo degli spon'ali, ella incominciò a 
rainguranelo con un sraso di tcn'ore, del 
quale non sapea dar conto a se stessa , e 
che, non meno della l'atil visione del Dito 
Dosso, ella tanca nascosto persiuo al padre 
Aldrovando nelle sue confessioni. Non era 
questo un senso di rv versione al Contesta- 
bile : molto meno di preferenza a qual- 
che altro prvtemlentc ; parea uno di quei 
moti'd'istinlo, onde scmlira che la Natura 
ne avverta di qualche vicino perìcolp, sen- 
za somministrarne scliiai imenti su l’indole 
del medesimo, o additarne vie per sottrar- 
cene. 

Si forti erano questi iiitcrvaHi di timo- 
rosa perplmsità , che se gli avessero secon- 
dati , come in passato , le rimostranze di 
Rosa Flammock, avrcbhci'o nrohalnlmen- 
te condotta Rvelina a qualclie risoluzione 
tiitt'altro clic favorevole alle ì.slauze del 
Contcstahilc. Ma , più zelante dell' onore 
die della felicità stessa della sua 1-ady , 
poichù ebbe questa una volta luanilcstata 
adesione ai desideri dcl'Signorc di Tacy , 
la fedele seguace si astenne dal incuoino 
cenno che da cosa già ri.solula dislogliore 
potesse Evelina ; e che che pensasse Rosa 
sra se medesima , o credesse prevedere su 
le conseguenze di un tal maritaggio , ella 
^ non mostrò d’allora in pii riguai darlo che 
Come uno di quegli eventi da cui non si 
potea più deviare. 

I Lo stesso Signore di Lacy , poiché ebbe 
' appreso a conoscere più intimamente i pre- 
|>i della donzella alla cui mano aspirava , 
incomìnciù a considerare questo nozze sot- 
to a^'tto ben diverso da quello in giù gli 
si aflacc'iaroiio, allor quando a Berengario 
le propose la prima volta. In quel pi imo 
iuomento non vedea nelle moleyiiue sjr non 
se un contratto di coureniema e interesse, 
qual potea venire in mente ad ogn’ altro 
^igno^e di feudi, cui, Jopocsscrsi di guer- 
ricia gloiU atriccliito , un'anUvcUiinento 
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politico additasse in cotal nodo la miglior 
via di far più sald.i la possanza acquistata 
e peipetuare con onoro l’avito Icgnaggio. 
Ne il fulgore dcU'arTenenza di Evelina a- 
vea fatta su l' animo del seie di Chester 
tale impressione , qual polca calcolarsi la 
eccitasse su i sensi di un nomo infervoralo 
ilalle idee cavalleresche di quella età. Era 
per lui tiascorso quel periodo di vita io 
cui anche l’ uoin saggio si fa ligio agl'in- 
canti di peii^rin .1 £;llerza ; e forse , con 
sincerità d'animo e accorgimento ad un 
tempo , avea altra volta dato a conoscere 
che avrobbe di buon gr.ido preferita una 
Miosa nc cosi giovine come Evcliua , uè 
fornita di tanti pregi di fonde , ma più 
' atta ad assicurargli un nodo meglio con- 
facerole e agli anni iu cui s' innolti ava e 
alle disposizioni dell' animo suo. Ma ogni 
stoicismo disparve, poiebe il continuo tro- 
varsi con la promessa sua spo^a lo fece ac- 
corto ebe quanto inespci-ta ella eia nelle 
cose della vita , allrcUanlo bramosi si di- 
mostrava di essere guidata da una saggez- 
za a quella di lei prevalente ; tanto più che 
in mezzo ad altero animo, e a vivace in 
dote cIk andava a gradì a gradi licupe 
rando il naturale suo brio, trovò gcniildz 
za e docilità, ma soprattutto ferma nobiltà 
di massime -, onde sembrava potersi con 
certezza congetturare che Evcljiia avroblie 
oltrepassali, felicemente c incolpala , quei 
pericolosi sentieri entro cui una giovine 
donna adoina di lx;tlcz.za c di sublimità di 
grado è costretta iimollrarsi. 

Nella stess .1 pro^rzione onde questi 
sensi di un genere piu caldo e appassionato 
amlavano accendendo il petto del Signore 
di Lacy, nella stessa proporzione incornili >. 
davano e più e più a sembrargli gravosi i 
doreii ebe avea come Crociato incontrati. 
E lalo idea nell’ anima di lui rincalzavano 
i ragionamenti e,le rimostranze della bene- 
dettina Badessa, naturale proteggitrioe dei 
destini dì Evelina. Monaca e divoU qual 
era , la reverenda Madre tenea in grande 
onore il santo stalo del matrimonio , c ne 
sapea quanto liastava per non dubitaroebe 
glimporUnti fini di questo benedetto sa- 
cramento non sarclibersi conseguili, stan- 
do i due coniugi sepiralì l’uno dall'allio 
per tutto lo spazio del contincnic d'Biiropa. 
Ollrecbè , aa uo solo ccuno che le motivò 
il ContesUbik s(U possibile temperamento 
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di farti accompagnare dalla apou entro il 
recinto J)ericoio9o del campo ac’ lircnziosi 
Crociati , la buona Rcliginea ai fiM:e, com- 
presa da orrore, il sccno di croce, nè per- 
oiiae più mai che nodecentc proposito alia 
presenza di lei venisse rinnovellato. 

Non era però cosa insolita il vedere e re 
e principi e altri personaggi di gran conto, 
i quali , dopo essersi votati al riscatto di 
Gerusalemme , ottenessero , co] ricorrere 
a Roma, e indugi e perfino lo scioglimento 
del loro voto. E certamente il Contestabile 
avea , per chiedere di rimanere in patria, 
quanti vantaggi possono ad uom derivare 
e da interessi opportunamente allegati , e 
dalla pmteiione dei suo monarca ; perchè 
avendo Enrico affidata soprattutto al va- 
lore e alla politica di questo guerriero la 
difesa delle disordinate frontiere di Galles, 
certamente non fu conseguenza di un l>e- 
ncnlacito sovrano che un cosi utile suddito 
della Corona alio stendardo della Croce si 
dedicasse. 

Laonde in un privato colloquio fra la 
Badessa e il Contestabile rimase conchiuso 
che il secondo, giovandosi delia mediazio- 
ne del Legato Pontelicìo residente nell’In- 
ghilterra , avrebbe sollecitata appo la Cor- 
te di Roma la remissione , almen per due 
anni, dell’ obbligo cui erasi sottoposto; 
specie di favore che difficilmente, a quan- 
to pensavasi , sarebbe stato ricusato ad un 
uomo del credito e delia ricchezza del Ca- 
valiere di Chester; tanto più che simile in- 
chiesta era invigorita da generosissime of- 
ferte (>er agevolare al rimanente de’ Cro- 
ciati la spedizione di Terra Santa. Basti il 
dire, che sol per essere dispensato dull’in- 
tervenirvi con la persona , il Contestabile 
promettea mandar colà cento lande a sue 
«pese , e ognuna di queste scortata da due 
scudieri , da tre arcieri e da un varletto , 
o paggio a cavallo; doppio della scorta da 
CUI avea divisato essere accompagnalo egli 
medesimo. Promettea in oltre depositare 
la somma di duemila bisantiiii per le spe- 
se generali di quella impresa , e di cedere 
al servigio della cristiana armata le navi 
che prooacdate si era , e che stavano tut- 
tavia aspettando in porlo e lui e i suoi se- 
guaci per isciogliere le vele. 

Ma nel tempo stesso che partiti tanto 
magnifici proponea , non poteva il Conte- 
stabile non sentire quanto ne sarebbe ri- 


masti oITcsa l’espcitazione del screio pre- 
lato Baldovino; il quale, avendo egfi stes- 
so preilicata la Santa Guerra c tratti nel 
io voto il CrtntestaTiiic e parecchi altri , 
oveva necessariamente guardar con oc- 
chio di corruccio la specie di scredito che 
a quest’opera della sua eloquenza sarcblie 
derivato se dall’ impresa , die più d’ ogni 
cosa al mondo stavagli a cuore, facea dif- 
falta un collegato di si granile entità. Ad 
ammonire quindi, quanto il si polca, i cor- 
dogli dell’Arcivescovo, il Contestabile gli 
prometteva che, ottenendo la permissione 
di rimanere nell' Inghilterra, avrebbe spe- 
dito, qual duce dell’oste da essu appa- 
recchiata , il propr'io nipote Damiano, per 
premature geste cavalleresche già segnala- 
tosi , speranza attuale, c, ove fossero man-, 
cali eredi della linea iminediala , futuro 
Capo e sostegno della prosapia di Ì*acj. 

Per far note queste proposte all’Ai-cive- 
scovo Baldovino, il Contestabile prese qiiel- 
l’espedìen teche parca meglio suggerito dal- 
la prudenza , col valersi del canale di un 
comune amico, ne’ cui buoni uffizi poteva 
fidarsi , e la mediazione del quale parca 
dovesse riuscire accetta al Prelato. Ma co- 
munque abbaglianti fossero i partili da es- 
so ideati, con torvo ed ostinato silenzio ac- 
oolseli Baldovino, riserbandosi a risponde- 
re a tu per tu al Contestabile in un giorno 
da determinarsi dallo stesso Arcivescovo , 
quando gl’ interessi della Chiesa lo chia- 
massero a GIpucestcr. Appena rinterpasto 
mediatore portò simile notizia al Contesta- 
bile, prmdc questi subitamente qual acre 
lotta gli sarebize toccato sostenere con un 
sì orgoglioso e potente Ecclesiastico ; m;i , 
orgoglioso e potente egli pure , c spalleg- 
giato in oltre dal favole di Enrico, non * 
sapea darsi a temere di soggiacer nel l i 
lizza. 

La necessità di vedere , prima d’ ogni 
cosa , schiarito un tal punto, e la recente 
morte del padre di Evclina, non concedea- 
no al Contestabile il far pubblico spicco 
della sua cavallere.sca galanteria; e tcnemlu 
questa in una specie di letargo , inipeiliva- 
gli scanalarsi in tornei e solenni giuochi di 
guerriera piwlezza, ne’quali per altra pr- 
ie sarcbbcgli tanfo piaciuto dar prove seni- 
pro maggiori di sua abilità agli occhi di 
Evelina. L’austerità in oltre delle regole 
monastiche non permettea dante o musi- 


» 

Die, ' edbyC' 


1 FIDA 

C.1IÌ concerti , uè quabia» ratsatempo di 
un genere più pacificoi e liencDc il Coiite-U* 
hile desse continui conlmuegni di a Regio- 
ne ulta sua sposa promessa con ispleiididis- 
simi donativi fatti e a lei e alle persone del 
800 c o rteggio, tntte le oMe camoMnavano, 
rosi almeno la dottorcasa Gillian pensa- 
cele . d' un tenore , piuttosto alla solonni- 
tù di un funerale che agli splendidi appa- 
recchi di proMimi sponsali , conforme. 

Coleste privazioni divenivano alquanto 
gravi alla sposa medesima , la quale non 
potè starsi dal pensare ciie le avrehlicro 
potuto render men aspre alcune visite di 
Damiano, di età tanto vicina alla sua; on- 
ile aareiibe stato |ier lei sjierahile che i 
giovanili meriti del nipote amniendasscro 
spianto di malinconico tmvavaai nel grave 
corteggio di formalità che lo zio Iribula- 
vale. Ma non ebbe una sola visita del bel 
di Lacy ; e da quanto , intorno al genere 
di vita cui questi crasi dato , le narrò il 
(iontcstabile , fu quasi indoli a persua- 
dersi che zio e nipote , almen per allora , 
avessero cambiato insieme parti e caratte- 
re. L’anziano dei Lacy continuava, a dir 
vero , come per scrliare una speciosa os- 
servanza del voto suo di Crociato, ad abi- 
tare entro una tenda collocata dinanzi alle 
porte di Gloucester; ma ben rade volte ve- 
ativa annadura ; avea sostituito il oostoso 
damasco e la seta al militare giustacuore 
di camoscio; c , in quei giorni più innol- 
trati delia sua vita , sfoggiava d’abiti gai, 
che i suoi contemporanei non si ricord.i- 
vano avergli veduto portare nemmeno nel- 
l.v prima sua gioventù. Per l’opposto, il 
nipote del Signore di Chester non ablian- 
(lonava , pressocchc mai , le frontiere di 
Galles , sempre inte« ora a sedare per in 
vie della prudenza , or con l' aperta forza 
a reprimere i vari tumulti da cui scor- 
geansi agitate quelle provìnce; c fu poi 
atraordìnaria la maraviglia dì Evelìna in 
udendo , che a grande stento lo zìo otten- 
ne da esso la sicurezza dì avriin presente 
ai futuri Sponsali, o alla Festa Hm Fidan- 
zati , come chiamavano cotesta oerìninnia 
i Normanni; cerimonia che preredea d'iin 
certo tempo , lungo più o meno giusta io 
circostanze , quella delle nozze , e solca di 
ordinario celebrarsi con una solennità al 
grado delle p.irti contraenti proporzionat.i. 

Aggiunse , non senza mostrarne *ivis«i- 
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ma dispiacenza il Contestabile, die il suo 
nipote premleva poco riposo, e minor son- 
no di quanto a si giovane età convenivasi, 
die ad una vita troppo operosa si dedicava, 
che parca crucciata da qualche infermità 
di cuore , e nanò anoora conte un dotto 
medico ebreo, consultato dallo stesso Si- 
gnore di Chester , si fosse manifestato di 
parere che sarebbe stato necessari» il'calo- 
re di un clima più mite per restituirgli la 
salute e il naturai vigore perduto. 

Furono queste cose udite con molto rin- 
crescimento da Evelina , avvezzatasi a ri- 
guardare iu Damiano l’ Angelo foriere dei 
lieti eventi , insìn d'allom che le arrecò la 
notizia dd castello suo e della .sua persona 
fotti liberi dal perìcolo di cadere nelle ma- 
ni lidia gente di Galles ; onde comunque 
malinconiche fos.sem le occasioni nellcquali 
questi due giovanetti insieme convennero, 
sempre grata riusciva all’orfana di Garde 
Doloureusc la ricordanza e de’ cortesi mo- 
di in quel tempo usati sccoleì ila D imìano 
e de’ pietosi accenti co’ quali la doglia di 
essa aisacerln. Concepì qnindi la brama 
di vederlo, onde potere essere giudice ella 
stessa su la natura della infermità che il 
premea; poiché, non meno delle altre don- 
zelle nobili di que' giorni , aven Evelina 
qualche nozione su l’arte di s.inare gl’in- 
foemi (i), ed era stata Istrutta dal padre 
Aldi-ovando, medico di non mediocre ri- 
putazione , ad estrarre salutifere essenze 
dalle piante e dalt'erbe raccolte sotto ■ pla- 
netari convenevoli influssi. Pensò quindi 
possibile, che la sua abilità in tal arte , 
comunque scarsa si fosse , tornerebbe di 
giovamento ad un noma già statole ami- 
co e liberatore , e allora in procinto di di- 
venirle parente strettissimo. 

Tali erano le disposizioni dell’animo di 
Evelìna, quamlo una sera, intantocliè sta- 
va adun.itn per qualche aBàre della Co- 
munità il' Capitolo delle monache, le ven- 
ne aiiniinzUto dall’ancella Gillian, ohe il 
parente del Contestabile desiderava par- 

fi) Talle le ìUerie ci fanne sapere che nei 
secoli decimo secondo e decimo terzo , i Gran- 
di , i PreUli e i piò cospicoi pemnagzi in Kn- 
ropa si reputavano ad onoro ressero lacdict; e 
rinvi un tec^ dopo T epoca cui spetta questo 
Bomamo storico, si dedicava alle medie lie scimi* 
ise in Palermo il Signore di Precida, iidjrbre 
vendicatore della morte di Camdiòo.' 
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Livle ; .lU'udire la qual notizia fu pivu da 
Il u ^11 ti mento di diletto, non dis;;iualo 
pelò da qualche confusione , prodotta in 
lei dall'idea del rischio di accignersi ella 
stessa a compiere gli uffizi di medico con 
un'infermo si giovana. Preio in fretta il 
velo , ch’ella portava per contormarsi agli 
usi (li quel rel’tgioso coiiritto, scese al par- 
latorio , comandando a donna Gillian di 
accompagnarla , benché costei non giudi- 
casse opportuno Tobbedire a un tal oizline. 

Entrava Evelina nella atanta del parla- 
torio , allor quando un’ nomo ch’ella non 
avea inai per lo innanzi veduto, le si pro- 
strò ai piedi , e presole il lembo del velo 
v'impresse un bacio in atto di umile ri- 
spetto. Si arretrò la giovine, sorpresa e an 
cora spaventata , benché per vero dire sul 
v<4tn delio stranieix) ninna cosa apparisse 
che la sensazione del timore giiistiiicasse. 
Duiiostrava egli una età di circa trent’an- 
nì i alto di statura ; avea noliili ma squal- 
lide forme , e su le guance di esso aveano 
ant'iciputi i solchi d^Ii anni o qualche in- 
fermità o foie’ anche l’aver troppo ceduto 
nella prima giovinezza all'impeto delle pas- 
sioni. Il portamento di lui appariva cor- 
tese , c il suo rispetto sarebbeM detto lin 
portato all’eccesso. AU'accoreersi della sor- 
presa che destata arca io Evelina , disse 
ixin tuono commosso , non però scevro af- 
fatto d'orgoglio. « Temo essermi inganna- 
to , e la mia v'isita forse vien riguardata 
come un atto dì sconvenevole intrusione. « 

u Alzatevi , Signore , rispose Evdioa, e 
d. iterai a conoscere il vostro nome e Taf- 
fare che qui vi conduce. Io era venuta in 
questo luogo ove mi domandava , così mi 
fu detto , un parente dei Contestabile di 
Cliester. * 

« E vi aspettavate trovare il giovinetto 
Damiano ? continuò lo straniero ». Ma le 
nozze di cui risuona ora Inghilterra vi 
procaccieranno altri parenti della stessa 
f.i miglia , e fra quelli l’infelice Randal. 
Forte, egli prosegui, la leggiadra Eveliua 
Rerengaria non udì né manco profferirne 
il nome dai suo più fortunato congiunto { 
più fortunato sotto ogni aspetto, ma in ta- 
le istante il più fortunato degli uomini. » 

Accompagnò con una umile riverenza 
un lai commimcnto che mise in non p>KO 
iiiiliarazzo Evelina per non sapere propria- 
mente coinè risponaei'gli. Ella ai cicoroava 
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a lUr vero di avere adito U Contestabile al- 
lorché le ragionava intorno alla famiglia 
di Lacp, £sr menzione alla sfuggita di co- 
testo parente (i). Ma fu solo in leruiiniche 
dimostravano quanto poco regnasse la buo- 
na intelligenza fra i due oongiunti. Si liioi- 
tò quindi a generali risposte di ringrazia- 
mento su la cortesia di quella visita; e spe- 
rò che, adempiuto uu tal cerimoniale , e- 
gli sorebbesi licenziato; ma questa non era 
l'intenzione di Randal di I.acy. 

A tal freddo acooglini'>nto di Lady Eve- 
lini Rerengaria, egli soggiimse; a Ben de- 
vo accorgermi , cm quanto ella ha udito 
dire di me dal mio parente , se pur m’ba 
pen.salo degno di essere iicmiueiio ramme- 
morato da lui , non fu a mio favore , se 
anche peggio non fu. Pure una volta , e 
ne’ campi di battaglia c nelle Corti, il mio 
nome non sonò mcii alto del nome stesso 
del Coiiteslali'ile ; né vi volea meno di quel- 
la che veramente suol riguardarsi come la 
peggiore d'i^ni sventura , della povertà ^ 
per impedirmi lo a.spirarc tuttavia a quei 
gradi ove onore e fama si pouono conse- 
guire. Se molte furono le inconsiileratezzo 
della mia gioventù , le bo aucors scontate 
a caro prezzo con la perdita delle mie ric- 
chezze c con Tavvilimento del presente mio 
stato ; avvilimento da cui potrebbe , se 1» 
volesse, sollevarmi in tal qual uiodo il mio 
fortunato parente , non intendo già con la 
sua borsa o con le sue sostanze. Povero 
come sono, non vorrei io medesimo riverir 
di elemosine quasi estorte alla ritrosa ina- 
no dì ohi mi riguardasse oouie un’ estra- 
nio^ ma nulla costerebbe al mio congiunto 
il riammettermi nella sua buona grazia ; 
e ciò solo sarebbe bastante a rialzare al- 
cun poco la mia fortuna. » 

K Sono affari questi , rispose Evelina ^ 
inlorno ai quali spetti giadicare al solo 
I»rd Contestabile ; né io , almeno certa- 
mente per ora, ho diritto di aprir bocca su 
le cose di sua famiglia ; e quand’anche lo 
avessi , anderei ben guardinga nel farne 
usa » 

• Degns della vostra prudenza è tale ri- 
sposta ; ma io chiedea soltanto alla vostra 
genlilezsa voleste trasmettere si emn cugi- 
no una supplica , i cui sensi non mi lido 
abbastanza alla lu'is lingua, certo eloqueu- 

(i) Vedi pzg. di queste Iómu 
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i«men drlU «osira, che ▼engaun «pineali 
eoa fulfa quella rì>reft<wa dcTorinnc co io 
teoto ncll'aninui. Gli murai, le prelciitio- 
ai dr* quali sono state il venne stmggito- 
re de’ miei averi , mi minacciano ora del 
carcere ; minaccia che non oserebhero, non 
dico mandare ad effetto, ma nenimcn prof- 
ferire, se non vedessero in me una specie 
di fuoruscito, un uomo abbandonato dalla 
pioletione del Capo naturale di sua fami* 
glia ; ae non mi riguardassero piuttosto 
qnle un vagabondo privo di parenti c di 
amici , che come un rampollo delia pos- 
ante Caaa di Lacy. • 

* Ella i lina trista condizione , noi ne- 
go, rispose Evelina , ma in tale angustia 
io Don vedo come potessi giovarvi. » 

■ Facilmente lo potreste , ritpose Ran- 
da! di Laev. Il giorno de’ vostri sponsali 
^determinato , coaì almeno ho inteso di- 
te, e voi avete il diritto di scegliere a vo- 
stra buon grado testimoni per questa so- 
fennità , che porti seco la tieneaicione di 
tatti t Santi ! Per ogni altro , eccetto me , 
fintervcniTC o no a tale festa sarebbe af- 
ferò meramente <11 cerimonia; per Randa! 
di Lacy, è qaasi argomento ai vita o di 
■aorte. E ridotta a tale la mia condizione, 
die un' indizio di non curanra o sprezzo , 
tanto segnalato quanto il vedermi escluso 
da queste asseniMoe di nostra famiglia , 
dÌTerrebbe la compiuta prova della mia 
espulsione dai grembo di essa ; e diverreb- 
be ad un tempo il segnale per lanciarmisi 
senza miscri<»rilia alla vita ad un migliaio 
di cani da presa , ogni menoma dinuistra- 
sione di <iorlesÌB per parte del mìo paren- 
te ratferrebbe penino dall' abbaiare. Ma 
perchè vi faccio io pertlere il tempointer-' 
tenendovi <K>n queste mesebiniti r A<idio, 
l.adv , aiate felice , nè ooii'ervate alcuna 
idn'di rancure contra me ; se , per fervi 
I note le mie svenlnre , interruppi di pochi 
minuti il corso dei sereni vostri pensieri.» 

« Rimanete, Signore ( soggiunse tosto 
Rvelina , eommos.sa dal tonno e dai modi 
del nobile supplicante ).. Non voglio pos- 
siate mai dire che confidasle le ventre an- 
ptstie ad Evidina Berengarìa senza otte- 
tjetne quanti aoccorsi era in potere di lei 
l'arrecarvi. Notificherò la vostra doman- 
I uà si Contestaiule di Chester. » 

« Dovete fare anche di piò. Lady, <{uan- 
«> vogliate veramente che mi sm utile la 
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vostra bontà, insistè <Ti nuovo Randal. Do- 
vete far cosa vostra propria la mia doman- 
<la. Voi non sapete , continuò egli fisando 
sovr'essa un guarrlo molto significante, non 
sapete qual ardua Impresa sia rimovere ii 
Crùiteatabilc da una idea ch'egli abbia fer- 
mata una volta nella sna mente. Da qui 
ad un anno conostserete forse meglio quan- 
ta sia la saidccta delle sue risoluzioni. Ma 
in questi momenti, qual forza pottebbe/ 
resistere ad un desiderio che vi foste de- 
gnala maniféstare? » 

« Se la vostra inchiesta, Signore, andas- 
se priva di buon successo , non sarebbe 
stata colpa , accertatevene , di mia fred- 
rlezza neil’ accompagnarla e con preghiere 
e con buone parole , rispose Evelina. Ma 
dovete comprendere voi medesimo che ra- 
silo del sospirato intento sta affatto nell’ar- 
bitrio del Contestabile. » 

Allrira si prese congedo Ramlal prati- 
cando con Evelina que’ medesimi atti eli 
sommesso rispetto che usò al primo veder- 
la , salvo la differenza , che questa volta 
all’ omaggio <K imprimere un bacio su Tor- 
lo Ilei vdo, sostituì il più affettuoso di 
toc<!ar col labbro la mano stessa di lei ; la 
quale , partito esso , rimase presa da una 
varietà di sentimenti , tra cui la compas- 
sione predominava { benché per vero dire 
le querimonie fatte dal visitatore au T a- 
spro contegno dimnatratogli dal Contesta- 
bile avessero un non so che di acerbo ; e 
benché, fin nel confessare i torti e le follìe 
dì sua giovinezza, avesse adoperato lo sti- 
le dell’ ofièso orgoglio assai più ebe quello 
del pentimento. 

Appena trovatasi Evelina col Contesta- 
bile, gli parlò c della visita ricevuta e del- 
la inchiesta di Randal ; durante la quale 
narrazione contemplando ella minutamen- 
te gli atteggiamenti cui la fisonomìa del 
suo ’mterlucutore si componea, potè accor- 
gersi che , al primo u<ure menzionato il 
nome di quel parente , avvampò d’ ira per 
uiT btante. Ma presto a reprimerb , stet- 
te a^li occhi inchinati a terra , sintanto- 
ché continuò il racconto di Evelina , di 
<nii fu <;onclusionc la preghiera che Randal 
fosse fra i testimoni invitati alla Festa dei 
Fidatnati. 

Fece uiT istante di pusa, <piaai studian- 
do una via <li sottrarsi alle preci di EvcK- 
na , il Contestabile ; poi finalmente eoe! le 
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rUposcrHVoi non sapete per qual uomo im- 
piegltiate le rostro sollecitazioni; altrìiuen- 
tì, penso, le avreste risparmiate; nè imma- 
ginate Un dorè si estenda la forza di tale 
inchiesta, sebbene il mio avveduto cugino 
conosca l>enissiino che, se io la secondassi, 
tacitamentu mi obbbgherei anclie una vol- 
ta , e sarebbe la terza, in Ciccia al Pulibli- 
co ad intervenire ne* suoi affari domestici 
« a rimetterli in buon sistema col sommi- 
nistrargli io stesso i mudi di riparare uno 
scadimento cui lo hanno tratto le sue mol- 
tiplicate follie. « 

a E perefaè noi fareste , Milord t chiese 
tosto la generosa Evelina. Se le follie gio- 
vanib furono in passato la sua rovina, egli 
tocca ora quella età i)i cui le loro seduzio- 
ni non devono più abbagliarlo; e se la ma- 
no di lui , se il cuore son buoni, ^>otrà es- 
sere tuttavia l'onore della Casa di I,acj. » 

Crollò la testa il Contestabile. « Si , ri- 
spose , Ira un cuoie e una mano tuttavìa 
atti a servire, ma a servire, io sa Dio, così 
nel bene come nel male. Però, non sia mai 
detto, mia leggiadra Evelina, che chiede- 
ste a Cgo di ucy cosa per la quale egli 
non fosse Klantissiiuo di com piacervi. Ran- 
dal assisterà ai nostri sponsali. Vi è anche 
un motivo di più che rende opportuno que- 
sto intervento , perche temo assai cl>e ne 
mancherà la presenza del nostro stimabile 
nipote Damiano. In voce di declinare , la 
sua infermità si aggrava ognigiomodi più; 
e le in uniscono , mi vien riferito , strava- 
ganti sintomi d'insolita alterazione di men- 
te , e slanci di disordinata fantasia , cui 
nrsBun giovane al mondo fu mai soggetto 
meno di lui. n 

CAPITOLO XVII. 

« Queste campane oJite che sonane «la festa? 

* Ne dioDU che la sposa a comparire è presta. 
» Eccola , accesa in viso ... Ah ! quel rossor fa 

o)tm!q;io 

> Al sol che manda pallido di raezso a' nembi 

il 

• Oh che hmlUi mattinai Santi dal Paradiao, 
» Fate che ai Fidauuii non poeti un tristo tv 

jìhUoi Conuncdia. fviao.i 

Ji. giorno della FesUt de Fidanzali^ ossia 
degli sponsali, intanto anda vasi avvi(unan- 
do ; nè le regole del Convento , o almeno 
la soUccìUkUm della Badessa nel metterle 


iit pratica, erano sì rìgide, che questa non 
'iicegliesse per la celebrazione del sacro ri- 
to il gran Parlatorio ; nè si prese fastidio 
perchè , grazie a tale scelta , molti ospiti 
dell'altro sesso si sarebbero introdotti nel 
monacale rìcinto , o peicfaè la «xviinonia 
die stava per celebrarsi in C«mvento cmi 
tanta pubbitcità, era di per sestessa il pre- 
liminare ad un tenore ai vita <axi le spose 
del Signore aveano fatta eterna rinunzia. 

Il normanno orgoglio di legnaggioc la pre- 
mura che La Badeaia meltea al nuovo lu- 
stro della nipote aveano vinti tutti gli scru- 
poli ; ed era cosa non priva di vaghezza il 
vedere la veneranda Sladrc in istranrdina- 
làe faccende, ora «ntlinando al giardiniere 
che adornasse di fiori la stanza , or racco- 
mandandosi alla cantiniera , alla dìspen- 
s'iera e a tutte le monache converse della 
corina , perchè nulla mancaaoe alla splen- 
didezza del convito ; poi franuuettendo a 
quando a quando a questi ordini di mon- 
dani apparecchi qualche esclamazione su 
la loro vanità , sul loro nulla ; in tutte le 
qu-di occasioni le pro&ne cure davano luo- 
go per un'istante ad un sollevar d'otxhi al 
cielo, ad un giugner di mani , agli alteg- 
g'iamcnti di persona che sospirava su u 
caducità delle terrene pompe cui si pren- 
de.! la molestia di sopranlenderc. Qualche 
volta ancora fu veduta la Badessa in seme- 
la consulta col padre Aldrovando, diie- 
dendogli pareri intorno al cerimoniale in- 
vile e litigioso che dovea osservarsi in una 
festa di tanta entità per la famìglia de' Bc- 
rengarl. 

Benché però le redini della disciplina 
fossero alquanto rallentate in tale occasio- 
ne , sciolte non poteano dirsi del tutto. 11 
primo cortile del Convento fu per vero 
dire aperto , durante la festa , a^li uomi- 
ni che vi convenivano ; ma le piu giovani 
suore e novizzc vennero, con massima cu- 
ra , confinate nelle più interne stanze di 
quel vasto edifisio , sotto l' immediata vi- 
gilanza di una vecchia austera monaca, o, 
come gli Statuti del Convento .additavanla, 
di un'aulica , grave e venerabil matroa:i , 
intitolata Maestra delle novizze, la quale 
non permise che i sensi delle sue alunne 
fossero contaminati dalla vista ili ondeg- 
gianti pennacchi o dallo strepito di arma- 
dure. Selamente alcune suore della età in 
circa della Badessa venivano lasciale in li- 
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berti c considerale siccome tal mercanzia, 
che , giusta una trirìal frase di commer- 
cio , non pativa all’ aria aperta , c poteva 
essere lasciata esposta impunemente sul 
banco. Cutesic veccliic sibille andavano at- 
torno con ostentala indìSerenza sul volto, 
ma con una buona dose , in sostanza , di- 
operosis-siina curiosità nell'animo, accat- 
tando indirettamente quante notizie potea- 
no su i nomi , su le divìse , su le decora- 
zioni degl'individui, timorose sempre per 
altro di dare a divedere per le vanità di 

S iuesto mondo quella sollecitudine che di 
alto le incliicstc loro animava. 

Una forte mano di lancieri del Gmlesta- 
bìle cuslMliva la porla del Convento, non 
pemrellendo entrare nel sacro recìnto se 
non se a c|uc’ pochi che doveano essere pre- 
-enti alla soleniiitii . e alle persone di ser- 
vìgio. E poicliè i primi furono con ogni 
fonnalit'i introdotti nella sala apparecchia- 
ta per la lesta , i lor seguaci , comun<{ue 
obbligati a rimanere nel primo cortile, fu- 
rono lautiiiiente presentati d'ogni sorte di 
sostanziosi rclicìamcnti j e goderono del 
diletto , tanto soave alla servii classe , di 
esaminare e censurare i lor padroni men- 
tre pass.ivano per Condursi alle stanze del 
gTMide ricevimento. 

Fra colesti servi in cosi piacevole guisa 
impiegati, erano il vecchio picchiere Raoul 
e la sua gentile metài gioioso l’uno ed al- 
tero della sua cas.ieca nuova di velluto ne- 
ro; tutta elegante l’altra e pavuneggiantesi 
della sua veste di scia gialla orlata di mar- 
tora , si erano , cosa dì non tanto facile 
intento, trovati d’accordo' nella sollecitu- 
dinedi contemplare il giocondo spettacolo 
cui intervennero. Nonsidà inveterala guer- 
ra che non abb'u talvolta i suoi momenti 
di tregua ; non fredda o procellosa stagio- 
ne che alcuna ora di caloree calnu ad af- 
I Ideare non venga. Si veriCcò lo stesso fe- 
nomeno nel maritale orizzonte dì quell’a- 
mabile coppia , che , per lo più nuvoloso, 
ad un breve intervallo dì sereno die luogo. 
La spIeiKlìdczza de’ loro abiti nuovi , l’al- 
Iraia della festa, con l’aiuto fors’ anche 
d alcuni bicchieri di moscadcllo tracannati 
da Raoul, c ili una tazza Oìhippocras sor- 
'seggiato dalla sua consorte , fecero sì, ebe 
à in quella occasione si guardassero scam- 
' bievolinente con miglior occhio del solito; 
perclic le buone bevande c i cibi squisiti 
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sono, in simili casi, quel che è l'olio ai 
cardini irriiginitì di una porla, le cui im- 
poste vanno ad unirsi mollemente e con 
isjieditczza mercè un tal lenimento, senza 
del quale o più mai non connctteielihero 
ìiisieiiio, o con ingrato cigolio nuuifeste- 
rebhcio la lor ritrosia ad un viceoirevole 
adattauicnto. Questo felice paio dì coniugi 
sì collocò entro una specie dì n'icchìa, alta 
tre o quattro piedi da teira , e munita di 
un picciolo sedi le di pietra , d’ onde pote- 
rono a lor bell’ agio squadrare i forestieri 
che a mano a mano entrarono nel cortile. 

(àjsi situati , e iieU’attuale stato dì tem- 
poranea concordia , Raoul con quella sua 
faccia vernale parea a un di presso il ri- 
tratt) del gelido mese, padre dell’anno ; 
e la Gillian, benché fosse trascorso per lei 
.il tempo di paragonarla al mese del ger- 
mogliar dì Alatura, al giovane soave .Mag- 
gio (i), potea, pel fuoco che tuttavia sciii- 
till.ivale nei ^rand’ooehi neri c le facea ru- 
biconde le pienotte guance, riguardarsi 
nou disacconciamente coma un abbozzo 
del giocondo pomi fero Agosto. Solca don- 
na Gillian vantarsi dì una vii'tù dì lingua 
che le avea sempre cattivato a sup voglia 
nguì uomo , incominciando da Raimondo 
Berengario e scendendo (ino a Robìno . 
mozzo di stalla j e, simile a quelle stima- 
bili donne da casa che per mantenersi ira 
esercizio, qualche volta si degnano imban- 
dir di cibi dìiicati la tavola , benché nora 
vi sìa altro convitato fuor del loro marito, 
in quel momento la prese il capriccio di 
far la vezzosa col vecchio Raoul , e di do- 
mare leggiadramente , a furia dì gioviali 
ed arguti motti , non solo l’indole di luì 
avversa a tutto il geitere umano, ma quel 
particolare genio che lo conservava in per- 
petuo stato di altcì-cazionc con la sua di- 
letta metà. Gli scherzi pertanto della mc- 
ilcsiina, qualunque ne fosse il valore, con- 
diti dall’aria sua connaturale di civette- 
ria , produssero su quel Timone delle fo- 
reste un tale efiétto che allargò le ciniche 
narici , mostrò i suoi rari denti che sem- 
brava cagnaccio in procinto di mordere, 
e proruppe in un rìso si sconcio, che cogli 
abbaiamenti de’ suoi bracchi sarebbesi a- 
gevolmente confuso ; ma io mezzo a quello 

( I } .\llasione, come gizsumentu he osservato 
il Traduttore francese, slU noveU.1 di Cbsocet, 
riujiuTcuiU da Pope: Gennaio a Ur^^to. 
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scoppio ratlenncsi di repente , qual uomo 
cui rioorresse l'klea che usciva tuor di ca- 
rattere i e ripid.iata i’agrt sua aravità per 
volgere un’occuìata imponente alla Oillìan, 
fece il volto ùmile ad un’arnese da schiac- 
ciare le tjoci i strinae le palpebre ; arricciò 
jA naso , che mal non imitava que’ masche- 
roni di cui vediamo fi-egiata la prie su- 
periore di qualche antico violoncello. 

« Non è meglio far così , clicea Agosto 
a Cemuz/o-quando questi ridca, che ado- 
perale Io staffile contro un' amorosa mo- 
pie, come ac apppuiilo ella fosse un brac- 
co del vostro canile ? » 

« Sicuro che è meglio , rispondea in a- 
spn> e freddo tuono Gennaio, ma è anche 
meglio l’astenersi da cagnesche malizie che 
tengono in opera il mìo staffile. » 

« Eh!» disse la Gillian col tuono dì chi 
ha udita una proposizione su cui crede vi 
sia a ridire ; ma subito cambiando solfa , 
alle note della tenera querela fece passag- 
gio. u Ah, Raoul! non mi fate ricordare che 
mi batteste una volta, perchè il povero no- 
stro pclronc, Dio abbia in gloria l’anima 
sua ! prese il nastro ros.so del mio busto 
per un.a rosa d’ogni mese. » 

u Ahi ! ahi, disse Raoul, mi ricortlo che 
il nostro vecchio padrone , Domcneddio 
gli usi misericordia ! andava prendendo 
simili equivoci. Giè non v’è buon cane che 
non isbagli qualche volta la traccia. ■ 
a E ti par ella una bella cosa, mìo caro 
Raoul , il lasciare tr-ascoiTcre tanto tempo 
senza provvedere un’abito nuovo alla don- 
na del tuo cuore T » gli chiese la Gillian. 

« Come ? Non bai avuto dalla nostra 
giovine Signora una veste che non dìsdi- 
reblsc ad usa contessa ? Quante ne vuoi a- 
vere? » sc^gìanse R.soul, il cui buon umore 
si sconcerUva al toccargli questa cantino. 

a Non ne bo che due, mio buon Raoul ; 
sol (guanto Ixista percffiè le personè del vil- 
laggio non contino sii anni della lor fan- 
ciullezza dalla datat^H’ultima veste nuo- 
va della povera Gillian. » 

« Bcn^ bene TÉ un gran dire per altro 
che non si' possa stare un po’ di buon umo- 
re una volta senra subito doverlo pgare. 
Avrai un abito nuovo pel prossimo s. Mi- 
chele, che è la stagione di vendere le pelli 
di cervo. Quc.sl’anno fin le coma di que- 
ste bestie hanno a fruttare belli danari. >• 
a Ah ' non te l'ho io sempre detto , ma- 
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rito, che le corna, cogliendo Itene l'oppor- 
tunità, valgono quanto la pelle ? » 

Fece Raoul un subitaneo voltar di fac- 
cia , come se lo ave.sse punto una vespa , 
q chi sa qual risposta avrebbe data a que- 
sta osservazione in apparenza innocente 
della moglie , éc in quel punto sion fosse 
entrato nel cortile un’altero cavaliere , il 
quale, sceso non mcn degli altri che chia- 
mati erano a quella festa, dal suo cavallo, 
lo affidò alla ciisto<lia di uno scudiere o pa- 
lafreniere, su le cui vesti grande sfarzo di 
ricami scorgeasì. 

a Per sant’Uberto ! Raoul esclamò, che 
pomposo cavaliere ! e quel suo palafreno è 
degno di un conte ! E soprappiù , quelle 
livree sono del Contestabile mio padrone. 
Pure, non so chi sia. » 

« Ma io sì, soggiunse la Gillian. Quegli 
è Randa! di Lacy, parente del Contestabi- 
le, e splenditio cavaliere fra quanti ve n'Iia 
di questo cognome. » 

■■ Per sant’UbcrIo ! ne bo udito parlare. 
La gcnèralità degli uomini dice ch’egli sia 
un boixlellierc , uno schiamazzatore , uno 
che ha scialacquato il suo patrimonio. » 

' X Gli uomini dicono a quando a quando 
bngie » sentenziosamente soggiunse ma- 
donna Gillian. 

« E anche le donne, rispose Raoul. Per- 
chè poi ?... mi sembra ti abbia proprio 
fatto d'occhio. » 

« E già il tuo occhio destro non ha mai 
più veduto giusto dacché il nostro buon 
Lord, la Beatissima Vergine prot^ga l’a- 
nima sua ! ti buttò un niocniere in viso 
per esserti sfacciatamente innoltrato nel 
suo gabinetto senza che nessuno ti avesse 
chiamato. » 

« Mi maraviglio , continuò Raoul mo- 
strandosi non inteso delle parole dette da 
sua moglie , come quel mascalzone abbia 
faccia di venir qui. A quanto ho udito , 
c.idde in sospetto di avere tese insidie aita 
vita del Contestabile, e certo sono cinque 
anni che non si parlano. » 

» Viene perchè lo ha invitato la mia 
giovine padrona, cosa della quale sono pie- 
iiamcnle certa. Quanto poi al far egli torti 
al Contestabile , è più probabile , povero 
gentiluomo ! che ne riceva, come già ne li.a 
avute prove bastanti. » 

« Chi li ha raemntato questo? » le chiese 
acerbamente Raoul. 
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^ Il nome della persona non giora. Chi 
Io disse era pienamente istrutto della Cic- 
cenda « rispose donna Gillian , la quale 
già incominciara a temere che il suo voler 
pompeggiare di arcane notixie favesse con- 
dotta a dire più di quanto dovessi. 

’ « Avrai intese queste cose o dal dia- 
volo , o dallo stesso Randal ( soggiunse 
Raoul ) perchè non v'è altra bocca si larga 
•1 mondo per cui possano passare bugie 
tanto grosse. Ma ascolta , moglie , chi è 
qucH’altro cavaliere che si spigne in mez- 
zo alla folla , a guisa d' uomo che quasi 
non sappia dove si vada ? * 

Nè più nè meno del vostro Angelo di 
Grazia , del caro cavaliere Damiano ! » ri- 
spose .la Gillian. 

» E impossibile , esclamò Raoul. Oh 
diamine ! Chiamami cieco , se vuoi , ma 
non bo mai veduto un' uomo tanto cam- 
hóato nel giro di poche settimane. Guarda, 
quel suo manto ; gli casca giù disordina- 
tamente , come se fosse una gualdrappa. 
Che male può avere quel giovane? Ha fatta 
una lenta pausa dinanzi alla porta , quasi 
avesse trovata su la soglia una sbarra che 
gl’ impedisse l’andare innanzi. Sant'Dber- 
to ! e quelle sue ocòhiate non sono proprio 
sii un'ossesso ? » 

« Lo avete sempre riguardato come un 
ipòìeilo , disse la comare , e adesso che si 
trova a fianco d’un gentiluomo di propo- 
sito , vedete come & bella comparsa ! — ■ 
Egli trema , volge gli occhi stralunati a 
usanza di matto * 

e Bisogna ch’io gli parli ( disse Raoid , 
« scordaiidosi esser» mezzo storpio spiccò 
un salto dall’alto palchetto ove stavasi ). 
Voglio pai'lai'gli , e se è ammalato, ho i|ui 
i miei arnesi dà maniscalco che possono 
cavar sangue ad un uomo cosi bene come 
ad una bestia. » 

«Sei giustamente il medico opportuno ad 
un tale ammalato, borbottò la Gillian, e non 
ci Tuoi meglio d’un medico da cani per un 
visionario matto che non conosce egli stes- 
so la propria infennitànèla via di curarla.» 
• Intanto Randal avviavasi verso quella 
porta medesima , alla cui soglia Damiano 
stava in aria di apparente perplessità su 
Tentrare o no, senza badare alla calca af- 
fellatasegli intorno e la cui attenzione ec- 
citava egli stesso con la singolarità del suo 
contano. 


Nudi'iva Raoul per Damiano una singo- 
lare predilezione, di cui il principale mo- 
tivo era forse Tessersi accorto aa lungo 
tempo che madonna Gillian ne parlava con 
pochissimo rispetto , cootra quanto solea 
praticare se qualche bel giovane le dive- 
niva argomento di discorso. Oltreché , a- 
veodo Raoul inteso dire che il predet^ Da- 
miano , e alla caccia e alla pesca , era un 
secando cavaliere Tristano , non vi volea 
di più perchè di tutto cuore e con vincoli 
incTissoIubili gli si aflèzionasse. Non potea 
quindi essere indifièrenle al vedere come 
la condotta che il suddetto giovane tenea 
in quel momento gli concitasse Tattcnsio- 
ne e qualche motteggio od un tempo per 
parte del Pubblico. 

« ^li sta dinanzi A. quella porta, dicea 
il buffone della città elle si era ficcato in 
mezzo alla folla , come 1* asina di Balaam 
che, penetrando ne’ mistèri, vedea quanta 
non vedeano tutti gli altri. » 

Uh buonoolpodi frusta prontamente di- 
spensato da Raoul fu il premio della felice 
applìcatione che quel matto aveva trovata,' 
onde corse mandando urla a cercarsi un’u- 
dienza alMsue facezie meglio propensa. Nel 
tempo stesso , il picchiere si fece far largo 
per accostarsi a Damiano ; e c6n una pre- 
mura ben diversa del tenore abituale dei 
suoi caustici ed aridi modi , lo pregò , fin 
per amor di Dio , a non ofin irsi in ispet- 
taoolo alla gente col rimanere ivi in quella 
guisa , e come se il diavolo si fosse posto 
di guardia alla porta ; e lo persuadeva o 
ad entrare , o , co.sa che sarebbe stata an- 
che più convenevole , a partire di fi, e an 
dare a provvedersi di un’abito più accon- 
cio per intervenire ad una solennità che ri- 
guardava tanto prossimamente la sua fa- 
miglijK^; 

« E ché cosa trovi, o vecchio , di soon- 
veaevole nelle mie vesti ? » rispose Damia- 
no fisando sul picchiere occhi severi , co- 
me uomo che all'improvviso e con mal gar- 
bo fosse stato da qualche seria meditazio- 
ne distolto. ' 

« 'Vi dirò con tutto il rispetto dovuto al 
vostro valore) rispose il picchiere, che gli 
uomini non sogliono mettere mantelli vec- 
chi sopra abiti nuovi , c mi sembra, salva 
sempre la debita subonfiDazìone , che il 
mantelio entro cui vi avvolgete non si ac- 
cordi col vostro giustacuore,' nè sia a prò- 
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jnsilo per interTeniK ad una sì nobile fe- ^ 
sTa. » 

a Vecebio mio, tu mi sembri pazzo, Da- 
miano rispose, e sci verdedi tiutltiio quan- 
to fatto grigio di caprili Oagli anni (i). 
Non sai tu che al di d’ oggi vecchi e gio- 
vani convivono insieme, si collegano in- 
sieme , si sposano insieme? Perche dunque 
prenderei briga di mettere i nostri vestili 
in maggiore accordo di quanto ne diamo 
alle nostre azioni meclesime ? » 

n Per amor di Dio! Milord, esclamò 
Raoul, tenetevi dentro voi queste satiriche 
e pericolose espressioni. Potrebbero essere 
ascoltate da orecchie diverse dalle mie , e 
ricevere spiegazione da interpreti assai più 
maligni di me. Vi saranno l«n qui alcuni 
di quei galantuomini, ai quali il far saltar 
fuori un corpo di delitto (la parole legger- 
meule pronunziate costerebbe tanto quan- 
to a me lo .scovare un daino fuor della sua 
macchia. le vostre guance sono pallide , 
Milord ; gli occhi carichi di sangue i per 
amor del cielo , ritiratevi ! s 
■« No, rispose Damiano con modi che 
sempre più manifestavano il disordine del- 
la sua fantasia. Non mi ritirerò iincdi' io 
non abbia veduto lady Cvellna. 

« Pcn* amore di tutti i Santi ! esclamò 
Raoid , non adesso ! Fareste incredibile af- 
frónto alla mìa padrona col volere per for- 
za presentarvele innanzi in tale fìgura. » 

« Credete voi questo?» cinese Damiano, 
nel cui animo rosservazlone di Raoul pro- 
dusse l’eRctto di un calmante, e gli fu di 
«<x:(V)r5o a rasKMgliere alquanto le sviate sue 
idee, u Credete <5osi veramente? Io pensava 
clic , se avessi poliitn contemplarla anche 
ima volta !... Ma no ! avete ragione, buon 
vcszdiio. » 

In questa , voltò le spalle alla porta in 
atto di ritirarsi ; ma prima di poter man- 
dare ad efletto il nuovo di.segnu, divenne 
più che dianzi pallido in volto; liarcollò ; 
cadde su la soglia senza dar tempo a Kaoul 
di far nè manco uno sforzo , che sai eblH- 
«tato probabilmente inutile, per sostener- 
lo. I circostanti , adoperatisi tosto ad al- 

(i) At gr eti in wil as grey in ruiri. Ad un 
delinnta , come in qunln momento è D.imiauo, 
può ben perdonarsi mi giochetto di parole sn- 
Foichè sappia nn po' di seicento. .1) Iradattore 
francese ai Waltnr-SooUba volato Damiano più 
savio. Tu tu ftue 4 améci giu € upric- I 
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zario di terra, not.irono con islupore che le 
sue vesti erano macchìalé dì sangue e che 
di macchie della stessa natura andava cq- 
sperso quel maiitcllu, già stato scopo alla 
censura del vecchio picchiere. Intanto un 
personaggio di grave aspetto , avvolto in 
bruno manto si fece uiiianzi di mezzo alla 
folla. 

« Io lo sapea come sarebbe andata a fi- 
nire, questi gridò. Gli avea levato s,angtie 
stamane, e ordinalo riposo e cura di pren- 
der sonno in conformità degli aforismi di 
Ippocrate. Si provino questi cavalierini a 
(lisprezzare le ordinanze del medico ; e la 
medicina poi si vendica da se stessa. Era 
impossibile che uii legamento, una fascia- 
tura , obbligati al dovere da queste mie 
dita, si ribellassero, fuor del caso di puni- 
re una mancanza di rispetto commessa 
contro I precetti dell’Arte. » 

« Che vuol dir questo strepito ? » — fu- 
rono queste le parole uditesi dalla voce del 
Contestabile , tlinanri a cui tutti gli alti i 
(Uvennero muti. Egli avea appunto com- 
piuto il rito della solennità che relehrava- 
si, quando il trasse fuor della sala festiva 
il rumore derivato dall' incidente occorsoi 
a Damiano. Ordinò in severo tuono al me 
dico che rimettesse al nipote la fasc'uitara 
scorsagli mù del braccio ; e volle intanto 
sostenere T’ infermo egli stesso , compreso 
da tutti que’ sentimenti di crucciosa in- 
quietudine connaturali ad un iioqio che 
vede cosi pericolante dinanzi a sè il suo 
più prossimo congiunto , l'uomo che egli 
apprezza in sommo grado c che di questo 
riguardo altrettanto è meritevole , e tino 
allora il solo erede della sua fama, e il fu- 
turo sostegno di sua famiglia. 

Ai crucci cui sono soggetti anche gli 
uomini potenti e felici va unita per lo più 
l’impazienza dell'iiiteirotto corso dei lor 
godimenti. ■< Come va questo aSai« ? chie- 
se in tuon di rimprovero il Contestabile a( 
medico. Io vi avea pure ordìQato stamane, 
appena udita la prima notizia dell'incomo- 
do di mìo nipote, io vi avea pure ordìoato 
di non ri scostar dal .suo fianco, di prestar- 
gli ogni debita assistenza, e in oltre dlm- 
podirgli intervenire a questa solennità. Per- 
chè dunque Io vedo qui e in Lile stato ? a 

« Col beneplacito della Signoria vostra 
( rispoec il medico con quell'aria di con- 
I uatufale presunzione che la presenta ztes- 
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>.i del Contestalille domar nou potea ) cu- 
ratio est canonica non concia , la «{Uiil 
sratinu vuol dire. Milord, che il medico 
opera le sue cure con le regole della scicn- 
ri e dell’arle, cioè coi consigli e i»n le ri- 
cette, non per via di forra o violenra usata 
(Opra Tinfermo , il quale non può essere 
di sorte alcuna risanato se non si arrende 
.spontaneamente alle ordinanze del suo E- 
(culapio. » 

• Non ho bisogno del vostro gergo ri- 
spose I.acy. Se la malattia di mio nipote , 
portatasi alle regioni cerebrali, lo inaiicea 
a volere trasferirsi qui nel fervore del suo 
delirio, potevate bene avere il giudizio voi 
il'iinpeilirglieln, quando anche foste stato 
costretto ricorrere perciò alla forza. » 

a Clii sa ( entrò in canino Randal di La- 
rj unitosi anch’egli alla folla delle perso- 
ne ehc , dimenticato il principale motivo 
da cui erano state condotte quivi, tutte 
intorno a Damiano si raccoglieano ) chi 
sa , non lo abbia tratto in questo luogo 
qualche forza magnetica piò operosa degli 
specifici che potea opporle il medico per 
(attenerlo? » 

Senza distogliersi deU’assistcnzache nre- 
(tava al nipote il Contestabile , guardo di 
sotto in su Randal mentre parlava , e con- 
tinuando neiropcra sua gli chiese , come 
distrattamente e con signitic-anle freddezza 
di modi ; « Ah ! il gentil cugino di qual 
forza. magnetica parla ? » 

• Parlo sicuramente, rispose Randal, 
dell'ainore c del rispetto che egli profes.sa 
alla Signoria vostra ; sentimenti, che, sen- 
za Cir menzione de' riifuardi ' che merita 
lady Evclina , lo .avrebbero condotto più 
innanzi, se le sue gambe loavezsero soste- 
nuto. Oh ! ecco qui ancl\c l'amorevole Fi- 
danzata (i) per ringraziarlo, io penso, di 
questo suo zelo. >• 

«' Come' è questa dizgrasia ? ( chiese la- 

(i) Benché Fid<mhito e Fùiuanta situo ntli- 
■af soci ilidìjute, e isMne tali aduper -Uè dai no- 
stri Classici, pure, fedele ai ^io propasilo di 
snlepurre nella prosa narrativa i vocahuU più 
tanigliarmcnle in oso , avrei preferito ainhe 
nel titolo del Komanzo il vocabokiprnmwii 1^0- 
", «e i'antore stesso per indicare tal festa non 
si fòsse giovalo detta parola oon inglese , ma 
oormanna eoo coi veniva denominata a quel 
(ionii la ^addetta festa, FiemeiaUa, alla qnai 
tace parsili corrisponda non affatto inadegaa- 
taaMiùe Fnta de Fidaxtiiti. 

» a 
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dy Evelina spimendosi fra la calca e trat- 
ta quasi fuor di sè stessa , fin quamln udì 
le, prime infauste notizie della salute di 
Damiano che le furono suhito riferite). 

Ve cosa alcuna ia cui possa giovargli la 
debole mia assistenza ? » 

« Nessuna.Milatly,» rispose il Contesta- 
bilg che chino sul corpo del nipote , ah- 
Itandonò tal postura per istrignerc la ma- 
no ad Evelina. «Non è questo il luogo ove 
possiate far prove di vostra cortesia. Il tu- 
multo di una unione di persone di tutte le 
classi non ammette convenevolmente la . 
vostra presenza. » 

« Siemprecbè, Milord , questa mia pre- 
senza non possa essergli utile , soggiunse , 
ron calore Evelina. Si tratta del pericolo 

di vostro nipote, del mio liberatore 

di uno de’ miei liberatori, io volca dire. > 
u Sarà più opportuna l'assistenza del suo 
meslico » e si dicendo il Contestabile ri- 
condusse la renitente Fidanzata entro il 
Convento, della qqal cosa s’allegrò assai il 
medico, che il suo trionfo con questi detti 
manifestava. 

« Ben la pensa il mio lord Contestabile 
nel non volere veder confusa la sua nobile 
sposa con tutta quella masnada di empirì- 
01 in gonnella che interrompono e scompi- 
gliano ogni corso regolare di pratica me- 
dica co’ loro temerari pronostici , con le 
loro pericolose ricette e i milridati c i ta- 
lismani e gli amuleti e le malie ; onde sag- 
giamente parlò il Poeta pgano : 

Fon audet, nisi qui dièUcit , dare ; ijuod medico- 

rum est 

Promittunt mediti ] tmetaot JtbriÙa fabri. a 

E intantochè declamava con molta en- 
fasi questi versi il dottore , e si studiava 
accompagnare le inflessioni della recitazio- 
ne con le grazie del gesto , si lasciò cader 
di mano il braccio dell' infermo. Pure im- 
perterrito ooiitimiaya costui ad airiugore 
gli spettatori. « Qui non v’èalcuno fra voi 
c.'ipacc d’ intendere quello che io dico ; no, 
per San Luca ! non m’ intenderebbe nem- 
meno, se foooe qui, il Contestabile slesao. 

a Ma v’g chi è capace di menar frusta- 
te ad un cane che al^ia quando è tempo 
di lavorare » diase Raoul ; dalla quale in- 
tonazione ridotto al sileozio il medico , 
converti seriamente ogni cura ai doveri 
del ipiprio uffizio; e fece oondarre ad uim 
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istanza , che procacciata crasi poco lontano 
di lì , il giovane Damiano , nei.quale i sin- 
tomi delia febbre farnetica cresceano anzi- 
ché sminuire ; onde gli divennero indi- 
spensabili i pronti soccorsi di tutta quella 
anilità che la medicina a vantaggio di lui 
adoperare potea. 

La sottoscrizione del contratto di nozze 
era, come dicemmo, terminata nel punto, 
in cui le notizie sinutre su la salute di Da- 
miano portarono lo scompiglio in mezzo 
alla festosa assemblea. lutantoché il Con- 
testabile riconducea dal cortile alla sala 
dell' adunanza Evclina , leggeansi inquie- 
tudine e tristo umore sul volto di entram- 
bi ; le quali apparenze aumentarono , al- 
lorché la Fidanzata ritirando con ribrezzo 
la sua mano da quella del Contestabile che 
la tenea , il notò cosperso di recenti mac- 
chie di sangue ; poi s’ avvide che ne avea 
riportate sopra se stessa le impronte. Ad- 
ditatele tosto a Rosa , le chiese con fioca 
voce ad un tempo: » Qual presagio é que- 
sto ? Già la vendetta della Itònna dai ÌHlo 
Itosso incomincia. ■ 

« Non é presagio di nulla, mia cara La- 
dy , Rosa rispose. Le profezie della disgra- 
zia stanno nelle nostre paure , non nelle 
inetchinità cui assegniamo noi il potere di 
dirci la buona o la mala ventura. Per a- 
mor di Dio ! pariate a Milord ! Egli é sor- 
preso di questa vostra agitazione, k 
M Aspetto , disse Evelina, che me ne do- 
mandi il motivo egli stesso. Farmi più con- 
venevole il rispondere ad una sua inchie- 
sta , che parlargli la prima di cosa su la 
qu.de non vengo interrogata. « 

Mentre s’ interteneva con la seguace in 
tali colloqui Evelina, anche il Contestabile 
si accorse come essendosi, nella premura 
di porgere assistenza al nipote, imbrattato 
le mam di sangue , ne avea inavveduta- 
mente portate le tinte su le vesti della Spo- 
sa. Si affrettò allora a far le sue scuse e a 
dar opera per isbandire dall'animo di lei 
idee malaugorose che in quel momento a- 
vessero potuto occorrerle alla immagina- 
zione. « Le^iadra Lady , egli disse , il 
sangue di un vero Lamr non può portare 
che presagi di pace e di contentezza. » 
Parve che Evelina volesse rispondere , e 
nel tempo stesso le mancassero le parole. 
La fedele Rosa , a rischio di incontrar la 
taccia d' uffiz^jo— oltre l' uopo , si affettò 
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ad ammendare il silenzio della sua Signo- 
ra. H (^ni donzella , mia nobile Lord , 
debb' essere del vostra avviso ( tal fu la ri- 
sposta della fiamminga fanciulla ) perché 
é noto che questo sangue non fu mai ri- 
sparmiato all' uopo di proteggere gl’ ìnfis- 
lici , e ultimamente gli fummo debitrici 
della nostra liberazione, m 

« Voi vi spiegate con molta leggiadria , 
la mìa giovinetta ; ed è ben fortunata la- 
dy Evelina per avere una seguace che sa 
parlare cosi bene quando la sua Sigoora é 
d’umor tacituruo. — Fatevi coraggio. La- 
dy , egli aggiunse , e speriamo che l’inoo- 
modo di mio nipote sìa unicamente un pic- 
colo sagrifizio alla Fortuna , la ^uale non 
permette che i giorni anche ì piu sereni, 
vadano disgiunti dalla interpolazione di 
qualche nube. Damiano, mi è grato il per- 
suadermene , si riaverà presto ; ed è sag- 
gezza il riguardare quelle stille di sangue 
che gli ha tratte dalla vena un’acciaro a- 
michierole , come presagio di salute , non 
d’ aumento d’ infermità: Su via , mia cara 
Lady ! il vostro silenzio disauima i nostri 
amici , e auasi quasi lì rende dubbiosi su 
la sincerità del nostro buon accoglimento. 
Permettetemi essere il vostro cameriere. » 
Cosi dicendo, versò acqua entro un catina 
d’ argento tolto da una credenza che , ric- 
chissima di preziosi vasellami, vedeasi ap- 
parecchiata in quella sala; e tolta pure una 
salvietta se le prostrò innanzi presentan- 
dole (lueste cose ad uso di terger le mac- 
chie da una inavvedutezza di lui derivate. 

Sforzatasi di sbandire dalla sua mente 
r atterrimento in cui T avea tratta una sup- 
posta coincidenza tra il ca.so presente e la 
visione di Baldringham, già s^ accignea E- 
velioa a secondare il genio del promesso 
sposo , e gli porgea la mano per alzarsi , 
albrché portò nuovi pensieri ad ognuno 
r istantaneo arrivo di un messaggìero , il 
quale, entrato ivi senta cerimonie, annun- 
ziò al Contestabile che il nipote di lui era 
agli estremi , e cIk se avea caro trovarlo 
ancor vivo, gli conveniva trasportarsi im- 
mantinente al luogo dell’ attuale dimora 
dell’ infermo. 

Sopraffatto da tal notizia il Contestabi- 
le , disse in fretta addio ad Evelina e ai 
convitati , che , scompigliati eglino pure , 
stavano per isbandarsi , quando s' incoii- 
'Uò, meDtr« usciva fuor della porta, in un 
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messo o cursore della Curia arcivescovile, 
cui la livrea del suo uffìzio era sUta un 
salvacondotto per penetrare lil>crainente 
entro i recìnti ai un chiostro di monache. 

« Domìnus vohiscum l disse il Cursore. 
Bramerei sapere chi , in questa bella com- 
pagnia , si chiami il Contestabile di Che- 
stw. » *' V 

« Son io onesto tale, rispose il cavalie- 
re di Lacj. Ma se non è cosa più che in- 
calzante, non posso fermarmi in dìscor^. 
Devo correre per affari che decidono ai 
vita o di morte. » 

« Chiamo tutta la Cristianità in testi- 
monio, che io ho adempiuto il mio dove- 
re » e cosi dicendo il Cursore pose in ma- 
no al Contesta hile un pezzo di pergamena. 

« Come va questa faccenda , birbante ? 
non potè starsi dal dire il cavaliere di Che- 
ster, che diede in tutte le furie. Per chi , 
0 per che cosa m’ ha preso il tuo .Arcive- 
scovo, che ora si fa lecito di trattar meco 
in un modo tanto incivile, e eli citarmi a 
comparirgli innanzi, non a g;uìsa d'un suo 
amico e d' un nobile cavaliere , ma come 
li praticherebbe con un delinquente ? » 

V II mio graziosissimo padrone, rLipose 
dandosi aria dignitosa il Cursore, non ren- 
de conto fuorcM al Santo Padre , il Pon- 
tefice , su l’uso che là del potere conferi- 
togli dai canoni della Chiesa. Potrei sape- 
re qual è la risposta della Signorìa vostra 
alla mia citazione ? » 

« L’Arcivescovo si trova ora in Glouce- 
sler .^ chiese il Contestabile dopo avere pen- 
sato un’istante. Io non sapea nulla del suo 
disegno di venir qui, e , molto meno, che 
av^se intenzione di spiegare la sua auto- 
rità entro i liniiti dì questo distretto. » 

« 11 mio graziosissimo padrone , t’Arci- 
Tesoovo , rispo.se il Cursore , non fa che 
arrivare ora in questa città , della quale è 
Metropolitano ; e in oltre, in virlù dell’A- 
postolica sua Commissione di I.egato a /a- 
lere , ha "piena giurisdizione su tutta l’In- 
ghilterra, come sene accorgerebbero quelli 
che, qualunque fosse la loro dignità tem- 
porale , ardissero disobhedire alte sue ci- 
tazioni. n 

« Ascolta , furfante ! disse il Contesta- 
bile al Cursore facendogli una cera oltre 
ogni dire arrabbiata , ringrazia certi tali 
goali riguardi che voglio avere. Senza qiie- 
*t>, ti giuro, il tuo nero cappuccio G avreb- 
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he giovato ben poco, e ti augurcresG a que- 
st’ora aver trangugiato la pergamena con 
sigilli e tutto, anziché avermela cons«||na- 
ta con la giunta delle tue impertinenze. Va 
via di qua, e di’ al tuo padrone che lo ve- 
drò fra un’ora; indugio che mi è indispen- 
sabile per prestare le mie cure ad un pa- 
rente lÀalato. n 

Usci di quella sala il Cursore con fiso- 
nomìa più umile che non l’ avea nell’ en- 
trarvi ; intanto ì Convitati si guardavano 
l’un l’altro silenziosi e costernati. 

Non potrà certamente un’inglese leggi- 
tore non rimembrare con quanta severità 
la romana supremazia si facesse sentire così 
al clero come al ceto secolare nell’ Inghil- 
terra, durante ìl'regnodi Enrico II. E hen- 
chè questo intrepiao e saggio monarca si 
fosse , nella memorabile bisogna di Tom- 
maso Becket(i), provato a procurare una 
stabilità alla indipendenza del Trono, l’e- 
sito di questa prova fu sì sfortunato che , 
come avviene nei casi di ribellione repres- 
sa , contribuì anzi ad invigorire vie più 
recclesìastica doininaziobe. £ poiché l'esi- 

(1) Qnalanqne si fosse la natara deHe di- 
spole tra qqaslo Arcivescovo eri Enrico II , ao- 
vrano sema dobbio de’ pii iliutri di qoeil’e- 
U , sembra che, nè callolici nè non caUoUci» 
possano cbiamare taggio il secondo per esservi 
sialo per (o metto il promotore deifassaastnio del 
sao avveraario. « Avea 1 ' Arciveacovo di York 
( cosi si spiega al Capitolo Vili della ina Sto- 
ria d'Inghilterra il sig. Home , non cerUmenle 
pariiale |>er Tommaso Becket ) fiitto osservare 
ad Enrico li, che non avrebbe mai potato spe- 
rare tranquiUitè o pace dorante la vita dél- 
l'attaale Arcivescovo di CantorberY. Il As steo- 
ao, tremendamente agitalo, proruppe in arus 
esrlamasione contia il poco zelo de' suoi fami- 
gliari, perchè comportavano da sì lungo tempo, 
forono qne.sli ideiti del Re, che il loro utvrtt- < 
09 Jhtu ludibrio delle cabale di un ingrato ed 
imperioeo prelato. Qnattre gentilaMnliii deHe 
sea Casa , ReginaUo Fits-Urss , GagiieloM di 
Tricjr, Ugo di MoreviUe a Rksiatdo Brito, in- 
terpretarono que.sto patetiche eapreasùni come 
un segnale della morte di Becket. ■ In qaal 
altro modo paterno interpretarle ? Non per que- 
sto meritarono scusa nemmeno eostoro, ae, non 
aspettatolo che fosse raffreddate la collera del 
Re , cmecro a Saltvroode premo Csntorbery , s 
nella chiesa di S. Benedetto assalirono a tra- 
dbaento e tracidaiono il prelato a pie' delTol- 
tare. — Si ritirarono in appretto ( è noUbils 
questa couclosiooe di Hama ) eemta trovare o- 
Itacelo 0 molestia di torte alcuna. 



1 


868 


I FIDANZATI. 


to di così mal augurosa querela fu la suiu- 
messionc del sovruno medesimo , tu voce 
di Roma acquistò doppia preponderanzu 
ovunque fu udita : e persino i più orgo- 
gliosi fra i pari dcUTnghilterra avvi.saro- 
no , che il rassegnarsi alle imperiose vo- 
glie di una Corte straniera fosse miglior 
partito del concitare sopra se stessi spiri- 
tuali censure , le cui conseguenze tempo- 
rali tanto erano fonnidu Itili. Dopo tali pre- 
messe , niuno maraviglierà se a questo 
nrezsante e ingiurioso contegno usatosi 
wU’Arcivescuvo verso il Contestabile, fu 
^rcossu da un gelo di subitanea sorpresa 
e terrore quell* assemblèa d’amici eoe lo 
stesso Contestabile avea adunali per essere 
testimoni de' suoi sponsali. 

Mentre questi voigea dignitose occhiate 
su i circostanti all’ intorno , s’ avvide che 
molti di essi, pronti a parteggiare per lui 
sino alla morte, ove tutt’altra contesa, iìii 
eontra la Cuiona , si fosse agitata , impal- 
lidivano alla sola idea di resistetua alla 
Chiesa. Posto nell’ imbarazzo , c mosso a 
sdegno ad Un tempo, da questa da lui rav- 
visala pusillanimità, il Contestabile si af- 
frettò a licenziarli assicurandoli , in ter- 
mini generali , che tutte le cose sarebbero 
andate a buon line ; che la inlci mità del 
nipote non era di così grave momento , e 
da attribuiiVi soltanto alla poca cura che 
il predetto giovane aveva avuta di sè stes- 
so , ed esagerata poi da un medico visio- 
nario. Quanto al messaggio dell’ Arcive- 
scovo, cosi incivilmente arrecatogli, non 
vedere egli in esso che le conseguenze di 
una mutua e amichevole faaiigliai'ìtà ; nè 
esKrecDsa rara che, nelle scambievoli cor- 
rispondenze, or l’uno or l’altro di loro tras- 
curasse le formo , o, lln per giuoco, com- 
mettesse solecismi in etichetta. « Se io, ^og- 
giugnea, in un momento di premuraed’af- 
fsri , ave.s«i bisogno di parlare col pi-elato 
Baldovino, non avrei paura, tantaèin que- 
sta colonna maestra nella Chiesa raftàbile 
semplicità , la non curanza de* cerimonia- 
li, non avrei paura <li ofTcndcrlo col man- 
dargli a chieder udienza, se primo mi ca- 
pitasse. fra i mici servitori , per un uùo 
mozzo di stalla, h 

Cosi egb parlava ; pur gli si leggea nella 
Usonomia un non so che di contradditorio 
coi detti ; onde gli amici e i parenti del 
mcdcsioio si dipartirono da questa splen- 


dida e, di sua natura, licti.ssima festa, co- 
me da un funerale , con gli ocelli bassi e 
ingombra d’irrequieti pensieri la mente. 

Fra questi il solo Randal, die aveva con 
oceliio indiigalorc tenuto dietro aU’aiida- 
mento delle cose di questo giorno già vi-^ 
cino al .suo termine, osò avvicinarsi, men- 
tre usciva di casa, al cugino, e chiedergb, 
a nome della rinnovcllata buona intelli- 
genza, se nulla avesse a comandargli, au- 
cei'tandoln nel tempo stesso, con un guar- 
do più espressivo aellc parole , che egli 
non lo avrebbe trovato un parente freddo 
nel prestargli l’opera sua. 

u Non ho nulla in che mettere a prova 
il vostro buon volere, gentil cugino •• ri- 
spose il Contestabile col tuono di chi a- 
ves.se le sue grandi diiIicolt.'i su la sincerità 
delle fattegli offèrte -, e il saluto di conge- 
do che andò unito .a questa ri.sposla fu ta- 
le da non lasciare pretesti a Randal per 
c-oiitiiiuai'e a far la sua corte al parente , 
come sembrava che il primo si fosse pre- 
Csso. 

CAPITOLO XVIII. 

<t Oli ! se a starmi l'iagnetst in so qnel se^iu 
Che Aoihiriuu mi aditila , qaul si altera 
Fora cervice che , prostesa al suolo , 

Non la calcassi con l'ignudo piede. > 

Lli Madre MieUriota. 

Cai polca imnuginare che il più angoscio- 
so , il più infelice intervallo della vita di 
Ugo di Lacy, dovesse appunto essere quel 
momento in cui, sposo promcs.so con ogni 
civile e religiosa solennità ad Evelina, pa- 
rca si accostasse a quanto era divenuto da 
qualche tempo unica metg dei fervorosi 
suoi voti i il momento appunto che gli da- 
va anticipatamente la sicurezza di bosse- 
dci-e una moglie avvenente e cara e fornita 
di tutti qne’ pregi d’animo, ricchezze e na- 
tali , atti a lusingare e la ambizione e l'a- 
more ? Eppure fu questo momento appa- 
renleof^ntc così invidiabile, in cui l’oriz- 
zontc si fece, aU'intorno del nobile Fidan- 
zato, SI iiovoloso, che tempesta e calamità 
sol presagiva. 

Giunto al luogo di attuale ricovero del 
nipote , seppe cm i polsi di lui si erano 
fatti più alti , il delirio aunieiitalo , e che 
il mostrarsi di o"ni nuovo sintomo rendea 
vie più dubbia la possibilità del riaversi 
dellinfenuo, c [icriinu del sopi-avvìverc ad 
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una criti die imminente temlirava. Si ac- 
coitù pian piano all'uscio di quella ttaiua 
il Contcitaoile, perchè non (i sentiva forte 
abbastanza ad entrarvi ; e di II ascolti) i 
detti che il delirio della fuhhrc |ioiiea sul 
UIiIm^} al paziente. Non avvi cpsa più etnu- 
pÌMionevole ad udirsi quanto i detti d'un 
nomo che sta meditando gli atti ordinari 
della sua vita, intantochc il corpo dell'in- 
iiclice niacc angosciosamente prosteso sul 
letto di rìgida infermità ; questa antitesi 
tra glf esercizi e i godimunn che la salute 
accompagnano e llin potenza di partecipar- ' 
ne nel delirante che li crede pi esenti , fa 
più apri ta La miseria dcil’attualc condizio- 
ne di essO; c ì gridi della nostra comiui- 
serazione crescono con la spropurzinne 
maggìm-e tra le idee di chi solTre c la realtà 
del suo sialo. 

La qu.'il commiserazione era sentila più 
acutamente dal Conlestabile, allorché udi- 
va il diletto nipote ripetere per più riprese 
il grido di guerra de' Lacy, equamlo dal- 
le voci dì supremo comando, cue replicava 
di volta in volta, appariva fosse inteso con 
tutto l'animo a cvndurre i situi armigeri 
contro 1’ oste di òalles. In qu.ilcb’ altro 
inomentu susnrrava 'voci all’arte (ti adde- 
strar cavilli o.lhichi e alla caccia spettan- 
ti. Nè n tali variatl'pcopositi mancava d> 
fi^mmellcrc a quando a quando il nome 
dello zio , coni’ uomo, clic ravvisasse qual- 
clke stretU allusione fra si fatta idea c le 
sue immaginata battaglie e i suoi imnia-' 
g'inati diporti di caccia c di pesca. Talora 
poi bisbiglia,va sommesse parole che a nes- 
suno era dato rintondere. 

Col cuore intenerito o ognor più cara- 
masso dai patimenti del nipote in udendo 
quali fossero di queste aberrazioni di men- 
te ì soggetti, il Conlestabile tentò due volte 
portar la mano al saliscendi deH'ascki', due 
volte l'islettc prorompendo'in lagrime , a 
coinpai-ir più sollecite delta premura che 
il guerriero avrebbe avuto di oasoondcrie 
ai propri servì. Finalmente abbandonando 
fmea di entrare in queila stanza del dolo- 
R , si suttrasse , come fuggendo , dì lì ; , 
montò a cavallo ; e seguito da soli quattro 
de' sucri, sì avviò al udazzo vescovile, ove 
avea inteso dalla puoblica voce aver posta 
temporanea lesidcnza l' Arcivescovo Sal- 
dovino. 

£ cavalli c scudieri, e mulalliert c nU' 

f 


le, « servi e seguaci , cosi laici come eccle- 
siastici , ingombravano ì dintorni del ve- 
scovado, oltre ad una folla di sfaccendata 
plcl>aglia sprsa qua e là , alcuni coiuLitli 
ivi da omiosità, altri dalla speranza di po- 
ter ricevere la benedizione del unto Pre- 
lato i de' quali individui di tutte le fatte 
lauto era il numero , che non furono di 
lieve ostacolo al Contestabile per innoltrarti 
lino alia porta maggiore di queiredilizio ; 
e superato anche questo ostacolo, ne h ovò 
un secondo nella ostinazione delle guai die 
arcivescovili , le quali , comunque egli si 
fisse annunziato co'suoi nomi e titoli, non 
gli permisero passar la soglia, sintantoché 
non si fossero procacciati a tal Kne gli op- 
portuni ordini del loro padrone. 

11 Contestahile dovette assaporarsi tutto 
quante le conseguenze di questo poco ri- 
guardo usatogli. Non avendo egli dubita- 
to di non essere lostaracntc , se non alla 
presenza immediata del Prelato, ammessa 
almaio entro il palagio , era già smontato 
da cavallo; onde trovandosi a piedi con- 
fuso fra la turba degli scudieri , dei p.iia- 
frenierì , dei mozzi dì stilla , di tutto in 
somma il scrvidnranic di qaelL'ecclesiasti- 
co Lord, ne ebbe til dispetto che, se aves- 
se secondati i primi moti dell'animo suo , - 
sarebbe subito risalito a cavallo e tornato 
'alla sua tenda provvisoria, jiìantata dinan- 
zi alle mura di Glouccster , lasciando 
che l'Arcivescovo, se avea vero bisogno di 
vederlo, venisse a cercarlo colà. Ma ofi*er- 
tasegli presto alla mente la ncci.-ssitù quasi 
istantanea di riconciliarsi con Baldovino , 

3 uesto subitaneo ìmpeto dì offeso orgoglio. 

ornò, a Se il nostro saggio Re , disse fra 
sé medesimo, teime la staffa di un arcive- 
scovo di Cantorbery mentre vivea, se si as- 
soggettò alle più nmilianti penitenze su le 
cenci'! di esso poiché fu morto, pcrcliéslo- 
vrò io, più dello stesso Enrico, guardarla '* 
per il minuto con questo prete , erede di 
tutta la smodata autorità che BecLet pos- 
sedeva (i)? i> Un altro motivo, che il ca- 
li) Dopo mia rieoucilMtione, segaita mevrò 
gli aitili della Corte di Francia tra Jtnrioo il, 
rs di Inghilterra e Tomoiaso BecLet Areiveteo- 
vo di CaOllirbery, accadde di fatto che il pri- 
mo lèune la staffa al secondo nel mont.irt o 
cavalla. Succeduta poi la morte del suddetto 
Prelato ( si i (ih vedalo in qaal modo) il B« 
ue (écea'srinpiarìssiiaa peniteoia. Utvnel. (. 
HiU» R. Mt p. i<^, igB. 
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raliri-e tU GhasUr oskt» appena coiifossarr 
a si: stesso, aUdìtaTagli In vìe ckl blamlG 
itienlo e dell.'t sommessìonn come più ac- 
conce. Non polca non sentire che gli sforzi 
fatti per declinare dal voto suo di Crocia- 
to , lo esponeano non poai ad una giii.sta 
censura ecclesiastica ; nè ena alieuo dallo 
sperare clic questo altero e spregevole trat- 
tamento fattegli da Baldovino venisse cal- 
colato siccome un a conto di quella spiri- 
tuale pena cui sapea in sua coscienza di es- 
sersi avventurato. 

?lon ti ascorsc per vero dire mol.to tem- 
po innanzi fosse avvertito che polca entra- 
re nel vescovado, ove saralibesi trovato col 
Primate dciringhìltcrra ; ma gli convenne 
ancoi-a làr pansé , futt'alfro clic brevi , e 
nella sala e neU’anticamera , prima di es- 
sere linalinente ammesso alla presenza del 
medesimo. 

Questo successoi'c del rinomato Bccleet 
non no ereditò al certo nè i vasti desideri 
ne l’esteso concepimento pei' conscguirue 
la meta ; ma per altra parte , licnchc il 
suo pi'cdeccssurc &i$sp stato posto fra i 
Santi (i), polca dubitarsi se le professioni 

(i) Comecché TAulore per essere fedele alle 
pregiudicate sue opinioni rcUgiote poco si oc- ' 
cupi di proteggere la fama d'illiistri Cattolici, 
clics'iiiconlrono peravrentara nelle suenovel- 
ie : nondimeno c in, questo loogo appunto ove 
lo sjlirilo di partito sembra arore in lai trion- 
fato d'ogni aggiustateaxa ne' suoi giudizi, • di 
veracità nette ane descrizioni. Lasciamo stare 
die ei dica smodata autorità quella esercitata 
da 8. Tommaso perchè a lui montando tenne 
hàriro II. I.I stan'a : mentre ailfatto omaggio ri- 
cevalo allora daU'ArrivescoTo era nulfaltro che 
accattare un segno di pietà , di religiosa aom- 
misaiune cfae multi ra tributavano ai principi 
della Chiesa ( pag. prec. ). Lasci.uno pure che 
«i Togiia dite altero a sprogeoole trattamento quel- 
lo osalo da Bnidorino al Cavaliere di Chester, 
quando caso .altro rimi ero, se non nna giosta | 
misura contro un Cavaliere spergiuro e volu- 
l>iie, il quale mandava a vuoto una promessa 
solenoe, a la più nobile che si stimasse allo- 
za , par atrana vaghezza sii aoarilarsi enn naa 
donala per la metà ùiferiore a lui di anni. 
Ma questo preferii^ lo zelo di Baidurino per 
la Crociata a quello di Tommaso Recliet per la 
ftarisdisione óccla.siaatica , e dir poto sinevro 
rcntusiaimo del secondo, poco Itale, anzi ro- 
nicoso 0 funesto, è tale epiutone ingiuriosa 
« poco aggiustata, che i)ou corrispoiule all'al- 
triza del zau nome, l'aicltc tanto soQriva Toni- 
mi tisi didDipcgoo dal sue nSicio? per di- 
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triiilera tledizione ai vantaci del Cristia- 
nesimo fossero in questo sincere l.i metà 
dì quel che lo erano ncll’.Arcivesoovo ve- 
nuto dopo lui. Baldovino godea, senza ilub- 
bìo, il credito d’noino zelante nel susteoe- 
rc i privilegi che avea aèquislati la Ghie- . 
sa , ma avea sortila unlodole , fin Uvp|K> 
ingenua e leale, che non permcttea for- 
se ;l cercare di estenderli anche di più. I 
progressi della Santa Guerra erano la cura 
dominante della sua vita ; i buoni successi 
della medesima il solo motivo di ambi- 
zione per esso. Che quand’anche con que- 
sto religioso zelp si fosse mescolato alcun 
poco dì mondana vanità su la persuadente 
eloquenza del suo dire, e la sua abilità nel- 
rincatenare ai disegni da lui concetti le u- 
mane menti, tuttavia, e il lenor del vive- 
re, e la morte che incontrò di poi sotto le 
mura di Toicmaìde , assai dìmosb'aroiiu , 
come l’intento di iibcrare dalle mani de- 
grinfodcli il Santo Sepolcro fosse il non 
simulato scopo d'ogni .sua indefessa fati- 
f». I.e quali cose tutte ben sapendosi da 
Ugo di Lacy, la diflìcoltà di conciliarsi fa- 
vorevole alle sue ‘mire un' iiomo di lai ca- 
rattere , or che stava per comparirne al 
cospetto, gli si mostrava maggiore di quan- 
to credè potersela immaginare finché il ci- 
mento era lontano. 

Il Prelato, uomo di forme regolari e di- 
gnitose, ma di fisonoinia severa troppo 
perche potesse d'irsi piaccvqlt , riceve il 
Contestabile con ogni' apparato di coclesia- 

fendere i dritl! della saa Ciiiesa da tanga serie 
■li Monaiiehi conservati e difesi.' Quali erano 
le sue misuic coiilro d’ un Monarca ambitiaeo 
'c superbo? quelle della aumsuetudine e della 
pazimua. £i si ranteuiò di sagriScare i suoi in- 
teressi, di soUumetIcrsi pia volte all' esilio ; o 
tutto ciè non per alcuna personale prerogativa, 
ina per la dg;nità d’una Chiosa a lui commes- 
sa, e a cui avea giurata fedeltà s sollecitudine. 
Tfnalmente non si lagnò punto luU’iniqiio trat- 
ta meato rieovuto dall' ostinato Errico piu volte, 
e s<ipp« con eosUnsa incontrare la morie per 
■pMM difesa. Su qual bndamenio però dirtuo 
il suo zelo disleale, vanitoso , funesto , quando 
tulio io quel tempo deve piuttoslo rifondersi 
neU'ambir.iaso Monarca la ragione di tanti di- 
sturbi, il quale dimentico delta téliglone de'snoi 
pródercssori volea per se ima gloria novella a 
pre£:renza di Inroydi spogliare cioè la Chiesa 
d’ingtiillerr.i d'oguf privilegio , d’ ogni dignità 
che quelli le artauo cou lauta muoiticenaa ac-* 
toriLila, h. It. 
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(ticn tmmjVi ; uiliilo tn un* ealtedja di tc> 
|;no Ili quercia, riccamente fie^iaUdi goti' 
ci intagli , alta dal suolo e collocata entro 
una nicchia dello stesso lavoro ; ammanta- 
to della sua episcopal veste adorna di son- 
tuosi ricami e frange attorno al collare c 
agli orli delle maniche. Rimanendo que- 
sta aperta dal collo fin sotto al [ietto , la- 
sciava vedere una sottovesta copiosa pa- 
rimente di ricami , nè tanto esattamente 
chiusa che di mezzo alle sue pieghe non 
si scorgesse un cilicio stretto alla vita, ar- 
redo che il Prelato non niai.dimeltea, nem- 
nien sotto gli abiti suoi più sfarzosi. Sopra 
una tavola ( questa pun di legno di quer- 
cia e della stessa manifattura del Irono ) 
slava posala la mitra , c , appoggiato alla 
tavola stessa , il pastorale rapjiresentantc 
iin.i verga uncinata di semplicissima for- 
ma, e che nondimeno, nelle ulani di Toni- 
mam Becket, fu più delle lancìe e delle 
scimitarre formidahile e poderosa. 

A q ua Iche d is tanza u n ca ppel la no i n hi an - 
ca cotta , inginocchiato ad uno sgabello , 
leggca sopra un voluipe fregiato di figure 
colorate ne’ margini un Capitolo di teolo- 
gico trattato, alla qual lettura mostravasi 
tanto profondamente attento Baldovino , 
che parca non .«i fosse accorta dcirarrivo 
del Contestabile ; nuovo contrassegno di 
poco riguardo da cui fu li ferito il sccou- 
<lo , cl|c stette su due pietli e in forse , se 
dovesse interrompere il leggitore c farsi 
nolo finalmente al Prelato , o andarsene 
del tutto senza salutarlo nè manco. Ma 
prima che intorno a ciò avesse preso un 
partito, essendo giunto il Cappellano ad una 
pausa della sua lettura ^ lu troncò affatto 
l’Arcivescovo con le parole satis est, fili mi. 

Indai no l'orgoglioso laico Barono sfor- 
ravasi nascondere il suo imbarazzo nell' 
avvicinarsi al Prelato , ogni cui atteggia- 
mento vedeasi studiato appuo|o allo scopo 
diportare suggezione e scompiglio neU'a-- 
nimo deli' uomo che avea.chiainato diiun- 
zi a se. Provò invano assumere i facili mo- 
di che sono caratteristici di una antica aini- 
cizia , o quelli almeno di una indlfltlrenza 
atta a dimostrare un’animo perfettamente 
tranqiiilln. In nessuno dì questi due tenta- 
tivi riuscì , onde nel divi so che h'nnc 
scorgeasi F amarezza di traQUo orgoglio , 
cui una dose non ordinaria di coniusiqne 
tnesceasi che ia ogni circostanza di tal 
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natura lo spirilo della Chiesa Romana era 
sempre certo di avere causa vinta su l'al- 
terigia de' laici. 

« M' accorgo ( disse il signore di U^cj 
raccogliendo le sue idee, e vergognandosi 
di trovar questa un’impresa tanto penosa ) 
m’accorgo che i vincali di una antica ami- 
cìzia stanno jier essere ora diseiolti. Mi pa- 
rsa che \Jgo di L.acy potesse aspctUrsi un 
altro roessaggicro per esseie citato alla re- 
verenda presenza della Signoria vostra , « 
mi pirea pure r he il suo airi vo avesse me 
vitato forse un ben venuto dì diversa na- 
tura. » 

Alzandosi appena dalla sedia sua 1' Ar- 
civescovo, fece una mezza inetin.izione di 
capo al Coiitostahilc , che mosso da un 
desiderio quasi d’ istioto di riconciliarsi , 
gliela contraccambiò più profonda , e di 
quanto avrcblic avuto intenzione e di quan- 
to la scarsa cortesia dall’altr o usatagli me- 
ritava. Nel medesimo tem^, ad un segno 
fatìogli dal Prelato < il Cappellano si alzò 
per anilarsene, aspettando però prima che 
fa frase d'uso do veniàtii proiiunz'iata dal 
suo supcriore gli confermasse questo con- 
getlo. Allora si ritirò riverentemente e a 
p.assi retrogradi, senza alzar gli occhi' che 
tenea fisi sul pavimento , con le mani en- 
tro le maniche e le braccia iiwrocicch'ute 
sul petto. 

_ Poiché il muto person.iggio era s[>arì(o, 
si i-asscrcnò alquanto la fronte del Prelatq, 
benché molte nubi tuttavìa dì grave cor- 
ruccio lo adombrassero , e ris[iO>e ai delti 
del Signore di Lac^ aenza pero alzarsi an- 
cora dalla sua sedia. 

« La quìstionc noti si aggiVa , Milord , 
su Fesaminàre quale *sìa stato II valoroso 
Contestabile di Chester verso il povero pre- 
te Baldovino , ovvero sul conteoto e Ig or- 
gogliose speranze che avevamo concepite 
in veggendolo fregiarsi dell’insegna di no 
stra salute, eadonoredi Colui che adonò- 
re Io sollevò, votar se medpsimo alla libe 
razione dì Terra Santa. Se il nobile land, 
ebe or ci sta innanzi , persisi tullavia in 
quella salita risoluzione, ce ne porga la 
qonsol.mle cerlezza , « mi vedrà , piatii in 
disparte ròoclieltoe mitra, andare io iiie- 
dcsìnio afar gli uffizi di palafrcniereal suo 
carpilo , quando questa :sei vile sommet- 
sionc fosse necessaria a provargli il mie af- 
fettuoso rispetto, u 
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<• ReT«r«ndo Pailre , r'upote «sitando su 
le priiiK^ìl Signor» di Lacj , io atea spa- 
ralo die le nropostt fattrTÌ a mio nom* (Ld 
Decano di llercford fossero semljrate più 
soddisfacenti ai Tostrl occhi. "Indi; riacqui- 
•lasido la connaturale sua impavida fran- 
chc;ra a próporrionc del mal umore clic 
concitavano nd suo animo le fredde occhia- 
te c , sul punto che sposato area , iiiesora- 
}>ili dell’ Arcivescovo , continuò con modi 
più lilicrie sicuri il siiodir^.aSele suddette 
proposte ahhisomano di essere ammendat 
te , spiegate in che , c fin dove io lo possa, 
saranno adempiuti i vostri desideri qu.in- 
tl’anche contenessero qualche cosa dì men 
ragionevole. Io bramo essere in pace con 
la Santa Chiesa , Milord , c son F tiltinro 
fra coloni phe avessero intenzione di tra- 
egredirne i coihantlaraenli. Ne ho date pro- 
ve c con le mie uppresé in campo , c coi 
miei consigli alla. Corte ; ne posso credere 
che i miei servigi (in qui ahhiano meritato 
nè freddi sguardi nè amari detti dal Pri- 
mate dell' Inghilterra. >• ' 

« Osate rinfacciare i servigi che le pre- 
staste alla Chiesa , uomo vanaglorioso ? 
Faldovino soggiunse. Io dico a te, Ugo di 
Lacy , che quanto il Ciclo ha operato per 
la Chiesa giovandosi del tuo braccio , po' 
tea , se cosi avesse piaciuto al Signore, es- 
sere condotto a fermine «lalF infimo nella 
tua ciurmaglia di serri. Fu un onoi-c per 
fe l’essere scelto strumenta delle grAitrii 
cose che vcìinero operate in Itraele. Anzi 
( non interrompere i mici detti ) dito a te, 
orgoglioso Barone, che, agli occhi dcll’Al-- 
lissimo, la tua saggezza è follia; il còrag- 
io clic s'anti, pu.siiianimif.à di misera vil- 
lanella ; la tua forra, delioicz.za ; la tua 
lancia, una canna; la tua spada, un giun- 
co ! » 

<« Tutte cose che .so, buon Padre ; ri- 
spose il Conlestahilc , c che mi sono udito 
ripetere più c più volte quando qtie’ pochi 
•ci'vigi che ho poluto prestare aveano già 
nlleniilO il loro effetto. Ma, vivaddio ! fin- 
ché si avea bisogno di essi, io- era l'ottimo 
Lord de’ preti c dj" m-ignati dclla'Chiesa; 
io era l'uomo che sirrchlie stalo scopo rfgli 
onori e alle preci de’ devoti , come i Santi 
Avvocali e Fondatori che dormono in pie- 
di nel vostro coivi c su l’ aliar maggiore 
della vostra Cattedrale. Non venivano in 
mente., ini sembra , nè la canna , nè il 
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giunco , quandlo era pregato, supplicato 
a mettere la lancia in resta , a sgu.ainare 
la spada. Sol qiiamlo cessava l.a necessità 
di queste armi e del loro proprietario, di- 
ventavano e Fune g l’altre spregevoli. Ma 
sia, come dite voi, Reverendissimo Padre. 
Se dunque la Chiesa può' clicciare i Sara- 
oirti da Terra Santa valendosi dell' ìnfimo 
nella ciurmaglia de’ miei serri , se )ias(a 
a tale impresa un’ esercito di palafrenieri e 
di mozzi di stalla , jicrclic non fate altro 
che pretlicare ai nostri cavalieri e ai nostrli 
tiobili , alfinehè abbandonino le loro ca<e 
e i loro paesi nativi alla cui difesa e prote- 
zione furono rrr.ati ? « 

Lo guardò hirtSo FArciveseovo nel dar- 
gli la seguente risposta : « Non per biso- 
gno ebe abbiamo del loi-o braccio carnale 
intcrronipiaino ì vostri cavalieri , i vostri 
nobili in mezzo alle loro feste da BarKari, 
alle micidiali loro risse ,' le quali cose voi 
chiamate iin proteggere , un difendere il 
nativo paese. L’Onnipotente nonabhisosna 
dì esii jicr mandare a termine la grand'o- 
pera di liberazione che .sta prodest'mata 
nella 'sua mente. Se il facciamo , non ab- 
biamo altro scopo fuorché la .salute dell’a- 
nime loro, che sono Immortali, scr Cava- 
liere ! » le quali ultime parole furono pró- 
nunziatccoii massima enfasi da Baldovino. . 

Com'iiomo preso da impazienza, sì diede 
a f.ir pssi per la sala e a dire parlando con 
se medesimo il f^onteslaliilo : « Questo Iiel 
guiderdone or riceviamo per avere con- 
dotti eserciti sopra eserciti fuor dell’Euro- 
pa nd ahlievcrare le sahh'ie della Palestina 
col loro sangue ! Son questi gli ellètti delle 
vane promesse con cui fumino adescati a 
cambiare i tioslri paesi, i nostri licni , le 
nostre vile !» 

« E Ugo di Laev quegli clie parla in tal 
guisa? «.sciamò l’Àrcivesqovo alzandosi di 
scranna , e pur dando al siki tuono di cen- 
sura qualche apparenza di alfettuosa com- 
miserazione. E egli che apprcr.za in questo 
modo la sua fatua di cavaliere, leffrtù di 
JGristiano , gl’ incrementi ne’téireni onori, 
i piii'inealcolaliili ^ntaggi dclranima sua? 
É egli ohe or desiilor,! fcrmaisi^ ^r suoi, 
movendo lor gttrrra , i fnpdi c i l< ì dei 
shoi men posanti vicini, infantoehè I i.uo- 
re cav.illercsco . I.-i Fede-cristiana , i voti 
che come cavaliere ha-profeiità, lo oiiia- 
mano ad una lotta p'u'i j^riu^è più perì- 
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robu ad an tempo ? Può FMere egli Ugo 
(li I^rv , quello sp«»:Iùq della caTallcria 
anglo-iMiituanna , la cui mente aia capace 
di conixpii e tali pensieri , il suo labbro di 
esprunerli ? « 

« I blandimenti , e le belle parole , SPi- 
lord , intn.ociati con maestria ai motteggi 
c ai rimproTeri (rispose, acceso in viso e 
laonlemlosi le labbra, il Contestabile ) sa- 
ranno cose adatte a condurre al vostro [Hin- 
to tult* altri ; ma io sono di tal carattere , 
cKe nè le lasinglic nè gli aspri stimoli han- 
no forra su le miedcléberarìonì in casi im-> 
portanti . Rispirmiate dunque meco questo 
ifàrxo di ostentate maraviglie ; c ( erode- 
telo , Milord ) eh' io mi (ondiiea alla Cro- 
ciata , eh' io resti a casa , la fama di Ugo 
di Lacy rimarrà, in ordine a coraggio, 
inacMOssibilu a bccia , quanto quella del- 
rArcivescoro Baldovino in urtiiiie a san- 
tità. -» ^ 

« Possa questa fama sorger più allo di 
quella cui ari piace paragonarla , Milòid I 
rbposc rAfclvcsOovo. Ma un’incendio tal- 
volta è spento non meno di una scintilla ; 
e io avverto il Contestabile eli Chester clic 
Urin'Hiunra, non iscompagnatasi per tanti 
anni dal suo slcndaido, potrebbe Iraspór- 
tarsì altrove e non essere mai più rìcliia- 
Buta all'antica sede. » 

« Oli osa dir questo ? » gridò il .Signore 
di Lacy, irritabile oltre ogni umnaginare 
ad un canno sol di puntura fatta al suoo- 
nore per (mi fanti pcri(x>li ave^a affrontati. 

« Dn ami(^> , rispose il Prelato , ^ic do- 
vreste ringraaiare se (SJSÌ aspramente vi 
parla. Voi pensate a ricompense, a guider- 
doni , scr Contcstabilo , (mine se foste tut- 
tavia al principio dei vostro contratto , e 
libero di porre il presto ai vostri servigi. 
Devo nntilìcarrelo ; iMii siete più padrone 
di voi medesimo. Colla santa divisa che 
spontaneamente vestite, sìe|e divenuto sol- 
dato dello stcsao Dio ; nè potete disertare 
dalla sua bandiera senta coprirti dì tale 
infamia, elle farcblie ribrcito al più vile, 
al più (mdardo uomo della plelie. » 

« Voi prendete mccO*un tiinnn troppo' 
doro . Alilord ( tlisac Ugo di I.acr , ter- 
mando irìmprov|iiso il passo convulso che 
movea per la sala ). So die le Signorie vo- 
stre «cclesiastiebe ei riguaivlaniT romùije 
bestie da snrn.o de' loro divisamentì , e che 
fanno «gabello le nostre aggrarate spalle 
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per giugnere alle alte mete della loro am- 
bìtione. Ma tutto ha i suoi lìmiti. Beckel 
gli oltrepassò , e ... « 

Una sfolgorante espressiva occh'ata del 
Contestabìleatmoinpagnòqurst'ultiina pro- 
postone a mctxo interrotta ; nè durando 
fatica a comprenderne il senso l' Arcive- 
stmvo , con fermo e risoluto tuono la ter- 
minò : ’ 

« £ fu assassinato. Era quostoavverU- 
menfo che volevate valorosamente indica- 
re a me ( a me, per dir vero successore di 
questo glorioso Santo del Paradiso ) come 
forse uno stimolo a secondare l'incostan- 
ra d(^l’ interessati vostri desideri , onde 
vi pìaccreblie ora ritirare la Alano dall' a- 
rati'o del Signore? Vedo clic non conosce- 
te r uomo cui avete intimala una simile 
minaccia. Becket, è vttro, dall’ ejsere santo 
militante sopra la terra , salì per la san- 
guinosa via del martirio, alla sublime di- 
gnità di Santo nel Ciclo. Ala non è mcn ve- 
ro die per giugnoie a .sedersi mille gra- 
dini al di sotto di questo suo liealo ante- 
cessore, Baldovino , indegna c miserabile 
creatura, sarchile pronto a sottomettere sot- 
to la prolezionesemprc della Santa Vergine 
questa sua fragile spoglia terrena a quan- 
ti tormenti sapcs.se farle solTrire il più tri- 
sto fra gli scellerati. » 

« E inutile , reverendo Padre , cpiesla 
dicliiarasionc del vostro coraggio »> sog- 
giunse il Contestabile , com' uomo che .si 
avveda di aver detto troppo (i) « quando 
non vi sono, nè ci possono essere, pericoli 
da temere. Ma vene prego, discnliamo più 
pacatamente questo argomento. Io non mi 
sono mai inteso d'infrangere il mio pro- 
paniraenlt) di trasferirmi alla liberazione 
di Terra Santa , ma soltanto di dilTcrirne 
l’esecurione. Mi sembra avervi per ciò fat- 
te offerte c ragionevoli c tali da meritar- 
li) Ptcnlìenirg ìiìmnlf— crmgnint àr t' hrt 
histi rmporur trop^in , coA if TndnUoaa 
fninfwe rende il rmllrcting Umsetf ; (ale dt 
fiUo ne è in qué.sto momento li furali , edera 
troppo bello il concetto perebt io non loadot- 
(ani ; nè è qnesu la soia occjsioiie , in cni mi 
aia giovato del «pere de) Sig. Dermeonprel. 
Confesso volentieri che quanto è men sicaVo 
consiglio , anche attesa la diversa indole delle 
varie lingue , il tradurre traduzioni , altrettanto 
granile à il vantai>g» di chf .traduce originili 
di Opere gtè tnaporUti In altri idiomi dal-sac- 
eessiro trudiiltore non ignorati. - 
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ini quel faroi'e che è slato coKcmIutn ad 
altri in simili casi , liua ki'ere ililaziuue 
alla mia partenza. 

« Una breve dilazione ad un capitano 
vostro pari, nobile di rispose il Pre- 
lato, sai'eb1>e un colpo niurtale alla nostra 
Kinta onoievolissìuia impresa. .Vd uomini 
di minor conto avremmo. coiicedbto il pri- 
vilegio di prender moglie a tutto lor agio 
quand’ifnebe avessero, in conseguenza di 
ciò, posti in dimenticanza i pianti d'Israe.; 
le; ma quanto a voi , Milord , il vo.stro 
braccio h la colonna maestra dell’ edilizio 
che vogliamo restaurare ; se nel tirate . è ' 
atten'ato da cima a fondo. Chi in tutta In- 
ghilterra si crederà obbligato a progredire 
oltre coli zelo, quando Ugo di Lacy retro-, 
cede ? Pensate , o Milord , ad essere luen 
ligio alla vostra Fidanzala ,'e più alla vo- ' 
stra parola ; e , Credetelo a me , non può 
prosperare una unione per cui abbia va- 
cillato il vostro proponimento di d(»licare 
tutto voi stesso alla santa impresa clic di- 
visammo a gloria della Cristianità ». 

Tale insistenza del Pielalo pose neU'im- 
barazzoii Contestabilò, che incominciava, 
comunque di mala voglia, a cedere a sì fat- 
ti argomenti , c ciò snitinto perche le con- 
suetudini e Icopiniotiidi quella età non la- 
sciavano altre vie dì combatterli fuor quel- 
le della pr^liicra. » Non nego certo , egli 
disse, i doveri che .mi legano alla Crocia- 
ta , nc ho mai desideralo altro , lo ripèto, 
se non se quel breve indugio che può es- 
sere neoessaj'io a dar ordine agU affari miei, 
non di lieve momento. Intanto, i miei vas- 
salli , giiida'ti da mio nipote. . . » 

a Prometti, o uomo, qrcllo Che c in tuo 
piotere il promettere , gl’ interro p|>e ì delti 
d Prelato. Chi dice a te, se in [iena di una 
inchiesta suggerita da idee estranio alla 
più Santa causa ohe dovevi difendere ; chi 
(lìce a te, se il tuo nipote non sia già sUto 
chiamato altrove , meq^re parliamo ? <• 

« Noi permettete, gran Dio!» esclamò il 
Barone , preso da subitaneo raccapricciò , 
e in atto di correre precipitosamente a pre- 
stare assistenza al nipote ; poi d’improv- 
viso ristette , c rolse un'ooehiala acuta o 
indagatrice sui Prelato cosi parlandogli : 
«Non è cosa degna della Reverenza vostra 
il tarsi scherno delle sventure che minac- 
ciano la mia famìglia. Damiano mi i caro 
per le ottime doli dell’ animo sup, caro per 
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l.v memoria dell’ unico mio fratello. Dio , 
ii.sate .'id entrambi miscriroi-dìa ! Quafulo 
questo mio fratello inori , non regnava 
buoni intelligenza tì-a noi. Mllnid, le vo- 
stre parole vorreblx'ro dire che se nfio ni- 
pote solfrc , se è in pericolo di yita , lo è 
per cagione de’ mici peccati P » 

Si avvide I’ .\rcivesci>Vò di avere final- 
mente toccalo il tasto chd dove.i imprime- 
re la massima vibrazionealle libn: del cuo- 
re dcll’oslinato suo pcnìtcnte(i). Fu non- 
dimeno nel rispondergli circospetto , lien 
conoscendo egli con-chi aveva che fine: — 
» Lungi da me la presunzione di potere 
ergermi in Interpiete de' consigli dell’ E- 
fcrno ! Però, noi leggiamo nelle Sacre Car- 
te : Le ui’c aceriie mangiate dai padri al- 
legano i denti de’ figli. Qii,d cosa più na- 
turale di questa, che un no.slroattodi or- 
gogliosa contumacia fosse punito da unA 
sentenza , intesa appunto allo special line 
di umiliare, in noi lo spù-ito dì siipcrhia c 
di convincerne del nostro nulla T Voi sa- 
prete meglio di chiunque altro , se la in- 
ferinìtà cui soggiace ora il vostro nipote Io 
abbia sorpreso pii na , o dopo , che medi- 
taste far difialta dallo stendardo della 
Croce. » 

Chiamò per un momento a rassegna i 
suoi [«asieri il Contestabile, e in vero tro- 
vò che, prima delle nozze da lui meditale 
con Evetina , non si era accorto di alcuna 
alterazione nella salute di Damiano. Il si- 
lenzio, la confusione di Ugo di Lacy non 
isfuggirono all’accorgimento del .sagace 
Prelato. Prese per mano il guerriiro che 
staragli innanzi , immerso iKH’angoscìosa 
paura di avere provocato sul capo dell’a- 
mato pai-ente un pericolo di vita , in pena 
della colpa commess.i da lui, suo zio, quan- 
do preferì l’interesse della continuazione 
del suo casato a] riscatto del Santo Sepol- 
cro. « Coraggio, nobile dì Lacy ! cosi FAr- 
cìvescovq gli parlò. Quella sentenza che un 
momeniò di presunzione provocò a vostro 
danno, può, per vii-lù di preti e penitenti 
atti, essere ritrattala. I..e pi-egniero dei 

fi)*Qual uoino c Waller-ScoU nel so-rtenere 
drl principio al fme i caratteri de' sani perso- 
Dajgi ! Me dipinse alle prime pagine I' Ateive- 
scoro Bstdbrino , eicccune maestro nell' Indaga- 
re tutte le molle de* cuori nntaiii. Tale ce lo 
dimostra con la vetià della onqipotejite evi- 
dcaza in tnlta ^esla clahsiatisdma s-ens. 
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lyion re E^ocbin fecero tornare aUUielro le 
«re. A terra , a terra ! prostratevi rlcvota- 
nimte , c non iliiLitale , ebe una sincera 
confessione teciiita dalla penitenza, l’asso- 
luzione eli un sacerdote , non rip.irinu il 
lailo in cui cadeste dimenticando la causa 
del Signore. » 

Soggiogato dalle idee religiose in cni fu 
sin dalla prima giovuiczza cduc.rto , c at- 
territo d.tl crudele dubbio che ogni suo 
indugio costassi; la vita al |>ericolante ni- 
p«tc, il Contestabile si getto a’ piedi di lui 
che poc'anzi arca poco meno che minac- 
ciato ; confessò , come un fallo di cui non 
potea abbastanza pentirsi, il concepito di- 
segno di dìflerirc l’andata sua in Palesti- 
na; ricevè con rassegnazione, se non di 
buon grado, la penitenza impostagli dal- 
rXrcivescovo ; e consUtea questa nel fer- 
mo proposito di non pensare ad ultimare 
le divisate nozze , boebù non fos.se ritor- 
nato da Terra Santa , ore il suo roto a ri- 
manere per tre anni lo costi-ignea. 

« £d ora, nobile <fi Lacy , nuovìimenle 
il migliore c il più apprezzato fra i miei, 
amici , gli disse rArcirescoTa , ora non ti 
senti il cuore più leggiero, poiebè ti sci no- 
bilmente sdebitato col Cielo , polcliè hai 
mandata la tua generosa anima dalle mac- 
c|tic d’interesse terreno che ne oSuscavano 
lo splendore ? » 

Sospirò il Contestabile, e a la felicità, 
disse, che più mi augurerei in questo istan- 
te , sareboc il sapere mio nipote Tuoi- di 
pericolo. » 

« Circa al nobile Damiano, a questo vo- 
stro giovane parente, che ognuno conside- 
ra con giusta cspcttazione, non vi sconfor- 
tate, l’Arciresoovo gli rispose , e speriamo 
che presto lo saprete ricuperato in salute : 
che se mai piacesse all’Kterno il chiamarlo 
di qui ad un mondo mignore, sarà per lui 
4 agevole questo passaggio, c sì pronto il 
suo arrivo ai porto della BMtituainc, die 
a tal patto prelerircbbe ognuno la morte 
al rimanere su questa Terra. >• 

, Lo guanlò fiso il Contestabile, come per 
legargli in volto una oei'tezza maggiore 
di quella che i detti di lu'i annunziavano 
sul destino deiramato Damiano ; l’Arcive- 
^vo intanto*, per sottrarsi ad olleriori 
istanze sopra Un argomento mtornoal qua- 
le temea forse d'essersi avventurato anche 
troppo nel confortare il rigenerato suo pc- 
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nitente , sonò il campanello che gli stara 
innanzi Sopra la tavola ; indi comandò a( 
Capp<‘ll<ino, che a tale chiamata immanti- 
nente comparve , lo spedire un sollecito 
mosso alla dimora di Damiano di Lacy , 
per prendere esatte contezze su Instato at- 
tuale ilell.'t salute del malato. 

•c Uno straniera , nello stesso tempo ri- 
' feriva il Cappellano, partita appunto or 
ora dalla stanza del nobile infermo, sta a- 
spetlarx]o in anticamera sintantoché gli sìa 
ulo parlare con milord Contestabile. » 

« Conducetelo subitamente qui , l’Arci- 
vescovo gli soggiunse. Ho un certo presen- 
timento che ne arrechi felici notizie. Non 
ho mai veduto che una umile penitenza 
copie la vo.stra , mio Contestabile, una sì 
volenterosa rassegnazione de’ naturali af- 
fetti e de' propri desideri per consacrarli 
Untti al servigio del Ciclo, non ho mai ve- 
lluto che anuasscco prive di una ricom- 
pensa o spirituale o Icmporalc. » 
Teriiiìiiava il suo dire rArcivesoovo, al- 
lor quSnilo un uomo stranamente vestito 
entrò nella sala. L’abito di costui, di vari 
colori combina ti. in bizzarra guisa, nou 
veniva allor certamente dalle mani del sar- 
tore , ne per mondezza spiccava , nè per 
.ultimo parca l'abito che vestir si dovesse 
da chi ad eccelsi personaggi si presentava- 
a Come va questa faccenda , galantuo- 
mo r disse il Prelato. Da quando in qua 
|i bagattclUeri e i giullari ardisiMino cac- 
ciarsi in mezzo ai pari nostri senza averne 
avuta la permissione ? » 

« Con sopportazione vostra. Milord, ri- 
. spose il nuovo an-ivato, i miei alTari , che 
sono assai premurosi , non erano eoo vo- 
stra Signorìa Reverendissima, ma con mi- 
lord Contestabile, presso al (piale faranno 
scusa, vorrei spiarlo, del mio cattivo ve- 
st'uuculo le felici notizie che sono per dar- 
gli. » 

« Parlale , amico ! Mio nipote vive ? ■ 
gli chiese con calore il Signor di Lacy. 

« li può coniare di vivere amxn-a , Mi- 
lord , r altro rispose. Una cr'isi favorevo- 
le , cosi la chiama la Dotta Facoltà , si è 
posta di mezzo alla malattia , e i medici 
hanno messo in disparte ogni timore eba 
avevano per la sua vita. » 

a Dio , Dio vi ringrazio , che mi cooco- 
deste tanta mercede ! i> esclamò il Conte- 
stabile. 




Dl^ì. 
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« j^men , anitn ! soRgiunsc in solenne 
tuono il Pi'clalo. E da (guanto teui|» que- 
sto lelicc cambiamenlo c avvenuto ; » 

« Sarà appena mezz'ora, il mcssaggicrc 
rispose, die un plàcido sonno gli capitò a 
pro[K>sitó , come la pioggia ad un c.impo 
secco in estate , respiro più liberaiuciite , 
l'ardente calore della felibrc cessò ; in som- 
ma vi 1)0 detto tutto col dirvi che i medici 
non temono più per la sua vita, ■> 

ii Notale voi l’ora, mio caro I.ortl Con- 
testabile p esclamò pieno di esultazione il 
Pjclato. Il punto stesso in cui vi arrende- 
ste ai consigli clic vi suggerìva il Signore 
per la Ixicca JeirinCmo de' suoi servì. Ma 
cosi ò , due parole die provarono penti- 
mento, una corta preghiera , ma venuta 
dal cuore , qualche Santo di lassù ti ha 
subito ottenuta udienza , il mio Contesta- 
bile, e la tua supplica fu esaudita. Nobile 
Ugo. continuò aiforrandogli con una spe- 
cie di entusiasmo la mano , certo il Cielo 
serba ad operare grandi cose il braccio di 
qudt'uoino , i cui falli furono cosi subito 
^-donati. Per questa grande grazia Voglio 
si canti un Te aeam per ogni chiesa , per 
ogni Convento di Cloiicoster, e si Iia a can- 
tare primachcilmoudo iuvecebi d’ungior- 
iio (i). » 

Non men giulivo il Contestabile , ben- 
ché forse non fosse stato tanto quanto l’Ar- 
civescovo, a vcilcic nella guirigione del ni- 
pote una grazia mir.icolosa, attestò al mes- 
sagglcrodi si fausto evento la sua gratitu- 
dine, col gettargli la propria borsa. 

e Vi ringrazio, nobile Lord, questi ri- 
spose ; ma se mi chino a raccogliere que- 
sto saggio della vostra bontà , lo tb sola- 
mente per rimetterlo nelle mani del dona- 
tore. » 

a Come sarebbe a dire, beH'uomo? escla- 
mò il CiAiIestabile. Mi' sembra che la tua 
giubba non sia soppuunata come dovreh- 
TC essere, percliè ti tosse lecito disprezza- 
rc una tal ricompensa. » 

a Chi pensa ad acchiappare allodole, non 
può , Milord , rispose il messaggiere , &r- 

( I ) Sre the World he n day otder eh’ b ho 
Indotto alla Istlen. Ver signifkste antro Utifior- 
iurta p-irrà forse nella uosini liiigaa uu modo 
troppo inglese ; uu neU'oiitusiasiiio da cui ara 
«omprw il Inno Arcivescovo confesso' die mi 
^ stinbratu"modo itallaitO, c iórsc di tutto le 
Ungae. 
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mare! a tendere ai passeri le sue reti. Io 
devo chiedere alla signoria vostra un do- 
no molto maggiore, c per questo ricuso il 
presente. » 

a Un dono molto maggioro! ripetè il 
Contestabile. Figlìiiol care, io non sono ua 
cavaliere errante per oldiligarmi ad lina 
promessa prima di saperne il valore. Noij- 
dimeno , vieni domani mattina alla mia 
teiid.s, e se le tue inchieste saranno ragio- 
nevoli , uon mi troverai ritroso a sccoa- 
darle. » 

Cosi dicendo , si congeilò dall’ Arcive- 
scovo il cavaliere di Chester j e prima di 
tornare alla sua tenda non mancò fermarsi 
alla casa ove dimorava il nipote, e ove eb- 
be il contento di trovar la conferma della 
felici notiz^ che gli aveva arrecate il mes- 
saggicre a più colori vestito. 


« Giullare per mesticr , fu cT un' umerei 
» In cui v'era di m-vlto e ssggb nn misto j 
» Co' buoni mansueto e di boou cuore ; 

» Oi.faceaìe iu brigala bea provvisto;' 
a M.V se qualcun gri fea cattiva faccia , 
a Un demouu nel dar pan, per focaccia. » 
Jtyclùluàdo ^rmiiroMg. 

Gl) avvenimenti del di innanzi erano stati 
di tal uatufa , che portarono angustia al- 
Tanimo e spossatezza alle forze dd ('.onte- 
stabile; onde sì trovò come uscendo dì una 
giornata campale aspramente contrastata, 
e il suo successivo sonuo fu profondo c du- 
revole , fìochè il primo raggio dcH'alba lo 
salutasse per traverso alle fendiiiiredel suo 
padiglione. Con sentimento misto di sod- 
disfazione e di angoscia incominciò a me- 
ditare il cambiamento fattosi fra il suo 
stalo d’allora e quello del precedente mat- 
tino, in cui Horgea dalle piume con la ila- 
rità di Fidanzato ardentemente premuroso 
di trovar grazia agli occhi della Vezzosa 

f 'iovine che gli obbligò la Sua fede , e sol- 
ecito dell’ eleganza c dell’ acconciatura , 
qual se fosse stato fresco d'anni come lo era 
nelle speranze e ne’ desideri. Tutto ciò era 
stato ! Col nascere’ di questo 'giorno gli si 

f tresentava l’acerba prospettiva di lasciare 
a sua Fiilaiuata per lo spjtsìo d’ anni che 
dovea trascorrere prima di congiugnersi 
seco lei in indissolumle nodo; c di lasciarla 
espostii a tutte le seduzioni' che, in uqo 


CAPITOLO XIX. 
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I etti nomi eterni 
Centra l' ire ilei Dcsiiii. 

Quello scodo , quel cliiiicru , 

Sun ternu* delle doiixclle ; 

A r ìm|ia\ ilio guerriero 
Sun lo specchio del niaUìn. 

• 

L'armi impa^na. — Al noto suko 
l^a diurna amata luce 
Chiama il poveitr hifolco | 

E confortane il sudor. 

Te che ccirlii ne gli ascosi 
Studi il Ver , quel lume adduce 
Ai volumi polverosi ; 

Te , a' tuoi veltri , o cacciator. 

Ma te , Figlio dclLt Giuria , 

Tc non mesce al vulgo imbelle f 
Te rlilesta alla vittoria ; 

Snn Ina messe allori al crin. '* 

Qaello scudo , quel cimiero 

Sian terror de le donaclle ; 1 ' 

A r impavido guerriero * 

Sian lo specchio del maltin. 

Son del rasiico mercerie '* 

Tristo pane , arvfaa di fonte j 
Vivo mal do le sue prede * 

Chi le selve aifalirò. .« 

Chi del vano Pcripato 

Ai lavor sodò la fronte , » ' 

Non flivruinc piii beato , ' 

Sogni e larve conquistò. ' 

Ma la fama colta in gom-ra , 

Quando ila che piu le Stelle \ , 

Non risehiariiio la Terra , ' 

Allor aolu avrò suo Un. 

Quella, scudo , quel cimiero 
Soti tei 4 or do le rlunsuUc ; 

A l' impaviiln guerriero 
Son lo spe^liki del inattin. v 
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slato tanta pcricolota, alla costanza del p'ui 
debole scaso movono guerra. Alle cagioni 
di mala voglia aggiiigncasi clic , riniosiii 
dall'animo rii lui gl’inc;ilzanti motivi, on- 
de per la vita drd nipote suo palpitò, si stm- 
liva tentut» a pensare di essere stalo trop- 

P i) corrivo nel oederc agli argomenti del- 
Arcivescovo , e nel crédere cdic la vita o 
la mr>rtc di Damiano dipcmlessero dall' c- 
«gnirc (gli appuntino, e senza la menoiiM 
agevolezza d'indugio, il voto pTofferito per 
la libcraziontt di 'l'erra Santa. 

■> Quanti prìncipi e re, egli pensava fra 
li medesimo , presero la Croce e fecero i 
mctlcsìmi gìurumenti ; poi ne posposero 
l'adcmpiiiicnto, o anchtg non li in.intenne- 
n ; pur vissero prosperi , c morinino ono- 
rali , srmza andare anggetU alle vìsìLizinni 
della collera celeste che lìaldovino mi ha 
mìuaocìata. E sotto rpi.ilc aspetto mi erano 
essi superiori nel meritare riguardi ? Ma 
il dado è tratto -, e poco giova l'invatigarc, 
se veramente hi mia obli<sVienz.i alle inti- 
mazioni della Chiesa ulih'ia salvalo mio ni- 
pote; oppure, se io sia caduto in rete, co- 
me suolo aocadett: ai laici quando vengono 
a prova di sottigliezza d’ingegno co' Lordi 
fccicsiaslici. Piaccia a Dio che sin stata nel 
primo modo ! (ios'i almeno cigncmio la spa- 
ila, come campione del (,iclo, potrò spe- 
rarne la pnitezinne sopra lu cara doiuia da 
cui mi allontano. » 

liitantn che vnigca nella mente tali pen- 
sieri , udì i possi di qualcuno che si avvi- 
cinava alla sua tenda , e le voci delle sen- 
tinelle che ^li fecero U chi va là. Si era Icr- 
matn questi a iin til grido -, c suhitamonte 
appresso sì ascoltò il suono di una ruota \ 
specie di liuto, le cui corde da una piccio- 
la ruota riceveano le loro vibrazioni. Dopo 
un breve preludio, una voce maschile, as- 
sai estesa , cantò versi, il cui senso , tras- 
portandoli nell' odierno idioma , collimo 
ail’incirca con le strofe seguenti : 

■ Gnerrier sorgi ; il primo lame 
Ti salata de I' Aurora. 

A chi torpe su lo piamo 
Chiuso i il varco de l' onor. 

D' ogni volle la verdura 

Questo lume Invano indora , 

Se di bellica nrmadora 
Noi riflette lo splendor. 

A quel lame In discernf 
Di color le imprese bella 


T crminato quel canto, il Conlcstahilc udì 
bisbigliare di voci al di fuori -, indi tosta- 
mcnteconi parve entro la tenda F’dippoGua- 
rino, c annunziò un’ uomo arrivalo allora, 
il quale alleg.indn un convegno con loixl di 
Chester , aspettava lu permissione di pre- 
senta rscgli. 

a Un convegno meco ! replicò il Conte- 
stabile. Fatelo subito entrane. •• 

Poco dopo apparve alla presenza del si- 
gnore di Chester il messaggicrc della scr« 
innanzi , che portava , in una mano il suo 
picciolo berrettone sormontato da pcnnac-* 
chic, nell’altra lo stromcnio dal cui suono 
fu accompagnato il suo canto. Bizzarro era- 
ne l'abbigliamento , e composto ili più so- 
pravveste finte a vari colori, vivaci c sfar- 
zosi, ma che mal s'accordavano tutti l’uno 
con l’aitro -, rullìiua di queste polca piuf- 
111 
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losln dirsi un manto all' uso normanno di 
uno sijleiidcnlc color \crdr. Allo parte si- 
nistra di un ricamato cinturino vedeasi rac- 
comandato, invece d'armi offeiisiTe, un 
e damaio con le sue pcrtcìienre, alla destra 
un coltello da tavola ; i capelli tagliati in 
guisa che gli formavano una cliicrica , di- 
stintivo che dava a divcdeii; essere perve- 
nuto chi la porUtva ad uu certo grado nella 
sua professione ; poiché , non menu della 
cavalleria e del sacerdorio, avea i suoi gra- 
di la Scienza Gioconda', che così Taiic dei 
giullari veniva denominata. Imodie l’a- 
spetto di cotcst’iioino pnreano mal coinhi- 
nai-si con le vesti c la pnjfcssiono •, poiché 
quanto erano questo facete c bilia rie, gravi ' 
altiettaoto i primi e, diieiumo, fin torvi, 

I ranne allora quando si sentiva acceso dal- 
reiitusiasmo della poesia e della musica,, 
svelavano una consuetudine di profonda ! 
meditazione, anziché quella S|x.-nsierata vi- ' 
vacitù solitiiad essere caratleristica do’ gìul- 1 
lari. Comunque non di volto avvenente,, 
scorgc.isi in <{uella fisonomia un non so che' 
di signilicantc, atto a fare impressione an-' 
che di mezzo alla f >lle stravaganza dique-, 
gli alati. Il Cuntestahile 'in somma si sentì 
inclinato a concedergli protezione. 

■c Buon giorno, amico, gli disse. Ti rin-,' 
grazio per la salutazione mattutina che mi 
volgesti. Trovai buoni e il tuo canto e il 
significato di esso. L’eccitaie un uomo a. 
l'icordarsi clic il tempo passa , é un fargli! 
l'onore di supporla idoneo a far buon use 
«li un tesoro tanto fuggevole. >■ 

liO stiTjnitn'O dopo avere con tacita gra-' 
vita ascoltati i detti del Contestabile , si 
fermò un istante , e fece , o parve facesse 
uno sforzo .sopra sé stesso , prima «li «lai- 
gli la seguente risp«)sta t « Le mie inten- 
zioni per lo meno furono buone , quando 
mi arrischiai a svegliare sua Signoria «msì 
-di buon'ora ; godo che non abbiate preso 
in .sinistra parte questo mio ardire. » 

« Tu avevi’ a chiedermi qiialcbe cosa. 
Sii spedito nel fiirmi nota la tuainchieata. 
Aon Ilo tempoda perdere. > 

« La permissione «lì accompagnarvi in 
Terra Santa 4 Milintl , >• l’altro rispoae. - 
« G tal cibiuanda ebe dilìicilmentc potrò 
secondare , ripigliò a dire il Contestabile , 
sei o non kì tu un ginllair P h i- 
X Un indegno ’LuSenziato della Scienza 
'Gioconda, Milord , rispose il (interino ; 


pare , permettete lo dica da me , non mi 
«ambierei col re de’ giullari, Oollrcdo Jtue 
del, beiiciié il re d'Ingbilterra per una sola 
halluta gli abUa regalale quattro Signo- 
rie ; e verrei ecco a prova d'improvvisàg 
versi e musica e di cantar favata , fosue 
nostro giudiix: lo stiaso re Enrico, v 
« Vedo cei-to che In buona opinione di 
te medesimo non li manca , soggiunse il 
«cavaliere di Chester. Nondinumo, ser gini- 
larc, tu non verrai meco in Palestina. L’e- 
sereito de' Crociati ablionda anche troppa 
d'uomini dedicatisi a questa vana afte che 
tu professi ; e se tu devi crescerne it nu- 
mero, non s.arà almeno all'ombra dct saio 
favore, lo sono troppo vecchio per trovar 
diletto in queste frascberìi', comunque po- 
tenti fossero griucanii oprati dalla tua 
in.aestria. •> 

« Chi é giovane abbastanza , Milord , 
per chiedere cd ottenere il suffragio della 
Bellezza ( soggiunse il giullare «xil tuon 
sommesso di chi tema, per troppa libertà 
di detti , spiacerc ) non può inlitularsi da 
sé medesimo troppo vecchio per gustare i 
vezzi del canto e delli musica. » 

Sorrise il Contestabile cui non Cu d'is- 
aggradevole questo tratto di adulazione 
che gli attribuiva un carattere di giova- 
nile amalùlità. «'Sei , «fisse, somnnietto, 
un giocoliere , {Ma' giunta agii altri tuoi 
meriti. » i 

« No , Milord, rispose lo Stremerò. E 
quel ramo di nostra profiusionc che bo ab- 
^n«lonato da qualche tempo. Il rigor del 
destino ha inaridito in me 1' umor dello 
scherzo. » in • 

« Se «MMÌ è , amioi , allora soggiunte il 
Sign«N- di>Chetter, se hai motivo di do- 
lerti del mondo, e puoi actjostumarti stret- 
tamente agli statuti di. una famiglia rego- 
lata, siccome la mia, forse ci aixxirdcremo 
insieme .assai meglio di quanto io ni’im- 
maginava. Il tuo nome c la patria ì per- 
ché l’accento tuo ha un non so clic di stra- 
niero. • I, -,it . . , 

« NatKpiì neirArmorì<», Milord, presso 
alle rUlenti rive del Morhihan ; oude il 
mio accento ha «mnservata qualche tinta 
del linguaggio nativo. Mi nomo Rìual«io 
Vidal. » ’ 

« Dunque, Rinaldo, di.sse il Contestabi- 
le, tu mi seguirai, e darò gli ordini al mio 
mastro «li casa atfinohc tu sia vestito eoa 
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abiti, vUtti si alcun poco aUa tua carica , 
ma meno stravapanK di quelli in cui a- 
(ksM> mi stai innanzi. Ti senti capace eli 
BUBiq^^re un’arma ? » 

« Perchè no, Milord ? > e sì risponden- 
do l'Arawrico , diede in un baleno di ma- 
no a<l una spada posta ad un lato della 
tenda i la sguainò , e arantò il passo in 
tanta prossimità alla pei-sona del Contesta- 
bile staiitcsi seduto Sul letto , che questi 
Mito su gridando ; a Fermo là ! mascalso- 
nc ! » 

« Ve l'ho fatta, nnhiia Lord ! disse Vi- 
dal, abbassando subito con tutta sommes- 
sione la punta di quella spada. Vi ho da- 
to, spero, a quest onr, il miglior saggio di 
destressa che possa olTi irsi da un gioco- 
liere, se ho posta per un' Ì4ante in iscom- 
piglio i'cspeiàenzii del più rinomato fra i 
guerrieri. Di queste prore ne lio al mio 
eoiuamio un ceritimiio d’altre. » 

« Ihiò darsi ( rispose il Contestabile ar- 
rossendo alcun poco per aver dato a divc< 
dent un muto istantaneo nien degno della 
sua intrepideera, a petto d'un improvviso 
atto di vivacità d'un giocoliere ) , ma non 
amo mettermi con le punte delle spade per 
Kniplicc giuoco ; son troppo avvezzo ad 
aver che fare con esse e co' loro colpi d.i 
vero; onde abbiate la compiacenza di non 
lipetenni scherzi di tal natura. Piuttosto, 
ebigmatemi il mio scudiere e il mio ci.’un- 
berlono , perchè voglio vestirmi e anilare 
alla Messa. » 

Adempiuti i doveri mattutini di reli- 
gione, era mente del Contestabile rendere 
visiti alla Lady Badessa delle Benedettine, 
e farla intesa , con le cautele e i riguartli 
voluti dalla natura della cosa, de' cambia- 
menti che stavano per avvenire negli ac- 
cordi pattuiti orai la Fid.anzata j oamliia- 
menti congiunti alle nuove delibei*azioni 
cui si era veduto costietto ; di partire cioè 
per Terra .Santa prima di concludere le 
sue nozzar, e di tenersi strettamente ai ter- 
mini di altra iiupenosa stipulazione che 
quella degli sponsali area preceduta. Ben 

f irevedea egli quanto di mala vòglia sareb- 
nti al nuovo stato di cose rassegnata la 
buona Badessa ; onde indugiò aicun poco 
la sua visita per pensare al modo più adat- 
to di partecipare e addolcire il ditaggr.'i- 
devole annunziò, impiegò pure qualche 
tempo a visitarv Danuano, la cui coiivale^ 


scenra continimva con indizi coni felici , 
come se veramente fosse stato un miraco- 
loso elfetto della dilcilità clic allo esoiia- 
zioni dell'Aicivescovo il Contestabile ave- 
va prestata. 

lialla casa di Damiano si trasferì il 
Contestabile al Convento <bJla IsMiedelli- 
na Badessa, la quale però di quanfu l altro 
a oomuiiic,irlc accigneasi era stata fatta 
consapevole per una precedente visita del- 
lo stesso Arcivescovo Baldovino. Si era il 
suddetto Prelato assunti gli iilfizi di me- 
diatore , jwrehè ben couiprciwlea , imine i 
buoni successi di' egli avea ottenuti la se- 
ra innanzi .su ruifuiio del Contestabìlu , 
avrcbliero poeto questo in uno stato assai 
.arduo a petto de’ parenti della Fidanzata ; 
e volle , col soccorso della sua persuasione 
c cou la preponderanza della propria auto- 
rità , conciliare qualunque disparere po- 
tesse nascere in ordine a ciò. Ma forse sa- 
rebbesi augurato dappoi di avere permes- 
so che il Contestabile perorasse da sè me- 
desimo la sua caus.1 ; pereliè , comunque 
la Had<«sa si fosse comportata con tutta 
1’ attenzione c il ris|ietto dovuti .vile cose 
fattele pi'esonti dal più sublime fra i pcrai- 
iiaggi della Chiesa aiiglirana , indiMse dai 
cambiati propositi del cavaliere di Chester 
tali consegiietiie cui certo il l’rimate non si 
aspettava. Non gi;i eh’ di i osasse opporre 
ostacoli all' adeoipiiuctilo de’ voti ai quali 
li tàinteslabile si era obbligato; ina sosten- 
ne con feniiCTtra die il coni ratto seguito con 
sua nipote dovea , giunte a questo lerhiine 
le cose, essere posto da b<inau, e riin.inere 
entrambe le parti in lilicrtà''di fare altre 
scelte. 

indarno stiidiavasi 1’ Arcivescovo abba- 
gliare la Badessa con la prospettiva dei fu- 
turi onori ohe avreblxi acquistati nelle Pa- 
lestine contrade il Contestabile , c dello 
splendore che ne sareblre derivato e alfa 
moglie di lui e a tutti i congiunti c pros- 
simi della niedesinia. Non andò a segno la 
sua eirapienza, benché ne facesse in questo 
soggetto , a lui s'i caro , un’inenarrabile' 
sfoggio. Dopoaveigli lasciato pissiirc tnlli 
quanti i suoi argomenti in rassegna , tac- 
qnc la Badessa anche un’ istante, ma sola- 
mente per pensare ai termini convenevoli 
al decoro del suo mon.istico stato , a line 
di dargli a divèllere , come la nascita di 
prole Irose la conseguenza solita a rijno- 
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TncI tersi d.i (in m&trHnoDÌA felice ; come 
nelle divisato norie della nipote ella aves- 
se avuta una tale cs(icltazione da cui dipen- 
dea il non vedere estinta la famiglia del 
padre suo c del fratello : corno finalmente 
questa spriranra divenisse priva d’ogni pro- 
habilità di andare esaudita, sclenosic non 
Ecguivano iranMdìatamentc gli sponsali , c 
sci coniugi non dimoravano insieme in 
uno stesso paese. Laonde instò , che , es- 
sendo cambiati nella parte più esscnsiole i 
disegni dei Contestabile, l' aooordo pattui- 
to nella Festa tU' Fidanzati rimanesse di 
iiiun effetto e disciolto ^ e chiese anzi , 00- 
nre un’atto di giustizia , al Primate ohe , 

’ nvendo egli stesso sviato dall’ originario 
scopo r adempimento degli sponsali , vo- 
lesse anche adoperare tutta la sua prepon- 
deranza a sciogliere un contratto che era 
stato nella sua primitiva sostanza alterato. 

Il Primate, cui dava cruccio il trovarsi 
egli stesso 1’ origine dello scioglimento di 
questi sponsali , credè la fama e 1’ onore 
di sè stessso obbligati a cercar d’ impedire 
un’avvenimento così spiacevole all’ amico 
, suo , qual sareblic stato il dovere recedere 
da un contratto che l’ interesse e le più 
care inclinazioni del cuore di lui appag.a- 
va. Laonde rimproccìò alla Badessa che 
ella, insignita di ecclesiastica dignità, por- 
tasse sguardi carnali e mondani sul sacra- 
mento del matrimonio , nè sapesse ravvi- 
sare in esso che gli interessi di sua fami- 
glia. Le rinfacciò il preferire con terrene 
mire la continnazionc della schiatta dei 
Berengari alla liberazione del Santo Sepol- 
cro ; la minacciò finalmente de’ castighi 
del Cielo , se persisteva nella mal avvisata 
c meramente umana politica di posporre a 
udii di un individuale casato i vantaggi 
ella intera Cristianità. 

Dopo la sua severa omelìa, 1 ’ Arcivesco- 
vo si diparti dalla B<idcssa , die lasciò in- 
ternamente irritata , benché non avesse o- 
s ito con alcuna men riverente risposta a 
<[udla paterna ammonizione dar ciò a di- 
vedere. 

Dì si mal umore tmvavasi la veneranda 
Lady , allorché venne a visitarla il Conte- 
stabile , che, non senza qualche imharar-. 
zo , si léce a descriverle la necessità , da 
cui vedessi iiKalzuto , dì veleggiar tosto 
alle spi.iggc di Palestina. 

Con superba dignità la Benedettina lo 
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accolse , ed ergea e mandava innabzi le 
punte ddic spalle tanto , che ne appariva 
rigonfio il volume ddla nera veste c dello 
scapolare , mentre ascollava dal Gintesta- 
bile r enumerazione de’.motivi onde si vo- 
dea costretto diffiirirc, sino al ritonio dalla 
Crociata alla quale affrettavasi , F adempi- 
mento di qudie nozze che ooniéssava nel 
tempo stesso essere la più soave muta cui 
aspirasse il suo cuore. 

a Mi sembra , rispose con addiacciala 
severità la Badessa , che se questa parte- 
cipazione vieti fatta sul serio, e lo sa- 
rà , perché nè la cosa in sé stessa ammet- 
te , nè io sono persona , spero , che inoo- 
raggi lo scherzo mi sembra che la ri- 
soluzione di milord Contestabile eisarclibc 
stata anniinsiata più cnnvencvolnicnte iei'i, 
e prima che la Festa de' Fidanzati unisse 
in vicendevoli obblighi la fede di lui e 
quella di EvelìUa Bcrengai-ia; iixle contrac- 
cambiatagli con espcttazione ben mal con- 
faoevole alle novità ob' egli ne fa adesso 
oonosecre. » . S 

« In parola di cavaliere e di gentiluo- 
mo , Reverenda Lady , nel tempo che mi 
rammemorate , io non avea il lienché me- 
nomo sentore di vedermi costretto ad una 
deliberazione che amareggia il mio animo 
non meno di quanto pur troppo io mi ac- 
corgo essere questa a voi dispii)cevole. » 

« Comprendo a stento , ripigliò a dire 
la Badessa , perchè questi motivi da voi 
allegati , e che erano reali ieri siccome 
oggi , abbiano nonostante diflèrito sino a 
questo momento 1’ oliètto loro su 1’ animo 
vostro? » 

« Devo oonEessarlo , rispose ben a oon- 
tracuore il Contestabile , io mi era I poppo 
presto abbandonato alla speranza di otte- 
nere una dispensa che Milord di Cantorbe- 
rv , nell’ eccesso dei siin zelo pel servigio 
divino , Jia creduto Itene il negarmi. » 

•• In questo caso, disse la Badessa velan- 
do d’ un aspetto di massima indiiferenza i] 
concepito riseutiinento, la ‘Signoria vostra 
sarà giusta abliastanza per riturnarci a 
quello stato in cui ci trovavamo prima dì 
ieri mattina , entrando nelle mire di mia 
ni|iote e de’ nostii amici c congiunti , in- 
te% tutte allo sciogiiiiiento di un nudo cui 
ai aderì con iscopo aSìitto diversa da quel- 
lo che Milord ne permette adesso il pre- 
figgerci , c ponendo uua giovane in quella 
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piena libertà , di coi, gratie a ^aesttveoB* 
tratto , si Tede pri»a jicr ora. » 

■ Ah Hilady ! esolaniò il Contestabile. 
Qual cosa or mi rhiodete P E pntetein tuo- 
no di tanta freslilezm e indiSerenza do- 
mandarmi una rinunzia alle più Soavi spe- 
ranze di quante abbiano mai pullulato in 
oueslo cuore dacché riceve calor di vita 
cui s.mgoe ? 

a Comprenderete , Milord , eh’ io non 
devo essere pratica del linquaggio atto ad 
esprìmere sentimenti di tal natura. Mi 
sembra pe» , che dii può con tanta &cn- 
lità diifiirìrsi per anni il conseguimento di 
un dato intento, possa anche, con un poco 
più , ma ben poco , di sforzo sopra sè stes- 
so , abliandoname affiato l’ idea. * 

Facea passi agitati lungo la stanza il 
Contestabile , e sol dopo ima pausa non 
tanto breve rispose : « Se lu nipote vostra, 
Miladv , partecipa con voi de* sentimenti 
cb* mi avete manifestati, non posso al cer- 
to , per un riguardo di giustizia a lei, for- 
s’ anche a me stesso , aspirare a mantene- 
re sovr’essa que’dirìtticne la solennità dei 
edebrati sponsali mi ba attriliuiti. Ma bi- 
S'c^a cb’ io ascolti dalle sue labbra mede- 
sime la mia sentenza ; e se sarà severa, co- 
me i vostri detti pur troppo me la presagi- 
seono , anderò In Palesfina , tanto miglior 
soldato del Cielo quanto minori cose io la- 
scerò ebe mi riguardino su la Terra. ■ 

La Badessa cdiiaraò, senza dargli ulte- 
riore risposta , una Religiosa del suo <x>r- 
teggio , cui diede ordine di mandarle su- 
bito la nipote. Quella seguace , fatta una 
profonda riverenza , riparti. 

■ Ardirci chiedere, clisse int|into il Con- 
testabile , se Lady Kvelina conosca le cir- 
costanze che mi hanno cxMtretto a questo 
iuhiuslo cambiamento nc'miei propositi T » 

« Io: ho oomunkmtc minutamente tutte 
le cose come me le avea partecipate sta ma- 
ne Milord di Caiitorliery, col quale ho già 
parlato su lo stesso argomento. II labliro 
della Signoria vostra non ha fatto che con- 
fermare quanto 1' Arcivescovo mi avea 
darrato. » 

» Davvero ho poca obbligazione a Mon- 
signore , che ba voluto anticipare le mie 
Scuse sopra ira soggetto in cui era di tanta 
entità per me che queste scuso fossero mo- 
tivate con ogni diligeuza e riguardo, e ac- 
colte con bontà. >• , . 
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« Ciò sarebbe , soggiugnea la Radcss.'i , 
tra soprappiù di conti Ira voi e 1' Arcive- 
scovo. Per noi i cosa iiidifièrente del 
tutto. » , 

« Oserei , continuò il Siguorc di Lacj 
senza darsi per offéso dal contegno asjiro 
■li costei, manifestare una mia cnrio.<àtà ; 
ili sapere cioè se Lady Evelina uilì questo 
misero caiubiauienlo di mìa Ibrtuoa senza 
mostrarsene commossa .... volli dire ri- 
sentita ? » 

« Ella è figlia di Berengario , Milord. 
Punire una violazione di fede, o sprezzar- 
la , è il nostro stile ; dolercene , non mai. 
Cbe cosa mia nipote farà nel caso presen- 
te , noi so. lo sono donna di chiostro , e 
segregata dal mondo, c lecmuiglicrci sem- 
pre pace e cristiano pcnloiiu, c ad un tem- 
po un sentimento di dignitoso sprezzo su 
I torti cbe ha ricevuti. Ala ella ha parti- 
giani e vassalli e amici e , senza dubliio , 
ancora consiglieri che trasportati da zelo 
di onore mondano, poirehoero persuader- 
la a non ilare passata sì di leggieri ad un 
simile affronto , ma hciuì ad apjicilarsi al 
Re , e all' armi de' soldati del padro suo , 
ogni qualvolta non le venissero restituite 
la primiera libertà c là parola del contrat- 
to cui venne adescata. Ma eccola ; vi ri- 
spenderà cUa stessa , Milord. » 

Ri^gendosi al braccio della fedele Ro- 
sa , entrava in quell' istante Evelina. A- 
vciido ella fin dal momento della Festa 
dei Fidamati dimesso il lutto, vestiva uu 
giubbctUiio bianco con sotto veste di chia- 
ro atzurro; coperta il viso di un velo nero, 
che per la sua sottigliezza imitava quella 
rada galleggiante nebbia da cui vediamo 
per solito adombrati nelle pitture i volti 
de’ Serafini. Ma in colai punto il seminan- 
te di lei , cmnunque la facesse meritevole 
di appartenere alla serafica gerarchia , ara 
ben lungi dai presentare la tranquillità d’e- 
spressione che ne’ lineamenti de' Serafini 
scorgiamo. Tremolante ogni sua filtra; pal- 
lide le guance ; una' tinta di rossore attor- 
no alle papille, dì recenti lagrime indizio; 
in mezzo ni quali non equivoci segni dì tri- 
stezza c pcrfHussità di animo , 'poteva' am- 
mirarsi un contegno di profonda rassegna- 
zione e di cuore risoluto ad adempire a 
qual si fosse evento i propri doveri ; riso- 
luzione clic legnavalc nella espressione di- 
gnitosa dell’ occhio e del sopraociglio , e 
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pronti addUiiT4ld a«i|;n«reggiaFe (fuc’ nw- 
ti che inlur-uaenh} <9gi('i0!^ non polca, li 
<]uest«.seO!i 4 tÌo«i, per lor nature i>{i|io.ste, 
<Ii timitlilìl fl di coraggio, coinp.irivaiio eu 
Li guanóuab EreUaa conei bell' aocoixlo, 
che o«Uo.*tato pià trionlTale di iuta atv»- 
iieilULnon mal io |;uisa tanto incantatrice 
si era mottxata ; onde Ugo di Lacv< stato 
liii alloca mila clasie degli amanti , uno 
dei meno pppassioiuli , ristette a <{ucU' a- 
spetto con tal .sentimento , che tutte qu&ii 
le eeagerazioni de’ l'Oiuanii arvéraya , e 
romene la donna dei suo cuore tósse <un 
cute dulia celeste etera, dai cui labbro stes- 
ile per wlire la eentenco. d' iueSiiUlc telicl- 
tà. o di estrema sventura , (U, vita o di 
molte. 

Iheduminato dairiinperio di questa im- 
pressione il Guerriero, cadde col ginocchio 
jirostrato al pie di Kvdina; le prese kt.m.a- 
110 , non negata aDciohc’ conoodiitiv ,.se la. 
liremc Con tervore al Ubimi ; e non l’avna 

} icr anche lasciata quando la bagnò di una 
agrima , ruise la prima ebe polca ricor- - 
darsi di avere Sparsa quel ciglio. Pure, ben- 
ché sopralTdllo in tal guisa , e posto fuor 
<U carattere da subitaneo impulso del cuo- 
re, riacquistò fermezza all'aspetto dell’al- 
tera badessa che contemplava in aria di 
trionlo tale atto di unùliazàone , se pure c 
lecito chiamarlo cos'i ; e incominciò a pe- 
rorare dinanzi ad Evelina la propria causa 
con maschile rubu.stezza , nè priva di fer- 
vore uè scevra d' alTanno , e dinotante ad 
im tempo imperterrita digititi, di cui pa- 
fos.scsì armato per contrabbilano'iare 
l'orgoglio della implacabile Benedettina. 

u Lady , egli disse volgendosi ad Evcli- 
i>a , avrete udito dalla veneiabile lady Ba- ^ 
«tessa ingiikl inteusta condieione mi abbia 
posto fin da ieri il rigore deU’ Arcùrescovo 
o , dovrei chiamarlo forse una gia.<ta ma 
severa inierpretaaione da essO- allribuitu- 
.agli obblighi ch’io mi sono assunti come 
Crociato. iVon posso al corto mettere dub- 
bio, che i racconti fattivi dalla rispettabi- 
le vostra congiunta non sienoin tutto con- 
forni j al vero ; ma poiché non mi è oitiai 
])iu lecito annoverare questa Lady fra le 
persone a ine benevole , permettete ch’>io 
sappia , s’ ella è stala giusta verso me nei 
suoi comenli su la infausta necessità per 
cui mi vedo or costreUo.'a spitriarc , cad 
•iLhandusMn; u»ÌBme.alla pàtria . i . o se 


’noD abliaudimare ...' a procra.stinore a me 
stesso il compinicntadeÌic.piùÌM;llosperan«' 
ze eh' uuoio abbia mai ooiicepiie. Questa 
voncrabde Religiosa mi fa una colpa, che, 
essendo imputàbile a me solamente se si: 
difléri.sce rcsecucknft di quanto nolln so- 
lennità di ieri fu pattuito, io poaaa deaide- 
rare .un tem poramentn pel quale rmiarre fa- 
llerò sospesi per un numero indelÌDÌto'd'nii- 
iii i cari vMb-idesHui. Ma non v’è nloiiuo 
che raticgn^sedi buon grado diritti tan- 
to soavi quanto qiiélli che la g'o.'iiatazii ieri 
Irasl'usc in me ; c, mi ita iietinessn questo 
momento di vanto , piuttosto che lederli 
ad .altr’ nomo su la tèira , sarei pronto a 
sostenerli in campo chiuso , tu la punta, 
della spada e con lancia in resta, dai leva- 
re al tramontare del snie , per he ooatitiui 
giorni, contro <|ualuDqiie rlislidóntcm pre- 
sentasse Pero quegli isfosti diritti , che 
a prezzo di mille vite saprei difendere , (t 
rassegno volontariamente , «piando abbia- 
no a «xMtarvi un solo scisptBo. Se dunque vi 
sembra , che il rimanere la Fid.uizata «li 
. Ugo di.Lacy debba toglieivi la vostra fo-: 
1 i<ùtà , potete fin d’ ora nguardarmi «»me 
vostro collegato all' opera di sciogliere «|uc- 
sti sponsali u di rendere un altr’ uomo piu 
^fortunato di me. ■> », 

Sarchile proceduto oltre nel dire, so non ' 
si foste sentito nuovamente sopiaggiugne-- 
re ila una piena «li teneri a&Ui, tanto aL 
suo guerriero carattere peregrini, 'diedi 
xoiMÌedeie varco ad essi arrossivà, . .. 

Rimase in silenzio Evelina ; parlò la Bo-' 
(lessa, a Nipote, avete udito quanto la gc- 
licrosiLi o fa giustizia del Coìntestabile di 
Chester vi ha proposto. In procinto di par- 
tire per una lontana e peri<X)losa spedizio- 
ne, egli condiscende allo scioglimenlo di- 
un contratto che fu stipulato sotto riiite- 
grale e sjieciJica intelligenza di rhnaiierc 
uglificiringhiiterra, |H;rchè fosse mnndato 
a teiiBiiie- Voi non potete, iniKiiibra, r<>- 
star dubbiosa su l'aix'cttazitme di tale of» 
tórta , né dispensarvi dal fargli per essa i 
.vostri ringraziamenti. Gli serlio i miei pio- 
jpri, allor quando saprò clic la coo|x;ruzio-' 
ne di eiilrauibi avrà potato rendere pro- 
pizi a questo nuovo dìvisaraentn sua Gra- 
zia di Gantorliery , per«dié , non sarebbe 
strano , se «piesto prelato volesse nuova- 
■meirfe intromettersi nelle cose dell’ainiro 
suo il Contestabile , su ranimo dei «{uale 
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i>»Hui DMiti-ftlo quanto egli pooM. ... pel 
Lune «vui|HO de'iuioi apiriUiali iuterawi. » 

•< Se il «eiisu lidie vostie (tarole, venera' 
Itile Laii^ , èdiio putenti |M:iit,ire aiiiroii 
dcH auturitù ild Picialo un riparo per tot- 
truroii al mantenimento di cosa uh'i» uit- 
I>ia io chiari termini , Lenuhè non rolen- 
taeri, proimvsa, pottu dirvi aulUnto etsere 
voi Lt prima nel iimmhIo che abbia dubita- 
to della fede di Ugo'di Lec/.ii£ rincalrava 
ia voce nel proountiare queati «letti il ge- 
uerMu Ifatmie, tid comunque lutaero vi5li 
a donna, c a donna in oltre imnsaorata al- 
la Clti«.ta, potè imp«Nlire, alle proprie puan- 
«ùe laccciiileni , ai propri òcchi lo suiulU- 
iarc dì- tdegno. 

« Mia cara e rispettabile «ingiunta, dis- 
se Ereltoa, raóìoglicndo intorno ailanimo 
tutta «quanta k sua krinetea , e voi , min 
btion Lord , non v’ abbiate a male te mi 
IrauiiiieUo pref^ndovi a non accnsicere 
con sospetti plùvi di fondamento e con in- 
tempestivi toegni le diiUoultà fra le quali, 
c voi ed ioci-a^itìanin. Milord, mi lega- 
no a Toi tali e. tante obbligazioni che non 
potrei mai abbastanza tdcLilarmena, |m>ì- , 
cbè eme comprendono k lalvezu delle mie 
sostanic, dell.-! ava vita, eain del min ono- 
re. Ma in oltre . -sappiatelo , in mezzo alle ' 
angosce delk mio mente, quando i-Hretoiii 
mi tencano assediata entro il Inio oasteilo, 
di Garde Uoleareuac, foci -voto alla Vergi- 
ne dispormi, nairidil mio onore, atk mer- 
cede oeH’uooio che fossa piacinto alla 
atra divina Sigoera scegliere oome stm- 
mento di mio riscslto in quell'ora dbsgo- 
nia mortale per me. Neil inviirmi un li- 
beiMtore, Ella m'invtù il mio Signore ; nè. 
Signore piò nobile di Ugo di Lacy io mi 
potcv.i augurare.,» 

« Tolga Iddio, lisd r, sogginnsc il Con- 
testabile aiTietUndo le parbie «»m’ uolno 
preso thil timore che gli manossse l.v forra 
«li pmnunaiave sino alla Kiie questa prò te- ■ 
sta, talg.z Iddiu ch'io potessi gisvarmi mai 
di un viiK»lo«nii v( assoggettaste nelin stia- 
mo di T«M<ra sventura, per ottencrea favor 
mio una driiberazioiie che «xistasse sforzo 
alle inclinazioni del vostro cuore I >• 

Persino la Badessa non potè starsi dal 
far plauso alla nobiltà di «»tai sentimenti, 
chkrcndo esser quello il linguaggio «arut- 
tcristfoo di un t<5to «nvalierc normanno ; 
ma ad un tempo dava certe occhiate alta 
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nipote quasi per avriu-tiria, ebe non vera 
tempo «la perdere n. | volgere a suo prò 
quedo gcncrosu candmc dal Signore di 
Lttcy. 

- Erelina intanto «xrgii occhi in alto di 
racoighmetito lisi sul siloloy e colorata di 
inudesto rossore le gnanco ma non dan- 

,r«:y» ohe ai saggerimentì di sua virtù, 
«mal finalmente spiegò la propria risoluzio- 
ne al Contestabile: « Noltile -Signore, clk 
«liss^ non vi negherò io già ehe,-àUor quan- 
do il vostro v alore mi sottrasse a distru- 
zione immiuenle, non vi negherò chr, 
coniproia j>er voi da .sentimenti di rispet- 
tosa e sommessa afiì-zkiie, foa della natu- 
ra di<|ucllicho tributai al vostro defunto 
amico, al rispettabile padre mio, avrei de- 
siderato vi fiWte appagato «li ao«.*e(tire «h> 
me j soli uflizi di una figlia amtvrosa. In 
questo limite stavano i miei affetti i limite 
ebe noti mi «lo rotitn di avere superato !n- 
tcr.inieuta, benohe io abbia adoperati tutti 
i nilei sforni per comlatrarc- quanto nel 
mio cuore avene potato os-erc men d«^«m 
«Il me , e non conforme albi gratituefine 
die vi professo.' fila «lacrk'; vi pi.-ioquc ono- 
rar Unto questa pover.z ninno che acipii- 
*'“‘*8 sovra essa im sacro diritto,' ho pas- 
sati in accurata rassegna i .sensi che mln- 
spiraste, c gli h«s ommae-troti a confon- 
-dervi eoo quelli ebe v> devo, tonto da po- 
tere io stesM or gnarentire che - il Signore 
di Laoy non troverà in Evelina una indiP- 
lerento moglie, mollo meno una nMiglie In- 
skgtia di lui. Su qpirstc protesta, Milord, 
potete francanzente-fhc conto , o chiediati: 
che si compieno subito le nostre noszé , o 
che vengano pnvtraite s piò tarda stagio- 
".*• dì più ì non posso non sen- 

tire «me il tardarle mi presagiste più saldi 
contenti por l’avvenire. Nel momento , la 
somma mia giorsnlù pareggia la mia po- 
ta esperienzar-Duc o tré-anni , spero , mi 
renderanno anche più ineriternle di essere 
komnMgnadiunoomotKipertodi gloria.» 

- A tale spiegazione, cbe-oomnnqiie «»n- 
cepita in termini riservatile ne’qiudi ca- 
Jor «li passione non «lominaya, era nondi- 
meno tavtsravole al Contestabile, nel rattù- 
nere questi i trasporti tW suo contento 
dui'ù tanta fiitiea, quanta ne hvea provata 
poco dianzi nel frenare V moti dell'ira. 

X Angefodi honlfi c di cortesia ! egli e- 
sclainò prosÌraod«>si nuovamente al piè di 
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ETclioa c un' altra rolla dulia mano «li os- 
sa i inpad ronemUisi. Foraeuiiiobbli^licrch- 
be r onoro a rasaognar rolootario quelle 
spcranie che cercate con tanta gimcrosità 
non inrolarmi. Ma qual uomo sarebl» ca- 
pace di una n^azione di lè stesso tanto 
magnaDÌma f OoiHSxIef emi la speranza che 
il mio immeoso arnoi^, di cui udirete par- 
lare durante la mia lontananza , che non 
si smentirà quando ri sarò nuoramente 
ricino , porli nei rostri scolimcnti un ca- 
lore di tenerezza maggiore di quanto ora 
ne manifestarono i rostri detti , e intanto 
non mi biasiiiutc , se accetto la fede che 
areto amia U Ixmtà di rinorarmi , sotto 
ue' patti clic ri piacerà unire a un tal 
orlo. Troppo io conosco che le mie fervo- 
rose istanze si accoppiano a quella età della 
mia rifa, in cui non e lecito aspettarsi quel- 
l'anìmata corrispondenza, che a giorenile 
aspetto suole essere retribuita. Non" mi bia- 
simale , ss mi chiamo pago di quei più 
tranquilli sentimenti clic assicurano un 
viver felice, ancomhc scevri dò' seducenti 
deliri della passione. Ah I io ben premo 
con la mia la vostra mano ; ma sembra 
che questa non se ne arreda. Ricusa ella 
forse ratificare quanto pronunziaroDo le 
Toslrc labbra f » 

« Non mai , nobile di Laev ! * rispose 
Evclina in aria più animata di quanta ne 
aresse mostrata dianzi, e con un tuono che 
sarà stato beo di conforto , se incoraggiò 
ramante a procacciarsi un miglior maile- 
raiiore «li tale assicuraziimc su l« labbra 
medesime delia sua Fidanzata. 

Poi altero di questo nuoro pegno di fe- 
deltà , e temperando co’ modi del rispetto 
quelli dcirorgoglio, si aixinsealbi impirv 
sa di ptacareeconcilìare a sè l'animo «Iella 
irritata Badessa.» Spero, reneralùle Madre, 
egli disse, ripiglierete mixmgti muti modi 
di «lOrlesui, che Iien mi a«ax)i'go furono so- 
lamente interrotti per riguaroi di tenera 
cura verso iiiu persona adeiilraiobi noi la 
più «ara. Non mi priverete, spero, del con- 
tento «li iasciarc questo prezioso bore sotto 
la protezione della rìspeliabilò Lady , per 
s.zngne si prossiiua alla iiglia di Berenga- 
rio; «li hsclarla felice e sicura quanto «Icb- 
Iie esserlo cbiuiupie porge orcucdi'io ai ro- 
stri ccMisigli e vive alla saiit'oiubra di «{«le- 
ste mura. » 

Ma livpp«> ctMTuoc’uta era la Beiuxietti- 


na , pcrchù valesse a placarl.'i un «»mpli- i 

mento , che sarebbe forse stata sana poli- i 

tica ildifi'iU'ire a tempo miglmre.» Milord, i 

ella disse, c voi gentile nipote, avete biso- | 

gno entrambi di «issore avr«n'tili che i mici i 

(xmsigli , «li cui son prodiga rare volte a i 

«pelli che non hanno ragh«aza di ascoltar- | 

Ir, possono ess«Te di ben iwco giovamento | 

a chi s’ingolla nelle «»se eli queste terra. Io 
mi 8«mo consatu^te alla rcligkioe , alla so- 
litudine, al ritiro, ai servigio in somma | 

di Nostra Signora e di S: Bemedetto- Ne bo ; 

già udite abìiastansa dai miei superiori, | 

per essermi, c tutto per araeir rostro, bella | 

nipote , ingerita negli affati del secolo più | 

seriamente di quanto «Kinvenirasi ad una | 

persomi posta a «»podi una religiosa fami- | 

gl'ia. Non voglio tirarmi atklosso maggieiri . | 

rimproveri su questo partiimlare ; uè v«ù j 

potete pretonclorlo. La figlia di mio tralci- | 

lo , fintantoché rincoli profani non la ol>- 
bligarano , è stata ospite ben a«x«tta nella 
mia povera solitudine. Ma qiMsta csisa non 
è degna h?sì«Ienza della Fi«(ansata di un 
(losscnU: Barone ; nè sento nella scarsezza | 
del mio intelletto , • nella mia lnaperl<n>- - 
za ; idoneità bastante ad usare sovr' essa , 
quella autorità, clic mi, spetta su tutte l'al- 
tre {tersone {uoteUe da queste mura. Il to- 
nor grave «Ielle nostre divozioni, la placi- 
da vite contemplativa, imi le donne «li q^u«>- 
sta famiglia si son dcdi<»te, continuo la , 
Ibuhrswk a{{giugnciulo calore c forra ai suoi | 
«letti, non dicono, gran mercé ai miei pa- | 
renli laici, essere ilisturbuti iluUa inoppor- ^ 
tona presenza di una {iers«>na , i cui peis- j 
sieri oggi giorno lum possono più aggirarsi ^ 
die su le terrene vanità di amore c «li ma- | 
trimonio. > 

H Certo, ve lo crc«lo , revcren«la Madrev j 
disse il Contestabile ixideiKbi anch’«q;li allo 
sdegno. Una Ctnciidla fornite di ricca ii«>- 
Ic, (itdibe, né io procinto di mariterai, sa- 
rebbe piu opportuna e più ben accetta o- 
spile nel vòstro «xmvento, che un’altra 
chiamate a <XKU|iarire nello splendore sJd 
nioalo, e le «mi ri«x:bezze non apparissero 
fatte per accrescere le nmiUtc della vostra 
famiglia. K 

Con tal risposte, non ben meditata , clic 
lacca grave torto alla Badessa, la «mnfcrùaò 
il Conleslabile nel (iroposito di non volere 
impecio alcuno pr la niple , durante ài 
tem{)o delti lontananza del Fidanzalo. Et- 
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h , per rendere giustUi.i al rero , fu mai 
Mmpre disinteressata quanto era orgoglio- 
sa ; e tutti i motivi dì mal umore contra 
Evelina le derivavano dal non aver questa 
adottati senza esitazione I Consigli eh' essa 
le aveva dati , comunque si versassero so- 
pra un argoménto più spettante alla feli- 
cità della nipote che della zia. 

La intempestiva osservazione del Cava- 
liere di Chester , fece dunque più fermo 
nella Bade.-sa il proposito che avea già nel 

S rimo impeto dell’ira deliberato. « Vi per- 
oni il Cielo , ser Citvaliere , gli disse, per 
aver pensato cosi ingiuriosa mente de’ servi 
suoi! Avete ragione; è tempo per la salute 
dell’anima vostra , che andiate a far peni- 
tenza in Terra Santa ; poiché avete a ren- 
dere conto a Dio di giudizi tanto teiiiera- 
rt. Quanto a voi, mia nipote, 'non manche- 
rete altrove di un ospir.io che adesso non 
potrei qè meno offerirvi , senza giustifica- 
re, o sembrare almeno di giustificare, i 
maligni sospetti di .Milord. Fortunatamen- 
te, avete in lady dì iiaidriiigham una'pa- 
rentc al secolo, la cui consanguinìtà si ac- 
costa alla mia , e clic coll’aprirvi le porte 
del sno listello , non si espone alla inde- 
gna censura di volersi arricchire a vostre 
spese, v 

S’avvide II Contestabile del mortale pal- 
lore dì cui le guance di Erelina all’ udiiv: 
un tal proposito si copersero , e benché 
ignorasse il motivo di questo ribrezzo, si 
affrettò a trarla fuor dell’angoscia, in cui 
ogni apparenza la dimostrava.» No, reve- 
renda Madre, egli disse, poiché voi rinun- 
zìate si duramente la tutela di una vostra 
congiunta , non sarà essa un peso a veru- 
no altro de’ suoi parenti. Finche Ugo di 
Lacy avrà sei formidabili castelli, e uniti 
a questi molti e molti poderi , che man- 
tengono i focolari delle case soggette ad 
essi, la mia Fidanzata non concederà l'ono- 
re della sua presenza a nessuno che lo rav- 
visi come un’ incarico , o lo r'iguardì aot- 
t’altro aspetto fuor quello di un ben se- 
gnalato favore. Mi cretlerei più povero di 
quel che il Cielo mi ha latto , se non po- 
tessi offerirle c amici c vassalli e seguaci 
in numero bastante a servirla , ad obbe- 
*iida , a proteggerla. » 

« No, Milord ( si frappose Evelina, ria- 
vendosi dalla costernazione in cui la area 
ÙQqicrsa la scortesia della parente) poiché 
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un avverso destino mi toglie alla' protezio- 
ne della sorella di mìo padre , cui mi era 
con tanta sicurezza affidata , non penserò 
odiai nè a ricorrere a più lnnt;mi parenti, 
e nemmeno a profittare. Milord, delle of- 
ferte che s'i generosamente mi proponete; 
perche, qualunque di questi partiti io mi 
accettassi , provocherei aspre censure , e, 
ne sono certa , non meritate , contro que- 
sta congiunta che mi costringe ora a sce- 
gliermi una dimora meno opportuna al 
mio stato. La mia risoluzione è presa. Non 
mi rimane , è vero , che un' Amica ; ma 
il potere di questa Amica c grande , e sa- 
prà proteggermi e contro un’ infausto de- 
stino , che sembra incairarmi in partico- 
lar guisa , e contro i disastri più comuni 
della vita umdtia. > 

* La regina , m’ immaginof •> soggiun- 
.se , interrompendola con impazienza , la 
Badessa. 

« La Regina del Ciclo , mìa vencrabil 
congiunta, rmresc Evelina. Nostra Signo- 
ra di Carde Itelourcuse , sempre benefica 
alla nostra Casa , e s'i dì recente mia spe- 
ciale proleggitrice e custode. E poiché una 
Religiosa che alla Vergine sì è consacrata 
mi respinge da sé , non posso mi sembra, 
far meglio che mettermi sotto lo stendar- 
do della Vergine stessa. » 

La venerabile Madre, colta così aU’im- 
pensata da questa risposta , pronunziò la 
interiezione » Eh !» in tuono più conve- 
nevole ad un Lollard (i) o ad un Icono- 
clasta, che ad una cattolica Badessa, e ad 
una donna uscita della famiglia dei Bcrcn- 
gari . Ma è da sapersi che la divozione ere- 
ditaria professata dalla lady Badessa a No- 
stra .Signora di Carde Doloureuse era mol- 
to diminuita , dacché aveva ella imparato 
a conoscere ì meriti straordinari di uii’ol-* 
tra Madonna, che era stata donata in pro- 
prietà al suo Convento. 

Nondimeno , per un riguardo anche a 
sé medesima , si frenò, c stette silenziosa, 
intanto che il Contestabìleopponca la trop- 
pa vicinanza di quel castello alla gente di 
Calle.', e la possìliilìtà che il soggiorno di' 
Carde Doloureuse, divenisse fatale adEve- 

(i) Walter LolUrd , o Lolhatd, setlariodel 
secolo decimo quinto , arso vivo a Colonia net 
■ 4'ia per avere, oltre ad altre erésie, nezate 
e poste in derisione le prerogative delia Ma- 
dre di Dio. 


{ 


Dii. ’j-K? by 


lU 



8PG I F I D A 

lina , come ella già lo arca provato un'al- 
tra rolla pericoloso. Alle quali obbicriom 
questa rispondea eniiincramlo i pregi clic 
remleano inespugnabile la Fortezza ore 
ii.ncqiic , i rari as,se(li cui questa area sa- 
puto resistere , nè tacque la circostanza 
ifiiporlantc , clic, se negli ultimi avreiii- 
inrnii corse j>ericolo, il dorctte al fatai 
voto del padre di lei Raimondo, il qiuilc , 
sollecito di adcm|iirlo, trasw fuori delie 
mura il presidio c si avventurò in campo 
aperto ad ineguale battaglia. Rimostrò in 
oltre quanto sarebbe stuta agevole cosa al 
Contestabile il nominare, o fra i propri, 
o fin i vassalli dì lei, un siniscalco Ibrnì- 
to di prudenza e valore sì conosciuti, che 
bastas.sero a far certa la salvezza della 
piazza c della Sigzrora di essa. 

Non dierlcìl tempo a Lacy di comlwt- 
lerc nuovamente gli argomenti di Eveli- 
na la F,.idcssa, che vurta in piedi, fatta ros- 
sa più che mai dallo sdegno, allegando la 
sua assoluta incapacità di dar consigli so- 
pra cose spettanti al secolo, c ripetendo 
die le regole del suo Oivline la chiamava- 
no a ai semplici e beatatnente tranquilli 
( CO.SÌ ella norainavalì, con crc.scente voce) 
doveri del Chiostro , » lasciò i due Fidan- 
zati nel parlatorio, senza altra cninpagnia 
fuor quella dì Rosa , che prudentemente 
si tenne in qualche distanza da essi. 

L’ esito di quel privato colloquio sem- 
brò fosse ad entrarohi gradevole ; c quan- 
do Evelìna, rimasta sola con Rosa, le nar- 
rò che sarebbero tornate insieme , sotto 
sutlicìentc scorta , a Garde Doloui'euse , c 
rimaste ivi per tutto il periodo della Cro- 
ciata, il fece in tuono di un tal sìncero Con- 
tento , che ben da molti giorni la fedele 
seguace in essa non iscorgeva. Molte cose 
poi disse in lode del Contestabile , c su la 
condiscendenza onde era convenuto ne’ de- 
sideri ila lei dimostrati , c su la nobiltà dei 
suoi molli , e tdi cose disse con un fervo- 
re di gratitudine, che all’ cffetlo di qual- 
che più tenero sentimento sì .avvicinava. 

<« Però , mia ililcUa Signora , soggiunse 
Rosa , se voleste parlarmi proprio col cuor 
su le Idbbra , dovreste , nc son convinta , 
confessare che in questi anni frapposti tra 
gli sponsali c le nozze non ravvisate nn.i 
disgrazia ... ma piuttosto un'intervallo di 
sollievo air animo vostro. » 

« Non so negarlo , rispose Evclina , c 
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comunque poco obblùMAli potessero appa* 
rire, non ho cci-cato lUMCondere qncstì mici 
sentimenti al mio futuro sposo. Ma incol- 
pane la mia gioventù. Rosa , l’estrema mia 
gioventù che mi fa temere i doveri uniti 
allo stato dì moglie del Contestabile. Poi 
questi mali auguri che .si sono oongiunti 
cosi straragantcìnentc ad iiicalz.armi : ina- 
ladctta da una parente, scacciata quasi 
fuor ili casa da uii’ altra , io compaio ora 
agli occhi di me stessa una creatura che 
porti seco disgrazia dovunque va. Queste 
male ore , c , quel che è più , l’angustia di 
paventarle , passeranno col tempo. Giunta 
all’età di venti anni , mia Rosa , sarò più 
svelta di persoDa e di mente , c con tutta 
r anima ile’ Berengar! entro al mio seno , 
più atta a domare le perplessità , gli spa- 
venti che tormentano il mio cuor di fan- 
ciulla (i). » 

CAPITOLO XX. ^ ‘ 

s 

« Festosamente il Re , , 

X Volcnilo andare a oaccia , 
n De’ suoi mandava ù traccia 
» Per un, per due , per tre. 

» Sempre a prove d’ardir 
X Primiero il Haresciailò , 

X Ke' questa volta un £slJb ^ 

X Fa r altimo a venir, x 

, jMka htUata. , 

Se lady Evclina si partì soddisfatta e con- 
tenta del privato colloquio , che ella eSfe 
col Contestabile , non minore la gioia di 
questo a tal grado di entusiasmo sali, che 
eccedeva l'nbìtiial limite de’ suoi sentimenti 
c delle sue espressioni ; entusiasmo Che fu 
aumentalo da una visita de’ medici del suo 
nipote , dai quali ebbe le più esatte c mi- 
nute contezze su lo sfato attuale dell’ infer- 
mo , il cui assoluto risanamento essi dava- 
no per pronto e sicuro. , f 

Ordinò il Signore di Chester grandi di- 

(r) Non so perchè il Traduttore fntnrese ag- 
giujjnc qui un paragrafò , che non è certamen- 
te nell' originale inglese , almeno nella Edixio- 
ne parigina Galigaani (anno 1 8 a 5 ) eh' io pos- 
seggo. Ad ogni buon line lo aggiungo in nota. 

n All ! mia cara padrona ( esclamò Rosa ) 
prego Dio e Nostra Signora di Garde Dolon- 
leiise , si degnino condurre a prospero line gli 
cvcMii ; ma io avrei voluto che , o non acca- 
dessero questi sponsali , o fossero stati seguili 
subito dalle nozze, a - 
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tirìbnzioni rti cl«ra<MÌae ai Convimli «1 ai 
poTeri ; fece celebrar molte messe , aldiTC 
molli ceri sopra (>li altari. Tnisferitosi dal- 
r ArcivesooTO , odi pienamente ap]irovate 
le deliberazioni clre area prese in tal circo- 
stanza , e n’ ebbe la promessa , che, valen- 
dosi lo stesso Prelato della plenaria auto- 
rità compartitagli dal sommo l’onlelicc, a- 
vrebhe condisceso, in premio di pronta ob- 
beiiienza , a diminuire la dimora del lue- 
desimo in Terra Santa , col compiendcre 
ndlo spazio de’ tre anni , così il tempo da 
tnisconere nella partenza dall’ Iii<;biIleiTa 
come quello necessario a tornarvi. In som- 
ma , dopo aver vinto il punto principale , 
I .Areivescovo ci"edè sa^^ezza 1’ usare ogni 
riguardo di minore entità ad un jiarsoMag- 
fiio del grado e carattere del Contestabile, 
il cui buon volere , non meno forse della 
sua personale presenza , era essenziale al 
felice esito della impresa , che tanto stava 
a cuore del primo. 

Poco dopo, tornò il Contestabile allaaii.a 
tenda , grandemente soddisfatto del nenlo 
onde sciolto crasi d’ impacci che quasi in- 
superabili gli pareano nel mattino ; c non 
appena trovò i suoi iidìziali raccolti ni-l pa- 
diglione per aiutarlo a svestirsi ( perchè i 
grandi feudatari imitavano i principi so- 
vrani nciperiraoniale dell’alzarsi edell’nn- 
dare al riposo ) distribuì donativi ai mede- 
simi c scherzò e rise e mostrò quel gaio 
umore in cui nessuno d'essi l’ avea veduto 
più mai. 

« Quanto a te poi ( con questi detti si 
volse a Vidal il giullare che, sontuosamen- 
te vestito , slava tributandogli omaggi di 
rispetto in mezzo alla folla dei dipenden- 
ti ), quanto a te , non ti regalerò nulla per 
ora , ma rimarrai a iùineo del mìo letto 
lincliè io mi sìa addormentato , e domani 
compenserò la tua abUìtà a proporzioiiedel 
piacere che qe avrò ricevuto. » 

« Miloi-d, rispose Vidal, io sono già sta- 
lo Compensato abbastanza con distiiizìmiì, 
ccon questa veste più degna di un giulla- 
ze regio , che di un cantore dì poca fama, 
qual mi son io. Pure , datemi voi l’ argo- 
mento, e farò il meglio che saprò, non per 
avidità di futuri donativi, ma per gratitu- 
dine ai passati favori. » 

« Va benissimo, amico mio, disse il Coii- 
testàbìle. Guarine ( aggiunse , volgendosi 
allo Scudiere ) , metti u posto la guardia , 
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e rimarrai in appresso entro la tenda ; ti 
stenderai su quell i pelle d’orso , e doriui- 
raì , o starai ustxillaiulo i canti del giulla- 
re , se cosi meglio ti pidcc. Tu li credi, mi 
è stato raccontalo, buon giudice in queste 
materie. .. 

Era uso in quc‘ tempi sì mal sicuri, che 
qualche ledei servo dormisse entro la ten- 
da di ciascun Itarone d’alto conto, onde 
sopravvenendo jiciicoli , non gli mancasse 
c soccoi’s») e difesa. Guarine , dopo avere 
obliedito al primo ordine ilei suo Signore, 
sguainò la spada , la impugnò , nè la di- 
mise nell’ ailagiarsi su l’ additatogli stra- 
to , a fine di essere- pronto al mciiomo ro- 
more a sorgere con 1’ aci-iaio brandito. I 
suoi larghi neri occhi , nei (jiiali 11 sonno 
ooiitrastava coi dc-siderìo di udire la musi- 
ca , stavano tisi sopra Vidal , che al lume 
mandato da una lampada d’argento li ve- 
dea siavillantì , come si figurano quelli del 
drago o del basilisco. 

Premesso un breve arpegg’ia re delle coiv 
de dulia sua ruota, cinese il gipllai'c al 
Contestabile il tema su cui gli piaceva fa- 
cesse prova di sua abilità. 

K La fedeltà della donna » rispose Ggo 
di Lacy , ìntantochè posava il cafio sopra 
il guanciale. 

Dopo Un breve preludio, il giullare ob- 
l>edi cantando versi , il cui signiiicatu era 
presso a poco H scguqiile ; 

« «fi Uoniui in petto}- -' 

Quciàtu viHit io li |»L'imcUo 
Di ^uu4ur sopra U sabbia 
In DII dì che il vuiiln arrabbia* 

O ima prova fa da insano , 

Cerca si'i'ivcrie .sul piano 
Di fìnmaiia o di bguna , 

O sa i raggi de la Luna. 

Tu perdesti il tuo lavoio ,* * ^ 

Non v'è Uaci’ta più di loro. 

Ma di traccia inimaginaria 

Che bai coaime&sa airaoqua , alTaria^ 

O a la polve io pnvU al veutu , 

n più vdto «i sentÌHieato 

làhc racchiudevi nel detto t 

FndtUa di donna in petto. 

Tristi esempli mi Ter sa>;^io ; 

K dir posso con colaggio : 

Piìt valere hi un gmn rlareoA 
Che una voce di sirena. 

Vii di ragno c più tenace 
Che lU dumiJ il dir verace. 

Qu.iate Volte pieu daniorc 
A la donna del mio core 
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Rwlàcciati ho i tndiiMiili! * , 

Qiiai promesse peniteuti 
^un mi fea ! peiitiU ell'era 
Pria (lei ;;iugii(*r rie la aera. 

I.e promessi^ erano mUc 
Pria del gìuguer de la notte. » 

« Olà , olà, ser galantuomo, esclamò il 
Contestabile alzandosi sopra un gomito. 
Da qual rimatore ubbriaco arete \oi im- 
parata quesUi satira insulsa P <• 

•I Da una mia Tcccbia amica , cenciosa, 
di mal umore , e ebe ha nome Trista E- 
sperienza , riprese Vidal. Prego il Cielo 
che questa vecchia non prenda mai ^tto 
la sua protezione nè la Signoria vostra nè 
qlcun altro uomo di inerito ! » 

« Capisco, mariuolo, tornò a dire il Con- 
testabile , tu sei uno di quegli soimuniti 
«he vorreblicro passar per gente di spiri- 
to, perche s'arrogano il diritto di mettere 
in derisione le cose tenute in maggior pre- 
gio da’ più saggi , l’onor degli uomini c la 
fedeltà delle donne. Possibile che dandoti 
il vanto di giullare, tu non sappia qualche 
novella su la fedeltà femminile P . 

« Ne ho sapute molte una volta, nobile 
Cavaliere , ma le ho poste da una banda 
quando nella Scienza Gioconda presi a 
schifo la parte bulTii. Nondimeno, se pia- 
ce a vostra Grazia l'ascoltarla, posso can- 
tarvi una famosa ballata su questo argo- 
mento. 

Fece un cenno affermativo il Contesta- 
bile , c giacea come in atto di dormire , 
quando Vidal incominciò a cantare una di 
quelle, pressoché innumerabiU ed eterne 
avventure su la Donna detta lo specchio 
delle vere amanti, su la bella Isolte ; e su 
la costante, amorosa, inviolabile fede che, 
in moltissimi momenti dilUcili e rischiosi 
avea mostrata al suo vago, al valoroso oa- 
valicra Tristano ; ma fede a scapilo del 
men favorito consorte, dello sfortunato le 
Marco di Cornovaglia, zio, come tutti san- 
no, dello stesso cavaliere Tristano. 

Non era questa , per vero dire , la no- 
vella di amore c di fedeltà , che il Conte- 
stabile di Lacj avrebbe voluto scegliere ; 
lua un sentimento quasi di vergogna lo 
rattenne dairinicrromperc il cantore, per 
non dar a divedere di ccflerc allo spiace- 
voli sensazioni che il tenore di una tal no- 
vella in esso ceeitasa, o forse per nou con- 
fessar iicnimeno a sèjstcsso ohe gli fossero 


a 


N Z A T I. 

spiacevoli. Si addormento |ubìto , o finse 
almeno di addormenNunsi. È il canterino , 
dopo avere contiiinato per alcun tempo il 
suo monotono canto, incominciò finalmen- 
te anch'egli a sentire la possanza del son- 
no ; le parole e le note delfarpa erano in- 
terrotte da molte pause, e parea gli usci.s- 
sero sonnecchiando daUa voce e dalle di- 
ta ; in somma c suono e canto cessarono 
affatto,' e parea che anche il giullare tosse 
immerso in profondo sonno , col capo in- 
clinato sul petto, un braccio cadutegli sul ~ 
fianco, l’altro rimasto immobile con la sua 
arpa. Non fu per altro assai lungo questo 
dormire ; e quando se ne svegliò , e girò 
gli occhi attorno a se per iscopi ire , allo 
splendore della notturna lampada , se vi 
era gente entro la. tenda , sentì una grave 
mano che gli premea una spalla, per ecci- 
tare , senza fare strepito , la sua attenzio- 
ne. Nel medesimo teuipo la voce del vigi- 
lante Filippò Guarìnc all'orecchio gli su- 
surrò ; « Il tuo uffizio per questa notte è 
finito. Vattene alle tue stanze- tutto il pia- 
no che puoi. » 

n giullare si avvolse nel suo mantello 
senza dir altro ; benché, fosse non privo 
affatto di risentimento per Un congedo si 
poco cerimonioso. 

CAPITOLO XXL i 

Il Or n. san certo , la Reioa hai vista. » 
Jtomeo e Giulietta. 


QuELif'àrgomcnto clic ha più occupata la 
nostra mente prima di andare al riposo, 
fàcilmente la ticn viva anche dormendo , 
allorché rimmaginazione , non moderata 
daH'organo de’ sensi, neH'ordire la sua te- 
la d'idee le raccoglie come le vengono a 
caso nel sonno. Non é pertanto maraviglia, 
se i sogni del Signore di Lacy Io trassero 
confusamente a creilersi uno slesso iiullvi- 
doo con l'infelice Marco dì Cornovaglia ; 
c se si svegliò da una visione si |Xjco ag- 
gradevole, colla fronte più aiinurolata che 
noi mostrava la sera innanzi , prima di 
mettersi in letto. Slava taciturno c sem- 
brava immerso in pensieri , intintncliè lo 
scudiere l’assisteva ad alzarsi dulie piu- 
me con un rispetto unicamente or tribu- 
talo ai sovrani, u Guarinc, lilialmente gli 
disse , conosci tu certo forzuto Fiaiumiu- 




li*/ 



I F I D A 

go, nomiitato per essersi cosi )ien condotto 
neirassedio di Gardc Dolourcuse , uomo 
alto , Ileo complesso , ga|;liardo t » 

« Sicuramente , Milord , rispose lo Scu- 
diere. Conosco VViikin Flamumck. ; anzi, 
riio veduto anche ieri. » 

« Davvero ? tornò adire il Contestihile. 
Qui , t'intendi ? Propriamente in Glouce- 
ster ? » 

« Propriamente,. Milord. Ci venne parte 
per affari del suo traffico, parte, io penso, 
per vedere la sua iigli.'i Uosa , che è tra le 
persone di corteggio della iiobile donzella 
lady ,Evclina. » 

« K egli , ò no , buon soldato ? n 

« Buono , come la maggioì- parte della 
sua ra^. Una rupe in un castello da di- 
fendere , in campo è calcinaccio » rispose 
il normanno Scudiere. 

« Fedele almeno lo è? a continuò il 
Contestabile. 

« Fedele , come quasi tutti i Fianimin- 
.ghi, lincile pagate la loro iedeltà » risposa 
Guarinc , alquanto sorpreso a questa pre- 
mura del Contestabile di cercare contezza 
d'un uomo, che lo stesso Guatine guarda- 
va come un ente di una classe tanto; infe- 
riore alla sua. Ma dopo alcune altre istan- 
ze fattegli, il suo Signore gli comandò con- 
durgli innanzi , il più presto , Flammock. 

Altri affari occorsero in quel(a mattina, 
perclic la necessità di partir prontamente 
per Teixa Santa, cbiedea, senza perdita di 
tempo, molti appareechi j c il Contestabile 
stava dando udienza a diversi ulfiziali del 
suo esercito, allorché fu veduta all'ingres- 
so della tenda ritnmcnsa mòle di \\ ilkin 
Flammock, in giubbetto di panno bianco, 
nè avendo altra orma fuor di un coltello 
da cucc'ui. 

« Kitìratevi , Signori mici, disse Laev , 
senza però allontanarvi di molto ; è qui 
una persona con la quale devo parlare in 
segreto. » 

l’artìti gli ulEziali , il Contestabile c il 
Fìamniingo riinaseru soli, o Voi siete Wil- 
kiii Flammock, che vi liattcste gagliarda- 
mente contro i Bretoni a Gardc DÒloureu- 
se ? K 

Feci il meglio che seppi , Milord , ri- 
spose VS ilkin. Io era pagato per questo, e 
spero essermicomportatoda uomod'onore. i> 

« Mi sembra , disse il Contestabile, che 
essendo voi si forte della persona , c , cu- 
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me ascolto raccontare, si coraggioso , po- 
treste alzare i vostri pensieri un po’ più al 
di sopra della professione di tessitore, k 

• A nessuno dispiace migliorare il suo 
stato. Milord, rispose Wilkin. Tuttavia 
sono cosi lontano dal lamentarmi del mio, 
che oonsendrei volentieri a non vantag- 
giarlo mai, a patto di essere sicuro che nou 
divenisse più tristo. » 

X Anzi, Flammock, disse il Caintestabi- 
le, ho formativsu te divisainenti più alti 
di quelli che imnugina la tua modestia. 
Uo intenzione di commetterti un’incarico 
di gran confidenza. » 

« Se è per balle di panno , Milord , po- 
chi vi serviranno meglio di me rispose 
Flammock. 

« Oibò ! tu pensi troppo bas.so, soggiun- 
se il Contestabile. Cheti parrebbe se tu fossi 
armato cavaliere, come il tuo valore lo me- 
rita , e creato castellano di Carde Dolou- 
reuse ? » 

« Per il cavalierato. Milord, vi preghe- 
rei dispensarmene ; mi starebbe tanto be- 
ne , quanto una corona d’oro , perdonate- 
mi, sopra la testa d'un porco. Circa poi al 
custodire una piazza , sìa un castello , sìa 
una bicocca , spero poter dire che non ho 
paura di n^uno. » 

» Direi fosse indispensabile il nobilitare 
in qualche modo il tuo grado ( notò il Coiv- 
testabile, esaminando intanto l’abito, tut- 
t’altroche militare, del personaggio che gli 
stava innanzi ). Quello che hai presente- 
mente mal si conviene al proteggitore e al 
custode dì una giovine sposa di alto gradò 
e legnaggio. » 

« Io proteggitore e custode di una gio- 
vine sposa d'alto grado e legnaggio! •> ripe- 
tè Flammock , facendo due grandi occhi , 
e girandoli in lungo, in largo e in roton- 
do mentre parlava. 

m Tu appunto, soggiunse il Contestabi- 
le. Ladj Eveliiia ha divisato mettere di 
nuovo stanza nel suo castello di Carde Do- 
loureusc. Uo portato i miei scandagli su 
gl’individui , in cui mi potessi fidare per 
commettere loro la custodia della sua per- 
sona e della Fortezza. Se nonduncuo io sce- 
glìessi qualche cavaliere di grido , come 
non ine ne mancano nel mio corteggio, po- 
trehlw prenderlo fambizionedi tentar nuo- 
ve imprese sopra i Bretoni , e di mettersi 
in rischi che renderebbero precaria la si- 
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curazia del caitello ; oTVero si allontmo- 
icbbe dalli ridatagli residcnzji per intcr- 
Ycnire a leale cayallereaclio , c.iccie e tor- 
aei , o torà 'anche pensdreblic a prueilrai si 
passatempi sì splendidi sotto le mura , O 
entro le corti medesime del castella ; e un 
tranquUIo e ritirato soggiorno, qual si con- 
viene allo stato di lady Kreliua, si conver- 
tì reblic in lina sregolata c roinoro^ casa 
dì gozzoviglia. lu te posso iidariuì, che ti 
Latterai se ns f'urà'd’uopo , ma non ande- 
rai a provocare il pericolo per aiiiore del 
'pericolo stesso. La tua nascila, le tue con- 
suetudini , ti condmnanno ad ìst'iiggirc 
que' diverlimenti che, abbaglianti per al- 
tri, a te non possono riuscii-e se non se dis- 
„ gustosi, i/interno di tua iàniiglia è beu 
regol.ito, come io avròpura che nulla man- 
chtal decoro della medesima. L'essere tu 
padre di Rosa , la favorita di lady Lveli- 
na , renderà probabilmente più gradita a 
questa la tu;i custorlia , che non sarchhe 
quella di un gentiluomo d'ulto grado. Per 
parlarti fìnalmente un linguaggio, che voi 
altri Fiamminghi presto intendete, la tua 
ricompensa, Flainmock, se adempirai re- 
golarmente questo rilevante incarico , ol- 
trepasserà ogni' più lusinghiera speranza 
che potesse essere da le concepita. ■> 

La prima parte di questo discorso fu (Ld 
Fiammingo ascoltata coli un'espressione dì 
sorpresa, cui succede a gradi a gra^ì quel- 
la di uua ]irnfonda c perplessa meditasin- 
nc. Stette cogli occhi fisi sul pavimento per 
un minuto, dopo che il Contcstahile ehbe 
terminato il suo dire , poi alzandoli d'im- 
rovviso , gli rispose : » Non ho bisogno 
i prendere grandi giravolte per dispen- 
sarmi. Questo vostro divisamentn. Milord, 
non può essere sul serio, e se lo fosse , an- 
derebbe a finire in nulla. » 

a Come, perche ? >• chiese il Contestabi- 
le con In maraviglia del dispiacere. 

M Tult'allri che io vi avrebbe preso in 
parola nelle vostre cortesi offerte, e lascia- 
to a voi il rischio, se i servigi che poteva- 
te sperare d.i me non le contraccanihiava- 
IK> ; ma io sono un mercante onesto, c non 
prenderò mai pagamento per opere eh’ io 
non possa prestare. » 

»■ Ma, domando io anche una volu, per- ' 
che nmi puoi , o piuttosto non vuoi, ac- 
cettare questo impiego ? soggitirtse il Con- 
tcatafiile. bcmhra verameute che offeien- 
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doti io s'i di buona vòglia uii.i prova di mìa 
conlklciiza , tosse tuo dovere d corrispon- 
derle coll allrcttiinta gratitudine. » 
u Verissimo, Miloitl, disse Flaitimock, 
ina mi sembro ancoraché il nobile lord di 
Lacy |x>tesse sentire , e che il saggio lord 
di Lacy avessedovuto comprendere, quan- 
to sia guanlìano poco a pro|v>silo per una 
giovine Fidanzata un tessitore llamniingo. 
Incominciate a chiuderla in quel c.islella 
solitario laggìùrepniKippialeini dìrcqiian- 
to tempo rimarrà solltario iii questo no- 
stro paese itegli amori e delle gjdaiiti av- 
venture ! Avremo giullari a cantare allegre 
Iwllate sotto le nostre iineslre , e .sonatori 
d'arp.a quanti basteranno a far crollare dal- 
le fondamenta le nostre mura , come rac- 
contano i preti , sia acc iduto alle torri di 
Gerirò. Avremo .dia vita una frotta di ca- 
valieri erranti , che non ne avranno avuti 
dì più Carlo M agno e il Ile Arturo. Viva 
Dio ! men di una liclla e giovine Signora, 
murata , come essi non mancheranno di- 
re , entro una torre, e lidala alla custodia 
d'Un vecchio fabbricatore di panni, liasto- 
rebbe a condurci d’intorno la metà de’ ca- 
valieri dell’ Inghilterra , che verrchliero 
nelle nostre vicinante a romper lancio, ad 
acclamare gKirauienti cavallereschi , ad 
ispiegare insegne d'amore di tutti i colori, 
c che so io quant'altre pazzìe. Pensate voi 
che questi Orlandi , cui scorre nelle vene 
argento vivo in vece di Sangue , hadcreb-- 
Itero mollo ad un mio favorite di andar- 
vene ? » , 

« Catenacci alle porte; su ponti levatoi; 
giù s.iracinesche » rispondea con forzalo 
soi'i'iso il Signore di Chester. i 

« Eci-edcTa Signoria vostra che tale raz- 
za dì gente si lasci impaurire da simili im- 
pedimenti ? Sono anzi questi la quintcs- 
senz:i delle avvenlure che essi vanno Cer- 
cando. Il cavaliere def Cigno vorrehlie at.» 
traversare a nuoto la fossa r quello deit A- 
qiula osS(;re di volo sopr.v le mura; quello 
del Fulmine scopp'iare addosso alle jiorte 
e sp.'ilancarle. » 

« K tu metti mano a frecce e manga- 
ni » ris(>o,è il cavalier di Lacy. 

I et K farmi assediare in tutta forma , co- 
me vediamo ne' vecchi arazzi , il castello 
' di Tintadgel, c tutto per amore della bella 
Miladv ! Ma andiamo innanzi; c tutte que- 
ste amabili donne e donzelle , che corrono 
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cercando arvcntiire di castctio in castello, 
con seni scoperti, pompose piume, imitali 
al fianco e etmverine in mano , clic non 
cedono nel chiacchierare alle garze, nel di- 
menarsi alle ghiandaie, ea quando a quan- 
do gemono a guisa di tortorcllc, come farò 

10 ad escluderle dulia società di lad^ Evc- 
lina ? » 

« Gli -chiuder loro le porte ( rispondea 

11 Contestahilc, con quel tuono sempre di 
giocondità, che non veniva dal cuore ). Ti 
prometto io, che una buona spranga di le- 
gno di quercia farà la guardia per te. » 

« Ci ho le mie diflicoltà ; perchè , se il 
tessitore iiammingo dirà è cAiuro, eia gio- 
vine Lady nm-munna dirà apri , fate un 
po’ i vostri conti , chi più prolnhil mente 
la vincerà. Alle corte. Milord, circa il di- 
venite gual-diano di donne, sia l'una , sia 
l’altra , io me ne lavo le mani. Non pren- 
derei nemmeno a piitto di esserlo per la ca- 
sta Susanna, ancorché dimorasse in un ca- 
stello incantato , cui nessuna cosa vivente 
potesse accostarsi, i» 

a Tu pensi e parli come un triviale li- 
bertino che creda una chimera la femmi- 
nile costanza, perchè è vissuto soltanto con 
le più triste di questo sesso. Tu avresti pe- 
rò una caparra per giudicare tutto alfop- 
posto nella figlia tua, che , lo so', è uno 
specchio di viriti , e .... a 

• E noi fu meno la madre siia{ interrup- 
pe il dire del Contestabile il Fiammingo, 
preso da una tal qual commozione di cui 
non era solito pompeggiare ). Male leggi, 
Milord, mi diedero l’autorità necessaria 
a governare e a regolare mia moglie ; e le 
st^e leggi , congiuntamente alla natura, 
ni mettono nel potere e nell’obbligo di vi- 
gilare sopra mia liglia. Dunque, per quelle 
cose che posso governare a mio modo, pos- 
to anche farmi mallevadore ; ma circa al- 
l’adempicre ugualmente bene un'autorità 
delegata da altri , è un cantino diverso. 
Stale a casa , mio buon Lord ( continuò 
l’onesto Fiammingo , accorgendosi che le 
sue parole paoducrano qualche impressio- 
ne EU l’animo del GonUàtabile ) e fate che 
i consigli di un matto giovano per questa 
volta a cambiare i divisamcnti di un sa- 
vio, lasciatemi dire, Milord, presi in nn’ 
momento cattivo. Rimanete voi a difende- 
re le vostre terre, a regolare.! vostri vas- 
elli , a prot^gete la vostra eompgua. 
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Voi solo potete meritarvi da lei c benevo- 
lenza vera e spontanea dociliUi; e son cer- 
to clic lady Evelìna , sotto i vostri occhi, 
senza pretendere congetturare quel che fa- 
. rehbe separata da voi, sotto i vostri occhi, 
induliitatamente non si dipartirà dai do- 
veri di una moglie amorosa c ledele. 

« E il Santo Sepolcro ?.« disse il Conte- 
stabile mandando un sospiro perchè non 
potè non coufessare in suo cuore la saggez- 
za (l’un consiglio die altra circostanze gli 
impedivano si!guire. - ' 

«Il Santo Sepolcro? Lasciate a quelli che 
l'Iianno perduto la briga di 'riguadagnar- 
lo , Milord, rispose Flainmock. In verità, 
se questi LatinieOreci, come vengono chia- 
mati , Jion sono miglior gente di quel (die 
ho udito raccontare di loro, pixx) iinjiorta 
se cssio i Pagani posaedono un paese, che 
costa tanto sangue e tanti tesori all’Euro- 
pa. «' , 

« .Se ho a dirtela, rispose il Contestabi- 
le, trovo qualche cosa di giusto od tuo ra- 
gionamento ; ma, li avverto, non rìpetor- 
In,' pei che correresti rischiodi farti crede- 
re eretico o ebreo. Quanto a me la mia pa- 
rola e il mio giuramento son dati e non 
possono più ritrattarsi; nè mi resta che me- 
ditare ora chi possa essere l'individuo più 
adatto alla (immissione , da cui per un 
riguardo, nqn ti dirò privo di qualche om- 
bra di fondamento , ti mostri alieno. » 

« Non vedo uomo , (mi la Signoria vo- 
stra, e in via naturale e tin onore, potes- 
se meglio (inferire simile (irìca , disse 
WilLin Flammock , quanto il vostro pa- 
rente più prossimo, che gode io oltre tutta 
la vostra confidenza , lìensbè sarebbe da 
desiderarsi die, nel (iso presente, non do- 
veste mettere questa in jnaim di ncssimo. » 
« Se per mio prossimo parente, soggiun- 
se il Contestabile , tu intendessi mai Ran- 
dal di Looy, non mi sto per alcun riguar- 
do dal dirti , che loq;iudico , tutto (pici 
che può esserlo un uomo, indegno di ogni 
ooorevol fiducia, n 

« Mai più, mai più ! rispose Flammock. 
Intendo un altro a voi piu vicino draan- 
gue , e se non m’ inganno, di gran lunga 
più vicino anche di benevolenza, lo pensa- 
va a vostro nipote , Damiano di Lacy. » 
Si scosse il Contestabile. , come.se lo a- 
vessc punto una vespa ; ma tosto riimm- 
pon(!b^i , studiatamente rispose : u Da- 
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* miono «loTpy* esjcre Midato io mia vece alla 
coiir{uista dì Palestina. Or sembra che ci 
debira andar io , perche dopo l’ultima sua 
malattìa , i medici hanno cambiato alTattii 
^ parere , e dicono pregiudizievole per lui 
il calore di quel clima , ohe dianzi aveano 
deciso dover esser la sua salute. Convien 
dire che i nostri sapientissimi dottori ab- 
biano il privilegio (lei nostri sapieiit'issimì 
preti. Questi sicuro si credono in diritto di 
Ambiar parere come lor piace , e noi po- 
veri laici abbiamo sempre il torto. Posso, 
^Kè vero , mettere in Damiano la mag- 
gior mia confidenza; ma è giovane, Flam- 
mock ; giovane assai ! e sul punto di gio- 
ventù si avvicina molto alla persona che , 

. sotto tutl' altri aspetti , avrei caro confi- 
dargli. >> 

« Torno a dìrvelo un’ altra volta , Mi- 
lord , restate a casa vostra , e siate voi me- 
desimo'il protettore della donna che yì è 
tanto cara. » 

« E torno a dirti un’ altra volta ancor io 
che noi posso , rispose il Contestabile. Il 
passo che ho fatto, credendo adempiete il 
massimo de' doveri, può anche essere stato 
un passo falso ; ma niuno sa meglio di me, 
che non posso più ritirarmi. « 

« Allora fidatevi in vostro nipote , Mi- 
lord. Egli è.nnesto e veritiero ; e in fin dei 
osati è meglio por confidenza in giovani 
boni, ebe in vecchi lupi. Potrà anche egli 
cadere in cn-ore ; ma non sarà mai per in- 
tcAzione di tradirvi. » 

V •• Hai ragione , Flammock ; c forse do- 
vrei augurarmi di averti (Xtnsoltato prima 
Gomnnquetu metta pochi complimenti nel 
dar pareri. Ora ti raccomando ebe quanto 
si c detto qui rimanga segreto fVa noi ; e 
pensa se vi sia qualche cosa , oh’ io possa 
lare per tc più vantaggiosa dì questo nostro 
colloquio. » 

a E un conto che sarà fiaeiimentc salda- 
to, Milord, rispose FInmmock, perche già 
io avea divisato chutlereil favore della m- 
gnoria vaslra a fine di ottenere certe esten- 
sioni de’ Do^tri privilegi in quei pezzo di 
cattiva terra , ove noi Fiammioghi ci sia- 
mo scelti un asilo. » 

a Le otterrai, semprecliè non sìeno esor- 
bitanti a rispose il Contestabile. Allora l’o- 
nesto Fiammingo, fra le cui buone quali- 
tà uno scrupoloso riguardo di discrezione 
nuli era la prima , passò subito ad un' rao 
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conto minutissimo di tulle le particolarità 
di una istanza o supplica , per 1’ esaudi- 
mento dòlla quale avea lungo tempo solle- 
citato invano , e che ottenne finalmente , 
gran mercè a questo colloquio. 

Dopo di che, il Contestabile non pensan- 
do piu che ad eseguire pioóllinente la ri- 
soluzione già presa, si condiiMC prima alla 
dimora dì Damiano dì Lacy; e non senza 
che questi ne rimanesse estatico , gli an- 
nunziò il cambiato ordine di destini; e pér 
motivi del cambiamento allegò la precipi- 
tosa partenza cui non potea più sottrarsi , 
la pas.sala c presente infermità dello stesso 
Damiano , la necessità di non lasciare pri- 
va di sostegno e protezione lady Evelina , 
la imponente (»mvenìenza che, partendo lo 
zio , -rimanesse il nipote a rappresentarlo, 
finchècra lontano a difendere i diritti della 
famìglia , a mantenere il domestico onore 
della Casa dì Lacy , soprattutto ad adem- 
piere gli uffizi di custode della giovine av- 
venente Fidanzata , da cui lo zio e prolcg- 
gìtoi'c del giovine Lacy si vedea , può dir- 
si , forzalo a scostarsi per molto tempo. 

Era tuttavia obbligato al letto Damia- 
no , qtiando lo zio gli erteci pava questa 
variazione accaduta ne’ suoi disegni ; e la 
pensò probabilmente una fortuna , perchè 
iu quello statogli era .più facile sottrarre 
al guardo indagatoredcl Contestabile l’agi- 
tazioneda cui non potea non essere compre- 
so 1’ animo suo. .Intanto il Contestabile , 
col fervore d'uomo, che s’ affretta dir pre- 
stò quanto dee dire sopra un argomento 
: che non gli va molto a sangue , narrò in 
succinto ai nipote tutte le cose ohe avea di- 
visate , onde-iioD gli mancassero modi di 
corrispondere , con bastante buon effetto , 
alla prora di fiducia che la natura di uua 
tal commissione manifestava. 

Il giovine stava ascoltandolo cona’ uomo 
che sogni , nè ebbe il coraggio d’ interrom- 
perne i detti , comuncpie una non so quale 
interna voco gli siuurasse che sarebbe sfato 
un dovere comandato da intearità e.pru- 
denza ad un tempo il fare obbiezìemì ad 
un tal camljìamento nei disegni dello zio. 
Pure , si provò a dir qualche cosa a secon- 
da di questa voco interna poiché il Contea 
stabile ebbe fiitto paiiaa al suo discorso ; 
ma fu un dir troppo languido per rimqve- 
re da una risoluzione pienamente « benché 
^ d’ impiovviso , adottata c in espliciti ter- 
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mini .inminr.iatn (in un nomo , nnn aym- 
«o ptr ìndole ne a rjrcontare i suoi di^eani 
prima di aveidi dcfci ininalì, nù a cambiarli 
quando una volta gli arca raccontali. 

Olirccliè , le obliierioni di Damiano , se 
pur polcano cosi nominarsi, furono espres- 
se in termini troppo contr.iddltorl. perchè 
si plossc conoscerne la sostanra. Un mo- 
mento sos|iirava ^li allori clic avea spera- 
to raceogliei-e in Palestina, e implorava lo 
rio a rimanere fermo ne’ primi disegni , e 
a permettergli seguir fino colà il suo sten- 
il.mlo ; poco dopo manifestava il suo reio 
alla salvezza e sicurezza di lady Kvclina , 
per cui era pronto versare fin l'ultima stil- 
la del sangue suo. Ma il Contestabile non 
notò alcuna incocrenza in questi sentimen- 
ti . benché per verh dire , si escludessero 
l’uno con l’altro. Era naturale, egli pen- 
sava, che un giovane cavaliere fosse desi- 
deroso di acquistar nuova gloi-ia; naturale 
altresi che egli accettiisse di buon grado 
um carica si onorevole e rilevante , sicco- 
me quella che gli avea proposta : per que- 
steragioni non trovùmotivodi maravigliar- 
si se , nel tempo stesso che accettava di 
buon grado il novello uflizio , questo gio- 
vane contemplava con ansietà la prospetti- 
va di famose avventure clic si allontanava 
da lui. Pertanto non rispose chccon un sor- 
riso a queste sconnesse rimostranze del ni- 
pote ; e, confermategli le sue prime inten- 
zioni , ne parli lasciandogli tutto il campo 
di meditare su le cambiate sorti , c si tra- 
sferì di nuovo a visitare la benedettina Ba- 
dessa , per far noto cosi a lei , come alla 
Fidanzata il sistema che avea preferito. 

Il mal umore della Monaca non fu certo 
diminuito da questa parteoipnzioiie ad on- 
ta di una certa sprezzala indiScrenza che 
ella osici tò nell’ udirla. Attribuiva ella ai 
doveri della sua professione i-eligiosa , c 
alla sua poca esperienza su le cose monda- 
ne , se mai le fosse occorso valutar meno 
al giusto gli usi del secolo. Pure le p.area 
aver sempre udito dire , che i protettori 
della giovinezza e della Ixiltà femminile , 
solessero cercarsi fra le persone più mature 
dell’ altro sesso. 

« Il vostro stesso rifiuto, Milady, rispo- 
se il Contestabile , non mi ha lasciato mi- 
glior partito di quello che bo scelto. Poi- 
ché i più prossimi p.arenli di lady Evclina 
le negano d privilegio della ospitalità come 


per punirla di qnc’dlritti clic ella lia avuto * 
la Ixinlàdi conccilermi su la sua mano, sa- 
rei per parte mia peggio che ingrato , se 
non le assicurassi la protezione del mio più 
prossimo p.arcnte maschio , ed crede mio 
presuntivo. Damiano è giovane, ma fedele, 
pieno di onore , né in tutta la cavalleria 
d’ Inghilterra io trovava chi meglio eleg- 
gere. » 

A questa risoluzione del suo Fidanzato 
cosi impensatamente annunziatale, rimase 
stupita , ed aqche presa da costernazione 
Evclina ; c fu prohahilniente ventura che 
1’ osservazione caustica della Badessa co- 
strignesse il Contestabile a risponderle di 
trionfo , e lo allontanasse cosi dal fare at- 
tenzione sul color delle guance di Evclin.a, 
dianzi pallide, e di un rosso carico rejion- 
tinamente fattesi accese. 

Rosa, che non fu esclusa da quel parla- 
mento, si affrettò a strignersì al fianco del- 
la sua Signora, col pretesto di aggiustarle 
il velo ; ina in segreto le prenica forte Ix 
mano per farle coraggio a vincer sé stessa 
c per procurarle tempo a meditar la rispo- 
sta. Fu questa n breve c risoluta , e pro- 
nunziata con tal fermezza , che ne appar- 
ve essere ogni perplessità nell’ animo di lei 
dileguata , n almeno padroneggiata. — Ira 
caso di pericolo , ella dicea , non avrebbe 
mancato ricorrere a Damiano di Lacy, on- 
de venisse in soccorso di lei, come lo avea 
latto in addietro ; non temere ella nondi- 
meno , per ora , verun pericolo entro il suo 
fortificato castello dì Gurtic Dolourcuse , 
oveavea divisato soggiornare in compagnia 
soltanto del domestico suo corteggio. Ella 
era risoluta, continuava, per un riguardo 
alla singolarità delle attuali sue circostan- 
ze , vivere nel più assoluta ritiro , che sa- 
rebbe stato rispettato, ella sperava, anche 
dui giovane Cavaliere alla cui protezione 
veniva raccomandata , a meno che qiial- 
clie grave rischio minacciato alla sicurez- 
za di lei , non rendesse inevitabile la pre- 
senza del suo difensore. 

Benché freddamente, la Badessa appro- 
vò un proposito che alle sue idee di deco- 
ro si confjcea. Vennero fatti in fretta gli 
apparecchi pel ritorno di lady Evclina al 
paterno castello. Ma prima ch’ella abban- 
qonasse il Convento, aovette trovarsi a due 
scontri ardui di lor natura. Il primo quan- 
do Damiano le fu presentato in ttitta for- 
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iii.ilìtn dallo zio , sicoomo il delegato cui 
quegli arca commc'isa la custodia delle sue 
juopiictà, e radeinpimcnto <le’ suoi voli 
Ilei (laese clic abbandonava, dc’<|u:di voti, 
il più prezioso , e"li non mancò dire , era 
per la (lersona e per la prosperila di lady 
isvcllna. 

Ella osò appena volgere uno sguardo a 
Damiano ; ma questo sguaialo bastò a ri- 
fletlcre sovr'essa tulio lo squallore e he l'in- 
fcrinilà e i cordogli arcano pixxlotto nelle 
nobili forme e nel bel volto elei giovane vi- 
sitatore. Ne riceve i saluti con un’aria 
d‘ indxirazzo non minore in lei clic nel sa- 
lutante; e mentre questi esitava nell' of- 
ferii le .scrtilìi , quella gli risponde.! che 
sperava doverle c.-serc sol grata del suo 
buon volere per tutto il tempo della lon- 
tananza del Contestabile. 

Il congedo di separazione d.d Fidanzalo 
fu il secondo cimento , cui dove soggia- 
cere Evelina ; congedo clic non fii nè per 
p.irte di Ivi privo di manifestazioni di sen- 
timento non ostentato, nè scevro ili nobile 
conlcgno.sa dignità per parte del Signore 
di Lacy. Pur gli tremò la voce, quando 
fu a dirle, non essere giusto ch'ella rima- 
nesse per un tempo imiclinito obbligata ai 
vincoli cui con tanta cortesia crasi assog- 
gettata. II termine assegnato alla dimora 
del Contestab'de in Terra Santa era, come 
è noto , di tre anni , «I anche alcun poco 
accoreiato , per una condiscendenza dcl- 
l’ Arcivescovo Baldovino. « Se scorso que- 
sto termine, egli soegiugnea, io non'com- 
paiis.si , ne deduca lady Evelina che Lacy 
e sotto terra, e si procacci un’altro sposo 
più fortunato di me. Ella potrà ritrovarne 
molti più degni di lei •, non uno che senta 
per lei m.iggiore tenerezza e gratitudine. » 

Cosi si (lisgiunseix), e subito dopo imbar- 
catosi il Contestabile , solcò il breve spa- 
zio di mare frapposto tra ringhilterra e la 
Fiandra , ove prelìggcasì unire le sue alle 
forze del Conte di questa rioca e giierric- 
l a contrada , il quale avea di recente pre- 
sa la Croce, e procedere seco lui per quel- 
la via clic fosse stata giudicata migliore 
alla impresa di Terra Santa. Su la prora 
diJ vascello, agitata da favorevole vento, 
)u gran liandicra decorata degli stemmi dei 
Lacy , parca col suo svenloljiic additas.se 
quel punto estremo di oriizonlc, ove sta- 
vano aspettandola glorie novelle. Ccrtamen- 
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te, fosse per h fama del condottiero, fojie 
jx;r la prodezza dei .sold iti che lo seguiva- 
no, non mai una più valorosa armata, avu- 
ta pronorzioiic di numero , crasi condotta 
a vendicare su i Sai-acini i m.ili cui soggia- 
ceano i fratini di Palestina. 

In questo mezzo Evelina , dopo un freil- 
do congedo con la Bades.sa , lonesa tli gni- 
tà della quale non seppe più |x;rdonare alla 
prima il lieve conto in cui erano stati te- 
nuti i suoi pareri, intraprese nuovamente 
il viaggio verso la paterna casa, ove tutte 

10 coso domestiche stavano per essere ordi- 
nate nel mudo suggerito dal Contestabile, 
c che aveva appi-ovato ella stessa. 

A ciascuna stazione diquosto viaggio fu- 
rono adottati in massima glistessi apparec- 
chi che ella trovò nel lra.slèrirsi a Glouce- 
sler, e, come la prima volta , l’ordinatore 
de’ meilesiiiii riniaiicva invisibile, Ijcneliè 
Evelina potesse di leggieri congetturarne 

11 nome. Sembrava però che nclT’indole di 
SI fatte preparazioni vi fosse qualche cosa 
di cambiato. Certamente , ogni riguardo 
di convenienza c d’agio accompagnò la no- 
bile viaggiatrice lungo il cammino ; milla 
fu trascurato per la sicurezza. Ma a tutto 
ciò non andava più unito quello sfoggio di 
tenera galanteria e di vivace cleganzoi, atte 
a dimostrare che que' rigiiareli erano omag- 
gio tributato alla giovinezza e alla beltà. 
In vece del margine di limpidissima fonte, 
in vece del grato ombroso boschetto che 
offerivano nel precedente viaggio il desco 
molle del mezzogiorno, la casa di qualolie 
benestante campagnuido , o una picciola 
abbazia , offerivano nello diverse pause i 
ristori della ospitalità. In nulla certo man- 
cav.isi alle più .scrupolose attenzioni da gra- 
do c decoi-o volute; ma le avreste dette pre- 
state .ad una Ueligiosa di qualche ordine 
austero, anziché ad ima giovine di allo le- 
gnaggio ed eredi; di un ricco patrimonio 
che aìla nativa Terra Ciceva ritorno; onde 
la stessa Evelin.i, benché approvasse questa 
delicata cura di ri.spcttare il singolare sta- 
to di abbandono in cui si velica , pensò in 
qualche momento eccessiva questa serie di 
riguardi , siccome altrettanti indiretti in- 
dizi che i .suoi tristi casi le rammentava- 
no. Trovò parimcntestraordinario che Da- 
miano, alla cui ciistoilia era stata in un 
tanto solenne modo affidata , non si fosse 
mostrato uemmen {«r farle uii complimen- 
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to lungo 1» sh'nda. T.ilora un certo senso 
interno dlcc ilc che troppo intrinseci o fre- 
quenti colloqui con esso s.uelilicio stali di- 
MicCToli, fors’ anche pericolosi ; ma per 
altra parte un dovere di comune cavalle- 
resca cortesia , ella diceva fra sè, avrel hc 
obbligato Lacy a cercar di vedere la gio- 
vine commessji alla sua scorta , non fosse 
stato ad altm fine, per sa prie se le cose an- 
davano giusta ragjradiinenlo di lei , o se 
ve ne fossero altre che ella desiderasse. Il 
solo inlerprvte delle scambievoli loro co- 
municazioni , era Ami lot, giovane paggio 
di Damiano di Lacy, il quale veniva mat- 
tina e sera a ricevere i comandi di Kvelina 
e circa il cammino da farsi e ciic-i le ore 
eli viaggio e di pausa. > 

Tutte le siiadcltc formalità rendeano 
prcs.sochi insopportdìilc ad Kvelina quel 
ritorno , che non la delizia di un viaggio 
ma la malinconia di una solllodine le ri- 
cordava; c senza il ristoro della conip;ignia 
dì Rosa, si sarchile sentita ad ogni ist nile 
sciTare il cuore. Si avventurò aiicbe a far 
qualche osservazione alla seguace su la Jiiz- 
zarra condotta di «pici Damiano di I.ncy , 
il qualeanzichè prevalersi delle facoltà che 
gli compartiva il suo incarico , pjirca tc 
messe accostai scic, come se ella fosse stala 
cosa da far paura. 

Per la prima volta Rosa diede iiassaLa 
a questa osservazione come se non lavesse 
udita ; ma quando la sua Signora la ripe- 
tè, ella, consultando l’ìngeBua franchezza 
della sua ìndole forse più che la sua con- 
sueta prudenza , rispose : u Damiano di 
Lacy , nobile laidy , non la pensa tanto 
milc. L'uomo al qiulcè affidata la custo- 
dia di un regale tesoro ha paura fin di met- 
tervi gli occhi addosso con troppa fi cqucii- 
za. » 

Arrossì Evelina, si chiuse stretta nel ve- 
lo , nè tornò più a nominare Damiano di 
Laev per tutto il cammino. 

Quando nella sera del secondo giorno 
potè salutare le grige lorricclle di (Iarde 
Dolourcusc, c vide anche una volta la pa- 
terna bandiera che dalla maggior Torre 
sventolava ad onore dcH’arrivo di lei, pro- 
vò interni moti in cui qualche senso di an- 
goscia si framinettea ; ma finalmente ella 
riguardò soltanloin quella casa de’suoi an- 
tenati l’asilo ove, in mezzo agli amati luo- 
ghi che diedero ricovero alla sua infanzia 


c alla sua gioventù, avrchhè potuto ahh.m- 
don.irsi .in.i nuova serie di idee che le at- 
tii.ili circostanze offi rivanle. 

Spioiiò il palafreno per laggiiignere , 
quanto sollccitamcn'c il psitova , l'.intica 
gotica )ioi ti; s.alutò in fretta i lien noti fa- 
migliari e .servi , non tardi a mostrarsele 
al fianco; ma a niun d’essi parlò per allo- 
ra ; cliè fu prima cura di lei scendere alla 
porta della cappella e innoltrai'si fino alla 
nìcchia, entro cui slava rìmiiiaglnc mira- 
colosa. Qui prostesila terra, implorò la 
guida c la piotezioiie della sili Santa Av- 
voc.ita, onde la confoi tasse in mezzo ai la- 
birinti entro cui l’avea tratt.i la necessità 
ili .idcinpìere il voto, che in un momento 
d’angoscia avea profferito ai piedi di quel 
Santuario. Da intenzioni tanto virtuose e 
sincere partiva quella preghiera, che pro- 
[lendi.iiuo a credere gìiigiiesse non all’io- 
lormc pittura , ma al Oielo che il cuore 
della pia Kvelina mai non perdeva dì vista. 

CAPITOLO XXII. 

n Fom.'i (Il Lei dal Clido al Gange in riva 
» riii non sona og'gijl , sì.-romc ÌDiiaiite. 

*• Ma afTelli di mortai , d* etere.a Diva 
» Immiitaliil sercn , clt nvadre amante 
e Cmceio , piidot di vergiti iVuniva 
M TutU) ne gli atti del dii in sembi inle. 

« Fia slupoi , se al suo piè lauti deroli 
» Fuma larghi di doni e uQ'cisei ioti ? » 
lyot ffitwonh. 

Li’ ORD iifAMesTO materiale c formale ilella 
casa tli Lady Evelina , liencliè addiccvolc 
in ogni sua parte al grado picsente c lìilii ■ 
IO della noliìlc ahifalricc, avea non so qu ii 
indole di gravità c riserh itczza , clic hon 
rispondc.talla solitudine del luogoove que- 
sta avea scelto risedere ; c il tenore ritira- 
to di vita di’ ella vi coiidiicca , si confor- 
mava al presente suo stalo , nc piopria- 
menfe di niiliilc donzella , nè fampoe.i di 
matrona che il titolo di moglie rendesse 
più liliera delle sue azioni. Nelle donne del 
suo immediato corteggio, che il leggitore 
ha già imparate a conoscere, consistea quasi 
tutta la sita società. La giiemigionedel ca- 
stello, oltre ai doinestieì , era formala d.a 
veterani di provata fcile, cheaveano in più 
di una sanguinosa Kiltaglia seguile le ban- 
diere o di Beicng.irio o (lei .Signore di La- 
cy ; ai quali i doveri di far liuon.a guardia 
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rrann f.iiuigliari, 9UA11I0 f;li alh'i «Iti i più 
mmiiju di'lla VÌI.) ; c il coraggio de' quali 
nondimeno, temperalo dagli anui e dalla 
esperienza, non gli avreblrc condotti al- 
l’ impazzata in temerarie imprese, o a par- 
teggiare per estranei eventuali litigi. Si 
inanteneano essi indefessi nelle loro fazio- 
ni , sotto gli ordini del Maggiordomo , tì- 
gilato pur questo dall’ occhio del padre Al- 
drovando, che oltre all’ adempimento de- 
gli ecclesiastici suoi uffizi , si compiacca a 
quando a quando lasciar luccicare qualche 
lampo dell’antica sua educazione neU'armi. 

Intanto che questo presidio tenea sicuri 
gli abitanti centra qualunque sorpresa si 
tentasse per parte della gente di Galles , 
una forte banda di snidali stava in armi 
entro un raggio di alcune miglia all’ intor- 
no di Garde Doloureu.se , presta al meno- 
mo pericolo a farsi innanzi per difendere 
la piazza da una più numerosa masnada 
d’ invasori , che , non ancora atterriti ab- 
bastanza dalla sorte di Gwenwin , avesse- 
ro ardito provarsi a sthgnere di regolare 
assedio quella Fortezza. K questa mano di 
normanni difensori , che sotto l’ ispezione 
di Damiano medesimoerano contìnuamen- 
te addestrati all’ armi , poteva ad un biso- 
gno aggiugnersi tutta la forza militare del- 
le frontiere, compresi i numerosi corpi di 
Fiamminghi e d’ altri stranieri, che tenea- 
no terre feudali a patto di militare tributo. 

Mentre la Fortezza era co^l bene guar- 
data da ogni esterna violenza , i suoi abi- 
tanti si veideano costretti ad un sistema di 
vita tanto monotono c semplice , che l)cn 
poteva essere degna di scusa mi’ avvenen- 
te giovinetta , se avesse desiderato procac- 
ciarsi alcun divHgameiito , a costo ancora 
<li esporsi a qualche [jcricolo. Solo sollievo, 
dopo le ore date al ricamo , era per Eve- 
Itna il pas.seggiai-econ la sua Rosa per brac- 
cio , d* intorno ai merli, salutata a ciascu- 
na stazione di guardia ilalle sue sentinelle, 
ovvero pel grande cortile , ove i cappelli e 
i berrettoni all’ aria erano , per pal tò dei 
servi , il segnale de’ rispettosi omaggi che 
avoa dianzi ricevuti dalle picclie e dalle 
lande delle sue guardie. Che se 1 ’ avesse 
presa vaghezza dì estendere i suoi dipoi G 
ad una più ampia perìleriit, non lustava 
a ciò che le porte si aprissero , che i ponti 
levatoi si ahliassassero; faceva in oltre me- 
stieri che una scorta aiuuta di lanU<cc'uii, 
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0 uomini a cavallo , secondo i casi , fran- 
cheggiasse la persona di lady Evelina nel- 
le sue gite. Nè senza un simile militare cor- 
teggio si credea che |iotc.sse andar sicura , 
nemmeno alle gualchiere, ove il buon Wil- 
kin l-'Iaiiimock , dìiiienticate le sue guer- 
riere geste , ai prediletti lavori meccanici 
sfavasi intento. Ma se la Signora di Gaitle 
Doluurcusc avesse divisata qualche rici ea- 
zìonc di maggior couseguenza , come di 
caccia o con l' arco o col falco , non veni- 
va giudicato che la salvezza della medesi- 
ma fosse assai guarentita da una guardia 
cosi tcmie , sicconio quella che la gileriii- 
gioiie del castello poteva somministrare. 
Era d’ uopo allora che Raoul spedisce la 
sera innanzi un mi.-sso speciale a Damiano 
per avvertirlo tlci divisaiiieiiti della sua pa- 
drona , onde egli , uccomp,-igiiato da un 
corpo di cavalleria leggiera, avesse il tem- 
po di scorrere , sul far dell’ aurora , quei 
luoghi ove Evelina avea intenzione dì tra- 
sferirsi, e venissero poste sentinelle in tutti 

1 siti sospetti , d’ onde il passaggio di lei 
doveva effettuarsi. Per vero dire, in una o 
due occasioni si provò a fare alcune gite , 
come di contrahlvando, c senza trasmette- 
re un tal foriualc avviso de’ suoi divisaineii- 
tì a D.imiaiio ; ma parca che questi gli a- 
vessc indovinati , subito - concepiti 1 onde 
non appena ella truvavasì al largo un’istan- 
te , vedea drappelli d’ arcieri e lancieri af- 
faccendati nel trascon ere le Valli, c nel cu- 
stodire le gole di monte più perigliose ; e 
vedea fra quegli ai migeri che le stavano in 
maggior d:stuiiza sventolar più ulto l’ usa- 
to peimucchìo del giovane di Lacy. 

La necessiti di sotlomettersia tutta que- 
sta furiiuilitàdiapparecchi diminuiva tan- 
to ili Evelina il piacer dei diporti, che in- 
cominciò a preferir Iieii di rado i piii ro- 
morosi , e pei quali tanta gente doveva es- 
sere posta in faccende. 

Passata la giornata come si poteva me- 
glio, la sera il padie Aldrovando soleva iii- 
tertenerequella picoiola congregazione leg- 
gendole SII qualche salila biografia , o su 
qualche libro di prediche, quei G-attiche 
giudicava più acconci al gusto de' suoi a- 
scultatori. Talora pure leggeva e comenta- 
va un Capitolo di Sunta Scrittura ; ma 
quando eravamo a questa, l’altenzioiie dcl- 
1 uoiii degno si fisava in guisa tanto straor- 
dinaria su la parte sficlUnle alla sloiia mi- 
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liUre defili Ebrei , che non sapea più dar 
commiato ai libri de'tiiudici , de’ Ree dei 
Maccabei , Iieiichè coll' illustrare alla sua 
maniera le vittorie dei lìi'li d’ Israele , ar- 
recasse molto maggior diletto a sè stesso , 
che non edilìcozione al suo femminile udi- 
torio. 

Talvolta , ma di rado , Rosa otteiiea la 
permissione d’introdurre nel castello qual- 
che errante giullare, che Iacea passare un 
ora alla brigata con canti di galanterie e 
prodezze cavalleresche. Tal altra un pelle- 
grino , venuto da qualche lontano santua- 
rio , ricompensava 1’ ospitalità che ricevea 
nel castello di Carde Doloureusc , co’ lun- 
ghi racconti delle maraviglie vedute in 
terra straniera. Finalmente accadea anco- 
ra , che le suppliche c l’ intercessione del 
muliebre corteggio ottenessero buona ac- 
coglienza ad alcuni mercantuzzi girovaghi, 
i quali , a rischio delle loro vite , cercava- 
no prolitto dal portare in vendita di ca- 
stello in castello ricclii gioielli c arredi di 
fèmminile lusso. 

Mè in questa lista di passatempi sono 
tampoco da dimenticarsi le cotidianc visi- 
te di mendicanti, di giocolieri e vagabon- 
di cantambanchi ; e persino, benché la na- 
zione di cui usciva dovesse renderle scopo 
a maggiori cautele c ad una g'uardia più 
vigilante , era talvolta aiunresso a variare 
r uniformità di quella noiosa vita , il bar- 
do di Galles con la sua enorme arpa guer- 
nita di crini di cavallo. Del rimanente, sal- 
vo questi spassi , e I' altro divagameiito 
delle icgniari pratiche religiose alla Cap- 
pella, era impossibile l’immaginare una vita 
più molestamente uniforme di quella che 
condiiceasi nel castello di Carde Doloureu- 
se. Dopo la morte del valoroso Signore di 
questa Fortezza, cui l'amor delle feste e gli 
alti di gioconda ospitalità sembravano con- 
naturali quanto i pensieri d’ onore e le ca- 
valleresche prodezze , polca dirsi che una 
nebbia di chiostro avesse inguinhrato ed 
involto l’antico ostello di Raimondo Beren- 
gario; e sol persuadeva dell’opposto la pre- 
senza di tante sentinelle armate , che mo- 
vendo solennemente il passo su e giù pei 
baluardi , davano a quel luogo 1' aspetto 
anziché un, di una prigione di Stato; on- 
de all’ indole degli nhitanti si atlaocùa po- 
co a poco la iroiitagiuuc del soggiorno, ove 
stavano cuuliiuiti. 
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I Soprattutto l’animo di Evelina funresa 
da una tetraggine , cui era affatto disac- 
concio a resistere il temperamento di lei , 
vivace per sua natura ; e diventando più 
seri i pensieri ai quali si abbandonava, ne 
contrasse quelle taciturne e coutiuuplativc 
consuetudini che troppo spesso da un’ in- 
dole ardente ed entusiastica vanno con- 
giunte. Si diede a uicilitare profondamen- 
te su i primi casi che la sua vita coulius- 
segnarono ; né parrà maraviglia , se le idee 
di lei tornarono addietro su que’ due sepa- 
rati periodi, in cui fu spettatrice, o le sem- 
brò esserlo , di soprannaturali visioni ; c 
spesso il travagliare della sua mente andò 
lant’ oltre, che ligurò presso a poco c.sservi 
due potenze, una del bene, l’altra del ma- 
le, le quali fra loro si contendessero il pri- 
vilegio di arbitrare su i suoi destini. 

A questo orgoglioso .sentimento di dar 
faccende ad ogni specie di enti incorporei 
è favorevole oltre ogni dire la solitudine ; 
e nel durare soprattutto della medesima 
accade sovente il vedere e fanatici che, tras- 
portati dalla piena ile’ loro pensieri , so- 
gnano visioni , e santi immaginari in im- 
maginarie estasi assorti. Non affermerem- 
mo che a tal estremo punto giugnesse in 
Evclina il predominio dell’ entusiasmo i 
pur le pareva fra le notturne larve, ora ve- 
dere Nostra Signora di Cai-de Doloureusc 
che le volgesse occhiate di pietà , conforto 
e protezione ; ora il malauguroso fantasma 
della Donna di Baldringham , in atto di 
mostrarle quella mano grondante sangue 
che iacea fede del tradimento cui soggiac- 
que in vita , e che minacciava vendicarla 
su la discendente del suo assassino. 

Svegliandosi da cotali sogni Evclina, si 
dava a meditare che ella era veramente 
r rultinio rampollo della sua stirpe ; stirpe 
rimasta per tanto volgere di anni , e sotto 
la protezione del miracoloso Santuario di 
Carde Doloureusc e sotto l'infausto nimi- 
cbevole influsso della inesorabile Vanda ; 
onde si traeva a pensare di essere ella il 
premio per cui fossero venute a giostra e 
la maggior Santa dd Paradiso e questa fu- 
ria avida di vendetta. 

Esagitata da sì fatte idee , e ben pochi 
essendo gli oggetti o di aflàrt o di ricrea- 
zioni che la potessero da esse distogliere , 
divenne cogitabonda , distratta , concen- 
trata iu sì: stessa tanto, che non s’accurgea 
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quasi delle persone che le erano n (ìanco , 
e vivea nel mondo reale come ehi tuttavia 
sta sognando. Quando le tornavano a men- 
te le promesse fatte al Contcstahiledi Che- 
ster, con rassegnazione ne accoglieva l'idea, 
ma quasi senza alcuna espettazione di vc- 
dersi chiamata a mantenerle. Fila area 
soddisfatto al suo voto , accettando c con- 
traccambiando con la propria la fede da- 
tagli dal suo liberatore, e l)cnchc ella si 
credesse avere tutta la buona inteiizionij 
di sdebitarsi di questo suo obbligo , che 
dilEcilmente avreblie confessato a .se stes- 
sa la renitenza di venire a tal conclusione, 
però alimentava, senza rendersene conto, 
una tal quale speranza che la Beatissima 
Vergine di Ganle Doloureuse non sarebbe 
poi stata una debitriee tanto severa ; ma 
che chiamandosi contenta della pronta e 
docile volontà di adempiere il voto mani- 
festala dalla sua divota , non insisterebbe 
per vederlo scontato a tutto rigore. Sa- 
rebbe stata al certo una ingratitudine la 
più nera, se Evelina avesse desiderato che 
il generoso suo difensore , pel quale avea 
tanti motivi di porgere voti al Cielo, fosse 
soggiaciuto ad una di quelle tante fatalità 
onde in Terra Santa le ghirlande d’alloro 
in serti di cipresso si trasformavano ; ma 
non erano nuovi gli esempi d'uomini che 
nel tempo di una lunga lontananza cam- 
biassero affatto i divisamentì formati nel- ; 
l'abl>andonarc le case loro. 

Uno fra quei giullari girovaghi che ca- 

F ìtavano a Carde Doloureuse , avea , per 
intertenimento di una delle .serate di Mi- 
ladp e della sua famiglia , cantata la fa- 
mosa quanto assurda novella del conte di 
Glcichen , il qii.ilc, già maritalo nel pro- 
prio paese quando in Oriente sì trastcri ,, 
incontrò colà grandi obbligazioni con una 
saracìna principessa da cui ebize i modi 
'per soltraraì a schiavitù : obbligazioni che 
credè non potere pagare abbastanza, se con 
questa ancora non sì sposava. In un caso 
tanto straordinario , il Pontefice e il suo 
Conclave si degnarono, diccasi, approvare 
il duplice matrimonio •, onde il buon conte 
di Gleiehen, divise il talamo con due mo- 
gli di grado uguale, ed or tuttavia riposa 
in pace fra le medesime sotto il coperchio 
di uno stesso sepolcro (s). 

(i) Ninno al certo de* nostri leg-itori vorrà 
pei suaclersi di questa indegna calunnia del gial- 
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Quanto erano diverse fr.i loro le opinio- 
ni degli abitatori del castello , altrettanto 
vari e differenti furono i conienti che que- 
sta leggenda seguirono. Frate .\ldrovando 
la riguardò falsa del tutto, c chiari infame 
calunnia contra il Capo della Chiesa l'af- 
fermare, che sua Santità avesse potuto far 
buon viso ad uno scand.ilo di tal natura. 
La comare Margherita, che col cuor tene- 
ro di vecchia balia non avea fatto che pia- 
gnere durante lutto il racconto, fn conten- 
ta assai si fosse trovato qm'sto Irei lempri-a- 
mento onde sciogliei'e un tale nodo, c gin- 
gnci"e all’ uscita di un labirinto di amorosi 
guai che a tutte le apparenze inestrica- 
bile si dimostrava. Madonna Gillian prof- 
ferì essere cos.i fuor d’ogni ragione clic le 
donne dovessero esscic obbligate a conten- 
tarsi di un solo mai’ito, e che si permet- 
tesse , qu d si fosse la circostanza , ai ma- 
riti l’avere due mogli ; intanto Raoul , 
dandole un'agra occhiata, compassionò la 
deplorabile idiotaggine di colui clic avea 
consentito profittii-e di nn simile privilegio . 

« Tacete tutti, dissc.lady Evelina, e pro- 
nunziate voi, mia cara Rosa, il vostro giu- 
dizio su questo conte di Gleiehen e le sue 
due mogli. » 

Non .senza divenire un po’ rossa la Fiam- 
minga , cosi rispose : « Non sono molto 
avvezza a pensare a questi argomenti. Pu- 
re, secondo me, la moglie che si contenta- 
va di una metà degli affetti di suo marito 
non ne meritava nè anche la menoma 
parte, e 

« Tu hai in certo modo ragione, mia 
Rosa, soggiunse Evelina, e mi sembra che 
la Miladv europea , al vedersi eclissata 
dalla gioventù e dalla bellezza della prin- 
cipessa straniera, avreblic provveduto me- 
glio al proprio decoro col rassegnare il suo 
posto, e col non dare al Santo Padre mag- 
gior incomodo che quello di annull.ire il 
matrimonio, come si è veduto in altri casi 
più di questo solili ad accadere. » 

Furono pronunziati cotali detti con un 
aria d'indifferenza, ed anclicdi giocondità, 
che diedero a comprendere alla fedele se- 
guace, quanto poco sforzo sareblic costato 

lare rontro la Sede romana ; c tanto più vo- 
lentieri ci ilispensianio dal cniifutarla , perchè 
l'A : ha votolo toglierle ogni peso racconlaiido 
la cosa come dkeaji. V. nota a pag. j63 di 
questo tomo. 
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al|j sua Signora il prestarsi ad un simile 
sagriiisiu, e sparsero molla luce su lo stato 
de' sentimenti di Evelina rispetto al Con- 
testabile. 

Ben v’era un’ altro , diverso da Ugo ili 
Lacy, cui, più sovente forse di quanto la 
prudenza lo avrebbe permesso , si volgea- 
no , beuebè involoutariameiitc , i pensieri 
di lady Evelina. La ricortlanza di Damia- 
no di Lacy non le si dipartiva mai dalla 
mente. Certo questa memoria veniva in lei 
ravvivata ikiirudiruc si spes.so ripetere il 
nome e dal sapere ch’egli dimorava in quel- 
le vicinanze , ove indetessamente agl'inte- 
ressi, al decoro, alla salvezza di lei vigila- 
va; ma, per ultra parie, si alieno mostra- 
vasi dai visitarla in persona, che non avea 
cercato , ■•■olo una volta , vederla , almeno 
per intendere i desideri di essa su le cose 
clic più da vicino la riguardavano. 

Per via di messaggi trasmessi or dal pa- 
dre Aldrovando, or da Rosa, ad Amclot , 
paggio di Damiano, si mantenca ogni cor- 
rispondenza tra Damiano c la Signora di 
Carde Doloureuse ; il qual metodo impri- 
mea alla corri.ipondenra medesima una 
cert'aria di formalità , clic Evelina trova- 
va superflua, ed anche non del tutto con- 
forme alla cortesia. Tuttavia serviva que- 
sta ad alimentare in essa l'idea di mutua 
relazione col giovane e a mantenerlo scol- 
pito nella sua mente. Qualche volta anco- 
ra ripensava alla osservazione fattale un 
giorno da Rosa per giustificare la condotta 
di Damiano, che si tcnea cosi rigiiaidosa- 
mente lontano da lei ; c menti c il suo ani- 
mo s’irritava sdegnosamente contra il solo 
sospetto che |a presenza del nipote, fosse 
costante o per intervalli, potesse mai pre- 
giudicare agl'interessi dello zio, moltipli- 
cava a se stessa le occasioni di richiamarsi 
alla mente l'idea del primo. In fine poi , 
non era anclie suo debito il pensare spes- 
so, e con sentimenti di premura, a Damia- 
no, parente il più vicino , il più favorito , 
ed il più meritevole di fiducia, fra quanti 
ne avesse il Contestabile P Non era celi il 
suo primo liberatore, e attualmente il suo 
difensore ? Chi sa non fosse inoltre uno 
Speciale strumento^doperato dalla sua Di- 
vina .Avvocata, per provarle co’ fatti quella 
protezione, che in più d'un caso si era de- 
gnata compartirle con tanta benignità p 

Sempre più aBimulioandosi l'animo di 
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Evelina conira le riserve clic impacciava- 
no la corrispondenza sua con Damiano, ne 
lamentava ella in suo cuore rimliscrcto ri- 
gore ; le riguardava siccome cautele che 
la dignità sua depriineano ; giugnea per- 
sino a paragonarle con la sospettosa c umi- 
liante prigionia, cui, giusta quanto le era 
stato raccontato, gl'infedeli, i Pagani dol- 
l'Orieiite assoggettavano le proprie donne. 
Percliè essere condannata a veder solo , 
ne' Ixiiicficl effetti delle cure ebe per lei si 
prcndea, il suo custode ? perchè ad udirne 
i sentimenti soltanto dall'altrui labbro , 
quasi un dei due fosse infetto di qualche 
fatale infermità , che col convenire scam- 
hievole potesse comunicarsi p E quand'an- 
che si fos.scro a caso trovali insieme, qual 
altro fine polca condurle innanzi D.imia- 
nn, fuor delle premure che un fratello 
sente por una sorella, un fedele e amoroso 
custode per la Fidanzata del suo prossimo 
parente e rlspeltahile proteggi loi e, un vir- 
tuoso giovane, la cui mercè quel tristo ri- 
tiro di Cardo Doloureuse sarebbe divenuto 
più facile a tollerai'si ad una donzella fre- 
schissima d'anni c d'indole la più vivace , 
benché dalle attuali circostanze avvilita ? 

Tutta questa serie di raziocini, nel mo- 
do che Evelina se gli andava schierando 
alla mente , le parca si concludente , che 
più volte si trovò in procinto di comuni- 
care tal suo modo di vedere le cose a Rosa 
Flammock ; ma le accadca poi che, quan- 
do si fisava su quegli azzurri occhi ili Ro- 
sa, non dominati da uguale passione, csi 
ricordava che alla incontaminata fede di 
questa andava unita una sincerità franca 
c superiore a qualunque rispetto umano , 
la prendea il liiiiorc di indurre nella mente 
della scgu.icc que’ sospetti , dai quali ella 
scevra Iciieasi ; allora il normanno orgo- 
glio si ribellava all'idea di doversi giusti- 
ficaie sopra cosa intorno a cui piaceva ad 
Evelina il credersi in sua coscienza piena- 
mente tranquilla. 

« Stiano come sono le cose , ella Cnal- 
meiite risolve.) fra sè stessa. Duriamo in 
un si nt)ioso tenor di vita , benché fosse 
tanto facile il raliegi'arlo ; pure sarà sem- 
pre meglio il soSi'ìrc, clic prestare a que- 
sta amica fedele sì, ma piena di scrupoli « 
meco rigorosissima , ai gomcnti a suppor- 
mi cajiacc dì promovcre novità , per cui 
una persona , anche di sovci-chìo paurosa 
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in iiiafrrie cosi tlilicafo, potesse concepire 
pensieri incn (legni di ine. » 

Tuttavia questa csifaiionc stessa di opi- 
nioni e di risoluzioni contrìluiiva a cain- 
durre alla fantasia di lady Evelina rim- 
raagine del giovanetto Damiano più soven- 
te ()i quanto forse sirchbe piaciuto, .se gli 
fosse stato possibile il figurarselo, al Con- 
testabile. Ma a tali (xmsiderazioni non si 
abbandon.iva mai tanto tempo Evelina , 
die troppo presto ancora non le troncasse 
il sentimento del singolare destino da cui 
▼(xleasi incalzat i, e che la guidava di nuo- 
vo alle più me.ste coptemplaiioni , dalle 
quali l'avca per poco liberata la mobilità 
galleggiante delle sue idee. 

CAPITOLO xxin. 

s Fan.sto alla raeeia è il eie! ; rimo-sse ai falchi 
» Sono le bende ; il lor valore è certo. » 
Ritndol/6, 

Jiv una bella mattina di settembre il vec- 
chio Raoul .si trasferì per le solite fneoen- 
dc alla muda de' suoi falchi, borbottando 
fra sé nel pissarc ciascun d’essi a rassegna 
e accusando dei d.anni che il tempo c le 
ìnrcrinità degli animali aveano operate in 
quella ucccllcria , or la trasouragginc del 
sotto-custoile, or la cattiva situaz.ione dd- 
redilizio, quando la stagione, quando il 
vento, in somma tutte le rose che gli sta- 
vano intorno. In niez.so a queste spiatwvoli 
meditazioni lo sorprese la voce della sua 
diletlis.sinxa donna Gìllian rare volte av- 
vezza ad alzarsi di buonora , e più rare 
volle an(X>ra a fargli visita in quel dica- 
stero all'autnrità (li lui special mente com- 
mesiio. « Raoul ! Raoul ! dove sci ? marito ! 
Bisogna sempre cercarti quando puoi far 
qqalclie cosa vantaggiosa o per tc o per 
jfìc ! » 

K Che (»sa ti casca ? gridò Raoul stril- 
lando con minor grazia di un gabbiano di 
mare quando vuol piovere. Venga il ma- 
lanno a quella tua voce ! £ distante a spa- 
ventare tutti i miei falchi , c a farli saltar 
giù della pertica. » 

« Falchi ! rispose madonna Gillian ; è 
giusto il momento di pensare a falchi. So- 
no stati portali qui da vendere diversi gi- 
rifalchi, dei migliori che abbiano mai vo- 
lato sopra laghi o tiumi o praterie. » I 
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« Nibbi ( i) saranno; slmili a chi mi por- 
ta questa notizia. » 

« No , sarebliero gheppi (2) simili a chi 
l'ascolta . replicò la Gillian ; m.v sono pro- 
prio belli c buoni girifalrlii : larghe nari- 
ci , artigli forti , becchi corti c che tirano 
al turchino. 

« Finiscila una volta con le lue ciarle, 
signora spiita-dollrinc. D’onde vengono 
questi giril'alchi ? n chiese Raoul, cui gar- 
bava lina tale notizia, benché non volesse 
dare a sua moglie la soddisfazione di la- 
sciarle comprendere ciò. 

« Dall'isola di Man » rispose donna Gil- 
lian. 

o Allora saranno di buona razza , ben- 
ché la notizia mi venga da tVonum, e non 
' da Man » soggiunge Raoul , sghignazzan- 
do come per complimentar sé medesimo 
cheaveadetta questa bellissima arguzia (. 1 ): 
poi venendo ria deH’ucceUiera, chiese alla 
mogi ic ove si trovasse questo famoso mer- 
cante di girifalchi. 

« Che liella domanda ! Fra la prima e 
la seconda porta del castello , come tutti 
gli altri forestieri che vengono introdotti 
con roba da vendere. Dove volevi che fos- 
se ? » 

« K chi r ha lasciato entrare ? » chiese 
il sospettoso Raoul. 

.1 Ma il Maggiordomo, pezzo d’allocco ! 
rispose la Gillian. Egli stesso me l'ha con- 
dotto in (»mcra, e mi ha mandato qui per 
cercarli, n 

« Ah? sì, sì, il Maggiordomo ! Avrei do- 
vuto indovinarlo. Non v’ha dubbio. Que- 
sto galantuomo trova cosa pili comoda cer- 
care la tua stanza che venir qui a dirittu- 
ra per avvertirmi. Non è così, cuor mio? » 

a Io poi non so per qual motivo sia ve- 
nuto piuttosto da me che da te , mio bel 
Raoul , c ([uand’anchc lo sapessi non tc I» 
vorrei forse dire. In somma , asixiltami. 
Che tu f.i(x:ia questo negoz.io. ebe tu te lo 
la.sci sfuggire, non me nc importa un 
Il mercante non vorrà certo stare ad aspct- 

( 1 ) Kitej. 

( 2 ) Kfthtlt. Forse ho tradotto, più del tra- 
dnltore franre.ss, alla lettera le voci Kitts e 
KestrcU\ ma non ne-o che ricare più Vaga la 
libertà da lui pres.aai col sostituire ì noni ci- 
vette e Itarlmgianni, 

(3) La quale poi lo sarebbe pei aoli Inglesi, 
e dipende dal sigiùficart man uomo, ivouua 
doiuM. 
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tare per le. Figurati ! gli sono a quest’ora 
siate fatte buone oOerte ilal siniscalco di 
Malpas , e da un signore di Galles, il lord 
di Dincracer. u 

H Vengo ! vengo ! » disse Raoul , che si 
sentiva in bisogno d'ingrossare la sua mu- 
da ; e affrettatosi al luogo fra le <luc porte 
che gli avea indicato la moglie , vi trovò 
il mercante, accompagnato da un famiglio, 
che tcnea in separate gabbie tre girifalchi 
da vendere. 

Bastò una prima occhiala a Raoul , per 
capire che venivano da una delle migliori 
razre d' Europji , e cIh: se a <[uesta corri- 
spondea l'educa/.ionc che quegli uccelli a- 
vevano avuta, dillicilmcntc si polca imma- 
ginare un’ .acquisto migliore Jier l'uccellie- 
ra stessa d’un re. Il mercante non si stette 
dal magnificare ogni singolo pregio delle 
sue bestie. Lai-gbezia di spile, forra di 
coda , nerezza, ai-diincnto, ampiezza d’oc- 
chi , baldeiza che mostravano all'avvici- 
narsi di qualche straniero , viv.icitù e vi- 
gore nello sbatter le ali , e uell’accigncrsi 
al volo, o, in termine tecnico, alla levala. 
Molto si diffuse su la difficoltà e i pericoli 
corsi pr isnidiarli dalla nativa loio rup 
di Ramsey , che nel dar buoni falchi non 
la celle alle coste della Norvegia. 

Alle quali lodi, secondo quanto appri- 
va , faceva orecchie sorde Raoul, a Amico 
mercante, gli dicea, io m’ intendo di fàl- 
chi al pri tìi te, e non ti negherò che i tuoi 
siano fra i Irelli : ma se non sono stati alle- 
vati e sviziati a dovere, io vorrei avere su 
la mia pertica un'oca anziché il più bel fal- 
co che abbia mai stese le pone all'aria. » 

« Son pronto , rispose il mercante , se 
ci accordiamo nel prezzo , prchè questo 
è l'articolo principle , a darteli se cosi ti 
piace, a prova di volo; c quando gli avrai 
veduti volare , comprali , o lasciali. Non 
son nemmeno un mercante onorato , se tu 
hai trovati f.dconi che suprino questi , o 
nel prendere la volata, o nel calare addos- 
so alla preda. » 

m Cose tutte bonissimc , rispose Raoul , 
se trovo altrettanto buono il prezzo. » 

u Anclie questo corrispnderà al restan- 
te, soggiunse il venditore di falchi, prchè, 
per contarti i fatti miei , ho prtato via 
dall'isola di Man , con la prmissione di 
quel buon re Reginaldo, sei paia di tali be- 
sfie , c salvo questi , ho venduta sin l’ulti- 
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ma pnn.i degli .litri ; volando , come ca- 
pisci , le mie gabbie ed empiendo i miei 
scarsellini. Che vuoi ? Desidero ora sbaraz- 
zarmi degli ultimi falchi, il più presto clic 
posso; onde parendomi tu un buon figliuo- 
lo , ed anche un giudice intelligente , fac- 
ciamo cosi ; vedili volare c mi contenterò 
del prezzo che farai tu medesimo, v 
« No, no, disse Raoul. A questi contr.ilti 
aU’orba io non ci sto. Se i tuoi girifalchi 
hanno i meriti che dici , la mia pdrona 
c in isbilo di coinpar falchi, più che non 
sei tu di venderne. In somma un bisantino 
per lutti e tre fa il tuo caso ? v 

« L'n bisantino, mastro falconicret Eh! 
vedo che non vi sbil.inciate nella vostra of- 
ferta. Pure .... Raddoppiatela , e la pren- 
derò in esame. » 

<■ Ascoltami , se i tuoi falchi sono vera- 
mente senza difetti , ti darò fino a un bi- 
santino e mezzo ; ma voglio vederli piom- 
bare sopra un’ airone , prima di stringerò 
tcco alla cicca il negozio. » 

« Su ciò siamo il’accordo, rispsc il mer- 
cante. Via ! piuttosto che tenermi questo 
impecio più a lungo, accetterò la tua of- 
ferta ; perché pnso anche , se andassi a 
venderli a coloro di Galles, ptrei guada- 
gnarmi , cosa che non mi gradirebbe, una 
buona p.agadi coltellate, .indiamo .subito? >• 
« Subito pure, rispose R.ioul. E lienchà 
il mese di marzo s.arelil>e assai più oppor- 
tuno pr condili- f.ilchi alla caccia dell’ai- 
rone , fi prometto die non avremo caval- 
cato un miglio lungo la riva del fiume pri- 
ma di veder comprire qualcuna di questi 
liccca-ranocchi. » 

« Va benissimo, ser liilconiere, soggiun- 
se il mercante. Ma vogliamo andar soli? 
Possibile non vi siano in questo castello nù 
un Milord , nè una Milady, che amino go- 
dere di questa nobil battaglia? Io certo non 
ho pura di mostrare i mici girifalchi ad 
una contessa. » 

« Anzi una volUi Milady amava piiillo- 
slo questo divertimento , rispose Raoul ; 
ma! io non capisco il prchè, da quando 
suo pdrc è morto, è sempre di mal umo- 
re, immersa in pnsieri ; vive nel suo bel 
castello come una monaca in un conven- 
to -, senza spassi, o ricreazioni di sorte al- 
cuna. Nondimeno, Gillian , tu puoi qual- 
che cosa su l'animo suo ; dunque fanne una 
di bene una volta, e persuadila a venire al 
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dipni'lo di qucsfa malliiia. Questa cara 
crc.iluranon ha gmluto, porcretlu ! un pas- 
sa Imi pò in tutta la state, i» 

M Me ne prendo rineirico, rispose la 
Gillian, e per allettarla meglio, le mostre- 
rò un cappellino nuovo, ad uso di amlare 
a cavallo-, mio lavoro, che slido qualun- 
que donna a vederlo , e a non invogliarsi 
subito di sentirne sventolar le penne su la 
sua testa. « 

Ciò detto parti; ma intanto che ella arca 
detto le ultime cose , il geloso e scaltrito 
falconiere, creili sorprendere fra la moglie 
e il ineiTante un contraccambio d'occhia- 
te , che avrebbe mostrato essere fra loro 
Un maggior accordo di quanto potea de- 
dursi dal poco tempo che pareva si cono- 
scessero , e anche concedendo molto alla 
connaturale faccia franca della signora Gii- 
lian. Gli sembrò pure, esaminati più mi- 
nutamente i lineamenti del mercante, che 
non gli fossero del tutto nuovi, onde, sen- 
za preambiili , passò tosto a dirgli : a Ami- 
co , noi ci siamo veduti altra volta , ben- 
ché io non sappia ricordarmi dove. » 

X Può darsi, rispose il mercante. Ho fre- 
quentalo più d’ una volta questi paesi , e 
non è difficile che abbiamo barattato in- 
sieme mercanzia e danari. Se il luogo lo 
permettesse, mi piacerebbe offrirvi un boc- 
cale di vino , per imparare a conoscerei 
meglio. » 

« Non così presto , amico mio bello ! 
soggiunse il vecchio picchiere. Prima di 
Iiere per conoscere meglio uno, bisogna mi 
abbia dato qualche saggio che mi faccia 
desiderare questa maggiore conoscenza. 
Dunque , vedremo come volano i tuoi fal- 
chi, e se i loro meriti corrispondono a quel 
che hai vantato di essi, può dai-si che cer- 
chiamo insieme il fondodi qualche bicchie- 
re di vino. — Oh per dinci ! Ecco qui scu- 
dieri e palafrenieri. La padrona ha accon- 
sentito ad uscir del castello. » 

L’opportunità di godere un campestre 
passatempo che si spontaneamente offèri- 
vasi , la deliziosa serenità di quel giorno , 
la soavità dell’ aere , l’ allegria de’ lavori 
della ricolta che occorreano per ogni dove 
all' intorno, furono altrettanti allettamen- 
ti, cui la giovine Lady non seppe resistere. 

Non essendosi divisato di oltrepassare 
la riva del vicino fiume, prossima al pon- 
te fatale un dì a Berengario , e custodito 
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allora costantemente da un picciolo corpo 
di fanteria , Evclina volle dispensarsi dat- 
r andare con la solila scorta , e contra gli 
usi , già in quel castello da lungo tempo 
adottali, non prese altre donne con sà, che 
Rosa c la Gillian ; nè la seguirono che po- 
chi servi per condurre bracchi al guinza- 
glio o portarle dietro attrezzi da caccia. 
Il rim-mentc della brig.ita consisterà in 
Raoul , nel mercante straniero e nel fami- 
glio di questo, ognuno de’ quali portava su 
la parte inferiore del braccio un falco , e 
discufc.mo seriamente sopra il modo e il 
punto più atto a dare il volo a quegli ani- 
mali a fine di giudicare con maggior cer- 
tezza sul valor loro , e su l’ educazione che 
avevano avuta. 

Poiché tutti questi importanti articoli 
furono re^lati, la cacciatrice brigata pre- 
se la riva del fiume con gli occhi intentia- 
siini d’ogni intorno per isonprirc aironi : 
ma , benché solili a frequentare que’ luo- 
ghi, e vi fosse di più in poca distanza una 
uccellicra di simili animali , un solo di essi 
non sì presentò. 

Fra i disgusti di lieve natura in sà stes- 
si , pochi riescono cosi molesti , siccome 
adii che prova un cacciatore , quando , 
opo essersi ben munito di quanto può oc- 
correre a far buona caccia, gli accade non 
incontrarsi in c.icciagionc di sorte alcuna; 
onde si figura, con tutto il suo carico d’at- 
trezzi intatto e i taschini vèti, essere argo- 
mento di sogghignate ad ogni primo villa- 
no che passa. Tutte' queste contrarietà ed 
umiliazioni la nostra brigata cacciatrice 
provò. 

« Bel paese , da vero che è questo I e- 
sclamò il mercante, ove , lungo uno spazio 
di due miglia di fiume, non trovate un mi- 
serabile airone , nemmen per disgrazia, a 
* Causa lo strepito continuo che ffinno 
coi loro molini ad acqua , e con le loro 
gualchiere que’ maladetti Fiamminghi ! 
disse Raoul. Costoro distruggono e diver- 
timenti e buona compagnia dovunque si 
ficcano. Ma se Milady volesse fare un mi- 
glio , o poco più , fino allo Stagno Rosso , 
vi prometto io , signor mercante , trove- 
reste aironi dalle belle gambe lunghe, buo- 
ni di far venir le vertigini ai vostri falchi.» 

<• Allo Stagno Rosso ! disse Rosa. Il si- 
gnor Raoul dovrebbe sapere che giace tre 
miglia di là dal ponte ; e , quel cm àpeg- 
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gio, verso le montagne del )>aese di Galles. 

■ Ve' ! re’ ! Un’altra creatura della Fian- 
dra cui salta il ghiribizzo di guastare i no- 
stri diTcrtimenti. E si , in queste frontiere 
non manchiamo tanto di putte (i) fiam- 
minghe , che si abbia a temere di vederle 
ghermite dai falchi di Galles. » 

« Raoul ha ragione , Rosa , disse Ereli- 
na (i). E una vera assurdità che rimania- 
mo sempre qui serrale come uccelli in gab- 
bia, mentre tutte le cose all’ intorno sono 

(i) Wencìtetf'e il vocshulo rtcH' origin.ilc che 
poò signifìcare ginvani donne , o di buono o di 
nata vita. La soce italiana puwt ofaìvale ,iii 
frasca , alla seconda cosa ; nel dialetto di al- 
cuni paesi d’ Italia , a giovane da monito , c di 
più, in buon italiano, a gazza ^ veto motivo 
per cui ho preferita lai voce , unirà che , a 
mb avviso , si prestasse a tradurre non disar- 
teociaroenle del tutto il passo iiiglc-ic. Di fatto 
il Traduttore francese cui la sii.i lingua non 
offeriva , per quanto io so , in questo ca.so , il 
vantaggio dì una voce ric&i ili più .signiiìcati, 
SI è presa saggiamente la ftalico liceuaa di met- 
tere pernici al |iostn di wenctua •, e certo sema 
eoa sostituaione figurata , questa parte di ori- 
ginale iuglese IrarloUa alla lettera uon può con- 
venire con r indole nè dell’ idioma francese nc 
deir italiano. Il passo è il seguente : They are 
noe so scorce on ih*: Marrhes tórre jlemisl* wen- 
ehes, tivtt thrr shnuld ^ear being hawked at by 
'eelch hnggards ; che interpretalo alla lettera 
vuol dire , se non m’ iiiganuo : — « Non sono 
SI scalee nelle frontiere queste zitella {ose così 
fateeue sgaaldrine ) fiamminghe, oude s'abbia 
a temere che diano loro la caccia col falco i 
®*^ezggi di G.dles » — Ora una donna ( o huo- 
“> o trista che sia ) cacciata col falca è tale 
idea che .suona male e in francese e in italiano. 

(a) Qualche leggitore potrebbe far te mara- 
’iglie , c confesso di averle fatte on poco an- 
eor io , che la spiritosa Uosa si tenga la Un- 
gaa fra i denti alf adire queste v iUauie sca- 
gnate dal picchiere e coutr’ essa e contro la sua 
lente ; come pure che la dilicata amica di Ro- 
** , lady Evelina, non rimproveri il servo sfroii- 
Vi sono uondimeno due cose da notare. 
Vaanto a Rosa , Evelina , cni importa ronibi- 
quanto sarà megliu al buon esito della sua 
eaccia non le lascia gran tempo di parlare. 
Qaanlo poj alla seconda , I' Autore n* r ha di- 
pinta di an carattere vivacissimo, di prima im- 
P'e’*mne , talvolta inconsiderato. È possibile 
J"e > in quel suo entusiasmo di caccia e di li- 
"’lò , non ascoltasse altra parte dei discorsi di 
voul fuor quella che riguardava la proposti di 
lasferirsi fino allo Stagno Rosso , e che quanto 
* discussione non rifeiivasi le rimanosse e- 
“Kuuo del tutto. V. 
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perfetlamenU tranquille. Ho riioluto di 
rompere, una volta almeno , questi lega- 
mi, e che ci godiamo i passatempi aira.a- 
lica nostra usanza, senza essere circondati 
d’ armigeri come se fossimo prigioniere di 
stalo. Noi ce ne andremo allegianicnle allo 
iiUgno Rosso, la mia giovinclta, e amma/.- 
zerenio un airone, come c periucssoa lulU 
le donne tielle Frontiere che godono della 
loro lilierlà. » 

« Perinettemi almeno , Milady , di dire 
a mio padre che monti o cavallo e ci se- 
gua » disse Ro.sa, perchè allora appunto si 
trovavano in vicinaiiz.1 delle restaurate 
gualchiere del buon Fiammingo. 

« Fallo, se vuoi , dis^e a Rosa Evelina. 
Ma credilo , giovinetta mia , noi saremo 
allo Stagno, e su la strad.< per tornare ad- 
dietro , prima che tuo padre abbia messo 
il suo giustacuore, cinta la sua spada a due 
tagli , sellato il suo enorme clel.intc di aa- 
vallo /i'cint/ref co, che ha latto bene a no- 
minare Pigrizia . . . Via , via ! non farmi 
faccia dura , e non perdere almeno, per far 
la difesa di tuo paure , un tempo clic puoi 
impiegar meglio andando a ebiamurlo. » 

Rosa spinse subito il suo cavallo verso 
I.-I gualchiera , ove trovò Wilkin Flam- 
mock , che all’udire i comaiKli, come tali 
glieli dipinse I.1 figlia , della sua siinreiua 
Signora , corse a dar di mano all’ cimo e 
airusbt‘rgo , e ad ordinare ad una mezza 
dozzina de’ suoi compatrioti c .servi « he 
montassero a cavallo. Rimase ben seco Rosa 
per farlo sbrigare, oltre quanto era com- 
patibile con la naturale sua metodica indo- 
le. Ma ad onta di tutti gli stimoli di que- 
sta , lady Evelin.i avea passatoli ponte più 
di mezz ora prima che la sua nuova scor- 
ta fosse preparata a seguirla. 

In questo mezzo , senza temere pericolo 
alcuno , e compresa dal senso di persona 
sottrattasi a schiavitù . raovea innanzi , 
snella come lodoletta, Evelina, guidando 
il sao vivace corridore j e lasciava tutto il 
modo dì sventolare alle piume del cappel- 
lo che la Gillian areale foggialo. La pic- 
cola scorta con cani e fardaggio degno di 
caccia reale, le galloppavano dietro. Pas- 
sato il lìumc, Ferlroso ombreggialo scntie- 
re per cui camminavano, incominciò a ser- 
peggiare per mezzo a piccoli poggi, ora i- 
gnuni e scoscesi , ora coperti di nocciueli, 
pruni salvatici e arbusti ; il qual sentiero, 
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itonfonnaralnsi ad iiii’inìprovvisoficiidio li 
trassn alla riva d’ un montano torrente , 
clic capriolava , può dirsi , di balzo in bal- 
zo , come incerto della via che prender do- 
vesse. 

•< Questo fiumiccllo è sempre stato il mio 
favorito , dioca lady Evelina itila Gillian , 
e or mi semiira die con la vivacità di quel 
suo saltellare faccia festa al vedermi. « 

« Ah Miladv ! ( disse madonna Gillian, 
il cui spirito di società , in casi di tal na- 
tura, non le suggeriva meglio di poche fra- 
si , che la più grossolana adulazione senti- 
vano ) quanti avvenenti cavalieri si pren- 
derebiiero a patto di saltar più alto delle 
mie spalle |ier avere 1’ onore di contem- 
plarvi , come lo può questo torrente , or 
priocipalmenlu adorna di quel cappello , 
che, credo, sia il capolavoro di tutte le ma- 
nifatture da me iuventate. Che cosa ne pen- 
si j Raoul ? » 

u Io penso , questo tipo della gentilezza 
jisposc , che la lingua delle donne sia fatta 
a posta per mandare a male la caccia di un 
intero territorio. Siamo venuti in questo 
luogo con la speranza di trovare da far me- 
|j;lio. O otteniamo il nostro intento 'qui , o 
mai più. Dunque , vi prego , le mìe signo- 
re , a stare zitte , e guadagniamo pian pia- 
no questa riva di lago difesa dal vento, coi 
nostri falchi scappucciati c già pronti alla 
battaglia. » 

Mentre cosi parlava Raoul , s’ innoltra- 
Tono dugento passi in circa costeggiando 

10 strepitante torrente lìti dove la picciola 
vailetta da esso attraversata presentava un 
gomito ; girato il quale i nostri cacciatori 
euopcrscix) dinanzi a sè lo Stagno Rosso, le 
cui acque .‘oprabbondanti davano origine 
alio stesso torrente. 

11 profondo bacino di tal montano la- 
go , o stagno , come nomavasi in alcuni 
paesi, avea presso a poco un miglio di cir- 
conferenza, ed era di forma ellittica anzi- 
ché circolare. In riva ad esso s’innalzava 
a lianco de' nostri fah-oiiicri un’alta rupe 
«l’un color rosso atro, da cui lo stagno avea 

11 nome, perché rìliettciido la luce Carica 
di quel massb , tinte dello stesso ooloie le 
sue acque apparivano. AU'opposto margi- 
ne si mastravano {>oggi adorni d’alberi, la 
cui poriMira autunnale non avea per anche 
ceduto il luogo al rossiccio app.issirc del 
verno che s’avvicina j la superitele di que- 
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ste colline alternativamente copei-tc , ove 
di arbusti , ove dì verdissime felci , e in 
molti luoghi dì grigi mobili ciottoli , for- 
mava un’antìtesi al rosso dirupo die le 
stava di contro. La spiaggia presentava 
spontanea un vago arenoso sentiere , che 
cìgnendo tutto lo stagno aU’intorno, stava 
fra esso e, gli scoscesi ciglioni da un lato , 
i variati declivi dall'altro ; cd essendone 
l’ampiczrai non mai minore di dieci o do- 
dici passi, maggiore in più luoghi, in lutto 
il suo giro offeriva a chi cavalc.iva sovra 
esso un seducente invito di cavalleresca p.i- 
h^tra. La parte di lido contigua al dirupo, 
vedeasi qua c là sparsa di pietre di grossa 
calibro , crollaleiie al lusso, non però in 
tanta copia che il campo ai piacevoli ludi 
equestri toglicssero. Molte ancora di oite- 
sle schegge di rupe, avendo nella loro ca- 
duta oltrepass ito il margine del lago, c 
immersisi in questo , nc siiorgeano fuor 
della superfìcie , quasi niouelli dì altiet- 
tante ìsolettu. Trova vasi in mezzo ad uno 
dì questi piccioli arcipelaghi il falconiere 
Raoul , quando al suo sguardo indefessa 
linalmentc l’airone di cui era in traccia si 
presentò. 

Fu tenuto consiglio per un’ist.inte tra il 
falconiere c il venditore rii filclii sul mo- 
do migliore dì fare impelo sul malinconi- 
co volatile solitario che, lungi dal su.spet- 
lare di essere esso lo scopo del fbrmida l>ìle 
agguato, rimanea immohilesu la sua scheg- 
gia di masso al lem)» del lago , curando 
se qu.ilchc pesciatello o rettile acquatico 
passasse a caso vicino alla romita sua sesie. 
Fu pariiuente un soggetto di breve discus- 
sione la scelta di un luogo che oHeris.se c 
l’opportunità di dar /a Iwaia airaironc , 
c l’agevolezza a lady Evelina e al suo cor- 
teggio di vedere meglio la lotta che apjvi- 
reccliiavasi. La quistione poi se sarchi» 
stato meglio atterrare la preda al fai- Jet- 
tee o al jettee ferri., con che intendeano o 
al lido destro o al sinistro del liume, ven- 
ne ventilata con una scrint'i che sarebbe 
stata forse minore, se si fossero veduti in 
procinto di affrontare una impresa perico- 
losa c della più alta importanza. 

Quando fin dmcnte furono su tutti co- 
testi punti d'accordo , sì avvicinarono al 
romito acquatico, che alloris avvedutosi 
dcH’insidia, sui'se in piedi alto quanto era, 
addirizzò il suo lungo uiagrissùuo uuQu , 
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■tese entrambi i Tentagli delle sue ale , c 
celtutasi dietro a se tutta la lunghezza del- 
le sue zampe , allo spazio dell’atmosfera , 
placida in quel di , si commise. Tosto il 
mercante, dato sotto voce il solito cenno 
d’inooraggiamcnto al suo nobile animale , 
eia dianzi scappucciato per fargli mirare 
la preda , il lanciò. 

Con la Tcemcnza di fregata postasi alla 
caccia di ricco galeone, il girifalco, già per 
iù di una prora ammaestrato a tal genere 
i conflitto, si spinse alla Tolta dcll'aTTcr- 
sario, clic mentie si preparava alla difesa, 
OTe non fosse riuscito a sottrarsi alb ne- 
cessità di combattere , adoperava nel tem- 
po stesso tutta la possa della sua velocità 
per evitare lo scontro di un competitore sì 
formidabile. Al ([ual fine impiegando mae- 
strevolmente la forza pressoché impareg- 
giabile delle sue ali, con istrette giravolte 
■urse alto e sempre più alto per l’aria, on^ 
de non lasciare, per ghermirlo, vantaggio 
alcuno di spazio al girifalco ; intantoebe 
l’acuto rostro posto aH’cstrcinità del suo 
lunghissimo collo, abile, com’era, a ferire 
pur ogni verso e alla distanza di oltre a due 
passi un’ oggetto, potea in qualunque me- 
no ardimentoso assalitore imprimere ogni 
spavento che una ch'iaverina moresca è atta 
a produrre. 

Fu lanciato nn secondo girifalco che il 
grido d’uso de’ falconieri a raggiugnere il 
suo compagno animò. Sostennero entram- 
bi il volo, o, per cosi dire , la scalata del- 
Faria , con una continuazione di serrate 
spire , sforzandosi a raggiugnere quella 
massima altezza che l’airone intendea a 
conservare ; e con isquisito diletto degli 
spettatori, durò l’azione fintantoché i bat- 
taglianti si confondessero a un di presso 
con le picciole nuvolose falde sparse qua c 
là sul tlrhiamento ; dalla qual distanza fu 
udito un’acuto gemente grido dclb mìse- 
ra preda , quasi ad invocare la vendetta 
del Cielo cui si accostava contea la gratui- 
ta ferocia de’ suoi persecutori. 

Finalmente un ae’due girifalchi sopra- 
stette aH’aironc di tanto che credè giunto 
l’istante dì pioinliargli addosso; ma si giu- 
diziosa del secondo fu la parata, che il suo 
rostro rintuzzi con usura la ferita di cui 
la sua ala destra era minacciata ; onde , 
trafitto per traverso al corpo Tassalitore, 
e trasportato dal proprio peso , precipilò 


giù pel vano dall’acre , andando a cadere 
nello stagno verso la riva più lontana ai 
falconieri, e quivi mori. 

« Ecco un gagliardo girifalco di cui in- 
tanto i pesci faranno festa, disse Raoul. A- 
mico mercante, la tua focaccb è anche in 
pasta. X 

Ciò nullameno non era anche al termi- 
ne del suo motteggio il picchiere quando 
l’altro girifalco avea vendicata la morte 
del volatore fratello ; perché il buon suc- 
cesso ottenutosi a mano destra dall’airone 
gl’ impedì premunirsi contro un’ assalto 
all’ala sinistra ; su cui gettandosi con co- 
raggio il sopravvissuto combattente e gher- 
mtfiKlola, o, in linguaggio tecnico de’iàlco- 
nieri, caparrando la preda, entrambi ro- 
tolarono attaccati l’uno all’altro per gran- 
de altezza d’aria Un su la parte di spiuggb 
allo stagno e al dirupo frapposta, non fu 
fazione di lieve momento pei falconieri il 
trasferirsi quivi quanto più presto potero- 
no, per timore che il girifalco rimanes->c 
ferito dagli artìgli o dal becco deH’airone; 
onde tutta la c.acciatrìcc brigata , gli uo- 
mini stimolando con gli speroni , le donne 
percotendo con gli scudisci i palafreni, cor- 
sero come il vento a questa parte di riva 
ove al bello e liscio rostro dell'airone un 
tristo uffizio doveano prestare. 

Lady Evelioa, che avea migliore caval- 
catura degli altri , con la baldesza che le 
inspiravano e la natura del diporto e la 
velocità del suo corridore fu prima di tutti 
al sito ove il gìrìblco e l’airone ferito sta- 
vano tuttavia combattendo su la felce l’ul- 
tima loro hatlaglia. In simili circostenz.e 
era debito del falconiere il correre in aiuto 
del falco ; aiuto che gli prestava conliccan- 
do sotterra il rostro dell’airone e rompen- 
do a questo le gambe ; e lasciava indi che 
il laico terminasse a buon patto la sua ten-- 
zone. 

Non rignardi o di grado o dì sesso a- 
vrehliero potuto rattenere lady Evelina dal 
farsi coopcratrice del girifalco in questa 
carnificina del povero airone ; ma mentre 
a tal line scendea da cavallo e prima che 
fosse giunto Raoul, con sorpresa e terrore 
si vide afferrata per un braccio da un’uo- 
mo di truce asfietto , che le annunziò in 
linguaggio bretone essere ella arrestata co- 
me cosa di confisca, perché colta alla cac- 
cia col làico su i domini di Dawtid. SeWM 
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Kit’ occhio. Nello stesso tempo più di una 
Tcntina d'altri masnadieri, nascosti dietro 
a rupi e a macchie , fuor ne sbucarono , 
tutti armati e di asse, dette uncini da quei 
di Galles, e di lunghi pugnali e di chiave- 
line e d'archi e di frecce. 

Evelina gridò a tutta voce aiuto ! alla 
sua gente , e ad un tempo , valendosi di 
quelle poche frasi che del bretone idioma 
ella sapeva, cercò eccitare o paura o com- 
passione nepli animi de' selvaggi Monta- 
nari , poiché non dubitò più di non essere 
in una mano di costoro caduta. Ma veden- 
do non curate le istanze , e accorgendosi 
che era disegno di costoro il tenerla in cat- 
tività, disdegnò ogni via che di preghiera 
sentisse , intimando loro che , anche pel 
meglio di sè medesimi , la trattassero con 
rispetto ; alla qual cosa se si fossero pre- 
stati , poteano sperare un ricco riscatto ; 
ma altréttanto li minacciava della vendet- 
ta dei Lordi delle frontiere, e soprattutto 
di Damiano di Lacy, se avessero osato com- 
portarsi in tutt’altro modo. 

Parea che costoro l’avessero intesa, per- 
chè, comunque non si stessero dal bendar- 
le ^ occhi e dal legarle le braccia coi suo 
velo medesimo, posero in questi atti stessi 
di violenza tanto riguardo e attenzione per 
non farle male, che trassero Cn la vittima 
nella speranza di aver fatto con le sue pre- 
ghiere qualche impressione su i loro cuo- 
ri. Assicuratala indi su la sella del suo pa- 
lafreno, la condussero per quelle montane 
recondite gole, nel qual aspro tragitto do- 
vette, per giunta di angoscia, udire dietro 
a sè lo strepito di un combattimento cui 
diedero occasione gl’inutili sforzi fatti dai 
suoi seguaci per liberarla. 

Fu di stordimento e stupore il primo 
senso che dimostrarono i cacciatori, i qua- 
li si trovavano tuttavia a qualche picciola 
distanza da lady Evelina , al vedere , per 
la violenza usatale, interrotto in tanto a- 
cerba guisa il comune sollazzo. Il vecchio 
Baoul spronò con tutta gagliardia il caval- 
lo , e chiamando tutti gli altri a venirgli 
appresso per salvare la loro Signora , fece 
furioso impeto su quei banditi ; ma non 
avendo nè egli , nè ciascuno che lo segui 
in questa meritoria quanto inutile opera , 
altr’armi fuor di un coltello e d'un basto- 
ne da caccia, facilmente rimasero supera- 
ti, e qualcuno de' primi, fra’ quali Raoul, 
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si trovò a mal partito *, perclù i masnadie- 
ri valendosi de' bastoni che tolsero ad es- 
si, ti ruppero lor su le spalle ; pure ebbe^ 
ro la compassione di non giovami d’armi 
più pericolose contro questi meschini. Al- 
tri di quella picciolissima brigata, scorag- 
giati affatto si dispersero gridando al soc- 
corso i rimasero su la spiaggia il mercante 
e la comare Gillian che assordiva l'aria cou 
inusitate urla di disperasioiie e spavento. 
Una parte intanto di Barbari , unitisi in 
un sol corpo, lanciarono alcuni dardi su i 
fuggitivi, più, cosi sembrò, a (ioe d’incute- 
re in essi terrore , che per offenderli ; poi 
formarono congiuntamente il retroguarao 
dei lor compagni che erano andati innanzi 
portandosi seco lady Evelina. 

CAPITOLO XXIV. 

« Misera ! tu riva de l'infatuta fossa , 

Mi preaer qaallro scorridor feroci. ' 

Me avvinta al mio deslrier, malvagia possa 

Impediva ogni varco a le mie voci. 

CoUriJge. 

Cesti strani avvenimenti che vediamo , 
ai di nostri, rammentati pressoché ne’ soli 
romanzi non erano rari ne’ tempi della 
feudalità, quando, in quasi tutte le cose , 
la forza prevaleva al diritto ; d'onde acca- 
dea che le persone , per la natura dello 
.stato loro , più frequentemente esposte a 
violenze ili simil fatta, mostravansi e più 
pronte nel respignerle e più rassegnate nel 
tollerarle di quanto sotto altro aspetto lo 
avessero potuto far credere o il sesso loro 
o l’età. 

Certo sa^ lady Evelina di essere pri- 
gioniera, ne scevra era di timori in ordine 
alla violenza praticata oontr'essa. Nondi- 
meno nè da cotali timori nè dal disaggra- 
devole senso di essere trascinata per forza 
tra quelle balze lascia vasi tanto predomi- 
nare , che non le rimanesse la forza di os- 
servare e di meditaro su le cose osservate. 
Dal crescente romore degli scalpiti all’in- 
torno giudicò che la maggior parte de’ suoi 
rapitori fossero rimontati a cavallo ; e ben 
coDoscea essere stile degli scorridori bre- 
toni il confidarsi molto nei lor cavalli ebe, 
comunque di piecioia statura e scarsa abi- 
lità agli usi delle bettaglie, per la sicurez- 
za e celerità del passo oivenivano ad essi 
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opportunissimi cosi al cercare come all'ab- 
bandonare i campi de’ Inr ladronecci ; on- 
de rapidi e non preveduti erano i costoro 
assalti , sicure e spedite le ritirate. Cotesti 
animali trascorreano snellamente sotto il 
peso di un cavaliere carico d’armi , i pre- 
cipizi che frastagliavanoquel dirupato pae- 
se ; e di trovarsi ad uno di tali ardui punti 
Evelina Berengaria congetturò dall'accor- 
gersi che il suo palafreno veniva condotto 
per cntramlie le redini da un’uomo a pie- 
di, e dal sembrarle che or si affaticasse per 
salire un’erta rischiosa , or per un ripido 
pemlìo discendesse. 

In uno di questi momenti udt Evelina 
una voce che non semhravale avere dianzi 
distinta e che in idioma anglo sassone le 
chiese con apparente premura, se le parca 
starsi con sicurezza in arcione. L’uomo che 
parlava le offeriva ad un tempo adoperar- 
si a qualunque cambiamento ella avesse 
giudicato opportuno a renderle più age- 
vole lo stare a cavallo. 

« Non insultare , Evelina rispose, il mio 
stato , col parlarmi di sicurezza. Puoi ben 
credere eh* io giudico la sicurezza incon- 
ciliabile affatto con atti simili di violen- 
za. Se io , senza averne avuta intenzio- 
ne , o qualcuno de’ miei vassalli , abbiamo 
an-ecato qualche torto ad alcuno della tua 
Cymry , fa eh’ io lo sappia c verrà ripara- 
to. Se la tua gente brama un prezzo nel 
mio riscatto , indica la somma , e manae- 
rò tosto gli ordini perchè vi venga pagata; 
ma cessate dal tenermi prigioniera ; cosi 
ingiuriate me , e non fate vantaggio alcu- 
no a voi stessi. » 

« Lad}r Evelina ( soggiunse I* uom che 
parlava anglo-sassone , continnando in un 
tuono di cortesia incompatibile con la vio- 
lenza cui soggiacea la prigioniera ^ , lady 
Evelina non tarderà ad accorgersi quanto 
Steno men aspre de’ modi che abbiamo u- 
sati le nostre intenzioni. » 

« Poiché sapete chi sono , disse lady E- 
velina, non potete dubitare che non ande- 
rà impunita questo vostro attentato; nè po- 
tete ignorare quale stendardo prot^ga at- 
tualmente i nostri domini. » 

■ Lo stendardo dei Lacy , 1 ' altro con 
sria d’ indifferenza rispose. Ciò sia ; falco 
non ha paura di falco. » 

Seguirono tosto una pausa , e un confu- 
s^susurro £ra i circostaati , eh* ti erano 
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fino allora tenuti d’ intorno a lady Evelina 
in silenzio , tranne pochi detti in linguag- 
gio bretone pronunziati con la possibile 
concisione o per indicare la strada da te- 
nersi o per raccomandare sollecitudine. 

Cessò il mormorio ; e la pausa durò di- 
versi minuti ; poi di nuovo lady Evelina 
udì la voce di chi le avea dianzi parlato, il 
quale dava ordini di cui essa non potè com- 
prendere il significato. Costui finalmente , 
voltosi a lei, cos'i le disse : « Voi compren- 
derete a suo tempo s’ io sia stato veritiero 
nell'accertarvi che mi fanno ribrezzo le ca- 
tene da cui vi vedo aggravata. Ma nel mo- 
mento voi siete e l’ origine della battaglia 
e il premio delia vittoria. Ci daremo cura 
a salvarvi adoperando gli espedienti che le 
circostanze attuali permettono ; e comun- 
que estranee possano apparire le vie di pro- 
tezione , cui ci costrigne ricorrere la pre- 
mura della vostra sicurezza , ho la fiducia 
che chi tornerà vittorioso dal prossimo ci- 
mento vi trovi salva ed intatta. » 

« Per amore della Beata Vergine , non 
fate che abbiano ad aoadere risse o spar- 
gimento di sangue ! disse Evelina. Piutto- 
sto sbendatemi gli occhi; lasrìate che par- 
li a.ooloro il cui avvicinamento vi pone in 
sospetto. Se sono amici, come mi parrebbe 
dovessero esserlo , avrò modi per metterli 
in pace con voi. 

« Disdegno pace , costai rispose , nà mi 
sono accinto ad una impresa risoluta ed au- 
dace per abbandonarla, come un fanciullo 
fa de’ suoi giuochi , al primo cipiglio della 
fortuna. Piacciavi scendere , nobile Lady; 
o piuttosto non vi abbiate a male se , nello 
stato in cui siete , vi levo io stesso di iella 
e vi pongo adagiata su 1’ erba. » 

E mentre cosi diceva costui , si sentì E- 
velina tolta giù del suo palafreno e colloca- 
ta, con ogni riguardo però a non farla sof- 
frire , a sedere su l’ erba. Poco di poi lo 
stesso inusitato cameriere che le avea cosi 
dato aiuto a smontare di sella , la spogliò 
della mantellina e del cappello, noto capo- 
lavoro di donna Gillian. « Ho ancora, sog- 
giunse quel duce di scorridori , a chieder- 
vi un’altra grazia. Ingegnatevi con le ma- 
ni e co* piedi ad introdurvi scendendo per 
Questa angusta fenditura. Credetemi , son 
aolente sul genere di fortificazione cui mi 
vedo sforzato commettere la sicurezza del- 
la vostra persona. » 
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Evclina fece quanto le venne additato in 
tale momento , e perchè comprcndea die 
non le avreblic giovalo il resistere , e jier- 
ebe ancora penso , con quest’ atto di con- 
discendenza verso un uomo che dal modo 
dei suoi discorsi parca aver credito su quei 
Selvaggi di Galles, potere forse procacciar- 
si in lui un’ appoggio contra costoro , ini- 
micissimì dì una donna in cui ravvisavano 
la primaria origine della morte di Gweii- 
vrin e della sconfitta che la loro gente sof- 
ferse sotto le mura di Gartle Dolourcuse. 

Ella entrò dunque carpone per uno stret- 
to ed umido anciìto , entrambe le pareti 
del quale erano fabbricate di scabri sas- 
si , c s'i basso , che ogni più agiata postura 
per introdurvisi le sarebbe stata disdetta. 
Fatti quattro o sci piedi di quell' orrendo 
senticre , si trovò in una specie di stanza 
concava , angusta c di forma irregolare , 
alta però quanto bastava perch’ ella potesse 
starvi seduta. Nel tempo stesso udì dietro 
a se uno strepito , per cui non potè dubi- 
tare che que’ masnadieri turassero il passo 
dond’ ella era penetrata in tanto straordi- 
naria guisa entro le viscere della terra; par- 
vrele persino udire lo scroscio delle pietre 
che venivano adoperate a murarla, e sentir 
mancare a gradi a gradi la corrente di aria 
fresca che 1' apertura mandava, e farsi più 
umida , più infetta , più soffocante di pri- 
ma l'atmosfera della caverna. 

Quasi nello stesso tempo venne dall’ e- 
sterno a ferirle l’ orecchio un romor lon- 
tano , fra mezzo al quale scmhrolle discer- 
iiere e strepilo d'armi c scalpitar di cavalli 
e imprecazioni e urla di combattenti ^ ma 
tutti questi diversi suoni erano cupamente 
attenuati dagli enormi muraglioni di quel 
carcere, talché nella confusione loro pre- 
sentavano il concetto del modo onde , se 
fosse lor dato, i morti udirebbero da starsi 
entro la tomba il romor delle cose che ac- 
cadono fra i vìventi. 

In una comlizinne .si spaventosa , anima- 
ta dal coraggio della disperazione Evcli- 
na , sì dibattè con tanto’ furiosa forza per 
liberarsi, che ad una parte del suo intento 
pervenne costrignendo le proprie braccia a 
sciogliersi dai legami entro cui stavano 
confinate. Ma questo non giovò che a con- 
vìncerla meglio della impossibilità di sot- 
trarsi ; perchè, toltosi il velo che le avvol- 
gea il capo, c trovatasi affatto in mezzo alle 
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tenebre , lo stendere delle braccia all' in- 
torno le dimostrò come in un'anguslìssimo 
.sotterraneo .stesse sepolta. Tastando qua c 
là con le mani , s’ incontrarono quc.stc in 
pozzi logori di metallo , ed in una materia 
che in tutt’ altro momento l'avrcblx: fatta 
abbrividire di terrore , in arido ossame di 
morti. Ma allora, qual a>sa poteva accre- 
scere di più lo spavento di una infelice, 
iiiui'ata, come ella stessa non dubitava di 
essere , e condannata a morire di morte 
truce in quel sotterraneo , intantoebè pro- 
babilmente i suoi esterni amici combattea- 
no indarno pochi p.i.ssl lontano da lei. But- 
tò alla ventura le braccia all' intorno in 
cerca di qualche via per fuggire ; ma ogni 
suo sforzo , trovando .soltanto l' enorme 
vallo clic la cireondava per ogni dove, ena 
incilicace come se adoperato lo avcs.se con- 
tea la cu|Jola di una cattedrale. 

Lo strepito clic ella area udito da prima 
cresceva intanto rapidamente , e fuvvi im 
istmte, in cui parca sovrastas.se alla volta 
di quel sepolcro, la quale rintronava di 
scricchiolar d'armi o del rìmboiubo dì pie- 
tre cadute o scagliate sovra essa. Sareblm 
stato impossibile ad ogni forza di animo 
umano scosso dalla presenza di tanti c si 
moltiplicati spaventi il resistere ; ma per 
ventura tutta questa intensità c copia dei 
medesimi non durò. Lo strepito , a mano 
a mano diminuendo c andando a dileguar- 
si in lontananza', indizJo che una delle due 
parli di comliattenti sì battea in ritirala , 
linaliuentc affatto cessò. 

La misera Evelina ebbe allora un cam- 
po non interrotto a meditare unicamente 
su la funesta condizione dell'attuale suo 
stalo. Il comliattìmcnlo era finito , e ogni 
circostanza per vero dire persuadeva che 
gli amici di lei llisscro stati ì vincitori ; 
pcrcliè altrimenti , padroni del campo 
quelli eli Galles, sarebliero già venuti a to- 
gliere Evelina tuori di quel carcere per 
condurla seco loro prigioniera, come le pa- 
role de’ medesimi le aveano fatto presagi- 
re. Ma ad onta d’ ogni buon successo dei 
fedeli amici c seguaci di lady Evelina, qual 
prò erano per lei a smrai si, per lei rinchiu- 
sa entro un nascondiglio che , qualunque 
ne fosse stata la natura , non polca essere 
nolo ai vincitori ? per lei, posta nella dura 
alternativa o di divenire luinvamcnlc pre- 
da de Barbari, se in appresso si avventura- 
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vano ■ tornar* xti quel cafnpo di battaglia, 
,0 di perire in nierto alle tenebre e fra gli 
ataatt’ di un* morte più orrida di tutte 
quelle che-filcOn tiraiUM *T8»se inventata, 
cui alcun tfartire fosse soggiaciuto |(iain- 
inai ? onde in pensando ad un tal fine la- 
sfiirtqnataÌRtovme Latlj non redea lU'glioi' 
gnixia da cnledeiT al Oieki fuor quella di 
non soflérire un’agonia troppo lunga. 

In questi momenti si spaventosi bvdina 
ricordatasi del pugnale che aveva a iian- 
cn, la sorprese la trace idea che, essendole 
tolta ogAi speninx.i di vivere , almeno ri- 
msneano in suo potere le vie di uno spedi- 
te morirc^-ma abhrividendo tosto l’ anima 
di lei a tanto orrida alternativa , chiese a 
lè stessa , tie mai il ferro da esse cinto a- 
ressc potuto convertirsi a più degno uso , 
che non sarebbe stato l' accorciarle i pati- 
menti , all’ uso di liberarla. 

Confortata appena da (fueslb barlume 
di speraltia la iìglla di Berengario', si af- 
frettò alla prova; è riusci,' Iwnehc non sen- 
ta difficoltà, a cambiar postura tanto, etw 
te fosse lecito osservare 'tutta aU’intomo i 
contini della sua prigione, e massimamen- 
te l'andito per cdi vi entrò., e d’oade allo- 
ra iucontincKiva i suoi tentativi per rive- 
dere la luco dei giorno. Gmdoltasi carpone 
a qiietraugoto , trorò , come iinmagìnaU 
si era , il forame turato dà larglic pietre 
rommesae insieme con tenti così saldainen- 
le da togliere pressoché ogni lusinga di 
Uscita. Pur qoetmuramentn era stato co- 
strutto in fretta , e ramor di-vita, il oqii-’ 
segu'nnento di libertà erano metechea ben 
aidue impreso poteano incoraggiare. Schia- 
rì primim'amente c*l suo pugnale gl'inter- 
rslli ingombri di terra e di salte ; con le 
tue mani, si poco avrexie a tal-ministcrìo, 
rimosse più di una pietra ; taot’ oltre pro- 
gredì , che un filo di luce , e , cosa poco 
mcn prexiosa della stessa Idee', uno spiro 
di più pura aria trapassarono quella pare- 
te. &fa nel tempo stesso eblic il dolore dì 
direnire certa che un masso dfoiaggior 
caltbro chkidea l’ultima superficie esterna 
del fi>rame,'ccbe la sola (orsa di lei a rwl- 
krlo non bastava. Pur miglior.'tvano al- 
qnàntU lo stato della sepolta viva e fudito' 
allora aperto ad alcun! raggi di luce e ad 
un aumento d'aere, e la maggioié eppof- 
tonità che le si bffirrivadi cUfauurt esteroi 
•ocuors'i, . ' 
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Grida che in vero rimasero qtulclie tem- 
po prive di effetto. Giusta ogni apparenra 
quel campo di battaglia era stato abban- 
donato ai inUrti e ai moribondi ;,onde al- 
cuni profondi indistinti gemiti furono per 
più minuti la sola rispósta che le chiamate 
di Rvelina ottcnes.sero. Ha finalmente una 
volta che le ripetea udì una voce langui- 
da, Come dì pmona destantesì da uno sve- 
noncnto* ohe alle parole di Èvefina fece 
questa rispetta : « Edrir?- aHtatore del|e 
sotterrane case, diiàmi tu dai tuo sépol- 
cro un mi.scm che si affretta al suo sepol- 
cro eglàtiesso ?.Son dunque scioltt tutti 1' 
legami che mi teneano Congiunto alla vita ? 
Ascolto io con queste mie oreccb'ic di car- 
ne i lugubri accenti della morte f v 
« Non é la voce di uno Spirito che ud>- 
tejf K^icù Evclina , rincorata 'allo accor- 
gersi cne poteva almeno a quaiclie vivente 
far nota Ik sua esistenxa ) ; no , non è eli 
uno Spìrito; factnsl<quella di Una infelicis- 
sima giovine, dì nome Evelma Bcrcngarìa, 
murata sotto queste tenebrose volte , c in 

r rieolo prossimo di morire , sé Dio non 
manda qualche lilieratore. •> 

« Bvelina Bercngaria ! esclamò in tuon 
di sorpresa l'individuo che area creduta 
dianxi parlare ad uno Spirito. Non è pos- 
sibile. Ho ben vcdiilo k> la mantellina ver- 
de. Ho ben veduto il cappeUino piumato 
della gioviitc loidv che veniva frettolosa- 
mente allontanata da questo campo; gli lio 
ben veduti , e sospirato' su la min impo- 
tepta di seguirla , di Kljerarla ! e ccùlo la< 
mie forte, o piuttosto le prove di adope- 
rarle, non ccstaron affitto , sjnohè non fu 
tolta del tutto ai miei occhi la vista del- 
l'ondeggìaro di quel manto , dello svento- 
lare di quelle penne ; allora soltanto ogni 
speranta si dipartì 'dai mio cuore. > 

« Fedele vassallo, o verace amico, o cor- 
tese straniero ch’io debl» nomarti, rispo- 
se Evelina , sappi che t’ ingannarono gli 
artifìxi de’ m as i iad'wri dì Galles. E vero che 
si portaruno seco loro la.maotcilina c il 
cappello di Eveiina Berengarìa , ma se ne 
saranno giovati per ti'arré di via tutti i miei 
fedeli amici ansiosi al pari di te su la mìa 
sorte. Laoivle , generoso guerriero , pensai 
sa il puoi a soccorrere presto e te stesso « 
me; poiché io temo clic quegli scoiTÌdori, 
appena sottrattisi alla immed'uta caccia 
die viene ^ata ad essi in questo momentos' 
iiS 
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non manrliiiio^li |or|^rqllt,coll|» il ladio 
toi lu al uaM'0iidigU9.0f V lia riposto i| pre- 
dato bottino. » ' 

u Or aia kidata la Sant'iasima Veri;ìnc! 
l’uoin ferito Mlf^giuiue, poiclié mi è dato 
iinpi^ar« ritltiiao .«tapiro della mìa vita 
alalotere e aU'ynor di servirvi ! Non volli 
dianzi aonare il corno.aer timor che la cu- 
ra di aoocorrere me ^aurcnuto ìmmcrite- 
vnid db*^<toor80, svia««e dalla ìncoiuiucia- 
ta impresa chi inseguiva i Barbari con men- 
te di togUarvialle loro inaili^ faccia il gran 
Dio, che or possa giugncre ai loro orecchi 
la mia chiamata e che i uiìoi occhi glossa- 
no ancora vedere lìbera « salva lady Ève- 
lina '. a / 

Cotali voci, benché in fioco tuono, man- 
date spiravano rentusiasnio di chi le prof- 
feriva , e vennero st^uite da un supno di 
corno languido come la Iona di chi lo pro- 
movca , suono cui risposero solamente gli 
echi dì quelle valli. Indi fu udita un'altra 
prova di squillo pili forte ed acuto , ma 
troncato all’ìstanle^ indi/io che intalc .sfor- 
zo era mancato il fiato a chi lo comunica- 
va allo stromcnto. Un'idea che potca pa- 
rere lontana , anche in si fatto istanHt di 
perplessità e di terrose , occupò la mente 
di lady Evelìna. « Questo , ellà disse, è il 
noto suono di guerra dei Lacy. Sareste 

mai ..... no non sembra possibile 

il mio chiaro parente Damiano ? » ' 

« lo sono quello sciagurato, queirnide- 
gno , ben meritevole della mìa morte per 
la poca cura avuta sul tesoro che mi fu 
consegnato !. Devea io fidarmi su questo 
aflare, il più adevante di tutti, a relazioni 
e a messaggi ? Avrei dovuto, incessante 
nelfadol aro il santuario commessoalla mia 
custodia , avere sovr'esso la vigilanza che 
l’avaro pone nel custodire i mgtalll da lui 
nominati tesm i. ,.Avrei dovuto non essere 
mai che alla porta del vostro castella ; vc- 
gKarc sovr'essa insieme alle stelle de] fir- 
mamento 1 io stesso, Aenza farmi , vedere o 
conoscere, non mi dipartire un momento 
dalle vostre vicinanze. Cos'i non vi sareste 
trovata in tale pericolo ! Cosi , ma ciò a^ 
sai meno rileva, non mi vedrei costretto a 
portare or nella tomba il carico dell'inhi- 
mis di spergiuro , d’ìntingai.do , di sedie- 
rato ! » 

« Oh Dio ! nohil Damiano, non fate più 
acerbo U iato cordoglio coU'apporre s voi 
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slrasn una colpa. che c tutta mia , rispose 
Evelìna. 11 vo.slio soccorso non mi mancù 
mai ad ogni meiionio cenile che io dessi 
di abhi.<ogiianic.; é la tuia lUsgaazia si fa 
più amara ali'iilea che la mìa tementà c 
siala rurigine della presente vostra sciagli-^ 
ra. Udì ! rìspoailetemi , amato pareotc , e 
conlórtatcmì con la speranza che If ferite 
da voi riportate siuno sanabili. Oh Dìo ! 
quanto sangue avete sparso per me, e qual 
destino è il mio di portare disastro a tutti 
coloro per amor de' quali avrei stqjrificata 
(li buon grado la mia stessa felicità ! Ma 
non rendioiiui più aceidii i momenti che 
nc rimangono liberi col perderli in vane 
querele. Paté ogni sfiirgo per arrestare il 
sangue clu: .scorie dalle vostre ferite, quel 
sangue tanto caro all’ihghilterra, ad Eve- 
lina, al.oobìle vostra congiunta, i> 

Un gemito, cui succede il sìlensio,, fu la 
disposta unica, di Damiano. Presa da rac- 
capriccio all' idea che il giovane., andasse 
per mancanza di soccorsi a perire Evcli- 
na ripetè gK sforzi wr ispacciaiai dal suo 
carcere e correre aUt sakexza del paten- 
te^ pairezza per lei rilevante come la pro- 
p^. Ma lutto indarno ; onde ahhanuonù 
oieperata un Ltvoro maggiore delie sue 
fonc ; e jpassando da un soggetto di terrò- 
fé ad un altro non .men crudele, stava se- 
duta ad ascoltare, con oreochlo irremiieto 
e pauicso di ud ire. l’es tremo anelito ai Da.- . 
iniano, allorché , oh momento di èstasi ! , 
udì la terra rimbombare dello scalpito di 
cavalli che correvano a quella volta. Ma 
questo sUoiM, suono a lei presago dì vite, 
noale arrecava però ancora la cerlexu di 
lilmU. Poteatio produrlo i rooiUanari 
scqi'ridori che tornassero per rìpreudere l« . 
loro prigioniera. Ad ogni modo la epufor- 
Uiva una speranza; che costoro Cioè le a-', 
nebhero pennesso. portar gli sguardi e le 
sue cure su le lérite di Damiano>; perebò 
più assai della morte di luà giovata ai ma- 
snadici-i'l’avare vivo fira-lemani un'ostag- 
gio tanto prezioao. Poiché uno dì questi 
nomini a cavallo le fu più vicino, Evelina , 
nc invocò rasaistenxa; e la prima voce da 
lei udita fu una fbrtoesqlamàzioue 
mingo del fedele VVilLiuFiaiiimock ; forte 
esclamazione che, salto il (»so di trovarsi . 
a .scene di un genere l.mte iuusato, ooq Mr. 
rebbe mai uscita del labbro dhq|)^l*ttÉg|^' 
a tutti gli eventi si impciturlMnilg,. ' 
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E eertamatli! la preafnxa rfrl buon Pia m- 
nitalKo ftl utilissiina in quel momenlo. Poi- 
ché Kveiina gli ebbe dato conto del 
praprìo stato, non dimenticando nel tem- 
po stesso implorare l'assistenza dell'iiom 
fedele a prò m Damiano, il nostro Wilkin, 
con ammirabile sangue freddo e altret- 
tanta pcritìa , si diede a fasciare le ferite 
del Cavalierp , intantochè l suoi scrutici 
rMeobtrti direrse leee che nel ritirarsi i 
laaanadicri di Galles amino lasciate sul 
campo, e si posero tosto airopcra di rlmf»- 
wre l'enorme pietra che sì opponeva alta 
libertà di lady Evelina. Con mnlta cautela 

Ì ben ne o es ssna onde quel masso. 1-ovinan- 
» dalb parte interna , non facesse in giu- 
rìa ‘alla nobile prigioniera )é regolali dalle 
istruzioni dell’tìspérfo Flaiiimock, ginnsc- 
ro a movere tanto questo iinped'uiiento ehe 
già era permesso ai circostanti il vnlerc 
Evelina ; vista che portò iminenso giubilo 
a chiunque potè bearsene, ma .soprattntto 
alla fedelissima Rosa che, non Ixidainlo se 
ponea a rischio sè stessa fìa Ir cadenti ru 
vine, s'aggirava al forame di quella caver- 
na a guisa dì rondine svolartante intorno 
alla gabbia ove lo spietato fencliillo , che 
dal materno nido li svelse, laitienc disgiun- 
ta dai suoi pargoletti. 

Fmalmeott fu tanto- smosso quel pc»*o 
di mceia , ehe -airuscita di lady Pivelina 
diede il passaggio , ma non qni,ndì si ri- 
stettero dal lavoro i libcr.rtori di e-<sa che 
disbraqitirono (In su qiieirinanimaln mas- 
so, già ministro alla prigionia della dilet 
ta Signora, le lor vendette e l'ira conceUgjtf 
onde, a fbrìa di leve e spr.mglie tnglidÀ- 
dolo afiàtto giù d'equilibrio, lo fearo bal- 
zare su l'órlo di un ripido pendio >1i>giiin 
to per brevissimo tratto di spianato dulia 
bocca del sotterraneo ; d*qnae rotulanilo 
giù, e dalla foru delta sua rotazione sem- 
pre nuovo imjMto riliascendogli , e strepi- 
tando in mezzo alle icìDtille che eccilay.i 
nel fregarsi cogli spomeoti sassi del diru- 
po e fra i nugoh di polve che distaccava , 
andò a cadere in fendo ad no burrone i 
infrantosi cola giù in cinque pezti con ta- 
le fracasso che potè essere udito Ire miglia 
all’intorno. ' ‘ ' 

■'Con le vesti lacere e iqibralUte in’incz- 
*Oallc fatiche sostenute per procurarsi uno 
scumpsi, eoi capelli seilrmìgliati , disordi- 
nata ogni sua acconciatura, tuttavia liscn- 
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lendosì dell'aria sofTocairte che in quell'or- 
rido conlino avea respìMÌia , delmle , este- 
nuata da tanti travagli , pure non pelile 
Kvelina un'istante per pensare a quel suo 
stato n a si: sfissa, e eoo la sollecitudine di 
-soi'elln che s'alTrelta ih soccorso di un'uni- 
co fratello, si accinseetd esaminai'e parti- 
t.amentc le motte gravi ferite riportale da 
Damiano di Laey , e ad usare i moili op- 
portuni onde fernDrAnt'if sangue e richia- 
mare lui alla vita. Già fu dello altrove , 
come, pari ad altre nobili donne di quella 
età , Evelina possetlesse nozioni non ordi- 
narie nell’arte di risanare , le quali nozio- 
ni allóra pose in valoie oltre quanto nota 
si fosse aspetta.to da lei. In tutte le prescri- 
zioni che da essa venivano', e prudenza e 
antivedimento e affìnuone scorgeansi; ón- 
de quella soavilà di modi e quella proppl(- 
sihiie ad .illeviare gli altrui mali, caratte- 
ristiche del bel stesso, da sagacità di pro- 
fonda intelligenrà aemiistavano dignità e 
pregio luaggiori in Evelina. Dopo avere 
Rosa per un minulo o due ascoltate con 
maraviglia le rapide e in uh sagge ordina- 
zioni della sua Signora, parsesi ricordas 
se tutto ad un tratto che non dovea , nel 
.pietoso incarico , lasciarla sola ; onde di 
conserva con essa adempì quanto meglio 
il potè gli ulfizi frmt'ermicr.i, intantochè gli 
altri seguaci ertino adoperati a form.<re 
una lettiga, enti-o la quale il cavaliere fe- 
rito fu trasportata al castello di Gai de Po- 

lourcusc. ~ 

• ' * 

' CAPITOLO XXV. 

■I laico di feste no rìoido ; or sol vi spira * 
ssD« r Alte Mia che il maledisse l'ira. „ 
^yordswortfi. 

Cavi il combattimento come la liberazio- 
iie di lady Kvelina ebbertt per campo un 
fungo singolare c selviggio , che formava 
un picciolo pianerottolo ; s|<eciedi stazio- 
ne ili pausa, situata fra due erti edirupati 
sentieri , un elei quali seguiva il corso di 
un torrente che scendea a molta profon- 
diti, r.illyv) continuava salendo Le foreste 
e i selvosi piggi che cigni ano da ogni in- 
torno quello spianato, lo lendelleio iamo- 
so per olTerire abbondanza di cacciagione ; 
nnile negli antichi jfeiupi, un principe *di 
Gralles, 'rinomato c pei usare atti di Ospili- 
lilà e per essere amantissimó dei diporti e' 
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ddia caccia , CAUk» quivi una tl.inva di i 
IxMclicreccio rilrovo, ove aolea bancbella- | 
re i suoi duitci e seguaci con profusione | 
iniian/i lui inaudita in .tutta la Cnmbiia. 

I Bai-di, la cui iaulasia era sempre ecci- 
tala da tutto ciò ebe di maguilicenza sen- 
tiva, nè certo mal contenti della liberalità 
die usav.ìsi da cotesto principe, losopran- . 
nomarono Edris Dalle Patere, e nelle loro 
odi il sublimarono ad alterca non inferio- 
re a quella de' personaggi cantati dal fa- 
moso Ilirlas llorn. Ma questo croede’loro 
anni , cadde tinaloicnte vittima de’ diletti 
BUOI favoliti , perchè in meiao ad un tu- 
multo di rotate Patere e d'ubbriacheer.a , 
clic era per lo più la cotidiisipnc di questi 
riniminti conviti , fu piantato un pugnale 
lu i cuore al nostio Edris. AlBiUi « com- 
mossi da tale catastrofe i Bretoni, diedero 
tomba agli avanai del principe defunto nel 
luogo stesso ore mori , componendoli nel- 
l'angusta caverna entro cui vedemmo con- 
finata Evelina ; c dopo avere cliiusó l’in- 
gresso del sepolcro con parecchi rottami di 
rupe, lo copersero di, un enorme cairn , o 
mucchio di sassi, su la sommità del.quale 
l’uccisore di Edris inimoIavOnb. La super- 
stizione si prese cotesto asilo in custodia ; 
e qnand’ anche còl volgere di molli anni 
fosse caduto in roviiK- l'edìfitio di bqscba- 
p-eccio rijroro , e ne (bssero smrita fìn le 
-vestigia, la memoria di Edris Baile Pate- 
re inviolata Rimase. / 

Più ret^ntemente qualciie masnada di 
scorridori dj (ìalics avendo scoperto il se- 
l^reto ingresso della descritta sepoltura, lo 
spei-sero coq la speranza di trovarvi armi^ 
c tesori ; cose che spesso sotterra vonsi in- 
sieme ai cadaveri- ne' tempi antichi. Delusi 
nondimeno in tale espettazinne , l’ avere 
violata la tomba di Edris non fruttò ad 
e»i clic la scoperta di un sotterraneo cuti-o 
cui nascondere le fatte prede, o anche, ad 
Un cstrqjno caso , sé stessi. 

Dalla descrizione che in appresso i Segua- 
ci di Damiano, cinque o sci di nuincto, fe- 
cero a WilkinFI.-inimock. intorno alle cose 
di quella ^ioinata,, apparve , co'uie al pri- 
mo schiarire della medesima il predetto 
Damiano avesse comandato ad un numero 
di essi , maggiore che in quel momento 
non era , il mettersi a cavallo per andare 
incontro ad una Iwnda di ammiit'mati con- 
tadini. Aggiiigueano i narratori site poi , . 
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cambiato d' if^qmiTvno consiglio, divise 
quel corpo in piccioli drappelli , impiegan- 
doli sotto i suoi oi-dini, o flaaducendone al- 
cuni egli stesso alla scoperta di diveise gole 
di monti poste in vicinanza del castello -di 
Garde Dolourcuse , fra il paese di Galles e 
le inglesi Frontiere -, coiuaUdo che non a- 
vrebw eccitato alcun sento di pai|m^re 
.maraviglia In essi , e pci-chè ùmamM tal 
natura erano fomigl'iarissiiue al g'iovane .eli 
' Lacy , e perchè venivano sovciitg.iiitrapre- 
se dai normanni gentiluomini didle fron- 
tiere , a line d' incutete iii generale tei-rore 
nei Bretoni , e in ispcciat modo nelle ban- 
de di sqon-idori che, non soggetti a verun 
freno di regohii-c governo , inft slavano di 
continuo que’ selvaggi coglini. Pur questa 
Volta gli ordini di Damiano iion isfiiggim- 
no un Goiqento per parte de* suoi suixii-di- 
nati , i quali non ben cnmprcndeunp , per- 
chè con tale divisione di torve si fosse pir- 
ata , posì.aliueno appariva, dietro le spalla 
r impresa di disperdere gli ammutinati , 
ohe parca il primo scopo delle fazioni di- 
visate in quel giorno. ^ 

A mezzogiorno all* incirca ,.e Damiatio 
e que' suoi pochi seguaci incontratisi pcr 
buona sorte in uno de' fuggitivi palaire- 
nieri di lady Evelina intesero la violenzai 
usatale. Istruttissimi coni’ erano, di quei 
paesi-, pqtenMio facilmente raggìugjierc i 
masnauìeri al Sepolcro di Edris , cosi no- 
minato era quél luogo.; via solita a tenersi 
dagli scori inori dì Gsillea nel toi-narfe alle 
lòrointeme Fortezze. .Accortisi costoro del 
so(ii-aggiuguei-edellc foi-ze diDainiano, non 
prcvidci-o probabilmente clic fossero tinto 
tenui, e sì aspettarono un prontoc gagliar- 
do assalto alle spalle -, oonsiderazroni elio 
avranno suggerìto al uoudottiere de' Sel- 
vaggi il singolare espediente dì-cclai-e la 
giovine rapita entro la fomlw, e di vestire 
un de’sqni con la mantcUiiia.e il cappello 
'«Iella modcsiiqa , sicché gli assalitori lo 
credessero la stessa Evelina, e imniagìoan,- 
dòsi «mrreiC per salvarla , abbandonassero 
il luogo ov’ ^a veramente trovavasi, e do- 
, ve il mascalzone per Certo sì pi-cfìs;gca tor- 
narla a ripigliare.' dopo essersi liberato da 
quelli clic lui e la sua banda inseguivano. 

Per metteis a termine un tale divisamen- 
to fu necessario a costoro l’ordinarsi di- 
nanzi la tornila di Edris , d’onde stavano 
già per mau:iare regolariPente in rìtiiata. 
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finUnlochì; o ii«cs«vo trovato no Iiin^o 
convenevole a dar l>attaglia , o tale clie , 
nel'caso di troppo svantaf^giodì forze , of- 
{prUee loro e rOcc^si di Ixrsohi c dìrtipi , 
per mezao ai qiuli, ablnndanati i cavalli, 
potettero rifuggirst,ed evitare così lo scon- 
tro della «xn-manua cavalleria. Ma questo 
disegno fu mandato a vóto dalla iìiriocon 
coi Damiano, al vedere le piume e il man- 
to delia normanna donna ondeggianti in 
mezzo al reiroguardo dei Barbari , gli as- 
-■alì , non badando nè ad ineguaglianza di 
minierò nè a^relczza di sua aroiadura; che 
gli difendcano soltanto il capo un elmo; il 
restante delia persona , noa sopravvcsta di 
pelle di buibl.o , ben deliole riparo conti-o 
i pugnali e le azze di lèailes. Rimase di fat- 
to gravemente fèrito al primo assalto, e lo 
avrebbero morto senza i prodigiosi .sibrzi 
£ttti per salvarlo dai suoi compagni c senza 
il timore sopravvenuto ai Bretoni che, men- 
tre così continuava la liatlagiU di fronte , 
giugnesscro ad as.sallrli alle spalle i parti- 
giani e i vassalli di Erclina ; poiché non 
pareva a dubitarsi che la notizia dei com- 
messo ratto non gli avesse a queir ora posti 
tittti su r armi. Preferirono quindi il riti- 
rarsi, o a dir meglio ij fuggire, iiitantochè 
Damiano piostcsO al suedo incttea ad insc- j 
gtairli i suoi, con Ordine di nòn ristarsi per 
quai.si fosse riguardo de| dar la caccia a 
costoro , lincile non avessero ritolta la Si- 
gnora di Carde Doloureuze alle mani dei 
rapitori. 

Cotesti masnadieri dunque , . francheg- 
giati dairespcrienza che aveanò di quelle 
strade e dalla agilità dei loro piccioli ca- 
valli di Galles , si rì^rarnno in buon ordi- 
ne c salvi, eccetto due o tre del rctioguar- 
do , immolati da Damiano nel fiirore del 
primo a.ssalto. Intanto lanoUivano, a qitan- 
do a quamlo, frecce su gli armigeri ai La- 
or, e schèrnivano le ioutili prove che que- 
sti uomini a cavallo , pcsanteqicnte arma- 
ti , faceano .per raggiugnerli. 'Ma camlnò 
scena all’ apparire di Wilkin Flammock 
che , montato sul famoso suo corridore da , 
goerAs incominciav» a salire la montagna 
dalPahra baixla a capo d’una manio di uo- 
mini di cavallerìa e ai fanteria. La paura 
di essere presi in mezao persuaseai masna- 
dieri il ricorrere aH'ultimo loro stintagcm- 
ma i laonde, data libertà ai cavalli, com- 
miscro sé medesimi fra i dirupi, di mezzo 
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ai quali ripari la maggiorità di loro deri- 
deva gli sforzi degli assalitori di entrambv, 
i lati. Tutti non funmo però fortunati di 
una maniera, perchè due o tre di essi cad- 
dero nelle mani di Flammock, e fra gli al- 
tri Tindivìduo che era stato vestito coipan- 
m di Evelina , e che in quel momeiito , e 
fu un l)en grave cruccio per coloro che ad 
ottenere questo sospirato deposito si adope- 
ri^no tantn,<dic a divedere non es-serc già 
la Eady per la cui liberazione ognuno pa- 
'r^giava, ma un giovane di Galles dalla 
bionda capigliatura , gli occhi ttrainnati 
e i discorsi incoerenti del quale lo dimo- 
stravano privo dì senno. Ma una tale circo- 
stanza gli avrebbe poco giovato per sottrar- 
si a morte immediata , solito destino dei 
prigionieri fatti ilTqiicl genere di scara- 
mucce , te , uditosi colà, Itenchè languido, 
lo squillo del corno di Damiano, non aves- 
se richiamato , laddove questi giacca , e i 
suoi partigiani e la lunda condotta dal- 
r tiom di Fiandra ; nella qiiàl confusione e 
ziella fretta di obbedire al riverito segnale 
o fosse ufl senso di spiezzo per parte dei 
suoi custodi , potè il' prigioniere darsi alla 
fuga. E per vero, poche notizie sarebbe ad 
essi riuBoiuto ottenere da lui , quand’an- 
che avesse avuta la buona intenzione di 
darne òil giudìzio dì S2vperle narrare. Tutti 
in oltre erano convinti che la lor Signora 
fosse caduta in una imboscata lesale da 
Dawlyd Senzd un’ occhio ^ foi-midahìie 
scorridoi'e di quella età , indottosi , giusta 
quanto allora appariva , a tale teiifierarìa 
iulprCsa , .0011 la speranza di guadagnarsi 
; una si abbagliante somma, quale al riscat- 
to di Evelina dovea eqnivàlere; e tutti fre- 
menti ad un attentato di così smisurata au- 
dacia , consacravano il capo e le membra 
del masnadiere ai corvi e agli aVolloi. 

I> predette. particolarità sugl’incidenti 
di tale giornata furono racooite dai raccon- 
ti, concordati con note da una partee dal- 
l'altra, che iseguacìdi Damiano e di Plara- 
maick si fecero scambievolmente. Tornali 
tutti allo .Stagno Rosso , .vi trovarono la 
comare Gillian , clic dopo interminabili 
esclamazioni di gioia per l’insperata libe- 
razione della sua padrona . ed altrettante 
di dìzpìacere per la disgrazia accaduta a 
Damiano di I.iac)',^narrò, come il mei-can- 
te , i cui girifalchi furono la prima orìgi- 
ne delle avvenute cose , fosw stato fatto 
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prif^ionicro da due o Ire uomini di Galle* 
nel tempo della loro ritirata; ccMineavrelr- 
)>cro corso uu destino medesimo ella e il 
ciii) storpio mai'ito, se i I>i etani si tossero 
trovati avete un cavallo di pi», onde essa 
vi potesse salire, esc non avessero riguar- 
dato il veccliio Raoul immeritevole e di ri- 
scatto e dcirincomodo di ammazzarlo. « Un 
di coloro veramente, ella sogf^iuiise, gli 
gettò un sasso; ma per buona fortuna, (così 
disse quella tenera moglie) rimase un po' 
addietro dalla sua mira. Il tiratore era un 
picciolo omicciatolo ; si trovava bene fra 
essi un pezzo d'uomo, che se ci si provava, 

1 ringraziamo i.iBeatissimaVei^necbe non 
'abbia fatto ! ) probabilmente andava col 
suo colpo no momentino più innanzi. » 
Così dicendo Madama si rimhucoò la gon- 
na per montare un'altra volta a cavallo. 

Il ferito Damiano fu adagiato in una let- 
tiga costrutta di rami , e oollocato, 'insie- 
me alle donne , nel centro della piccinla 
coi te , che fu presto aumentata dagli altri 
seguaci del giovane Cavaliere , i quali in- 
cominciarauo già a raggiugneme gli sten- 
dardi. Questa brigata marciava con ogni 
r^ola e cautela militare, e scortata da uo- 
mini e vigilantissimi su lutti i ponti men 
sicuri che attraversavano e pronti ad ogni 
evento alla parata. e airoffesa. 

CAPITOLO XXVI. 

« Giovine doiuella rbo bvitade ai vanti 
» pi senno acroppii « invlolau fede , 

» È ditScile , 

a ....e 

, /TalUr. 

Rosa, la più dbintercssata camorosa gio- 
vinetta fra quante mai vissero , fu 1* pri- 
in:« che, volgendo un pensìere rapido su la 
singolarità dclTattualecondliionedclla sua 
.S'tgnora , e su lo stato di estrema riserlM- 
tezza, per cui ogni corrispondenza tra que- 
sti e il suo giovane custode si'ehi contrad- 
.distinta mai sempre , dìveniie palpitante 
per la coriosità di conoKere qual parKto 
intorno al ferito Cavaliere .sarebbesi presoi 
pur , quando si fu avvicinata .il Cane» di 
Kvelina, a solo line di farle questa impor- 
tante interrogazione, quasi il coraggio glie- 
ne mancò. 

Ui fatto , lo stato in cui mostiavasi la 
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giovine Lady tal era, che parca una specie 
(li crudeltà il (imporle alla mente altri sog- 
getti di penosa cnnsideFazioneoltresquclli 
che l’avevano uitìinamente agitala , e che 
la predominavano tuttavia. Pallido il volto 
di essa come avrebbe (mtuto farlo la mor- 
te; area le sole tinte elle gli derivavano da 
alcune macchie di sangue; e di sangue |n- 
rìmentee di (xilve imbrattato, e lacero, e 
disordinato era ne il velo; i fapeHi sc.irmi- 
gliali o codentile in trecce, come si descri- 
vono quelle degl’i ndcinoninti, sulla fronte e 
su le sfialle; aoa soia piuma che della, sua 
acoonciatuni lerimanea, e rotta e cascante 
e inUceciata stranamentcalle chiome, qua- 
si un segnale di sefaerno anzichi d'oma- 
mento. I suoi occhi fisi non si di|>artÌTano 
dalia lettiga ov’era collocato Damiano; c si 
tenca strettamente vicimi a questa , senza 
sembrar desse luogo ad altro pensiero che 
del giovanetto steso su quel letto non fesse. 

Ben s'aocorgea Rosa essere compresa da 
sì fatto entusiasmo di seiitiineiito Eveli||a, 
chedi ffi6i I men te le avrebbe permes.so il etm- 
templare il proprio stato sotto gli aspetti 
in cui la saggezza e la prudenza mostra- 
vanlo. S'iagcgnò dunque svegliare a gradi 
a gradi in ossa questa pai'te de’raoi sensi 
.vìdorinenlata/ ■< Mia diletta Lady, a chie- 
derle incominc'iò , volete prendóre la mia 
mantellina ? » 

«Non tormentarmi ■> ris()ose Evclma con 
qualche asprezza di accento. 

» In verità , .Milady , ( si fece innanzi 
donna Gillian tiitta affannosa come temen- 
do di essere soppiantata ne' suoi uffìzi di 
presidente della guardaroba )inTeriià, Mi- 
lady , Rosa Flammock no» parla male'; e 
questa veste e <(iiesta gonnella non vi stan- 
no come dovrebbero stare: anzi , (wi- dire 
le còse con- ischìettezza , sono a fatica de- 
centi. Però , se Rosa si farà un- poco ad-' 
dietro <x»l suo cavallo, e mi lascerà venire 
al suo posto , continuò la cameriera , mi 
ripioipatto , e tutto ciò nel t^mpo che ci 
vuole a piantare uno spillo , di ritornervi 
in miglior sesto i vostri vestiti , che no! 
iìtrebbero tutte le Fiamminghe del mondo 
in una uicZta giornata. » ' 

' ■< Non mi curo di ciò » rispose nello stes- 
so tuono di prima Eveltna. ' ^ 

<• Cur.itevene , se non altro per amore 
deH’onor vostro, della vostra fama » sog- 
giunse Rosa, -e in questa si léce più vicina 
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airofeccliio di Mibdy < « <u>mme^Kimente’ 

continuò: « Pensate, c non pmicte tempo! 
al luogo ove volete sia couuotto il giovane 
ferito. B ; . 

« Al castello, Evelina rispose, c il fece 
.ad alta voce , come ilisdegnapdo e accu- 
sando di pedanteria in Rosa questa solle- 
citudine del segreto. Al castello dev' essere 
condotto , e per la strada più corta. » 

• Perctiè non piuttosto al suo campo o i 
a Malpas ? continuò Rosa. Mia cara Signo- 
ra , ciedctcnii , sarà molto meglio. ■> 
a Ma l>ene! Ansi, per far meglio anche 
di più, perchè. non lasciarlo a dirittura in 
laeuo alla strada, esposto oad èssere scan- 
nato da quelli di Galles, o divorato dai lu- 
pi ? furono queste le prime esdamasioni 
della irritata Evelina. Egli è stalo, non 
ima ToUa ', ma due , ma tre , il mio libe- 
ratore. Dove io vado, aoeli'egli anderà; nè 
cred»> assicurata la mia salvena un mo- 
mento prima ch’io sia eerta della tua. n 
Si arvide Rosa che non polca col tuo 
dire fan Hupretsiono. su i'aaimo di Mila- ■ 
lij ; oltreché un tnomento di considera- 
tione bastò a mostrarle che ogni traslo- 
cazione , più lontana di quanto era indi- i 
spenmbilinente necessaria , avrebbe posta 
in maggiore periodo ia vita del Cavaliere 
ferito. Pur le occorse all’animo un espe-' 
(Ucnie che andava incontro alla seconda 
obbiasione ; ma per mettere io opera il 
auale, le Iacea mestieri consultare suo pe- i 
oje. Laonde , dato un colpa di frusta al 
palafreno , galoppi') per mettersi al fianco 
paterna: furono 1^ tosto vedute le snelle 
forme della leggiadra giovinetta fiammin- 
ga edel piocioìo brioso ginnetto spàgnuolo 
carnmiiiure , ptki dirsi ; oli ombra del co- 
losso che formavano l’alto nero corridore' 
e<tl massiccio cavaliere di Fiandra. « Mio 
buon padre, ftotadioeagU, Miladjba in- 
teasionc che U cavaliere Dundano venga 
trasaortato al castello , ove sarà probabile 
debra suggiomsre luago tempo. Cbe v« liè 
sembra .? Trovate voi questo un buon pen- 
samento P 

« Buono pel giovane sknmmente, lamia 
fiarcAen ; così sfuggirà meglio il pericolo 
che gli sopravvenga la febbre. » 

« Verissimo. Ma è altrettanto buono per 
la mia Lady >• continuò Rosa. ' - 
« Buono abbastama , se ella sa compor- 
tarsi conte conviene. Noa avresti già sopra 
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ciò alcun sospetto, la mia Posehea? » 

« Non dico questo, rispose la giovinet- 
ta , ritrom a confidare persino al padre i 
timori ctdsthbi che lepremevano 1 animo;, 
ma ove si'ttrnvano male lingue, possono 
sempre trovarsi male congetture. Il cava- 
liere Damiano e la mia Signora sono gio- 
vanissimi entrambi. Mi sembrerebbe mef. 
elio , mio caro padre , se io vece di con- 
durlo al castello , offriste voi ^esso l'ospi- 
talità del vostro tetto abgiovane ferito, a 
a Questo non mai , la mia ragasig 1 ri- 
spose in fiotta il Fiammingo. Questó'non 
inai , finch’io possa terne vU meno ! Non 
sani certo per fatto mioche passino la tran- 
quilla soglia 'della mia casa uòmini nor- 
manni ; e nemmeno inglesi , ^ burlarsi 
poi della contenta mia frugalità e divorai^- 
mi nel tempo ideMO il mìo avere. Tu non 
puoi ioteouerti di tali cose, ltoscAen,pei‘-' 
riiè stai.Sempre con la tua ignora alFoot- 
hra delbt sua prolesione ; ma io ^ me ne 
intendo, e il meglio ohe potessi guadagnar- 
mi da costoro r sarebbero i titoli d'infin- 
gardo Fiar^esco, di Fiandresco tanghe- 
ro , (f imbecille mangia^noeehi ; e, rin- 
grazio' i Santi , non potrebbero pù dire 
codardo Fùutdreseo dopo le botte che si 
sono accattate per opera mia Gwenwia o, 
i suoi birboni m Galles. » ;-l . ~ 

a lo ho sempre creduto , mio caro pa- 
dre, rispone Rosa, che foste d'un snimo ab- 
bastanxa imperturbabile, per non vi pren- 
dere fastidio dì eoti abbiette calunnie. 01- 
trecliè, pensate che siamo sotto la bandie- 
ra di Milad j -, ch’essa è la mia amorosa 
Signora ; che il padre di lei fu sempre il 
vostro buon Lord : anche al Contestabile, 
die ha ampliati i vostri privilegi, siete ob- 
bligato. Danaro paga-debiti, bo inteso di- 
re; ma eortcsia.solo con cortesia si ricom- 
pera ; e re lo predico , non capiterà più 
mai una migliore occasioise di usar corte- - 
aia alle famiglie de’ Berengart e de’ Lacy , 
Sicoomè questa che vi sì offre di aprire al 
Cavaliere ferito le porte della vostra casa. i> 
m Mia casa ! rispose Fteramock. E so io 
quanto tempo. ancora potrò chiamare cosi 
nà questa ne nessun attiro tugurio sopra la 
terra ? Eh , fanciulla mia ! siamo venati 
qui per sottrarci al furore degli clementi, 
e chi ne assicura ora cbe non periamo vit- 
time dello barbarie dedi uomini ? • 
a Come parlate , paure mio J Rosa sog- 
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y^iiinse. Non l'accordo con ìa inatiirità del- 
la Tostra Mgger-M il pronosticare un soq- 
quadra cosi universale dalla temeraria im- 
presa di uno scorridore di Galles. » 

« Non parlo solamente di I>awfvd Sen- 
za an occhio, disse Wilkin, benché il cre- 
scente numero e l’audacia di bricconi della 
specie di costui non sieno .buon augurio 
per la tranquillità di un paese. Ma tu, vis- 
suta sempre fra quattro mura, non sapevi 
quali cflsc'accadesséro di fuori ; e hai po- 
tuto quindi passartela con minori fastidi. 
Io mltasrliava darti le cattive notìzieal mo- 
mento di vedermi costretto a cercare altro 
paese, a 

•« Altro paese, mio caro padre ! Voi ab- 
bandonare questa terra ove la vostra in- 
dustria e una saggia parsimonia vi hanno 
condotto ad un onorevole stato ! * 

a Sì, e dove ringordìgia de’ malvagi che 
Di’invidiano i frutti delle mie fatiche, mi 
oondurrà probabilmente ad una disonore- 
vole morte. Già la ciurmaglia inglese ha 
fatte sommosse in più btoghi, eìl furor di 
costoro è vólto con tra la gente del nostro 
paese , come se fossimo ebrei o idolatri, e 
non migliori cristiani o uomini più dab- 
bene dì essi. .A Yorck, a Br'istoi, e in altri 
sili hanno già saccheggiale le case de'Fiam- 
mingbifgli hanno spogliati dei beni, mal- 
trattile le loro famiglie , uccisine I Capi. 
E perchè ? Perchè abbiamo condotto In 
mexEO a questi cialtroni quelle arti, quella 
imlustrìa che essi non possedevano; perchè 
una ricchezza, che la Brettagna senza noi 
non avrebbe mai conosciuta, è il compen- 
so della nostra abilità , de' nostri su^ri. 
Koschen, questo mal animo dei tristi si va 
dilatando sempie più dì giorno in giorno. 
Qui , è vero , siamo meno in pericolo che 
altrove, perchè formiamo una colonia al- 
quanto forte e numerosa. Ma mi fido po- 
co de’ nastri vicini , e se non fosse stato il 
saperti cosi sicura , oh ! lungo tempo pri- 
ma d’adesso , avrei dato un calcio a tutto 
c ablrandonata quest’Inghilterra. » 
a Dato un calcio a tutto c -abbandonata 
r Inghilterra ! » Nuove in guisa sorpren- 
dente sonarono cotali parole all’ orecchio 
della giovinetta , che sapea meglio d’ ogni 
altro i fortunati successi dell’industria di 
suo padre, e alla quale era fine allora sem- 
brata cosa fuor d’ ogni probabilità che un 
uomo di carattere tanto posato c invam- 
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bile potcs<H> risolversi sd abbandonare utili 
conowiuti e presenti , per avventurarsi ai 
perìcoli contingibili di percgrinaciani lon- 
tane.. Cos'i lin.'ilmente risposegli : « Se tali 
rischi ne minacciano , j^drc mio , direi 
che non potate assicurare alla vostra abita- 
zione c allo vostre sostanze miglior prote- 
zhme, quanto col dare ospizio a questo no- 
bile Cavaliere. Or’ è fra i viventi chi ar- 
«lissé usare il menomo atto di violenza can- 
tra una casa al cui tetto si riparasse Da- 
miano di Lacy ? » 

« Non so nullalo, continuò il Fiammin- 
go col solito suo tuono ferinoC posato, ma 
che sentiva un po’ di patetico. Dio mi per- 
doni , se è peccato il pensarlo, e se non ve- 
do meglio di una solenne pazzia in queste 
Crociate che i nostri preti ci hanno predi- 
c-ito con tanta elKcacia t E<xo qui.; sono 
quasi tre anni dacché è partito il Contesta- 
bile, non una notizia certa di Ini .se vivo , 
se morto, se vincitore, se vinto. Se ne an- 
dò da no( con la intenzione di non levare 
la briglia al cavallo e di non rimettere la 
spada nel fòdero, Kncbc la Terra del Santo 
Sepolcro fosse tenuta dai Sarecinf. Ebbe- 
ne ; non possiamo dire di avere udito con 
certezza che un casale soUiiiente sia stato 
ritolto a castoro. Intanto crescono i mali 
umori nel pnpolaczo ; i Lordi c la migliore 
parte de’ loro seguaci sono in Palestina, se 
in persone o in cadavere, è quello che non 
sappìam liene. I lor vassalli oppressi, scor- 
ticati dagl’intendenti e dai maggiordomi, 
il cui giogo è più aspro e tollerato più a 
contraccuore di quello dei Baroni quando 
sono presentì. I borghigiani , che per na- 
tura odiano ì cavalieri e la Nobiltà , non 
ei-edoiio cattiva la occasione per alzare la 
lesta ; e Ira alcuni anclie di sangue nobi- 
le , si trovano quelli che nOn avrebbero 
scrupolo di capitanarli, quando vedessero 
eli potere avere -la loro parte nel bottino. 
Le spedizioni fuor di paese , le proftisioni 
e le dissolutezze , hanno fatti molti pove- 
ri ; e il povero qui scannerebbe suo padre 
per guadagnare danaro. Come detesto io 
il povero infingardo! Vorrei che il diavolo 
si pi'endesse chiunque iwn è capace di aiu- 
tare se medesimo col lavoro delle sue ma- 
ni ! » 

Con. questa imprecazione di suo siile il 
Fiammingo concuiuse un diseorso che fe- 
ce aperta alta lucute dì Rosa una serie sii 
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mMà ptfl ^TCntfMc di quanto, rincLiiisa 
fra le mura di Guide Oolniireiisi^, aveva 
avuto occasione di appreiuJei'iie au lo stato 
deir tn^hdlori'u. •• Per lo meno ella tof^- 
gìiinse , le violenze di cui mi parlate non 
sono a teiiieisi per dii vive sotto lo aten- 
daido de' I,acv e dei Bcrcn^arl. >■ 

¥ 1)»!’ Bcreu^arl 1 rispose Flammock ; non 
ne r'imane die il nome. Quanto ui Laey... 
Oaiiiianu è un giurane valoroso ; ma ii6n 
ha la preponderi! nza nè di carattere nè di 
autorità dello zio. A^qlui^uì , i seguaci suoi 
si mostrano stanchi del doveiv; di fare qiic- 
. sta guardia straordinaria ad u6 castello, dì 
sua natura inespiignahile, c pi-csidialo ha-i 
staiitemenle si lamentano dì perdere in 
questo teiior di vivere neghittoso e privo 
di gloria ogni uucasione di correre ad upo- 
revoli iiiipiesc .... che sono poi per essi 
ammazzare in battaglia è spogliare i vinti. 
Sanno dire die Damiano, sliarliatdlo, era 
un uomo j che Damiano , con le liasette , 
non vale meglio dì una femminuzza; l’età, 
proseguono, die gli lia infoscato il lalibixi 


sunTÌoi'c, gli ha sliiancuto il coraggio 

e dicono taiit’ altre cose clic sarvlibc una 
noia il ri|)eteie. a 

¥ Continuate, |>.!dre, continuate ! escla- 
mò Rosa. Ch'io sappia, per amor di Dìo, 
tutte le cose che dicono, se mai riguardas- 
sero, ciò im|x>rta molto, se mai riguardas- 
scin la mia giovine Signora ! » 

, ¥ Anch'essa , Roschen , polche desideri 
saperlo. V’ha, per esempio, fra questi Nor- 
manni, alcuni aniiigepi, i quali, in mezzo 
al votar delle tazze, spacciano clic Damia- 
po di Lacy vive in tresca amorosa con la 
Fidanzata dello zìo ; c che , per mantenere 
la loro corrispondenzaj entrambi sì valgo- 
no di magia. « , 

¥ Di magia ! Ah ! bisogna bene che sìa 
cosi , soggiunse Rasa con disdegnoso sor- 
riso. Per arte meramente umana certo non 
possono «irrispondere insieme segretamen- 
te i ed io son qui la prima a fame testimo- 
n'ianza. » 

¥ Per ciò appunto mettono in campo 
l’arte magica, Wilkin Flaminock continuò, 
grazie alla quale, essi dicono , Milady ha 
appena il tempo di mostrarsi fuor della 
porta del castello , quando il giovane di 
Lacy e una parte de' tuoi sono già montati 
a cavallo, benché non si foste ricevuto nes- 
sun preventivo avviso g tal fioci o a vuc« 
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o per lettera ; d’onde poi, aggiungono , cl 
aa-ade le tante volle vedere o sapere che 
lady Evclina è a diporto , prima di avere 
potuta eseguire le solite pcrlusUazioiii ai 
luoghi ili maggiore pericolo. » 

u Una tal maraviglia ha ferito anche . 
me , di.ssc Rosa , o la stestcì lady Evclina ^ 
Ila dato a divedere qu.ilehc dispiacere su' 
questa soverchia cura dì Damiano nel 
piciuli'rc contezza d'ogn'atto di essa , s su 
questa ulVuìosa puntualità di farrie vigila- 
le ogni pisso. La giornata di oggi per al- 
tro, ella continuò, l)à dimostrato co|Uc in- 
tendesse a buon tinc ima tal vigSaékU ; e 
di più, in tutte queste occasioni non si era- 
no mai D'Ovati insieme, e rimÉneano a tale 
distatila l’uno dall’altro, che escludea qua- 
luivpie possibilità di scambievole ilicon- 
tio i circoslanzof die tolgono, mi sembra , 
ogni appiglio alle cimsure delle persone^* 
anche le più sospettose. » 

¥ Son d’acconlo in ciò ; ma succede an- 
cora allo volte, mia cara Roschen, che col 
volere nioltqilicare tanto tanto le caute- 
le, si dà n vece un maggiore eccitamento 
ai sospetti. Peicliè , sempre dicono quegli 
armigeri, ini-ttere tutta questa paura, tulUl 
questa riserliatezia nelle loro scambievo- 
lezze ? \ che, quando sono si vicini, taiiht 
cura di non ìnsnntrarsì ? .Se non fossero 
l’uno n [ietto dell'altro che il nipote e lu 
Fidanzata del Contestabile, qual male pM 
laseiarsì vedere insieme francamente e k 
faccia scoperta ? -Se poi sono due secreti a- 
manti , non iu.vncano buone ragioni per 
cmlcrc che trovino gli espedienti di stare 
insieme in privato , e in uno l’arte di na.- 
scoodcre al pubblico i loro coiigre»i. » 

¥ Ogni dotto vostro, mio caro padic, fa 
maggiore c più assoluta la necessità che 
riceviate il giovanq ferito in casa vostra. 
Commiquc grandi aleno ì pericoli che te- 
mete , potete , sembrami , essere certo di 
non vederli cresciuti dal Concedere ospita- 
lità a Damiano di Lacy « a pochi do’ suoi 
seguaci. « 

¥ Quanto a segnaci, nemmen uno, s'af- 
frolfò a rispondere il Fiammingo. Non sa 
che farmi di que* mariuoli divoratori dei 
nostri manzi. Tutto al più permetterei ve- 
nissero con l’infermo il suo paggio per pre- 
stargli assistenza e ii suo m^co per cu- 
rarlo. ¥ *'■ , 

a .Aliaeno a ^uay tre danque posso «t- 
ss6 
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* fi ire la vostra casa ? » si affrettò pariuieu 
tr a (;liicdLTs;li Rosa. 

a Fa quello elle vuoi ! fa quello clic vuoi ! 
quel coiuliscemleiite jiailrc i'i.S|H>sr. In fede 
mia, Boschen , è uua rortiiiia che tu ahhi 
im po' (li laodcrarioiie c (li giudizio nelle 
tue iiiehiesle ; ultriincnli io lo pcKlcrei a 
fiiiia di secondarle. Questo è uno de’ tuoi 
chiiibi/zi di onore e di {>enerosilà , tutte 
n-llissimc (»se; ma io mi metto più volen- 
tieri sotto la salvaguardia deH'onestà c del- 
la piiidenza. Ah Rosa, Rosa! chi cerca me- 
glio del buono, trova spesse volte pc^io 
del cattivo. Per altra mi rimane tuttavia 
uua speranza di levarmi da questo imbro- 
glio col solo sconto della paura che avrò 
avuta ; poiché la tua Signora , che , salvo 
tutto il rispetto a lei dovuta, ha un tan- 
tino il fare delle damigelle erranti, soster- 
rà , .scommetto , con fermezza il suo pri- 
vilegio (^ralleresco , quello cioè di ricet- 
tali: in casa propria il suo cavaliere, c di 
prestargli assistenza in persona. » 

Prol'(HÌ7.zò giusto il Fiamiii'uigo. Non ap- 
pena Rosa cidx; portata alla sua Signora 
l'offerta di ri(X>verare sotto il paterno tet- 
to il Cavaliere ferito, in Lievi termini E- 
vclina la ricusò. « Egli è stato, ella disse, 
il mio liberatore , c se vi fosse uora sulla 
terra al cui sol nome dovessero spalancarsi 
le poi te di Carde Dolourcuse , sareblie 
questi Damiano di I-acy. No, no, signo- 
rina ! non mi guardate (X>n quegli occhi so- 
spettosi , non mi fate viso corrucciato. Chi 
non ha secondi tini , la mia giovinetta , si 
ride degli altrui sospetti. Al solo Dio e alla 
•sua Santa Madre devo conto di me mede- 
sima ; ed essi mi leggono in cuore. » 
Pitx-edetteru imli taciturni tutti sino al- 
le ]Kii te del (^stello di Carde Dolpureusc, 
ove entrati, Evelina comaiulò Che il suo 
prateggitore ( non con altro nome ella no- 
minava Damiano neircnfusi della sua gra- 
titudine ) venisse alloggiato nelle stanzcdal 
padre di lei un giorno abitate ; poi con 
({uclla disinvolta prudènza (die a più ma- 
tura età sareblicsi addeUa, diede le norme 
di quanto far si dovea perchè nulla mau- 
(asse ai sc(;iiaci di Damiano, e perche tut- 
to il castello fosse ]K>sto in (|uell ordine che 
a tale aumento di usplLi conveniva. Tutte 
queste (xise ella oivliiiò daudo a divedere 
c tranquillità e costante presenza di mente; 
uè • beucLè donna , si aa per amai presa 
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vci iin pcnsiere della sua acr^nciatura; pri- 
ma di che mi altro dovere le i iiiiaiieva tut- 
tavia . 0(1 adempiere. . 

Si affrettò alla (appella della Vergine, • 
pro.vlrsa dinanzi airimiuagiiicdella sua San- 
ta Avvo(ata, le rinnovò i ringraziamenti 
|K.T quella seconda liberazione; implorai^ 
ne i celesti c»iisigli;'c implorò, mercè l'in- 
tcrcc.ssionc della stessa Vergine, inspirazio- 
ni dtrirOimipolente che alla condotta di lei 
fossero norma. Voi .sapete, elLi dicca , 
Santa Madre, che se mi sono posta nel pe- 
ricolo , non r ho fatto per superba fiducia 
uelle mie fope. Voi, voi invigorite (pianto 
v'è di debole nella vo.slra serva! Non per- 
mettete che i sensi di compassione, di gra- 
titudine divcng.nio altrettanti agguati per 
essa; c intantochè io mi adopera ad adciu- 
picre gli obblighi di chi ri(*Tè beiiciì/.i , 
salvatemi dalle voci delle malediche lin- 
gue e salvatemi .... oh, soprattutto sal- 
vatemi dai fagioiiainenli insidiosi del mio 
cuore medesimo ! » 

Recitò indi con devoto fervore il suo ro- 
sario ; poi lussando dall’ oratorio alle sue 
stanze , chiamò a se le ancelle , col mini- 
sterio delle quali rimosse dalla sua accon- 
ciatura tutte le tracce dalla violenza cui 
arca soggiaciuto. ,, 

CAPITOLO XXVII. 

Gialia Se qui porti, o i;ioviiietto, 

» Grave il piè di mia (Ulena, 
a Non dir cruda la tua pena, 

M IM deslin non (t la{;nar. 

» Sarà a T ombrìi del mìo letto 
a 11 tuo carcer ziocoodo , 

» Ctie non possi ai Re del mondo 
a Le lor ro,y;ie inridur. 

Bodri^o » Cira , e ver ; qui sol pur gitKo 

V Posso dirmi prigiomcro ; 

V Mi P incanto lusinghiero 

» Tropi» an(»r, mio Hrn, darò: 

» Mentre io vidi in «picsto loco 
- a Germogliar tue frirschc rase, 
a De l’ imprese mie famoso 
a 11 bel lauro scolorò, a 

dnliao compunimento Teatmle. 

Avvolti in panni semplici, di oolori, tuU 
t' altro che sfaiiosi, e ui foggia più adatta 
forse a provetta matrona che non addice- 
Tole in guisa alcuna ad una giov intuita, nè 
d' altro arredo fuor del suo rosario fregia- 
ta , Evelina si accinse a prestare assistenza 
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ai su* liVSra We ferito; genere d'iinir.io rhe 
a fjiie' giorni non snluinante d.»ll’ etii-hell.i 
dri grarlo era J>ermes<o , ma nella classe 
degli stretti doveri arca liioqo. Prese coo- 
peralrtci a tiil ministerio Rosa c la c.niit*' 
riera Gillian. Già la veethia nutrice, di 
cui le stanze degli infermi |>oleano dirsi 
quinto elemento, era 'tataassegTi.ita a quel- 
la del giovane cavaliere p«'r tutti qiic' di- 
versi servigi di cui nello stato suo avesse 
abbisognato. 

Kvelina entrava mila pretlelta camera 
a lento passo e '^olle<'ita ili non dislnrh.<re 
menomamente l’ infermo. Fermatasi alla 
soglia interna , girò gli oci'hi d’inlnmn a 
$è. Abitata un dt dal padre di lei quella 
stanza , Evelina non vi avea mai piu posto 
piede dopo l.i violent.i morte cui questi 
soggi.icqiic. (onteinplò ella appese alle pi- 
reti e le armaduic del defunto e le armi c 
i guanti per la caeci.acnl falroe gli attrev/i 
per altre specie di cacce e ogni arnese di 
silvestre diporto; onde si oflersei'o lo to 
alla sua fantasia , sicimnc presenti e vive, 
le nobili .sembianze ilei vecchio cavaliere 
Raimondo, a Non aggrottale la fronte , 
padre mio ( queste pai ole il labbro ili lei 
arlieolò, ma |.< voce non ebbe forza ili Iras- 
nictfcrlc .aU’aere), non aggrottile la fron- 
te. La vostra Evelina non sarà indegna di 
voi. s 

11 padre Aldrovando che s’inlendev.t al- 
quanto , come dieemmo, di meilicitia, e il 
paggio Amelot stavano seduti a fianco del 
Ie,flo dell infermo. .Surseio entrambi al ve- 
dere comparire lady Kvelioa ; c il primo 
di questi anniinzìò che il Cavaliere arca 
ilormito qualche tempo , e die sembrava 
allora in pi-oclntodi risvegliarsi. 

Subitamente Amelot si avvicinò ad E 
velina, e con sommessa e in un premurosa 
voce le dimostrò la convenienza che per al- 
lor.a regnasse assoluto silenzio nella stan- 
za , e die anzi gli spettilori sì ritirassero. 

<c II mio padrone, egli dicea, iin (Tal Iciiit 
po deirinfermilà sofferta a Glòucestcr, va 
soggetto , nel primo svegliarsi , a dir case 
sconnesse j e si lagnerebbe meco se avessi 
nermC'SO a qualcun* il rimanere ad adir- 
le. ■> 

Giusta il'qualc avvei timento Evelina sol- 
lecitò e le donne del suo coitMgìo c il pa- 
dre Aldrovando 0 ritirarsi nella vicina an- 
ticamera. Fermatasi ella alla togha ester- { 
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na che mettea in c<miunicazione entrambe , 
11 * sl.in/c , udì prolFerirsi il nome suo da 
Damiano die nel tempo stesso si vol.se a 
stento sul letto, a E ella salva «d illesa f » 
fu la prima inchiesta del giovanetto, e pose 
nel farla tanfo fervore, che ben vedeasi co- 
me un tale argomento preceilesse nella .sua 
mente tulle le altre considerazipni. Poi- 
ebè Amelot gli ebbe i isposto in tuono at 
fermai ivo, respirò, come uomo che si sen- 
tisse alleggerito il cuore d’enorme pe.-o; poi 
con voce più fioca cinese al paggio ove si 
trovassero entrambi in quel momento. 

« Questa stanza egli dieea, questi arredi mi 
giungono affatto nuovi. » 

« Mio caro padrone, rispose Ainelot, Iq 
stalo di voslia debolezza atlu.ile non per- 
mette nè a voi il far domande, nè agli al- 
tri il rispondervi. » 

» Qualunque sìa il luogo ore or mi tro- 
vo , égli soggiunse ixim’ uomo che avesse 
riciip-rata ìli repi-nle la memoria , non è 
rerto quello ove il mio dovere mi chiama. 
Ordinale ai miei trnmliettieri la son.ita del 
montare a cavallo, sì a cavallo ! c a Ralph 
Geiivil di spiegare la mia haiKllei-a. A ca- 
vallo ! a cavallo ! non abbiamo un’ isl.inle 
da perdere. » 

Il ferito Gavalierc fece per alzarsi alcu^ 

Ili sforzi , clic in quello stalo di csireaqp 
s|K>ssalcZza non fu ditfieile,vd s ■■,.,l..i .1 -pm ^ 
dere vani, u Tu sei forte, gli disse appctUM 
lomafo supino rome di.in/l , In sei foi tu , ‘ 
io son debole. Ma già, che import i riman- 
gano le forze, quaiiiloè perilulo Poiiore? n 

Ciò detto , riiifelice giovane .si coperse 
( OD ambe le mani la faccia, c mettea i ge- 
miti di un’agonia, più cho corporea, inen- 
l.ile. .Si avanzò Evdin.i al fianco del lelto 
(li Damiano (»n passi cancellanti , feriien- 
(In , senza sapere di die , pur premurosa 
(li manifestargli il cruccio che }>er le an- 
gosce (li lui ella sentiva. La mirò Damia- 
ìio, tornò a mirarla; indi nuovaihente.con 
le in.ini si ascose il volto. 

■■ Che vuol dire questa stravagante af- 
flizione , scr Cavaliere ? gli chiese Evelina 
con voce , su le prime fioca e liemanfe , e 
che a jwco a poco divenne piò terma c si- 
cura. Poò es.scic cosa tinto gr.ive all'aui- 
Ilio vostro , se stretto , come siete , dai 
giuramenti della cavallciia, il Cielo vi hi 
fallo per due volle stiouieiito ili salvezza 
per la sfortunata Evelina Berengaria f » 

* 
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<> Oh no, nn I s'airiettò ^li ad esclama- 
re. Poicliè s*l« s;ilv«i , tutto va Itene. Ma 
i momenti incal/ano è necessario ch'in 
parta sultilo ; non {tosso fermarmi , meno 
che altrove, fra le mura di questo castel- 
lo. Torno a ripeterlo, Amelot, a cavallo ! » 

<e Oh no , mio buon latrd ! disse Evcli- 
na. Ciò non dehh'e.sscrc.Come persona con- 
fidata alla vostra tutela, non posso permet- 
tcical mio protcggitoiteil partire cosi d’im- 
provviso', come medico, non devo permet- 
tere al mio .infermo il darsi morte da sà 
medesimo. E impossibile che voi possiate 
all'rontare Taicione. b 

« Una lettiga, una barella ! nn carretto 
per trascinare fuori di qui un cavaliere <li- 
aonoralo, un traditore ! ; tutto è buono a 
tal fine, ma nn cataletto sarebbe il meglio, 
c bada, Amelot, sia liibbricato come quelli 
che sei'vono ai più vili della pleliaglia. Non 
ni vedano sul panno mortuario speroni! non 

10 stemma , non le antiche divise dei La- 
cy ! non cimiero cavallere.sco! mal si con- 
viene alla bara di colui che ha infamato il 
»uo nome. » 

« Delira egli p chiese Evclina rivolgendo 
titlenila gli sguardi dal Cavaliere ferito 
ni sun'pacgio, o in que’ tronchi accenti s'a- 
nmiidereiilic qnalcla? terribile arcano ? Se 
ciò mai fosse, maiiili slatclo senza indugio, 
findiè sostanze c vita liaslinoa ripararlo, 

11 mio liberatore non dee soffiirc pregiu- 
dizio di sorte alcuna, b 

Amelot le diede un'occhiaia depressa e 
malinconica ; crollò il cii|k\; indi guardò 
ani t'occhio il padrone, come se volesse ad- 
ditare a Mlladv che non era cosa prudente 
il ri.spondere, presente rinfciino, a simili 
inchieste. Intese (|ueU atU'ggiiimeiito Eve- 
lina , onde tornamlo nell' aniir.vmrra , fi.'' 
cenno al paggio di seguirla colà. Oliliedi 
questi dopi} avere rigiianlatn il padrone 
che egli lasciò nella stessa dolente ]>osliira 
di prima , eon le mani giunte su gli oi.clii 
a guisa d’ uomo elio deóderasse sep irare 
da sè la luce e tuli» le cose clic da essa 
vengono rischiarate. 

Quando il Paggio fu neU'ant'icamera, E- 
vclina acoenqò alle segnaci di tenci'si al- 
l'alfra estremità della stanza ; poi si iliivle 
ad interrogarlo sotto voce su i motivi per 
cui si leggeano così disperate esprc.siooi 
di air.mno c rimorso nel volto e negli alti 
del Cavaliere. •< Voi sapete, ella dis.se, clic 
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ini astringono a prestarmi in soccorso al 
vostro Signore così la graliliiiliiie |M-ixliè 
mi ha salvala a |K’rìcoli> della sua vita, co- 
me anche la parentela. Narratemi dunque 
il suo caso , Olili' io gli giovi se posso , « 
seiiiprcchè, ( c ciò aggingiieiido le si oolo- 
l'ù di un rosso carico la dianzi pallida 
guancia ) sem,prccliè i motivi ilella sua aii*- 
gustia sieno tali elio possano convenevol- 
mente essere portati al mio orecchio, b 

Il Paggio lìx'C una prnl'onda rivcreiiz.1 ; 
poi, incominciando a parlare, iiinslrò tale 
imbarazzo clic un coi rispoiideiile grado di 
corifusionc eccitò in Evclina, la quale non- 
dimeno lo sollecitava come ^llanzi, a par- 
lare senza scrupoli c senza mettere indu- 
gi, .semprechè, ripete ancor.s, il tenore dei 
suoi discorsi tal fosse che ella potesse pre- 
starsi ad ascoltarli. 

« Credetelo, nobile I.aid.v, disse ,\mclot ; 
avrei risposto ad un tratto a quanto mi do- 
mandaste, se non ini avesse fatto esitante 
la tema di dispiacere al mio Signore col 
rendere noti, senza permissione del mede- 
simo, gli aifari che lo r'ignardano; pure 
ad un vostro comando, cosa ch'egli onora 
sopra tutte l'altre di questa terra , mi ar- 
bitrerò dii’vi cLe , quando anclic la sua 
vita non soggiaccia alle ferite che lia ri- 
portate , la gloria di lui, periino l'onore, 
sono in grave pericolo , se il Cielo'non si 
degna mettere un riparo alla sventura ciie 

10 minaccia, b 

, . « Oh Dio! spi^alevi meglio, Evclina 
esclaniò , e siate certo che non {iregiudi- 
chcrete mai 9 Damiano di Lacy col pone 
in ine la vostra fiducia, b 

•< N'e son certo , ^ilady. Elilxme ; .sap- 
piale, se non ne avete ricevnia notizia a 
quest'ora, che i villani c la plclviglia , ar- 
matisi nelle terre di Ponente uanlia la No- 
biltà, si vantano essere spalleggiali nella 
sommossa non dal solo lUndal ; ma in ol- 
tre dal mio padrone, b 

« Menti.scnno coloro che osano nmniet- 
fcrc nel nobile cavaliere Damiano di I.acv 
la possibilità di tradire in guisa siciiprmc 

11 proprio sangue e il Monarca, b 

« Lo credo .anch'io che mentiscono , il 
Paggio rispose. Ma ciò non impedisce che 
le menzogne loro non trovino tede pics-o 
chi conosce meno a fondo il (Rivalici e. 
Piò, diversi di.sertori della nostra milizia 
si sono posti dalla parte della ciurmaglia -, 
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circo«Iiin7a da cui liaUnn pc<o inap^iure le 
»oci ol>l)rnl>rio‘(e die corrono. .Si ilice ... si 
•lice ... in somma, renano imputate al mio 
jiaiiiTine sinistre pratiche per iisiu-pare 
quelle terre che ora tiene come ammini- 
stratore dello rio ; e si divulga clic , se il 
vecchio Contestabile , vi supplico di per- 
dono, Milady, lornas.se di Palestina, tis»- 
vercblie di grandi difficoltà a rimettersi in 
po$ses.so de’ suoi domini. » 

« (Questa vii leccia d’nnmini, disse Eve- 
lifia, con la norma del ]iensar proprio giu- 
dica gli altri, e s'immagina che quegli ade- 
scamenti al mal fare , cui si sentirebbero 
in coscienza incapaci di resistere eglino 
stessi j sieno ugualmente poderosi su gli 
animi della gente virtuosa. Ma ditemi, la 
forra in costoro pareggia l'andaciaP Perche 
mi era }>en giunta airoreccliio qualche voce 
su i loro attentati , ma se ite parlò come di 
qualche tumulto popolale di lieve conto. » 
m .àh, Milady ! sa|ienrrao la scorsa notte 
clic si sono raccolti in grande numero at- 
torno ad iin villaggio , lontano circa dieci 
miglia di qui, ove tengono hinccato Wild 
Weiilock e » suoi armigeri -, e la notiria ne 
venne per parte dello stesso Cavaliere as- 
sediato , parente e «nmpagno d’ armi del 
mio Signore. Eravamo già tutti a cavallo 
per correre a liberarlo, quando. . . >■ 

Qui fece pausa , com’imnio die non' ar- 
disca dire di più ; ma gli prese la parola 
proseguendo Evclina ; • Quando uniste in 
qual pericolo io mi stessi. Ah, aveste piut- 
tosto udita la notiria della mia morte I ■> 
« Non vi dirò, nobile Ladv , soggiunse 
il l’aggio cogli occhi obiui sul pavimento 
che non vi volesse un motivo tanto forte , 
perchè il min .Signore si arrestasse incam- 
mino , e conducesse il più eletto drappello 
dei nostri sa le montagne di Galles, tntan- 
toebè e le angustie fra cui s’avvolgeano i 
suoi compatriotti e ì comandi di un iili- 
ziaie siiprenio del Re lo chiariiavano al- 
trove. e 

« folosapc.s, disse la normanna don- 
na, io lo sa|ieva di essere nata a sua rovi- 
na. Ma comunque sventure.io piesagi.ssì . 
questa estrema , per quanto esamini me 
mcilcsinia, non avrei mai potuto nemnien 
sognarla. Ho temuto essergli occasione ili 
Ri dere la vita, la fama non mai. Per amor 
di Dio. giovinetto fedele, fa ogni p<is.sil>ile 
sforzo ! non indugiare un' istante ! Mettili 
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subitamente a cavallo J aggìugnl’ alla tua 
gente quanta puoi raccoglierne della mìa. 
Va ! A cavallo , giovane valoroso! Dispie- 
ga lo stendardo del tuo Signore ! Sappiano 
gli armigeri da te condotti , che se non l.r 
]iersona , lo spirito, il cuore di Damiano 
di Lacy è in lor compagnia ! Fa presto, fa 
presto ! il tempo è prezioso ! » 

e Ma la salvezza di questo castello ! Ma 
la salvezza vostra , Milaily ! Dio. mi legge 
nell'anima, se cercassi m-vi risparmiar me 
medesimo per la fama del mio Signore ! 
Ma conosco i suoi senlinienti ; c se il par- 
tire mio da Carde Dolouieiisc dovesse por- 
tare a voi il menomo pregiudizio, non mi 
gioverebbe l'avergli salvato nè terre nè vi- 
ta nè onore ; non mi gioverebbe la stessa 
sua consueta bontà , che non divenisMro 
mio guiderdone i colpi del suo pugnale. <• 

« Pensa alla natura dell'istante, Ame- 
Int , e risparmia ogn'altra considerazione.’ 
Va, raccogli quanta gente puoi , e mettiti 
in cammino. » 

» Voi spronate un cavallo pronto alla 
corsa, Milady, soggiunge il Paggio attqj-r 
giandosi col piede alla partenza. .Si , non 
vedo miglior partito dello spiegare la ban- 
diera di l.dcy contro quella mala genia. »“ 
n Air armi dunque ! gridò tosto Eveli- 
na , e giiadagna,ti gli speroni di cavaliere. 
Fammi certa che l'onore del tuo .Signore è 
in salvo ; e te gli adatterò io medesima al 
generoso tallone. Ma prima ricevi questo 
s;into iqurio, avvolgilo attorno al tuo ci- 
miero, e il pcnsiere della Vergine di Car- 
de Doloureuse ,. che non abliandonò mai i 
suoi devoti, sia teco, e ti faccia forte all'o- 
ra della hathigl a. » 

Aveva appena terminati questi detti , 
Evelina, che sparitole dalla presenza Ame- 
lot stava unendo quanti armigeri potea e 
del seguito del suo Signore e fra quelli ap- 
partenenti al ca.stcllo, onde una quaranti- 
na di essi trovossi prestamente a cavalla 
nel gran cortile di Canlc Doloureiiae. 

Fino a questo punto il Paggio trovò do- 
cili i predetti armigeri ; ma quando s’av- 
viilero Hi essere chiamati ad una nericolo- 
.sa spedizione , sotto la condotta ai un ca- 
pitano non più esperto di quanto potea 
supporsi lo fosse un giovinetto di-quindici 
anni, diedero a vedere apertissima reni- 
tenza a movere fuor del castello : e men- 
tre i veterani dei (iontestabile bisbigliava- 
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no che, lungi dall’avere il diritlo dì dele- | 
gara la propria autorità ad un ragaxro, era 
tioppo giovane pei' oomanilarit lo stesa.) 
l'amiano ; i soldati dì Berengario, per par- 
te loro , affi-'irnavano che la loro Signora 
jiotea ben chiamai-si contenta dì essere 
campata al pericolo dì quel mattino, e che 
non avea d'uopo esporsi a più riscliiosi ci- | 
ménti col diminuire il presidio del suoca- 
.stelio. ■ 1.S stagione è tempestns.i , grida- 
vano, abbiamo i nostri capì difi-si <la un 
buon tetto di pietra, cogni ragion di pru- 
denza consiglia il rimanere, poiché ci .sia- 
mo , al coperto. » 

Con lo scambievole comunicarsi cotesti 
pensamenti e Umori sì fece più fórtp in 
quegli armigeri l'avversione alla impresa 
mi ai voleva cnndarli e quanilo Ainelot, 
elle, seguendo l'istinto di giovane paggio, 
iivea indugiato qualche tempo per vedere 
Irardamentare e condurre fuori il suo ca- 
vallo, tornava nel cortile , li trovò mesco- 
lati insieme disordinatamente, quali a ca- 
vallo , e quali che ne erano scesi , in som- 
ma in un vero stato di confusione. Ralph 
GenvII, veterano, la cui faccia di molte ci- 
catrici vedeasi listata, e che avea fatto per 
lungo tempo il mestiere di snidato di ven- 
liira, tenessi in disparte con la briglia del 
cavallo in una mano , e nell'altra la ban- 
diera del (iontestabìle di Laept , che stava 
tuttavia avvolta intorno dell’asta. 

« Che cosa significa questo, Genvil ? gli 
chiese il Paggio in tuon corrucciato. Per- 
ché non siete già a cavallo ? Perchè non 
avete dispiegata la bandiera ? D'onde de- 
riva tutto questo parapiglia ?» 

« A contarvela, coin'è , ser Paggio , ri- 
spose senra scompigliarsi Genvil , non mi 
vedete a cavallo , perchè uso un gran ri- 
guardo a questo antico cencio di seta, che 
ai mici giorni ho sempre portato per far- 
gli onore , uè veramente me la sentirei di 
spiegarlo ora innanzi a persone che hanno 
cosi poca voglia di seguitarlo e difenderlo. » 

x Non voxlìainn sortite ! non andare al 
rampo ! non Itandiera spiegata al vento ! » 
gridarono gli altri armigeri, come per rin- 
calrare e avvalorare i sensi manifestati dal 
porta-stendardo. ^ 

« Che ascolto ? vili ! penserete ad am- 
mutinarvi ? » così dicendo Amelot ponea 
la mano all'elsa della spada. 

s Non minacciate itae, aer ragatio, e la 
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vo>tra sp.ad.i menatela alfai ia da (ulta al- 
tia bamia fuorché da questa ; cosi (ietivìi 
gli parlò. Se peiM, bada bene , Anici»! , a 
quel che ti dico , se però il min ferro si 
dovesse incontrare con la tna spadina ben 
brunita , damaschinala , indorata , la ve- 
ilresli in tante scheggie che non mette per 
aria più pagliuole il noreggìato d'un' aia. 
Dovreste capire, signorino, come ci sienO 
qui uomini dalia barba grigia , che non 
sono niente d’umore di lasciarsi condurre 
dalle fantasie di uno sh i rliatello. Quanto 
a me, non mi fermo molto su quest» , c 
poro m’imporla essere sotto i comandi di 
un ragazzo piti che d'im altro. .Ma perora 
sono soldato del cavaliere Damiano di ha- 
cv , e sbandassimo in soccorso di questo 
Wild Wenlock , non so quanto ci lodasse 
per tale iniprcs.i il nostro superiore. Per- 
chè non ci contlussc egli sles,so a quel cam- 
po stamane in vece di farci correre qua q 
là per le montagne di Galles? » 

■< Il perche lo s ipete anche voi » rispo- 
se il Paggio. 

X Oh s'i ! lo sappiamo ; n , se non lo sa- 
pessimo, a noi e facile rindovin.irlo » ri- 
spose il porta- stenda l'do con una sghignaz- 
zata che parve un nitivto, e alla quale molti 
commilitoni di Costui fei-ern coro. 

X Voglio, Wceociartì una f.de calunnia, 
giù per qaaUh tua gola da tàlsiero » gridò 
Amelot sguainando la sp.ida e f.icendo su 
l'altro un impeto da temerario, e senza a- 
verc riguaivio a sproporzione di forze. 

Non ceity') Genvil che parar I.i botta con 
la picca della bandiera ; e con un sempli- 
ce e, a quanto p,ii ve, agevole moto del gi- 
gantesco suo 'braccio , buttò da un lato 
r assalitore. 

Siiccedè altro scoppio di risa ; onde A- 
melot vedendo cosi scherniti tutti i suoi- 
sforzi, gettò la spada lontano da se, c pia- 
gnendo di rabbia per questa umiliazione 
che avea sofiTertn il suo orgoglio, s’alTrettò 
a f.ir consapevole Evellnadei riportati tri- 
sti successi. « Tutto , diceale , è penluto. 
Qiiegl'indcgni , quei vili si sono ammuti- 
nati, e ricusano partire. Oh Dio ! e il bia- 
simo della loro infingardaggine, della loi-o 
codarrlia ricadcrà intanto sul mio diletto 
padrone ! » 

« Ciò non sarà mai , soggiunse Evelina, 
dovessi anche, per impedirlo, io stesso mo- 
rire ! ,Seguiteim , Amelot. » 
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AdatUtasi immantinente una ciarpa di 
colore scarlatto su que' suoi piessoclie vo- 
tivi panni, s’airvettù alla volta del cortile, 
acquila dalla Gilliau cLo con sem|ire va- 
ràiti atte)4;iam«nli , ora q maravu-lia ora 
aeoinmiserarione ostentala si cniuponca, e 
da Kosa , sollecita oltre ogni dire ili na- 
sonodcre i sensi diversi di agitazione clic 
la prenieano rcaliuentc. 

oi mostrò Evelina nel predetto luogo cop 
quello sfavillar d’occhi , e con quella rag- 
giante maestà di fronte clic iiormavano il 
solito distintivo de' suoi antenati, allorché,- 
attorniati da e&trami pericoli , c ne’ mo- 
menti i più tempestosi , assueiiicevano la 
loro anima ad aliioiitarli, onde e nei por- 
tamento e negli sguardi manifestavano su- 
perioiilà di comando e spiezzo di rischi. 
L'avreste detta cresciuta oltre la sua ordi- 
naria etaUu'a , quando con voce chiara , 
e die , comunque non eccedesse il tuono 
convenevole alla dilicata gentilezza di bel- 
la arringatricc, fu disUnlaiitenlc udite da- 
gli ammutinati , cosi loro parlò : « (iomc 
va la coea, signori miei? ( c intantoché' essa 
grintertenea co’ suoi delti, le massiooe for- 
me di quegli armigeri si aggruppavano le 
une all’altre, quasi ciascuno per se temesse 
essere scopo ad indiddua^ censura ; nè 
mal somigliavano ad un lusulco d’uccelli 
acquatici che si strignesseso tra ]ouo nella 
stessa guisa per aoUrarsi ad eil^ gher- 
miti da un superbo e agile aiucriglin, alla 
cui superiorità di lune pensassero potere 
con qualche felicità oppoiTC l'inerzia ilelle 
lor masse congiunte ). Come va la cosa ? ri- 
petè- ad essi. VUodo ! Avete scelta per am- 
mutinarvi il tempo della lontananza del 
vostro Signore, il momento in cui il nipote 
di esso, che vi comanda in sua vece, giace 
in lei tu per le sue ferite '. Così dunque ser- 
bate i vostri, giuramenti ? Così cercate me- 
ritarvi l’alTcIto dd vostro condottiere ? Oh 
quale infamia ! Farvi simili ai cani da po- 
co, che tnemano c ritorcono strada quan- 
do non vedono il picchiere che loro addita 
il oauuaioo ! >> 

Qui accadde una pausa. Si guardavano 
l’un Faltro quegli anuigeci ; poi voigemm 
di nuovo gli occhi sopra EveUw, come se 
si fossero ve^ognati e di canlinuare in 
quello stato di sedizione e di tornare all'u- 
sata disciplina. . -j , 

« Io comprenda coiu'è la cosa, miei cari 
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amici, soggiunse Evelina. Voi abbisognate 
di un condottiere; ina ciò non taccia osta- 
colo. Sarò vostra guida io medesima , e 
hencliè donna , non v’è motivo che alcuno 
di voi tema disgrazie sotto i comandi ili 
persona nelle cui vene scorre il sangue di 
Berengario. Si ponga una sella d’acciaio ai 
mio palafreno , c ciò su l’istante ». Levata 
indi da terra Li s[iada gettatavi dianzi dal 
paggio , la cinse , e col cimiero di lui co- 
pertasi il capo , aggiunse : k Qui , da que- 
sto luogo io vi prometto essere la vostra 
protcggitrice , la vostra guida. Quel gen- 
liluoino(coei dicendo additò Gonvii )com- 
penserà quanto manca in me di militare 
esperienza. Egli mostra all’aspetto di ave- 
re vedute molte giornate campali in sua 
vita, c poLrà indicare giuste noi ine ad una 
giovine non avvezza alle battaglie. > 

« Certo , disse il vecchio soldato sorri- 
dendo suo malgrado e crollando il capo net 
medesimo tempo , ho vedute molte gior- 
nate campali , ma sotto un capitano di tal 
natura , non mai. » 

« Eppure , replicò Evelina, la quale vi- 
de come gli occhi d'ognuno stessero fisi so- 
pra Genvil , voi non dovete , non potete , 
non volete nemmeno ricusare aeguirmi. 
Non dovete cume soldato, perchè la mia 
debole voce in questo momento tiene luo- 
R® degli ordini del vostro Capitano, Non 
potete come gentiluomo , perchè una no- 
bile giovine , immelmi nelle sciagure , vi 
chiede ass'ntensa. Non volete come buon 
Inglese , perchè la patria abbisogna della 
vostra spada, e i vostri fratelli d’armi so- 
no in pericnlo. Spiegata dunque la bandie- 
ra o si vada. * 

« Per raniina mia ! vorrei compiacervi, 
Milady, rispose Genvil incominciando sol 
l’atto di spiegar la bandiera , e vedo ohe 
Amclot potrebbe essere anche un sudicien- 
te coodoUiere per .noi se volesse giovarti 
delle lezioni ebc gli darei. Ma non son ben 
sicura, Milads, che voi ci mettiate «ra su 
la buona strada. » ‘ 

« Anei, steurissimo , rispose con calora 
Evclins. È la strada più diritta e più corte 
che vi guida al soccorso di WenlodL e dei 
tuoi feguaci , assediati ora fiai ribelli. » 

, « R questo ch’io non so bene, soggiunse 
libi bando tempie Genvil. U nostro coman- 
dante , oavaliere Damiano di Lacy , non ù 
tanto contrario a qu«ti borghigiani j vi è 
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an7Ìclii pi'cfonilMi prolP!*i;a. Io poi soiin'al- 
b'ncosa;e«li ebbe contrasti con Wild Wcn- 
lock per certi affaruocì elle faceano torto 
alla moglie del mugnai» di TwyneionA 
Sarenuno acconciati per le lèste, se, rimar- 
ginate le sue ferite, il nostro Capitano, gio- 
vane tutto fuoco , trovasse cIm avessimo 
fallo guerra a quelli appunto in favor dei 
quali si lasse spiegato. » 

Inlornoa ciò, siale tranquillo, rispo- 
se con premura e fcrmezta la donna nor- 
Diannn. Quanto più Damiano di Lacy aves- 
se proietti i borgliigianicontra l'uppressio- 
ne, altrettanto più si mostrerà zelante nel 
deprimerli quando si fanno oppressori. A 
cavallo , e si vada ’ Si salvino VN cnlock. e 
la sua gente. Ogni istante or decide di vita 
o di morte. Vi guarentisco con la vita mia, 
con le mie sosUnic , die quanto siate per 
operare in questo giorno seguendomi, ver- 
rà tenuto in conto di leale e buon servigio 
dal vostroComandante. Venite meco, e non 
s’indugi un’istante di più. » » 

« Ninno sicuramente meglìodi voi, gen- 
til Signora , conosce le intenzioni del ca- 
valiere Damiano , rispose Genvil ; oltre- 
ché , quando si parla di sue intenzioni, di- 
pende sempre da voi il fargliele cambiare 
a vostro talento. Anderò dunque con que- 
sti armigeri in soccorso di Wenlock , se 
siamo anche in tempo i ma dovremmo es- 
serlo, perebè VVenlock è un cattivo cigna- 
le da dargli la caccia ^ e scmostra i denti, 
ba da costare molto sangue a quei villani 
prima che sonino da morto per ini. Ma voi, 
cara Milady, rimanetevi entro il vostro ca- 
stello , e confidatevi in Amelot ed in me. 
Andiamo, ser Paggb; mettetevi al coman- 
do della truppa , giacché la faccenda é in- 
camminata cosi ; benché, in fede mia, sia 
un peccato il ritogliere quel cimiero a 
quel bel capo che <se n’era coperto, e 
quella spada da quei bellissimo banco. Per 
san Giorgio! vedere oollocuti cosi quegli ar- 
nesi militari, era un nuovo onore al ine- 
stier del soldato. » 

Aliurr Evelina riconsegnò k armi ad 
Amelot, esortandolo, in brevi <klti, a 
zlunenticare l’ofiK»a che avea ricevuta e a 
virilmente comportarsi. In questo mezzo , 
GeavU dispiegava lentamente la bandiera, 
}MÌ! agitandola in giro , e senza porre pie- 
de in istafià , si resse alla picca della stes- 
sa bandiera , e d’ uu salto fu iu sella , ar- 
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mato pesantemente com’era, u Kccoci pronti 
a partire, quando piacerà alla vostra Gio- 
vine Signoria » disse ad Amelot ; e intan- 
to che questo paggio slava mettendo in or- 
dine la brigala, Genvil .susuiTuva aH’orec- 
cbio del soldato a lui più vicino le seguenti 
parole : « Dirci quasi che a questa vecchia 
coda di rondine di bandiera, potremmo 
sostituire felicemente una sottana ricama- 
ta. Adesso vedete, Stefano Pnntnys, non nù 
si para alla mente niente meglio d’ un bel 
gonnellino colla Soa balzana. Perdóno quasi 
al nostro comandante , se ha dimenHcato 
e lo zio e la cura della propria lama per 
quel bel visetto -, in fede mia ; é uno di 
quelli che farebbe far pazaiò ancora a me- 
Ah . sono mali diavoli questa gen'ia ièm- 
minina ! le donne , Stefano, ci conducono 
a loro modo in tutte le età. Giovani ci ade- 
scano con occhiatine , parole inzuccherate 
cari baci e pegni d' amore. Di mezza età , 
ci persuadono a furia di cortesie e di doni, 
protòndeado per noi bell’oro e buon vino. 
Vecchie poi, ci fanno girare qua c là dove 
vogliono , e le rompiaciamo, se non. altro, 
per liberarci dal molesto aspetto delle lor 
facce grinze. — Avrebbe fatto assai meglio 
il vecchio (kmtestabile a restarsene a casa, 
c far egli la guardia al suo falco. Ma è 
tuli' uno per noi, Stefano ; pensiamo piut- 
tosto probttare di questa giornata, che do- 
vrebbe essere buona, perché i vilianibau- 
uo smantellato più d’ un castello. » '■ 

« Si , si ; il proverbio non falla ; bottino 
ai villani \ villani e bottina ai soldati. 
Ma , caro tu , dimmi , che cosa sta a fare 
questa tartaruga di paggio ? Sarebbe ora 
che fossimo in cammino. » 

a II suo cervello non sarà forse ancora 
Ijeii riavuto, rispose Genvil , dalla scossa 
che deve avervi prodotta quel mio piccolo 
aiiiHiaestramenlo , ovvero gli fanno tutto- 
ra indigestione le lagrime clic ha versale ; 
nondimeno, per gli anni che ha, non si dà 
attorno male se gii.oooorrono oacasioni di 
^rsi onore.'— Oigairva , s' avvia la fila.— 
E però un privilegio singolare di questo 
sangue nobile! guardate lì! un ragazzo, bef- 
feggiato poco fa , peggio d’uno scolaretto, 
ha da condurre noi ette abbiamo fatto be- 
ne la barbi', ad un divevtimento ove gio- 
chiamo a farci i-om]tere k nostre leste , e 
tutto questo ad un cenno dell» bclk Mi- 
lady, a ^ f 

a '> 
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■ ScommcUo io riie il ixMtro Conian-. 
dante è pe^f^io ili MiUdy , come lo è di lui 
quello 5ltai iMtello di Amelot. disse Stei'a- 
no Pontoys, e a noi , poveri diavoli, tocca 
obbedire e chiuder bi^a. •• 

■ Ma aprir occhi ! non li scordale di 
questo. Stetano Pootoys! * 

Intanto già ti trovavano fuor delle porte 
del castello e su la strada che coiiduceva 
■I villaggio, ove giusta le notiaie ricevute 
il mattwos Wenlocb stava asseti iato o bloc- 
calo da Una superiore forra di ribellati bor- 
ghigiani. Cavoldiva a capo della hrig.vta 
Amelot ; corrucciato tuttavia per l' intui- 
to che arsa ricevuto alla pitMeura de’ sol- 
dati , e assorto nei meditare i modi dì sup- 
plire alla sua poca esperienza nelle cose di 
gueiTa, senza rìcorreic ai consigli del por- ' 
ta-stendardo , statigli utili in altre occa- 
sioni, e che or gli mancavano, perchè arros- 
nva dì far egli i primi passi a hne di ricon- 
ciliarsi. Genvil nomlimeno, benché avvezzo 
per abito a borbottare di tutto, non era di 
un' indole che conservasse rancori; onde si 
avvicinò egli meilesimo al Paggio, c dopo 
averlo salutato , gli chiese con buona ma- 
niera, se non sarebbe stato più savio paierc 
il ’Diamla're innanzi a spron battuto due o 
Ile uomini dì quella brigata per indagare 
aqiial punto stessero gli affari dì Wenlock, 
e ve il soccorsa foste tuttavìa in tempn. 

a Mi sembra , purla-stendanlo , rispoM 
Amelot , che potreste voi regolare tutto , 
giacché sapete dare cosi opportuni consi- 
gli. Voi sareste più a proposito per coman- 
dare , e. noi siete altrettanto , ma non vo- 
glio farvi rimproveri » 

« Per ubbidire, terminò la frase Genvil. 
Cosi volevate dire ; e in fede mìa , non so 
negarvi ebe non volevate dir tanto male. 
Ma non é ella una cattiva politica la vostra 
il rischiare che vada a male una bella spe- 
dizione, per una parola uscita di bocca 
senza pensarci, per un alto subitanee! Ve- 
nite qui ; bicciamo pace tra noi, » 

« Ebbene , con. lutto il cuore , rispose 
Amelot. Manderò dunque innanzi esplora- 
tori , siccome mi hai suggerito. 

«' Mandate dunque 'il vrvxdiio Stefano 
Pontoys con due biicieri di Chester. Egli 
è una volpe vecchia e scaltrita , né timore 
o speranza lo distoglieranno di un pelo da 
quella liiieu che il suo giudizio gli sugge- 
risce, a 
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Si afl'iettò Amelot ad àbeettare un tale 
consiglio, e ad un suo i?eniK> , Pontoys e'i 
due lancieri galoppamno, cosi por ricono- 
scere la strida che stava loro dinanzi , 
come per prendere contezz'e su lo stalo 
della gente al cui soccorso ìnnoltravansi. 
« K adesso ,zser Paggio , che siam tornati 
allo stile deiranlìua nostra amicizia, disse 
il porta-stendardo, racconlatcìni, se lo po- 
tete , quel che pensitie intorno agli amori 
della bella Milady e del nostro leggiadro 
Comandante. » 

« Tuttocindcgna'oalunnia,rispo.sccom- 
preso d'ira Amelot; Milady é Fidanzata 
allo zio di Damiano, e come tale, son cer- 
to , preferirebbe la moi'tc ad un pensiere 
sol.imente di tal natura; il nostro Sifpiort 
« del sentimento medesimo. Io ho già no- 
tato un’altra volta che nudrivate questa 
ereticale opinione, e voleva che l’abbiiira- 
ste. Non potete ignorare una cosa ; die i 
due giovani non si sono trovati quasi mai 
insieme. » 

•< Come posso io saper questo , o come 
puoi saperlo né meno tu, caro Paggio ? P'a 
la guardia fin die vuoi , sotto la ruota rii 
un molino passa più acqua che il molina- 
ro non pensa , dice il proverbio. Corri- 
spofidi-nza fra essi vi è certo, e tu non puoi 
negarlo, Amelot. n 

« Nego questo l’altro rispose , e nego 
tnllo quanto ferisce il loro onore. » 

X Ma come può stare , in nome di Dio ( 
nel cavaliere Damiano quella perfètta co- 
gnizione di ogni pie’ sospinto di Milady ? 
Ne abbiamo avuta una prova non più lar- 
di di questa mattina. > 

« Come stia , non so dinzdo , rispose il 
Paggio. Qui c'è sicuramente qualdie mi- 
stero di ^nti e di Spiriti buoni-, e se v’ba 
su la terra una persona che meriti la lor 
protezione, ella c certamente lady Evelina 
Berengarìa. * 

» Oh come parlate bene, il mio ciiTO- 
spetlìssimosegn:lario! rispose sogghignan- 
do Genvil. Ma non bisogna piantarle ad un 
vecchio soldato, se voMc che allignino , 
queste carole. Sì, sì , Santi e Spirili ! c’eh- 
tra bene'qualdie cosa di Spirili , ve ne do 
parola io. » 

Sempre più' irritato il Paggio, volea re- 
plic.tre e prosegnire la difi-sa degrimpiita- 
ti , ma in quel momento ritornava addie- 
tro di tutta cartiera Stefano Ponfovs coi 
il? 
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suoi tffruaci. it'\Va>lnrk, cgfi grULiTa ort 
(rinpo stesso, si (lifeniie TsloriMaaienlc, 
henrht* i vilUiii io abbiano rircomlalo da 
tulle le bande. I..esue buone balestre van- 
no tacendo ottimo efli-tto,cnon dubito non 
iiiaiitunga la piarrai lino al nostro arrivo, 
piiivh^ sollecitiate la coi'sa.iQue' mascal- 
ioni di ribelli sì erano cacciali liti sotto le 
palatine, e aveano incomincialo l'assalto, 
uib furono respinti con poco buon esito. » 
lai nastra brigata corse con tutta quella 
C eollrcitudine che polca col buon ordine 
conciliarsi, trovatasi presto sopra una pìc- 
eiula altura , al cui piede giacca il villag- 
gio entioil quale si slava diiéiidcndo Wcn- 
, lock. Riutroiiavd l'uria delle grida e ilegli 
«cbtamaszi di qiic' numerosi sciami di con- 
Udioi in somniossa„cbe, invasati^du oeli- 
nato coraggio, tanto caratteristico della 
gente inglese, si erano di nuovo a guisa 
di formiche aiiimucchiati intorno alle pa- 
latitle, c si sforzavano chi di atterrarle, chi 
' di arrampicarsi alle medesime a malgrado 
della giandiiiedi pietre e di fi-eccie versata 
sovr'essi dagli assediati; onde molti de'lo- 
ro inorivaiio , o di questa maniera accop- 
pati , o feriti dalle spade e dalle azze da 
guerra degli armigeri di sortita con cui 
venivano a singolari battaglie. 

« Siamo in tempo ! Siamo in tempo ! gri- 
do Aiuelot lasciando cadere le reumi del 
su)V corridore e battendo p:iliaa a palma 
per la contentezza. Sventola la tua bandie- 
ra, GenviL Si rallegrino a tale vista Wen- 
lock. e la sua genb^. Compagni, fermatevi, 
e lasciate respirare un'istante i vostri ca- 
valli. Ascoltami , Genvil. Mi sembra che 
se noi scendessimo per quel largo sentiere, 
liu là a «^lel prato ove si S'cdonu pascolare 
diverse mandrie . . » 

u. Ottimamente , il mio giovane falco ! » 
lo interruppe Genvil, di battaglia sempre 
desideroso, esimile al r.-ivallo di Giobbe 
che si metlea in anlenm*^ ogni splende- 
re di lancia e ad ogni squillo di tixMulia. 
« Gosì avremo un buon campo per date 
addosso a auell.a can.aglia. > 

a Ve’qiic’ villani lilti litti, che sembra- 
no ,un oscuro iielibione ’. disse Amelot. Ma 
noi avremo il piacere di dìiadavlo per la 
virtù dello nostre lancio. Osserva, o.sscrva 
Genvil I i nostri amici hanno alzato iiu^^ 
• gnale per darne a couipreudeiv che ci han- 
no Tcduli.a* 
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a Un segnale a noi ! eiclamò Genvil. Vi- 
vaddio! altro che .. . ù una' bandiera bian- 
ca , indizio di resa I » 

• Resa ! non se la possano nemmeno so- 
gnare, immlre stiamo avanzandoci in loro 
soccorso a rrplicuv'a Amelot , intantochè 
dueO'tie malinconici squilli di titimlia clic 
venivano dalla jwirte degli assedikti , e le 
strepitose gridai’ il tumulto degli assediai)- 
ti, diedero sfortiniatauiciite a famoscerè co- 
me non si potesse dubitare della cosa. 

a Ù già calata laliandiera di Wenlock ! 
gridar,) Genvil, ei nijsculzoni entrano nel 
villaggio per tutti i punti làjiii v'è stata o 
eodai-dia o tradimento. Clic cosa, ilunque 
dobbiamo £ire i' k 

a Marciare innanzi , r'isnoae Anu^, ri- 
prendere la piazza e far Iìdciì 1 prigionie- 
ri. » y 

a Innanzi ! replicò il porta-stemlardn ; 
nemmeno quanto è lungo un cavallo , al- 
meno a pni«r mio. Gi saremmo tirati ad- 
dosso tante frecce quanto sono le capoc- 
chie delle nostre armadure, prima di esse- 
re arrivati , con quoti i fioca canaglia che 
ci sta davanti, in Ibmio del pogg'ui. Sareb- 
be una vera bestialità. ■ 

• Nondimeno iniioltratcvi un (iicoin mia 
compagnia , disse il Paggio. Clir s.) non 
troviamo qualche sentiere donde si possa 
scendere senz'essere veduti ì » 

In tale iiitelligeqza , cavalcarono insie- 
me lungo uii viottolo per meglio ricoiio- 
.scsrc la situazione del poggio , e mentre 
(^immillavano il l'aggio lam terminava mai 
d'insistere su la poMÌbilità da lui protesa 
dì potere sceudere , (Kin l’aiuto della <xiu- 
fosionc, senza essere veduG, alloivliè Geii- 
vìl lo iiitcìTiippe con ìinpazienEa : %£yv'i- 
va il vnsti'o tenta essere veduti ! lo siamo 
a questore, ed ecco là un mariuolo che 
galufipa verso noi oou-quanto la sua bestia 
Ila di lena, n 

.Avea iiiiito dì p.irlare Genvil quando K 
raggiunse l'uomo a cavallo. Era costui un 
villano piuttosto piccolo e di grosse fattez- 
ze , vestito con farsetto c brache di lana 
ordinaria , la cui berretta turchina mal 
copriVagiì il capo , tanto ad esserne proy 
tetti ricalcitra vanq i suoi ìspidi rossi c%- 
pelli. Gli si vedevano insanguinate le ina- 
ni, e portava su l’arcione un sacco di tela 
tulio imbrattato , pur esso , .di -sangue. 
« Siete di quelli della brigata di Damiano 
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di Laey, sì, n no.) » ditu loro questo ni- 
stiqp messo i r qu-iml'essi )(li ehliej o affer- 
lualivainenle lupu-sto, coiiljiiuoroii i.i me- 
desima cortisia da silo.|Mri ; « Hob. il unì- 
funaio di Twynelì)i'il««M»da i suoi saluti 
a Damiano L.icy , • safieiido clic le iiileii* 
unni del mcilmiiiiu sono di i iiiietliare ai 
disnrdiui acc.ululi a daiiiin ile borghigia- 
ni, il iiiiienaio liob, come vi dico, gh«|)e- 
dìsce in dono Li Ln iiia che ha macinala. » 
Cosi iliceiido trasse -lìior del sacco iin Ic- 
scliìo, umano e ad Aiuelot lo piuseniù. 

a K ii capo di Weiilook ! esclamò Cien- 
sil. Tieuc gli occhi liiMaria aperti. ,> 
a Ma Dou lo saranno più su le nostre 
donne, il m:iic.d»>iie soggiunse. I/ho giia 
l'ilo io lialla uialatliadi andare in amore. • 

•• Tu', a replicò Ainelol ai relraiido il 
passo c coni pi e.vt di ribrer.r.o e dj^k'gnq. 

>• lo in persona, rispose il villano. .Sono, 
se noi Sapete, il gran (j indice ilei Comuiie, 
l^errlié non ai e Irnvabt uim più a piniio- 
aito di me a tale cai ica. » 

a U gran Cai nelice avrai voluto dire i> 
soggiiiuse Geitvil. 

a C/omc1i piace, disse il villano. B do- 
vere degli uuiuiui di Sialo il dare buon 
raquipio. Kon 'couiaiiderò mai alla mia 
gente cosa clic nmi sia pioiilo a lare io inc- 
deaiino. Vi vuole in circa la stessa fatica 
ad ammanare 0 ad appiccare un uomo, è 
a dire unutiuzzalo, afijiiccalo. Non ooiio- 
sciahio laiile separationi d'iiupiegbi in que- 
sto nuovo miMHÌ<i clic alibiaiiio lélìcemeiite 
architettalo neUTnghillei ra. ■ 

a Disgraziato 1 disse Aiuelot , riporla 
addietro questo pegiinryli sangùe a coloro 
ohe li hanno spedtiò. ,Se lam la buona fcile 
dell’ignorauxa non ti fossi posto nelle no 
sire iiuiii tu stesso , ti avrei iiichimlalo in 
terra, rilraldo, con la mia lancia. Ma siate- 
ne certi , tanaglia , pagherete ili un mudo 
ircmenilo il lio della vostra ìiarharie. -In- 
riiamo, Ceiivil ^ torniamo ai nostii ; non 
giova il rimanere più a lungo in questo 
luogo. >• 

Il mariuolo , che .si era aspettalo tutta 
altra accoglieltrj, stette guardando dielil) 
ad essi per alcuni inomentL; indi riposto 
quel sanguinoso Irofettdenlro il sacchetto, 
iiprcM la via ver.so i suoi comineUcnti. 

.a (filato SI guadagna col volersi li aiu- 
meltcre negli altrui affari galanti , disse 
trenvil. Il cj valici C Daiuiauo volle porsi In 


N Z A T 1. qÌ7 

aperta disputa con Wenlock per quelle ine- 
zie, con la inoghe del mugnaia, e vedete 
che uoloro adesso simiuacinano di avere 
in l>acy mi piolellore tirila Imo rih ilile- 
ria ^ e Di» faccia che qiiesli villani sola- 
mente portino tale npininnr. Desideraci 
leviam presloalalle molestie che sìmili só- 
sfietiì Ailichheio tirarci aildosao, foste a 
costo della vita del mìo iniglioie cav.dio. 
(>ià questo che ho, è probabile me lo am- 
mazzino le falicbe d'iina si Jrritita giorna- 
ta, e mi soltoscrivei ci al patto die essa non 
ci costasse di (leggio. 

Angustiala dai sofferti travagli e piena 
di scruifoilo., ritornò la nostra brigata al 
ostello di tiarde Doloiircitse , non senza 
l iiiiaiiere sminuita lungo la strada, perchè 
alcuni di quegli arinigei i dovettero rìina- 
uera .-iddietro attesa 1 1 stanchezza de' loro 
cavalli ; presero alt(i iiu.i simile op(>ortu- 
iiilà per disertare c inclli*isi dalla parte dei 
I niellali villani e saccheggiatori , che si 
ciano uniti a campo in diverti |iiiiili, ein- 
giostavaiio la loro b<inda col recintai gen- 
te dalla ilc(>ravala e licenziosa soldatesca 
iioimanna. 

Reduce al Castello Amelot, trovò in uno 
stato tuttavìa assai |inx!.irio la salute del 
srio padrone. I.adv Evclin.i, bi.-ncliè spos- 
sala da tanti disastri di quella giornata , 
non era andata per aiidic al riposo , e ri- 
manea ad aspettare con impazienza il ri- 
torno del Pagi^, che vcniu: quindi iiilro- 
dotto suhitauMffBlc al cospetto della mede- 
.siioa , e col cuore greve di cm ilogho le 
narrò rinctlicace esito della sperhziooe ese- 
guita. t 

a Or ne resta solo il raccomaqdacci ai 
Santi che ahhiauo compassione di noi , e- 
scUmò Lady Eveltiia. Noiiaj[irebbcsi esser 
questa una contagione ìneienic a me cal- 
larxalicc'ia per lutti colmo che si adopera- 
no a mio vantaggio/ Dal momealocbr vo- 
gliono soccoirfpni, si oonvcrtoiio |>er essi 
in (lericoli le stesse vij'tù che posseggono i 
Cquanto, in InU’altra circostanza, iiotreb- 
lie scliiuderc ad uomini Ja via dell’onore , 
diviciìe mina agli ifmici di Eveiina Bcreiy 
garìa. •> 

« Non vi spaventate tanto, cars'e ( ispel 
tabile Lady, rispose Anielot.*’Nel caiufà» 
del mio Signore vi è tutlaviq un numero 
d'uomini botante a rintuzzare e a depri- 
mere questi peituibalori della pubblica 
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|)ace. lo non mi f^ttnerò i]iiì che il tempo 
necess.ii io a ricevere pii ordini del cava- 
liere di Lac^ ; poi doiiistii mi afTretfcrà a 
procacciarmi d'opn’iiitomo le forre neces- 
sjrie a ricóndunv la tranquillità in questo 
disti-etto. » 

« All ! voi non aapetc ancora la peggio- 
re delle disgrazie, risoggiunsc Rvclirta. Ap- 
pena foste partilo di qui' rirovemmo sicu- 
ra notizia cne sin da quando le milizie del 
cavaliere , già malcontente del tenore di 
vita inoperosa che avevano qui condotta 
in passalo, seppeio l’accidente occorsegli 
sta mane, e poiché fu fatto credere ad es- 
se che, non solamente ferito, ma giacesse 
morto il lor condotliere , si diedero per 
disperate, si sliandarono , e dispersero af- 
fatto le loro forze. Pur fatevi coraggio , 
liuon .\melot, conliniiav.i Evelina. Questo 
castello è forte abbastanza per affrontare 
procelle anclic maggiori di quelle die sem- 
brano sovi-aslargli ; e se tutta la sua gente 
abbandonasse il vostro signore ferito e op 
presso tlalle sventure, tanto più crescereb- 
Iz- in Evelina Bercngaria il dovere di dar 
ricovero e protezione al suo nobile tibcia- 
tore. » 

CAPITOLO XXVIH. 

« T remtn le torri del rastello al fòro 
X Si{HÌIIar di nostre labe : è saon di morto 
» Ai difensori , di uaduki al . vallo, a 

Ottni/i 

• Jl racconto degrinfausti eventi cui si ri- 
ferisce l’ultima parte del precxxicnte Capi- 
tolo non poteva essere risparmiato a Da- 
miano, personaggio tuli principalmente tali 
«venture feriv.mo ; e la stessa Lady Eveli- 
na sì prese l’incarico di' una simile parte- 
cipazione. L’altemnvano ì suoi pianti ebe 
ella di nuovo interrompea per dar luogo a 
qiie' consueti argomenti di speranza e con- 
forto , ai^omenti che non'giovavano né a 
fmnvinccre nè a consolare l’animo stesso di 
chi adopcravali. 

TI Cavaliere ferito stette continniimente 
con gli occhi fisi sul volto dì Evelina ascol- 
tando la serie di questi disastri, come dii 
ne fos.se crucciato per quella sola parte di 
essi che riguanlava la narratrice. Nè da 
quella podura intenta', contemplativa sì 
rimosse, noidic ella ebbe terminato il suo 
dire ,'On^ Evelina siirse in piedi , come 
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in procinto di solirailii con la partenza a|- 
raugtislianle imb.iraz.ro drcui queste oc- 
chiate di Damiano la cnnipiendcsano. Ma 
ad iiripcdirne un cosi snllecilo atlontaiia- 
ineiitn si afTirltù oo’ salienti detti lo stcs-o 
Damiano ; » Tutte le cose che mi avete rac- 
contate, cara Mìladv, se'le aversi intese da 
qual si fosse altro labbro che il vostro , 
avrebliero hast.ito a straziarmi il cuore , 
poiché mi fanno maiiifeito che la |)ossarr- 
z.a e lo splendore della prosapia di Lacy , 
commessi alla mia custodia in una guisa 
tanto solenne, si ofTiiscaionn. si perdettero 
fra le mie tante sciagure. Pure' quando 
contemplo voi , quando ascolto la vostra 
voce, dimentico tutto, fuorché la gioia di 
vedervi e libera e salva e onorata nel vo- 
stro castello. Ottenuto questo intento , a- 
spetto dalla vostra bontà la permissione di 
partire dalla casa ove abitate e di cercar- 
mi altrove un ricovero. Io non fo qui la 
comparsa d’uomo meritevole tuttavia del- 
ie vostre premure, ora che non mi riman- 
gono più spade ai miei ordini, ora che mi 
manca ogni forra a sguainare la mia. h 

« E qfian4o voi siete tanto generoso, 
nobile Cavaliere , per pensare unicamente 
a me in mezzo alle vostre disgrazie, rispo- 
se Evelina, supponete poi 'me capace di di- 
menticare e por qual motivo e per salvez- 
Z.1 di chi riportaste queste ferite ? No , 
Damiano ; non mi parlate mai di parten- 
za. Finché una lorricella di Carde Dolou- 
reuse rimarrà ferma su la sua base, entro 
questa torricclla voi troverete protezione 
e rifugio. 'Tal sarebbe anclic , ne son iien 
certa, rìntenzìone dcl'nobilc vostro ziot, se 
fosse presente. » 

Gli ultimi detti di Evelina furono come 
una l'innovazione delle ferite dell’ infelice 
D-amiano , 'il qimle , ripetendo le parole : 
« Mio zio ! a sì dimenò convulso nel letto ; 
ritorse il volto da lady Evelina ; poi r'ieom- 
postosì a calma oos'i continuò : • Oh ! sé 
mio zio sapesse come male ho eseguite le 
sue istruzioni, anziché oonocdcriiii ricove- 
ro entro questa Fortezza dovrebbe, deside- 
rare vcdei-mcne precipitato obbrobriosa- 
mente dai merli. » 

« Non fate a voi stcs.so quest! Cattivi 
pronosticì, disse Evelina accìgnemlosi una 
seconda volta a partire, ma alibìate cura 
di rimettere il vostro spirito in calma c di 
riacquistare la voctra salute ^ ed io non 
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diihito non si»te nuOTSimrntr in istalo di 
rioonduire il buon ordine ne’ lunghi tot- 
tninesM iilt^utorìlìi del Conlesta bile, mollo 
prima «n-ora del suo ritorno. 

J.c si colorarono le giiance in profforen- 
do questi ultimi accenti, e abbandoni) in 
fretta la stanta. Tornat.i nel suo apparta- 
mento, allontanò da se, eccetto Rosa, tutte 
le altre donne del sno corteggio. « (>>me 
la pensi tu su queste cose, mia saggia ami- 
ca, e giorinettd consiglieca ? » ella chiese. 

« Io vorrei , rispose Rosa , che o questo 
giorane Cavaliere non fosse mai eniralo 
nel vostro castello , o che , come vi c già , 
potesse subito andarsene via , ovvero che 
potesse con onore rimanerci per sempre. » 

< Che cosa intendi tu col Xno rimantrei 
per sempre ? » domandò in fretta e con 
annosa vivacità ladv Kvclina. 

• Permettetemi rispondere alla vostra in- 
terrogasione essi fai vene un’ altra. Quanto 
tempo àche il (iontestabiledi Chester man- 
ca (iHir Inghilterra ? » 

M Saranno tre anni al pros-simn San Cle- 
mente , rispo.se Evelina. Ma'e perchè que- 
sta incliitsta ? a 

• Per nessuna cosa ; m!t .... » 

■ Ma che ? tf comando pat-lar subito. • 

« Poche settimane so porranno in istàto 
dì fare della vostra mano quel che vor- 
rete. • 

• E pensate voi , Rosa , disse sorgendo 
. dignitosamente in piedi Erelina , pensale 

voi non esservi altri vincoli se non quelli 
che vengono fuori dalla penna df un no- 
taio i* Son poco noti fra noi gli avveni- 
menti òocorsi al ContesCshile in Terra San- 
ta ; pur sappiamo abhastanra per credere 
che le sue fastose sperarne sieno andate a 
vóto , e che la sua forte spada , il suo in- 
vitto coraggio noi sieno stati quanto basta 
per far retrocedere la fortuna del Sultano 
.Saladino. Supponi, mìa Rosa, che tornas- 
se di qui a poco tempo , come ahhì.smo 
veduti lauti Crociati restituirsi alle loro 
casi- poveri e travagliati nella salute. Sup- 
poni che egli trovi le terre sue desolate e i 
suoi tegimei dispersi in conseguenia delle 
ultime disgrazie a le note. Che si direbbe 
se trovasse persino la sua Fidanzata ehe 
avesse data sé medesima e le proprie so 
stanze a quel nipote di lui al quale esso la 
eonlidòi’ Potresti tu paragonare il mio oh 
bligo ad una prestanza falla col pegno alla 
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mane , che , se non viene scontala ad un 
dato giorno prelìsso, porta seco la perdila 
della cosa ipotecata ? • 

« Non farò questi confronti , Miladv , 
rispose Rosa. Ma fra noi, quelli che hanno 
mantenuto letteralmente un contratto per 
parte loro riiuangouo sciolti di ugni obbli- 
gazione. * 

« Questa sarà un'ii-'anza fìamminga, Ro- 
sa , soggiunse EVelina , ma l' onore nor- 
manno non si appaga ili una così limitata 
osservanza. , E che ? vorresti tu che il mio 
onore , le mìe affezioni , i miei doveri , e 
tutto quanto v'ba dì più pregevole per una 
donna , andassero a pari passo co' giorni 
del lunario, come li studia l'usuraio u li- 
ne di non pio dere il momento d'impadro- 
nirsi del pegno ? .Sono io forse iin fondo 
che debba appartenere ad iin tale re :.i pre- 
senta innai^zi il San Michele, ad un tal al^ 
trò se laixla il primo creililore^ No, Rosa, 
non interpretai cosi i mici obblighi , san- 
citi come furono da un.i provulenza spe- 
ciule di Nostra Signora di (iarde Oolou- 
reuse. ■ 

« Sono sciitiment! degni dfroi, mia c.i- 
ra I.adj, rispose la segu.ice. Tuttavia sie- 
te tanto giovine , circondala d.i tanti pe- 
rìcoli, sottoposta a tante calunnie, che non 
posso, se nl>n altro, restarmi dal sospirare 
qiieH’ora in cui avrete un compagno legit- 
timo e un protettore, e dal riguardarla co- 
me il termine e lo scioglimento di molte 
difficoltà ed incertezze tra le quali or vi 
avvolgete. » 

« Non pensare a ciò, Rosa, rispose Eve- 
liivi, e non mettere la tua Lady ai pari con 
quelle antiveggenti signore le quali, viven- 
do tiitt.'ivia , benché vecchio ol infermo , 
il marito che hanno , tirano garbat.niicn- 
M le loro lìla per apparecchiarsene un'al- 
tro. • 

• Basta così , mia diletta Signora , dis- 
se Rosa .... Ma no , non )>asta ancora. Per- 
mettetemi una parola soltanto. Poiché ave- 
fe'prefisao non aoilervi della vostra libertà, 
nemmeno quando sarò spirato il fatale pe- 
riodo dell' obbligo che avete incontrato , 
perchè permettete che questo giovane gen- 
tiluomo partecipi della nostra solitudine? 
Certamente Io stato suo di salute é miglio- 
rato quanto hasfa per poterlo traslocare ad 
altro ricovero. Deh! piacciavi clic ricominci 
il nostro metodo isolato di vita , finché la 
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Pi'ovidenza ne presenti quiJyLu piiospcUiva 
o migliore o più certa. .. . 

So.pirò Erciìna, guardò in giù, poi ver> 
so il cielo, era già in procinto di scliiiide- 
Fc le Libbra per confutare la proposti^ ra- 
gionevole della seguace , e avrebbe a ciò 
gregale le ferite ancora frappo recenti di 
Pamiano, e Io stato mal fermo e turboleu- 
t(i del paese ove stavano \ ma le rintuzzi^ 
le parole uit cupo squillo di tromlM: che 
veniva dalla porta esterna del castello. Nel 
taiipostcsso arrivò zoppicando ^oul, lur- 
L.ito in fronte, con fa notizia clic uu ca- 
valicrc seguito da Ùn araldo darmi in rea- 
le divisa, e da un forte corpo di milizia 
stava dinanzi al castello p chiedeva esseiy 
introdotto a nome del Re. 

Stette muta Evclìua un' istante : imi! r^- 
spo<c: Il Nemmeno ad oitline di resi apri- 
rniio le porte del castello de'mici antenati, 
senza die prima inroprieUr! sapesserocon 
ccrtetea dii fosse la person.l die ihaicL-ra- 
vu, e a qual line desiderasse venire intro- 
dotta. Andereino noi in persona alla porta, 
e schiariremo il significato di una tale in- 
timazione. Il mio velo , Rosa ; c diiama- 
te le donne di mio .corteggio. La tromba 
sona di nuovo. Oiuic! questo squillo sareb- 
be inai foriere di iiiarte e disastro? » 

Presagi infausti di Evclìqa che falsi iu- 
terauientc non poterono dirsi, perche, ap- 
]<ena fuori deH'iiscio della sua staiuo, s’ìii- 
conlrò nel paggio AméloI , che mostrava 
uno scompiglio e uno spavento maggiore 
di qu,anto uoin pntea immaginarsi scorse- 
le, ne fosie piu' grave il motivo, in un gio- 
vane midrito alla scuola della cavalleri^a 
u Milad^ , nobile Milody , egli cscLimo 
prostratosi tosto al piè diEvelina. Salvate 
'il mio caro padrone ! Voi, c sola voi pote- 
te salvarlo nel caso estremo cui si trova 
ridotto. » 

« Io ! rispose stupefatta Evelina. Io sal- 
varlo ! E da quai pericolò ? Dio mi legge 
nell'anima se non ne ho rintenzione ! » 

Ma qui ristette temendo avventurar trop- 
po sè stessa col dar caiTÌera a tutte le frasi 
che a tal proposito le sarebbero uscite del 
labbro. 

«Guido blontbermer , Milady, è Mia 
porta con un araldo d’armi e la re.ile ban- 
diera. Questo ereditario nemico della faini- 
g)is di Lae^ non viene cou tale accoiupa- 
* jnaioento fra noi a fine di ,l>euc. Quale c 
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<{u;iiito >ia il male ebe ne arreca iofigmiroi' 
ma jier iii.ilcari iva sicurainente. Il uno |ia- 
droiu-'gli uccise il iii|iute sulcampotli iM il-^ 
pas e iju'uuli . . . » gb interi up|>e il dire un . 
nuoto squillo di tromlia clic, ad ùqlic.irc 
l'irrequieta iuipazìeuza (b chi, stava al di 
fuori , lece di iiiioyo risooare le antiche 
volle di quel c-istello. 

SialTrettò I.ad]r Evelina alla porta ove tro- 
TÒ'lc sucguard'ic e le altre persone iliser- 
vigin,'p'>stesi ivi adaspettaila, che si guar- 
davano l'ima l'alji'a cou volli s|w>ciitati ed 
incerti celie tutte si lisars^io in lei qiiam^o 
arrivò, come se cbicilessero alla lui' ^iigiicv; 
ra que' cuiifiirli c quell' incuraggiaiueulo^ 
che non poteaiio scambicvoliiieule comil- 
uiearsi. Stava a cavallo funi' ticlla porla , 
.irmatu di tutto piiuUi, uu vecchio su|icr- 
bo caral'icre , la cui bnlsi già blancliej^- 
gùinle lasciavano ooiitcmplarc e la visiera 
alzataela u.irteàiiferioi’e deirelm > ,ibl>a$- 
s^ta. Ei'agli a fianco, pai'imentc a cavallo, 
l’.Arablo dì anuì vestilo in abito di forma- 
lità, sul cui uid Ilio vetleansi ricamali gli 
stemmi reali i gli copriva.11 capo un licr- 
retlonc con triplice pcniiaocliio ; si leggea 
nel suo volto il con uccio di nd'esa ilignilà 
dì carica. Formavano corteggio adeiilraui- 
bi circa cinquanta soldati , framiuezzo ai 
quali svcululava lo stcìidaido dcllingbil- 
lerra. 

Po'uibc lady Eveliua fu comparsa dinan- 
zi al cancdLt, il Cavaliere dop i fattole un 
lieve iiichimt più di form.ilità clic ili cor- 
tesia a quanto sembrò, ebiesc.ge la Signo- 
ra cui slava innanzi fosse li figlia di R.it- 
mondn Berengario. Poi essendogli «lato ri- 
sposto afreruiativamente : « Ed e po-sibile , 
egli disse , che dinauzi al castello di sT' ri- 
nofiialoe prediletto servo del|.i Casa d'.Vii- 
giò le trombe del re Enrico abbiano squil- 
lato Ire volle sciizaotlcneie ingcesso a chi 
col.lcHo suono si annunziava onor.ilo dei 
comandi del nostro covrano ? » 

« Il iiius stalo attuale, rispose Evelina, 
basta afarla scusa ^elle cautele ch'io pren- 
do. Sono una giovine abbandonala a iiie~ 
stess .1 e dimorante in una Fuilezza dì fron- 
tiera. Non posso coucedcie ingresso ad al- 
cuna persona si'nza prima conoscere a qual 
liue venga richiesto , e ^nza essere certa 
che la (ircscnza di chi lo domanda sì r.on- 
cllii con la sicurezza della piazza e col mia 
onore medesimo. » 
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« Poieli> *M!te lunio «ollecita del vwlro 
onore, ^iladr , riprese adire Monltier- 
mer, udirete rolenlieri ila me come, alle»o 
il disordine Impadronitosi di questi paesi, 
sta niente dì sua Oraria il Re, mettere en- 
tro le vostre mura un corpo di armigeri, 
sufficiente a ilirondcre un Forte di tanta 
iinportaiira e dai viHniii in snnimossa che 
port.iiw ineemho e strage per ogni dove e 
fini B.ii'hàri di Galles clic, come è a temer- 
si , e oo'meè loro stile ne’ momenti di tiir- 
bolenra, non si staranno dal lare scorreiie 
su le frontiere. Lady lirelina Bercngaria 
ne faccia aprir le porte del castello, c per- 
metta vi entrino te trupiic di sua Grazia 
•il Re. n 

« .Ser eavaliere , Evclina rispose, questo 
castello non meno di tutte le altre l'oitez- 
*fe deiringliillerra c sotto le leggi del Re^ 
ma son» anrh’io sotto queste leggi che dan- 
no a mi' il ilirittodiUaistodirlo e difender- 
lo ; a tal patto i miei maggiori presero’ a 
tributo le terre che lo circondano ; io ho 
nomini bastanti per sostenerlo in questi 
giorni, qu.uitì ne chliero ne’ giorni in cui 
sTitseroe il padre mio e il mioavn. Riguar- 
do cnnie una grazia del Re se pensa ad in- 
▼iariiii soccorsi , ma forluoatamente non 
ho bisocno dcH aiiilo di mercenari per la 
s-ilverfa di Gardc Dolonreiisc; e nemmeno 
•penso che otterrei quest'ultimo intento, se 
dessi ricetto a persone le quali, in momenti 
di una tanta inrflìracia delle leggi , s’im- 
padmnìrebhero del castello per tiitt’ altri 
eccetto perqiiella che neè la legìttima pro- 
prìetariif. » 

« Miladj, tornò a dire il vecchio gtier- 
rie^', non sono ignoti a sua Gitzia i mo- 
tÌTi che danno origine ad una contumacia 
di tal natura. Non un timore che veglino 
nel vostro animo Ij reali truppe induce 
▼ni, vassalla del Re, a «questo irriverente 
riliuto, pel quale passerei tosto a chiarlrri 
rea dì Iradìmcnlo verso la Corona , se lo 
stesso Re non volesse tuttavia aver presenti 
i servigi prestatigli dal padre vostro. Sap- 
piate pero essere a irastra notìzia che Da- 
miano di I,»cr, accusato come instigatore 
e condottiere ddl’attiiale ribellione, come 
mancatore dei suoi doveri nel campo, co- 
me uomo che abbandonò un suo nobile 
fratello d’anui ai perfidi aceìari della ciur- 
maglia; questo Damiano è ricorerato sotto 
il vostio letto cou poco onore della vostra 
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fedeltà di vassalla e della vostra condotfìi 
qual giovinetta d'alto legnaggio. Còn«egna- 
teei dunque il preilclto Damiano, e io con- 
durrò fuor delle vostre tetre questi armi- 
geri, e mi prenderli la libertà, bcncliè Mp. 

S ia appena s'in tanto possa, di prescìndere 
al l’oecu pozione del vostro castello. » 
o Guido di Mcnfheroier, rispose Ere- 
lina , chiunque, sparge omiu-e su la mia 
fama'è un mentitore, e un indegno. Quan- 
to a Damiano di Lacr, egli sa il mmio di 
difendere da sé nedesimo il proprio ono- 
re. Questo io li dirò solamente. Sin tanfo 
che.egR avrà ricovero sotto' il tetto della 
Fidanzati di sun zio , essa non lo conse- 
gnerà a nessuno i mcn thè ad altri poi , ■ 
ehi è conosciuto per il suo personale ne- 
mico. Guardie, si calino le saracinesche 
del castello ; nè più ai alzino senza un mio ’ 
speciale comando. » 

A questo cénnodi Rrelina si luU lo'fcrip- 
chiolaré delle saracinesclie che caddero giù 
sfrcpifaiido , e così scornato Monthcrdicr 
rimase fuor ileL castello. « Indegna Mila- 
dv!» esclamò in quel prinio impeto di rab- 
bia; poi frenandosi disse in tranquillo tuo- * 
no all’Araldo : «'Foste testimonio come E- 
I velina Bercngaria confessò di tencregepite 
nel suo castello il traditore di cui siamo 
in traccia. Foste pure testimonio che Ere- 
lina Bercngaria ricusò cbbeilirc alla do- 
manda intimatale a norma delle Leggi di 
consegnarlo. ,Ser Ai-aldo, fate il vostro do- 
vere coin’è di stile in simili casi. » 

-Allora r. Araldo si fece innanzi e pro- 
mulgò , con quelle formali e forraidatvii 
frasi solite ad nsaisi in simili circostanze: 
cheEvelina Berengaria, avendo ricusato, 
dopo le infimiz.'Kmi legalmente notificatela 
a questo line , di ricevere nel suo castello 
le truppe del Re, e di consegnare la perso- 
na di un traditore spergiuro, nominato Da- 
miaim di Lacy;era caduta ella stessa nella 
colpa di alto tradimento. Chiari complici 
del medesimo deFitfo tulli coloro che, da , 
quel momFiilo in poi , la soccorressero o 
proteggessero o cercassero mantenerla in 
possesso del castello di Gardc Doloiireose, 
ad anta del vassallaggio che tutti doveva- 
no ad Enrico di Angiò. Tacque appena la 
voce dell’ .Araldo , quando le trombe con- 
fcrm-irono il f;it;ii nanilo con un lento e 
malauguroso squillo, cui fecero coro i mo-^ 
lesti infausli ululali dei gufi e dei corri 
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dir (iiirl rumore traxse runri dui loro iiiiii. 

I ctifennori del castello lisai'ono l'un net- 
r altro i volti làlti pallidi e ditAnimatr, al- 
lorché s’aooorscro die Moiithcrmer sollevò 
in allo la lancia e volgendo il cavallo verT 
so la parte opposta alla Rocca esclamò ; 
a Quaiuio ritorneremo sotto le . mura di 
Ganle Doloureuse , ciò non sarà più per 
intimare, ma per eseguire gli ordini del 
mio sovrano. • 

Intantocbc Bvclina stava pensierosamen- 
te contemplando la ritirala di Monther- 
mer e della sua gente, e mentre meditava 
sul partito cni attenersi in cotal circostan- 
sa , udì un Fiammingo il quale chiedeva 
con voce sominess.i ad nn Inglese die gli 
stava a lìanco il signilìcato della parola 
traditore. 

u Uno che ha tradita la fede riposta in 
lui. Un traditore è un tiaditore. tioa ti so 
dir altro » rispose quei dotto interprete. 

Ma le frasi di cui si valse risvegliarono 
in Evelina In memoria della sua profetica 
visione, o dd suo sogno. « Oimé!ella disse, 
la veinletta dello Spettro sta giù per com- 
pirsi. F'edovtf.e sposa in un, sposa e fan- 
ciulla! (i), c lungo tempo che questi epì- 
teti mi appartengono. Fidanzata ! questa 
per mia disgrazia è la pietra angolare del 
mio destino. Traditrice ! tile sono stata 
chiarita ora con pubblico bando, benché, 
grazie a Dìo , io mi senta immune da si- 
mile taccia. Tnulita I dai soli miei servi 
potrei esserlo, e questa funesta profezìa ri- 
uiarrù allora in ogni suo punto avverata. » 

CAPITOLO XXIX.. * 

« T.a folgore vi spenta , ogiifi ! — accento 

a Qui non udrea , se non di morte il canto? a 
Biccarde III. 

Scorsi erano più dì tre mesi dopo gli av- 
venimenti narrati nel precedente Capitolo, 
avvenimenti forieri di altre catastrofi di 
maggiore importanza che si paleseranno 
da sé medesime nel successivo decorso del 
nostro racconto. Ma essendoci prefìssi il 
sistema dì olTerìre al leggitore non una nù- 
nuta Mrie di circostanze presentate in or- 
dine di data , ma piuttosto una continua- 
zione di pitture , in cui é nostro studio il 
raccogliere grincidenti più atti a fare ba- 

(■) Vedi pag. 8a5 ^ presente tomo. 
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piessinne su l' occhio n la rsiila.sia di chi 
alle nostre stoi'ié prende diletto , noi gli 
apriremo ora una nuova scena e coiKlur- 
rcuio altri personaggi sul palco. 

Liiiigp uii desolato tratto di paese . di- 
stante più di d'Mlici miglia da Carde Do- 
loui’cusej quaiulo più ferrea il calore (K 
un estivo mezzogiorno che versava infoca- 
la luce su taciturna vallata e su le anite- 
rite ruìne delie ca^ che questa un giorno 
abliellirono, venivano camminando pian 
piano due pasieggieri, i cui manti da pel- 
legrino, i bordoni, i larghissimi rozzi cap- 
pelli , in fronte a ciascuno dei quali vo- 
ueasì attaccata una conchiglia di peton- 
chio, soprattutto la. Croce di panno rosso 
trapuntata su le loro spalle, gli additava 
per palmieri che avessero scontato il loro 
voto , e reduci dai fatali eontiiii , d'onde 
a quei tempi tornavano addietro si pochi 
fra le migliaia d' uomini che li visitava- 
no, o gli avesse colà condotti desiderio di 
segnalarsi , o fervore di divozione. 

Nella indicata mattina i nostri pellegri- 
ni attiavcrsavaiio una scena di devastazio- 
ne non djsainiilr, o certo non di gran luA- 
ga mcn deplorabile, da quelle che SVeano 
iiHxmtratc durante le guerre di P.i testina. 
Vedevano quivi e casali che prcseiilavanu 
le recenti tracce di furore e militare sac- 
cheggio e diroccamenti di edilizi arsi e 
spianati ■, nccorreano loro in molti luoghi 
cadaveri di sciagurati abitanti , o piutto- 
sto miseri avanzi di salme appesì a forche 
die la crodcltù area in via slranrdinaria 
innalzate, ovvero ai pochi alberi che era- 
no stati lasciali ivi, a quanto pareva, solo 
perché giovassero a ootali barbare esecu- 
zioni. Creature viventi non si presentara- 
' no ad essi , o sol quelle incoiitravansi alla 
natura selvaggia spettanti che parea aves- 
sero , in mezzo a quel silenzio e a quelle 
rovine, ripreso il possesso de' luoghi d’on- 
de prima le area a'iscacciate la civiltà. Più 
gradevolmente ohe 1' occhio gli orecchi 
de’ nostri passcgt^eri non eraoo intcrtenu- 
ti. Questi medilauondi viaggiatori udiva- 
no bensì lo strider de’ corvi come se la- 
mentassero terminate le stragi che gli a- 
veano satollati; è qua e là a caso il gemen- 
te ululato di qualche cane privo di stanza 
e di padrone ; ma nìun suono additava ad 
essi la presenza di alcun lavoro od att^ di 
rirer domestico su questo teatro. 
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ttjLe. alibronzat* faro de Tìandanti ohe 
emi aRulicalo passo , cosi abnmu appari-- 
«a , trascorreiino lungo una scena di co- 
tanta desolazione, li l'eiHtevano, sarebbesi 
detto , personaggi degni di essa. Uno non 

r ii'lasa uir, altro. Non si guardavano l'nn 
altro il) viso. Un di loro, il più picciolo 
di ntabira, si conservava camminando di- 
stante di un mezzo passo <lal suo coinpa- 
giM> i c nioveano lenti lenti con la lisono- 
mia tetra di sacei-duti che si togliessero 
dal letto di un jieceatoic nioriUindo, o 
piuttosto come si dipignerebbero s|H'ttri 
cainminanti con liigultrc passo intorno al 
riciiilo di un ciinilerio. 

Così procedendo nixivarono ad un erbo- 
so pdltgio , su hi cui cima era stato collo- 
cato una volta il monumento di giialclie 
antico condottiere bretone di alto conto ; 
erano tali monumenti roriuatì di pera! di 
granito posti ritti l'un sopra l'altro e fog- 
giati a guisa di c.issa o dì ricettaculo che 
a cassa somigli. Ma quel sepolcro era stato 
molto preceuenteiueiite violato dai sasso- 
ni vincitori, o per disprezzo il face.sscro o 
per vana curiosità , o piuttosto per amor 
de' tesori ebe solenno talvolta trovarsi na- 
scosti in siniili luoghi. L'enorme cote che 
arca prestato ullìzio di cóperpLio della cas- 
sa, se c lecito chiamarla coti) giacca rotta 
iu due pezzi a qualche lontananza dal se- 
polcro ; c le zolle e i lichen che verdeggia- 
vano su que' rottami lien iiidicavauo come 
il preilctto coperchio fosse stato ti-aspor- 
talo nv’era attualmente, molti c molti an- 
ni addietro. Una decrepita quercia al cui 
tronco piante parass'rte si avvitieciiiavano 
stendeva i rami su gli avanzi della parte 
aperta del mausoleo ; come se quest'albe- 
ro, emblema un giorno del culto de' Drui- 
di , sdruscito e conquassato com'era dai 
turbini di tanti secoli , inclinasse tuttavia 
il .suo fogliame a proteggere quell’ultimo 
avanzo della loro adorazione. 

, « S'iamo arrivati al Kisl-vaen , disse il 
pellegrino più basso di statura -, qui dubr 
biamo aspettare le notizie che ne porterà 
il nostro esploratore. Ma, Filippo lìuarine, 
come ci spiegherà ^li il feuoiucnn di tutto 
questo lungo tratto di strage c devasUzi»* 
ne per cui siamo passati ? » 

« Milord, qualclie sooiTcria dei lupi di 
Galles, senz'altro, rispose Giiarine. E, per 
la .Madonna ! giace qui il carcauw di' una 
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povera pecora «usone die colore si sono 
divorata. ■ 

Il Contestabile, perchè eia egli fra i iliie 
palmieri l'individuo ebe marciava innan- 
zi, voltosi per udire le parole dello scu- 
diere, «'avvide in quel momento del c.ada- 
vere d’un uomo nascosto in mezzo all er- 
ba ; nascosto si , che non l’avca osservato 
prima , benché non fosse sfuggito ad una 
occhiata dell' altro , inen del suo Signore 
immerso in peMÌcrì. Il saio di pelle del- 
l'ucciso lo addito va per un contadino in- 
glese ; giacca colla faccia contra terra , c 
gli stava tuttavia piantato tu le spalle la 
freccia che gli fu cag'tone di morte. 

Filippo Guarine con la fredda indilTe- 
renza d'uomo avvezzo a tali contempla- 
zioni, gli trasse il dardo fuor della schie- 
na pacatamente , come se lo avesse tolto 
dal corpo di un cervo atterrato, poi disse : 

« Questo è un dardo di Galles. •• 

Con la stessa non oiu-aiiza il Contestabi- 
le fe’ cenno allo .scudiere di porgergli quel 
ferale arnese ; e guardatolo con indiH'e- 
rente curiosità , soggiunse : « Tu bai di- 
menticato la tua professione, Guarine, se 
chiami questo un dardo ^i Galles. Ci-edi- 
mi ; è stato scoccato fuori da un arco nor- 
manno ; perchè poi sìa andato ad infiaiter- 
si sul corpo di questo povero diavoto in- 
glese è quanto saprei a stento congettura- 
re. » 

a Qualche servo disertore, di.sse Guari- 
nc , proliabilmcntc qualche cane degene- 
rato che voleva andare ad unirsi colla mu- 
ta dei cani di Galles. » 

« Può essere cosi, «uggiun.se il Conlesto- 
b'de, ma io sospetto pìultostoqnalcbc guer- 
ra civile insorta fra ì Lordi delle Frontie- 
re. £ vero che anche i masnadieri di Gai- 
Ics spazzano in qncs4t maniera i villaggi , 
c non lasciano dietro sè che cenere e san- 
gue ; ma abbiamo veduto persino castelli 
che sembrano stati presi d'assalto. Viglia 
Dìo che riceviamo buone iiqtizie da Garde 
Dulooreuae ! » 

« Cq^ sia , rispi^ Io scudiere ; ma se 
dvvmpqriarle Rinaldo Vidol, sarà per la 
prima voltAj'ucaello del buon augurio. » 
^ a Filippo, disse il Coutestabile , le l’fao 
|dà detto altre volte, che tu sei un invi- 
diom, ungaalizioso, un matto. Neglicresti 
le tante prove che lia date Vidal di fede 
ne’ momculi i più incerti, di destrezza ue- 
'llS 
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|(li ardui casi, di coraggio nelle battaglie , 
di pazicnia nel sopportare i disastri f » 

•• Può essere Telo tutto. Milord, replicii 
Guariiie. Però ma che cosa giova par- 

larne ? Confesso che ha qualche volta pre- 
stati buoni servigi ; eppure non posso ve- 
dere scora dispiacere che la vostra vita e 
l’onor vostro sieno nè poco nè assai com- 
messi a Rinaldo Vidal. » 

a In nome di tatti i Santi ! nom fanta- 
stico, sospettoso e senra gindizio, qual co- 
sa mi sai tu addurre che faccia toi-to a 
quest'uomo? n 

ir ■ Nessuna, Milord, rispondeva Guari- 
rle , se non una diffidenza , un'avversione 
d'istinto. Il ragazzo che vede un serpente 
non conoscecerto lecattivequalltàdi que- 
sto rettile ; pure non gli va matto dictio , 
nc cerca averlo fra le mani, come fareblic 
con una farfalla. Il contraggenio ch'io sen- 
to per Vidal è della stessa natura ; in que- 
sto non mi so vincere. Potrei perdonare a 
costui le sue occhiate m,iliciase c lanciate 
per traVcrtio quando crede che ncssnno lo 
osservi ) ma quel suo sorriso ironico, quel- 
le Sue sogghignate, non gliele so perdona- 
re. EgK mi sembra quella belva di cui ah- 
biamot udito dire nella Giudea che ride 
prima di sbranareedivorare le sue prede. •• 
« Filippo, disseti Contestabile, mi spia- 
ce per te , me ne spiace per l' anima mia ! 
che una gelosia , cosi feroce e priva dì mo- 
tivo , alligni nella mente di un vecchio c 
valoroso soldato. Ma bada ! nell' altima 
nostra disgrazia , per non rammentarti le 
antiche piove della fedeltà di Vidal, potea 
egli avere che fini buoni c amorevoli, quan- 
do, trasportatPdal naufragio su la costa di 
Glutea, Bo|t saremmo siati preda di una 
morte Immìnenta, se quegli abitanti aves- 
dbonosciuto in me il Contestabile di 
‘ Chester , in tc il suo fedele scudiere, l'uo- 
mo che in tante occasioni eseguì i suoi for- 
midabili ordini con tra i masnadieri bre- 
toni? i> ► * 

_ • Son d'accordo, soggiunse Filippo Gua- 
>ÌK ,tiihe non ci potea c.ipìture meglio del- 
la-aoftlf, se l’astuzia di quest’ uomo non 
t ci avesse aiutato a nasconacre l' essere no- 
stro. I*crò lo stratagciuma di farci a tal fi- 
ne passare per pellegrini , e di lingcrsTegli 
l’ interprete nostro , toglieva ogni adito a 
noi di sapere da chicchessia le notìzie delle 
cose attuali di questi paesi; notizie che ab- 
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l^mgnAVa tanto allaSignoria vostra ììeir- 
nascere , e su le quali , mi è forza il dirloi 
io non so iiiiora vedere ohi,im abbastanza. •• 

« M aucoi'go sempre più che sei un mat- 
to , Guai-ine ; perchè , guarda bene , se 
Vidal avesse avute intenzioni a nostro dan- 
no, perchè non pofeu tradirci con quelli 
di Galles , o anche lasciare die ci tradissi- 
mo da noi medesimi , romc sarebbe acca- 
duto , se non ne impediv.-] il dare a dive- 
dere quel poco ehe tu ed io sappiamo dei 
gei-go di costoro ? » 

«Ebbene, Milord, starò zitto, che questo 

10 posso ; appagato , no. Dica belle parole 
quante ne sa , canti versi e bolla mn.sìca , 
Rinaldo Vidal, ai mici occhi, sarà sempre 
un uomo di cattiva cera, un uomo sospetto. 
Con quel suo volto, pronto sempre a pren- 
dere le forme che , secondo l’ istante , gli 
pos.sono conciliare maggior conlidenza; con 
quella sua lingua ammaestrata , ora a dir 
cose le più lusinghiere e gradevoli, ora ad 
ostcìitaro rustica franchezza c scaltrita au- 
stcritii c con quel suo occhio poi , che , 
quando pensa essere solo, smentisce e ogni 
espressione cui primo si composero le sue 
forme e ogni protesta di onestà o parola di 
cortesia c benevolenza che la sua lingua 
avea pronunziata ...ma non voglio parlar 
più su questo argomento. Sarò, e non altro. 
Un vecchio mastino di buona razza. Amo 

11 mio padrone e non posso soffrire nessu- 

no di quelli che godono il suo favore. Di 
laggiù , se non in’ inganno , spunta Vidal. 
Ci porterà notizie su Io stato In cui ci tro- 
vìaino ; nel modo almeno che gli piacerà 
darcele. » < 

Di fatto fu veduto innoltrarsi di tutta 
corsa un uomo a cavallo verso il Kist-vaen-, 
e le sue vesti , nelle quali, in mezzo anclie 
al fantastico arredo solito a portarsi dagli 
uomini di sua prolcssione, qualche traccia 
scoi-geasi di usanza orientale , fecero .ac- 
corto il Contestabile che il giullare, di cui 
aveapo fino allora parlato, galoppava alla 
loro volta. -■ 

Benché Ugo di Lacy noih rendesse mag- 
giore giustizia di quanta nc supponea do- 
vuta ai servigi prestati da questo giullare, 
allorcliè rintuzzava i sospetti che, a danno 
del medesimo , manifestava Guarine; non- 
diineno, in fondo del suo cuore non gli 
escludeva del tutto ; puro , giusto e intc- 
geiTÌiuo qual egli cra,^si sdegnava sovente 
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aè >lcs<m per questo lorfas^k^ fon- 
«amlosi su la lieve teSliroonianca dì dub- 
Imc occhiate n di niellile accidentali espres- 
sioni, £scca ad una fedeltà piovala, a quan- 
to appariva , per tanti atti dì zelo e di ret- 
tiUi ainc. 

Avv ìcinatosi Vidal , scese da cavalla, e 
poiché eblie salutato l ùipettosaiocnte il suo 
Signore , il Conlestidiile si aflVcttò a par- 
largli in tiioii di favore fin oltre l’iisato , 
quasi uomo che si tenesse complice degl'in- 
giusti piiidizì di Guaiine per essersi trat- 
tenuto unicamente ad ascoltarli e che vo- 
lesse pi-r quiete di sua coscienza ammendar 
tale coleo, a Ben Venuto, mio fwlele Vi- 
dal ! egli disse. Tu sei stato il corvo clic ci 
nudrivi di male nuove nelle montagne di 
Galles , sii la colomba apportatrice delle 
nostre felicita or che vieni dalle Frontiere. 
Tu rìinani taciturno! Che vogl'iono dire 
que'tuoi sguardi tisi su la terra? quel tuo 
imbarazzato portamento ? quel tuo berret- 
tone calcato giù (insù gli occhi? Parla, in 
nome di Dio ! Non avere riguardo. Io pos- 
so ascoltare peggio di quanto umana lin- 
gua sappia uamrmi. Tu eri meco nelle 
guerre di Palestina, quando i mici seguaci 
tMddero morti, l un dopo l’altro, intorno 
a me, onde rimasi, posso dire, solo sul cam- 
po. Diiumi , mi vcilesti iiiipalliiliic ? Tu 
eri meco quando la chiglia della nostra na- 
ve radeva gli scogli, e i cavalloni spuineg- 
gbvano su la tolda. Dimmi, mi vedesti im- 
pallidire ? Non impallidirò nemmeii que- 
sta volta. » 

« Non gloriarti tanto , rispose il giulla- 
re Usando il guardo sul Coiitoslahile ohe 
componea il volto e i modi come uomo che 
s'apparecchia a dishdarr la Fortuna e tut-' 
ta la peivrersità diqucsUi volubile Dea; non 
gloriarti tanto pi iina di sapcreseì loi ineiiti 
che provi non debbano aggravarsi anche 
di più ! » 

. Qui fuvvi un minuto di pausa, durante 
cui quei tre personaggi muti oll'erivaan un 
punto pittoresco assai singolare. Non osan- 
do, pur vergognaq^^i darea divellere que- 
sto timore, di chiedere le male notizie che 
gli sovrastavano, il Contestabile stava di 
contro al messo con altero portamento, ron 
braccia incrocicchiate e con fronte apei 4 ò 
H’uom risoluto agli eventi. Il giull.ire, tol- 
to fuori del suo stato consueto d’indilTe- 
reuza dall'interesse che quel momento in- 
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spiravagli.esaminava fisamente solt'occhio 
■I suo padrone come per verificare se il co- 
raggio del medesimo fosse reale mi osten- 
tato. Dall'altra banila FilippoGiiarine, cui 
sotto ruvida esterna scorza il Ciclo non a- 
vea negato nè accorgimento nc occhio sa- 
gace, non allontanava gli sguardi di dosso 
a VkLiI, come persona che si studiasse de- 
finire la natura di quella profonda ansietà 
che , a quanto appariva, ofliiscava in quel 
punto la guardatura del giullare; e vera- 
mente saieblw stato dilTicile il pronunzia- 
re, se colale ansìel.i fosse quella di un fe- 
lici servo dalla sua aO'ezione fitto angoscio- 
so pei tristi annunzi che sta per notificare 
al suo Signore; o non piuttosto la aura di 
un carneliee che rimane ixil ferro sospeso 
su la sua vittima guatando l'istante di vi- 
brarle con certezza e in più sensibile guisa 
il colpo fatale. Tanto prevtilea nella mente 
di Guarine , fors’anclie per essere già sini- 
stramente preoocupata , come vedemmo, 
la sc(»nda idea , die già già Ih prendeva 
la voglia di alzare il suo iMirdone, e di at- 
terrare un servo reo, ai suoi ouchi, dì oom- 
piqccrsi nel prolungare studiatamente i pa- 
timenti del comune loro padrone. 

Finalmente un moto convulsivo corrugò 
la fi'onle del Contestabile ; e nello stesso 
terni» Guarine osservando ehc un sardo- 
nico increspava le labbra di Vidal, non 
potè più contenersi, e : « Vidal, esclamò, 
tu sci un .... » I 

« Portatore di cattive nuove , gli inter- 
ruppe il dire Vidal , e quindi soggetto a 
tulli I falsi giudizi di que' matti che non 
s.iiino far distinzione tra l’ autore di una 
disgrazia e Ira chi si trova a suo contrag- 
genio nell’obbligo dì niccirnlarla. « , 
a Echeg'iovano tanti indugi? lìnalmeit- 
teparlòìl Contestabile. Vcmteqiii, scr giul- < 
1.11'e; vi risparmierò io una molestia, five- 
lìiia m> ha ablwndonalo e dimentìonlo ? » 
Con una profonda inclinazione di capo 
il giullare anermativamcnle rispose. 

tìgo di Lacj léce alcuni passi verso Ig 
rovine del monumento di granilo, sforzan- 
dosi domare i violenti moti che gli strazia- 
rono l'animo a tale conclusione. Poi disse : 
a Io le perdono. De perdono ? Oh Dio ! io 
non ho nulla da perdonarle. Ella si è gio- 
vata del diritto clic io medesimo le confe- 
rii. .Sì. La data del nostro contralto spira- 
va. Ella avrà udite le noTclie de' mici di 
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Mslri , tifile mi* icon6tle, dfll'annichila- 
■nenlo drile mi* siici an?* , dell* mi* per- 
dute l iccbcwe ; * avrà presa la prima op- 
portunità clic a rigor di legge le si presen- 
tava, per rompere ogni legame con un uo- 
mo abbandonato dalla Gloria e dalla For- 
tuna. Più di ima giovine avrcblte fatto , e 
forse saggiamente , lo stesso. Però il nome 
di questa giovine non doveva mai essere 
Evelina Bci-engaria. » 

Appoggiatosi al braccio dello scudiere 
eli pose per un'istante il capo sopra la spal- 
la con dimostrazioni dì profondi sentimenti 
di duolo, da cui per la prima volta in sua 
vita Guarino vedea tradita la fermezza del 
suo Signore^ duolo clic il fedel servo con 
rozzi niotlì, pur suggeritigli da sincera af- 
fezione, cercava alleviare col supplicarlo 
•ì facesse coraggio e pensasse che in fine 
arca perduto, e niente altro, una donna. 

a Non è un abbietto amor proprio, il 
mio^Filippo , che mi predomini , rispon- 
dea il Contestabile , tornato padrone di se 
medesimo. Più che d’esscme stato abban- 
donato , mi dolgo ch'ella mi abbia sì mal 
conosciuto , ch’ella abbia usato meco, sic- 
come avrebbe fatto l’usuraiocol miseroche 
gli aHidò le sue cose preziose , e le perde 
appena scorso l’istante conceduteceli per 
riaverle. Potè ella pensare che io sarei sta- 
to un creditore sì inesorabile ? che io , il 
quale al primo conoscerla mi giudicai ap- 
pena degno di lei, benché riccnezza e glo- 
ria mi sorridessero , pensava ella che io 
avrei voluto ostinarmi a farla partecipe del- 
le mie minorate sostanze, del mio declina- 
to destino P Oh come poco ba saputo ap- 
prezzarmi, o piuttosto come ha prcsto im- 
maginato che le mie sventure avessero in- 
spirati pensìcn abbietti airanimomìn! Non 
importa. Io l'ho perduta: possa ella essere 
non ostante felice ! Questo cruccio di un 
istante svanirà dalla mia mente; mi a'vvez- 
*erò a pensare che ella ha fatto quanto io 
medesimo, come il migliore fra i suoi ami- 
ci, avrei dovuto per «lovere di onestà sug- 
gerirle. » 

Ciò detto , il volto del Contestabile, con 
grande maraviglia do'due cii'costanti, avea 
gli usati lineamenti di dignità c di fermez- 
za ripresi. 

« Mi rallegro con voi, Filippo Gnarìnc 
all'orecchio del giullare ironicamente su- 
*urrò,imi rallegro con voi ; poiché le vo- 
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stre ««ttiv* notizì* hanno fatto men profon- 
da ferita dì quanto senza dubbio avevate 
temuto. » . 

■ Le mie cattive notizie ! rispose il giul- 
lare. Ah ! uè ho lasciate addietro altre , e 
molto peggiori. » 

La qual risposta fu data in tuono equi- 
voco di voce , confacevt)le allo stile solito 
del giullare , e da cui trapchiva un’ agibi- 
zione profonda . ma d’ambigua natura. 

Il Carntestabile che aveva udita la rispo- 
sta di Vidat soggiunse : « Dunque ella ba 
già preso marito , e, sì pronostichi il peg- 
gio, non si è distolta d.illa famiglia, nen- 
clic abbìq abbandonato l'individuo. Ella si 
chiama tuttavia /Ji Laey. Ho indovinato 
io ? Sci tanto zotico che non m’abbi com- 
preso ? Ella é moglie di Damiano di Lacy, 
dì mio nipote. » 

Lo sforzo che facca il Contestabile nel 
manifestare questa sua ipotesi era in una 
singolare contraddizione con l’ostentato 
sorri.so cui costrignea il volto nel prolTerir- 
la. Era il sorrìso d’uomo che , sforxato a 
bére il veleno , proponga un brindisi nel- 
l’atto di accostarsi ai labbro la mortifera 
tazza. 

«No, Milord, no niogfò’e!» rispose il giul- 
lare , dando a qiiest’iiltìma parola un’en- 
fasi che il Contestabile non sapea come in- 
terpretare (i). 

« Ebbene , s’alTrcltò a rispondere , non 
sarà forse moglie , ma promessa , ma fi- 
danzala. Pei'ché no? La data del primo 
obbligo era spirata ; qual difficoltà che ne 
contraesse un secondo ? » 

« Ladv Evelina c il cavaliere Damiano 
non sono fidanzati, per quanto io so « sog- 
giunse il giullare. 

Risposta che coii'Uisse a stremo la pa- 
zienza del Contesfcibilc. 

« Assassino ! Vuoi tu prenderti giuoco 
di me ? egli esclamò. Vuoi darmi la tortu-^ 
ra come alle corde della tua arpa ? Dimmi 
tutto quel, che v’é di peggio in una volta, 

(i) L’originale ùiec wìàch tfie Cnnatahlt hn^w 
how to intrrprH ; onde per tradurre a dovere 
avrei dovalo dire che il CimtrttabiU seppe co- 
me si dovesse, iaierpeleare, Coidesao ebe quaufo 
viene dopo Tn'iiiilui'c a credere sia corsa , iiel- 
J'orijjinale almeno dcll'eilUioue Caligiiaiii , l'o- 
misòonc di un «et e che il passo debba essere 
come segue : wìùch thè Constarle htcw noi huw 
to inlerpreu 
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ali mando subito a fare il onlerinoa casa 
del diavolo. • 

Senza (icomni"liar.si punto il giullare ri- 
spose:" Lady i'ivclina e il cavaliere Damia- 
no non sono nò luaritati ne’ fidanzati in- 
sieme, Milord. Ma sono innamorati e con- 
vivono in tresca amorosa. » 

« Cane , e figlio dì cane , tu mentì ! » e 
sì dicendo l'irritato Barone afferrò per il 
petto il giullare scuolen<lolo con tutta la 
sua forza. Ma , comunque grande fosse la 
forza di Ugo di Laev . a rimovcre Vietai , 
esperto lottatore , dalla sua postura , non 
valse piè'dt quanto arca giovato diami la 
collera ad alterarne la placidezza. 

•• GapCes.sn che hai mentito di.sse il 
Ijpntestabik abliandonandolo , senza avere 
prodotto con quell' atto dì violenza mag- 
gior effetto di quanto forza umana ne ot- 
terrebbe sopra un monumento di Druìtli 
del quale essa può far tremare le enormi 
pietre , moverle dal loro sito non mai. 

« Quand’anche potessi con una bugia 
comprarmi la vita, anzi quella di tutta la 
mia tril>ù , soggiunse il giullare, una bu- 
gia non uscirebbe dalle mie labbra^ ma la 
stessa verità viene denominata menzogna 
quando fa guerra olle nostre passioni. » 

« Ascoltalo, Filippo Giiarine ’ Ascolti- 
lo ! esclamò il Contestabile volgendosi di 
repente al suo scudiere. Egli parla della 
mia d’tsgrnyìa , del disonore della mia fa- 
mìglia, elcila depravazione di coloroch’io 
amai più di qualunque cosa apprezzasi su 
qiiesta terra -, egli ne parla con tutta quella 
posatezza di volto, con quella tranqiiillibì 
d'occhiale, con quella speditezza di accen- 
to ! Cning può essere ? Come sta questo in 
natura ? È egli dunque Ugo di Làcy di- 
sceso in sìbassafovtuns, cheil più-abbiet- 
to della feccià de’ vagabondi canterini ne 
riguardi pacatamente le sciagure come un 
tema miserabile di canzonetta ? Stiresti 
forse per compoi-ne una a mie spese ! » cosi 
conchiii.se lanciando una furiosa occhiata 
si^rs il giullare. 

i « Flave lo potrei , Milord , rispose Vi- 
dal, se col canto non mi fosse necessario 
far nota l'infamia di me medesimo pi- a- 
vore servito un guerriero che non ebbe ne 
bastante rasscgn.izioiie per tollerare gl in- 
sulti c i torli, nè bastante coraggio per veii- 
dìcaiìì su gli autori del suo disonore, v 

« Hai ragione, hai ragione , servo veri- 
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tiero ! soggiunse scosso dalle uHinie parole 
il Contestabile. La vendetta è ciò solo clic 
rimane in nostro potere. Ma poi sopra chi 
questa vendetta ? » 

Cosi pirl.indo facca grandi, affrettati 
passi in su, in giù ; poi tornato d’improv- 
viso taciturno si fermò di nuovo, e sì con- 
torcea le mani dando segni dì vivissima 
commozione. 

« Io te lo dìcca, disse il giullare a C|ia- 
rine, che le mie nuove avrcbliero finalmen- 
te ferita la parte deWe. Ti ricordi tu quel 
combattimento d> tcri clic vedemmo nella 
Spagna ? Un migliaio di picciole fi-cccc 
noiò, trìlxalò un di qilc’ nobili animali, 

f irima che ricevesse il colpo di grazia dalla 
ancia del cavaliere moresco. » 

« Uomo o demonio clic tu sia, gridò Gua- 
rinc, che puoi cosi contcmjilare tranquilla- 
mente c assaporarti la disgrazia di un tuo 
simile, fammi una finezza : scostafi da me. 
Va a spacciare le tue misere arguzie a (]iial- 
che altro orecchio divei-so del luio j jier- 
cliè , se la mia lìngua è meno sciolta della 
tua , ho però una spada bene alKlata. » 

« Eppure mi hai veduto anche in mez- 
zo alle spade, dicea Vidal , c dovresti es- 
serti accorto come spaventino poco un mio 
pari. » Si allontanava dallo .scudiere nel 
profferire queste parole che gli uscivano 
del labbro in una specie di pienezza di 
cuore, e non erano in sostanza dette a fine 
di rispondere a Giiari.ne, ma piuttosto pro- 
nunziate in via di monologo , e potevano 
anzi ferire Borcecbio del Contestabile cui 
Vid.il si avvicinava ili più, senza prender- 
si cura dcirimprcssione che su l’animo di 
esso .avrebbero prodotta i suoi detti . 

Erano trascorsi pochi minuti , allordic 
il Contestabile di Chester avea già ripiesa 
quella esterna apparenza di c.ilma con cui, 
fino aH'iiltimo colpo più acerbo di tutti ^ 
avea fatto fronte alle replicate ingiurj* 
della Fortuna. Voltosi ai suoi segnaci i 
cosi parlò con la czmsueta placiilezza al 
giullare : « Tu hai ragione, servo verltic- 
■o , in tutto quanto mi dicesti , non è un 
istairte'; e ti perdono lo stile caustico che 
accompagnò i tuoi buoni suggerimenti. 
Dunque nana quel che ti resta a narrare, 
in nome di Dio ! Tu parli con un uomo 
preparato a soffrire tutte le sciagure che 
il Cielo 4 a decretato mandargli. In fino un 
buon ^oAvalicre fa prora di sì; stesso sul 
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c<impo delja Iiallaglia ; un buon cristiano 
nu' niomtpK della disgrasia. » 

Il tuono in cui quc->ti detti del Conte- 
stabile fiirono pronunziati produsse, par- 
Te, un corrispondente eBirtto su gli animi 
de' suoi ascoltatori. Il giullare fìiialineiite 
abbandonò qiie’ cinici ^ audaci modi on- 
de aembrara ai trastullósse con gli alTanni 
del suo Signore ; per In che in uno stile 
sempKce, risjMtoso, e che sentiva fin d’a- 
morevole , pi raccontò quali le area rac- 
colte , le notizie degli eventi accaduti du- 
rante la lontananza dello stes^'X^ntesti- 
I>ilc dalla sua patria ; notizie per 4ir vero 
disastrosissime. 

Lady Evclina Berengaria, col rifiuto di 
ricevere entro il castello e Monthermcr e 
la reai soldatesca, avea dato m.iggior voga 
e peso a tutte le calunnie clic spacciate e- 
ransi a disonore così di lei couic del gio- 
vane di Lacy ; nè a diffondere m.igglor- 
mente queste calunnie e a dar Im-o tutta 
rappareiiz.v della verità manc.ivano indi- 
vidui che avessero uno speciale interesse 
nel farlo. Un grosso corpo di esercito era 
stato spedito in quel paese per sottomette- 
re i' borghigiani sommossi \ e i cavalieri , 
e i nobili partecipi di tale impresa, non si 
stettero dal vcnclicarc con l'ultima severi- 
tà, su i mìseri pleliei, l'illustre sangue che 
questi aveano versato nel durare del tem- 
poraneo loro trionfo. 

A far più forti le opinioni pregìudìzie 
voli alla fama di Damiano dì Lacr , poco 
non contribuirono ^In^cuìicì di \^enlock ; 
perchè biasimati «pésilMhlla m.aggior par- 
te, come colpevoli di aver ceduto presto e 
vilmente tuia piazza che poteva a lungo 
essere «Ufesa, cercavano scusarsi allegando 
essere stata l’ostile comparsa dell.i cavalli- 
ria di Damiano.dì Lacy la sola cagione per 
cui si .sottomisero innanzi tempo. 

Coleste voci , avvalorate da testimoni 
(>isì interessati, divulgatesi in lungo ed in 
largo per tutto il pese, eallèquali inoltre 
si aggiugnea il fatto innegabile dì Daniì.s- 
no che riparato crasi entro il forte castello 
di Carde Doloureuse, e stava difendendolo 
cnnlra le stesse armi reali, coteste voci con 
citai-óno i tinti e tanti nemici della casa 
di Lacy, e trassero a disprazìone i vassalli 
e partigiani di essa , siccome uomini ri- 
dotti ai fitlal bivio, o di abbiurarc la feu- 
dal sommissione, o di riun^are U più sa- 
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ero giuramento di feMtà^e verso il loro 
sovrano obbl'igavidi. ‘il -k. 

Alai punto erano le quando si 
sepp come il saggio e òproso Monarca 
die tcnea in i|^ giorni Io scettro dcU'ln- 
glilltcrra moicsse alla volta di que' pesi 
a cap di numerosa milizia, con proposito 
e di sollecitar finamente la re-a della for- 
tezza di Carde Dmourcuse , e di mettere 
ultimo termine alla somiitossa dei borghi- 
giani clic rarnii di Guido Montbermer a- 
veano quasi soggiogati del tutto. 

In tali frangenti , e allorclic i vassalli e 
partigiani della faldiglia di Lacy sapeap 
appena a qual parte volgersi , Randa! , 
congiunto del Contestabile e, dop DamiaT 
no , suo contingibile crede, appai-ve di ror 
pntc fra e.-^^, munito di regio mandato ' 
che ^li conimra l' autorità di reggere e 
comandare que’ vass.i|li della c.asa di La- 
cy , i quali bramassero non rimanere av- 
volti nella colp di alto tradimento app- 
sta al giovane delegato del Contestabile. 
Nei momenti di pubbliche turbolenze son 
facilmente dimenticate le antiche mende, 
aleno pur gravi , degli uomini , prchè 
questi diano a divedere solerzia , corag- 
gio , accortezza , generi di virtù le più ri- 
cercate in tali occasioni ; laonde la com- 
par-ia di Ranilal clie dì questi ultimi attri- 
buti per vero dire non difettava, fu avu- 
ta come un Jiuon augurio dai. .seguaci deL. 
suo cugino. Si affrettarono pertanto a rac- 
cogliersi àltorno al nuovo Signore , ad a-s 
prtre, a tenore del regio mandato, ai suof 
soldati 'le loro Fortezze ; e , pr provarsi * 
meglio non coniplli-i dei delitti apposti a 
Damiano , .si .scgn.ilaroiio , prtaodo l’ar-z^‘ 
mi sotto il comando di Randa! , contea i 
corpi sparsi di contadini armati , o stesse- «. 
ro tuttavia a c.uiip, o fra le gole de’uioor. 
ti si nascondessero; c dop i buoni succeso 
si ottenuti si comprtirono con tanta se- 
verità che , appetto delle barbarie da co- 
storo usate , potea dirsi essere state 
no c clementi le niìliz.ìe di MontlieBM|^^ 
Finalmente , spiegata L’ antica barielj^J^ 
della su.T casa, c a capo di cinquecento ga-ìi^ 
gliardi armìgeri , apparve Randa! sotto 1« 
mura di Carde Doloureuse ove al campo 
del re Enrico si aggiunse.' , . 

Anche senza dì ciò, trovavasl'^ a stre»'* 
reo il castelloi ondei pochi suoi difensori, 
ettenuati,^le ferite, dalle iaUclie. delle 
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militari Ciiìoni è dalla mancanza di vcUo- 
T.-iglic , rlilicro allora T ultimo sconforto 
di vedere fuor delle mura spiegata contro 
essi quella sola Iwndiera dell’Inghilterra , 
dalla quale avrebliero potuto sperare qual- 
che soccorso, la benaicra della casa di 
htey. 

lic fervorose pir^hiere della nobile Eve- 
lina , il cui animo, non avversità .non 
privarioni , mai soggiog.ii-ono , perdeano 
a poco a poco la forza su gli animi dei di- 
fensori del castello ; onde i partiti per la 
lesa venivano sollecitàti e discussi da un 
tumultuante consiglio di guerra , in mez- 
zo al quale , non solamente i sotto uOiziu- 
li , Aia molti semplici soldati si erano in- 
trusi , come accade ne’ momenti di gene- 
rale stremo, quando, sciolti lutti i vinco- 
li di disciplina , ciascuno si crede libero 
di parlare e di comportarsi a suo talento. 

A glande sorpresa d’ognuno, apparve 
in mezzo alle loro discussioni Damiano di 
Lacy , alzatosi dal letto ov’ era giaciuto .sì 
lungo tempo, pallido, deliole, con la guan- 
cia sformata dalla squallidezza d’ uomo 
che sorge da mortale infermità, e n^gen- 
dosi al braccio del paggio Amelot. « Gen- 
tiluomini , egli dis.se , e soldati , so appe- 
na s’ io possa chiamarvi con questi nomi ; 
perchè non v’ è gentiluomo che non sia 
pronto a morire per nobile donna ; non 
soldato che non abliia a vile la morte , se 
la pone a confronto col proprio onore.... » 

« Zitto là ! zitto là ! » esclamarono più 
voci impedeiulogli proseguire nella sua ar- 
ringa. « Egli vorrehlx! , un di costoro di- 
cea , veder noi , che siamo innocenti , mo- 
rire della ^inorte de’ traditori , e cootem- 
plai-ci appiccati entro le nostre armadurc 
fuor delie mura , prima che staocarsi dal- 
le ne amorose delizie. » 

'S Sileinio temerario serro, gli disse 
Damiano severamente e raccogliendo tut- 
ta la 'forza della sua voce : o l’ ultimo col- 
po di questa mia mano dovrà disonorarsi 
Miilpìtnirettii oodardo tuo pari. E voi, con- 
l)ail6‘Volgendosi agli altn , voi che siete 
iN^MK^nto di sottrarvi ai doveri militari, 
per timore che la morte vi aSi-etti di trop- 
po il vostro congedo , voi che non arrossi- 
te ahbrividir come fanciulli alla vista di 
un teschio , non vi dote già a credere che 
Damiano voglia rifuggirsi qui a spese del- 
le vostre vite a voi tanto care fFate la vo- 
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stra pace col re Enrico. Consegnatemi alla 
sua giustizia o alla suo severità ; o , se ciò 
vi conviene meglio, spiccate da questo bu- 
sto il mio capo, q come pegno di pace get- 
tatelo giù dalle mura. Fido in Dio la cura 
di fare splendere a suo tempo in tutta la 
sua intatta purezn il mio onore. In una 
parola , conseg^temi o morto o vivo , o 
aprite le porte del castello e pcruietlete che 
mi vada a consonare da me medesimo. 
.Soltanto se siete uomini , perche non pos- 
so più nominarvi con più nobili predicali, 
prendelovi almeno perisiere della giovine 
vostra .Signora, e fate la vostra pace in ta- 
li termini , che ne assicurino la salvezza. 
Sottraete voi medesimi alla necessità di 
portare unita al disonore della viltà l’ in- 
lamia dello spergiuro fin entro i vostri se- 
polcri. » 

« Mi sembra che questo giovane parli 
lx:ne e sensatamente , disse W ilkin Flara- 
mock. Facciamoci un merito di consegnar- 
lo al re Enrico , e cosi assicuriamoci i mi- 
gliori possibili patti per noi e per la nostra 
Pignora , prima che sia consumato l’ ulti- 
mo minuzzolo delle nostre povere vetto- 
vaglie. » 

« lo avrei appena ardito proporre un 
tale espediente ( furono queste le parole 
pronunziate, o piuttosto masticate dal pa- 
dre Aldrovando , cui di fresco una pietra 
scagliata da una frombola avea portati via 
quattro denti dinanzi) ; tuttavia, poiché 
è cosa tanfo generosamente ofièrta dalla 
parte che ha più interesse in quest' affare, 
io dirò con quel dotto Comentatore : Vo~ 
lenti non jit injuria. » 

« Frale mio , Fiammingo mio, disse il 
vecchio porta-stendardo Ralph Cenvil , io 
vedo d' onde spira il vento che vi fa par- 
lare; ma voi v’ ingannate a partito se cre- 
dete il nostro giovane comandante , il ca- 
valiere Damiano , possa essere il capro e- 
spialorc per la vostra bella Milady. Via t 
non aggrinzate la fronte , non andate ia 
furia , ser cavaliere Damiano. Se voi non 
sapete le vie di provvedere alla vostra sal- 
vezza , noi le sappiamo in vece vostra. Se- 
uaci di Lacy , montate subito a cavallo ! 
ue uomini sopra ciascun cavallo , se ab- 
bisogna ! ci prenderemo in mezzo questo 
caparbio giovanetto ; e il bello scudierìno 
Amelot sarà nostro prigioniere , se vorrà 
lare il inatto con opposizioDÌ ostinate e 
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fuori di luogo. Cmì »Ue»ti(e lo cose , isre- 
nio uii.i lM.'lla sortita addosso agli assediati- 
ti. Quelli che potranno aprirsi una ritira- 
ta salva per messo a loro avranno fatto 
abbastanza; per cniclli poi che soggiaceran- 
no ... per quelli la morte avrà già provve- 
duto. » 

tJn grido di approvazione si udì dalla 
Iiaiula della soldatesca di Lacy ; non così 
por p.irte degli armigeri di Kerengario, 
die stivano combattendo in aspro e fi)rtc 
tuono questo partito, allorché , chiamata 
ivi da quello sircpìtn , Evclina sì sforzava 
indarno ad acchetarli •, nè più efficaci riu- 
scivano o la collera o le preghiere di Da- 
miano per dissuadere i suoi. Le risposte 
ad cotranibi erano tutte in una volta. 

a Dove siete or con la mente ? le vostre 
frascherie galanti sono esse un giusto mo- 
tivo perchè mandiate alla malora la vosti'a 
viti c la nostra ? > Così esclamava Gcnvil 
al giovane di Lacy ; c in linguaggio più 
moderato, ma non men pertinace, gli ar- 
migeri di Raimondo Berengapio ricusava- 
no dare orecchio ai comandi o alle pre- 
ghiere della loro Signora. 

V'etliilo l’andamento clic prcndeano le 
cose, Wilkin Flaminock si trasse bel bel- 
lo fuor della mischia : indi u-scito per una 
portella , della quale gli era stata confida- 
ta la chiave , se ne andò inosservato , e 
senza trovare osLicnli, al reai campo. J\on 
gli fu tlifficile ottenere l’ intento dì essere 
prestamente ammesso alla piiiseiiza dello 
stesso re Rni'k». Faccano corteggio al Mo- 
narca entro Li rcgal tenda i suoi due figli, 
Riccardo c Giovanni (i) , che in appresso 
ressero entrambi , ma sotto diversissimi 
auspizi , lo scettro dell' Inghilterra. 

« Che cosa c ? Chi sei tu ? » chiese su- 
bito il Re. 

Tln onest'uomo che si parte dal castello 
di G.irdc Dolotircuse. « 

u Onesto ! lo sarai forse , rispose il Mo- 
narca. Ma tu vieni certo da un covo di 
traditori. » 

« Sieno qiicl che sanno essere. Maestà, 
la mia intenzione è di metterli ai reali vo- 
stri comandi j poiché que’ tapini non han- 

(i) Riccardo Cuor di Leone , e Giovanni 
5en<a Terra, persouaj(f;i beu noti neU'/vmiAoe, 
il prima de' quali principi è parimente ano 
de' peraonaggi priuciptU del Romauiu Storico, 
il Tuliuuano. 
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no più né giudizi» di condursi da sé me- 
desimi , né prmienra perisoslenorsi , né il 
garlxi di .sottomettersi. Ma io voiTci per 
prima cosa sapere dalla Grazia Vostra in 
quali termini accetteiete la dedizione di 
questo presidio ? * 

In que’ termini che i Re acconlatio ai 
traditori , bieco rispose il Sovrano : pu- 
gnali aguzzi c buone curde. » 

a Nuli v,i bene , graziosissimo Monar- 
ca , e bisogna che veniate più molle, se vi 
piace che quel castello divenga vostro per 
mia mediazione ; alU'imenti i vostri fm- 
giuxli aguzzi c le vostre buone corde non 
avranno a lavorare che sul mio povero cor- 
po ; e voi sarete lontano come prima dal 
metter piede entro le mura di Garde Do- 
lourciise. » 

Il Re guardò fisamente il Fiammingo, 
u Tu conosci , ìikIì gli dls.se , le leggi mi- 
litari. Proposto della milizia, a me. Qui 
sta un traditore ; li fuori un’ albero. » 

E ((ui un collo » rispose l’ impertur-, 
hahile Flammock shottonaiulosi il collaro’* 
del suo giustacuore. 

a Per l’ onor mio ! esclamò il principe 
Riccardo. Questi è un snidato coraggioso 
c leale ! Sarchile meglio mandar da desi- 
nare a quc’poveri diavoli laggiù, poi quan- 
do sono pasciuti , portar via il loro castel- 
lo d' .ifsalto , in vece d' inlertenersi ad af- 
famarli, come usano que’ soididi di Fran- 
cesi co’ loro cani. » 

« Zitto là , Riccardo! gli disse il padre. 
Hai poco maturo il giudizio, e troppo cal- 
do il sangue per darti ora I' aria di mio 
consigliare. E tu furfante , proponi qual- 
che cos;i di l agioncvulc, c non saremo tan- 
to rigorosi con le. » 

a Qiiund è così , disse il Fiammingo , 
primieramente io domando piena ed asso- 
luta grazia jior vita, iiieiuhia, corpo e so- 
stanze di me , Wilkin Flammock, c della 
mia figliuola Rosa. » > 

a Vero, legittimo Fiammingo! esclamò 
il principe Giovaimì. Pensa iuuauzi ogni 
altra cosa a sé stesso. » , 

a I.ia prima domanda é ragionevole, dia-,, 
se 'il Re. Udiamo che cosa vicn dopo. » 
a Salvezza di vita, onore e Signoria al- 
la giovine lady , Evelina Bcrengaria. 

a Olà , olà , ser mariuolo ! soggiunse il 
Re facendo il viso dell’ arme. 'Tocca bene 
ad un tuo pili il suggerire norme alU no- 
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sira gìiutitia o alla no4ra cicmi'nra in un 
caso cli« riguarda una nolùlc Normanna! 
Limiti la tua mediazione ai tuoi uguali ; 
o piutlosto metti nelle nostre mani il ca> 
stello senz’altro Indugio ; e così facendo , 
presterai , creililoamc, maggior servigio 
a que' traditori annidati là entro, di quan- 
to il potrel))icro alcune settimane ancora 
di rcsistcora , che non gioverebbe in ul- 
timo a nulla. > 

Sti'tU' .qualche tempo muto il Fiammin- 
go jchc per una parte non avrelihc voluto 
cedere cosi il ca-tellu senza far putti di 
sqrlc aldina ; ed era quasi convinto per 
r altra che , atteso il deplorabile stato in 
cui avea lasciata la gùcrnigione di Gar<lc 
Doloureiisc , l’ mtrodurvi le truppe del Re 
sarebbe stato forse quanto di meglio si fos- 
se potuto operare a vautaggio «u lady E- 
velina. 

« Apprezzo, vassallo, la tua fedeltà', 
continuò il Ile , l’ acuto occhio ilei quale 
leggea già quanto nella niente del Fiam- 
mingo .slavasi discutendo; ma non portar 
troppo in là la tua ostinazione. Non ti ab- 
lùunio forse promesso a quest’ ora di usa- 
re clemenza ai noitri olTensoci liii quanto 
il dovere di liovrano ce lo possa permet- 
tere? n 

m Reni padre , si framiiiisc nel d'isuorsn 
il principe Giovanni, vi doioanilo la gra- 
zia di essere io il primo a premiere posses- 
so di Gaidc Dolourcnsc , la tutela della 
giovine castellana clic vi Jia e l’am- 
uziuislrazionc dc’suci Jicni confiscali. » 

X Aneli’ in vi prego , reni padre , cqnce- 
cleir: questa grazia a Giovanni , aggiunte 
in tiion di scherno l'altro fratello Riccar- 
do. Pensate, Maestà, essere questo il pri- 
mo desiderio ch’egli ha nunU'aln dì avvi- 
cinarsi a quelle forlìiìcaz'ioui , benché al- 
meno una ([iiaraiitina di volte ci siamo 
ti\v^f>;riti sotto di esse per assalirle. Ma in 
<|uc’ momenti strepitavano le balestro e i 
mangani ; é probaliilc ora che questi stro- 
iiicnli d’assedio rimangano muti. » 

a Tacete là , Riccardo ! qisposc il Re: 1« 
vostre parole trafiggono il cuore di vostro 
padre. Giovanni , concedo quel eh;: do- 
mandi in quanto spetta al castello ; circa 
jioi rinfclice giovine Signora clie vi sta en- 
tro, ce ne assumiamo noi la tutela. Fiam- 
luingo , qiiand uomini eredi tu potere in- 
trodurre Della fol tezza ? » 


Prima che Flammock potesse risponde- 
re a tale inchiesta , uno scudiere si avvi- 
cinò al principe Riccardo , susurrandogli 
all’ orecchio i seguenti detti, non però pi-o- 
nunzialì tinto sotto voce , che anche gli 
altri circostanti non li potessero udire : 
• Abbiamo scopei'to che qualche interna 
diacoixlia, o altra cagione ignota , ha con- 
dotti molti grmigcri fuor del castello, e 
sarchile questo il momento. . , » 

a Odi , Giovanni ? gridò Riccardo, fica- 
ie , se sei uomo ! scale , e all’assalto ! Clie 
piacere avrò a vederti su fultinio piuolo! 
con le ginoccliiu che li si piegheranno sot- 
to ! con le ni.ini convulse che cerciieran- 
no attaccarsi a qualche cosa come quelle 
<r noia preso ila febbre acnta , quando 
fuor dì un paio dì cavigli di legno tutto 
sarà aria vicino a Le ! La. fossa di sótto ! 
una mezza dozzina di picche alla gol.i!...» 

a Finiscila, Ricx:arau, piT l’unor no- 
stro , se fratèrna cai ilà non li move ! sog- 
giunse il padre in mi tuono di collera di 
cui ttapelava il dolore. E tu , Giovanni , 
preparali all’ assalto. » 

« Subito clic aviù vestita la ùila arma- 
dura , p.idre » rispose il principe Giovan- 
ni ; indi se ne andò adagio ad;tgìn, e con 
un volto divenuto sì pallido, che non pre- 
sagiva molta celerità ne’ suoi guetreselù 
apparecchi; 

Gli ridea alle spalle il (vitello, così di- 
cendo allo scudiere:» Sarehltc un lirl giuo- 
co , Allicrien , prendcic la piazza d'.is.salu> 
prima clic Giovanni avesse cambiato il suo 
giustacuore di seta nella corazza d'accia- 
io. » 

Uopo di che parti frettoloso , e l’ acco- 
rato padre esclamò II u Oh Dio ! Iiollciitu 
r uno r iilU-o agahiacciato ! Ma almeno il 
ilifettn del primo e da uomo. Gluucesler 
( si vobe al celebre conte di questo cogno- 
me) , prendete con voi una forza d' uomi- 
ni liasUutejicr accoinjtsgnare e sostenere 
il principe Uicoardo , e seguitelo. Se v’ è 
alcuno elle possa frenarlo , piò appartiene 
ad un cavalicrodi una fama cosi confer- 
mala come la vostra. D'io, Dio! per qual 
mia colila ho mai meritata la pena di que- 
ste criuicli d'iscordie che straziano il seoo 
della mia famiglia ?.* 

K.Falcviamraggio , Macsjà ndicea al Re 
.il Cancelliere, che pur Irovavasi fiale 
persone di suo corteggio. .- . 
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a Non parlar dì coragf^io ud un padic 
1 cui ligli vÌTuno iu perpotii.i diiseusiune , 
e in lina coita (ola vanno d’accordo, nel 
disobbedìre al loro padre, n 

Cosi dicea (piciriini'ico li , di cui mo- 
narca ^in .saggio o , generalmente parlan- 
do , piu fortunato non si era ancoia sedu- 
to sul trono dell' Inghilterra -, c la vita del 
quale ciò nullaiueno parve una costante 
segnalata prova del fatale potere che han- 
no le discordie di famiglia ad oSiiscare la 
più .splendente fortuna cui il Ciclo permet- 
ta ad uomo aspirare ; e dimostrò ad un 
tempo quanto e soddisfatta ambUioiie c 
dilatata autorità c altissima rinomanza e 
in pace e in guerra sieno alle ferite dome- 
stiche un fami.aco di poco momento. 

Il, caldo subitaneo assalto di Riccardo 
clic , a capo di una ventina d' uomini rac- 
colti alla ventura « si affrettò a dar la sca- 
lata , ebbe il compiuto eEcttp solito a se- 
guire le sorprese tentate con sicuro ardi- 
iiieiilo. Superate a furia di scale le mura, 
gli assalitori atterrarono le porte, eintro- 
(lusserò , eglino stessi , Glouc^ster che a- 
vea affrettatamente unito un forte drap- 
pi'llo d’armigeri. La guemìgione, sopraf- 
fatta in quello stato suo di tumulto e di 
di.<icordia , potè opporre ben debole resi- 
stenza , e sarebbe stata passata tutta <( lilo 
di spada , come smantellato il castello, se 
non vi fosse entrato il medesimo Eurico , 
che (xm la fòrza della sua presenza e della 
Sua autorità giunse a frenare gli C(X%ssi 
della niìliUre lìcxiiza. 

II Re, avuto riguardo ai (empi e anche 
ai modi onde I[u provocato , si comportò 
con Icxlcvolc moderazione. Rispcllo ai sem- 
plici soldati , gli hasb'i disannarli e licen- 
ziarli ; che anzi diede loro qualche danaio 
per trasferirsi fuor del |>aciic, alfinchè la 
necessità dì priKurarsi il vitto non li tra.s- 
formasse lungo la strada in una banda 
di masnadieri. P.ò .severamente usò con 
gli uQiziali, che per la maggior parte ven- 
ii(ux> rinserrali etitio le prigioni delle torri 
jier aspettare ivi le loro sentenze a norma 
ili legge. Questo fu soprattutto il destino 
di Damiano di Lac^ , contra il quale più 
altamente a<we.so di sdegno il re Enrico , 
che CI edea vere tutte le ìniputazioui addos- 
sategli , si piseliggc.'i M-rbarlo a terribile e- 
sempio-di tutti gl’ indegni cavalieri e di 
tutu i TassoUi >{iergiurì. A tadv ETefina | 
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Beicngaria assegnai p<*r Mrivrre le sue stan- 
ze, ove le fu emiceiliifo in onorevole modo 
il corteggio delle sue .scgu.ici , Rosa cd A- 
lisu , benché poi fosse ivi custodita <x>l 
ma^imo rigore. Era voce generale ch«-'i 
beni della mede-ima sarebiK-ro stati con- 
oscati a favore della corona, poi (xmfciàli, 
almeno in parte, a Randa! diLacy, il qua- 
le avea , durante l'assedio , prestati buoni 
servigi alla (amsa reale. Quanto alla per- 
sona di Evelina si iredea che sareblic stala 
rinchiusa in qualche lontano monastero 
della Francia, ove potesse a tutto suo liol- 
l'agio far penitenza delle passate iiupru- 
denre e della dimostrata temerità. 

Il padre .Udrovaiido fu (insegnalo sotto 
la disciplina del suo convento; )x;rché una 
lunga esperienza avea ammaestrato davve- 
ro ìj re Enrico quanto fosse mal cauto con- 
siglio l'infrangere i privilegi della Chiesa. 
I*er altro su le piàmc, al veder questo frate 
che copriva con una irrugginifa corazza I.i 
monacale incolla, si tenne a stento dall'or- 
dinare clic fosse appiccalo sopra i merli c 
di là predicasse ai corvi se lo potea. 

Il Re ebbe più d’nn collcxjuio con AVil- 
kilt Flamiuock , prineipalmentc intorno a 
uunifattiirc c mmmercio , argomenti sui 
quali il Fiammingo, quanto rozzo nel diro 
altrettanto profondo nel meditare, ben at- 
to era ad offerire schiarimenti a quell’i- 
strutto monarca. ■ I.c tue rette intenzioni, 
uom dabbene , gli dicea Emàco , non sa- 
ranno dìmontìciitc, benché ne abbia impe- 
dito l’effetto rinconsidernto valore di mi» 
figlio Rknardo, valore che ha costalo inu- 
tilmeutc la vita ad alcuni poveri disgra- 
ziati. A Riccardo non par di vivere se mette 
la spada nel fodero prima di averla tinta 
di sangue. Tu intanto co’tiioiconipali iotli 
potrai tornare alle tue gualchiere txin ple- 
naria remissione delle colpe passate , pur- 
ché non vi frammettiate mai più in affirt 
contra lo Stato. « 

■ E i nnslrì privilegi , c i nostri obbli- 
ghi, mio Sovrano? rispose Flammock. Vo- 
stra Maestà sa bene clic, <x>me vassalli del 
Signore di questo castello, siamo tenuti a 
seguirlo in battaglia. » 

« Non anderà più così, Enri(!o rispose. 
Udirò in comunìm i Fiamminghi che ab- 
biamo in paese , e tu , Flammock , ne sa- 
rai il Sindaco ; così non avrai ad allega- 
re |cusa di feudale obliedienza se lornas- 
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»i a cndere ik-II.i coips di tradimonto. »' 

• Tràidìuicnio , MncNt'i ! ( dUse Flam- 
hinck che avrclihc pur rolnto ^ ma osava 
apiM?iia, intnxliirre una parola a favore di 
I^tlv Evelina , jiì'r la' «nialo , ari onta della 
fredilezra naturale del suo oarattcìe, egli 
sentiva sempre molta premura ). Mi pia- 
cerchlic clic vostra Ora/i.i potesse conosce- 
re a mente fredda quante (ila ci vogliono 
a fabbricare questa tela che chiamasi tra- 
dimento. » 

« Olà, galantuomo ! pensate solq alle fi- 
la del vostro telaio , gfi risjxise Rnrico. E 
se abbiamo la dcgnaxionc di inUTtenenn 
con voi su le cose die S|>ettano alle arti 
meccaniebe da Voi professate, non dee qiic- 
jSto esservi un* incoraggiamento a frammet- 
tervi nelle cose clic riguardano la privata 
nostra giurisdi/ionc. » 

Fallo muto dal qual rabbuffo il Fiam- 
mingo, siritirà ; onde il destino de’inlscri 
prigionieri rimase in petto del Re. Pose 
questi stanza nel castello di (Iarde Dolou- 
mise, come luogo più convenevole d’onde 
spedire all’intorno diversi drappelli della 
sua soldatesca per ispegnerc le ultime fa- 
ville della ribellione. Tn tale circosLinra 
Randa! di Lacj si mostrò por gFintcrcss! 
della corona tanto sollecito , ebe apparve 
■unto salis.se di giorno hi giorno nella 
nona grazia del Re j ed ottenne in dono 
diverse considerabili parti dei domini del- 
le famìglie Berrngaria c Eaey , clic piiea 
già venissero riguardali siccome alliotlaiiti 
beni di confisca. Questo favore in cui an- 
dava crescendo Randal venne dafta mag- 
gior p.irlc considerato siccome un funesto 
pi-esagio , cos^ per la vita del giovane Da- 
miano come per la futura sorte della sven- 
turata Evcliii^. 

C.tPITOLO XXX. 

« Al Cicl mi lega nn volo; I non to’ far;;1i srnrnn 
u Nemmrn se spcrj;ioramln svlr.-issi .il Doge il 
Il Meremu di ytnetia. (Comi. * 

hi fine dr! proocrlcnfe Capitolo contiene le 
notizie di cui il giullare presentò il suo 
sfoiiunalo Signore, tJgo di I<aev. Non gli 
enumel'ò certamente tutte quelle minute 
circostanze delle quali noi abbiamo potuto 
ingross^irc l,i nostra narrazione ; iii.i gli 
di^ quanto bastava al medesimo per de- 
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diirnc in concreto le terribili conseguenze, 
ebe la fidanzata c il nipote in cui egli ave- 
va posto tanto ainore c fiducia , sì erano 
.collegati in.sicnie a suo dìsooore ; che en- 
trambi avpano inalzato lo stcmiinbi della 
ribellione coutra il legìttimo lorrt sovrano ; 
che per iillimo, l’e.sifo avendo delusi i te- 
merari loro attentati , la vita per lo meuo 
ili uno dì essi era in iiniiiinente perìcolo , 
c ogni fortuna della casa di Laev all'orlo 
di estrema rovina, se qualche istantaneo 
ri]iaro non fosscsi presenlafo. 

Durante il suo racconto, 'Vidal sfava os- 
servando ogni atteggiamento della fìsono- 
mia del Cunicsiabilc, con l’acuto sguardo 
di nn chirurgo clic va esaminando i pro- 
gressi delle incisioni Citte dal suo gammaiit- 
le. E dolor certo scorgcaai nel volto di D- 
go di Lacy , dolor profondo ; pure scevro 
di quella apparenza di umiliazione o avvi- 
limento che sogliono amlarc imiti a ro«-do- 
gli di tal natura. Si Icggcano in quel volto 
e ira e vergogna ; ma di nobile ìndole cn- 
lr.ambc queste passioni, in lui prcano ec- 
citate dalla persuasione che la .sua (ìdaii- 
z-ata eil nipote avessero devialo dalle leggi 
della felicità , dell’onore e della virtù, au- 
ziebe le producesse il senso del disdoro s 
dei ilanni che per le colpo dei medesimi .so- 
»r*csso s.T^mbnero ricaduti. 

TI giullare confi-onlaiido nel suo pcnsiere 
c gli spasimi d’agnnìzzante che sul princi- 
pio della nan'azìonc aveano sorpreso il suo 
'infelice uditore, eil dignitoso cambiamen- 
to di cofttegno che succedè agli effetti di 
quella prima impressione , rimase si atto- 
nito , che iliede addietro due passi , c fi- 
lando il (iontestabile con istupore non dis- 
giunto da ammirazione , c.«'laiiiò : « Ab- 
biamo udito p.triare di martiri in Palesti- 
na , ma quest'iinmo li supera. •> 

« Non far tanto maraviglie, mio fedele, 
il Contestabile con ra.ssegnaz.ionc rispose. 
Il primo colpo di lam'ia o di mazza addo- 
lora e stordisce , quelli che vengono dopo 
sì sentono appena. » 

« Pensateci Milord ! dis.se 'Vidal. Tutto 
c perduto. L'amore di Evelina, le vostre 
sostanze, la vostra autorìt.à , una lama s'i 
luminosa ! Voi primo un giorno fra i vo- 
stri pari , insignito di un grado tanto va- 
sto ed eminente , ora un misero pellegri- 
no ! * 

« Vuoi tu prenderli gì MOTO della mia in- 
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f 'Iicilà ? pii cliicsc con lonro cìglio il Con- 
testjbile. Però questo è quanto si (lirù die- 
alle mie spalle^ perche non sopporteiù 
clic sia detto anche alla mia presenza ?Sap- 
]iWo, giullare, e mettilo iu fiallata, se così 
credi ; che Ugo di Lacy , dopo avere pert 
dolo lutto quanto portò seco nelle terre di 
>'.ilcstina , c quanto avea lasciato a casa, 
Ugo di Lacy è tuttavia padrone del pro- 
prio spirito; e ravversitì non valc-4 scuo- 
terlo più di quanto una brezza , capace di 
spogliare la quercia delle sue ruglio, vaglia 
a sycircrne il tronco d.dic radici. » 

« Ah per la tornirà di mio padre! escla- 
mò il giullare ^pito.in cstisi : la nobiltà 
tli quest'uomo è più forte d’ogni mìa dcli- 
Jxjraziouc !,» c avvicinatosi di repente al 
(iuiitcstabilr, gli SI prostni, c prendendolo 
]Hìr la mano, ma con una famigliarità mag- 
giore di'quclla che la distanza dì grado 
Ira un uomo della sua classe e uii di Lacy 
avesse pcmiosso, essdaiuù : 

a Qui , su questa mano , su questa no- 
bile mano io abbìuro « 

Ma non eblie U tempo di nggiugnore 
uii'altra parola, perchè Ugo di Lacy, pcn- 
s;indo foi-sc che la libertà di un talcatto 
fosse un’allusione al suo stato attuale dr 
scadimento, ritirò in fretta la mano, eqp- 
juandò in tuono severa al giullare si alzas- 
se ; e non ponesse in dimenticanza che le 
sventure non arcano pei; anco r^InttoUgo 
di lacy alla condizione di un saltimbauco. 

Tcalitki da tale rampr^na Rinaldo Vi- 
dal, sursc iu piedi, a lo avea dimenticata, 
«'gli disse, la distanza che passa fra un ar- 
miiuìcn suonatore d'arpa u un distinto nor- 
manno Iwrone. Io pensava clic injsl la pro- 
fondità del dolore come gli slanci del la gioia 
atterrassero, almeno per un* istante, que- 
sti artilìzìali uiincclli di separazione fra gli 
uomini. Ma è Itene che le cose sicuo come 
sono. Vivete entro i limiti della vostra di- 
gnità, come vlvcsloiin gioi-no entro quelli 
orde’ vostri castelli liancheggiati da torri c 
da/'Mse; uu venga mai a lui barri la com- 
passione di un meschino qual mi son ki ! 
Milunl , anch’io ho dchili da adempire. •> 
a Si vada intanto a Garde Dnloureusc , 
disse , come senza badargli , e volgendosi 
a Filì|ipo Gu.iriiic , il Ita i one. Dio vede 
quanto sia adatto a Uile Fortezza il nome 
die |H>i'ta ! Gosi di' nostri ocelli u con le 
iiosUsi ' iiecclùc uicdesimc scopri rcim^ vc- 


N Z A T I. ' 

rità di queste allliggenli notizie. Scendi > 
giullare , e cedimi il tuo cavallo. Brame- 
rei , Guarine, che ve ne fosse uno per le: 
quanto a Vìdei , il .suo servigio uri è ora 
men neccs.sario. Saprò opporre ai nemici c 
alle disgrazie tm volto d’iioino; puoi esser- 
ne cèrto, giullare. Ma non guardarmi si 
torvo, furfante! Non. dubitare ! Non mi 
dimenticliei'ò de’ mici vecchi amici. » 

« Uno di questi alineiMi non si dimenti- 
cherà di voi , Milord » rispose II giullare 
serlmnduj' usato ambìguo stile e dì guar- 
datura e dì .àcccnto. 

Stava il (ionlcslabilè per pioeeilcre ol- 
tre, allorché gli si ttiraociarono su la sua 
strada due personaggi portali entrambi 
da uno stesso ronzino , i quali , nascosti 
da iin.i macchia, gli furono vicinissimi 
prima ili esserne vetliili ; maschio I’ uno , 
.femmina l’altro. L’uomo^ che tcnee la 
parte anteriore del cavallo, parca il ritrat- 
to della fame, e iMicIiii sninnti cnm' esso, 
erano occoni agli occhi dd nobile pelle- 
grino per mezzo a tanti devastali paesi dio 
.aveva Gascm-si. Le forme di colui , per 
.natura gracili c magre , ti pellicano ailat- 
lo in mezzo alla sol va e sotto l' ombra di 
un.i barila grigia c di capelli che al petti- 
ne da lungo tempo non aveano dàlo lavó- 
ro ; onde soltanto d.il profilo di fin lungo 
naso , che p.irea la parte tagliente di uii 
coltello, e dallo scintill.are di due grìgi oc- 
'cht i liueainenti dì questo uomo pulcano 
dcdiii-si. .Ciascuge dello sue ganilie, stan- 
■ tesi entro un coirispoiideiiU: vecchio stiva- 
laccio , soroigliuva ad un manico di sco|)a 
dimenticato a caso entro un seccliio ; le 
hraccia di Ini poco più grosse di uno scu- 
discio ; e qiieMe parti di sua persona che 
non potevano più nascondersi sotto i cenci 
di quanto fu. un tempo saio di picchiere, 
sembrava appartcne.ssero,ad una mummia 
anziché a creatura vivente. ^ 

La femmina che sedeva d'ietrn a lui prc- 
i senlava ella piue alcuni sintomi di maci- 
lenza ; ma cssemlo stata per natura una 
donna vigorosa c Iicn complessa, la faine 
non aveva ancora potuto renderla un og- 
getluiU paura, siccome mostravasi losciie- 
Ictro vivente che su lo stesso cavallo la 
precedea. Le guanae della comare Gillian 
(perchè era dessa quella cameriera di Gar- 
de Ooloiiicuse ai leggitori ben nota ), a- 
voano al certo perduto il color roseo della 


I F IDA N Z A T I. 


prorpornsa salute, e quella inoibidezza iFi 
iMriiaf>ionc che per lo inifiinzi , un poco 
rartil'izio, iip poco il virere agiato, postisi 
in Tcce (Iella aclicata fresclie/za di fiorcu- 
te gioTcritìi , in lei' mantenevano tuttavìa ; 
gli occhi dy<x)stei certamente -si vcdeauo 
afiossati, nè tutto (xmscrvuvano lo sfiociato 
splendore della scaltrita sua giiaidatura i 
nondiméno ogni pchsieredi inoiidiniza non 
aveva ella dimesso, c le cure che dava pos- 
sìhjlnvsutc air;i(xmiciatiira e, tuttavia ben 
attillate all.i gamba , comunque scolorate 
e fruste, le calze sne di scarlatto, addita- 
vano come qualche pretensione di (ùrettc- 
ria anche nel cambiato stato ni essa du- 
rasse. 

AcKiortasì appena de'pell^riui incomin- 
ciò (?>n lestreiiiitù del suo scudiscio a pun- 
recchiare Raool. •• Provati dunque ai tuo 
nuovo mestiere , marito mio, giacche non 
sei più buono ad altro vedi là que* pii 
viandanti ; domanda loro la (»rità. n 

« Bella davvero ! mendicai-e dai mendi- 
canti I rispose con la solita sua geotilcviUi 
sRaoul. Sempre, cara moglie, non sareblie 
lo stesso che lanciare i] faloa su i passeri ? a 

tt Terremo, se non altro, in esercizio la 
mano, » disse la Gillian, e iiieoininciù tosto 
l)k sua coinpassioiicvolearriiiga, » Dio è con 
voi, j^nte iKiiiedctIa, che avete ricevuta la 
. grazia dì andare in Terra Santa ; c , ciò 
che c pili , l’altra dipótei'e tornare addie- 
tro. Fate, ve ne supplico, una piccola li- 
inosìiia al mio povero vecchio marito , di- 
venuto, come vedete , Uii oggetto di coui- 
miscrazioijk' a tutti i huuni Ciii'-tiani, e ad 
una poverella che ha la disgrazia , Dio, 
aldiiatcìui misericordia ! di essergli mo- 
glie. » 

.« Basta (»>si, la m'ia donrin , e ascoltale 
quanto sono per dirvi ^ rispose il Coutcsla- 
bilc posando la m.iiio su la lirìgli.i dei rou- 
I zino Carico di due |>crsaNic. Io ho bisogno 
subito di questo cavallo , c . . . >i 

« Per il corni) da caccia di sant' Uljcr- 
lo ! converrà prima che le Io guadagni ad 
una lotta di pugni , gridò il vc(x;liio pic- 
chiere. GiianLite in clic bel mondo vìvìa- 
' ino ! I pellegrini si sono trasformali in la- 
dri da «ivallì. s 

m Zìi lo là, marìun!,i ! soggiunsi^ ip tmni 
severo il ConU-slahile. Intendo dire che ho 
bisogno valermi del tuo cavalli. Questi 
sono due bi.->aiitiiii d'oró pèr il nolo di un' 
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§ ìomo. Quand’anche tu non dovessi rive- 
ere più la tua bestia , Itasterehliero , mi 
sembra, a pagarne il prezzo. » 

a Ma, pdronì miei, questa bestia cd io 
c un pezzo che ci conusoùamu, toruò a d'i- 
re Raoul. Se pm- <»so .... » 

« Non ci sono nc re nc per caso , s’af- 
frettò a dire laGdIian ilando a ,suo marito ^ 
una spinta si delil>erata,.chc poco mancò 
ixm lo gettasse ih scili. Smonta da quel 
cavallo, e ringrazia Dio e questo degno uo- 
mo che sono venuti a soccorrerci in mezzo 
alle estremità cui siamo ridotti. .Che iie 
giova uu cavallo, quando non abbiamo ab- 
bastanza per sostenere uè nè noi ? No 
davvero, ghe non iie alihiaiuo, nemmeno 
se ci (xuilenlassimo ■langiare erba e pa- . 
glia, come quel buon re, non me ne ricor- 
do il iiuiue, il re di quella noveil.i (x>iicui 
<ù faoca venir sonno il buon Padre , se li 
rioirdi ...» 

» Risparmia , ebe sarà meglio , le tua 
ciarle, mogl'ic mia, disse Raoul, e le si of- 
ferse iu aiuto a scendere giù da cavidlo ^ 
ma dii preferì la laaiio presentatale da 
Guarine ; il quale, benché innoltratn negli 
anni , conservava almeno il vantaggio di 
una robusta militare ligura. 

« Ringrazio iiuiiliueate la vostra Imntà ■ 
gli disse la comare, quaiKlo ((iicsti daudn- 
ie uu soldatescameiite tenero amplesso la 
cLIjc posU.a terra : j>oi continuò : « Dun- 
que ditemi, signori, venite proprio da Ter- 
ra .Santaf avete udita nes.Mina notizia di 
quel tak che fu già Contestabile di Che- 
sler ? » 

Ugo di Lacy, il quale in(|uel momento 
levava dalla sella del cavallo sopravvenuto 
il guancialetto che serviva ad uso della 
Gillian , sopi astelte sorpreso da tale in- 
chiesta , e le .si volse. « Ma , domando io , 
quella donna, avre-te forse cose a dire al- 
la persoua che nominate P » 

« A bizzeil’i!, buon pellegrino ! (X>sì p<»- 
letsi trovarmi seco ! Puyeiello ! le sue ter-% 
re. le sue dìgni|l.i, tutto verìsimihnrnle an- 
ilerà a stare loiflu mani di quel ladro, di 
quel l'alsarju del suo paieiile. » 

a Che ascolto r di Duiuiano ili Lacy 7 » 
cliiese prucìpilosaiuciibe e in tuono oltre 
ogni dit e agitato il Gmleslahile. 

» Din santo! Signore, mi fate paura ! 
disse la Gill>au che continuò indi con Fi- 
lip[io Guahue il discorso. Questo vostro 
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amico ì un nom fooooo , mi aeioW^ • 
« Coarieiie darne cotp$ ai climi ardtenli 
sotto i quali h vissuto sV lungo tem]to , le 
rispose lo teudiere. Ma datevi cura di ri- 
spondere coli tutta veliti alle sue inchieste, 
e farà po' voi'ogni meglio posslliilc. » 
Basto alla Gillian quesr ultima frase, 
c Non m'avete voi nominato, un momento 
fa, Damiano di Lacy f dis.se al roritcslalii- 
le. Oh f io non hitendea quello. Oh nu, Dio 


miOi misero gìovìnetlol sfortunato ^cntìl- 
1 IOQ 10 ! non terre per lui , non dignità ! un 


patibolo più pmiiahilmente gli toccherà 
povero ragazzo ! e tutto ciò per un nulla , 
quant’è vero che io sono una donna dabbe- 
ne. Damiano ! no, no ; non i nc Damiano , 
ni Fabiano, nc nulla che termini in questa 
lima, ma bensì Bandai di Laev che ha me- 
etata tntta questa infame polenta, e avrà In 
premio tutti i fondi, tutte le suppellettili, 
tutte le signorìe del gramo vecchio che an- 
dò in Terra Santa. » 

• Com’è possibile ? soggiunse il Conte- 
stabile. Prima di sapere se il gramo vec- 
chio sia morto o no ? Sarebbe andar con- 
tra, mi sembra , e alla ragione e alla legge 
ad un tempo. » ' 

« £h ! eli ! Randa! di T.acv ha spiralate 
diflicoltd che pareano rnen superabili. Ve- 
dete voi ? Non ha avuto paura di afferma- 
rc con giuramento al Re che si arcano si- 
cure notizie della morte del Contestabile , 
e lasciate fare a Raudal a renderle vere, se 
znai il vecchierello gli capitasse fra I’ un- 
^liìe. » 

« liO credete ? disse il Contestabile. Ma 
voi aralate arcliileltamlo favole aspescdel- 
l'onorc di un nobile cavaliere. Confessate- 
lo , la mìa donn,-i , voi parlale cosi perchè 
non amate Ramlal di Laev. i> 

€1 Amarlo ! il Ciri me nc liberi ! e che 
ragioni ho io per amarlo , a pensarla giu- 
sta ? rispose la Gillian. Sai-ehlie forse per- 
chè sedusse la mia innocenza ad introdur- 
lo entro il castello di Gardc Doloiireiisc ? c 
r pur troppo non una volta ma più di due ! 
Una di queste, travestito in panni di mcr- 
ciaìiiolo , mi strappò dal labbro tutti i se- 
greti della famiglia, e seppe che Damiano 
e Erclìna , poveri ragazzi ! spasimavano 
ti'aiiiorc rimo per l’altro, lienchc però non 
avessero il coraggio di f irsene la scambie- 
vole confidenza, per paura del vecchio che 
slava le mille miglia lontano da essi 
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ma sono immuni d’ ogni colpa di tradi- 
mento , di falsità , d’ ingratitudine Terso 
me . , . s'f>lli «lire verso il lor parente che 
e in . Palestina ? » 

« Per amarsi, Inion Signore , in verità 
sì die sì amano, si adorano l’un 1’ altro , 
rispose la Gillian. Ma è un amore da an- 
geli , oda agnilli , o , so volete dir me- 
glio, da matti; perchè non sareblx’ro nem- 
meno , clic e cosi poco , arrivati a parlar- 
si insieme scura la burla clic questo Ran- 
dal di I-acy fece loro. » 

« Come sareblw a dire ? chiese il Con- 
testabile. Una burla di Raiidal ? Che inte- 
resse al ea egli di farli trovare insieme ? » 

« bill noi facea mica i>er voglia di unir- 
li ; ma arca formato il disogno , questo 
brieenne somare dì Randal , di portar via 
per se , por se ! lady Kroll na ; e a tal fine 
venne nella forlcr.ra travc-itilo .con panni dì 
mcieanle di falchi ; c col pietc.sto dì una 
caixia di aironi , condusse fuori del castel- 
lo e questo vecchio stupido dì mio marito, 
c lady Evelina, in somma noi tutti. Tcnea 
poi in serlx> costui una mano di .sparvieri 
di Galles che ci piombarono addosso ; e se 
non fosse comparso d'improvviso Dainhmo 
a lilierarci , non si può nè descrivere nè 
pensare fin dove ci svrcbljc condotti. Fu 
allora che , ferito nel combattimento il po- 
sero Dainiano , convenne per mem ncccs- 
siÈ tras|Értarlo nel castello di Gardc Do- 
Ipiireiise ; ma , fuori del caso appunto di 
seliiirgli la vita, son certa che Milady non 
gli avreblic mai permesso passare il ponte 
levatoio della fortczra , nemmeno se egli 
ne avesse fatta la profferta. ■> 

« Donna, soggiunse il Contestabile, pen- 
sa a quel che tu dici. Se tu fosti altra vol- 
ta complice de* tradimenti avvenuti , come 
In dà a sospettare il tenore stesso della sto- 
che bai raccontata, non ti dare a crede- 
S|K di lavare il tuo fallo con una serie di 
viiorc menzogne , suggerite forse unica- 
mente dai dispetto di essere stata delusa 
nelle tue sperante di ricompensa, n 

« Pellegrino , soggiunse il vecchio pic- 
chiere con quella sua voce scordata e fat- 
ta rauca dalle grida de4* antica professio- 
ne , iq non sono avresav.a frauimettenni 
nc’ fatti degli altri , e sjnunxio questo fa- 
stidio a mia mi^lie Gillian eba può fare 
a prova dì lìngua con tutte le ciarliere 
della Cristianità. Pure, tu mostri quulclic 
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premura più che ordinaria su l’ argomen- 
to attuale ; quindi ti dirò sehiettamcntc 
che , nè badò se questa donna abbia pub- 
blicata la propria infamia eoi confessare 
la corrispondenza clic ha avuta con quel 
manigoldo di Randal di Laey, ti dirò dun- 
que che le cose da lei narrate sono vere 
quanto lo è l’ Evangelio ; e dovesse essere 
l’ultima mia parola , morirci sostenendo 
che Damiano e lady Evelina sono immurd 
da ogni colpa di tradimento, da ogni mac- 
chia di disonore , quanto un fanemllo nel 
ventre di sua madre. Ma capisco che, an- 
ello dicendo il vero, non possiamo ottene- 
re molta fede noi poveri sfortunati ridotti 
a mendicare un misero sostentamento in 
vecchiaia, dopo avere passati gli anni mi- 
gliori in una buona casa e al servigio di 
un buon p<adronc , che Dio l’abbia iu glo- 
ria ! » 

« Sfa, asc»ltatemi, continuò il Contesta- 
bile ; non sono rimasti altri antichi servi 
di casa che possano far testimonianza di 
quanto afièrmhte ? » 

« Chi volete ? rispose il picchiere. Non 
v' è uomo che abbia la passione di dire la 
verità quando la frusta di un Randal di 
Lacy gli fì.schia sopra la testa. Aggìugiic- 
te ; molti di questi servì sono stati am- 
mazzati , molti morti di fame; alcuni gua- 
dagnati , alcuni mandati via dal castello 
' e dispersi. Pure .... aspettate ; vi sono 
tuttavia il tessitore Flammock c la sua fi- 
glia Rosa che conoscano al pari di noi 
queste faccende. » ^ 

* Che ascolto ? Wilkin Flanfimock, quel 
gagliardo Fiammingo e la sua figlia Rosa, 
ardilellf si , ma veritiera! esclamò il Con- 
testabilè. Oh ! alla fede di questi sou pron- 
to à commettere la stessa mia vita. Doto 
dimorano essi f qual sorte è toccata loro 
in mezzo a tali cambiamenti ? » 

« Ma , in nome di Dio, chi siete rot che 
ci fate tutte queste interrogazioni f Ma- 
donna Gillian gridò. Marito I Maritò ! ho 
paura che abbiamo parlato troppo. In 
quella guardatura , in quel tuono di vo- 
ce, ci è qualche cosa di cui mi pare ricor- 
darmi. B ' 

« Sì ,- conrideratemi più attentamente » 
disse il Contestabile mandando addietro il 
cappuccio che avea fino allora nasoosta una 
parte de’ suoi lineamenti. 

« In ginocchio , in ginocchio t Kaoul ! 
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(><K;hiinù la Gillian c«(Icn(V> ginoooliionc 
am-li’ ella m-1 mcilesiiiio tempo r egli c il 
Contestabile stesso , c povera me ! mi ha 
uilito chiamarlo vecchio grinza. 

« Qui vedete, se non altro, gli avanzi 
rii chi fn il Contestabile di I,acy, (questi 
rispose. Sorgete , e il vecchio grinza vi 
perrlona volentieri la li1x:rtà presavi , in 
licneinerenza delle buone notizie che gli 
avete rxjinunicalc. Dove posso trovar Flaiu- 
mock e la sua figlia ? ■> 

« Rosa è rimasta in compagnia di lady 
Evelina » rispose la comare Gillian. Sua 
Signoria l'uvrà probabilmente scelta per 
cameriera in mia vece , Irencbè Rosa non 
sia mai stata rapace rii vestire ne manco 
la faiitoccina d' Olanda. » 

o Clic l'edele giovinetta ! disse il Conte- 
stabile'. E dov' è ilunrjuc Flamnicxik ? » 

« Oh ! quanto a lui , ha ottenuto il suo 
perdono ed è in favore del Re , rispose 
Raoul. Se ne sta in casa propria con la 
rmngrcga de*' suoi tessitori , che dimorano 
tutti a fianco del Ponte dulia Battaglia , 
cosi or chiamasi il luogo ove la Signoria 
vostra uccise in battaglia il pr'incipe di 
Galles. V V 

« Mi trasfi-rìrò dunque iMlà , (lissc il 
Conicstahile. Vediò in appressa iiuale ac- 
coglimento si usa dal re Enrico eli Angiò 
ad un antico .servitore della sua Casa. Voi 
due accompagnatemi. » 

a Milord, soggiun.se esitante la Gillian, 
voi sapete che i poveri diavoli sogliono ri- 
cevere trista jnercesle , quando si fram- 
mettono negli att'iri dei Grandi. Confidi/ 
nella Sigoona vostra che avrete modo «li 
proteggerci , se vi abbiamo detto la veri- 
tà , e «die non vorrete guardare add'ietro 
con rancore su le cose da me fatte in pas- 
sato , con r intenzione sempre di lare il 
meglio. » 

« Taci là , femmina , ò va al, diavolo ! 
le disse , serbando sempre la solita tua 
buona grazia , Raoul. Puoi tu pensare a 
quel tuo miserabile vecchio ossame, quan- 
do fosse n«»:x;ssario a salvare La tiu inno- 
cente giovine padrona dall' npprcss'ione e 
il.il divinore ? Quanto poi alla tua mala 
lingua e alle peggiori tue male pratiche , 
sua Signoria sa ìiene essere malattia che tu 
p()iti. nell’ osso. » 

« Finiscila , buon sei'vo , disse il Conte- 
starle. Kuì non rianderemo a-rtu i falli «L 
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tua moglie , c sapremo compensare la tuf - 
feilellu. Quiuito a voi , litici fodcU srguacl, 

( si volse iu questa a Gliariiic c a Vidal | 
appena Ugo di T.,acy avrà ridi penati i suoi 
diritti , del che non duliito punto , il suo 
pr|iuo piniiierc sarà di dare guiderdone 
qual si conviene alla vostia feelcità. » 

u La mia, di qualunque genere ella sia- 
si , è stata c onitiiiucrà ad essere il guidcr- 
«lone di se medesima , ri.sposc Vidal. Non 
accetterò favori, in mezzo alle sue conten- 
tezze , da ceiliii c'hc nelle avveisitii mi riti- 
rò la sua mano. I nostri couti staimo sem- 
pre s|Kn ti , M'iovd. » . ^ ^ 

« Va via , tu sci mi pazzo! ma g'4 la tua 
praR-ss'ioiic ti dà il privilegio dies.scre fan- 
tastico ( disse il (iontcstabile , le cui for- 
me, non dilicate di lor natura c sbattute 
dalle guerriere pitiebe , dalle pcregrina- 
ripiii c dagli anni , acnpiislavano amabilità 
ogni qual volta le animavano i sentimenti 
di gralitudiuc al Ciclo e «li cwiieituralc be- 
>ievoIen’aclic professava al gemere umano). 
Torneremo a truiarcù'. egli uìsse, al Pon- 
te «Iclb Battaglia , un’ ora innanzi sera. 
Prima di quel tempo avrò dato ordine a 
molte cose. « 

« L* interi allo c corto » si^gìunsc lo scn- 
dicrc. 

<■ In uno spazio di tcmpn pìii corto ho 
guailagqala colà uua battaglia » replicò il 
(ioiileslabile. 

a Ole, contimiò il giullare, perirono 
raolli.cbe ai reputavano sicuri e della vita 
c «Iella vittoria ! » 

« E nello stesso niodo aiKora rimarran- 
no intorbidali e delusi gli ambiziosi dise- 
gni del mio pericoloso cugiuo Raudal » 
soggiunse il òinlcstabiic ; inni .s’avviò ca- 
valeanJo in compagnia «li Raoul e della 
moglie «lei metlesiiuo, già montati «li nuo-' 
Vii sul lor palafreno j e il giullare c'Io ^u- 
«liere li seguivano a piedi c d’ un pàsM| 
quindi molto più lento. 




Bigit’zed-by Goo^' 
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CAPITOLO XXXI. 

• _« ni tnjTarmi traditore, 

m ilio »i|nor, non b temete; 

» Nè rb' io chie<la , cui riguie 
M Di chi JuvAo le monele * 

> Sopra il pegno < con I' unirà , 

« Ciò clic aar non può Natura, 
a Quella notte , ve lo giuro — 
a Sian guarenti al giaramenlo , 

« Per adesao ed in futuro, 
a Gli^spleiulor del fìrmamento — 

» I.a ragion nrè palcae 
* De le vostre e mie pretese. » 

Antica lidlatA Sconae. 

RiMt«ri adilictro dal loro padrone i due 
servi di Ugo di Lacy , camminavano scr- 
liando il cu|X> atìcnùo dì due uomini che 
non ti amavano nè ti fidru »no l’ uno del- 
r altro, comiinr|ue, compa|ni negli obbli- 
ghi di uno stesso comune servigio , aves- 
sero naturalnaciite dovuto avere comuni 
ancora le speranze c i timori. Cotcsta av- 
versione per vero dìnestava prìnciplraen- 
te dalla banda <U Filippo Guarìne ; perchè 
per parte di Rinaldo Vidal , non vi essen- 
do al mondo cosa di natura propria pitzìn- 
dillciente per lui dei suo compagno, tutte 
le ragioni di vederlo di mal occhio si ri- 
ducèann al sapere che'1' altro lo oiliava, ed 
alla vrrìsimiglianza che , se qualche dise- 
gno gli fiHre stato profondamente a cuore, 
Filippo Guarine non avreblie mancato di 
ItnlùcciarDe , fin dove da lui dipendeva , 
r ademprinentn. Lungo il cammino per- 
tanto , poco iàstidio del suo compagno si 
prese il giullare, che canterellava a mez- 
za voce , e come per tenere in esercìzio la 
memoria, alcune ballate e canzonette, mol- 
te fra le quali erano composte in idiomi 
che Guarine, il cui orecchio non potè mai 
assuefarti 'che al solo nativo normanno , 
non intendea. 

In questa malincoDÌca guisa aveaao pro- 
ceduto insieme per due ore ali’ incirca, al- 
lorché s’incontrarono ìp un palaR-eniere 
che , oltre al cavallo su cui galoppava , un 
altro bardamentato ne guidava al guinza- 
glio. <• Pellegrini, disse loro dopo averli 
considerati con qualche attenzione; chi di 
voi due si chiama Filippo Giurine > 
a Io, in nuncanza di un miglior galan- 
tuomo che risponda a questa dùamata » 
disse tosto Filippo. 
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• Quaml'è cosi, soggiunse il palafre- 
niere, il vostro padrone vi saluta , e ri 
spedisce questo cniitras.«egno in prova che 
non mi tingo suo messaggiero. » 

Ciò detto, gli mostrò un rosario che Fi- 
lippo ravvisò tosto per quello di cui era 
soLto valersi il Contestabile. 

« Riconosco questo oontra-sargno , disse 
Guarine; fatemi ora conoscere i voleri del 
mio padrone. 

• Vi notilica per bocca mia che gli ef- 
fetti «Ielle sue pratiche furono oltre ogni 
dire fortunati , b che questa sera , prima 
'del tramontar del sole, sarà in possesso di 
quanto gli appartiene. Egli vi commette 
quindi che, montato questo cavallo , ve- 
niate meco a Carde Etolourcose , ove gli 
sarà necessaria la vostra presenza. 

« Va ottimamente, e obbedisco tosto » 
disse Io scudiere, giubilante per la natura 
del messaggio , nè malcontento per vero 
dire che gli si oflerisse quest’ occasione di 
separarsi dal suo compagno di viaggio. 

« E a me non li ha ordinalo dir nulla?» 
chiese al messo il giullare. 

« Se siete , come suppongo , Il giullare 
Rinaldo Vìd;i1, andercte ad aspettare il ro- 
stro padrone al Ponte della Battaglia , a 
norma di quanto vi ha già prccedeolemcn- 
te oidinato. » 

« Mi ci troverò perchè il mio stretto 
obbligo mi vuole colà » : fu questa la ri- 
sposta di Vidal , che F avea appena prof- 
lièrìta, quando ialue uomini a cavallo, vol- 
tategli le spalle , éavalcaronq. alacremente 
verso la loro meta', c ben presto alia v'ista 
di lui si sottrhssero. 

Erano quattro ore dopo il mezzogiorno; 
il sole ìnciioava al tramonto; rìmanea non- 
dimeno un iiitcrrallo di circa tre ore al 
tempo che il Contestabile avea prcGsso al 

S iullarc per F assegnatogli ritrovo , nè la 
istanza del luogo era più lunga ^ quat- 
tro'miglia. I-aonde Vidal , o forse per bi- 
sogno di riposarsi , o per voglia di medi- 
tare , potè scostarsi dalla sua strada ed en- 
trò in un boschetto a mano manca , lun- 
go il quale Irascorreaoo le acque di un ru- 
k-cHo che uni p'icciola fonte susurrante fra 
mezzo agli alberi alimentava. Qui il vian- 
dante si assise ; e , mI contegno d’ uomo 
non conscio a se medesimo di qnattto stes- 
se facendo , rimase per più di mezz’ ora 
con l’ occhio liso sul limpido scorrente cù- 

ISO 
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«tallo srara cainliiarr postura , talché nel- 
r età dei Gentili aYrebl>c potuto raffigura 
re il Dio del tonte slantcsi chino su la sua 
unta , c solo inteso a mantenere la peren- 
nità ilelle acque che ne sgorgavano. Pur li 
nahncnie parve riscuotersi volontario da 
quello stato di cupa astrazione di mente 
«urse in piedi ; e dalla sua bisaccia di 
ivdiiiicrc trasse fuori alcun poco di grosso- 
lano alimento, quasi fosaesi ricordato d’ira- 
pruvviso che il ci1x> è necessario allq vita, 
ma stasagli probabilmente in fondo al cuo- 
re qualche aflanno che gl’ impediva 1* in- 
ghiottire e gli togliea l' appetito. Dopo es 
«ersi piovalo invano a trangugiare un mi 
nuzzolo di quella sua vettovaglia , là gettò 
dispetlusameiite da sè , e si appressò alle 
labbra un picciolo fiasco entro cui si oemte- 
nea o vino o qualche .spirilo.so liquore. Ma 
anche questo appai entcniente gli vcniie a 
schifo , perchè nuttò lontano e fiasco c bi- 
saccia , e curvatosi su la fonte bebbe in co- 
pia di quella purissima acqua ; vi si lavò 
Ir mani ed il volto ; indi sorgendone più 
•ollevalo air aspetto , riprese lentamente il 
cammino, durante il quale cantava in bos- 
so e mesto tuono rozzi frammenti di anU- 
ca poesia, in lingua non meno antica com- 
posti. 

Con questo tristo tenore di viaggiare , 
giunse alla perfine a veggente del Ponte 
della Battaglia , d’onde poco lunge sorgea 
nella cupa 8U.a maestà il rinomato castello 
di Gardc Dolouieuse. > Qui dunque, egli 
dicca , qui dunque io devo aspettare il su- 
perbo Normanno. Cosi sia in nome di Dio! 
Kgli mi conoscerà meglio prima che tor- 
niamo più a separarci. » 

Co-1 dicendo attraversò con lunghi e ri- 
soluli passi il ponte, c salito ad un poggio 
che su la «iva opposta in qualche distanzi 
innalzavasi ; contemplò per rjualche tem- 
po la scena che gli slava dinanù ; quel 
belliiisimo fiume cui aggiugnea vaghezza 
r immagine dell'occidentale orizzonte ri- 
pereossa dalle sue acque; le piante che ral- 
legravano l’ occhio e rattristavano la fan- 
tasia , già de’ colori autunnali vestite : i 
tetri muraglioni e le torri del feudale ca- 
stello , d’ onde scintillavano a quando a 
quando passeggieri lampi di ra^gi del so- 
le cadente che percuotevano e si riflettea- 
no su Tarmi di qualclw sentinclàl cammi- 
nante tu i merli. 
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La fisomimia del giiill.'ire clic fino a qiir- 
sto punto era apparsa cupa c turbata , 
scnihiò rasserenarsi al tranquillo aspetto, 
di cotale scena. Slacciò la tunica di (h-IU- 
grino permettendo alle pieghe della m«lc- 
sima comporgli una specie di feriaiuolo , 
di mezzo al quale peni scoi'geasi il suo 
mantellctto da giullare, Tras.se fuori la sua 
ruota , specie di strumento , come dicem- 
mo altrove, che veniva con l’opera di una 
ruota arpeggiato; e alternò la musica stru- 
mentale dei Bretoni a un canto di cui p<M- 
siamo oiTcrirc al leggitore alcuni tratti sol- 
tanto, tradotti fedelmente dall'antico idio- 
ma in cui vennero cantati ; è premettere- 
mo che erano composti in quel' digressivo 
simbolico stile poetico Usato da Taliessin, 
LIewarch Hen e da altri Baisli , i quali 
forse all’ età dei Druidi lo aveano attinto. 

« Clii le tue corde infranse ? a la mia lira 
'Chiesi. D'nu tal cui fece oltraggio il suono 
De le mie noie , ella rispose , l' ira , 

E cui fn rstoanio il nome di perdono. 
Argentea terna tu conformi a spira 
Chi piega acciaro a ceder non mai prono 1 
i’mr^itro i, favor ; con gli anni iiifuriu 
Brama di otudicar I oMlica iasiuria, 

Appena giugue del p.sIalo al cupo 
Dolce saper che T idromel procura. 

D' asseruio collo su feral dirupo 
Rimane eterna la ro«1cnfe arsura. 

A la scure T agnel I liberi al lupo 

I campi ore portò strage e paura ! 
Pauoggitro i Jatmr ; cor gli orai infuria 
Brama di vemliaar t aadca ingiuria- 

Ferro sopra l' incnde anco rovente , 

Dimmi , chiesi , perchè del tuo splenrlore 
Pria quello del tizaon si fi tangnenle ? 

II ferro mi rispose : Entro l' orrore 

De te mia cava io crebbi ; al d) lucente ; 

Fa quei tiaien de' bcechi in pria l' onore. 
Pautggiero ì favor ; cor gli orrì igfuria 
Brama di vandioar t antica ingiuria- 

I 

Perché , o qvercU , de* KM>rni in sa I* aprile 
Sfrondata sei ? Chi inaridì tue forme r 
Mi rodea le radici insetto vile , 

Dùw la quercia. AUor che tutto dormé^ 

^ Pancini Tendica i colpi di staiSle > 

Le Rocce eprendo e le ioimiche torme. 
Patitggùro è favor; con $U anni infuria 
, Brama di rmdicar C tmùoa ingiurùu 

Di folpor che palagi e templi atterra 
Le spire fanno i nembi porporini. 
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Annate di lurbin che ai sferra ; 

Spirar di lene aaretta inrrctpa i lini. 

Cuerrier cadrà per mai» ignota in gnerra , 

Quando alfenrar creda a Forluiu i crini. 

Pituig^uro i fcuar ; con 5/1 anni iit/uria 

Brtuna ài vendicar V antica ingiuria. 

Più altre di queste sclra{;gic iramagi- 
ni commise al canto il giullare ; immagi- 
ni le quali tutte arcano qualclic analogia , 
ancorché biirarra, e spesse rolte lontana, 
col sogoctto che ricorrca a guisa <li ritor- 
nello alla line di ciascuna ottara; onde co- 
lai poesia somigliava ad un pcizo di musi- 
ea che dopo molte volate e fantastiche va- 
riasioni, rieile ad ogni istante a quella scm-' 
plice melodia di cui le stesse variazioni 
non sono che tin ornamento. 

Finche il canto del giullare durò , gli 
oiichi suoi non si dinarliiotio dal Ponte 
della Battaglia e dai luoghi ad esso conti- 
gui ; ma quamin al terramare del canto li 
sollesò alle più lontane torri di Garde T)<>- 
lonreuse , vide aperte le pot le del c.istello, 
c fuor d’ esse molta roano di armigeri e iTi 
p.irtigìani convenuti in rassegna , come se 
aldina spedizione stesse allora per impren- 
dersi, o se qu.dche ^rsoluggio di alto con- 
, to dovesse conip.irire su quel teatro. Nel 
merlcHimo tempo , giranilo gli sguardi al- 
r intorno, s’accorse che il villaggio, so- 
litario adatto , allorché si era assiso su la 
grigia pietra d'onde stava guardando, in- 
coniinciava ad empirsi di umane fìgiire. 

Flel tempo ch’egli senza pensare ad al- 
tro , cantava , parecchi ìikliridui , ehi soli 
chi in compagnia , uomini , donne e fan 
eiiilli si erano andati adnn.ando ad enlram- 
hc le sponde del liuniè, « stavano quivi co- 
me in espcttarione di qualche spettacolo.’ 
Molla gente in faccende ancora o^servava-i 
verso le giinlcliiere de’ fìamminghi, Icqiia- 
li, benché in qualche dislailza, poteano es- 
s«Tc compiutamente vedute diti giullare ; e 
sembrava che s'avviasse alla volta del Ponte 
■ma processione dì gente sonando-comamu- 
se e ccmliali ed altri strumenti miisiiàtli ; 
né questa tardò di fatto ad essere, moven- 
rlosì ordinariamente,, vicina al luogo ove 
Vidal stava seduto. 

Tutto questo moto di persone appariva, 
giusta ogni indizio , di una tranquilla na- 
tura -, perchè seguivano a tre a tre la cam- 
pestre Landa di musicanti , e regolavano 
«ol loro grave e inisuiato passo tutta la pro- 


cessione, i vecchioni della colonia, tvggen- 
dosi ai loro bastoni , e vestiti de’ migliori 
loro rustici giustacuori. Dopo colesti pa- 
dri della poirìa veniva Wilkin Flanimock 
cavalcando il suo formidabile cavallo da 
guerra e armalo di tutto punto , eccetto il 
cajio, ciime convrnivasì ad tin vassallo che 
si accìgnea a prestare giuramento di mili- 
tare obbedienza al suo Signore. Gli veniva 
d'ielro in oitlinc di battagVia il flore di quel- 
la piccola colonia , che consisica in trenta 
uomini, armati pur eglino di tutto punto, 
di membra vigorose, quanto erano monde 
e splendenti le loro armadiire , e nelle cui 
lisonoraie sì Icggeano gaglìanlìa e buona 
disciplina, benché né avessero nulla che 
somigliasse al focoso scintillar d’occhi dei 
guerrieri francesi , o alla difltdmie arcigna 
guardatura, caratteristica degli Inglesi , o 
a tiuel selvaggio ìmpeto ili spiritati a cui si 
discemea la gente di Galles. Seguivano in- 
di le raailri di famiglia e le loro iìgliuole 
nubili ; poi i fanciulli co* volli palfuti, con 
le lisonomic serie, col passo grave, non dis- 
simili, in ordine a ciò , dai loro genitori ; 
venivano ultimi, a guisa di rotroguardo, i 
g'mvanetti Ira ì quattordici e ì venti anni , 
armali di lancie leggieri , di archi e ili al- 
tre armi che meglio all'eia loro addicevansi. 

Questa processione passò il Ponte venen- 
do ra.senlc la base del poggio su la cui al- 
tura setlea il giullare, poi mantencnilo sem- 
pre lo stesso passo lento e regolare , si or- 
dinò in due file per modo , c»e i volti ilei 

I vi-sonaggi dell’una guardassero quelli del- 
'.illra , come in atto dì fare onore a<l un 
dìstiiilo personaggio che aspettassero in 
inevzo a loro, o di essere spettatori di qual- 
che festa. Alla estremità di questo doppio 
filare formato ilai suoi eompatriotlì, stava 
Flammock che posatamente, pure di buo- 
na voglia , alla bisogna di quella giornata 
si adoperava. 

In questo mezzo , gli abitanti di diversi 
p.icsi quivi cniiveiiivann alla rinfusa, e pre- 
sentando uno spelLicolo di variala calea , 
leiioano la sponda dH fiume più prossima 
al eastcllo. Due contadini inglesi passarono 
in glande vicinanza alla pietra su la quale 
slava seilulo Vidal. a Vuoi tucanlare qual- 
che cosa, giullare ? disse uno di essi. Ec- 
coti qui sei soldi a ^ e in questa, gli gettò 
entro il cappello una monefiiecia d’argento, 
a Sono astretto ad un voto, il giullare 
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I sposT, c per Ara non posso prattcart l'y//*- 
le Gioconda. • 

■ O ti Tcr^ogni forse di cantare ad in- 
chiesta di miserabili In^^iesi ? disse il con- 
tadino più vecchio , (wrchc il tuo accento 
sa di normanno. > ' 

<• Prendi non ostante questa moneta, ag- 
giunse il più giovane, e il pellegrino abbia 
aiocooie dono ciò che a titolo di mercede 
il giullare ricusa. » 

» Vi prego a risparmiare i vostri fasro- 
ri , cortesi amici , rispose Vidal ; non ho 
bisogno nè di mercede nè di demoaina-, 
e piuttosto, se volete farmi un piacere, 
nariMleiui che co.'a questa gente venga a 
far qui. •• 

« (kiinc? Xon Io sapete? Abbiamo riac- 
quistato il nostro Contestabile di Lacy , e 
compirà oggi l’atto solenne di dare ai tes- 
sitori fiamminghi l' investitura di tutti i 
Ilei privilegi che ha conceduti loro Enrico 
di Angiò. Se fosse stato vìvo il buon re 
Enrico il confessore , il privilegio che a- 
vrebbe conferito a questi cialtroni , man- 
gia-ranocchi . sarebbe stato mandarli alle 
forche. Ma, sta bene, amico, non vogliamo 
perdere il meglio della festa. » 

Cosi dicenuo si spinsero in meno alla 
folla. 

Vidal volse gli occhi fisi alle porte della 
forteua i c un ondeggiar di bandiere e una 
comparsa improvvisa d' uomini a cavallo 
gli foce compix-ndero , benché impeifetta- 
inente, attesa la distansa, che un uomo di 
alto conto stava per uscire del castello a 
capo di un numeroso militare corteggio. 
Un suono alla lontana che però distinta- 
mente ravvisava per uno squillar di trom- 
be, in tale opinione lo eonmrmava. Final- 
mente i nugoli di polve ebe si sollevavano 
tra il castwlo e il Ponte, e il più vicino 
rintronare delle chiarine rem gli lasoiarono 
più dubitare che quella truppa di geute si 
avanuva ordinatamente verso il luogo ove 
era la calca. 

Sembrava indeciso Vidal , se gli conve- 
nisse rimanere in quel sito d’onde la vista 
sua dominava , benché in d'istanza, il pro- 
spetto della intera scena, ovvero il piocac- 
ciarsene una veduti più vicina, benché li- 
mitata , tmemlosi in mezzo alla calca che 
tenea quella banda di (iume, eccetto Io stec- 
cato difesa dalle due iilc lÙ armati Fiam- 
minghi. 
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Mentre dimorava in questa' perplessità 
^gli passò innanzi da vicino un frale, al 
quale Vid.ilchiese subito, sioooitie ai con- 
tidini, qual foise il motivo di tatto qiiel- 
l'adunamrnto ; e udì, con accenti male ar- 
ticolati e soATocali sotto il fratcscocappuc- 
cio, rispondersi che il Cuntcstabile di i.Otcy 
era in procinto di adempiere in quel lungo 
il primo alto di sua feudale giurisdizione, 
conferendo ai Fiamminghi il diploma delle 
immunità concedute ad essi dal Re. » 

« Si alFietta molto, mi sembra, disse il 
giullare, a pompeggiare di questa sua giu- 
risdizione. » 

a Chi ha acqu'i.stala una spada é impa- 
ziente di sguainarla a rispose il fante , che 
aggiunse alcune altre cose non bene intese 
da Vidal, perché il padre Aldrovandonon 
avea più ricuperato il perfetto uso della 
sua pronunzia dopo quella famosa gittata 
di frombola che gli portò via quattro denti 
nel tempo dell’assedio del castello. . 

Pure Vidal intese quando il frate disse 
che andava a vedere il Contestabile per 
chiedergli la sua mediazione appo il So- 
vrano, 

« Anch’io voglio vederlo » disse linai- 
mente Vidal in tuono risoluto e, abbando- 
nando il suo sed'Je di p'ietra. 

u Se avete questa intenzione, venite me- 
co, borbottò il frate. I Fiamminghi mi co- 
noscono e ci lasceranno passare. » 

Ma non pensò abbastanza il padre Al- 
'drovando cne era uomo caduto ai grazia, 
onde la sua mediazione non fu tanto valida 
quant'egli si era immagimto, e così. a lui 
come al giullare toccò il giostrare qua e 
là pel passo in mezzo alla filla, e rimasero 
separati l'uuo daH’altro. 

Ma Vidal fu ricuuoaciuto da que’ conta- 
dini iimlesi che gli aveano dinanzi parla- 
to. a Non potresti qui fare qualche prova 
di tua prodezza, giullare? disse uno di 
questi villani ; ti buscheresti bei danari 
dai nostri padroni normanni , che amano 
molto i giuochi di mano dei bagattellieri. » 
a Giuochi di mano I non ne so più che 
uno, rispose Vidal, e Io farò vedere anche 
a voi, te mi procurate un poco d'izpazio. « 
Gli sforzi fatti dai contadini gli otten- 
nero una specie di vano airintorno , onde 
ebbe agio di mettere da banda il suo cap- 
’ pello , di denudarsi e gambe e giuucciua 
svestendo le uose di pelle che le copriva- 


I FIDA 

no ^ nè (felli xiu (uilulani ritenne che i 
•andalì. Poi «'arvolse attorno ai suoi ca- 
pelli neri ed arsi dal sole un laxroletto di 
più (xilori, e toltasi Bnalnaente la soprar- 
Testa , lasciò vedere le sue gagliarde ner- 
borute braccia fgnnde (ino alla spalla. 

Intanto che intcrtenera (»n tali appa- 
re(»:lii la curiosità de’circmstanti a lui più 
vicini, un bisbiglio generale per mezxo al- 
la folla, più vicino In squilla delle tmmlie, 
cui risjiondca il suono di tutti i musicali 
strumenti de’Fiamminghi, e parecchie gri- 
da in iK>rmanno c in inglese, lu^a trita al 
nobile Contestabile ? liostra Signora pro- 
tegga il glorioso di fjory ; tutte queste 
circostante annunxiarono che il (Contesta- 
bile arrivava in quel punto. 

Vidal fece incredibili sfarvi per avvici- 
narsi al personaggio principale della lesti, 
ma in troppo numero gli uiKuan e gli uo- 
mini a cavallo gli stavano dintorno, onde 
sol potesse vederlo ; e tutto ciò'clic di lui 
f n rimaneva visibile riduccasi alleane piu- 
me superbamente ondeggianti , c alla sua 
destra mano che il liastone del comando 
agitava. Finalnieiite l’Iiificcendarsi di Vi- 
dal tanto prevalse , clic si trovò ad una 
distanza non maggiore di tre o quattro 
passi dal Contestabile, da cui, e a gran fa- 
tica, le guardie tencano loutana la fòlla sol 
quanto liastava onde avesse lo spazio ne- 
cessario a compiere la cerimonia per la 
(male era quivi venuto. Le spalle (lei me- 
desimo stavauo volte al giullare, e china- 
vasi io quel momento sul suo cavallo per 
(insegnare. U reale diploma a Wilkin Plani 
mock che per ruseveno gli stava prostrato 
innanzi io rispettosissimo atto ; la qual 
pastura del secondo obbligava il Contesta- 
bile a rimanere tanto curvato , che il suo 
pcnoacchio andava quasi a (xmfondersi (xil- 
la (^rinìcra del corridore. 

Allora Vidal, con una maravigliosa agi- 
lità , spicc» un salto per di sopra ai (mpi 
de’ Fiamminghi che custodivano lo ste(i-( 
cato, e in meno d’un batter d'(x:chio stette 
col suo ginocchio diritto su la groppa dei 
ouvallo del Contestabile. Gli amo rn eoii la- 
destra mano il fermo collare dell' abito, 
clic era dì pelle di bufolo ; e tenendolo 
stretto, (mine una tigre la sua pnxU, U-as- 
se tosto fuori un corto ben aOilato pugnalo 
e ki infìsse esattamente su quella parte di 
(x>llo , d’onde la spina , separatasi in (fltc 
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parti a tniel colpo, (miuluce ai Glainviiti 
nervosi did corpo um:ino i misteriosi in- 
dussi del cerebro. La aggiustatezza del (ml- 
po e la forza del bra(K:’io che lo vibrò fu- 
rono eguali. Lo sfortunato cavaliere cadde 
giù d’arcione senza mandare un gemito , 
senza lottare con la morte, si(xx>me il toro 
stramazza su l' anfiteatro .sotto T acciaro 
del Tauridor. Nel tempo stesso il suo (sir- 
nefi(^ si assicurò in sella, e brandendo l’m- 
saoguinato pugnale si apriva spedito varco 
per mezzo alla folla. 

E sarebbe sfato possibile si fosse procac- 
ciato uno scampo, tanto storditi al subi- 
taneo ardire di quel misfatto rimasi erano 
i circostanti ; ma la sua mente fredda e 
presente sempre a sè stessa non abbandonò 
m quel momento Wilkin Flammock. Af- 
frettatosi adàlfcrràre per la brìglia il ca- 
vallo del fuggente, e' aiutato da'i suoi , ai 
quali per iscuoters! mancava soltanto l'e- 
sempio del loro (»po. fece prigioniere l'uc- 
cisore , gli legò le braccia, e gridò ad alta 
voce che bisognava (xindurre (mstui alla 
presenza del Re. Cotale avviso , proflerito 
con tutto il g.tgliardo e délilierato tuono 
di voce ebe FlammixJi possedea., ridusse 
a silenzio un migliaio di dis(X)rdi ^rida, 
assassinio ! tradimento ! insorte già per 
mezzo agUndividui di diverse razze e per 
iscambìevniì iaimicizie notati che forma- 
vano quelPassemblea, e che cercavano riit- 
versare gli imi su gli altri la (»lpa del com- 
messa delitto. 

Cosi formatesi in una tutte (preste con- 
trari* ondate di popolo , ognuno s’avviò, a 
Carde Dolourcuse , ec(xtto un pù^iol nu- 
mero di seguaci (leiru(MÌso, rimasti per 
trasportarne Con mesto solenne onore il (u- 
daviuv! fuor di quel luogp ove dianzi lo 
stesso cavaliere in tutta la pompa del trion- 
fo era enn^rso. * 

Giunto Flammock a Carde Dolourcuse 
venne immantinente introdotto (»l suo pri- 
gioniero, c (»n <pie’ compagni che il Fiam- 
uiingo si era .scelti si(Krome testimoni del 
consumato misfutto. Alla prima domanda 
|ier ottcrMU'e udienza dal Re , gli fu rispo- 
sto essere (XHuando di sua Maestà che nìu- ^ 
no per allora gli lasse condotto innanzi ; 
pure il caso dejru<x!sionc del Contestabile 
pàCve tanto singolare al Capitano della 
guardia . che avventurò interrompere gli 
affari privali di Corico per parlecijurglie- 
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nc la notÌ7.ia ; c riportonnc rordinc , clic 
l'iamuiock c il luo prigioniero venissero 
imnieilialamciilc nel leale apprtamento 
condotti. Quivi trovarono Enrico , dietro 
ai cui trouo , e verso il fondo più ascuro 
della itania , diversi personaggi redeansi. 

Nell'atto di entrare, Flammock pi-eseii- 
tava una strana antitesi tra rcnormc mole 
della sua membruta corporatura jicr una 
parte , e per l’alti'a le guance latte pallide 
daH’orrorc delle vedute cose , e raspctto 
compresoda una suggezioue insoliti in lui 
e derivatagli dal trovarsi alla presenza del 
Ile. Gli stava a iianoo il prigioniere immo- 
to e imperterrito. Il sangue spicciato fuori 
dalla ferita della sua vittima .gli si vedea 

• tuttavia rappreso su le membra denudate 
e su la parte 4* vcslimcnlo che ?vca scrlia- 
ta, soprattutto sulla fronte c sul làuuletto 
che lo cignea. 

Enrico lo fiso con severo guardo , che 
l’altro , lungo dal mostrarsene atterrito, 
parveansi contraccambiasse con un'occhia- 
ta di dislida. 

« V’ è nessuno qui che conosca questo 
sgraziato ? » chiese Enrico, volgendosi in- 
torno. 

Non v’cbbechi rlspondcs,se, sintantoché 
Filippo Guarliie, toltosi di mezzo al croc- 
chio che stava dietro del ical soglio , non 
si fu fatto innanzi dicendo con qualche esi- 
tazione : « Con beneplacito della Maestà 
vosU-a, se non mi tenesse indeciso la stra- 
nezza di quellarredo , dirci qiusi fosse il 
giullare del mio padrone, di nome Rina! 
do Vldul. » 

« T”uiganni, Normanno, risposo il giul- 
lare. La mia abbietta carica, la m’ia untile 
condizione furono simulate ; io sono Gad- 
vvallon il bretone , Cadwallon 'dai Nove 
Canti, Cadwallon il BardoiiicapidiOwcn- 
wui , principe della terra di Powis , e il 
suo vendica Iure l » 

* McnU-e profferiva qucst’ultima jiarola , 
gli sguardi suoi stneontravuno in quelli d- 
un pellegrino che a poco a poco si avan 
zava anch’egli fuori del croccliio delle is'i' 
sono slantisi nel più oscuro angolo della 

4 stanza. 

Gli occhi ileirumn di Galles vagavano 
in teirihile guisa e ivirea fossero p<u uscire 
dell I loro 01 Ulta , quando esclamò in tuo- 
no di si>r|nesa misto il orrore* .« 1 morti 
rie impaiiseouo dinanzi ai fc ? 0 se tu sei 
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vivo, chi c l’uomo che ho ucciso T 11 tallo 
clic spiccai , il colpo che ho vibrato , cer- 
tamente non furono sogni; puro la mia vit- 
tima mi sta dinanzi. Non ho io dunque uc- 
cjso d Contcslahilc di Chester P h 

a Tu Irai veramente ucciso il Caiiilcsta- 
bile, rispose il Re; ma, sappilo, Bretone, 
era questi Randal ili Lacy , cui avevamo 
sta mane conferita una tale carica attesa la 
icr.suasionc in cui eravamo, che il no .Irò 
éalc e fcilcle Ugo di Lacy , dopo il suo ri- 
torno da TciTa Santa, fosse perito quando 
naufrf*igo il vascello che dovea ricondurlo 
in patria. Tu non hai accorciata clic di po- 
che ore la breve elevazione di Ramlaf di 
Lacy ; il sole di domani ìo avrehlzc vellu- 
to privo di terre c di dignità. » 

11 prigioniere si lasciò cadere il capo sul 
petto in atto di visibilissima disperazione, 
a lo pensava , egli disse, che Tessersi tolto 
dal snoavvilinientn gli avesse inspir.ita tan- 
ta boria SI d’improvviso. Possa io jierdere 
questi occhi che si lasciarono ingannare dal- 
le frascherie d’un cappello piumato e di un 
invern’tcalo bastone !» 

« Sarà mia cura , o Bretone , che i tum 
occhi non t’ingannino più d’ora in poi, ri- 
spose duramente il Re. Non passerà un’al- 
tra ora di questa notte che saranno chiusi 
0 tutti gli oggetti terreni. » 

« Posso chiedere alla Maestà vostra, efis- 
se il Contestabile , la permissione di fare 
prima alcune intcn'ogazioni a questo scia- 
gurato ?» . 

« Quando pero gli avrò chiesto ki mede- 
simo , soggiunse il Re , per qual motivo 
egli ahliia tinte le sue mani nel sangue di 
un nobile Normanno. » 

« Perchè colui contro il quale il mio 
colpo era inteso , rispose il Bretone giran- 
do alternativamente i suoi-acccsi occhi dal 
Re al Contestabile , colui aveva sparso il 
Mnguc del discendente di mille monarchi, 
un sangue, a petto del quale quello di L.a- 
cv , e il tuo stesso, superbo conte d" An- 
giò, sono quanto è uria vile pozzanghera 
a eònfrorito di limpida nobilissima fonte.» 

Gli occhi di Enrico fulminavano l’aidilo 
che cosi parlava alla sua presenza, ma Tira 
fu alquanto rattenuta, allorché s'incontra- 
rono negl’ iiiiploranti sguai*di del suo fe- 
dele servo, il Contestabile. « Cbi* vuoi tu 
chidlcrgli , laicy ■? disse il Re. Sii breve , 
pcichè non abbiamo tempo da perdere. • 
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'*« 0)1) permissione di rostra Maestà , 
Torrci tlomandargii pereliè al>bia»ri»})ar- 
iiiiati tanti anni Una Vita che egli dewic- 
rava involarnli ; pcrolii l’ abbia risparmia- 
ta , (|uan<lo essa era già in suo potere non 
solo, ma quando io {'aerei perduta se non 
ì’ ascssero salvata i suoi servigi , nei quali 
si segnalò sempre per massima ialeltà. » 
■ « Normiunio , disse Cadwallon , io ti 
rìs|)on(lerò. Fino dal primo istante cb' io 
Troni loco in asjìclfo di tuo servo , il ll’ci 
con proposito deliberato di svenarti in 
quella notte medesima. E qui presente co- 
lui' { e in questa accennò Filippo Ciu.irinc) 
alla vigilanxa del quale dovesti la tua sal- 
veria. » 

■ Veramente , disse il Contestabile, mi 
ricordo intorno a ciò alcune particolarità 
di natura piuttosto sospetta. Ma perchè 
poi ti lasciasti sfuggire ai mano le succes- 
sive occiisioni che ti si presentarono per 
tradirmi ? • 

I e* 'Perchè in que’ momenti F uccisore 
del mio sovrano era divenuto soldato di 
Dio , rispose Cadwallon , c col difendere 
la causa del Ciclo in Pali^stiita , si acqui- 
stò uno scudo contra la mia terrena ven- 
tletla. t> , 

« Scrupolo verumcnle prodigiom per 
parte di un assassino di Galles! ■> soggiun- 
se il Re con amaro sorriso. 

« Avessero avuto questo scrupolo , ri-, 
spose Cadwallon , certi principi cristiani , 
che so io , i quali aspettarono il momento 
della Iònisnanva di qualche rivale , parti- 
to per la Crociala , per conquistare e com- 
mettere ad ogni genere di saccheggio le 
sue sostanze ! » 

« Ah per la Santa Croce I ... ( gridò En- 
rico trasportato' da UA momento di primo 
ìmpeto , perchè questo insulto Io rteuar- 
dara personalmente ; poi frcnaadosia’ìm- 
prowiso , si volse in tuono di sprexzanle 
indif&renza alle guardie ). Conducete alla 
sua pena questo agrarlato. s 

« Ah ! permettete j'Sre, eh’ io gli fac- 
cia un'altra interrugatkme , diss6<»CòA- 
te.stalùle. Rinaldo, o mahinqoe altro ria 
il tuo nome, anche mpo il mio ritorno 
• dalla Palestina tu mi prestaati un serrigk) 
che non si concilia con questa tua truce 
risoluzione di ucc'idèrAii. Tu mi campasti 
dal naufragio. Tu fosti la inia’salragiiar- 
dia per mezzo al paese di Galles , -qiÙDdo 
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il solo sapersi il mio nome avrebbe fatta 
cert,'» la morte mi.i ; pure allora il privile- 
gio di Cmclato non polca cs.scrmi un mal- 
levadore a’ tnoi occhi. » 

« Potrei spianarti ancor tal dubbio , ri- 
spose il Banlo, ma temerei si pensasse che 
nel for ciò «ressi il disino di perorare per 
la mia viti. > 

« Su questo thnore , ti faccio sicuro io, 
soggiunse il Re , perchè se venisse U San- 
to Padre medesimo a domandarti in gra- 
zia', sarebbe inutile la sua preghiera. » 

« Quand’ è cosi , disse il Bardo , sappi 
dunque la rcrità. Io era troppo orgoglioso 
per soffi'irc che cooperassero alla mia ven- 
detta o i flutti o i tuoi nemici di Galles. 
Sappi ancora (ed è forse questa la soia pu- 
sillanimità che possa venire rimproverata 
a Cadwallon) che la consuetudine di vi- 
ver teoo area fatto bilanciare fra 1’ odio e 
l’ ammirazione i sentimenti inspiratimi dal 
, Contestabile di Lacy. Io pens.iva tuttavìa, 

? vero , al debilo dì vemlicarmi, ma cqme 
a cosa eh' io non mi sentiva mai capace di 
mandar a termine , come ad un'immagine 
che mi si presentava in distanza fra le nu- 
vole , anzìqhè riguardarla come un ogget- 
to che potesse mai essermi in maggior vi- 
cinanza. E quando io li vidi , Dgo di La- 
cr , in questo giorno medesimo , tanto de- 
lil|>erato, tanto eroicamente risoluto ad af- 
frontare virilmente il destino che ti mi- 
nacciava ; quando mi apparisti come una 
ultima torre di rovinato palagio che solle- 
va tattavia il sUo nobile capo al Cielo, men- 
tre e le a plendide mura che la Rancheggia- 
vano , e i superbi giardini , tutto in som- 
ma è desolazione intorno di essa , ah ! mi 
colpisca la morte, emlamai fra me stesso, 
hna che le porti io atesso l'ultimo crollo! 
tu allora , non son che poche ore , se 
tu allora accettavi la mano che io t'ofièr- * 
ri, avresti ancora in me un aervo , di cui 
niuu padrone potrebbe vantare il più fede- 
le. Questa mia mano, ricordalo, tu la ro- 
spigneSti con disprezzo. Nondimeno , bi- 
s^nava ancora 'uh* io' tl avessi veduto , o 
creduto almeno vedati, calpestare il cam- 
po owe svenasti il mio 'defunto Signore , 
calpestarlo con tutto l'orgoglio della nor- 
manna arroganza .‘cótesta vista abbisogna- 
va per darmi l'nkiiiM impulso a vibrare 
il colpo che, in recedi te, almeno ha tol- 
to di vita un uomo della tua usurpatrice 
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pr/M«pU. D’ora in poi non ri.>>pon(lcrò a 4 
altre intcrmgaxionl ; scure o laccio, ogni 
morte è iodiflèrciite a (la«lwallon ; la mia 
aolma riposerà presto con quello de’ libe- 
ri e nobili miei antenati. > 

« Mio Sovrano e principe , esclamò il 
Contestabile postosi al pi«ti del re Enrico, 
potete voi ascoltare tali 'detti e riliutare 
una grazia al vostro antico {edele servo ? 
Perdonate a questo inlelice : non estingue- 
te una splendida liamimi, perchè la sua lu- 
ce • sfren.ita , perchè da iiaccola sdvaggia 
deriva ! >» 

u Alzati . alzati , buon Lacy , e vei^ 
gnatì della tua inchiesta , disse il Re ; e il 
sangue d’ un tuo parente, il sangue d’ un 
nobile Nm nianiKMjuello che bagna tutta- 
via le ni.ini e la fronte d’ un uom di Gai- 
Ics. Quanto è vero eh’ io son coronato Re, 
egli dee morire prima che quel sangue sia 
asciutto. Guai-die , traetelo al .supplizio. » 

Doptrdi che, Gildwallon venne imme- 
dialaiuenle trasportato via dai soUlati. 

» Tu hai perduto il giudizio, Lacy; hai 
pi-oprianienlc perduto il giudizio, mio vec- 
chio e fedele amico , con questo tuo insi- 
ztare , continuò U Rt coslrigendo il Con- 
lestiibilc ad alzarsi. Non ti accorgi tu che 
le mie premure su questo argomento sono 
per te r Quel Randal, a furia di generosi- 
tà e di promesse , si era fatti mnlti parti- 
giani che non di tutta buona voglia torne- 
ranno alla tua obbedienza , minorato , co- 
me ricomparisci fra ndi , di ricchezze e di 
potere. Se Randal fosse vissuto, a’-remmo, 
te ne neoerlo , durata non poca fatica pri- 
ma di spogliarlo affatto dell’ autorità che 
aveva acquistata. Certo possiamo ringra- 
a'iare I’ assassino di GsIIes che ci ha tirati 
d’ impaccio ; ma i partigiani del mni-to ci 
griderebbero la croce addosso se ne rispar- 
miassimo r uccisore. Quando il sangue sa- 
fà stato espiato col Mogue , tutto rimarrà 
dimenticato, e vedrai in appresso la subor- 
dinazione dei tuoi razsalli conceolrarsi -en- 
tro d suo canale legittimo. » 

Si alzò «la quella postura Ugo di Lacy , 
continuando a conCotare rizpet tesamente , 
quanto il potea, le ragioni dell'accorto Mo- 
Mrca ; ragieni petòcne il sumlicantcbea 
e’avTedea quanto più amai clK da amore 
per il Contestabile di I,acy fossero ragge- 
rite al Re dalle sue politiche intenzietai di 
cainb^ l'atUiak sistema di feiidaJe a«* 



torìlà, conciliando ciò con le minori possi- 
liili molestie del .Sòvr.ino e delle province. 

Enrico and.-iva ascoltando pazienlenien- 
te gli argomenti del Contestabile , c com- 
battendoli senza riscaliLirsi , Bnlanlochi 
inouminciarooo ad udirsi il cupo strepito • 
del tamburo e il ferale squillo ilella cam- 
p.ipa del castello. Allora io condusse all* 
bneslra , la quale , essendo già notte , re- 
densi a poco a poco rischiarala da una cu- 
pa rossiccia luce che veniva dalla p.-^rtc 
esterna ; « la producea un drappello di 
arui'q;erì, ciascun «le’ quali portava in ina- 
no una nera liaoeola accesa, e trascorrea il 
terrazzo partendosi dal luogo ove la fero- 
ce, pur sublime , anima del Bretone sepa- 
rato crasi dal suo corpo ; c ^davano : 

M Lunga vita al ro Enrica! cosi muoiano 
tutti i nemici del nobile sangue norma u- 
no ! » 

CONCLUSIONE. 

. < Cuttfe il ili ipIenAc.1 fasUo ile la sera , 

K fnron U lue bracci» , o Geraldino , 

I ceppi ile la lidia ptigioniera. • 

Coleridge- 

La pubblica fama, divulgand?, come dS- 
. cemoio, che Evelina BereiiMria dalla sua 
prigionia del castello sarebbe’ sta la <>00(1- 
nata in un francese monastero di rigidis- 
sima osservanza, fu menzognera t e la <»n- 
dtnnava ad un destino più .severo di quello 
che trovò nel Convento della sua zia ba- 
dessa delle Benedettine, ove ili fatto venne 
tèaslèrita. Pur fu severo anche cosi ; per- 
chè una vecchia zia pulcella, badessa o no, 
si mostra dilficilmente ■tollerante per quel- 
la specie di oolpe che apposte vemvano ad 
Evdkia ; e la infelice giovine fu cnslretU 
per diverse v’ie a cibarsi del »nc del pen-^ 
l’naento *a bere nel .calice deU’amarezza. 
Ogni giorno del suo ritiro le diveniva sem- 
pre meno sopporti^Ue , grazie a certe pa- 
role di riveniere presentatele sotto 
di consolazione e di-coosigli_ dell’amicizia, 
ma che, spogliate delb spoclom lor vesto, 
erano'in sostanza sarcasmi ^ insulti. Solo 
ooofisf-to «ibè rimanesse alla svesilurata pw ^ 
sastenere con maggior coraggio queste af- 
flitioai, la compagnia della sua Rosa, que- 
sto oonforto medesimo le fu tolto nell* 
stessa luallina di quel g’ioruo «he conduv 
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lie aTTcninumtl^n^ nuorl ed imp«H'tauti 
nel castello di Gai'^ D6(oureuse. 

Comparsa pertanto allo spuntare della 
indicata mattina un' arcigna conversa di 
dispettosa faccia a prestare alla misera E- 
Yelina i servigi che «(uesta era aolita rice- 
vere da Rosa, la ciorine lee^iedea invano 
perchè di cotale ufbxio foMe stata spogliata 
la sua ièsielc compagna «d antica. ìiitoi no 
p ciò l'austera conversa serbava un grave 
Ostinato silenzio, e solamente ìntramettea, 
siccome a caso, alcuni deW sul valore che 
veniva attribuito da fragili creature di cre- 
ta ai vani ornamenti mondani, e su la scon- 
venevolezza die le spose del Signore tenes- 
sero divagato il lor ^nsierc dai più alti do- 
veri del proprio stato, per dedicarlo all'ope- 
ra di annodar feiuiagli e di aggiustar veli. 

Venne però dopo il mattutino la lady 
Badessa a partecipare alia nipote clic la se- 
guace non le era tolta solo per breve tem- 
po , ma che verisimilmente sarebbe stata 
rinseivata entro un più austero convento 
in pena di avere prestato soccorso alla sua 
giovine Signora , quando questa , pernot- 
tando nel castello di Baldringham, ricevè 
nella sua stanza da letto Damiano dì Lacy. 

Un soldato spettante alle truppe del ; 
Contestabile , avendo in qnella notte cui 
«lludea la Badessa, abbandonato il suo 
posto , era stalo spettatore delle cose acca- , 
date ; ma gli giovò naturalmente serbare | 
il segreto tintantochè , essendo caduto in 
disgrazia Damiano, non credesse anzi fare 
un vantaggio a sè stesso col divulgar tale 
istoria. Cotesto nuovU aCTronto , così ina- 
spettato, così doloroso ; oolesta nuota im- 
putazione tanto diflicìle a sebiarìrsi, e che 
era impossibile il negar» in ogni ma jpar- 
te, sembrò ad Evelina il suggello del Citai 
destino del suo amante e del proprio ; e il 
pensiero di avere involta nella sua rovina 
una sì affezionata e virtuosa mguace sic- 
come Rosa, era quanto mancava a condur- 
re l'animo della tiglia di Bcrenaar'io ad uno 
stato poco dissimile dairindìffcienza della 
éhperazioDe. « Pensate ornai di me quel 
che volete, disse alla zia , non perderò più 
tempo a difendermi ; dite quel che vi pia- 
ce, non mi perderò a rispondervi, li-aspor- 
tateini ove credete, non ne perderò ad op- 
porre resistenza. Dìo a suo tempo chiarirli 
la mia fama. Possa egli cosi perdotuirc ai 
tnrei persecutori ! » 
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Dopo di che , e per parecchie ore di 
quello sfortunato giorno , lady Evelina , 
pallida, priva quasi d’affetti, tacente, pas- 
sava dalla cappella al refettorio, c di nuo- 
vo dal refettorio alla cappella ad i^ì me- 
.nomo cenno delia Badessa o delle altre 
suore del corteggio di costei , e parea che 
alle diverse prtvauoni, alle penitenze, alle 
ammonizioni, ai rimproveri, le quali cose 
oltrepassarono ogni misura in qnella gior- 
nata, non badaase più di quanto una statua 
di marmo possa 6r mente ali'incicmenia 
deir esterna atmosfera, o, inondata daMa 
pioggia, considerare che questa ccM’andar 
del tempo le porterà consunzione e rovina. 

La Baiiessa, che per verità amava la ni- 
pote i benché questo amore 'in un modo 
assai molesto le manifestasse , incominciò 
finalmente a temere gli effètti di tanta se- 
verità; contrammanaò gli òniini dati per- 
chè Evelina fosse trasportata ad una alla, 

f tiù austera; fa prc.senleella stessa nel far- 
a mettere in letto ( e in ciò ancora <»me 
in <^ni precedente atto Evelina serbòil me- 
desimo stalo di abbandono di aè medesi- 
ma ); per ultimo , piesa da un sentimento 
che sapra di tenerezza in lei rinascente, le 
diede, prima dì partirsi da lei un amples- 
so e la sua Lenedizione. Comunque fosse 
tenue quc.sto ooiilrass^no di cordialità, 
giunse tanto nuovo ad Evelina, che opei'ò 
Ìg|MSa.glÌ!eflètti della Verga di Mosè, q ua n - 
do^fece seaturirOje nascose acque dal sas- 
so. Diede Evelina in un dirotto pianto , 
conforto che la natura le aveva negato in 
tutto quel g'iorno; sì mise in orazione; sin- 
ghiozzò ; e dai singulti passò , a guisa di 
fiDciullo, ad addormentarsi con la mente 
alquanto sollevata dallosfogo naturaledel- 
le lagrime che aveva versale. 

Piu di una volta si destò in quella fWt- 
te , trascorsa In mezzo a multiformi comi 
fusi sogni dì èelle e castèlli , di funerali e 
.sponsali , di delizie e torture , di corone e 
patiboli; ina veiso il far del giorno cadde 
in un sonno più profondo di quel che di- 
nanzi arca confortata la zua stanchezza, e 
ilollo stesso più placido carattere divenne- 
ro lo via'ioiii della sua mente. Le apparve 
in mezzo a cotesti sogni Nostra Signora di 
Carde Didòureuse sonridendoc prometten- 
do protezione alla sua fedele divola. Le for- 
me de! padte suo non mancarono nel nu- 
mero di tali visioni ; c con quel coraggio 
lai 
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elio è proprio di chi «ogni contemplò il 
«,’ivduto reilivivo piidre con rispetto si, ma 
s*M7.ii paura : le lahiira del lued.i'siiaosi mo- 
Teaiio , e ne udì le parale , vaglie sì , ma 
le parve accorgersi che fossero parole di 
spi^ranra, di consolaiionc c prcsagbc.ili fu- 
tura felicità. E venne ancora, con atzurri 
ovvili scintillanti che s’incontravano in 
quelli di Erclina , vestita di serica tunica 
colore di zaflcrann, con un manto cilestro 
d'antif^ usanza, la visione di una signora 
splendente di tutta (fucila dilicata bellezza 
eoe suole appartenere a donna in cui bion- 
dissima capigliatura ad avvenenza si uni- 
scano Era questa , così Evelina pensò, la 
sassone Vanda , ma non piu col volto ira- 
to , non più con iscarmiglialc chiome che 
le cadcs.sero su le spalle, ma queste anda- 
vano (xironatedi un mistico sei lo di toglie 
di (luercia e di vischio; sopi-attutto la ma- 
no dcstradella medesima uscendole in gen- 
' til modo fuori del manto, non più tronca, 
illesa , ben formata stringea amicherol- 
nicnte la mano di Evelina. Nondimeno in 
mezzo a tutti questi contrassegni di assi- 
curato favore, da un intervallo di spaven- 
to fu compresa la giovinetta quando cretlè 
che Fombra declamasse ancora, seguiti pe- 
rò da un’appendice , i versi fatali : 

« Veiinvn e sposa in un , sposa *e fanciulla , 
Fùtanzata , tradita c traditrice; 

Queste cose il destin predisse. Nulla 
Fuvvi di non oompìnlo. Or .sii rdire. 

Vanda è già vendicata , obtilia lo sdegno ; 

E in quasU man t'oiTre di pace un pegno. ■> 

poi l'ombra sì chinava , come per alihrao 
ciare Evplina, che in quel momento die un 
tremito e si svegliò. 

E veramente la manodi.EvcIina in quel 
punto scntivasì soavemente premuta da 
^una mano non meno bianca e delicata del- 
la sua. Dn femminile giovìn sembiante d^ib 
le bionde chiome, <x)l seno per metà vela- 
to , con gli azzurri occhi in estasi assorti, 
avvicinava di fatto le sue labbia a quelle 
ilelia bella dormitricc nedi'alto che sì ri- 
svegliava. Ma erano le bniccia dciramica 
Uosa quello tra cui. si trovava strclbiinqiicl 
momento Evelina ; erano di Rosa le lagri- 
me che alla sua Signora inondavano la 
guancia ; venivano da Rosa i b.ici di cui 
questa neH’entusiasmo deU'all'etto copriva- 
k il volto. 
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« ('.he vuol dir ciò , mia Rosa ? chiese 
Evelina. Ringrazio Dio clic t'abbia resti- 
tuita al mio seno. Ma che signitìcano que- 
sti sìnguili , quel pl.niito » 

'■ La.sciateiiii singhiozzare, mia Signora! 
lasci.i|oini piagnere ! la .seguace rispose. Son 
già molle ore ch'io piango unìciuacntc (li 
gioia, c nc trascorreranno molte, spero in 
Dio, prima ch'io torni ancora a piagner 
dafTinno. Grandi novità ci sono state por- 
tale a. spron battuto da Gurdc Doloureiisc. 
Ne è iiicssaggie»® Aiiudot, .Vniclolgià lila:- 
ro ; ma non egli solo, anche il suo fiadrn- 
nc, salito in alto favore pi-esso il re Enri- 
co. Udite il più ; ma io m’.iH'rctto troppo, 
voi iiu))aHìditc !... » 

•* No, no, soggiunse Evelina : (Xintinu.'i, 
mia Rosa, continìia ! mi sembra intender- 
ti ; lo credo almeno. >■ 

a Quel maIv.agio Raiid.il di Lacy, quel- 
la molla maestra di tutte le nostre disgra- 
zie, non tornerà di nuovo a tvilwlarvi. Un 
onesto Bretone lo ha negiso, e sol mi gra- 
va che è stato (xindoUo a morie per aver- 
ne prestatosi buon servigio. JI.i prima «Fo- 
gni altra cosa, l’antico guerriero, il valo- 
roso Gontcsl.ibilc di I-aey è tornalo dalla 
Palestina, unin rispetta bile come lo fu mai 
sempre, è più saggio di quanto lo sia stalo 
giammai ; pcrelic risoluto di f.irvl libera 
(lalFnbbligo clieavev'>tc (Xintrottocon lui.» 

« Puzzcrella ! soggiunse Evelina tanto 
allora accesasi in volto quanto dianzi er.a 
pallida : non iseberzare sopra argomenti di 
tal natura. Tutte <[iu’stc cose possono esse- 
re vere ? ucciso Raiidal ? tornalo il Conte- 
stabile ? » 

Cetili interrogazioni fervorose clic si ad- 
dossavano l’iina all'altra ottennero risposte 
non meno alfrellale o confuse, c interrotte 
or «.la csclam.izioni di stufiore , or da rin- 
graziamenti a Dio e a Nostra Signora di 
Gaide Dolourciuie, sintantncliè nnalmciite 
l'estasi della gioia si temperò allo stato di 
un sentimento «li placida maraviglia. 

Ma non era Evelina la sola citi giugne- 
vano inaspettate le felici notizie , e duve.i 
per parte sua riccv«Mne anche Damiano, 
Non è privo d’ogiii vezzo iLjnodo , onde 
quc.sle gli vennero notificate. Soggiornava 
egli da qualche tempo in una «li qui-llc <Fv- 
uiore che eliiamcrcinmo piigioiiì «lì Stato 
ai di nostri , ma ehe allov.1 si cli'iamarano 
indistintamente, qualunque fosse la (rolpa 
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imputab al prìi^ioaierg , carceri. E forse 
un ar)>omento di qualche censura applica- 
bile all’età nostra il vedere rei convinti c 
confeisi , i quali , quanto all' alloggio e ai 
cibi, sono forse di miglior condiriuue che 
noi sarebbero godenrio tuttavia della loro 
libertà, o se potessero tuttavia procurarsi 
cori oneste fatiche il vitto ed il tetto. Ma 
que.sto crrOr presente è veniale a petto del . 
l'assurdità de' nostri magiari, i quali, es- 
sendo per essi quasi sinOniipi imputazione 
dèdeliUaa delitto provato, sdtto|K>neano 
prima delMac^cnsa gli accusati ad un tale 
aspro tenoit: di vita che già sarebbe stato 
un severo castigo anche dopo la re'rtà pro- 
nunziata. Non e perciò maraviglia, se Da- 
miano di Lacy, senza che si avesse riguar- 
do a splendore di nascita o a sublimità di 
grado , fu conllnatn in un carcere die sa- 
lebbesi addetto al reo del piò atisx-e fra i 
delitti, caricato di pesanti caleneo nudrito 
di ordinarissimi cibi ; ne altra distiiirirmc 
gli venne usata fuor quella Hi potersi ab- 
bandonare alla meditazioiie delle sue sven- 
ture solo e in separata cella , della quale 
erano miseri arredi un cattivo letprcnl fu 
sto di ferro, una tavola ed uno scanno tar- 
lati. Ad un angolo ilclla cameretta , una 
bara, su la quale erano dipinti gli stemmi 
della Casa cui p«i:tenea e scrìtte le iniziali 
del suo nome, gli ricordava contiimaincn- 
te ravvicinarsi della sua ultima ora. Un 
Crocifisso vedeasi pianiltoda un akip can- 
to, ad indicargli esservi ui\ tiioiidoal di l.i 
di quello che slava per involarsi ai suoi 
sguardi. Rumore di aorte alcuna non pene- 
trava oltre le porte ferrate di quella pri- 
gione *, niuna nutitia vi perveniva sul de- 
stino di lui o de’ suoi amici. Imputato di 
essere stato preso oon Tarmi alla mano com- 
battendo contro il Re, soggiaceva alla leg- 
ge marziale e alla morte , sepza nemmeno 
la formalità di essere udito prima a discol- 
parsi; il pensare al termine delli sua pri- 
gionia nessuna prospettiva più mitegli pre- 
sentava. 

Era poco meno di un mese ebe DaPiìaiiu 
durava abitando questo soggiorno della 
desolazione ; c,-oomunque possa sembral e 
strano il fatto, la salute del medesimo che 
avoa tanto sofi'erto dalle riportate l'ente, 
incominciava a poco a poco a migliorare, 
o le fosse favorevole la rigorosa astinenza 
cui trovavasi condannato , o fo.s^e clic p.;r 
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molti temperamenti la certezza/, benché 
ingrata, della disgrazia è .più sopportabd*^ 
ancora di una continua agitata lotta fra la 
passione e il dovere. Ma il termine della 
prigionia dovette sembrargli imminente , 
allorebc una sera il suo carceriere, un Sos- 
..sone d'intima classe e di sinistra fisonomia, 
venne, usando in vero più parole di quan- 
te mai fosse stato solito profferirne, ad av- 
vertirlo di prepararsi ad un piossìmocam- 
biamento di alloggio; e tal fu il tuono del 
dir di costui che convinse Damiàoo non 
i-sservi tempo da perdere. Chiese un.non- 
fessore; e benché il carceriere se ue aattp sse 
V la senza dargli intorno a ciò alcuna rispo- 
sta , con gli atteggiamenti della testa «u- 
dicavabhe sarebbegli stata conceduta una 
tal grazia. 

Nella mattina del di successivo le spran- 
ghe e i catenacci di quel carcere , strepi* 
tanti e gementi di buon’ora oltre TusatOsti 
svegliarono Damiano in mezzo ad un in- 
tei'vallo, durato ciiea due ore, degl'inter- 
rotti suoi sonni. GTi occhi 4< luì si porta- 
rono tosto su Tuacio^che si apriva lenta- 
mente, e si aspettavano vedere il carnelioo 
e i suoi famigli. Un uomo in vece'di lobu- 
sla .'ipparenza e vestilo in abito da pelle- 
grino tii il personaggio che il carceriere 
intnvlusse. » 

a È questi il prete che mi conducete, 
guardiano? sebiese il compassionevole qui- 
gioniere. 

‘ a Vi risponderà egli meglio di me » ri- 
spose quel porlinaiu di poche parole , e se 
ne amlò. 

Rimaneva in piedi il Pellegrino con le 
S|uille volte ad una fincstrurza, o piuttosto 
spiiaglio che mandava imperfettamente la 
Ilice all.i cameretta , e guardando fiso Da- 
mi.! no iiostosì a sedere su la sfionda del 
letto; il pallore delle guaiule del giovano, 
e il disordine de' suoi cappelli erano in un 
lugubre accordo oon la gravezza de' ferri 
olio T opprimevano. Ckintraccambiò 'T oc- 
chiata dei Pellegrino ; ma la languida luce 
dì quel luogo gli permise diacemerc iini- 
camente che avea dinanzi a sè un vecchio 
ben complesso , e di osservare su la parte 
anteriore del cappello dd visitante una 
conchiglia di petonchio , e nella mano del 
medesimo una palma, indizi non cquivom 
che questi avea valìcito il mare, e veniva 
d*lLi visita de' luoghi ili Ti-rra Santa, . 
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X BantdieiU , rexcrciido padre, disse il 
roiumiaerevoli! giovaiivtlo. Siete voi un «a- 
cardote Tenuto perlibei-are la mia coscien- 
za dal peso delle sue colpe i’ u 

« Non posseggo questo sacro carattere, 
rispose il Palmiere. Ma sono uno venuto 
qui a portarvi sconfortanti notizie. » 

* Le portate ad uomo per cui i conforti 
sono estranei da lungo tempo, c in un luo- 
go ove q^ti non furono mai conosciuti a 
rispose Damiano. 

a Avrò dunque maggior coraggio nel 
comunicarvi le cose clie devono esservi no- 
te , disse il Pellegrino. Chi vive io mezzo 
agli afianni ascolta le cattive nuove più ras- 
segnatamente di coloro che nc sono per- 
cossi nel miglior punto delle proprie leli- 
cìlà. » 

■ Tuttavia anche la condizione del mi- 
serabile , soggiunse Damiano , può essere 
fatta più mi.scrabile dallo stato di sospen- 
sione. Onde prego la Heresenza vostra dir- 
mi quel p^gio che dee dirmi, tutto in un 
colpo. Se siete venuto ad annunziare l’ul- 
tima sentenza a questa mia misera spoglia 
corporea , possa Dio concedere grazia al- 
lanìma che in violenta guisa dovrà sepa- 
rarsene ! « 

« Non è questo il mio incarico , rispose 
il Pellegrino. Vengo da Terra Santa, c mi 
spiaoc anzi assai il trovarvi ridotto a tale 
stato, perchè il mio messaggio dovea vol- 
gersi ad un uomo e libero e ricco. » 

« Su la mia liliertà, disse Damiano, par- 
lino queste catene ; su le mie ricchezze, la 
stanza in cui mi vedete. Ma vengano una 
volta queste notizie ! Se mai mio zio, che 
temo bene lo riguardino, abbisognasse del 
mìo braccio o delle mie sostanze , allora 
si , dovrei convincermi che la mia prigio- 
nia e il mio presente slato di avvilimento 
sono ancora più desolanti di quanto io a- 
vessi immaginato ! » 

« Il vostro zio, o giovane , il Pellegrino 
soggiunse, è prigioniere , o dovrei piutto- 
sto dire schiavo del gran Sultano, e lo di- 
venne in una balta^ia che lo coperse di 
gloria, ma non potè impedire la .-confìtta 
de’ cristiani che la terminò. Tale sventura 
gli occorse menti-e cercava proteggere la 
ritirala de’ suoi, c per maggiore disgrazia, 
come si è veduto dappoi, cadde nelle mani 
de’ Tuiehi sol dopo avere ucciso Hassan 
Ali , un favotUo del Sultano, il barbaro 
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pagano oidinò fosse caricalo di catene as.- 
sai più pesanti di quelle che voi poitate ; 
c a petto del carcere entro cui lo conlinò , 
questa vostra cameietta è un palagio. Il 
primo diviaamento deU'infcdele era com- 
mettere il valoroso Contestabile a quella 
più tormentosa atroce morte che i suoi 
carneiioì sapesseiv) inventare r ma la fama 
gli riferì ohe questi era un uomo insigne 
per grado e rìecbezre ne’ suoi pesi ; onde 
ha chiesto un ribatto di dieci mila bisan- 
tiài d’oro. Vostro sio rispose che una tal 
somma k> avrebbe impoverito aCutto , ed 
obbligato a valersi di tutte le sim signo- 
rìe ; nel qnal caso ancora gli abbisognava 
ii tempo convenienle pr fsr con esse da- 
naro. Ma il Sultano toiviò a dire poco im- 
portargli che un cane, siccome il Contesta- 
bile , fosse grasso o magro ; e concbiusei 
insistendo su l’intero montare del doman- 
dato riscatto. La sola facilità che gli foco 
fu il prinettergli di pagarlo in tre rate, a- 
patto però che sino al termine deirintero 
pgamento eseguito , gli foste consegnata 
nelle mani, come sicurtà del rimanente de- 
bito, il più prossimo parente ed erede dello 
stesso Contestabile. A tal condizione , egli 
ha promesso che vostro zio verrà posto in 
libòià al momento dell’arrivo, cosi di voi 
come della prima parte deH’oro preteso dal 
pagano, io Palestina, a 
■c Or si veramente posso cbiamarmi in- 
felice , esclamò Damiano ; poiché non mi 
è nemmeno permesso mostrare il mio amo- 
re nè pgare i debiti della gratitudine al 
mio nobile zio , che A sempre stato un ve- 
ro pa.dre a questo or&no sventurato. » 
a K cosa certo che vtiol rinorescere mol- 
to anche al ContestelMle , disse il Pellegri- 
no, perchè non vedea l’ora di ritornare in 
^questi bei pesi , non fosse stato ad altro , 
per mandiire a termine un contratto di 
nozze che prima di prtìre avea stipulala 
con una giovine Lady, dotata, raccontasi, 
di grande bellezza c di molte sostanze, a 
Diede in tale istantaneo tremilo Damia- 
no , che scriocfaiolarono le sue catene , ma 
non fece alcuna risposta. ' - ' . 

a Se non si pelasse di vostro zio ,' con- 
tinuò il Pellegrino , e di un' individuo che 
gode concetto d'uom savio , direi che non 
lo è tropp su questo prticolare. Lascia- 
mo da banda che soi-te di spso avesse po- 
tuto esseie pvinia di lasciare llnghillerra ; 
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ma du« anni che »i è lo);orato nelle guerre 
di Palatini, e un «Ilio trascorao fra le an- 
gustie e i tormenti di un orrido carcere , 
deroiio aver fatto di lui un gran brutto 
fidanrato. u 

a Zitto là, Pellegrino ! gli disse in tuono 
d’imperio Damiano. Non si appartiene a 
te il censurare un nobile cavaliere quale è 
■nio zio, nè tali discorsi entrano nella caia- 
misNoiie che ricevesti , perchè io li debba 
ascoltare. » 

u Vi supplico di perdono , giovanetto , 
soggiunse il Pellegrino. Io non parlo cosi 
senza avere ancora qualche considerazione 
al vostro interesse, inconciliabile, mi sem- 
bra , con la possibilità che il Contestabile 
avesse un erede immediato e in linea di- 
retta dal suo matrimonio, a 

■ Taci, uomo abbietto , disse Damiano. 
Per il nome di Dio ! mi fa più ori ore che 
prima questa mia miserabile slama , poi- 
ché le sue porte si sono aperte ad un con- 
sigliere tuo pari ; e odio sempre più le mie 
catene, perche mi vietano punirti come lo 
ineriti, fammi una finezza , va via ! » 

•I Non prima che tu mi abbia comuni- 
cata la risposta da riportare a tuo zio, sog- 

g iunse il Palmiere. La mia età, o giovane, 
a tanto poca paura della tua ira , quanto 
poca ne ha una rupe delta spuma di un ri - 
gagnolo che le precipita contro. 

« Dunque riporta a mio zio , rispose 
Damiano, che se non fossi stato prigionie- 
re , sarei corso a lui immediàtameutei che 
se la confìscaiione delle mie sostanze non 
mi avole ridotto alla mendicilà, gli avrei 
spedito tutto quanto avesti iwsseduto. » 
« Questi bei propositi sono facili a conce- 
pirsi e ad estere ooraggioaaniente spaccia- 
li , disse il Pellegrino, da chi è nella im- 
possibilità di far avverare coi fatti parole 
per millanterìa profferite. Ma vorrei vede- 
re come ti metteresti, se io potessi qui an- 
nunziarti che hai ricuperata la tua liber- 
tà e le tue riochezze ; credo in tal caso ci 
penseresti due volte prima dì confermare 
il sacrifizio cui tu ora ti tei offerto con tan- 
ta leggiadria. » 

a Va via , vecchio, te ne prego ! disse 
Damiano. U modo tuo di pensare non ti 
periiielte l' apprezzare il mìo. Vattene; e 
non aggìtigncie alle mie miserie quella di 
ascoltare insulti oontra i quali non è in 
mki potere il veudiuarmi. s 
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e Ma se in vece avessi io il potere di 
rimetterti in istato di libertà c di resti- 
tuirti le tue ricchezze, avresti veramente 
piacere di udirti rammentare quanto hai 
vantato in questo momento? Importa il 
saperlo ; perchè in oaso diverso , potresti 
sempre fidarti nella mia discrezione che 
non ti rinfaccerei questa drflerenza fra i 
sentimenti di Damiano di L.ocr incatena- 
to e quelli di Damiano di Lacy padrone 
nuovamente della s<ia libertà. •• 

« Che intendi tu dire? o piuttosto, non 
hai tu altra intenzione fuor quella di tors' 
mentarmi ? » chiese il giovane. 

« Questa no ( il vecchio P.ilmìere rispo- 
se ; e cosi dicendo si trasse subito dal se- 
no una pei^amena cui un pesante sigillo 
era attaccato ). .Sappi che il tuo cugino 
Randal è stato ucciso in guisa straordina- 
ria , come in guisa stramdinarìa sono sta- 
ti scoperti i tradimenti usati da costui a 
danno del Contestabile e tuo. Il Re , per 
ooiiipensarti di quanto hai sofferto, ti spe- 
disce con questo diploma la piena sicurez- 
za della tua grazia , e il dono dell.z terza 
parte de' vasti feudi del Contestabile , che 
per la iimrte del medesimo tornerebbero 
alla Corona. » 

« E il Re mi ha parimente ridonata la 
piena mìa libertà ? » 

•c Subito , in questo momento , disse il 
Pellegrino. LqQt> il diploma : contempla 
il carattere e il .sigillo reale. » 

«Ne voglio una prova maggiore. Eh! gridò 
facendo net tempo stesso strepitar forte le 
sue catene, eh! vien qui, Dogget! Onardia- 
no! Vien qui, figlio d’iin canclupo sassone. <• 
Il Palmiere luttendo su l'uscio secondò 
questa premura di far venire il carceriere, 
che entrò immantinente. 

« Guardiano , disse in aspro tuono Da- 
miano di Lacy , sono io ancora tuo prigio- 
niere , o no ? • 

Il guardingo carceriere consultò con 
un’ occhiata il Pellegrinn , poi risposi* a 
Damiano ch’egli era libero. 

« Dunque, clw t’inaridisca quel tuo s.in- 
gue di .schiavo ! esclamò con impazienza 
Damiano. Che indugi ancora? Peiehè con- 
tinui tuttavia a tenere incatenate le mem- 
bra di un noliile Normanno ? Non s.zi tu 
che ciascun istante daHa loro oppressione 
vale tutto il tempo della vita d’uno schia- 
vo tuo pari ?» ■* 

i 
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« }x* T<Mlre catene saranno subito tolte, 
caralicre Dami,ano , disse il carctiiure j 
ma vi prego avere un po’di pazicii/a, pen- 
sando che dieci minuti fu il vedervi alleg- 
gerito di questi monili non potrà destarvi 
nell' animo idea più cxisolante del pivlu- 
dio istantaneo del vostro supplìzio. >• 

« Zitto là, cane da presa! disse naini.a- 
no, e fa presto. Quanto a te. Pellegrino, che 
mi hai pirtate queste buone notizie, ti per- 
dono il contegno serhatoda prima. Tu pen- 
sasti , non ne duinto, cosa priidetitc In 
strappare dal mio labbro, Kn eh’ io era in- 
catenalo , tali proteste , clic [k»ì non potas- 
si con onore smentire, ridonato alla lilier- 
In. I tuoi sospetti hanno portata qualche 
offesa alla purezza de' miei Hentìmeiili; ina 
non so fartene colpa ; tu non avevi altra 
mira fnor quella di assicurare la salvezza 
del mio caro zio. » 

« £ continuate davvero , disse il Pelle- 
grino , nel proposito di adoperare la vo- 
stra liliertà , acquislnta cosi fuori d'ugni 
«spettazionc , nell’ imprendere il viaggio 
lidia Sorla , e per non fare miglior cam- 
bio di quello di una prigione inglese nel 
tetro orrido carcere che il Sultano vi sta 
picparando ?» 

a Se vuoi farti mìa guida tu stesso, ve- 
drai che non hi'igherò lungo la strada. » 
« £ per il riscatto , sc^giunse U Pelle- 
grino , come penserete a provvederne la 
somma ?» '' 

a In qual altro modo fuorché prevalen- 
domi delle Signorie , che dì nome sono 
state contcrite a me , ma che , secondo o- 
gni ragione di giustizia, appartengono tut- 
tavia a mio zio , e devono essere per pri- 
ma cosa impiegate alla sua salvezza ? Se 
grandemente non isbaglìo, non vi sarà E- 
bieo o prestatore di danaro che sopra una 
tale ipoloea non somministri le somme ne- 
cessarie a tal uopo. Ma , che cosa faccia- 
mo ? Tanto tempo ci metti , cane , conti- 
Biiò. volgendosi al carceriere, a levare i 
chiodi e a sciogliere queste catene? Fa pre- 
sto, e non avere paura di farmi utalc, pur- 
ché non mi stracci la carne. » 

11 Pellegrino si fermò contemplando un 
istante, come uoìno che fosse sorpreso dal- 
la risoluzione di Damiano , poi esclamò : 
H lo non posso piò lungamente tenervi oc- 
culto un segreto del vecchio. Tanta gene- 
rosità dell' animo vosU'o non merita esse- 
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re sagrìfìcnta. Ascoltami, virtuoso càva- 
lieie Damiano, in ho un grande segreto 
da comunicarti e piìché questo iiiurìuo- 
lo di Sassone non iolènde il normanno , 
r occ.isione è propizia. Sappi che tuo zio è 
degeneralo di mente altrettanto , quanto 
è inib’bnlito e logoro nella salute. La dif- 
lidcnza , la gelosìa si sono impadronite di 
un calore che fu una volta nobile c gene- 
roso. La sua vita é un canale che si va ina- 
ridendo , e in vece di acque presenta un 
loto denso e schifoso. » 

E qaesto il gran segreto ? disse Da- 
miano. Tutti gli uomini invecchiano, cle- 
d'ìo, c se all’ infermità di corpo si aggiun- 
gono le iafcrmìtà di carattere e di men- 
te, la loro cìrcostaifsa impone appunto un 
dovere di più stretti riguardi a quelli che. 
sono congiimli ad essi c per amoi'e e per 
sangue. » 

« Ma se sapeste ! il Gmlrstabile ha l’ a- 
nimo avvelenato contra voi , grazie alle 
voci giuntegli all’ orecchio lin dall’loghil- 
terra , di certi amori tra il suo nipote e la 
sua Fidanzata , Evelioa Rerengaria. Ah ! 
ho io toccati la parte addolorata ? » 

•I Niente affatto,, disse Damiano , ar- 
mandosi dì tutta quella maggiore fermez- 
za che la virtù poteva som ministrargli. 
Mi hai veduto scuotermi un' istante , per- 
che questo manigoldo mi ha menato un 
ci>l[X> un po’ forte dì martello sopra uno 
stiiEo. Prosegui. Mìo zio , cui sono state 
riferito, eome tu naarri, queste vuc'i, le ha 
I egli credute ? » 

•< Le ha credute , rispose il Pellegr'ino , 
ve lo' posso assicurare, perché a me non ha 
fatto mistero de’ suoi pens'ieri', bensì pregò 
me caldamente celai'vi tali sospetti d.i lui 
concepiti. Altrimenti, egli dicea, quest'or- 
sacchiotto non vorrà mettersi in trappola 
egli stesso per tirarne fuori l’orso vecchio. 
Ma se può venire una volta in questa pri- 
gione, ove senio, così vostro zio continua- 
va a parlare di voi, può. bene infracidirvi 
entro e morire, prima oli' io mandi un 
soldo di riscatto per mettere in libertà l’a- 
mante della mia Fidanzata. » . 

<• E egli mai posa'ihile che mìo zìo ab- 
bia tenuti questi discorsi .sul serio? disse 
tutto atterrito Damiano. E mai nel suo ca- 
rattere. l’ avere ideato un simile tradimen- 
to contra chi sarebbe pronto sagrìlicar&l 
per la sua salvezza? Ah noi non puòcsieie. » 
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« Non vi lasciate smlurre da btIJe slip- 
posizioni , di-ac il Pellegrino. Se late tan- 
to dì andare in Sovia , ci and.ate per rima 
nerv i prigioniere in eterno ; intanto vo- 
stro zio tornerà a gntlersi le sue riecliez.zc, 
aiioorchè un poco iliminuitc , cd Evclina 
Bcrengaria con esse. / 

a All ! a esclamò Pamiano ; p«i cliinali 
gli occhi a terra pir un’istante, li sollevò 
cbiedenilo con fioca voce al Pellegrino , 
che cosa avrclilM: l'atto egli, ridotto ad una 
simile estremità. 

■c II caso è piano , secondo il mio debo- 
le giudizio. rispose il Pellegrino. IVes-siin 
nomo è obbligato si’rbar fède a chi non ha 
intenzione di orbarla di sorte alunna con 
lui. Prevenite ’d tradimento clic vostro lio 
ri prepara , c lasciate che quella sua corta 
cd inferuin esistenza si consuuil nel pesti- 
fero carcere cui vorrcblic condannare voi 
nel fiore di vostra giovinezza. La Ixintà del 
■Sovrano vi h.a assegnate lustanti terre }icr 
vivere onorevolmente . c perchè non unire 
a queste la Signoria di GaixJc Doloureu- 
se ' Evclina Bcrciigaria , s’io non la sba- 
glio d'assai, dirà diHicìlmente un no. An- 
zi , lo giurerei su 1' anima mia , dirà si , 
perchè credo sapere con sicurezza come 
ella pensi. Quanto poi al contratto ante- 
cedente , una parola che il re Enrico d!c.l 
a sua Santità , adesso che eglino sono nel 
più licllo dulia loro riconciliazione , una 
p.lrola , vi ilico, del re Enrico, hastorn a 
canoclinrc d.dia peiganun.1 il nome di D- 
go ea sostituirvi quello di Uaiiiìano. » 

Il (guanto è vero che son cri.sliano ! ( c- 
aclamo Damiano sorgendo c mettendo un 
piede su lo sgabello , allinchè il carceriere 
potesse fare piò prcsio a Iwtterc via 1’ ul- 
tima anello clic lo teneva alla sua catena ) 
Ilo udito narrare storie di tale natura ; ho 
udito dire di uomini che con apparente 
gravità di parole c di aspetto , con consi- 
li scaltriti , applicati ad arie alla fralezza 
ella natura umana , erano entrati nella 
cella di qiialclio miserabile prigioniere ri- 
dotto alla d'tspcrazionc , per - indurlo , a 
furia di belle premesse , ad accettare tur- 
pi patti , e a cambiare con fallaci licni la 
salute dell' anima. Cotali indivìdui sono i 
ministri più fedeli del demonio , e si dice 
che talvolta lo stesso demonio è comparso 
cosi in forma umana. Per il nome di Dio! 
vecchio , se sei uomo , levati di qui ! Non 
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mi piacciono nè le Ine parole nè la Ina prc- 
senz-a ; i tuoi consigli mi fanno orrore, e, 
guardami Lene! aggiunse con ini minuc- 
vole gesto , a monieiili sarò in lilicità. ■ 

» Rag.izz.o , rispose il Pellegrino incro- 
cicchia iidosì in aria di spiezzo entrambo 
le braccia sotto il mantello , le tue minac- 
ce non mi Ialino paura. Non p.irto di qui, 
se prima non ci siamo ^nosciuti meglio 
r unT altro. » 

■< Aneli’ io, disse Dam'uino, vorrei a 
mia volta sa|icrc susci uomo o diavolo ; 
cd ecco il momento della prova. >• Intan- 
toeliì; (liceva (visi , gli cadde dalle gamlie 
r ultimo anello della cuilena che strepitò 
sul pavimento, c nel punto stesso si buttò 
addosso al Pellegrino, lo alTerrò per la 
cintura , c nel fare tre successive potentis- 
simo prove, per sollevarlo da terra e stra- 
mazzarlo, gridava : « Questo per avere ca- 
lunniato uu rispettabile gentiluomo! Que- 
sto per avere dubitato dell’onoi-c di uu ca- 
valiere! E questo (e il terzo serollamento 
fu più forte degli altri ) per avere cercala 
d’ infamare una nobile Signora ! » 

Tn ciascuna di queste sue prove parca 
si ppefiggesse sradicare una quineia; c giun- 
se per vero dire a scuotere ben Lene il 
vecchio , ad atterrarlo non mai ; c quan- 
do Damiano si ritraeva ansante dalla terza 
(li tali proiiczze , gli venne di rimbalzo , e 
non iscompagiiata dall’ alto, la seguente 
risposta : ■< E questo per avcrc-scrollalo si 
inaladettamentc il fratello di tuo padre ! » 

Nel tempo stesso Damiano di Lacy , il 
migliore lolLalorc della contea di Chester, 
ricevè tale .spinta, che lo buttò lungo steso 
sul pavimento della prigione. Si alzò len- 
tamente c sbalordito ; qtiamio il Palmiere, 
mandato addietro il cappuccio, c gettati il 
manto e la sopravvesta da pellegrino, die- 
de a vedere a Damiano , benché sformate 
daH’im pronta degli anni e de’ climi, le fat- 
tezze di suo zio, il (piale fece pacatamente 
questa osservazione : ir Convien credere , 
Damiano, che tu sii divenuto più forte , o 
io più iIcImIc, dopo l’uffnna volta che i no- 
stri petti si affrontarono scambievolmente 
in questo famoso giuoco de’ nostri paesi ( i). 

(i) Cotesti osse(vaiione del Contestabile noa 
è g(.'( lOi meschino arti fìzio deirAntore per gtu- 
stifìcarc il precedente tratto di scena comica , 
ch'egli avrclibe potuto a sao buon grado rispar- 
miare, perchè non essenziale allo scioglimento 
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Tu nù avrcsii stramazxatu hia ‘ 

prora, ae il reccliio Lacy non «Àen eono- 
Kciate le parate, coinè tu te spii^ ri) lign- 
eo. Ma perchè stare in {;inooeniA ? ( Lo al^ 
zòda terra con molta amorevoletu, gl*im- 
jiresseun bacio su la guancia, c continuò:) 
Non credere già, diletto ni]>ote, che io ah- 
]>ia preao queito travestiioento per ìsperi- 
ànentare la tpa fède ; non ne ho mai dubi- 
tato. Ma le male lingue si erano tanto af- 
racccndate a tuo danno , che ho creduta 
necessaria P^r te medesimo una prova, la 
quale, oom'io mi aspettar^ è tornata a tuo 
'massimo onoie. E, sappilo , poiché queste 
muraglie talvolta hanno oitcchie, Yoicndo 
anche interpretare liltteralme^ la frase , 
qui vi .sono in pora disUrìta e orecchi ed 
occhi che hanno udito c veduto ogni cosa. 
Nondimeno , avrei voluto fosse stata un 
po'mcn cordiale la stretta ultima che mi 
desti. Le mie costole si risentono ancora 
deir impressione fatta sovr esse dalle tue 
dita. » 

« Caro ed onorato zio , disse Damiano , 
perdonate ...» 

•< Qni non c’ è nulla da perdonare , ri- 
spose lo zio interrompendolo ; è forse la 
prima Volta che vèniamo insieme a tal gio- 
stra ? Ma ti rimane un’ahi'a prova da su- . 
perare. Esci presto di questo pertugio, va 
a metterti il migliore de’ tuoi abiti, e pre- 
parati ad accompagnarmi alla chiesa al 
punto del mezzogiorno, perchè, Damiano, 
tu devi essere presente alle nozze di Eveli- 
ha Berengaria. » 

Proposta che portò un improvvisò ter- 
ribile colpo al cuore del giovanetto, k Mio 

detrazione ; ma sen e ad una dilucidazione mag- 
fiore di una parie delle costununie della eU 
dal suo penhelb storico tratteggiata ; onde con 
rettUsioio accordo la scena è giustificata dalle 
Consuetudini de’ persoiuggì ; le consuetudini dei 
personaggi vi ap]>arlscono in virtù della scene ; 
e il vero scopo del Romanzo storico non rinu- 
pe dimenticalo un istante. Non è più tempo 
di vestire gli nomini del Medio Evo con gli 
abiti che usavano ai giorni o di Pericle o di 
Cincinnato o di Richelfeu, nC di trasformare le 
ilonne di quella etù In Amazznni o in dame 
dell.i Corte di Luigi XIV ; e sia pur lode a 
qne' benemeriti fra i nostri 0 poeti o ameni pm- 
àafori, t cui coraggiosi tentativi intendono a li- 
berare da ogni assurdo anacronismo d'ationeVi- 
ialiaiia letteratura, che una servile e mal con- 
cetta limitaziniie nella scelta de' suoi modelli 
potrebbe soltanto far rclroecdcte. 
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carissimo zio ! egli esclamò, abbiale la ca- 
rità di dispensarmi da questa formalità ! 
I.ai mia salute non sì è anoora ben riavuta 
tiopo le ferite ultimamente riportate ; e so- 
no tuttavia SI debole ...» 

<• Come Ite possono far fede le mie ossa, 
continuò il Contestabile, perchè, galantuo- 
mo mio , se noi sai , tu pìossedi Ig forza di 
un orso di Norvegia. » 

H La collera polca farmi forte per un 
istante, rispose Damiano ; ma torno a pre- 
garvi , caro zio , chiedetemi tutto fuori di 
questo. Se Ilo mancalo in qualclie guisa , 
crederei essere statoanche punito abbastan- 
za in altre maniere. » 

« Ti ripeto , soggiunse il Contestabile , 
che la tua presenza c necessaria , necessa- 
ria indispensabilmente. Sono corse attorno 
certe voci stravaganti che invigoriresti vie 
più coi non essere presente a tale fèsta. li 
decoro stesso di lady Evelina potrebbe ri- 
ceverne offesa. » 

« Se cosi è, d'isse Dam'ano, se così è ve- 
ramente , non vi è impresa che mi sìa ar- 
dua. Spero però che, terminata la cerimo- 
nia , non negherete il vostro assenso alla 
mia deliberazione dì andare civxiiato, quan- 
do non preferiste unirmi aircsercilo, che, 
a quanto narrasi , è io procinto di partire 
per la conquista dellTrIanda. » 

« Bene, bene, rispose il Contestabile, se 
ne avrete il consenso da Evelina , non vi 
sarà negato il mio. » 

« Zio, disse_ Damiano in tuono elle sapea 
di risentito, voi non conoscete abbastanza 
l'animo che i vostri scherzi trafiggono in 
questo momento. » 

« In fine poi , disse il Contestabile , io 
non ti costringo a nulla ; perchè , venuto 
che sii alla chiesa, se il matrimonio non ti 
piace , dipende da te il far che non segua. 
Il Sacramento non può procedere innanzi 
senza il consenso del Fmanzato. » 

« Zio, v'intendo sempre meno, soggiunse 
Damiano. Non avete già consentito ? » 

« SI , Damiano, il Contestabile disse, io 
ho consentito a privarmi dei miei diritti, 
0 a cerlerli in tpo favore ; perchè se Eveli- 
na Berengaria è oggi la sposa promessa, il 
Fidanzato lo sei tu. La Chiesa ha data la 
sua sanzione ; il Re ha approvato ; la gio- 
vine non dice no; rimane solo a sapersi so 
il fidanzalo dirà si. » 

Di qual natura fosse la risposta di Da- 
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mi ano è facile rimmaglnlTlo ; nè fa qui 
iiieatiei'i rìnteitcìierc! su la KpleiHllikv./a 
del cerimoniale che Knrico, anche [ter far 
ammencLi «Iella ingiusta scv<;rlta usata a 
Damiano , on<irò «Iella sua leale pii’seil/ai. 
Non aiiih'i guari ch«i Amelol, parimente e 
Ro«a fiutino uniti in iscainhievolc n alo di 
matrimonio, non prima |>er«j che il v«>c- 
ehio Flamm'ick. fosse stato arnviln cava» 
liere., allineile il nohilc sangue iioi inanno 
potesse sema «lisdoro incse^ilai'si «xil nieu 
puro sangue che colorava le guance , e in 
belle av.siiri-e venu/.ite serjicggiava lungo 
il collo e il seno «Iella hìomla Fiainminga. 
Il «intCgnO Mu liatoii «|al Contestabile ver- 
so e il nipote c la sposa di questo tal fu, 
che mai noli apparve in esso il menomo 
rincrcscunento della generosa negazione di 
sè mi-ile«imo alla «luiile si risolvè , mosso 
a pietà dell'amore che portavansi idueglo- 
vancUi. Onoralo in appresso Damiano «Il 
un’alto grado «li eomando iieirea;rcitOspC- 
ilito all invailere l'Irlamla , H nome di liti 
trovasi nrl catalogo tic' pii'i prmli fi a i ca- 
Talleri normanni che per la primi volta 
unirono questa hell isola ai domini «loll’in- 
glcse Corona. , 

Rimpisa in possesso «lei suo superilo ca- 
stello e di tutto l'antico retaggio Kvelina, 
non «l-ment'icò ne il suo «»n fossore, uè gli 
antìiihi annigeri , servi e partigiani «lei 
patire suo i [leialonù i falli a chi ne aveva 
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comiiics}i; la fedeltà il’ alcuno non andò 
priva «li ricompensa. Il patire Aldrovainlo 
Ionio alle «lilicatc vivande «FEgltto f piìi' 
iniiformi alle sue consuetudini che i ina- 
gri legumi del refettorio. Anche «lonna Oli • 
lian fu provveduta «li moili di sussisteo7.a, 
perchè i| punire lei sarchile stilo un ridur- 
l ealla iiKmdicità il lèilele servo Raoul. Que- 
sti «lue coniugi ,'ncll’abbonrlanza , conti- 
nuaiiiiio a vivere in «xinfinue gare conio 
lo aveano fatto nella povertà ; perchè è in 
natura che i cani rissosi si abbarulHno in- 
sieme «xisì per un buon pasto cacae per ossa 
scarnate. , 

Non troviamo che nitssun altro genero 
«li tribohizione travagliasse di pof Es%lina« 
fuor «pidla «K una visita fattale in tutta 
liirmalltà «lalla Sassone sua parente, visiti 
coiiteiiiporaiica per mala sorte ad un’altra, 

f i.irimenteili comulimcnto, die ricevè dal- 
a bciieileltina ItaJessa. Cailiscordia insor- 
ta fia queste due rispettabili matrone fu 
«li «luplicc indnle, per'essere primieramen- 
te Sassone l'un.i, l’iiltra Normanna; molto 
pii'i ]ioi perchè non s' iccmnlavano di pare- 
re cirea al feiii[Hi d) celebrare la Pas«|ua. 
Fu questa peni una ti-oppo sottile nube per- 
«■liè valesse ad intorliijarc il pian sereno 
«lei giorni di Kvelina ; onile «xin le none 
oltre ogni dire insperate fra lei e Dauiiu- 
iio , ebbero line le crudeli prove c gli àf- 
fanni, cui soggiaciuti erano i rioaniATi. 
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